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Pochi  sono  coloro  i  quali  conoscano  che  cosa  sia 
F  omiopatia,  in  che  consista,  quale  ne  sia  il  modo 
di  applicarla  in  ogni  caso  pratico,  e  quali  ne  sieno 
i  suoi  salutari  effetti.  La  maggior  parte  ritiene  che 
essa  consista  soltanto  nella  piccolezza  della  dose  del 
medicamento,  per  cui  chiamano  medicina  omeopatica 
quella  che  si  prescrive  a  dosi  esilissime.  L'omiopa* 
iia  non  è  questione  di  dosi,  ma  di  prìncipii:  quelle 
possono  variare  per  mille  circostanze,  questi  sono 
immutabili;  le  dosi  sono  fino  ad  Un  certo  punto  in* 
definite,  il  principio,  che  serve  di  base  al  sistema, 
è  precisato  dalla  parola  stessa  omiopatia,  che  suona 
malattia  simile. 

L' omiopatia  consiste  nel  somministrare  al  mala- 
to  una  medicina,  che,  data  ad  un  sano,  sia  atta  a 
produrre  una  forma  morbosa  simile  a  quella  che  si 
vuole  curare.  La  quantità  poi  di  medicina  occorren- 
te ali9  uopo  varia  in  ogni  caso  pratico,  come  si  dis- 
se, per  molte  circostanze,  ma  specialmente  per  la 
acutezza  del  morbo,  e  per  la  individuale  tolleranza  ; 
ma  rimane  sempre  fisso  il  principio,  che  il  medico 
deve  conoscere  quali  ne  sono  gli   effetti   patogenici 

141845 


h 

'nel!1  individuo  sano,  e  quale  ne  sia  l' azione  elettiva 
sui  varii  organi  e  tessuti,  per  poter  fare  una  ragio- 
nevole applicazione  al  letto  del  malato,  supposto  che 
il  sistema  omiopatico  ha  per  base  un  vero  principio, 

r 

ct^ne  si  mostrerà  ad  evidenza. 

11  medico  omiopatico  in  generale  non  adopera  le 
medicine  ordinarie  delle  farmacie,  ma  quelle,  che, 
preparate  con  un  nuovo  processo,  spiegano,  anche 
a  dosi  infinitesimali,  una  potenza  di  azione,  che  in- 
vano si  potrebbe  ottenere  dalle  dosi  comunemente 
usate,  e  coli1  immenso  vantaggio  di  non  nauseare  Tarn- 
malato,  il  quale  perciò  non  s'accorge  di  prendere 
medicine.  Si  istituiscano  farmacie  esclusivamente  omio- 
patiche,  ed  ogni  medico  omiopatico  si  spoglierà  ben 
volentieri  del  diritto  di  apparecchiare  e  somministrare 
le  inedicine  ai  malati  ;  giacché  ciò  per  parte  sua  non 
è  questione  d'interesse,  ma  di  convenienza,  anzi  di 
coscienza,  poiché  egli  non  deve  cercare  che  il  mez- 
zo più  sicuro  di  guarire  i  malati,  che  in  lui  ripon- 
gono la  loro  fiducia,  e  non  il  proprio  o  l'altrui  gua- 
dagno, il  quale  per  lui,  relativamente  alle  medicine,  è 
nullo.  *  ' 

Questo  metodo  di  medicare  è  un'  applicazione  del- 
la legge  universale  dei  simili,  scoperta  dal  grande 
filosofo  italiano  Empedocle  Agrigentino,  e  dall' im- 
mortale Hahnemann  applicata  alla  medicina,  legge 
di  armonia  e  di  conservazione,  come  quella  dei  con- 
trari è  legge  di  disordine  e  di  distruzione.  Nessun 
medico  può  chiamarsi  omiopatico  se  non  prende  per 
guida  questa  legge,  quantunque  adoperi  le  medicine 
apparecchiate  òmiopaticamente,  ed  in  dose  pure  omio- 
patica,  mentre  non  tralascia  di  essere  tale  adoperali- 
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do  talora  i  soccorsi  allopatici,  ma  applicali  in  rela- 
zione alla  legge  dei  simili. 

Scopo  pertanto  di  questo  periodico  è  dì  dimo- 
strare scientificamente,  ma  più  coi  fatti,  la  ragione- 
volezza dell' applicazione  della  legge  universale  dei 
simili  alla  medicina,  per  dedurne  che  Fomiopatia  è 
un  sistema  di  medicina  ragionevole,  sia  considerata 
nel  suo  principio,  sia  nel  modo  di  applicazione,  e 
che  gli  effetti  non  possono  essere  più  soddisfacenti: 
quindi  meritevole  di  essere  insegnata  anche  nelle  uni- 
versità italiane,  e  di  essere  studiata  da  tutti  i  medi- 
ci. Siccome  questo  periodico  quasi  tutto  è  occupato 
da  storie  di  malattie  curate  e  guarite  ora iopaticam en- 
te, cosi  esso  porta  il  titolo  di  Glittica  Omiopatica. 
Da  queste  il  lettore  imparziale  apprenderà:  I.  Che 
alcuni  ammalati  senza  Fomiopatia  sarebbero  morti, 
perchè  furono  esperiti  prima  inutilmente  tutti  gli  al- 
tri soccorsi  dell'arte,  e  che  quindi  tale  sistema  è 
stato  di  gran  lunga  superiore  agli  altri.  II.  Che  tut- 
ti sono  guariti  in  un  tempo  molto  più  corto  di  quel* 
lo  che  avrebbero  impiegato  medicandosi  con  altri 
metodi  di  cura,  e  che  perciò  anche  sotto  questo  a- 
spetto  Fomiopatia  è  preferibile  agli  altri  sistemi.  III. 
Che  tutti  guarirono  senza  molestie,  le  quali  sono  sem- 
pre inseparabili  dalle  altre  medicature,  e  che  quin- 
di anche  da  questo  lato  F  omiopatia  merita  la  pre- 
ferenza negli  altri  metodi  di  cura. 

Questo  periodico  non  è  scritto  per  gli  omiopati- 
ci,  i  quali  non  ne  abbisognano,  anzi  da  essi  attende 
e  cooperazione  e  consigli.  Esso  è  redatto  per  i  pro- 
fani dell/  omiopatia,  tanto  medici,  che  coloro  i  quali 
non  hanno  studiato  medicina.  Quando  trattasi  di  sa- 
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late  e  di  malattie,  del  modo  migliore  di  conservar  quel* 
la  e  dì  scacciar  queste,  ognuno  ha  interesse  di  pren- 
derne cognizione,  quindi  questo  periodico  merita  di 
essere  letto  anche  da  coloro  che  non  sono  medici, 
essendone  questo  appunto  lo  scopo.  Una  importanza 
non  lieve  ha  per  i  medici  per  avere  un  giusto  con. 
cetto  di  questo  nuovo  sistema  di  medicina,  da  molli 
vilipeso  perchè  non  conosciuto,  avendo  essi  il  dove- 
re di  conoscere  V  arte  salutare  sotto  ogni  riguardo, 
per  trarne  profitto  a  vantaggio  dell'  umanità  sofferen- 
te. Siccome  il  medico  omiopatico  deve  saper  usare 
nel  caso  di  bisogno  i  soccorsi  dell' allopatia,  così  il 
medico  allopatico  deve  fare  altrettanto  con  quelli  del* 
T  omiopalia,  e  1'  uno  e  Y  altro  cooperare  al  perfezio- 
namento dell'arte  medica,  ora  tanto  avvilita  da  es- 
sere talora  posposta  al  ciarlatanismo,  che  tanto  la 
disonora. 

Il  medico  ha  il  dovere  di  mettere  in  opera  nel 
caso  di  bisogno  tutti  i  soccorsi  dell'  arte.  Se  pertan- 
to un  medico,  in  onta  alle  prodigale  cure  suggeri- 
tegli dalle  sue  convinzioni,  vede  il  proprio  ammala- 
to, in  pochi  giorni  di  malattia,  Sull'orlo  del  sepol- 
cro, con  poca  o  nessuna  speranza  di  ricuperarlo,  non 
tralascierà  sicuramente  di  consigliare  la  famiglia  a 
ricorrere  ali'  omiopatia,  qualora  ne  sia  bene  informa- 
to, come  non  omette  di  suggerire  di  ricorrere  al  chi- 
rurgo, all'  oculista,  all'  ostetrico,  ove  si  tratti  di  casi 
che  appartengono  a  questi  rami  della  medica  arte, 
dei  quali  egli  si  trova  poco  pratico. 

Si  ha  poi  T  intimo  convincimento  che  coloro  i 
quali  leggeranno  spassionatamente  questo  periodico 
ji  persuaderanno  che  Y  omiopalia  è  una  scienza,  per- 
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che  poggiata  ad  an  vero  principio,  ferace  di  ottimi 
risultati,  quindi  rispettabile,  e  che  perciò  rispettabili 
sono  anche  i  legali  cultori  omiopatici,  quanto  ogni 
altro  medico,  e  tanto  più  in  quanto  che,  mentre  gli 
allopatitci  conoscono  solo  il  loro  sistema,  gli  omiopatici 
conoscono  anche  F  allopatia,  e  perciò  sanno  trar  prò* 
fitto  dei  soccorsi  di  tutti  due  i  sistemi;  ed  il  più 
delle  volte  sono  chiamati  a  far  ciò  che  gli  altri  si 
mostrano  impotenti. 

Per  tre  vie  si  può  giungere  ad  un  luogo,  o  cara- 
minando  verso  il  luogo  in  cui  si  vuole  arrivare,  o 
in  direzione  opposta  od  obliquamente.  Ognuno  vede 
che  si  giunge  al  punto  stabilito  molto  più  facilmen- 
te nel  primo  caso,  mentre  nel  secondo  bisogna  fare 
il  giro  di  tutto  il  mondo  prima  di  arrivare  alla  de- 
stinata meta,  ed  incontrare  infiniti  ostacoli,  il  più 
delle  volte  insuperabili,  ed  anche  nel  terzo  il  viag- 
gio è  più  o  meno  lungo  a  seconda  della  curva  che 
si  percorre,  ma  sempre  più  lungo  che  nel  primo  caso. 
Anche  un  ammalato  può  guarire  in  tre  modi  diver- 
si, cioè  omiopaticamente,  allopaticamente  ed  antipa- 
ticamente, la  quale  ultima  maniera  è  una  varietà  del- 
l'allopatia,  che*  consiste  nel  dare  un  medicamento 
che  non  è  del  lutto  opposto  alla  malattia  e  neppur 
simile.  Ha  l'allopatia,  avendo  per  base  la  legge  dei 
contrarii,  opera  nel  senso  di  chi  cammina  a  ritroso, 
od  obliquamente,  ed  i  buoni  risultati  sono  molto  lon- 
tani, e  preceduti  da  moltissimi  incomodi  pròptii  del- 
la stessa  cura,  e  che  talora  sono  peggiori  di  quelli 
cagionali  dalla  malattia  medesima.  L' omiopatia  in 
vece,  avendo  per  base  la  legge  dei  simili,  agisce 
nel  senso  di  chi  cammina  direttamente  verso  il  luo- 
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go  designato,  ed  ottiene  le  bramate  guarigioni  più  si- 
curamente e  più  facilmente ,  avendo  meno  ostacoli 
da  superare,  e  più  presto  perchè  la  linea  retta  è  la 
più  breve  :  lo  che  interessa  ad  ogni  ammalato,  e  ad 
ogni  medico  che  apprezza  Tonor  proprio  e  quello 
della  scienza. 

« 

DoUt  Pietro  Vogo 


STORIA  I. 
Angina  tonsillare  e  difterica  grave. 

« 

Nella  notte  del  24  Settembre  venni  chiamato  a 
S.  Vito  oltre  Brenta  per  visitare  un  certo  Marchiori 
Felice,  di  Isaia,  di  anni  14,  ammalato  da  4  giorni 
di  angina,  e  versante  in  pericolo  di  vita,  così  che 
il  medico  curante  due  ore  prima  aveva  fatlo  un  pro- 
nostico infausto,  ed  aveva  lasciata  libertà  alla  fami 
glia  di  chiamare  un  altro  medico,  dicendo  che  si 
trattava  di  un'angina  difterica,  e  perciò  prescrisse 
una  soluzione  di  nitrato  d' argento  per  farne  la  cau- 
terizzazione, insegnando  al  padre  del  malato  il  mo- 
do di  eseguirla,  ma  che  non  eseguì,  perchè  V  infermo 
non  poteva  tenere  aperta  sufficientemente  la  bocca. 

Giunsi  dall'ammalato  alle  ore  10  1j2;  egli  ave- 
va sulla  fronte  e  sul  collo  un  bagno  ghiacciato  :  scor- 
gevansi  intorno  a  quest'ultimo  le  ferite  di  18  san- 
guisughe, già  applicate  nella  mattina  con  nessun  sol- 
lievo, poiché  12  ore  dopo  l'infermo  era  minacciato 
di  soffocazione.  E  qui  mi  sia  lecito  di  fare  una  os- 
nervazione  di  medicina   pratica.    E   antico   aforisma 
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che  ubi  irritatio  ibi  affluxus  sanguinis,  dove  vi  è 
irritazione  là  vi  è  concorrenza  di  sangue  ;  questo  fat- 
to fisio-patologico  ognuno  lo  avrà  verificato  anche  in 
sé  stesso  nel  caso  di  qualche  puntura,  intorno  alla 
quale  tosto  scorgesi  rossore,  calore  e  gonfiezza,  e 
più  tardi  vera  infiammazione.  Ciò  poeto  le  sangui- 
sughe nelle  angine  producono  P  opposto  effetto,  cioè 
aumentano  colla  loro  irritazione,  anziché  diminuire 
la  congestione,  e  quindi  cresce  il  pericolo  di  soffo- 
cazione. Anche  per  legge  idraulica  le  sanguisughe 
locali  sono  almeno  inutili  poiché  la  corrente  del  san- 
gue si  fa  maggiore  da  quella  parte  dove  succede  un 
vuoto,  quindi  viene  tostamente  rimpiazzato  il  sangue 
sortito.  Per  ciò  resta  provato  che  P  inferrilo  con  que- 
sto mezzo  non  poteva  guarire.  In  fatti  in  onta  a 
questo  soccorso  egli  aveva  una  difficile  respirazione, 
si  agitava,  non  poteva  rispondere  che  qualche  mo- 
nosillabo, e  facendo  uno  sforzo  ;  la  deglutizione  era 
impedita  così,  che,  messo  in  bocca  un  cucchiaio  da 
caffé  di  acqua,  questo  tosto  sortiva  per  gli  angoli 
della  medesima,  e  per  costringerne  una  piccola  quan- 
tità a  passare  P  istmo  delle  fauci  portava  le  mani 
alle  orecchie,  e  faceva  una  forte  compressione  e  si 
contorceva.  Esplorata  la  cavità  boccale,  scorgevasi  la 
retrobocca  infiammata,  le  tonsille  ingrossate  a  modo 
da  venire  a  mutuo  contatto.  Le  faccie  di  contatto  e 
1*  ugola  coperte  di  bianco  dalla  falsa  membrana,  di 
eoi  non  poteva  si  misurare  P  estensione  posteriore.  11 
calore  era  elevato,  il  polso  febbrile  con  cefalea. 

Proscrissi  tosto  il  ghiaccio  e  sostituii  bagni  cal- 
di mucillaginosi,  cioè  fatti  con  decotto  di  malva  e 
crusca  di  frumento  ;  proibii  la  cauterizzazione,  e  die- 
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di  Bell,  e  Mere-  Viv.  (1  )  in  due  mezzi  bicchieri  di 
acqua,  da  propinarsi  un  cucchiajo  da  caffè  ogni  5  mi- 
nuti, un'  ora  dell'  una  ed  un9  ora  dell'  altro  ;  inspirai 
coraggio  alla  famiglia  ed  all'  ammalato,  aggiungendo 
che  avrei  fatto  un9  altra  visita  nella  mattina  seguente. 

Nella  seguente  mattina,  ore  8,  riscontrai  un  no- 
tevole miglioramento  in  tutto  V  apparato  dei  fenome- 
ni morbosi,  deglutiva  con  minore  difficoltà,  e  la  fal- 
sa membrana  era  in  parte  distrutta,  per  cui  anche 
la  respirazione  era  più  libera  e  minore  la  reazione 
febbrile.  Tale  miglioramento  fu  riscontrato  anche  dal 
primo  medico  curante  giunto  in  quel  momento,  il 
quale,  volendolo  attribuire  alla  cura  da  lui  suggeri- 
ta, domando  se  era  stata  praticata  la  cauterizzazione  ; 
e  fu  sorpreso  dell'  udire  una  risposta  negativa,  e  tut- 
tavia avere  riscontrato  la  quasi  totale  scomparsa  del- 
la falsa  membrana,  che  allopaticamente  parlando  non 
può  venire  distrutta  che  coi  caustici;  e  la  sorpresa 
crebbe  maggiormente  quando  intese  che  ai  bagni 
ghiacciati  erano  stati  sostituiti  i  bagni  caldi,  poiché, 
secondo  i  principi!  della  sua  scuola,  il  ghiaccio  in 
tali  casi  è  assolutamente  necessario.  Allora  diedi  una 
dose  di  Acon.  da  prendersi  ogni  10  minuti,  e  or- 
dinai ehe  per  sostenere  le  forze  del  malato  gli  si 
desse  di  tratto  in  tratto  qualche  cucchiarino  da  caf- 
fè di  brodo  in  cui  fosse  slato  sciolto  un  tuorlo  di 
uovo  (2). 

Nella  sera,  ore  5  1  [2,  riscontrai  una  continuazio- 

(I)  Nel  prossimo  numero  si  dimostrerà  che  i  medica- 
menti impiegati  nelle  angine  stanno  in  perfetta  relazione 
colla  legge  dei  simili. 

(4)  Cibo  completo,  V,  Lussana  Fisiol,  Tomo  I.  pag.  126. 
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ne  del  miglioramento  precedente.  Allora  diedi  Bell» 
contro  r  infiammazione  flemmonosa,  Mere.  Sol.  con* 
tro  P  ingrossamento  delle  tonsille,  ed  Hepar.  Sulph. 
per  distruggere  il  residuo  di  falsa  membrana ,  da  pren- 
dersi ogni  10  minuti,  ma  alternati  di  ora  in  ora. 

In  questa  terza  visita  trovai  a  letto  anche  un 
fratello  del  malato,  di  nome  Pastore,  di  anni  i6,  con 
febbre  violenta  ed  angina  infiammatoria  incipiente. 
Senza  esitare,  diedi  una  dose  di  Acon.  da  prendersi 
ogni  quarto  di  ora.  Questa  medicina,  coadiuvata  dal- 
la Bell*  data  nel  giorno  seguente,  fu  bastevole  a  li* 
berare  il  Pastore  dalla  temuta  malattia  senza  ghiac- 
cio e  senza  sanguisughe  in  4  giorni. 

Alle  ore  1  p.  m.  del  giorno  26  trovai  il  Feli- 
ce migliorato  ammodo  da  essere  fuori  di  pericolo; 
per  cui  poteva  anche  mangiare  cibi  solidi,  era  sen- 
za febbre,  allegro  e  parlava  con  poca  fatica.  Ordi- 
nai di  continuare  nella  stessa  cura,  ma  ad  intervalli 
più  lunghi. 

Nel  giorno  28  lo  trovai  levato  da  letto,  allegro 
e  contento,  per  cui  lo  lasciai  senza  medicine. 

STORIA  II. 
Angina  scarlattinosa  e  consecutiva 

febbre  tifoide. 

Nella  notte  del  25  Agosto  p.  p.  io  veniva  invi- 
tato  a  visitare  la  fanciulla  Rosa  Italia  di  Ponte  di 
Brenta,  di  anni  9,  figlia  del  Signor  Agostino,  Segre- 
tario Municipale,  che  era  ammalata  fin  dal  giorno 
19  di  angina  e  scarlattina,  la  quale  degenerò  in  se* 
gaito  in  tifo,  per  cui  il  suo  stato  era  così  grave  che 
il  medico  consulente  dichiarò  in  farmacia  locale,  ed 
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anche  ad  altre  persone  del  paese,  ed  in  seguito  an- 
che a  me  stesso,  che  essa  doveva  morire.  Il  medi, 
co  curante  poi  disse  alla  madre  dell'ammalata  che, 
dato  pure  il  caso  della  guarigione,  la  cura  sarebbe 
stata  lunga,  almeno  di  40  giorni.  Per  queste  ragio- 
ni il  padre  si  determinò  a  cangiare  metodo  di  cura 
per  vedere  di  salvare  la  diletta  figlia,  avendo  iute* 
so  a  decantare  l'omiopatia. 

Alla  mia  prima  visita  erano  presenti  il  padre,  la 
madre  dell'ammalata,  il  Signor  Eugenio  Turi   ed  il 
Signor  Farmacista  Gottardi,  il  quale  gentilmente   si 
prestò  nel  dare  opportuni  schiarimenti  intorno    alla 
pregressa  cura.  Incominciai  pertanto    dal    dichiarare 
che  non  censurava  minimamente  V  operato  degli  altri 
medici,  poiché  io  rispetto    gli   altrui   convincimenti, 
come  esigo  rispettò  de*  miei  ;  quindi  passai  all'  esa- 
me dell'  ammalata.  Al  nostro  entrare  nella  camera  la 
fanciulla  era  assopita,  ma  tutto  ad  un  tratto  si  scos- 
se, emise  delle  grida,  si  rivolse   per   il  Ietto   come 
agitata,  sentiva  le  domande  che  le  venivano  dirette 
con  voce  forte,  ma  non   poteva    rispondere,  perchè 
aveva  del  tutto  perduto  la  favella  ;  la  faccia  era  pal- 
lida, abbattuta,  occhi  languidi,  incerti,  talora  furiosi  ; 
le  labbra,  i  denti  e  la  lingua  coperti  di  un  intona- 
co nero,  fuliginoso  ;  apriva  poco  la  bocca,  così  che 
non  si  poteva  vedere  che  la  sola  punta  della  lingua 
fra  i  denti,  per  cui,  onde  esaminare    la    retrobocca 
dovetti  abbassare  con  forza  la  mascella  inferiore,  con  ■ 
un  manico  di  cucchiaio.  Tutta  la  retrobocca  e  l'ist- 
mo delle  fauci  di  colore  rosso  oscuro.  Nella  sclero- 
tica superiore  dell'  occhio  destre  scorgevasi  una  mac- 
chia sanguigna   della   grandezza   di  una   lenticchia.. 
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Aveva  molta  sete,  beveva  volentieri  acqua  fredda  e 
noli' altro,  per  cai  in  tutto  il  corso  di  quella  gior- 
nata, non  fu  possibile  farle  prendere  le  medicine  pre- 
scritte dal  medico  curante  ;  anoressia  perfetta,  ventre 
chioso,  un  pò9  teso,  ma  indolente  sotto  la  pressione  ; 
il  calore  della  cute  febbrile,  polso  piccolo,  frequen- 
te, teso,  intermittente,  e  nella  esplorazione  di  que- 
sto rimarcavasi  sussulto  di  tendini.  Il  dimagrimento 
era  considerevole,  e  nelP  anca  destra  scorgevansi  mol- 
ti e  piccoli  foruncoli  rosso  lividi.  La  madre  riferì 
che  nel  corso  della  giornata  P  inferma  diede  più  vol- 
te segno  di  delirio.  Le  era  stato  propinato  il  chini- 
no, la  canfora,  il  calomelano  colla  santonina,  e  qual- 
che decotto  che  ancora  esisteva  presso  P  ammalata. 
Le  venne  praticata  più  volte  la  cauterizzazione  alla 
gola  col  nitrato  d'argento,  anzi  tre  volte  anche  nel 
corso  dell'  ultima  giornata. 

Io  feci  un  pronostico  reciso,  dissi:  se  P ammala- 
ta nel  giorno  seguente  fosse  migliorata,  avrei  avu- 
ta speranza  di  guarirla,  altrimenti  sarebbe  morta, 
poiché  la  vita  era  in  gravissimo  pericolo,  e  perciò 
non  assumeva  che  una  responsabilità  relativa;  che 
esigeva  una  massima  esattezza  nell'osservanza  delle 
ingiunte  prescrizioni,  e  quindi  passai  alla  cura. 

Visto  che  i  fenomeni  più  allarmanti  erano  i  ce- 
rebrali e  quelli  riferibili  alla  gola,  prescrissi  Bell,  e 
Mere.  Viv.  alternati,  un  cucchiaio  da  caffè  ogni  mez- 
z  ora,  dieta  assoluta  ;  proibii  il  ghiaccio  perchè  con- 
trario alla  cura  omiopatica,  e  la  cauterizzazione  per- 
chè non  esisteva  traccia  di  difterite;  ma  P angina 
era  di  quelle  che  accompagnano  la  scarlattina.  Ag- 
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giunsi  che  se  l'ammalata  si  fosse  addormentata  la 
si  avesse  lasciata  senza  rimedii. 

Trovai  pure  ammalala  di  angina  infiammatoria 
incipiente  con  torcicollo  anche  la  sorella  maggiore 
di  nome  Adalgisa,  di  anni  1 4,  la  quale,  nel  corso 
della  giornata,  era  stata  essa  pure  cauterizzata  col 
nitrato  d' argento.  Le  diedi  una  forte  dose  di  Acon. 
da  prendersi  a  poco  a  poco,  e  nel  giorno  seguente 
una  piccola  dose  di  Bell.;  e  questi  due  rimedii  fu* 
rono  sufficienti  a  fugare  il  temuto  malore,  non  che 
ad  impedire  lo  sviluppo  della  scarlattina,  di  cui  os- 
servavasi  una  endemia. 

La  seconda  visita  all'Italia  fu  al  mezzogiorno 
seguente  in  cui  si  rimarcò  una  lieve  detersione  del- 
le labbra  e  denti  incisivi,  più  facilità  di  deglutire, 
ventre  più  trattabile  e  più  tranquillità  morale.  Allo* 
ra,  in  vista  della  maggiore  prevalenza  dei  fenomeni 
tifoidi,  diedi  Bhus,  due  goccie  in  mezzo  bicchiere 
di  acqua,  un  cucchiaio  dà  caffè  ogni  mezz'  ora. 

La  terza  visita  fa  alle  ore  7  della  sera  dello 
stesso  giorno  in  cui  si  rilevò  una  continuazione  del 
precedente  miglioramento.  Allora  allungai  con  nuo- 
va acqua  il  precedente  Rhus,  e  diedi  due  goccie  di 
Mer.  Viv.  da  altenarsi  ogni  mezz'  ora,  in  vista'  che 
r  ammalata  faceva  intendere  colla  mano  di  sentir 
dolore  alla  gola.  Proibii  assolutamente  i  clisteri  sug- 
geriti dal  primo  medico  curante,  poiché  non  ne  tro- 
vava le  convenienza,  essendo  che  non  si  trattava  di 
raccolta  di  materie  saburrali,  ma  di  una  irritazione 
della  mucosa  intestinale  propria  delle  tifoidi  ;  quindi 
r  indicazione  consisteva  nel  togliere  la  delta  irrita* 
zione,  per  mettere  il  tubo  intestinale  nello  stato  da 
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funzionare  normalmente,  come  avvenne  dopo  quattro 
giorni. 

La  notte  fa  più  tranquilla  per  cui  potè  dormi- 
re. Al  mezzodì  del  27  si  riscontrò  aumento  di  de- 
tersione delle  labbra,  dei  denti  ed  anche  di  quella 
parte  di  lingua  che  potè  spontaneamente  far  vede- 
re fra  i  denti.  La  termogenesi  era  quasi  naturale, 
polso  più  regolare,  più  tranquillità,  morale.  Ripetei 
3  Bhus  alternato  con  Bryon.  per  impedire  lo  svi- 
luppo di  una  febbre  nervosa  tanto  facile  in  tali  con* 
dizioni.  La  dieta  ancora  fu  rigorosissima. 

Nel  giorno  28,  ore  5  p.  iti.  trovai  l'ammalata 
tranquilla,  apiretica,  con  denti,  labbra  e  lingua  del 
tatto  netti,  ma  afonia  perfetta:  fenomeno  che  io 
attribuii  alla  soverchia  cauterizzazione,  in  quanto 
che  non  esistendo  alcuna  traccia  di  difterite,  pure 
riscontravasi  ancora  difficoltà  d' inghiottire.  Continuai 
la  somministrazione  di  Mere.  Viv. 

Nel  giorno  29  non  fu  visitata,  e  nel  giorno  30 
riscontrai  notevole  miglioramento  di  tutti  i  fenome- 
ni morbosi,  eccettuata  l' afonia,  e  la  durezza  di  udi- 
to. Ebbe  una  scarica  alvina  come  in  istato  sano. 
Diedi  due  goccie  di  Sulph.,  30*  attenuaziooe,  da 
prendersi  collo  slesso  metodo. 

Nella  sera  poi  del  31,  avendo  riscontrato  che 
l'ammalata  trovavasi  in  buono  stato,  permisi  di  pren- 
dere un  po'  di  cibo,  e  di  levarsi  dai  letto  la  mat- 
tina seguente,  ciò  che  ella  fece  senza  alcun  perico- 
lo. Diedi  una  dose  di  Mere.  Sol.  da  prendersi  un 
succhia jo  da  caffè  ogni  due  ore  in  vista  della  sor- 
dità ancora  esistente,  associata   ad  otorrea. 

(continua) 
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NOTIZIE  OMIOPATICHE 

Italia 

Si  è  costituito  in  Torino  un  comitato  preparatorio  per 
la  fondazione  di  un'associazione  di  medici  omiopatici  d'I- 
talia, sotto  il  nome  di  Insti  tato  Omiopatico  Italiano,  collo 
scopo  di  provvedere  all'avanzamento  dell' Omiopatia  col 
promuovere  sperimenti  puri  dei  medicamenti  ;  raccògliere 
tutti  i  fatti  clinici  degni  di  nota;  provvedere  alla  pubbli* 
cazione  delle  opere  più  importanti;  propugnare  i  diritti  de- 
gli omiopatici;  tenere  in  rapporto  l'Instituto  coi  medici  e 
colle  società  straniere. 

America 

La  Legislatura  dello  Stato  di  Nuova  York  ha  stanziato 
mediante  una  legge  200,000  dollari  pel  nuovo  ospitale 
omiopatico  da  costituirsi  in  «quella  città,  ed  il  Comune  vi 
concorse  con  altri  40,000. 

Mv.  0m. 

AVVISO  DIPORTANTE 

Le  medicine  nominate  nel  corso  di  queste  storie  sono 
tutte  apparecchiate  secondo  le  regole  della  farmacopea  omio- 
patica  Non  si  garantisce  un  eguale  effetto  qualora  lo  spe- 
rimentatore si  servisse  delle  medesime,  ma  apparecchiate 
allopaticamente,  poiché  la  loro  azione  in  tal  caso  ne  è  ben 
diversa  e  per  la  dose  e  per  la  preparazione. 

NB.  Quando  non  è  nominata  la  attenuazione  s'intende 
sempre  la.  quinta, 

DOTT.  PIETRO  CGGO 

Direttore  e  Gerente  responsabile 
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Si  r  Omiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
étre  réfutée  que  par  Texperience. 
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Si  predano  gli  amici  delT  Oatf+patia  di  propina 
re  associati  in  ogni  da$$e  4i  porgono,  affinchè  «tea 
possa  diffondersi  ajicbja  Della  patria:  noeta*,  fcetaie,  à* 
tatle  le  altre  nasoni  del  ra<mda,  jjj  etti;  è  bafl adatta 
dai  popoli,  .rippetfàta  dai  m^i^^U' Opposta:  stuoia 
e  sostenuta  dai  governi*.  Etfwhè  (le  Opore  nostf  e  •  watr 
gotto  l^tte  .dai.spli  omiopaliei,  TOutiopatia  rio*aoe 
stazionaria,  ma,  qualora  esse  passeranno .  per  le  w%> 
DI  anche  dej  popolo,  è  da  operarsi  che  almoto  alt 
coni  si.  perequeranno  per.  la  fan»;, dei  ragioqawmti, 
e,. pia  pw  h  logica  i^es^r^bile  dei  iaUir  che  l'Ornio* 
patta  è  ima  scienza  rispettabile,  mentovale' di  qisere 
studiata  da  tqtti  i  medici,1  qfcindi  insegnata  aache  netti 
nostre  università,  e  meritevole  pure  di  essere  cono- 
.sciata  da  tatti,  per  poterne  approfittare, nel  casd  dibi- 
sogn^  U ,  tal  modo  .  essa  -  prenderà  anche  fra  noi  più 
vaste  proporzioni*  e,  p^rqiò  sarà  tenuta  in  quiil' ono» 
-re  *b*  nierita,  .      '; 

Amano  essi  amici  dell' Omiopatia  veramente  la 
scienza  nostra?  ÀjatfM  coi  consiglio   e  coopera 
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ehi-  inette  ogni  suo  stadio  per  difenderla  e  diffon- 
derla, qua!  cosa  veramente  utile  alla  società,  come 
essi  stessi  ne  devono  avere  le  più  laminose  prove. 

La  Direzione 

r 

DELLE  ANGINE 

Il   vocabolo   angina   deriva   dal  greco  '«y^w  io 
strozzo,  e  serviva  anticamente  ad  indicare  qualunque 
difficoltà  di  inghiottire  o  di  respirare,   prodotta   da 
una  causa  che  fosse  al  di  sopra  del  polmone  o  del* 
lo  stomaco.  Ma  ora  questa  parola  non  viene    usata 
die  per  indicare  T  infiammazione  delle  membrane  mu- 
cose comprese  fra  la  retrobocca,  V esofago  e  l'ori* 
gine  dei  bròcchi  e  quella  delle  tonsille,  ed  in  gene- 
rale T  infiammazione  della  gola  (1). 
'      Gii  autori  hanno  distinto  varie»  forme  di  angine, 
come  la  gutturale,  la  tonsillare,  la  faringea,  la   la- 
ringea, la  tracheale,  la  difterica  ec.  Da  noi  si  distin- 
gueranno in  infiammatorie  e  difteriche,  avuto  riguar- 
do alla  lóro  natura;  in  iscarlattinose  e  morbillose  in 
relazióne  alla  malattìa  generale,  di  cui  esse  non  so- 
no chef  un  sintomo  concomitante  ;  in  tonsillari  e  gut- 
turali relativamente  alla  sede  che  occupano.  Questa 
distinzione  è  giustificata  dalla  diversità  della  cura  che 
si  deve  '  istituire  in  ciascheduna  di  esse,  della  quale 
ora  si  parlerà  per  far  conoscere  che  essa  è  un9  ap- 
^plicazione  della  legge  universale  dei   simili,   di   cui 
si  incommcierà  a  parlare  nel  numero  seguente. 
Qualunque  infiammazione  locale,  che  non  sia  trau- 

*  •  * 

*  *  ■ 

(i)  Griselle.  Tom.  L  Pag.  103. 
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tnatica,  cioè  causata  da  contusioni  o  ferite,  è  sem- 
pre r  espressione  di  uno  stato  di  esaltamento  gene* 
rale  di  tutto  il  sistema  sanguigno,  manifestantesi  in 
quella  parte  del  corpo  che  maggiormente  trovasi  difcpo* 
sta  a  risentire  i  funesti  effetti  delle  cause  morbose,  e 
ciò  o  per  pregresse  malattie,  o  per  soverchiò  eser- 
cizio, o  per  altre  cause  sconosciute.  Prova  ne  sia  la 
febbre  infiammatoria  che  sempre  accompagna  le  (lo- 
gos! locali,  la  quale  se  talora  non  si  mostra  in  tut- 
ta la  sua  intensità,  ciò  dipende  perché  il  malato  o 
di  moto  proprio,  o  per  consiglio  del  medico,  ha  pre- 
so per  tempo  un  medicamento,  che  è  atto  a  diminili* 
re  la  generale  irritazione  ;  ed  in  tal  caso  P  infiamma- 
zione stessa  locale  mostrasi  poco  grave.  Anche  le 
angine  sono  soggette  a  questa  regola,  ed  è  perciò 
che  in  principio  di  malattia  da  noi  si  dà  ali1  infermo 
V  Aconito,  che  è  il  piò  energico  antiflogistico  che 
P  arie  medica  possiede,  qualora  esso  sia  apparec* 
chiato  secondo  le  regole  della  farmacopea  omiópatica, 
e  sempre  in  relazione  alla  legge  dei  simili.  Due  so* 
no  le  indicazioni  da  soddisfare  in  ogni  infiammazio- 
ne: riordinare  P  esaltata  vitalità  del  sistema  sangui- 
gno generale  e  togliere  la  flogosi  locale,  e  ciò  coti 
sostanze  che  sieno  atte  a  produrre  in  un  sano  un 
simile  stato  morboso.  Ora,  P  Aconito  produce  in  ge- 
nerale: (1)  Calóre  seeco  ardente  con  forte  sete.  Ca« 
lore  principalmente  alla  testa  con  rossore  delle  guan* 
eie,  orripilazioni  di  tutto  il  corpo.  Polso  durò,  frg- 
quente.  Perciò  è  perfettamente  indicato  nella  febbre. 
Belativamente  alla  gola  V  Àcori,  produce  (2);  male 

(4)  Ihar  Tomo  I.  Pag,  45.  (f)  id. 


aty*  .goja  oon  rpssore  carico  delle  parti  affette  e  dif- 
figìte  ^giutizionQ.  Perciò  è.  bene  adattato  nelle  an- 
gip^  Jpftipiccfti^  e  l'effetto  corrisponde  perfettamente 
all' 9^Jt»azionje  ;  poiché  si  può  asserire  senza  tema 
dj  e^s^  ^mentiti  che  quattro  quinti  delle  angine 
ij^anin^tofie  rimangono  vinte  con  questa  sola  me- 
$jp)W7p$  è  -perciò-  che  si  raccomanda  ad  ogni  fa- 
mjgli^  (li  t^Prerla  in.  casa  per  averla  pronta  in  caso 
(jj.,|>ifijgno,  e  tanto,  più  in  quanto  che,  per  le  sue- 
^P°M^  J*g*?nk  ha  la  stessa  efficacia  in  principio  di 
Q$W  $Ura,ij$amnj azione,  come  possono  attestare  quei 
WflH!  <?bft  M  esperimeutarono. 
_, ,  J0pa  sqstanza  poi  che  agisce  direttamente  sugli 
qjganj  dplla  deglutizione  è  la  Beli  Ja  quale  nei  sa- 
#Ì  produce:  (1)  «  Infiammazione,  e  gonfiezza  della  go- 
fl.Jfl*  ^pTuS9^?  4?Ue  .tonsille.  Impossibilità  completa 
9$  jqgtuotlfjre  anche  il  minimo  liquido,  che  spessa 
Ph$9Fte;Ber' le  narici.  Contrazione  spasmodica  della  go~ 
»(1^,  )>,^r^iò  questa,  ni  edici  n  a  si  fa  seguire  all'oc?  n> 
0#1  c^f  «q^e  questo  .sia  stato  insufficiente  a  debellare 

.:.  U^^a  sostanza  che  ha  uà' aziona  elettiva  aul- 
^l  goJa:è,;l  Mere*  ^ivf  }ì  ijuaje  produca:  (2)  a  Sqc; 
^h^gfcdglprpsa  ^eltatgola  che  impedisce  di  parlare  « 
£  JDoL?ri  lfln^u^U  n^Ua  gola  o  nelle  tonsille,  special* 
2>,u}eii^  ndHip gfrio^e.iSqppo^ione  delire  ami gdaleP 
r  pgafyflz,*  iflfi^a^tppa  e ,  rqf sors  di  tutte  le  parti 
ft/fo  U*h.fi#rQ,  hp^ca  &  dpUa;  gol*.  Deglutitone  dolor.?  «. 
?vW*.4iffi$?  «  laloi?  spaspaoidiea.coa  pericolo  di  sof- 
9(%a?W*V  JMP<^t#to &  inghiottire  jl  fl^uno  U: 

(1)  Ihar,  Tomo  I.  Pag.  119. 

(2)  Ihar,  Tomo  -!*.  &fc..<471*' 
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»  quido,  che  sorte  per  le  narici.  If  male  dell*  gdtff^t 
»  estende  ordinariamente  fino-  alle  orecchie,  Arile  patto? 
»  tidi  o  alle  gtandlile  sotlomascetiari,  ecf  ar  qtiélle  &à 
n  collo/»  Ecco  perchè  il  Mere.  Wv.  è  uno  deferiti* 
cipali  rimedii  nelle  angine,  e  perciò  si  àltèfma/  d  si 
fa  seguire,  secondo  le  circostanze,  alla  Bell. 

Quando  un  organo  qualunque  viene  prèso  dà  m- 
fiammazione,  tatti  gli  eleménti  anatomici  del  mede- 
simo  sono  più  o  meno  interessati,  e  ciascheduno  j)éf 
riordinarsi  abbisogna  del  soccorso  di  sostante;*  ut 
quali,  oltre  di  essere  atte  a  produrre  uno  sconcerta 
funzionale  simile  a  quello  di  cui  vuole  liberarci,  ab- 

r 

biano  anche  su  di  esso  elemento  un'azione  elettiva.  GIS 
elementi  primitivamente  affetti  in  una  flògos(i  qtlàlahv 
que  sono  i  vasi  sanguigni  arteriosi,  i  vehtosl  etf  '  f 
linfatici:  gli  altri  soi/o  interessati  in  via  secondaria/ 
per  cui  il  loro  ordinamento  dipende  da  qffelM-Aaèl 
primi.  Ora,  P^con.'ha  una  anione  decisiva' stìfle  ar^ 
terie,  la  Bell,  sulle  arterie  e  venie,  ed  il  Mefrci *Viti 
sulle  vene,  vasi  linfatici  e  glandule.  (1  )  Con  ciò  t** 
mane  dimostrata  anche  da  questo  verso  la  convenièn- 
za della  somministrazione  dei  detti  tre  metfccaméiitr 
nelle  angine,  essendo  che  nella  gola  abbondata)  f  tttf 
détti  elementi:  '  '  *    r,:  " 

Nelle  angine  morbillose,  ma  più  scariàititicteé,;if 
principale  rimedio  che,  dato  da  mano  esperta,  $àrh* 
mai  fallisce,  è  la  Bdi  la  quale  sta  in  pìferffettà  tè* 
làzione  còlla  legge  dei  simili  anche  sotto  qùefctó  t b* 
guardo.  Di  fatti  essa  'produce,  oltre  éhé  i  giK'  éttatw 
ciati  sintomi  patogenici  riferibili   alla   gola,    attbhé: 


,\.  i.  * 


(1)  Brentano,  Anno  I.  ?a£.  jMtò* 
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*  Gonfiezza  con  calore  e  rossore  di  scarlatto  di  tutto 
»  il  corpo  o  di  più  parti,  principalmente  della  faccia, 
»  del  eolio,  del  petto,  del  ventre  o  delle  mani.  Era- 
»  zione  simile  al  morbillo,  lingua  rossa,  calda,  secca. 
La  più  terribile  di  tutte  le  angine  è  la  difteri- 
ca, la  quale  fa  tante  vittime.  Essa  è  contraddistinta 
dalla  formazione  di  una  falsa  membrana,  per  lo  più 
grigiastra»  la  quale  ha  molta  tendenza  ad  investire 
le  p^rti  circonvicine,  accompagnata  da  tumefazione 
delle  glandule  sotto  mascellari.  Incominciando  essa 
cogli  stessi  sintomi  delle  angine  flemmonose,  rimane 
giustificata  la  stessa  cura  nel  principio,  la  quale   il  ' 

più  delle  volte  è  sufficiente  a  far  abortire  la  malat-  ! 

tia.  Nel  caso  poi  siasi  formata  la  falsa  membrana, 
qllora  è  necessaria  una  cura  speciale,  che  fino  ad 
ora  ha  pienamente  corrisposto,  cioè  Mere.  Fiv.  ed 
Uepcir  Sulph*  alternati;  il  primo  onde  combattere  -; 

direttamente  j»  ipfiammazione  per  le  anzi  dette  ragio- 
ni, ed  il  secondo  per  combatterla  né'  suoi  effetti, 
specialmente  nell'ulcerazione,  e  così  far  cadere  la 
falsa  membrana,  che  minaccia  di  soffocare  l'anima-  1 

lato»  IT  He  par*  Sulph-  talora  deve  essere  coadiuvato  < 

dalli*  Spongia  Tosta.  VJJepar  Sulph,  relativamente 
alla  gola,  ha  per  sintomi  patogenici:  (1)  «Tutte  le 
»  lesioni  tendono  ad  esulcerarsi.  Mal  di  gola  come  se  k 

»  vi  fosse  una  cavicchia  od  un  tumore.  Dolore  e  gran-  k 

v  de  sensibilità  della  laringe  con  voce  debole  e  rauca.  i 

La  Spongia  ha  per  sintomi:  (2)  ce  Sensazione  di  ottu-  * 

»  razione  della  laringe,  con  impedita  respirazione.  In-  :  : 

»  spiratone  spillante.  »  ^ 

(4)  Ihar,  Tomo  I.  Pag.  355. 

(J)  Ihar,  Tomo  IL  Pag.  691.  ■ 
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Una  non  liete  risorsa  la  si  ritrae  talora  dai  fo* 
menti  caldi,  applicati  attorno  al  collo,  ed  anche  que- 
sto soccorso  sta  in  armonia  colla  legge  dei  simili; 
poiché  essendo  V  infiammazione  una  malattia  calda, 
viene  adoperato  contro  di  essa  il  caldo  che  è  della 
stessa  natura,  coadiuvato  dalla  azione  rilassante  dei 
mucillaginosi,  i  quali  applicati  ad  una  parte  sapa  la 
intorpidiscono  fino  a  toglierle  ogni  azione* 

Dal  sin  qui  detto  chiaro  emerge  che  1*,  cura 
delle  angine  non  fu  trovata  a  caso^  come  tanti  me- 
dicamenli  empirici,  ma  stabilita  a  priori  in  base 
alla  legge  dei  simili,  che  è  la  guida  di  ogni  modi* 
co  omiopatico  al  letto  di  ciascun  ammalato,  tanto 
più  sicura  quanto  più  esattamente  viene  applicata, 
più  presto  egli  viene  chiamato  e  l' infarino  adempie 
diligentemente  le  ingiunte  prescrizioni.  ,    . -, 

t  .  " 

Continuazione  della  Storia  Seconda 

(V.  N.  1,  Pag.  il.) 

* 

Nel  giorno  31  Agosto,  ultimo  della  capa  della 
Rosa  Italia,  vennero  presi  da  angina  anche  un  ili, 
lei  {rateilo,  Giov.  Batt.  di  anni  7,  e  Miozzo  ;YiWo-; 
rio,  di  anni  10,  «  dimorante  in  una  casa  vigipau  Al 
Miozzo  era  stata  fatta  dar  farmacista  la  cauterizza- 
zione col  nitrato  d'argento  nelle*  stessa  mattina;  pia 
non  al  Rosa,  poiché  il  padre  non  lo  permise,  desi* 
deroso  -di  vedere  se  poteva  guarire  più  sicuramente 
e  più  presto  colla  sola  cura  otmippatica,  sapendo  che. 
in  quel  giorno  io  doveva  andare  a  Ponte,  di  Brenta 
Alla  mia  venula  trovai  i  genitori  dei  due  piccoli  am- 
malali in  grande  timore  della  vita  dei  loro  figli}; 
vedendoli  in  preda  ad  una  pericolosa  affezione,  ac- 
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compagnia  da  febbre'  ardente*  ma  io  con  parole 
franche,  inspirate  dal  convincimento  (e  non  dal  ciar- 
latanismo) dissi ^ non  temessero,  ohe,  qualora  avesse- 
ro adempiuto  esattamente  alle  ingiunte  prescrizioni, 
ne  assumeva  tutta  la  responsabilità,  e  che  si  tratta- 
va ài  un1  angina  soarlaltinosaY 8  perciò,  mi  spiace  il 
dòverfo  dfrej  la  cauterizzazione  fa  male  applicata, 
non  esistendo  traccia  di  difterite/  Per  ammansare 
F  esaltamento  vascolare  diedi  Àcori*  da*  prendersi  ogni 
quarto  di  ora.    - 

Nel  giorno  seguente  essendosi  sviluppata  la  scar^ 
lattina,  come  a*veva:  predetto  nel  giorno  prima,  die- 
di Bell,  da  alternarsi  eoll'^con.  ;  e  questi  due  soli 
medicamenti  furono  stiffièlenti  a  tenere  in  frenò  quel 
morbo,  che  fece  non  poche*  vittime  ih  quei  villaggi! 
Dopo  cinque  gtbrni  il  Rosa  étk  guarito,  màil:Mìó2^ 
zo,  essendosi  esposto  all'aria  troppo  presto,  fu  as- 
salilo  da  gonfiezza  edematosa  di  tutto  il  '  corpo,  e 
specialmente  dello  scroto  e  prepuzio,  per  cui  io  fui 
tentato  di  praticare  la  paraèentési  dell' idroeelle  ;  ma 
prima  volli  esperite  i  nostri  medicamenti  omiopatici, 
i  quali  mi  corrisposero  perfettamente;  poiché  in  15< 
giorni  circa  il  fendallo-  era  ritornato  allo  stétonor*' 
itale.  I  medicamenti  impiegati  furono  C/un.  e  Mie- 
titi. Àìb.  9  primo  dei  quali  vi  mostrò  maggiore  ef» 

fiéftcfa*  '■...*...; 

*Rfto*nandò  pdf  alla  Rosa  Italia,  il  Mete.  Sòl  fa 
Piilfiiivo  tii(hiieamento,  Conservò  per  qualche   tetnpoJ 
la  sóhlità  con  otorrèa,  e  la  difficoltà   della   partita* 
ma  in  seguito'  titripetb  la  primiera  salate,   ed   ora 
sembra  che  non  *ih  sfefe1  amtórfàta.    ••*•   .       '       < 
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ffel  V&orsd  di  tre-  inèsi  èbbi  a  durar*  100  cari 
di  angina,  e  non  ebbi    a    deplorata  alcuna  pèrdita* 

Di'  qaèsti  ora  si  pubblicheranno  isolo  alcuni  cfo- 
gni  di  menzione  per  le  circostanze  che  li  accompa- 
gnarono, per  dar  luogo -alla  storia  di  altre  malattie, 
affinchè  i  benevoli  lettori  si  convincano  che  Tornio-: 
patià  ha  un'eguale  efficacia  anche  negli  altri  morbi. 


»    »  '  «  .  .  4  ;      '  1       ' 


(TOMA  TERZA 

Diamo  ìuogo;  volentieri  alla-  seguente  storia  che 
il  chiarissimo  Doti.  Brani  medico  oniiopatko  di  Mi- 
lano, si  compiacque  di  inviarci. 

La  signora  Malvezzi  di  anni  4  7,  figlia  del  celen 
bre  cantante,  ini  faceva  chiamare  il  giorno  12  No* 
vembre-  p.  p.  *La  trovar  a  letto' con  violentissima  feb* 
bre,  conlmardi  èapo-,  fotofobia  e  dolere  alla  gol* 
ehe  lfe*  tendeva  impossibile  qualsiasi  atto  di  deglutì* 
zione;  e  di  tratto  in  tratto  sentivasi  a  soffocare.  Vi- 
sitata la'  gola,  si  osservava  una  gonfiezza  rossa*  lu- 
cida in  tutte  le*  fauci  anteriori'  e  posteriori,  e  V  istriio; 
di  esse  quasi  intieramente  occupato  dalle  ingrossale 

tonsille,  che;  già  presentavano  qualche  piceola-  pun*- 

.i  • 

teggiaturd  bianca     La    madre    dell'ammalata,    prima 
della-  mia  visita  aveva   già  somministrato  Àcftnit.  ti'' 
BelL  alla    3«  ma  la  fèbbre,  né  la  località  avevano' 
ponto  diminuito,  lo  ordinai -Mere*    Strinò.  '  1  &a  da 
alternarsi  ogni  due  ore  con  Bèli.  12.*  Nella  mattina- 
del  18  appresi  che*  la  notte  era  deborda  tumultuosa,  • 
ma  lfcfauei,  sebbene  rosse,  erano  ancora*  un  po'  più'; 
liberto,  e  la  tonsilla  sinistra  ùu  tantino  tiimtntiitià,  te  ' 
ponto  bianche  persistevano,-  còme  la  fetore  era  prtfs- ':[ 
so  a-  jpoee  deli*  foraV  del  giorno  innanzi  $  t'jpetéi  1*  ' 


* 
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medesima  indicazione.  Ai  14  la  malata  dichiaro  di 
star  meglio,  sebbene  la  febbre  insistesse  La  cavita 
boccale  e  gutturale  era  tutta  coperta  di  an  intonaco 
bianco,  filante,  ed  uà  odore  fetido  emanava  dalla 
bocca  e  dalle  orine,  i  sodori  erano  eopiosi  e  la  de- 
glutizione più  facile.  Ordinai  Mere.  Solub.  alla  6.1 
A  mezzanotte  di  questo  giorno  venni  chiamato  pres- 
so r  ammalata,  che  era  caduta  in  una  prostrazione 
straordinaria  di  forze,  che  le  faceva  mancare  perfi- 
no la  parola;  essa  si  lagnava  di  grandi  dolori  sa 
tutta  la  faccia  esterna  dei  denti  e  sulla  parete  in* 
terna  delle  gnancie  ;  la  cavità  boccale  tutta  era  rossa  . 
piò  che  mai,  ma  l' istmo  delle  fauci  era  più  libero, 
diminuito  l'odore  fetido  della  bocca  e  delle  orine, 
la  febbre  persistente  con  polsi  più  deboli.  Sospettai 
di  un  aggravamento  medicamentoso,  quindi  ordinai 
Hepar.  Sulph.  30.*  una  goccia  in  50  grammi  di 
acqua  per  colutorio,  e  nuli' altro. 

Mei  giorno  1 5,  di  buon'  ora  visitai  l' ammala- 
ta: la  notte  era  stata  buona  dopo  due  sciamature 
di  bocca  colla  delta  soluzione.  La  febbre  persisteva  ; 
la  cavità  buccale  ritornala  al  calore  normale  ;  cessa- 
to il  dolore  di  denti,  però  l'istmo  delle  fauci  era 
ancor  bordato  di  rosso  vivo,  e  le  tonsille,  come  i 
pilastri  del  velo  penduto,  tutti  coperti  di  larghe  pia- 
stre di  un  bianco  sporco.  Previdi  la  difterite  come 
unica  causa  della  febbre,  che  non  cedeva  in  propor- 
zione della  diminuzione  dell'angina.  Ordinai  Giorni- 
ro  di  Mere.  6.*  una  goccia  in  123  grammi  di 
acqua,  ogni  due  ore  una  cucchiaiata.  Alla  visita  del- 
la sera,  cioè  dopo  circa  13  ore,  trovai  l'ammalata 
che  si  dichiarava   guarita,   e   domandava  da  man- 
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giare»  la  fatti  la  febbre  era  «comparsa,  le  tonsille 
ridotte  quasi  al  normale,  le  chiazze  bianco  sporche 
distratte  quasi  in  totalità.  Ordinai  di  continuare  nel 
medesimo  medicamento,  mezzo  cucchiaio  ogni  4  ore. 
Oggi  il  miglioramento  si  mantiene,  ed  ogni  trae* 
eia  di  difterite  é  scomparsa.  L'ammalata  mangia 
minestre  senza  difficoltà,  ha  ripreso  la  sua  voce  nor- 
male e  dice  di  sentirsi  perfettamente  risanata. 
Milano  46  Novembre  4874 

DOTT.  BRUNI 

STORIA  QUARTA 
Set  casi  di  angina  in  una  sola  famiglia. 

Nella  mattina  del  ì  0  Agosto  testé  passato  si  pre- 
sentò ai  dispensatone  omiopatico  un  certo  Begio,  di 
Noventa  padovana,  chiedendo  una  medicina  per  una 
sua  '  figlia,  di  nome  Maria,  di  anni  1 8,  affetta  da  an- 
gina difterica,  già  inutilmente  cauterizzata  colla  so- 
luzione di  nitrato  d' argento,  poiché  versava  in  gra- 
ve pericolo  di  vita  per  soffocazione.  Il  detto  Begio 
ricorse  air  omiopatia,  essendosi  in  quel  momento  ri- 
cordato che  lo  scrivente  tre  anni  prima  ne  avea  sal- 
vati altri  14  nei  paesi  limitrofi,  e  specialmente  a 
Ponte  di  Brenta.  Gli  si  diedero  due  polveri,  una  di 
Mere.  Fiv.  e  l'altra  di  Bell,  da  mettersi  in  due 
mezzi  bicchieri  di  acqua  e  da  somministrarsi  alter- 
nativamente un  cucchiaio  da  caffé  ogni  mozzai  ora. 
L'effetto  fu  oltre  ogni  credere  celerissimo,  poiché 
incominciò  subito  il  miglioramento  ;  giacché  dopo  al- 
cuni cucchiaj  l'ammalata  emise  dei  pezzi  di  falpa 
membrana  con  sangue  coagulato,  con  grande  solile- 
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vo  della  paziente,  la  quale  nella  sera  trovatasi  foo- 
ri  di  pericolo,  essendosi  fatta  pia  libera  la  respira- 
zione. Nel  giorno  seguente  le  si  diede  una  polvere 
di  Acori*  che  completò  la  cura  con  ineffabile  gioja 
dei  genitori  e  con  maraviglia  di  quanti  la  credeva- 
no già  perduta. 

Nel  giorno    24    Agosto  venne  presa    da  angina 
la  madre,  di  nome  Giovanna,  di  anni  37t  come  pu- 
re tre  altri  figli,  Luigi  di  anni  8,  Rosa  di  anni  1 4 
e  Sante  di  anni  40:  Questa  volta    non    aspettarono 
di  ricorrere  ali1  omiopatia  negli  estremi,  ma  il  capo 
di  casa  si  presentò  subito  che  i  detti  individui   in- 
cominciarono ad  accusare  dolore  alla  gola,  con  dif- 
ficile deglutizione  e  rossore  delle  parti  affette.  Trat- 
tandosi di  angina  incipiente  gli  si  diede  una  boccet- 
ta di  Acon,  liquido,  da  metterne    5    goccie  in    un 
bicchière  di  acqua  e  da  farne  prendere  nn  cucchia- 
jo  più  o  meno  grande,  a  seconda  dell'  età    di    ogni 
ammalato,  ogni  quarto  di  ora.  Questa  Sola  medicina 
fa  sufficiente  a  mettere  in  fuga  la    temuta  malattia1 
in  due  giorni,  cosi  che  nel   giorno    26,    avendo    lo 
scrivente  visitata  la  famiglia,  li  trovò   tutti    guanti. 
Còl  solo  Acoil.  guari  pure  in  due    giorni    uh*  altra 
bambina,  di  nome  Giuseppa,  di  anni  due,  che  pochi' 
di  dopò  fu  presa  essa  pure  da  angina.  '     • 

STORIA  QUINTA. 

Un  caso  gravissimo  di  origina  difterica* 

Nella  mattina  del  giorno   8    Settembre   decorso 
lo  scrivente  invitava  il  Chiarissimo  Dott.  B.   (1)     a 
visitare  seco  lai  cui  certo  •  Pasqualotto    Luigi,   detto  > 
(i)  Mèdico  Comunale  di  un  paese  limitrofo.'     ••*-—» 
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Piscon,  esso  pare  di.Novent*,  di    circa  85  anni,  af- 
fetto da  gravissima  difterite,  al  quale  il  medico  con- 
ciotto avea  praticato  inutilmente  un  salasso.  11  B.  vi 
aderì  volentieri,  e  verificò   un    qaso   grave   così    da. 
disperare  della  guarigione   coi   mezzi   che.  possiede 
V  ordinaria  medicina,  fletta  allopatica*  La  falsa  mem- 
brana aveva  coperto  V  ugola,  le  tonsille,  ohe  erano 
molto  ingrossate,  la  parete  posteriore  della  faringe, 
ma  non  si  poteva  misurare  la  profondità,  sembrava, 
un  tubo  argenteo  concentrico   air  esofago.    La   gola 
appariva  molto  ingrossata  esternamente  per  la  lume-» 
fazione  delle  parotidi   e  delle  glandule   sottomascel- 
lari.   Nessuna    sostanza    solida  o  liquida  poteva  pas- 
sare senza  promuovere  spasmi  da  costringere  il  pa- 
ziente a  contorcersi  in  latta  la  peraon*.  Non  aveva 
febbre,  perchè  da  4  giorxii  prendeva  V  Aconito,  atti* 
za  dei  quale  l'ammalato  crébbe  .già  morto  prima  di 
quel  giorno  in  forza  della  violenta  infiammazione  del* 
la  gala,  la  quale  avrebbe  perizi  dubbio  precluse,  le 
vie  alT  aria,  e  quindi  cagionata  la   soffocazione    an- 
che prima  dello  .sviluppo*  della  difterite,  che;  si  ma* 
nifestò  in  sesta  giornata  di  malattia,  e   solo    aHora 
lo  so  rivinte  venne  invitato  a   fare   la   prima  visita/ 
che  fu  a  mez,zo  di  del  giorno   7,  nella  quale. a ven» 
do  riscontralo  aio  caso  gravissimo  diede  subito  He? 
par  Sulp*  e  #<?//.  da  prendersi  alternativamente  o- 
gnt  mezza  ora.  Si; continuò T //aprir  aothe  nei  giort 
no  9,  in  cui  si  .vedeva:  staccarsi  a,  pezzi   la    falsa 
membrana.  Allora  si.  diede    una.  dose    di    Spengi* 
eolio  stesso  metodo*  Nel  giorno  i  0  la    falsa    metm 
brana  era  quasi  del.  tutto,  sparita,  ma  non  resa  pia 
facifot'ila  d^lutÌMrio$v  per,  Wi  *l  Bospéttà   esistere 
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hiogo  Poaofago  una  qualche  ulcerazione;  per  ciò 
si  preporrne  una  dose  di  Solub.  che  produsse  un 
qHìwo  effetto,  cosi  che  l'ammalato  nel  giorno  Jf 
cominciò  a  levarsi  da  letto  e  nel  giorno  12  sortì 
di  casa  con  alcuni  suoi  amici,  i  quali  vollero  far 
festa  per  la  sua  insperata  guarigione.  Che  poi  P  an- 
gina fosse  gravissima  ne  è  una  prova  Tessere  ri- 
masta come  conseguenza  una  perforazione  alla  volta 
palatina,  per  cui  il  cibo  in  parte  sorte  per  il  naso, 
mentre  prima  della  malattia  in  discorso  P  individuo 
era  perfettamente  sano. 

STORIA  SESTA 

Idrope  A&cite 

Stinetto  Regina  di  Selvazanot  di  anni  32,  nel 
giorno  7  Settembre  1 867  erano  29  giorni  che  ave- 
va dato  alla  luce  regolarmente  un  bambino  ;  ma  do- 
po otto  giorni  incominciarono  ad  apparire  fenomeni 
di  ascite  (idropisia  del  ventre)  per  cagione  di  un 
raffreddamento.  La  raccolta  di  liquido  andò  rapida- 
mente aumentando  così  che  nel  giorno  4  Settembre 
la  paziente  fu  obbligata  a  farsi  praticare  la  para» 
centesi,  cioè  dovette  assoggettarsi  alP  estrazione  del- 
l'acqua  mediante  puntura,  che  empì  un  secchio:  prò* 
va  questa   che   non   era   una  malattia  immaginaria. 

Però  questo  mezzo  non  valse  ad  arrestare  il  ma- 
le, poiché  dopo  tre  giorni  il  liquido  si  era  ripro- 
dotto nella  stessa  quantità  di  prima,  per  coi  trova* 
vasi  P  indicazione  di  una  nuova  operazione.  Allora 
il  di  lei  marito  ricorse  allo  scrivente,  avendo  inte- 
so parlare  dell'efficacia  dell' omiopatia  Diedi  tosto 
Brtf.  (1)  da  prendersi   un  cucchiajo   ogni   óra,   e 
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da  essere  seguita  da  Pule*  essendo  che'  vi  era  an- 
che soppressione  dei  lochi  (2).  V ammalata  cominciò 
a  sudare  ed  in  otto  giorni  fu  liberala  dalla  malat- 
tia con  ammirazione  di  quanti  la  conoscevano  e  del- 
lo stesso  chirurgo  operatore,  il  quale  non  sapeva  dar- 
si spiegazione  della,  rapida  scomparsa  del  liquido, 
avendo  la  famiglia  per  soverchia  riguardo  tenuto 
celalo  T  avvenuto.  L' ammalata  da  queir  epoca  in  poi 
ebbe  altri  due  figli,  né  più  si  ripetè  l'idropisia,  e 
tuttora  gode  oltima  salute,  e  può  rendere  testimo- 
nianza di  quanto  ora  è  detto. 

STORIA  SETTIMA 
Indurimento  scirroso  della  parotide  sinistra. 

Nel  giorno  28  Agosto  p.  p.  si  presentò  al  di- 
spensatorio  un  certo  Testolin  Antonio,  villico  di  Aba- 
no, di  anni  42,  di  temperamento  venoso,  tinta  bru- 
na, con  un  tumore  del  volume  di  un  uovo  allunga- 
to alla  regione  parotidea  sinistra,  per  il  quale  ave- 
va consultato  inutilmente  il  medico  locale.  Esami- 
nata la  parte  non  si  riscontrò  alcuna  alterazione  nei 
tegumenti  esterni,  e  si  potè  constatare  che  Y  uriica 
alterazione  consisteva  nell'aumento  di  volume,  e  nel* 
la  durezza  sirrosa  della  parotide,  la  quale  mostrava* 
si  aderente  ai  sottoposti  tessuti,  poiché  non  poteva- 
si  spostare  dai  medesimi  colla  manipolazione.  Questo 
processo  era  avvenuto  a  poco  a  poco,  senza  pre- 
gressa infiammazione* 

(Continua) 

(i)  Nel  sano  produce;  Gonfiézza  idropica  del  ventre 
Ihar,  Tom.  L°  Pag.  164. 

(2)  Nella  donna  sana  produce  ;  Regole  intieramente  sop- 
presse,  ihar,  Tom.  li.  Pag.  606. 
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NOTIM  OMOPATICHE         ! 

California 

È  stata  fondala  una  società  omeopatica.,  sotto  il  titolo 
di  California  State  Medica!  Society  of  Hfomoeopa'thie'Practi- 
ttooers. 

e 

Francia  \   .  U 

{  Sono  ricomparse  dopo  fé  sanguinose  catastrofi  di  Pa- 
rigi i  giornali  omtopaticif  di' Francia;  ■  ì  •. -ir-  i 
Nel  tre.nendo  periodo  delle  stragi  di*  Parigi  J'omiopa- 
tia  lia  fatto  buona  mostra  di  sé.  ti  relatore'  Dott.  Lebou- 
Chèr  riferì?  «L* ©miopatia  sola,  Tomfx>paMa  vera  ni  etti  e  Ha-* 
»  hnemanniana  è  stata  pratie4}a<>c<)jifte  m&lpfkp,  terapgtiJtfccjQ} 
»  senza  che  alcuno  abbia  mai  pensato  a  dirigerci  una  cri- 
»  tica,  o  la  più  seDgprHi:?i09^«r«a£t<rot.  > 

In  Bevagna  provincia  dell' Umbria,;  ci  i^Qttdario  (d  i/Spo- 
leto, vi  è  un  medico  omiopatico  comunale,  voluto  dal  Mu- 
hicipior  istesso,  il  quale  nel  giorno1  20  Diceìtobre #86§  apri 
U  concorso  alla  «oodotta  medica  opiiópaiioa,  ad  in  seguita 
elesse,  con  superiore  approvazione,  il  Dott.  Vincenzo  Mas- 
simi di  Teramo.  Auguriamo  che  altri  Municipi!  ne  segua- 
no l'esempio.'  '•'  .  ' 


AVVISO  IMPORTANTE 


'  •:     i 


.  j  ■  »  *    !  ' 


Le  medicine  nominate  nel  corso  di  queste  storie  sono 
tutte  apparecchiate  secondo  le  regole  della  farmacopea  omio* 
patica.  Non  si  garantfsee  un  eguale  effetto  qualora  Io  spe- 
rimentatore si  servisse  dèlie  medesime,  ma  apparecchiale 
allopaticamente,  poiché  la  loro  azióne  in  Cai  caso  ne  è  ben 
diversa  e  per  la  ò>se  e  ftt  la  pnefwraeionev  *         -'•'  < 

NH.  Quando  non  è  nominata  là  a ttenùatione  s'Intende 
sempre  la  quinta. 

w  MTT.  PIETRI  WMÌO 

Direttore  è  '  Gerente  -responsabile 
Padova,  Tip.  Bianchi.  ,  ,,       .    k 


CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 

Della  Clinica  Omiopalica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno, 
ll'prezzo  ne  è: 

In  Padova  di  .  .  It  Lire  2.  — 
Per  tutta  l'Italia  .  »  2.25 
Fuori  d'Italia    .     .         »         3.  — 


Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Vìa  Cappelli,  N.  4123, 
coli' esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell'  associato. 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto,  ed  i  nomi  degli  offerenti  verranno  pub- 
blicati nel  periodico,  incominciando  dal  terzo  nume- 
ro, qualora  essi  stessi  non  lo  vietino,  quali  veri  be- 
nefattori dell' umanità. 


DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  Gerente  responsabile 
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CLINICA  01HI0PATICA 


LA  LEGGE  DEI  SIMILI  IN  GENERALE 

Due  o  più  oggetti  si  dicono  simili  quando  han- 
no qualche  qualità  o  proprietà  comune  (4);  e  la 
loro  somiglianza  cresce  tanlo  più  quanto  maggiore 
è  il  numero  delle  dette  comuni  qualità  o  proprietà, 
Jìno  a  mutarsi  in  eguaglianza,  qualora  tutte  le  qua- 
lità o  proprietà  dell'uno  sieno  eguali  a  tutte  quel- 
le dell1  altro.  Per  lo  contrario  due  o  più  oggetti  si 
chiamano  dissimili  di  mano  in  mano  che  le  qualità 
e  proprietà  comuni  si  riscontrano  in  numero  sempre 
minore,  o  mancano  del  tutto;  nel  qual  ultimo  caso 
gli  oggetti  si  dicono  opposti.  Perciò,  se  dal  genera- 
le si  passerà  al  particolare,  si  ascenderà  per  la  sca- 
la degli  oggetti  simili  ;  se  poi  dal  particolare  si  an- 
derà  al  generale,  si  discenderà  per  quella  dei  dissi- 
mili. Ora,  se  tutti  gli  animali  sono  simili  in  quanto 
che  hanno  di  comune  la  vita,  il  movimento  spon- 
taneo e  la  sensibilità,  quelli  di  una  classe,  come  i 
mammiferi,  hanno  una  somiglianza  maggiore,  perché 
hanno  anche  di  comune  altre  qualità  o  proprietà 
anatomo  -  fisiologiche  -  istintive  che  non  si  riscontra- 
ci) Tramater  Diz.  Univ. 
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no  in  tutti  gli  animali  in  generale;  e  la  somiglian- 
za cresce  in  quelle  di  uno  stèsso  ordine  e  della  stes- 
sa famiglia  in  cui  è  molto  maggiore  il  numero  del- 
le dette  comuni  qualità  o  proprietà';  ma  l1  eguaglian- 
za assoluta  giammai  si  riscontra  in  natura,  perche 
non  è  possibile  trovare  due  o  più  oggetti  sotto  ogni 
rapporto  eguali.  AHVopposto  se  gli  animali  di  una 
stessa  famiglia,  come  i  cavalli,  sono  maggiormente 
simili  di  quelli  di  famiglie  diverse,  diverranno  sem- 
pre più  dissimili  quelli  di  un  ordine,  e  tanto  più 
quelli  di  una  classe,  perchè  le  qualità  o  proprietà 
comuni  si  riscontrano  sempre  in  minor  numero,  ma 
l'opposizione  assoluta  giammai  si  riscontra,  perchè 
non  ci  è  dato  di  rinvenire  esseri  della  stessa  classe 
con  tutte  le  qualità  o  proprietà  opposte. 

Una  qualche  somiglianza  fra  gli  esseri  naturali 
esiste  in  tutti,  poiché  in  tutti  vi  si  scorgono  delle 
qualità  o  proprietà  comuni.  Diffatti  tutti  i  corpi  sì 
organici  che  inorganici  risultano  costituiti  di  elemen- 
ti, benché  diversi  di  natura,  simili  però  nella  forma 
molecolare,  aventi  le  stesse  proprietà  generali  ed 
essenziali  della  materia,  quali  :  V  estensione,  la  limi- 
tazione, T impenetrabilità  e  l'inerzia;  le  stesse  for- 
ze di  coesione,  di  adesione  e  di  affinità  chimica.  Se 
pertanto  tutti  gli  esseri  hanno  una  qualche  somi- 
glianza, ne  viene  di  logica  conseguenza  che  non  si 
potranno  giammai  riscontrare,  come  si  disse  di  so- 
pra, oggetti  del  tutto  opposti,  perchè  in  tal  caso 
dovrebbero  avere  tutte  le  loro  qualità  e  proprietà 
non  solo  differenti,  ma  anche  contrarie  ;  il  che  è  im- 
possibile. Se  prima  abbiamo  veduto  che  nemmeno 
è  possibile  trovare  esseri  eguali,  ne.  deriva  che   tut- 
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ti  gli  esseri  non  possono  essere  divisi  che  in  simili 
e  dissimili;  quindi  le  leggi  ehe  li  regolano  non  pos- 
sono essere  che  o  leggi  dei  simili  o  dei  dissimili  e 
giammai  dei  contrarii  nel  senso  assoluto. 

Si  potrebbe  però  obbiettare  che  la  luce  è  oppo- 
sta alle  tenebre,  che  il  calore  è  opposto  al  freddo; 
ma  se  si  consideri  che  le  tenebre  non  sono  un  ente, 
ina  una  privazione  della  luce,  e  che  il  freddo  è 
una  privazione  del  calore,  l'obiezione  cadrà  da  sé, 
poiché  noi  qui  intendiamo  parlare  degli  enti  fisici  e 
non  dei  fenomeni  che  possono  derivare  dalla  modifi- 
cazione dei  medesimi. 

E  provato  incontrovertibilmente  dalla  sana  filo- 
sofia, e  dalla  Fede  confermato,  che  T  uomo  é  un  com- 
posto di  una  sostanza  spirituale,  che  dicesi  anima, 
e  di  un'  altra  materiale,  che  chiamasi  corpo.  E  pa- 
re dimostrato  che  l'anima  dell'uomo  è  anehe  im- 
mortale, dotata  di  molteplici  facoltà  che  non  si  ri- 
scontrano nella  materia,  ma  negli  esseri  spirituali, 
ed  in  sommo  grado  in  Dio  ;  dunque  V  uomo,  rispet- 
to air  anima,  é  simile  a  Dio  ;  e  ciò  sta  in  armonia 
con  quanto  leggesi  nella  Genesi,  che  quando  si  trat- 
tò di  formare  l'uomo,  disse  Dio:  Facciamo  l'uomo 
ad  immagine  e  similitudine  nostra.  Il  corpo  dell9  uo- 
mo consta  degli  stessi  elementi  degli  altri  esseri  na- 
turali, come  viene  dimostrato  dalla  chimica,  e  que- 
sto pure  sta  in  relazione  a  ciò  che  leggesi  nel  pre- 
citato Libro  Sacro,  intorno  alla  sua  primitiva  for- 
mazione, cioè  che  Dio  formò  il  corpo  del  primo  uo- 
mo di  terra;  dunque  Fuorno  ha  una  qualche  somi- 
glianza con  tutti  gli  esseri  della  natura.  Ma  V  uomo 
ha  delle  qualità  e  proprietà  comuni  agli  esseri   or* 
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ganizzati,  come  la  vita,  la  nutrizione,  il  progressivo 
sviluppo  e  la  fine;  dunque  la  sua  somiglianza  cre- 
sce con  questi,  e  tanto  più  cogli  animali  coi  quali 
ha  di  comune  il  movimento  spontaneo,  la  sensibilità, 
ed  In  gran  parte  la  struttura  anatomica  e  le  proprie- 
tà fisiologiche;  e  fra  questi  la  somiglianza  è  molto 
maggiore  con  quelli  di  grado  superiore,  quali  sono 
i  mammiferi,  ed  in  modo  speciale  alle  scimie,  per- 
chè sono  in  numero  sempre  maggiore  le  comuni  qua- 
lità o  proprietà.  Si  badi  però  che  somiglianza  non 
vuol  dire  eguaglianza,  poiché  nessuno  dirà  eguali 
due  triangoli,  il  primo  dei  quali  abbia  un9  altezza 
di  un  centimetro  e  V  altro  dalla  terra  al  sole  ;  ma 
tutti  converranno  che  sono  simili,  purché  abbiano 
alcune  proprietà  comuni,  fra  cui  gli  angoli  eguali 
ed  i  lati  proporzionali  ;  così  mentre  V  uomo  é  simi- 
le più  di  tutto  alle  scimie,  vi  é  però  fra  quello  e 
queste  tanta  disuguaglianza  quanta  ve  n'ha  fra  l'uo- 
mo e  Dio. 

Da  ciò  che  si  è  detto  chiaro  emerge  che  F  uo- 
mo è  simile  più  o  meno  a  tutti  gli  esseri  della  na- 
tura, ed  a  Dio  autore  della  natura  stessa,  e  conse- 
guentemente anche  tutti  gli  esseri  naturali  sono  più 
o  meno  simili  fra  di  loro  ;  dunqne  la  somiglianza  è 
universalmente  diffusa,  e  quindi  la  legge  che  la  re- 
gola è  legge  universale.  Ora  consideriamo  questa 
prerogativa  nelT  uomo  stesso,  fra  le  sostanze  che  lo 
costituiscono,  e  più  particolarmente  fra  le  parti  del 
suo  corpo. 

Lo  spirito  ed  il  corpo  hanno  ciò  di  comune  di 
prestarsi  scambievolmente  allo  sviluppo,  incremento 
e  perfezione  dell'  uomo,  ed  alla  mutua  manifestazione 
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delle  proprie  facoltà,  per  cui  lo  spirito  mercè  il  cor- 
po manifesta  le  sue  facoltà  che  gli  son  proprie,  e 
che  per  nulla  si  riscontrano  nella  materia,  ed  il  cor- 
po mediante  lo  spirito  compie  quegli  atti  che  sono 
necessarii  al  proprio  sviluppo  e  conservazione,  ed 
alla  manifestazione  delle  facoltà  dello  spirito;  perciò 
il  corpo  e  T  anima,  sotto  questo  aspetto,  sono  6imili. 
La  somiglianza  poi  è  più  manifesta  fra  gli  or- 
gani e  tessuti  che  compongono  Fumano  organismo, 
perchè  hanno  più  qualità  e  proprietà  comuni.  In 
fatti  la  forma  elementare  di  qualsiasi  organo  o  tes- 
suto è  la  cellula  ed  il  nucleo,  e  tutti  gli  organi  e 
tessuti  hanno  ciò  di  comune  di  cooperare  alla  con- 
servazione di  tutto  T  organismo,  oltre  di  tendere  al- 
la conservazione  propria.  Tutti  i  tessuti  e  tutti  gli 
organi  dell'  economia  animale  hanno  per  base  fonda- 
mentale, essenziale  e  costante  della  propria  com- 
posizione un  materiale  alhuminoide  (1).  Gli  albu- 
minoidi  constano  degli  slessi  elementi  inorganici, 
soltanto  in  più  guise  modificati,  specialmente  nella 
quantità,  e  negli  scambievoli  loro  rapporti,  ma  sono 
sempre  della  stessa  natura  inorganica;  essi  sono: 
Carbonio  ,  Idrogeno,  Nitrogeno  e  Ossigeno  (2). 
Albuminoidi  sono  pure  le  sostanze  nutritizie,  per 
cui  nessuna  sostanza  può  venire  assimilata  se  non 
è  di  questa  natura»  Eguale,  e  tanto  più  simile  è 
il  modo  di  introduzione  nello  stomaco,  di  chimi- 
ficarsi,  di  chilificarsi,  di  venire  assorbite  e  por- 
tale al  luogo  di  loro  destinazione,  di  tutte  le  sostan- 


(1)  V.  Lu ssana,  Fisiologia,  Tomo  I.  Pag. 

(2)  Id.  Pag.  19. 


23. 


58 

ze  nutritizie.  Simile  per  tutte  queste  sostanze  è  la 
forma  fluida,  in  eui  giungono  ai  varii  organi  e  tes- 
suti. Simile  è  pure  il  modo  con  cui  vengono  porta* 
te  ai  diversi  emuntorii  quelle  sostanze  che  hanno 
servito  alla  nutrizione.  La  somiglianza  riscontrasi  an- 
che nelle  sostanze  combustibili,  oleose,  pinguedino- 
se,  tanto  perchè  costituite  degli  stessi  elementi:  Os- 
sigeno, Idrogeno,  Carbonio  ed  Acqua  (i),  come  per 
gli  effetti  che  producono,  introdotte  che  sieno  nelT  u- 
mano  organismo,  cioè  la  calorificazione.  Simile  è 
ancora  la  fonte  dei  varii. umori  recrementizii,  poiché 
ognuno  di  essi  deriva  dal  sangue  che  irora  gli  or- 
gani secretori.  Finalmente  simile  è  in  tutti  gli  or- 
gani e  tessuti  il  modo  di  loro  nutrizione,  cioè  ap- 
propriandosi dal  sangue  gli  elementi  che  loro  sono 
confacentc 

(Continua) 


Continuazione  della  Storia  Settima 

(V.  «.  2  Pag.  34) 

Si  fece  un  pronostico  riservato,  e  si  disse  schiet- 
tamente che  si  trattava  di  un  indurimento  scirroso 
della  gianduia,  il  quale  è  una  varietà  del  cancro,  e 
perciò  non  si  poteva  assumere  una  responsabilità  in- 
torno al  felice  esito  della  cura;  tuttavia  se  volesse 
assoggettarvisi  poteva  avere  qualche  speranza  di  gua- 
rigione, essendo  che  la  malattia  era  di  data  recente. 
Avendo  quindi  aderito  alla  fattagli  proposta,  gli  si 

(4)  V.  Lussano,  Fisiologia,  Tomo  I.  Pag.  25. 


diede  Mere.  Iriv.  poiché  nel  sano  produce  (1): 
Gonfiezza  dura  delle  glandule  senza  ofterasiV 
ne  notevole  della  pelle. 

Appena  uscito  dal  dispensatone)  gli  venne  Y  idea 
di  consultare  il  Chiarissimo  Pro  fossore,  Gay*  Van» 
zetli,  il  quale  confermò  la  falla  diagnosi,  ma  non 
fece  alcuna  prescrizione,  se  si  eccettui  il  bagno  alla 
russa.  Il  malato  ritornò  a  casa,  incominciò  a  pren- 
dere la  datagli  medicina,  non  fece  il  bagno,  e  dopo 
15  giorni  si  presentò  di  nuovo  al  dispensatolo  omio* 
patico  senza  traccia  di  tumore  e  senza  conseguano, 
e  tuttora  gode  ottima  salute. 

STORIA  OTTAVA 
Una  forma  epilettica 

Nel  giorno  23  Aprile  1871  si  presentò  al  di- 
spensatone omiopatico  Vaccarin  Maria,  villica  di  Colzò, 
distretto  e  provincia  di  Vicenza,  di  anni  43,  mari- 
tata, con  figli,  regolare  nelle  mestruazioni,  ma  che 
da  3  anni  era  assalita  da  una  forma  di  epilessia, 
esordiente  con  vertigine.  Dopo  alcuni  minuti  cadeva 
a  terra,  con  rovesciamento  del  capo  air  indietro,  pal- 
lidezza della  faccia,  perdita  della  parola,  ma  non 
dell'  intelligenza,  tremito  generale  interno  ed  ester- 
no. L'accesso  si  ripeteva  ad  intervalli  irregolari,  tan- 
to a  stomaco  digiuno  che  dopo  mangiato,  tanto  di 
giorno  come  di  notte,  ed  anche  in  letto;  senza  se* 
te  e  senza  orrore  per  Y  acqua*  Dopo  Y  decesso  accasava 
ottusità,  mestizia  concentrata*  11  primo  accesso  avvenne 
senza  causa  manifesta,  se  non  si  voglia  incolpare  la  gra~ 

(1)  Ihar.  Tomo  IL  pag,  473, 
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vidanza,  poiché  trovavasi  in  sesto  mese  di  gestazio- 
ne: ma  in  tal  caso,  dopo  sgravata,  avrebbe  dovuto 
rimanere  libera  dal  detto  malore,  il  che  non  avven- 
ne, eccettuato  che  durante  l'allattamento  P  accesso 
appalesavasi  più  raro.  Negli  ultimi  4  5  giorni  che 
precedettero  la  sua  venuta  al  dispensatorio  fu  assa- 
lita dal  detto  incomodo  quattro  volte. 

Ritenuto  dallo  scrivente  che  una  causa    di    tale 
affezione  fosse  uno  stato  abnorme   delP  utero  le  die- 
de Puls.  che  ha  una  azione  elettiva  sul  detto  organo, 
da  alternarsi  con  Ignat,  che  è   il  principale  medi- 
camento anticonvulsivo  omiopatico  delle  donne.  Una 
mattina,  due  ore  prima  di  colazione  le  si  prescrisse 
di  prendere  5  globuli  del  primo  medicamento,  e  la 
mattina  seguente  5  del   secondo.   Si   fece    poi   una 
tale  prescrizione  tanto  più  volentieri  in  quanto  che 
si  osservò  nel  manuale  di  Ihar  che  i  sintomi  mor- 
bosi erano  simili  ai  sintomi  patogenici  delle  due  det- 
te medicine.  In  fatti  la  Puh.  nel  sano  produce  (1)  : 
Fremito  frequente  delle  membra  con   ansietà.   Con- 
vulsioni epilettiche  con  movimenti  violenti  delle  mem- 
bra, e  seguili  da  debolezza,  da  rutti,  da   voglia    di 
vomitare  (dopo  la  soppression  delle  regole).  V  Ignat. 
produce  nel  sano,  (2):  Attacchi  di  crampi  e  convul- 
sioni, rovesciamento  del  capo.  Convulsioni  epilettiche, 
sbadigli  frequenti,  occhi  convulsivi. 

L'effetto  corrispose  all'aspettazione,  poiché  nel 
giorno  7  Giugno  mandò  a  riferire  che  non  era  più 
comparso  P  accesso,  e  nel  22  Ottobre  si  presentò 
essa,  contenta  di  essere  stata  liberata  da  quella  mo- 

(4)  Ihar.  Tomo  II.  Pag.  600.         (2)  id.  Pag. 
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lesi  a  affezione,  che  se  talora  non  è    pericolosa   per 
sé  stessa,  lo  è  per  le  sue  conseguenze. 


STORIA  NONA 
Un  altro  caso  di  forma  epilettica 

Sono  già  3  anni  ormai  passali  che  io  aveva  in 
casa  un  fanciullo  di  circa  12  anni,  certo  Zanollo 
Guglielmo,  nativo  di  Padova,  il  quale  andava  sogget- 
to da  circa  due  anni  ad  •  accessi  irregolari  di  epi- 
lessia, la  quale  si  manifestò  la  prima  volta  dalla 
commozione  che  gli  produsse  il  ricordo  dei  giorno 
anniversario  della  morte  della  propria  madre,  fatto- 
gli da  un  di  lui  parente,  che  spesso  lo  veniva  a 
visitare.  Il  fanciullo  era  ben  nutrito,  di  colorito  rosso 
in  un  fondo  bianco,  capelli  castani,  occhi  bleu,  sta- 
tura  ordinaria,  intelligenza  ottusa,  carattere  faceto.  Il 
fanciullo  pochi  minuti  prima  dell'  accesso  si  mostra- 
va ottuso,  di  poche  parole,  faceva  delle  ridicolosag- 
gini,  indi  veniva  preso  da  movimenti  clonici  di  tutta 
la  persona  e  delle  membra,  perdita  della  parola  e 
della  conoscenza.  Possibilmente  veniva  portalo  in  let- 
to, e  quattro  persone  erano  appena  sufficienti  a  te- 
nerlo che  automaticamente  non  cadesse  per  terra; 
tanta  era  la  forza  che  mostrava  nei  convulsivi  movi- 
menti. Emetteva  forti  grida,  indi  Y  accesso  terminava 
dopo    un'ora  con  .uà  profondo  sonno. 

Avuto  riguardo  che  la  Beli  è  indicata  dagli  au- 
tori omiopatici  nelle  costituzioni  linfatiche  e  pletori- 
che, nei  fanciulli,  nelle  persone  di  temperamento  dol- 
ce, occhi  bleu,  capelli  biondi,  tinta  colorata  e  pelle 
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delicata  (1);  non  esitai  a  méttere  in  opera  tale  far* 
maco,  avendo  appunto  il  fanciullo  i  detti  caratteri, 
e  tanto  più  in  quanto  che  osservai,  fra  i  sintomi  pa- 
togenici  di  Bell.,  i  seguenti  (2):  Accessi  e  movi- 
menti  convulsivi  e  contorsioni  violenti  delle 
membra.  Accessi  di  convulsioni  con  grida  e 
perdita  della  conoscenza.  Grande  inquietudine 
nella  testa  e  nelle  membra.  Come  ognuno  può 
scorgere  facilmente,  essendo  il  medicamento  applica^ 
to  secondo  la  legge  dei  simili,  corrispose  mirabil- 
mente; poiché  da  tre  anni  a  quest'oggi  l'accesso 
non  si  è  più  ripetuto,  come  può  rendere  testimo- 
nianza il  Sig,  Antonio  Vanzo,  librajo  all'Antenore, 
presso  cui  ora  trovasi  di  casa  appunto  da  tre  anni, 
il  quale  fu  pure  testimonio  della  detta  malattia. 

STORIA  DECIMA 
Apoplessia  Gerèbrale 

Chiamasi  Apoplessia  Cerebrale  lo  stravaso  più 
o  meno  copioso  di  sangue  nella  sostanza  del  cervello, 
che  produce  durante  la  vita  F  improvvisa,  e  più  o 
meno  completa,  sospensione  delP  intelligenza,  del  sen- 
so e  del  moto  in  una  o  molte  parti  del  corpo  (3). 

Questa  malattia,  chiamata  volgarmente  colpo, 
uccide  più  della  metà  degli  individui  che  attacca; 
gli  altri  non  riacquistano  che  lentamente  ed  in  par- 
te le  perdute  facoltà,  e  rimangono  cagionevoli  per 
tutta  la  vita,  che  perciò  rimane  *  molto  abbreviata, 
come  ce  lo  dimostra  la    quotidiana    esperienza*    Un 

(1)  Ihar.  Tomo  I.  Pag.  420. 

(2)  Ihar.  Tomo  I.  Pag.  121. 
(8)  Grisolle  Tomo  I.  Pag.  490. 
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sistema  di  medicina  che  fa  levare  di  letto  un  am- 
malato, colpito  da  sì  grave  morbo,  nel  terzo  giorno 
di  cara,  non  dovrà  essere  preso  da  tatti  in  con- 
siderazione? Si  legga  e  si  giudichi. 

Squarcina  Antonia,  d' anni  73,  nubile,  domicilia- 
ta in  Padova,  Corso  Vittorio  Emanuele,  di  tempera- 
mento sanguigno,  affetta  da  più  anni  da  ulceri   va- 
ricose ad  ambe  le  gambe,  per  le  quali  mostrò  sem- 
pre avversione  di   assoggettarsi   ad   una   cura;    nel 
giorno  5  marzo  1869,  ore  3  p.  m.  venne  presa  da 
pesantezza  di  testa,  cefalea,  vertigini,  per  cui  andò 
a  letto  e  rimase  in  tale   stato    fino    alle    ore    8,  in 
cui  si  manifestarono  tutto  ad  un    tratto    i   seguenti 
fenomeni;  Perdita  completa  deW intelligenza,  per 
cui  non  dava  più  segno  di  intendere,  e  tanto  meno 
di  rispondere.  Perdita  del  senso  e  moto  delle  brac- 
cia e  gambe.  Faccia  rossa,  injettata;  movimen- 
to delle  labbra  simile  a  quello  di  un  fumatore. 
Fornito  degli  alimenti.  Respirazione  stertorosa. 
Chiamato    a   visitare    l'ammalata,    giudicai   trattarsi 
di  un*  Apoplessia  Cerebrale  Centrale,  e  tanto  più 
grave  in   quanto  che  recidiva,  poiché  fu  assalita  da 
simile  accesso  5  anni  prima,  per  cui  allora    le   fu- 
rono praticate  cinque  sottrazioni  generali  di  sangue, 
applicate  le  sanguisughe,  e  dovette  rimanere  a  letto 
parecchie  settimane  ;  e  conservò  sempre  un  inceppa- 
mento dei  movimenti  del  braccio  destro  e  delle  gam- 
be. Siccome  il    medico    non    deve    trascurare    alcun 
soccorso  dell'arte,  così  non   esitai   punto    di   prati- 
carle un  salasso  per  diminuire  la  massa  del  sangue, 
onde  mettere  l'organismo  in  condizione  di  risentire 
T impressione  delle  medicine  da  propinarsi;   poiché, 
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sotto  questo  riguardo,  una  sottrazione  di  sangue  può 
far  parte  anche  dei  soccorsi  omiopatici,  trattandosi 
solo  di  rimuovere  in  parte  la  causa  prossima  della 
malattia,  e  nulla  più,  ciò  che  deve  fare  ogni  medi- 
co a  qualunque  sistema  appartenga.  Dai  recenti  stu- 
dii  fisiologici  del  sangue  ne  deriva  che  il  salasso 
deve  essere  praticato  a  solo  scopo  idraulico  (J), 
cioè  per  diminuire  la  quantità  del  sangue,  qualora 
questa  sia  la  causa  precipua  delle  sofferenze,  e  giam- 
mai a  scopo  curativo.  Perciò  errano  coloro  che  abu- 
sano di  una  così  efficace  risorsa  medica,  e  si  pri- 
vano di  essa  quelli  che  lo  proscrivono  del  tutto. 

Ritornando  al  caso  nostro,  avendo  considerato 
che  tra  gli  effetti  delV  Arn.  Mont.  nell'organismo 
sano  trovansi  i  seguenti,  simili  a  quelli  che  presen- 
tava l'ammalata  (2):  Pesantezza  e  debolezza  di 
tutte  le  membra.  Accessi  di  svenimento  con  per- 
dita della  conoscenza  per  lesioni  meccaniche. 
Congestione  alla  testa  con  calore  ed  ardore  nel* 
le  parti  superiori  del  corpo.  Caduta  generale 
delle  forzi.  Calore  alla  faccia  senza  calore  del 
corpo.  Pomiturazione ,  misi  due  goccie  di  detta 
medicina  in  mezzo  bicchiere  di  acqua,  e  ne  sommi- 
nistrai automaticamente  un  cucchiarino  da  caffè.  Ta- 
le prescrizione  la  feci  con  fiducia  in  quanto  che, 
secondo  gli  autori  omiopatici  VArn.  è  indicata  nel* 
le  persone  pletoriche  di  faccia  accesa.  L'ammalata 
conservò  il  medesimo  stato  fino  Mie  ore  otto  della 
mattina  seguente,  cioè  per  il  corso  di    12    ore,   in 

(i)  Lussarla,  Fisiologia.  Tomo  11.  Pag.  5. 
(2)  lhar.  Tomo  I.  Pag.  580. 
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cui  io  stesso  ne  diedi  un  secondo  cucebiarino.  Cir- 
ca un  quarto  di  ora  dopo,  essendo  io  presente,  essa 
aprì  gli  occhi,  la  chiamai  per  nome,  diede  segno 
di  intendere,  e  pronunciò  qualche  monosillabo.  Al- 
lora ordinai  che  venisse  tosto  chiamato  il  Sacerdote 
per  le  pratiche  di  religione,  e  prescrissi  di  conti- 
nuare ogni  mezza  ora  lo  stesso  rimedio.  Alle  ore 
tre  p.  m.  la  tornai  a  visitare  e  la  trovai  seduta  sul 
letto  con  intelligenza  abbastanza  sviluppata,  e  paro* 
la  più  intelligibile  e  con  qualche  libero  movimento 
delle  estremità  inferiori,  e  del  tutto  libere  le  brac- 
cia. Ordinai  di  continuare  la  stessa  cura,  però  ad 
intervalli  più  lunghi.  Nel  dopo  mezzo  giorno  del  ter- 
zo di  essa  si  levò  di  letto,  e  si  mise  a  camminare 
liberamente  per  la  stanza  con  ammirazione  del  buon 
sacerdote  che  disperava  di  poterle  amministrare  i 
Sacramenti  nella  prima  notte,  e  dei  circonvicini,  i 
quali  proclamarono  questo  fatto  come  un  miracolo 
della  scienza.  L'ammalata  in  discorso  è  tuttora  viva, 
e  può  testificare  quanto  ora  è  stato  detto.. 

STORIA  UNDECIMA 
Infiammazione  del  Polmone 

Una  certa  Pomarolli,  cucitrice,  di  circa  60  anni,  di 
temperamento  sanguigno  nervoso,  domiciliata  in  Pado- 
va, Molin  d'Oro,  N.  d,  nel  giorno  2  Dicembre  1868 
giaceva  ammalata  di  Pneumonite  da  otto  giorni,  ed 
in  pericolo  di  vita,  come  ebbe  a  dichiarare  il  me- 
dico curante,  il  quale  le  avea  praticato  5  sottrazio- 
ni sanguigne,  e  propinati  diversi  medicamenti,  ma 
non  avea  potuto  ottenere  la  risoluzione  dell' infiam- 
mazione, la  quale  era  passata  allo  stadio  di  epatfz- 
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nazione,  come  dimostravano  tutti  i  sintomi  obbietti- 
vi e  subbiettivi,  quali  F  aspetto  sofferente  della  am- 
malata, la  febbre  continua,  la  tosse,  l'espettorazione 
color  mattone:  ma  più  di  tutto  la  dispnea,  per  cui 
T  ammalata  doveva  rimanere  quasi  seduta  sul  letto, 
il  soffio  tubano,  la  broncofonia  e  la  risonanza  ot- 
tusa, più  marcata  al  polmone  destro,  sotto  la  per* 
cussione.  A  questo  punto  ricevetti  un  dispaccio  da 
un  signore,  di  lei  cognato,  di  Vicenza,  col  quale  mi 
pregava  di  visitare  la  detta  ammalata,  e  vedere  se 
si  potesse  salvarla  colFomiopatia,  avendo  egli  saputo 
dal  marito  che  era  stata,  come  si  suol  dire,  spedi- 
ta dal  medico  alla  cura.  Io  mi  portai  tosto  da  lei 
e  trovai  le  figlie  Teresina  e  Lodovica  in  pianto,  per- 
chè prevedevano  la  vicina  morte  della  loro  madre. 
Visitai  la  povera  paziente  e  riscontrai  un  caso  gra- 
vissimo, che  esposi  schiettamente  al  loro  padre  giun- 
to in  quel  punto  da  Vicenza.  Gli  dissi  che  fosse 
venuto  da  me  a  prendere  una  medicina,  come  ulti- 
ma prova,  poiché  se  quella  avesse  fallito,  io  non 
avrei  avuto  altra  speranza  di  salvarla,  temendo  la 
suppurazione  del  polmone.  Egli  venne,  e  gli  diedi 
cinque  goccie  di  Phosph.  in  cinque  oncie  di  acqua 
di  pozzo,  e  gli  ordinai  di  somministrarne  un  cuc- 
chiaio da  caffè  ogni  ora.  Nel  caso  poi  l'ammalata 
avesse  migliorato  ne  somministrasse  un  cucchiajo 
ogni  due  ore.  Egli  incominciò  a  far  prendere  la  me- 
dicina alle  ore  una  dopo  mezzo  giorno,  ed  alle  ore 
cinque  io  rimarcai  una  notevole  remissione  di  tutti 
i  fenomeni  morbósi.  Ordinai  di  continuare  ogni  due 
ore,  ma  di  lasciarla  senza  rimedii  nel  caso  che  si  ad- 
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«tormentasse;  ciò  che  venne  esattamente  adempiuto, 
poiché  dormì  quasi  tutta  la  notte. 

Nella  mattina  seguente  alternai  Phosph.  con  Bry. 
un  cucchiaio  ogni  due  ore.  Questi  due  medicamenti 
furono  sufficienti  a  far  isparìre  in  meno  di  otto  gior- 
ni tutto  l'apparato  dei  fenomeni  morbosi,  tranne  la 
tosse  che  si  mantenne  per  circa  un  mese,  e  contro 
la  quale  non  impiegai  che  Bry.  interrotta  di  tratto 
in  tratto  da  qualche  dose  intercorrente  di  Sulph. 

Per  vedere  che  il  Phosph.  fu  scielto  non  a  caso. 
ma  in  relazione  alla  legge  dei  simili,  si  legga  Ihar, 
Tomo  Secondo,  Pag.  577,  e  si  vedrà  che  esso  pro- 
duce nel  sano:  Respirazione  difficile  con  ango- 
scia nel  petto.  Difficoltà  della  respirazione  e 
oppr esione  di  petto  di  diversa  natura.  Pesan- 
tezza, pienezza  e  tensione  nel  petto.  Ed  i  mi- 
gliori autori  omiopatici  lo  raccomandano  nel  secon- 
do stadio  della  pneumonite,  ed  io  stesso  ne  verificai 
l9  efficacia. 

PRESERVATIVO  DAL  VAJUOLO 

11  suggerire  i  mezzi  opportuni  per  guarire  dalle    ma- 
lattie è  una  bella  cosa,   ma   molto  più  bella  il   preservare 
dalle    medesime.   In  presenza  di  un'epidemia  di  vajuoln  che 
minaccia  di  infestare  la  nostra  città,  il  nostro  solerte  Mnnici- 
pio  consigliò  la  vaccinazione,  mezzo  efficace  di  preservarsi 
dalla  terribile  malattia,  od  almeno  di  mitigarla.  Questa  oper 
razione  è  del  tutto  omiopatica;  giacché  si  cerca  di  preservare 
dal  vainolo  col  vajuolo  stesso.  Tutti  però  non   hanno  il  co- 
raggio di  sottoporvisi,  ed  è  bene  perciò  che  questi   sappiano 
che  1'  Omiopatia  ha  anche  un  altro  preservativo  nella  Thuia, 
la  quale  viene  presa  per  bocca,  cinque  confettini  ogni  se- 
ra quando  si  va  a  letto,  finché  dura  l'epidemia.  Lo  scriven- 
te ne  tiene  a  disposizione  di  tutti  coloro  che  vorranno  ap- 
profittare, e  lo  darà  al  prezzo  di  un  quarto  di  fiorino  alla 
boccetta.  Fino  ad  ora  in  nessuno  di  coloro  che  presero  la 

Thuia  si  è  sviluppato  il  vajuolo. 

Dott.  PIETRO  COGO 
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NOTIZIE  OMOPATICHE 

Inghilterra 

Nel  giorno  27  Settembre  p.  p.  fu  tenuto  in  Oxford  il 
congresso  annuale  dei  medici  omiopalici  inglesi,,  e  venqe 
stabilito  che  nell'anno  venturo  il  congresso  si  unirà  a 
York. 

America 

La  legislatura  dello  Stato  di  Michingan  degli  Stali  Uni- 
ti ordinò  mediante  una  legge  alla  Giunta  degli  Ammini- 
stratori dell'Università  di  Michingan  di  istituire  per  il  45 
del  p.  p.  Luglio  due  cattedre  di  Medicina  Omiopatica;  una 
teorica  e  pratica,  e  l'altra  di  materia  medica. 

Impero  Austro  -  Ungherese 

I)  Dott.  Franz  Hausmann  è  stato  nominato  dal  Gover- 
no Professore  Straordinario  di  Terapeutica  Omiopatica  nel- 
l'Università di  Pest. 

Riv.  Om. 

AVVISO  IMPORTANTE 

Le  medicine  nominate  nel  corso  di  queste  storie  sono 
tutte  apparecchiate  secondo  le  regole  della  farmacopea  omio- 
patica. Non  si  garantisce  un  eguale  effetto  qualora  lo  spe- 
rimentatore si  servisse  delle  medesime,  ma  apparecchiate 
allopaticamente,  poiché  la  loro  azione  in  tal  caso  ne  è  ben 
diversa  e  per  la  dose  e  per  la  preparazione. 

N1J.  Quando  non  è  nominata  la  attenuazione  s'intende 
sempre  la  quinta. 

DOTT.  PIETRO  COQO 

Direttore  e  Gerente  responsabile 
Padova,  Tip.  Bianchi. 
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CONDIZIONI  DELL'  ASSOCIAZIONE 

Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
11  prezzo  ne  è: 

In  Padova  di  ,  .     .     It    Lire  2.  — 

Per  tutta  l'Italia     .  »  2.25 

*  Fuori  d' Ualia    .     .  »  3.  — 


■         ', 


Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  Nr  4123, 
coir  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell'associato. 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto,  ed  i  nomi  degli  offerenti  verranno  pub- 
blicati nel  periodico,  incominciando  dal  terzo  nume- 
ro, qualora  essi  stessi  non  lo  vietino,  quali  veri  be- 
nefattori dell'  umanità. 


DOTT.. PIETRO  COQO 
Direttore  e  Gerente  responsabile 
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CLINICA  OMIOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  T  Omiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
étre  réfutée  que  par  l'experience. 

Brousais 
Annales  physiòlogiques,  année  d833 


Anno  i. 


■* 


\ 
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Anno  I.  Febbrajo  1872  N.  4. 


CLIMA  OMOPATICA 


A  PADOVA 

La  città  di  Antenore,  la  dotta  Padova,  fa  ed  è 
ancora  apprezzatile  del  vero  e  del  buono  da  qua- 
lunque fonte  essi  derivino.  Sono  già  asciti  tre  nu- 
meri di  qaesto  piccolo  periodico,  ed  abbiamo  la  sod- 
disfazione di  annunciare  che  esso  fu  bene  accolto 
da  ogni  classe  di  persone,  ed  anche  da  molti  medi* 
ci,  i  quali  ebbero  la  bontà  di  incoraggiarci  con  he* 
nevole  parole  e  coli'  associazione.  Noi  esterniamo  lo* 
ro  la  nostra  gratitudine,  e  preghiamo  tutti  a  conti- 
nuarci il  loro  compatimento,  e  nutriamo  fiducia  che, 
ognuno  si  persuaderà  sempre  più  che  TOmiopatia 
merita  di  essere  studiata  da  ogni  medico  che  desi- 
dera il  perfezionamento  dell'arte,  a  decoro  della 
scienza  ed  a  vantaggio  della  sofferente  umanità,  la 
quale  sovente  trova  nel  nuovo  sistema  medico  quel- 
la salate,  che  in  vano  richiese  air  arte  dei  30  secoli. 

Sia  lode  adunque  alla  nostra  cara  Padova,  la 
quale,  quantunque  ultima  fra  le  città  italiane  a  dar 
ricetto  all'  omiopatia,  gareggia  colle  prime  a  ren- 
derle quell'onore  che  veramente  merita. 

La  Direzione 
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La'legge  dei  simili  è  legge  di  ordine  e  con- 
servazione, e  quella  dei  contrarii  è  legge 
di , disordine  e  distruzione. 


Abbiamo  dimostrato  nel  precedente  numero  che 
tatti  gli  enti  della  natura  sono  pia  o  meno  simili 
fra  di  loro  ;  ed  è  perciò  che  essi  possono  stare  uni- 
ti, e  costituire  questa  grande  macchina,  che  dicesi 
mondo»  Fra  tutti  però  tendono  maggiormente  ad  av- 
vicinarsi, e  talora  ad  immedesimarsi,  quelli  che  barn 
no  maggiore  similitudine.  La  mineralogia  oi  fa  co- 
noscere molte  specie  di  minerali,  i  quali  tutti  han- 
no una  forma  in  quanto  che  sono  costituiti  di  parti 
aventi  proprietà  comuni  fra.  loro,  ed  a  tutto  il  cor- 
po; e,  considerati  anche  gli  elementi  semplici  dei 
quali  il  corpo  è  composto,  si  vede  in  essi  una 
somiglianza  nella  affinità  chimica,  nella  forma  ed  in 
molte  proprietà.  Se  poi  fra  le  parli  costitutive  dei 
corpi,  per  un  accidentale  combinazione,  si  trovasse 
qualche  sostanza  dissimile,  detta  eterogenea,  que- 
sta non  potrebbe  giammai  far  parte  integrante  dei 
medesimi  corpi;  ed  appena  questa  fosse  libera  si 
allontanerebbe,  od  almeno  non  resterebbe  aderente 
al  corpo,  al  quale  trovasi  per  forza  unita.  Spacchi* 
si,  a  mo'  di  esempio,  un  pezzo  di  marmo;  se  nel 
mezzo  di  questo  si  troverà  dell'acqua,  questa  tosto 
sortirà  perchè  le  sue  molecole  essendo  dissimili  dal- 
le molecole  del  marmo,  non  possono  con  queste  im- 
medesimarsi, quindi .  tendono  ad  allontanarsi,  perchè 
è  legge  costante   ed   universale    che    i   corpi    simili 
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tendono  ad  avvicinarsi,  ed  i  dissimili  a  discostarsi. 
In  fatti  tutle  le  goccioline,  di  cui  consta  dna  quan- 
tità  di  acqua,  sono  simili  fra  loro,  perchè  tutte  han- 
no tutte  le  loro  proprietà  comuni  ;  e  dicasi  lo  stesso 
di  tutte  le  goccioline  componenti  una  data  quantità 
di  olio,  per  cui  le  prime  stanno  strettamente  unite  fra 
loro,  e  fra  loro  pure  stanno  unite  le  seconde.  Ma 
le  goccioline  dell'  acqua  e  quelle  dell'olio  sono  sotto  più 
aspetti  dissimili,  cioè  nei  componenti,  nel  péso,  nel- 
la densità,  nella  trasparenza  ed  altre  proprietà  fisi- 
che e  chimiche;  ed  è  perciò  che  esse  giammai  si 
uniscono,  anzi  tendoirt)  a  respingersi,  come  si  può 
osservare,  facendo  cadere  sopra  una  superficie  levi- 
gata  una  goccia  di  olio  vicino  ad  una  goccia  di 
acqua* 

Si  immagini  ora  che  sieno  messi'  a  contatto  fra 
loro  due  corpi  di  natura  del  tutto  oppòsta;' che  co- 
me  abbiamo  dimostrato  non  esistono,  questi  tende- 
rebbero a  distruggersi  a  vicenda  ;  e  ne  abbiamo  un 
esempio  nella  luce  che  tende  a  distruggere  le  te- 
nebre, nel  caldo  che  cerca  P  annientamento  del  fred^ 
do,  nell'acqua  che  distrugge  il  fuoco.  Che  cosà  e- 
sprime  la  chimica  combinazione  di  due  corpi  se  non 
lo  sforzo  che  fanno  i  componenti  di  distruggersi 
a  vicenda?  In  fatti  tali  combinazioni  non  si  effettua- 
no che  fra  corpi  molto  dissimili,  e  nella  lotta  ven- 
gono distratte  le  proprietà  dei  componenti  e  ne  ri- 
sulta un  ente  di  proprietà  affatto  nuove.  Chi  per- 
tanto riconosce  più  nell'  acqna  Y  idrogeno  e  Y  ossi- 
geno ?  e  se  questi  nel  formar  l' acqua  non  sono  di- 
strutti, così  che  dalla  decomposizione  di  essa  si  può 
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ottenére  ancora  idrogeno  ed  ossigeno  egli  è  per- 
chè non  sono  del  tutto  opposti. 

Che  poi  la  legge  dei  simili  sia  legge  di  ordine 
e  di  conservazione,  e  quella  dei  contrarii  legge  di 
disordine  e  di  distruzione  noi  la  osserviamo  molto 
più  nei  vegetabili,  e  più  ancora  negli  animali.  Ogni 
pianta  trae  origine  da  un  seme  prodotto  da  un'al- 
tra pianta  simile,  e  produce  solo  frutta  della  propria 
specie.  Anche  gli  animali  hanno  la  loro  esistenza 
da  altri  animali  della  stessa  specie,  e  danno  la  vita 
$d  animali  simili;  quindi  l'origine  degli  esseri  or- 
ganizzati è  in  perfetta  armonia  colla  legge  dei  si- 
mili. Ogni  essere  organizzato  per  mantenersi  in  vita 
ha,  bisogno  di  assimilare,  cioè  rendere  della  stessa 
natura  dei  proprj  elementi  costitutivi,  le  sostanze 
alimentari,  le  quali,  nel  caso  che  non  fossero  atte 
alla  assimilazione,  introdotte  che  fossero  nell'orga- 
nismo, diverrebbero  elementi  distruggitori  dell'orga- 
nismo stesso,  come  fanno  i  veleni  nell'  organismo 
animale;  dunque  anche  la  conservazione  della  vita 
è  regolata  dalla  legge  dei  simili. 

Qualora  una  causa  qualunque  agisce  in  un  or- 
ganismo in  senso  opposto  alle  leggi  che  regolano 
la  vita,  essa  produce  più  o  meno  profonde  altera- 
zioni nel  medesimo  ed  anche  la  morte.  Esempio  ne 
sia  un  ostacolo  che  impedisca  più  o  meno  la  respi- 
razione; una  trombosi  che  intercetti  il  libero  corso 
del  sangue  ec.  Dunque  la  legge  dei  contrarii  è  leg- 
ge di  disordine  e  distruzione. 

Consideriamo  ora  queste  due  leggi  in  quanto  al 
morale.  Noi  vediamo  domesticarsi  facilmente. gli  ani- 
mali della  slessa  specie,  cioè  i  cavalli  coi  cavalli,  i 
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buoi  coi  buoi,  è  così  dicasi  dei  leoni,  delle  tigri,.  « 
per  sino  degli  orsi  del  mar  bianco,  perché  fra  loro 
simili;  i  quali  sarebbero  in  contìnua  lotta,  anzi  si  di- 
struggerebbero, se  fossero  costretti  a  vivere  insieme 
perchè  fra  loro  dissimili,  e  noi  ne  abbiamo  un  esem- 
pio palmare  negli  animali  i  più  domestici,  quali  sono 
il  cane  ed  il  gatto,  i  quali  se  si  incontrano  per  la 
prima  volta  ingaggiano  una  lotta  mortale,  perchè  di 
indole  molto  contraria.  Ora  qual  è  queir  uomo  che 
non  si  assodi  con  un  altro  uomo  sotto  ogni  aspet- 
to a  lui  simile?  Un  contadino  sottratto  dalla  socie- 
tà de'  suoi  pari  è  come  un  astro  fuori  della  sua  or- 
bita. Il  sapiente  ama  la  compagnia  dei  sapienti,  il 
virtuoso  desidera  di  star  sempre  coi  virtuosi,  il  me- 
lanconico coi  melanconici,  cogli  allegri  Y  allegro  ;  ed 
anche  il  libertino  non  si  unisce  volentieri  che  09' 
suoi  pari;  e  tale  unione  tanto  pia  si  effettua  volen- 
tieri quanto  in  maggior  numero  sono  le  qualità  co- 
muni, sì  fisiche  che  intellettuali  e  morali. 

Per  lo  contrario,  prescindendo  dall'  influenza  del- 
l' educazione,  quand'  è  che  noi  vediamo  disciogliersi 
ed  andare  in  rovina  delle  prospere  famiglie?  Solo 
allora  che  i  suoi  membri  sono  d' indole  ben  diversa, 
e  talora  opposta,  per  cui  riescono  a  vicenda  intol- 
lerabili. Quando  è  che  nelle  conversazioni,  nelle  *- 
dunanze  pubbliche,  e  persino  nei  parlamenti  succe- 
dono delle  rivalità,  inimicizie  e  persino  offese  per- 
sonali? Allorché  si  suscitano  questioni  opposte,  ed 
ognuno  intende  di  avere  la  ragione  per  sé.  Tutte 
le  guerre,  che  desolarono  la  terra,  derivarono  dal- 
la diversa  indole  dei  regnanti  e  dei  popoli  ;  giacche, 
se  noi  vogliamo  anche  solo  considerare  quelle  mos- 


54 

se  da  causa  giusta,  vediamo  sempre  che  si  trattava 
di  oppugnare  opposti  principii,  o  difendere  opposti 
diritti*  Dunque  sotto  ogni  aspetto  la  legge  dei  simi- 
li è  legge  di  ordine  e  eonservazione  e  quella  dei 
coptrarii  di  disordine  e  distruzione. 

(Continua) 

STORIA  XII. 

Senza 'entrare  in  odiosità,  perchè  io  sono  par- 
tigiano dell'  odiosa  vitanda,  mi  sia  lecito  confutare 
decorosamente  gli  errori  che  si  vanno  disseminando  è 
danno  dèi  metodo  omiopatico.  Uno  di  questi  è  che 
T  Omiopatia  guarisce  solo  quei  casi  che  sarebbero 
guariti  senza  medicina,  essendo  antico  quel  detto 
che  molte  yolte  la  miglior  cura  è  Medicinali*  non 
facere,  cioè  nessuna  cura. 

Primieramente  è  da  sapersi  che  questa  è  stata 
pure  una  tesi  che  io  mi  sono  proposto  di  sostene- 
re nel  giorno  della  mia  laurea  in  medicina  ;  perchè 
è  vero  che  molti  ammalati  guarirebbero  più  presto 
senza  alcuna  cura,  ma  ciò  dipende  perchè  questa 
sovente  è  male  applicata,  come  dimostrerò  in  altro 
articolo  ;  quindi  ne  deriva  che  V  ammalato  deve  su- 
perare la  malattia  naturale  e  gli  sconcerti  prodotti 
dalla  mal  applicata  cura,  per  cui  sarebbe  stato  me- 
glio che  non  fosse  $t$ta  esibita;  ma  rimane  sempre 
utile  per  alleviare  le.  sofferenze,  per  abbreviare  il 
corso  del  male,  e  talora  anche  per  troncarlo  e  sem- 
pre per  guidarlo  ad  un  esito  felice. 

§£  questa  massica  fosse  vera  in  senso  assoluto, 
ps^a  ^a^eibbe  di  onore  all'  Omiopatia  stessa  ;  giacché 
£§§$  coi  proprj  (secondo   essi  inutili)   medicamenti 
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non  darebbe  nuove  molestie  al  maialo,  che  già  ne 
ha  di  soverchie  per  la  malattia  naturale.  •  Sia  poi 
detto  in  buona  pace  di  chi  giudica  le  cose  troppo 
superficialmente,  questa  massima  è  una  condanna 
dell'allopatia,  la  quale,  poco  contenta  del  non  far 
piente,  assale  gli  ammalati  con  un  formidabile  tre- 
no di  mezzi  che  è  un  prodigio  se  il  povero  infer-  * 
mo  può  superare  tante  sofferenze,  aumentate  dai 
mezzi  curativi  applicati*  Diffatti  noi  osserviamo  che 
in  corso  di  malattia  sovente  si  sviluppano  nuove 
forme  morbose  dal  medico  nemmeno  sospettate,  ma 
causate  dalle  medicine  stesse;  e  prova  ne  sta  che 
F  ammalato  sovente  migliora  dopo  abbandonate  le 
medicine,  ciò  che,  a  mio  credere,  diede  origine  alla 
massima:  Spesso  il  miglior  medicamento  è  nes- 
sun medicamento. . 

Agli  omiopatici  poi  ciò  non  accade.  Quando.. essi 
sono  chiamati  in  principio  di  malattia,  applicando 
una  cura  veramente  razionale,  perchè  determinata 
a  priori,  o  troncano  il  male  fin  dal  suo  esordire, 
il  che  avviene  90  volte  su  100,  o  guidano  la  ma- 
lattia, senza  incontrare  che  pochi  ostacoli,  per  quel- 
la via  che  essa  inclina,  e  la  conducono  ad  esito  fé* 
lice,  in  un  tempo  relativamente  corto.  Se  poi  qual- 
che ammalato  avesse,  caso  ben  raro,  un  esito  infe- 
lice, ciò  dipenderebbe  dal  difetto  di  applicazione  del 
rimedio,  che  non  fu  veramente  omiopatieo?  o  perchè 
r  infermo  non  adempie  alle  ingiunte  prescrizioni. 
Jn  pochissimi  casi  poi  (io  ne  ho  veduto  uno  solo) 
io  corso  di  malattia,  si  sviluppano  forme  non  so* 
spettate  da  principio. 

Quando  gli  omiopatici  sono  chiamati  a  continua- 
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Te  la  cura,  già  incominciata  e  progredita  allopatica- 
mente,  anziché  trovare  maggiore  facilità,  hanno  osta- 
coli maggiori  da  superare  ;  perchè,  oltre  la  forza  del 
male  che  ingigantì,  hanno  anche  le  alterazioni  più 
o  meno  profonde,  cagionate  dalle  medicine  primie- 
ramente somministrate  in  dose  sovente  velenosa.  Si 
aggiunga  ancora  che  i  medicamenti  omiopatici  in 
tal  caso  rimangono  più  o  meno  lungamente  ineffica- 
ci; poiché  la  loro  azione  viene  paralizzata  dai  me» 
dieamenti  primitivi,  che  hanno  già  saturato  l'orga- 
nismo, ed  é  perciò  che  talora  noi  dobbiamo  deplo- 
rare là  perdita  di  qnalche  ammalato,  non  per  colpa 
nostra,  ma  perché  non  vi  fa  tempo  sufficiente  a  met- 
tere fuori  di  azione  i  detti  primi  medicamenti,  e 
lasciar  quindi  libera  Fazione  ai  medicamenti  omio- 
patici,  essendo    chiamati  negli   ultimi   momenti  di 

vita.  '      '  '    ' 

Da  ciò  ne  consegue  che  quando  un  medico  omeo- 
patico salva  un  ammalato,  prima  ridotto  agli  e  sire- 
mi,  non  solo  non  lo  ha  salvato  col  Medicinuin 
non  facere,  ma  col  superare  gli  ostacoli  proprii 
della  malattia,  e  quelli  più  dannosi  della  primitiva 
cura,  la  quale,  anziché  giovare  ali'  ulteriore  buon 
andamento  del  corso  della  malattia,  ne  é  di  inciampo. 

Che  poi  non  sia  il  caso  di  medicinam  non 
facere,  quando  noi  siamo  chiamati  presso  tali  infer- 
mi,  lo  prova  a  tutta  evidenza  la  moltitudine  di  far- 
maci esistenti  presso  gli  ammalati  stessi/  che  do- 
vrebbero venire  presi,  qualora  non  venisse  cambiata 
la  cura*  Questo  fatto  prova  ancora  che  i  medici  cu- 
ranti non  sono  persuasi  che  i  medicamenti  presi  pri- 
ma sono  sufficienti  a  condurre  a  buon  esito  la  ma- 
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ialtia,  come  alcuni  van  dicendo  dopo  che  han  do* 
vuto  abbandonare  P  ammalato  per  dar  luogo  alla 
cura  omiopatica.  A  conferma  di  quanto  si  è  detto 
pubblichiamo  la  storia  seguente  di  Tifo  consecuti- 
vo a  retropulsa  scarlattina. 

Nella  notte  del  30  Novembre  venne  assalita  da 
febbre  e  dolore  alla  gola  la  Signora  Elisa  Mazzari, 
figlia  dell'Ingegnere  civile  Doti  Antonio,  di  Ponte 
di  Brenta,  di  anni  25,  nubile,  robusta,  di  tempera- 
mento sanguigno  venoso.  Nel  giorno  2  Dicembre  le 
si  sviluppò  la  scarlattina,  la  quale  nel  giorno  5 
scomparve,  e  diede  luogo  a  fenomeni  tifosi.  Venne 
chiamato  il  medico  comunale,  che  le  applicò  quei 
Soccorsi  che,  secondo  la  sua  scienza  e  coscienza, 
credette  opportuni,  ma  senza  giovamento,  poiché  nel  / 

giorno  sei  credette  opportuno  un  consulto,  dal  qua- 
le risultò  che  l'ammalata  Irovavasi  in  pericolo  di 
vita,  e  veniva  perciò  consigliata  la  famiglia  a  mu- 
nirla dei  conforti  della  Religione.  Fu  allora  che  i 
di  lei  parenti  si  determinarono  a  tentare  la  cura 
omiopatica,  per  vedere  se  in  questa  avessero  mag* 
giore  probabilità  di  ricuperare  V  ammalata. 

Accettai  V  invito,  e  riscontrai  quanto  segue  :  L' am- 
malata era  in  posizione  supina,  aveva  al  collo  un 
empiastro  di  farina  di  lino,  e  sullo  scaffale  una  ma* 
cilaggine  con  acqua  coobata  e  10  polveri  di  calome- 
lano da  prendersi  una  ogni  due  ore.  La  fisionomia 
dell1  inferma  era  abbattuta,  sofferente,  occhi  foschi, 
cisposi,  lagninosi,  palpebre  succhiuse,  guardatura  in- 
certa. Movimento  continuo  di  tutta  la  persona,  spe- 
cialmente delle  braccia  e  mani.  Delirio  loquace,  in- 
terrotto da   qualche   lucidò   intervalla  e   da  lagna. 
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Labbra  asciatte,  traenti  al  nero,  crostose.  Denti  co* 
perii  di  un  intonaco  nerastro.  Lingua  tremula,  coper- 
ta di  una  densa  patina  biancastra,  difficilmente  spor- 
gente. Difficoltà  di  aprire  la  bocca  e  di  allontanare  le 
mandibole.  Alito  fetente»  Accusava  difficoltà  di  in- 
ghiottire. Polso  variante,  ora  tremulo,  ora  pieno,  ora 
debole  e  teso.  Faccia  tumida,  rosso -cupa.  Dal  naso 
e  dall'  orecchia  destra  usciva  un'  abbwfeìJte  secre- 
zione di  muco  denso  fetido.  Materie  fecali  nerastre, 
fetide  inavvertite  ;  opme  anche  le  orine.  Sete  inestiiir 
guibile.       - 

Io  feci  un  pronostico  riservato,  poiché  l'animar 
lata  trovavasi  veramente  sull'orlo  del  sepolcro,  es? 
sendo  che  incominciavano  a  comparire  in  scena  fé- 
nomeùi  di  febbre  nervosa,  fatale  conseguenza  del  tifo» 
Le  diedi  Apis  e  Bell,  due  gocce  in  100  grammi 
di  acquea,  da  alternarsi  un  cucchiaio  da  caffè  ogni 
mezza  ora.  La  notte  fu  tumultuosa  per  cui  le  ven- 
ne  amministrato  V  Olio  Santo  ;  e  tumultuosa  fu  pu* 
re  la  seguente  giornata.  Alla  sera  ai  detti  medica? 
menti  sostituii  Mere.  Sol.  e  Bhusy  in  quanto  ohe 
i  fenomeoi  tifosi  erano  più  marcati.  La  notte  fu 
più  tranquilla.  Nella  mattina  del  giorno  otto  aggiun- 
si una  terza  medicina  (Bry.)  per  impedire  possibile 
mente  lo  sviluppo  della  temuta  febbre  nervosa.  Nel-» 
la  sera  rimarcai  polsi  più  regolari,  più  tranquillità 
morale  e  coma  profoudo  con  russamento,  nessuna 
eruzione  alla  pelle.  Continuai  nella  stessa  cura, 

Nella  mattina  del  giorno  nove  riscontrai  miglio-» 
ramento  sotto  ogni  aspetto,  Quando  entrai  nella  stan- 
za ella  aprì  gli  occhi,  mi  conobbe*  poiché  mi  chia» 
irò  per  nome,  conobbe  pure  tutti  gli  astanti*  Mq* 
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strò  il  desiderio  di  vedere  i  proprj  genitori,  strinse 
Joro  la  mano,  conobbe  in  quel  punto  il  pericolo  in* 
corso,  poiché  disse  ;  mi  hanno  sepolta.  Fu  un  com- 
movente spettacolo  il  vedere  in  quel  momento  tutta 
la  famiglia  raccolta  in  camera  singhiozzare  e  pian- 
gere per  F  allegrezza  e  manifestare  allo  scrivente 
la  propria  gratitudine,  confessando  l'efficacia  degli 
omiopatici  medicamenti,  anche  in  quegli  estremi  mo- 
menti, in  cui  la  vita  stava  per  estinguersi» 

Ordinai  che  venissero  cambiate  le  lenzuola,  poi? 
che,  avendo  evacuato  inavvertitamente,  troyavasi  in 
un  immondezzajo,  da  cui  emanava  una  pestifera  esa- 
lazione, dannosissima  alle  respirazione,  non  spio  de- 
gli astanti,  ma  dell1  ammalata  stessa.  Feci  cambiare 
l'aria  della  stanza  e  lavare  gli  pcchi  con  una  spu- 
gna inzuppata  nelF acqua  calda;  die^i  3  gocce  di 
China  in  75  grammi  di  acqua,  da  prendersi  un  cuc- 
chiajo  da  caffè  ogni  ora,  per  impedire  la  scorrevo- 
lezza di  ventre,  colla  avvertenza  di  sospenderla  su- 
•hito,  'qualora  sì  mostrassero  fenomeni  simili  all'ub- 
.  briacchezza,  aggiungendo  che  io  determinava  a  prio- 
ri Fazione  delle  medicine.  La  China  venne  sospe- 
sa alle  3  p.  m,  perchè  incominciava  a  produrre  i 
predetti  sintomi,  ma  si  ottenne  il  desiderato  effetto, 
poiché  non  ebbe  più  evacuazioni  alvine,  e  nella  not- 
te seguente  esse  furono  avvertite. 

Da  questo  punto  in  poi  F  ammalata  continuò 
sempre  a  migliorare  cosi  che  dopo  sei  giorni  del- 
l'intrapresa cura  essa  era  del  tutto  fuori  di  peri- 
colo, Un  fenomeno  che  mi  4ava  qualche  pensiero 
era  F  infiammazione  alla  bocca  ed  alla  gola  non  che 
'  lille  labbra,  che  erano  njolto   gonfie,  la  quale  non 
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istava  in  relazione  colla  diminuzione  degli  altri  fé* 
nomeni  morbosi;  ma  essendo  venuto  a  sapere  in  quel 
momento  che  l'ammalata  aveva  preso,  prima  del- 
l'incominciamento  della  mia  cura,  14  grani  di  ca- 
lomelano, mi  tranquillizzai,  comprendendo  che  si  trat- 
tava di  una  idrargirosi,  contro  la  quale  diedi  He- 
par  Sulplu  tanto  per  bibita  come  per  gargarismo. 
Questo  inconveniente  fece  rimanere  a  letto  più  a 
lungo  la  inferma,  la  quale  era  già  liberata  dalle  al- 
tre sofferenze,  ed  entrava  nella  convalescenza,  che 
fu  molto  breve  in  relazione  alla  gravità  della  soffer- 
ta malattia  ed  alla  rigidissima  stagione  invernale. 

Noi  qui  siamo  lieti  di  tributare  una  parola  di 
lode  al  chiarissimo  medico  consulente,  Dott.  Marcon, 
il  quale  non  ha  riguardo  di  confermare  l'infausto 
pronostico  fatto  intorno  air  ammalata  in  discorso,  e 
di  esternare  benevole  parole  intorno  ali1  omiopatia, 
della  quale  ne  confessa  la  grande  efficacia,  e  la  re- 
pula degna  di  seria  considerazione  d$  parte  dei 
cultori  dell9  arte  salutare. 

Dichiarazione  del  Sig.  Dott.  Antonio  Mazzari 

La  cura  omiopatica  saggiamente  usata  dal  Dott. 
Pietro  Gogò  nella  malattia  di  mia  figlia  Elisa  diede 
i  più  felici  risultati. 

Quanto  fu  da  lui  qui  scritto  è  la  reale  esposi- 
zione dei  sintomi  presentatisi,  e  dei  rimedii  oppor* 
tunamedte  prescritti.  Io  poi  di  una  vita  si  cara  so- 
no debitore  alla  sua  scienza  ed  alle  indefesse  di  lui 
premure.  Per  sentimento  di  gratitudine  sono  costret- 
to a  rendere  pubblica  una  tale  dichiarazione,  affin- 
chè altri  pure  apprenda  ad  avere  la  debita  stima  e 
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dell' Omiopatia  e  del  solerte  cultore  che  ne  fa  stu- 
elli speciali. 

Ponte  di  Brenta  27  Gennajo  4872 

DOTT.  ANTONIO  MAZZARI 
Ingegnere  Civile 

Nel  giorno  25  Gennajo  vedevasi  per  la  città  la 
seguènte  lettera: 

Ai  Pregiatissimo. Signore 

PIETRO    DOTT.    COGO 

MEDICO  OMIOPATICO 

In  Padova 
Pregiatissimo  Signor  Dottorel 

Quando  un  fatto  riesce  onorifico  a  chi  lo  com- 
pie, ed  utile,  anche  indirettamente,  alla  società,  me- 
rita che  esso  venga  pubblicato,  e  non  rimanga  cir- 
coscritto fra  coloro  che  un  muro  ed  una  fossa  ser- 
ra. La  Signora  Elisa  iHazzari,  dell'Inge- 
gnere Dott.  Antonio,  di  Ponte  di  Brenta,  di  anni 
25,  nel  giorno  6  Dicembre  p.  p.  era  agli  estremi 
di  vita  per  Tifo  gravissimo,  e  tutto  'il  paese  aspet- 
tava di  udire  da  un  momento  all'altro  il  triste  an* 
nunzio  della  di  Lei  morte,  avendo  inteso  l'infausto 
•pronostico  fatto  in  quel  giorno  dal  medico  consulen- 
te, Dott.  Marcon,  che  gode  in  paese  una  ben  meri- 
tata fama  di  distinto  pratico.  In  tal  punto  Ella, 
Pregiatissimo  Signor  Dottore,  ebbe  il  coraggio  di  ten- 
tare la  cura  omiopatica.  Questa,  da  Lei  saggiamente 
diretta,  corrispose  mirabilmente,  poiché  nel  giorno 
9  trovavasi  quasi  fuor  di  pericolo,  ed  in  poco  tem- 
po ricuperò  la  primiera  salute* 

Colla  speranza  di  vedere  inserita  nel  suo  perio- 
dico Clinica  Omiopatica  la  storia  di  questa  ammala- 
ta, che  altamente  onora  Y  Omiopatia,  ed  il  di  lei  cul- 
tore, mi  seguo 

Padova  li  25  Gennajo  4872 

Umilissimo  Servo  ed  Ammiratore 

N.  C. 
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NOTIZIE  OMIOPATICHE 


Italia 

Si  è  costituita  l'associazione  di  medici  omeopatici  d' Ita- 
lia sotto  il  nome  di  Jnstituto  Omiopatico  ^Italiano,  e  ter- 
rà l'Assemblea  d'Inaugurazione  in  Roma  nei  giorni  5.  6 
e  7  Giugno  p.  v.  Per  ora  essa  è  retta  dal  Gomitato  Pre- 
paratorio. 

Il  Comitato  preparatorio  per  la  fondazione  dell' Insti- 
tuto  Omiopatico  Italiano  è  composto  dei  Signori 

Gav.  Dott.  Pietro  Fioretta  Presidente  Onorario. 

Dott.  Bernardino  Dadèa  Presidente 

Dott,  Giuseppe  Gaspare  Bruni 

Dott.  Giuseppe  DeniichelU 

Dott.  Crisauto  Bottino  . 

Dott.  Pietro  Melana 

Dott.  Giuseppe  Bonino 

Dott.  Giovachino  Pompili 

L'elezione  degli  officiali  dell' Instituto  verrà  fatta  nel- 
la predetta  Assemblea  di  Inaugurazione.  Il  Gomitato  pre- 
paratorio ha  già  redatto  e  stampato  lo  statuto  sociale,  di 
cui  ne  mandò  due  copie  ad  ogni  medico  omiopatico,  legal- 
mente licenziato  all'esercizio  dell'arte  salutare,  e  che  ade- 
rì di  far  parte  del  medesimo;  una  per  sé  e  l'altra  per  far- 
la circolare  fra  gli  amici  dell'  Omiopatia,  affinchè  questi  ne 
prendano  esatta  cognizione,  e  quindi  conoscano  qual  par- 
te può  prendere  nel  medesimo  Instituto  anche  colui  che 
npn  è  medico  omiopatico,  ma  amante  del  progresso  dell'  0- 
miopatia. 
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A  comodità  pertanto  dei  Signori  associati  alla  Clinica 
Omiopatica  si  stima  opportuno  di  ristampare  in  più  nn me- 
ri il  detto  statuto,  limitandoci  in  questo  a  darne  un  sunto  : 

L' instituto  si  propone  il  progresso  dell' Otniopatia  in 
Italia  eolla  stampa,  con  cliniche,  coli' insegnamento  delPO- 
miopatia  e  col  lavoro  collettivo  nello  studio  ordinato  e 
continuo  della  scienza» 

La  Società  è  composta  di 
4  Membri  Effettivi,  che  sono  tutti  i  medici  omeopa- 
tici italiani  legalmente  autorizzati  che  fanno  adesione  allo 
Statato  e  successive  deliberazioni  dell'Assemblea. 

2.  Membri  Onorarli,  che  possono  venire  eletti  gli  Ita- 
liani non  medici,  altamente  benemeriti  dell'  Omiopatia  ed 
i  medici  omiopatici  stranieri  venuti  in  celebrità  per  ope- 
re insigni  o  per  devozione  all'avanzamento  di  essa. 

3  Patroni  dell'  Instituto  di  Prima  Classe,  e  sono  tut- 
ti coloro  che  si  obbligano  di  contribuire  per  5  anni  la  quo- 
ta annua  di  lire  50. 

4  Patroni  di  Seconda  Classe,  e  sono  tutti  coloro  che 
si  obbligano  di  contribuire  per  5  anni  la  quota  annua  di 
lire  20. 

&  Patroni  di  Terza  Classe,  e  sono  coloro  che  si  ob- 
bligano di  contribuire  per  5  anni  la  quota  annua  di  lire  40. 
Avrà  il  titolo  di  Patrono  Fondatore   della    Classe    in 
cui  si  inscrive  chi  paga  le  rispettive  aliquote  in  una  volta* 
6  Fautori  dell'  Instituto  chi  per  un'  annata  contribui- 
sce lire  5. 

Le  adesioni  dei  Patroni  e  dei  Fautori  devono  essere 
presentate  ad  uh  membro  dell'  Instituto,  il  quale  le  con- 
trosegna e  le  trasmette  immediatamente  all'Economia. 
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II  pagamento  della  prima  quota  sarà  fatto  all'  Economo. 
con  vaglia  postale,  entro  un  mese  dopo  l'Assemblea  di 
inaugurazione. 

'Lo  scrivente,  membro  effettivo  dell*  Infittalo,  tiene  35 
copie  di  modali  d'adesione  dei  Patroni  e  fautori,  ed  ogni 
amico  dell'  Omiopatio  può  rivolgersi  al  medesimo  per  es- 
sere iscritto  in  quella  classe  che  desidera. 

L'arte  medica  è  Is  più  utile  di  tutte  le  altre  arti,  giac- 
cia ha  per  oggetto  lu  salute,  cosa  In  più  preziosa  che  I'  uo- 
mo ha  sulla  terra.  Il  contribuire  alla  diffusione  fra 
del  metodo  più  sicuro,  più  pronto  e  più  semplice  di  ricu- 
perare sì  gran  tesoro  è  uni  azione  che  non  ha  riscontro. 
A  tutti  è  aperta  la  via  di  agire  secondo  le  proprie  forze 
non  vi  sia  alcuno  che  ricusi  di  prestarsi,  e  la  storia  ci  re 
gistrerà  quali   veri  benefattori  della  patria. 

AVVISO  IMPORTANTE 

Le  medicine  nominate  nel  corso  di  queste  storie  sono 
tutte  apparecchiate  secondo  le  regole  della  farmacopea  omio- 
pntica.  Non  si  garantisce  un  eguale  effetto  qualora  Io  spe- 
rimentatore si  servisse  delle  medesime,  ma  apparecchiate 
allopaticamente,  poiché  la  loro  azione  in  tal  caso  ne  è  bea 
diversa  e  per  la  dose  e  per  la  preparazione. 

NB.  Quando  non  è  nominata  la  attenuazione  s'intende 
sempre  la  quinta. 

DOTT.  PIETRO  GOGÒ 

Direttore  e  Gerente  respontabilr.  ' 
Padova,  Tip.  Bianchi. 
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CONDIZIONI  DELL'  ASSOCIAZIONE 

Della  Clinica  Opiiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
11    prezzo  ne  è: 

In  Padova  di  '••  .     •     It.  Lire  2.  — 
Per  tutta  l'Italia     .  »  2.25 

Fuori  d' Italia    .     .  »  3.  — 


Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coir  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell'  associato. 

11  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  F  Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  me- 
desimi per  esteso,  coir  indicazione  esatta  del  cogno- 
me, nome,  età,  condizione  e  domicilio  del  guarito. 


DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  Gerente  responsabile 
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DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  l' Omiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
ètre  réfutée  que  par  P  experience. 
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Anno  L  .     Manzo  1872    *        ..  N-,,5. 
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^  ;  i  :  Neil'  uomo  :  sano  via  legge  dei  Binali;  è  legr 
gè  fisiologica,  e  quella  dei  contraria  è  legge 

patologica»  /'k  i. *':•.?•  fit'.!«v2'u  ;>  .,T 

Tatti  furono  i  significati  altribqiti  nel  cQr^o  ^ 
secoli  alla  parola  Fisiologia,  :  eA  q  ?£  ,  «"jc^efc (iputUe 
accennarli  tutti,  perchè  ;  fuori,  di  pjropo^itp.  ^  i!>e  ii}i- 
|vorta  far  conoscere  quello  che  le  viene  4atoÀai 
medici,  per  poter' far  comprendere  la;Xòr?ard^llp(f^role 

Legge  Fisiologica,  essendo  che, que^  per^di^« 
redatto  anche  pei  non  pedici,  ^ajfisi^ogi^rè  (peli- 
la scienza  che  tratta  delle  fun^ion^  ddl  ;cQrpo  di^v 
no  vivente  ed  in  istato  di  salute.  Da  tyle  dpfioizior 
ne  ne  deriva  che  una  funzione  d$l  nqstrp  corpo  si 
dirà  fisiologica  quando  si  compie  nello  stQfc>  di  sa- 
lute; j  quindi  Legge  Fisiologica  è  quella,  chp  ingo- 
ia le  normali  funzioni  al  fine  per  cui  furono,  ^hi}i^. 
La  parola  Patologia  significa  discorso  deUe^  ma- 
lattie; quindi  una  funzione  si  dirà  patologica  ;  quan- 
do dipende  da  uno  stato  abnormale  di  qualche  y$j;~ 
te  del  nostro  corpo  che  si  è  ammalata  j  perciò .  liéjg- 
ge  Patologica  è  quella  che  regola  le  funzioni.  ìpi$- 
ternaturali  del  corpo   ammalato.  Da  ciò  ne  *egue 
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<&e  &  moto:  La  Legge  dei  simili  è  legge  fiméh 
^gfica,  6f  (juietla  aet  contrarli  e  legge  patologica 
si  può  cangiare  in  questo  :  La  legge  dei  simili  è 
legge  di  salute,  e  quella  dei  contrarii  è  legge 
di  ryplattie^  che  è  quanto  a  dire  :  La  legge  dei  si- 
néi  <K>ns$rva  fa  vita  ed:  in  istato  sano*  .e  qpetta  |ei 
contrarli  gli  cagiona  malattie  e  morte. 

Abbiamo  veduto  nel  precedente  numero  che  gli 
animali  in  genere  hanno  la  loro*  esistenza  da  altri 
rpèèrì  puw  fsiotrifil  Qoesfo  leggìi  noi  la  fecchrgiàmb  an- 
tft^^iell' ubino  •  dunque  V  origine  del  i£  ideila  &atty- 
ra  è  regolata  dalla  legge  dei  simili.  Il;  odtpd^tirit- 
r  uomo  consta  degli  stessi  elementi  degli  altri  corpi 
irK)i^mici;  ciò ;  che  è  dimoslràto  dalla  chimi^/  e 
4òfy0  ii  ;Ma  morte  ritorna  a  scioglierei  «nei !  m&tetó- 
Ttfi»;  duftqriè  eriche  h  fide  detf  domo  è  soggettatila 
il^g^'  dei  simili,  Ogonùo  sa  quahti  *>lor!  Tli^rrt* 
^a^*ì&-  a;'chi  gli'  diede  la  vita  al  mOmefìt^  >^eHà 
;ètfà,J'il9èlftM  dai ièna  taaterho; -'ed  è  *òtó  fbk  qxltìtili^ 
^It^ffrè' ^Patto  ^eHa^ù^  dipartita;;  *toqùtf  ÉtofeBè 
^'typftflflPbfei  il  pritierpfo  eia  fthef  dell' aoraò  ^oni 
*égtMi!>  dalla  légge  dei  simili.  L1  nonio  è  trà  éésé^ 
iorg^iite^atO?!  è  non  assutoe  per  cilio  che  feoétenlie 
òrgàirizztfte,  « éf  qualunque  attira '  sostanza,'  o  serve 
^(dii'tfjtfto  ai  varir  precessi  d$ttè  digeriti/ "fe 
htiii-tóoney  od  è  matilej  ed  anco  dannosa,  di  foiaiiò 
in*'  mimo  che "  cresce  la  dissomiglianza  oog^r  ele- 
ttemi etologici  dei  varii  organi  e  tesiutì,  ;  e :  gf ani- 
Mài*  viene  assimilata;  quindi  l'itìtrodù^iorié  del  cflk) 
ttélfutaario  organismo  è  regolata 'idaHaTégge  *diS  irf- 

;-  Il  carattere  che  ilistiVgue  gli' esseri  tWgàHfóiàti 


dagli  moi^ahicl  a  è  tacita >  U  oui/fldacèlfr)  àlrapjtaaaeai 
laào^  Ahi oiiMbo*  piai  ge«wali^  chela  bafp;  negli  «ft- 
gftlriwwp  vrrfèriti,  iLqaale  è  JaioutrtóaBè,f>  écefjiBÌifaà 
asserive.che  <^aqdo<£fiistaf  Jà  riufar^ 
e  qudnde;  la  Iiudlsziobeafissd^  lacchè  -iJl'  irita>iret*fftf 
stin&Qe^  cift  dhé  ti^diqiOBieata  imianfatovértìbitiwntii 
da^dtefchgia,.  e  dalla*  !  quotidiana  tt»fqriN*feAtfct 
iematti^  essendo,  a  itati!  inaia  colte  :  dbb^ia^  prirufoalr 
che  iejiipot  »  sefa^ai  ^assumere  cifcd  deve!  nadtifearia^Afin' 
le  merita.  iQrt  bene*  i^eatrèlionqi  ctmafetaisii  tièutim 
ogni  piècolàj  paniti  dfeU!  umano  •  on^arofemo^  «ehiaihat* 
demento  lanatamc^i  qi  apprff^4<did.Mp'g«^oaAm» 
*»;>*&*  lo^Srrwro,  qnfegti  fta»enii  fetai  gK  !ftteoo^)lir 
«ai^lcome  '  legasi  inaila  biologia,  detn^hiàtféaitoo 
Er*£  Lijssana;  cfcé  ^j^ai^fia s^  *dn<Jiiaya&iÉrrwi<f* 
«arnie?*!  ofea  /àf  >om%  »i  Bunque  a  più  topato»» 
te  atto  della  yàa.cj  wjgotótó  d«Uii;il^ge!>de^^st(i3L 
Perciò  la  legge  (dèi  i  simili  è  J^^  fiaioA<%ÌQip  che 
è  quanto  :  a  dirà  i$K  àfftit>  fetologioi  !  :  dogli  »  ergami* 
viventi  sono  regolai  ;daUa  .ftagge  Aeì!*tmtlfr  iinaav 

'fifasattni  ciboiqadfo  qiialunt[ue  sostaóKabctaflefr 
tlehe  dementi  asaioolabili  Si  iimnàgi^<$i*)di*;JWfr 
ga  intfodo^tdiinifin  oi^ailisipoi^awo&alcbitUM  toriati* 
m  duM*on!ne  -eoétenga^qofeWta^  *ipfiaaauaa*liai*£ff 
pel  damile  )int«8tìnafo  agendo  iOietiwróatatt^fiJlJll 
itabo  f  asttrot  eétèribo*/ artecànffe-  disordini  pièr  é  ^i^ 
jio<  mareati,  inrelazrtae  alla;  dose,  *d  ^lleifM^iplMK 
ptietàitìsktftchimieta^^  iwA^ 

day,  qhiB^amorbita)  e -parlata  nella  £ ore anta,  «ikk 
iatoria»  {a>  quasi'  ultimo  caso  lèsela  4$ìmp  ,(Ui:  6#*pP 
estranee^  prunai  toel  aaégoaj  a  poi  aei  rcatri».frgfEj|*I# 
tesanti,  ptòdnemfe  atteiaa^iii  più  ffitfetó»  jw&tt4#, 


GS 

«Mndpjfdke  jgU^  elementi  costitaeati  la» detta*  sostan* 
«D  sòpaiptaa  sùenò •dissimili  dai qtielli  ist^bg?ioi<  dei 
detyii  organi  <p  tessuti,  ed  a  aécopdà .  della   quantità 

^fa/doslan^a  «tegEOrAbbianiOi  eseiùpi  4i  wfctaiiàe  che 
passano  inalterate  pel . tramite  intestinale^  produqen* 
dbn jwiitò^rti'  fiìMionaléy  neiipurgaoti 'drastici,  eduab' 
burrno;  esempio  sostanze ì che  vehgcino  assciribite,  r jfro* 
ttaapniofj  sconcerti  funzionali  nei  varìi  organi  e  te»- 
■snUy  uiw >^atte  '  le  ■  sostanze  medicinali,  le^  qoqli,  set*»*- 
tddoaìo  certi  limiti  quantitatiri,  possonb  ammalare;  ed 
ahehfr  recare  r  la  morte  dell?  individuo,  ;  ciò  >  clic;  è  -  np«- 
W^adr  ogni  medico;  c<Hne sé  pure  aotò  ad  ogni  me* 
n&eotxcte  lg  medicane  non  contengano  dementassi* 
wilatèl^i  ^ui^di  gli  eleimnti  costipati  Uè  medième 
tt^i&t  dteimili  da  qttellii  $he^  costituiscono  glf>  orfani 
^i^tossqU;  ©$  &<!><  ne  consegue  xAè  nella  àiitrirauw 
4iiileggo;  dei  contrarli  è  legge  patologica,  i,i,,s  ; 
•>ib  GK'eJcrafeiiti  che  hanno  ser?ito  aliai  nàtrktoiìè 
jàwm&'Veùive  allontanati  ààW  orgarcisùioy  perchè  di- 
venuti dt&itmti  >àa  qtteìli  ifetòlo^ici  e  ne^  sia  esèmpio 
^tÉr^de^oHna  e  la  bile.  Se  questi  rtwattessèro  a 
4ttttgo>  beffi organismo'  diverrebbero  eagione  sE^nalat* 
*iaJ*d  attwhe  !di  morte/  di  che  ognune*  ^oo  persila* 
dettai  sgservatfifo  quello,  che  avtiene  nel  1  caso  di/ ces- 
oia-futttrione  di  un  organo  seweter  e^qoata  il  ifega?* 
io,  i  reni  è  gK  intestini.  Ai  medici3 è^  noto; ohe  un 
ctoprtfcerifr  per  eui  escono  datt' organismo  Jer.sestanae, 
divenute  disaffini  al  medesime^  è  la  cute*  Ora,  clip 
-cosa  succede  se  viene  bruscamente  soppressali*  per- 
«  sottrazione  cutanea?  11  meno  che  poss^> succedere  è 
ddlorfi  reumatici,  e  ciò*  perchè:  è ^  staio nagitptonr  «tei- 
Jò^ntnario  ^  alla  fisiologica  fcmzsoa©  della)  cute,:*  te 


1 


«a 

perchè  gli  elementó,  che  dovevano  venire! 'alloirtnfcti}j 
sono  rimaci  nell'organismo,  ed1  hanno»  agito  icoojeu 
sostane ;  eterogenee.  Suppongasi  che  nel'  tentatolo! 
si  accuwjìmó  def  cibi,  ci  èhe' questi,  openla  bororwi 
cbia  quantità,  ?a'f  et  uno  statò  abnormalè  !ik|)vèiitr^ 
colo  «tesso,  noni  possano  subire  ilptfgtofco  (Wto^ÌNi 
gestione;  essi  subiranno  ^quello  delta  de«(Mnplo$idÌoi^$y> 
come  qualunque  soàtanaà  organica  ^bbaddemttaiorsò^i 
processe  b%h  diverso  d^pKimo,  e  quindi  agicaapio! 
come  sostenne  dissimili,  e  tutti  ne' conoscono  le*  *ceo*> 

gegUenéèv  v     '  •      ;';  ;     ir-S'Vi:»-.-".«'i     i.    .     ':,ii:ui:;    <•'«:   Iiu';.vjo 

Se  noi  in  <  fine  o&ert&mo'T  origine  deifeimabW] 
tie  wlrékao  ebe  esse  «òno>  sempre^us^^a^ettNi 
ti,  sì  fattemi  che  esterni^  i  squali  opttaao^  «dtFoogpni 
nismfo  ft*  senso  divèrso  *  da  quella  ìeke  isostébgoiraiifr 
corto >  regoliti'  ^delie   organiche  *  fmwotffy  J  $i*l  i  afelio  > 
quantità  c^Éàe  bel  m<)do.!  Così  cediamo  àhe'if  fatinone 
ne  della  vista  si*  fodeltolis^  ed  afrtjhe>  »i>  gfctirigue( 
{tei-  la  sov&fcfcìà  Ohétee, :  ed  anche  peri  «na -  prohnìgote 
mancanza  della ^iftedesima.  Non;  altrinietftì  dkfató^Ww 
le1  altre  fbbfciétìi  dfei  s^nsi,  é  ^ò  pwdbè  i  àcdU>  -èimy 
si  V€togt>no  itnpf^sgJotì^i^in-m^dd  'divelfsb  d*I>  tfor*> 
mille;  Da  tatti'  i  patologi  <6rfttòif  è  cóno$(riuto  *fee  Irf 
malattia  in  genere  altro  noti  è  ohe^untp^we^opeb^ 
lo  delle  Regolari  funzioni  di  una  o  più  parti  del  no- 
stro corpo,  e  le  alterazioni  strumentali  non  ne   so- 
no  che  conseguenze.  Ora  per  alterare  il  corso  di  un 
«Ptttefce  Oggetto*  è  sempre  oeees&ario  .%ifft  J»  «baso 
digerente  dallei cftiusech^  lo  regolane y<  eoftì jpftijwi 
rfetaifei  o  Sviare  Scorso  di.  i#a  palla  ebnvieiie  |wr  st> 
d**p*n?<*stafìQÌe  ai  ^apponga,  il  quale;  *$ia«rndf> 
settttoiny&rta) della  wgjknto  impelliate.  Non  attrimenr 
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t|i rimbioflsllò sfmuaom  del  !  ceorp? .ftwtoQi  Rn*ch£  gli } 
orgroi  •Oiw>,  liheori  ed  impressionati  ó0rmadmfmte  44* 
'  lelcmie  fisitòagiehe,  essi  .eppgiQwu.le  loro  fqjwJQi^ 
InrmodcHrtgolarp,  ed  in  tal  c^$d  aWtóamp  ia,  s^luje;. 
sa  fri  /(Jttflohe,  causa  fisica  ed  ai*efe&  jnpjftler  agiste 
iailserttar  in#«Ì»o  o  differiate  d*dle(j  dette  cause  Mf&\ 
lpgjafcei,  <ty  fonaioni  si  alterano»  ed   allora  abbiamo, 
)?m  malattia»  la  fatti  il  irediiorestePiioeJbe^ppri»»^ 
Uipenìpiraxione ;  cutanea*  <  pallone  di  tonte : matatta,} 
agisce  ìd»«wq  (Uiverào  ideUa^tencfei^a.^ej^hA  $gM> 
organismo  animale,  di   eliminare   per  la   cp*e;  gj£$ 
parte  detta  ;«o*tan*e  ehentewne  (Servio  etll^,  pu^fizio- 
jwi f lina; «pawn^  fagiane;  teiera:  aatta  <&;feftftrte»; 
ittfNDtts^Mat  U  JM^trOi  opnleUo  ,in  uuxiwoda «  itfn,  dfe 
iftraQujfcUfleftgnft^  altrimenti  WfdJr 

oaiiibUti  aitate  «elioni > rio ^w&i^t e :4f  toa&Wia^e,^ 
taratoti  qàv  4i  ofuettaoo»  Rup<|tte  .sp  le  ^alattte^djp 
paigkta  da  giti**  cfee  j»$i4totti  «di  nasfro  :<ttgamn 
«do;  k*  i  **f 89»  diforw  da  quelle,  ^iologicb^ .  rjjpape} 
ditatosfefttó!  eh»  la  Ugge  dei  dMw&rtè -.:  WatP  &*»» 
qiidlaiftbli  pootrarii,  è  legge , patologie*,  shtì  è,fi*D<i! 
tea*  dfcrfe  eb^  ogni  agente;  il  quale  impressione  i;  no* 
t\à  *#saiji  Organi  e  lmv&\>  .io/.'amqoj  diygrsQ  dai.fc, 

#Ìt^^>^QM'lftalatt}«Al     ;.,;..,    -,■,;<,      ;„     -    .    !..  :, 

-Oli    l'Ai  ;!«:<■    :}ìvi    *;   ;.>.  :     ^.     I  •  .\  .; .  *     '.     , ÌG°#ÌWfÙi>    Ut 

i  » 


»Mi.'  .-    '  fA>  J    m!'j    OH 


»., 


o^lfewttiW i ^Irà  «he  •  gaarim ««  ammala^  did&l **H» 
to'itiftoj/^ur^Wle^  sia  <Uaa  'eo^rftfcite^  ttàto<}ift> 
cpawdo'  «a  tate  giudi*»» .  -vena*  :  eibéteò  '  da  <  »  vtotàlià i 
dfeU?  attardi  ndn^poriiun^Sttpwe^  ài  tt*étott  esp^ié^ 
zavKbMfie'i(/  ne  presepe  ai>  geditóltlgUoH  ddla  Gtt*> 
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Dica  omiepatica;  óa  casa  di  guarigione  nel  giara»* 
Felioiano,  Bardo,  detty  Oabpaaa,  di  Bovàknte'  dil 
anni,  16,  di  sviluppò  precoce,  di  costHuEioae  dia^ 
fatico  »  sanguigna  ? .  e  di  ca*attère  <  vivace*  »  '  JSgii  '  *i«* 
giorno  14  Novembre  decorso  giaceva  a  letto  da  citici 
3  mesi,  affettò  dalla  malattia  in  xftscoreo,  la  telale 
aveva» resistito  a  tutti  i  soccorsi  c)ié>  sépffe  sugi* 
gerire  il  ■  mèdico .  «omunal^  curante,  ed  il  <diétitftO! 
oonsotén^é ^ Dottor  B.  <E  Padova,  il*  quale  <*fejÌo- 
se1  la'  famiglia  a  rassegnarsi  della  sua  pe*dft*ì,'fehèr 
bob;  ai  sarebbe  fatto  lungamente  aspettate.  (I1)1 
Qaesto  ragalzao  dopo  otto  giorni  delta  cor*  ìoùiftK 
patica  iBconpnòiò  4  levarsi  da  letto  e 'dopo  circa1 
tee  mési  «*a  goarfto,  così»  ielle  io,  incontratola  fu*1 
via  non  k>  riconobbi,  «e  non  dopo  che  e^li  4teSi*V 
mi  s£  fece  conoscete.  :  Se  Tomiopatia  ^!'uti  stete^ 
ma  di-  medicina  >.  ohe  «là  maggiore  jpféb&btlft&'dfe  gtféW 
r%io»e  ideile  malattie  acortey  cornei  s*  ebjtó  (ftèftkitntti 
di  dimostrare  •  nelle  '  aaginq,  noti ;  dfeve  hemiwétì^ '  *8éW±ì 
Èetraicdrata  anche  nelle  croniche  iq  <*oi  tricttaptiS' 
fare  piò  in  ffhd  ogai  altro  metodo  ritiri  imptftenW.* 
Se  la  >£aiaiglia  pertanto^  riposando  sui  'pronostico  fòt- 
tdf?avOssè^  abbandonato  F  infermo  in  quello  srtótò, 
agili  sarebbe>Éecessariadieate  morto,  poiché  era  innato' 
tale*  stato  fidi'  i»iebolimento  generale  <k  non  potersi 
nkate  mnà  benefica  neariooe;  capace  di  eliminare 
i  ipinidotti  moubosi,'  0'  quindi  riordinare  le  pervenite 
fnnaibni;>  dell'  organismo,  è  tanto  meno  ini  sì1  breve 
teaf  0.1  Qàeato  Atto  deve  insegnare  alle  famiglile  a  faoù 
tracollate  L^Q^patia,  alioèho  quando  la  ^otntìrie  >itì*>; 

uW&à'iu  artèi!ito  dal  padre  del  malato.  ;  :i      " 
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dàtia»*  trovasi  impotente,  e  F  ammalato  travasi  suini 
l*!orW  del, sepolcro,  perchè  spassò  volte  il  nuovo  ai-i 
ste  (ha*  di  !  medicina .  ■  opera  di  quelle  guarigioni  eh  e  »  ia* 
nano  ^potrebbero  ottenere  da  qualunque  altro  me~ 
t#àó . Qttrativo. ,.  ;     ,  v:: 

m!   Qraf  yepiamo  all'  esposizione  dettagliata  della  sto*, 
ria,  medica.  Il  padre  del  malato, 'avendo 'inteso,  che. 
pe^U  figlio  'non  vi  era  pia  speranza  di  guarigione, 
e  tattfo  più  in  quanto  che  incalzava  la ?  rigidissima 
$J#gÌQB0  :  ^vernale,  poto  favorevole  per  talii  malattia 
ip  qhi  non  può  disporre  di  tutti  i  mezzi  chfr  poe* 
a^flP  prijoqrare  una  mite  temperatura  arti6€aalev  voiu 
lg.  esperire ,  la  cura  omiopatica,  di  cài;; già  avea   in* 
tf$Q  a  d^aptare  i  benefici  effetti»  Nel. giorno  i4idimH 
qpe^di  iNoyveajbre  raf  portai  ia  Boveleota  per  visita^ 
re  'il  già  dotto  ammalato,  il  quale,  come  disti  di  so-  . 
pj?^>  giaceva  a  letto,  dà  circa.  3  mesi.  Egli  .era  in: 
Wfkmw**  supina,  il  suo  dimagrimento  gli  toglieva  |cr 
pWp^r^io^;  dtìlla  filatura,  per  eoi  sembrava  di   unsi 
teflf l*«W3i ,  sproporzionala,  gli  occhi   erano  infossati 
<$*  tiftcdfcip  livido,  lingua  biondastra  ed  appetite  poco» 
.AjtftvflbQna  lenta  febbre  quotidiana,  che  dai  Jiosòlo*: 
gÌ;7Ìf|n  ft^iamaia  etica,  ed  una  tosse  insistente  nota 
ttifflàì  «fee  gli,  impediva,  di  dormire.  Accasava   ófyi> 
qg^jWpqe  td9)#ro$a  Srotto  la  pressine*  ali?  ipoteoadriof 
4ftfttfffo  iflpvB,  rij^vavas|  pure  juna  ahnormale  goafiei+i 
K&jlaftdJFaSflasHmi  alvine  erano  figurate,   ut*  Ihiap-i 
t^yi  fdi  es^ina  era  la  debolezsay  per  kuqoalò^iL 
.W&ty  4^0?*  ri toaitere  a  letto.  Nel  jcbr^4^Uai*a^i 
toWfc  tfU-SWM  state  rpraticale  olto  sotttajrifróuna*' 
gqigne  generali,  applicate  54  sanguisughe  alla  regio- 
ne del  fegati  ($  e**  JkWfl  id^ta  più;  v*lte  il  <fUoi- 


no,  ferroy  rabarbaro  e  prendeva  ancora  il  lichene^ 
ma  inutilmente,  poiché  l'infermo  peggiorava  di  giOr- 
no  in  giorno,  per  cai  si  ebbe  ricorso  nlf  omìop&tia^ 
e  tanto  più  volentieri  in  quanto  che  il  pr$no£tì* 
co  fatto  dal  chiarissimo  Dott.  B.  era  infausto,  ed  il 
metodo  omiopatico  gode  fama  di  operare  maraviglio-^ 
se  guarigioni.  •;  •    •  '  •' 

Dalla  esposizione  del  corso  della  malattìa  fatta- 
mi dagli  astanti,  dalla  cura  pregressa  q  dal  mie  Wan 
me  del  malato  feci  questo  giudizio,  cioè  che  Torgtl^ 
no  primitivamente  affetto  era  il  fegato,  e  che  i  fe^ 
nomeni  pettorali  non  erano  che   concomitanti  della 
malattia  epatica,  quindi  secondarli,  e  conseguenti  ac- 
cora alle  soverchie  sottrazioni  sanguigne  ;  ma  èhfe  fr 
polmoni  non  erano  ancora  disorganizzati,  cornette** 
r  ottimo  stàdio  detta  tisi  tubercolare.  Pensai  ette  W 
io  poteva  riordinare  le  alterate  funzioni  del   fégtìtè 
manifestatisi  per  la  sensazione  di  dolore/  sotto  1* 
pressione,  pel  maggiore  volume  del  medesimo,  e  pie 
per  la  deficienza  di  bile  nelle  evacuazioni  ;  e  se  io  po- 
teva rimediare  alla  emacia  zione  generale  £ef  le  «ò^; 
vercbie   perdite   di  sangue,   e   paralizzare  Tarioèe 
venefica  del  chinino  il  quale  dato  in  dose  forte  pro- 
duce una  speciale   cachessia    che  •  chiamasi  chiftiéi~ 
ca  e  quindi  febbre,  io  avrei  fatto1  sparirei  fenotìictati 
pettorali,  e  quindi  salvato  Tamm^ato,  senza  rinà^dii* 
diretti  ai  '  'medesimi,  che  :  fecero  diagnosticare  -  trattarti 
dì  una  pleumonite.  Hi  brillò  quindi  Videa  nella  n*tn-^ 
te  NuxiFaniM  Ghiri.**  e    Metall.  Jlb.M*   de- 
Vesserò  lesserei,  tre  rimedii  atti  a  soddisfare  alle  dette" 
indioaaoniy  coadiuvali  da  una  dieta  nutriente,  richiesta ^ 
dalle  leggi  fisiologiche  e  dalla  natura  stessa  della  ma* 
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l^lti*  :  in  discorso,  la  quale  condiste  iù  una  defaienja 
e «j pervertimento  di-  nutrizione,  per  cai  $i  folcano 
dei  prodotti  patologici  negli  organi  più  disposti,  i 
quali  ;  passando  per  varie  fasi,  attraggono  nella  lora 
tfer*  dilazione  i  tèssali  fisiologici,  cagionando  là 
mortó  (dall'individuo  stesso. 

Tutti  questi  riflessi  mi  inspirarono  coraggio  ad 
iotea|>rft&dere  ria  cura.  Essa'  corrispose  mirabilmente, 
ppi^hè  4opo;  pochi  giorni  la  tosse  fu  di  molto  diluir 
muta»  e  le  forze  accresciute  così  che  dopo-8  gfiorni 
il  ja^sUfr,  ammalato  incorninolo  a  levarsi  di  tetto*  Ed 
c^àiè  del  tatto,  ristabilito  in  salute.  Se  uno  lo  avesr 
s$  vqduto  solo  in  quello  stato,  come  me,  ora  più 
ijoftilo.ricotìpseerebl)^,  perchè  è  comparso  nella  sua 
ffàaja  il  rogfco  colore  della  giovinezza  ;  il  «orri»  disi* 
^#H$grefóa  >sl  mostra  nelle  sue  vermigli  labbia* \£riM 
^.j^llide  ed  atteggiate  a  melanconia,  edunabupna 
qf  trilione  dà  fùrme  tondeggianti  a  quel  corpo  che 
s^B^aya  uno  scheletro  coperto  di  pallida  ente, 

jj(;  VieqendQ  ora  a  giqstificare  la  fatta  cura,  ijirò  cha 
a^tti  gliMomiop^tici  è  noto  ebe  N\m*  Font*  ha  una' 
agfcfte  elettiva  ael  fegato,  favorendole  l'inceppata 
cip^laxiono  della  vena  porta.  Questo  fatto  spiega  la 
saatjg^pde  -efficacia  hella  cura  anche  {felle  emer* 
W^Rfnquc  (h}l  lato -della  elettivili  <jw$to  «fave» 
rRi>^edicafi*wta  omiopatico*  cioè  scelto  in  reAaaiobq 
tià*  fcgge  dei  sio^ilu'  L' omiopaticità  poi  dalla  Aftroi 
f'om*  ribalta  maggiah^enteiOfva  si  sappia  che  gli  eR 
fetti  patogeaicùdt  questo  medicamento  nel  fegatoso* 
no*  SemibilUà  dolorosa  alla  regione  epatica  ad 
ognixitUntattOi  Gonfiezza  e  durezza  alta  regi** 


M^nh  Ghindi  ^agisce,  sqj  fegato,;  In  ;&tti<  essa 
ha  pdjp^tfomijtmtpg^ici;  Datori  itmcitianti  e  prts* 
sità&LlajM&iom  ejwt&a.  Durez&a  *  gènfiù**» 
del  feàfQtw  Otìnqg^  aaqhe  qneèto  medic^cuto  i» 
gqetyo  on»Qpatkameutfe  in quanto  ài.  fegato;  mar.jéa* 
so  soddisfa  *j»4]ke  dd  jua', aliar»  indicalo wv  «cioè,  * 
vincere  5  U  idefeoltow^aper  perdita  debilitanti^  easefcdfr 
db  ;pc^dac^ ,  ilei  riaiM>  ;  Grande  debolézza  cw  tre* 
more;  p^t0ÌP^apAb^/ da  questo  lato*  la  Chimi ,.<£* 
scdta,  o^iopaUeamente.  ../voi  oj 

...  A*ehaì  il ^etelk  <4ft*  ha  una  azione  salifegjatd, 
fmhè  ixqàuw  ;  C(mpr escane  nella  regione  iapà« 
tfak/ilfa?  esso  ha  #neóija  ani  ìaltr^  sfar* 'di  azionerà* 
lei  a  idiin^tccMnbàtte  la  ;  dcbokzla'  geaerale/  come  la 
chàkaultagKehi)  facesti  effetti  dei  ^hiiiiii©?ie  xiinfed» 
alf  tìi»agrÌBwai(>  it^iiÉrato  :  dalla  pfcrvertìtai  mjtrùdHmeV 
Inguanta!  atta idp Uolesia  J^penisinféml  paAogiepifata 
Grande  pigrizia  ed  oifrQve\$er  ognv  mrìimvntoi 
Mancanza  di  forz^ri^Qle^ff^c^fssiva  ed  aste- 

nia  &$^ad&Wlla  Wt8t^^tr(^^^r^ 

pidiMdplkf 'W9±frpoìtm#&.  di  céMnctàe  e 
bisogno  di  ritenere  corica  ed 

atrofia  di  tutto  il  corpi),, Inesperienza  poi  ci  in- 
segna  che  il  Metull.  Alb..  è  atto  a  combattere  le 
cachessie  prodotte  dalla  china,  ed  a  vincere  le  feb- 
bri cannate  '  4*1  <jtòmmo.  $  ;  )  dunque  anche  ;  questa  medi- 
cina fa  scelta  omiopatimente 


,,y    •'.'    -i. 


Da  tutto  ciò  chiaro  étiiérge  che  i  tre  detti  me- 
dicamenti fat-'oWto  a  prie 


n  la  loro  .^P**^  djetyq  u^a  legge  costante,  ^d 
variabu4^alfel^^àéÌa-dÀ  simili,  ite  deriva  ai 


in- 
anco- 
ra  che    fu   bene    uidMthlàKfczàto   il  caso    pratico, 


U 

cioè  fu 'fótta  una  giusta  diagnosi;,  vale  a  dire'  bene 
determinata  la  sede  primitiva  del  male  e  la  malajtia 
secondaria)  poiehè  se  cosi  «no**  .fossftt  stato,  à^end* 
•dato :  mezzi  che  agiscono  più   sul  fegato  *Ater(  iul 
polmoni,  avrei  bensì  ottenuta  la  guarigione  di  que- 
sto viscere/  ma  non  mai*  di  quelli.  Questo  fitte  poi 
ci  deve  rèndere  edotti  che  alcune  affezioni  fcrontthià- 
li  e  polmonali  sono  sintomatiche  di  altre  lesioni  dì  > 
organi  addominali,  e  che  per  vincer  quelle  fa  ^Uo- 
po toglier  queste:  e  che  presi  di  mira   soto  i  di^ 
sturbi  toracici,  non  solo  néri  cedorio,  perchè  ttèn  ne 
viene  rimossa  la  causa,  ma  aprio  coqtinaanfr  j  il  Joìmh 
eovsoy  in  mòdo  da  produrre  piò- o  Jàem  pdòfoid* 
alterazioni,  come  se  fossero   pr  Imiti  vi /e   qciridi'  U 
marte  dell]! individuo,  ove  non .  si  sobcòrra  :« J  tempo* 
Questa  guarigione  fece  buona  impresomi  così  èh# 
nel  giocfco  4  Marco  venne  diffusa  per  Padova  epep 
\fetoesta*  la*  seguente  Epigrafe;  f  • .'  ...»".<> 

3-    :  :  ÀI  Chiarissimo  Dottore         :"' '* "At 

•  »    V  t  %  * 

-  -  »-•      1      V      .   ».  ■   i  >      \        i  •     \  !i  .  .  »         *  ^  li*   *  »  '.  1*1  "         i\\  **' 


vi        «. 

-  "■  '     .  frWfessòre  Óimòi>àlicó/m'*a<ÌW,  '*' '; ::°"  ' 
•"•'  '•'  '    •  "•i'K'  ':     Direttore'   '    1;X',MÌ  1"  ">'•'•" 

del  periodico  clinica  omiopaticà    ", 

-  .      dell  instituto  me<}ico!  olniopatioo  itftlid»^ 

membro  degnissimo .  -     !!  nìb 

,    strappò  dalje  mapi  di  certa  morte      . 

il  giovine  sedicenne  .     .   . 


t      I 
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da  tre  aresi  giacente  in  .letto  i  .•.,,,    -, 

:  »  ;  .\  da  lenta  ;  febbre  etica    ...      >    „; 

,.   a^paticàmatìte  mViocibUe     ,  ,<  <, 

.       -.  ìf  questo  ; aW©  4i  «feritala  lode  >..*,.        l.  •:! 

DE  DONI»  CttvJ  IMSI|IIIINÀ!f  DO|> 

'•i  ■•...  ammirato* e  .  ■>  •  :• ,.  (  . .  .,•<■ 
,,  Non  :  gatta  quj  fornài  proposito  parlar  JtfQveaum^ 
te*  dèlia  tisi!  in  generale,  per  dare  tea'  idea  di  que- 
sta malattia,  delle  tfte  cause  e  de'  suoi;  tenibili ,  efi 
fetti  ai  profani-  della  medicina,  affinchè,  .e&Mwaatp? 
un  nesnica  «he  subdolamente  s'insinua  nelle,  nostro 
wwietà,  e  ne  £a  3 trage,  possa  ognuno  con  regolato 
metodo  di  vita  schivarlo  discacciarlo  con  opportuni 
ria*edii  &i  dal  suo  manifestarsi.  > 

L&  parola  Tm  deriya  dal  greco,  vocabolo  qfòiàs 
<&e  sigsnifi^  emaciamone  e  eonsiiariòne.  Questa  ma* 
lattea  infinti  si.  manifeste  con  dimagrimento  di  tutta 
la  persona*  e  conseguente  lassezza  genei  àie, .  impallidi- 
Baento  della  cute,  torpore  4i  tette  le  funzionile  perver- 
timento di  quelle  degli  organi  che  sono  la  sedè  dei- 
la  primitiva  alterazione.  L':  essenza  poi  defila  malat- 
tia condiste  nella  infiammazione  specifiche  ^consegaem 
le  suppurazione , 4i  uà  qualche  organo  importante. atp 
la  vite,  come  i  polmoni,  sostenuta  esjsa  infiammazio- 
ne il  più  dell§  volte  da  corpi  eterogenei  sviluppa^ 
tisi  neir  organo  Stesso  per  un  pervertimento  di  nq- 
trilione,  0  per,  q^; alterazione; della  eompo&is  ione  san- 
guigna. Due  sono:  i  modi  di  pervertimento  i  di  fai»* 
«eàe,  cioè  0  per  eccéssi  ;di.  vitali^,  come; nelle,  irr- 
fiamnia2iJo(mr  o  por  difetto  dolla  inedesiiat*  carne,  a  el- 


n 

I1  anemie.  li  primo  dì  questi  modi  raramente  produ- 
ce la  tisi,  perchè  un'  acuta  iufiammazione  o  viene  in 
breve  tempo,  con  opportuni  <  rittfedii,  guidata  ad  esi- 
to felice,  con  ipifetatilimerito  delle  ifiàbzioni  normali 
dell9 organo  Messo;  óy  passando  per \-i  traoi  esiti,  ca- 
giona in  pochi  giorni  là  morte  dèli9  individuo.  Dun- 
qae  eie  <4ie  pia  pi*tfb'<*  telisi  si  é  *  fflftfeo:  fiflla 
vitalità,  prodotto  da  perdite  «debilitanti,  da  veglie  pro- 
lungate, da  eceeissi  di  ogni  genere,  pi$ptttdri<é<»stu- 
nari  (depravati ;  dei  nostri  giorni,  non  esclusa  Wilkto* 
tiHra  dei  romanzi.  Per  questi  i*  fantasia  i 'glo*am)e 
di  riscalda,  la  ménte  si  concentra  Begtì  oggetti  aitìoì 
tosi  the  fecero  impressione^  si  sviluppai  precotfeoieni 
taf  l'istinto  sessuale*  the  in  molti  viene  lasciato^»» 
futri^E^a -gioventù  ^per de  l'amore  ài  la^oi^  àlld 
studio;  non  cerca  che  ir*  sfogo  di  badiali ipafc&oiify  <AÌB 
affievolirono  il  *o*p*  e  lo  ^pìriio/ cà^ionl*fl*J  ¥  Iner- 
zia, lai  eopsmiri#oe  e  la  morte.  Oiò  eh* '*dfasi  4ei 
roteanti  si  de**  anche  dire  dèi  ttò  pàtfkr*/  «felld 
troppo  geniali  iconversaziotìi  fra { giovani  di  '  <cHv«*tatol 
«ss*  p  dei  pubblici  teatri,  da  cni  dgni  ^tidsrfiP* 
sbandito/  <l  «         r  '-  •'<'  ::  *:  '•';>   ib  Hr'nnit 

<  -'>Se  è  phide^te  ^chivard  qaaìunq^  aflfe^Èdtie  tì}orJ 
bosa,  e  sfasciarla  fin  dal  suo  esordi;  non  -  V  tòt 
prudenza  ohe  superi  quella; che  deve avere  tffftiuiid 

per  evitare  la  tisi  Essa  in  faljti  è  ^tifia  ><ritiflatf- 
tia  di*  difficile  guarigione  e  l' esperienza  pttf  tropi- 
pò  idi  ammaestra  che:  le  viHime  di  questa  fomiti* 
taalattiagono; 'senza  numefdy  méntre  i  guariti  <  «mk) 
sipodhi  <ihe  oecorr^la  lantettìa^di  Dtogerii  per?*im 
vénuiL  Ciò  •  si  spiega  e  per  la  natura  '  stessa .  4efta 
Malattìa,  ebei*i  mostra  -refrattari*  <jii  mcitotfitfrauvà 
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erttauncitìente  usati,  e  percBè  quasi  tutti  gii- 'àttrthà»- 

*        »  "  • 

ldt?' ira  principiò  della  tisi,  specialmente  poi  menale  %i 
illudono,  credono  di  aver  un  raffreddore  di  petto  che 
svanisca  da  sé,  è  quindi  non  ricorrono  al -medico  se 
non  a  malattia  inoltrata,  in  «cui  Y  arte  medica  il  (più  , 
delle  rótte  rimatie  impotènte,  a  cagione  dèlie  àvvéi* 
nate  profonde  alterazioni  organiche.  .  .v  .\ 

Sono  .dispósti  m^ggiornxente  a  -qu^ata  malattia 
i  giovaùl  d'  ^ntfo .  i  «essi  dai  15  «ai;  3fr,wmi  diico- 
stituztotìé  ;  linfatica,' ,  gràciK^  scrofolosi  #!défcbfl.  Quef 

^;ih«  fcispgP*  .P^i.^ègH.. alluri:. ^sV^^\fó.*ópopii 
dette  eause  della  tisi^  perchè  £iova  jl  ripeterioy  tu*-* 
ÌQ';élb'tihÉ  indèbftlfece  è  .causa  d^llò  èvitoppt)lé  rà- 

che  si  dieno  ad  un  moderato  esercizio  di  ©pirite'  è 
di  corpo,  on$e  eccitare  "normalmente  tutte  le    orga- 

mche  .Iqmow,  a$ncI^Q?s£ ..{ftBPHKW  <*òg  rfigMiH 
rilà'iquella  che  sostiene  la  Vila>  'cioè  la** digestione 
elei  cibL'i!  ifroyksso&ftaèiilo  e  là  hiitìriàtóné.    Piò* 

curino  di.:. schivare ,y  raffreddóri  ^PSttor^pM*.  £$>#■ 
cirilmente  dal  rapido  passàggio  d*l <  caldo < al  freddo* 
poiché  questi  trovando  un  organo  disposto,  dannò 
luogo  facilmente  alle  infiammazioni,  tanto  membra- 
nacee' che  jtarenchimatose,  causa  dello  sviluppo*  dei 
tubercoli  che  sono  il  substratum  delle  tisi.  '  .,  .  , 
;  .Io '.'consiglierei  ancora  ogni  individuo  che  avesse 
là  disposizione  ;  a  quella  malattia  di  'far  usò  a  luti- 
ghi  intervalli  di  Gale.  Garb.*0  e  Sulph^  quali  pre- 
servativi, ed  Àcon.  e  Bell,  ovvero  Acori,  e  Éryp^O) 


(i)  Lp  scrivente  ne  tiene  à  disposizione  di  qualunque 
telesse  approfittare.  /       . 
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alternati  subito  che  venisse  preso  da  rauraidore 
di  petto  per  liberarsi  quanto  prima  dal  medesimo, . 
senza  rovinarsi  lo  stomaco  con  decotto  pettorale,  e 
all'olio,  di  ricino,  i  quali  mentre  sono  poco  graditi 
al  palato,  accrescono  la  disposizione  allft  tisi  per 
indebolimento  che  cagionano  colle  soverchie  evacuar 
zioni. 

NOTIZIE  0MI0PATICRE 

È  gié  Oftcrta  alla  luce  in  Roma  la  quinta  elione  di 
un1  peretta  che  porta  il  titolo  :  La  Salute, Trattato  di  Me- 
dicina Qmiopatica  per  nso  domestico  del  Doti,  e  Cav.  Camil- 
lo'Liberali.  Merita  che  venga  diffusa  hi  tutte  le  famiglie 
elle*  tengono:  hi  pregio  l' Omiopatia,  poiché  per  la  sua  brèh 
vita  ed  ordine  è  preferibile  a  qualsiasi  altro  trattato  di  me» 
dicioa  omiopatica  domestica.  U  prezzo  ne  è  di  Lire  4.  Chi 
là  desidera  si  rivolga  con  lettera  all' autore  in"  Romfa,  Vfcofé 
della  Frezza  N.  6». 


La  rispettabile  Gazzetta  di  Tenezia  e  due  periodici  di 
Padova.  L*  Eco  dei  Giovani  e  V Avvisatore,  ebbero  la  genti* 
leeza  di  fare  un  cènno  del  nostro  periodico  Clinica  0«ii>- 
patiea,  e  noi  ne  rendiamo  i  dovuti  ringraziamenti,  soltan- 
to preghiamo  l'onorevole  Gazzetta  di  Venezia  ad  aver  là 
bontà  di  reti  Beare  un  errore,  cioè  die  il  prezzo  di  asèft*- 
ftàz'mriè  fuori  di  Padova  è  di  Lire  2,25  annuali,  e, 'pop 
"mensili. 

AVVISO  IMPORTANTE 

i:  ,  Le  medicine  nominate  nel  corso  di  queste  storie  sono 
tutte  apparecchiate  secondo  le  regole  della  farmacopea  omio-  * 
patica.  Non  si  garantisce  un  eguale  effetto  qualora  Io  spe- 
rimentatore si  servisse  delle  medesime,  ma  apparecchiate 
allopaticamente,  poiché  la  loro  azione  in  tal  caso  ne  è  ben 
diversa  e  per  la  dose  e  per  la  preparazione. 

.  NH.  Quando  non  è  nominata  la  attenuazione  s'intende 
tempre  la  quinta. 

DOTT.  PIETRO  COGO 

•:  I'  Direttore  e  Gerente  responsabile 

Padova;  Tip.  Bianchi. 


CONDIZIONI  DELI;  ASSOCIAZIONE 


Della  Clinica  Omiopaliea  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il   prezzo  ne  è: 

In  Padova  di      .     .     Jt.  Lire  2. — 
Per  tutta  l'Italia     .  »  2.25 

Fuori  d' Italia     .     .  »  3.  — 


Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coli' esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell'  associato. 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatone  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto* 
rie  di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  T  Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  me- 
desimi  per  esteso,  coir  indicazione  esatta  del  cogno- 
me, nome,  età,  condizione  e  domicilio  del  guarito. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  Gerente  responsabile 


i  OMOIUTICA 

•  '    »'     NKIHCO  MKIVSUJB 


ETTORE  PIETRO  CO  I 


Anno  I.  Aprile  1872  N.  6. 


CLINICA  OMIOPATICA 


La  legge  dei  simili  applicabile  alla  cura 
delle  malattìe. 

L' aver  dimostrato  nel  precedente  nomerò  che  la 
legge  dei  simili  è  legge  fisiologica  dovrebbe  essere 
più  che  sufficiente  per  far  conoscere  che  essa  è  ap- 
plicabile alla  cara  delle  umane  infermità.  In  fatti, 
consistendo  la  malattia  in  un1  alterazione  o  quantita- 
tiva) o  qualitativa,  o  di  anatomici  rapporti  delle  par- 
ti costitutive  l'organo  ammalato,  manifestantesi  con 
un  pervertimento  delle  fisiologiche  funzioni,  e  con 
sensazioni  e  fenomeni  insoliti,  ne  deriva  per  logica 
conseguenza,  che  per  ridurre  ogni  cosa  allo  stato 
naturale  primitivo  è  necessario  applicare  la  legge 
dell'  ordine,  che,  come  si  disse,  è  quella  dei  simili  ; 
giacché  quella  dei  contrari!,  essendo  legge  di  disor- 
dine e  di  distruzione,  non  farebbe  che  aumentare  la 
malattia  e  cagionare  anche  la  morte  dell'individuo 
stesso.  Però  dimostriamo  questo  argomento  con  pro- 
ve dirette. 

Tutti  i  fisici  ed  i  chimici  ammettono  che  ogni 
corpo  ha  in  sé  delle  forze;  che  con  termine  genera- 
le si  chiamano  forze  fisico  -chimiche,  le  quali  fanno 
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$1  che  il  corpo  possegga  delle  proprietà  differenti  a 
Aeconda  delle  differenti  forse  che  ha  in  sé,  e  del 
loro  grado  ;  e  che  quei  corpi  i  quali  hanno  le  sles- 
se forze,  di  eguale  intensità)  hanno  anche  proprie- 
tà «guali,  poiché  è  legge  costante  che  cause  egua- 
li devono  produrre  effetti  eguali. 

Ora,  il  nostro  organismo,  separato  dallo  spirito 
vivificatore,  ha  le  sole  proprietà  della  morta  mate* 
ria,  perchè  non  ha  che  le  sole  forze  proprie  della 
medesima  ;  ma  unito  allo  spirito  che  Io  vivifica,  cioè 
in  istato  di  vita,  manifesta  delle  proprietà  che  gli 
son  proprie,  quali  sono  tutte  le  organiche  funzioni; 
dunque  esso  deve  possedere  necessariamente  delle  for- 
ze proprie,  le  quali,  per  esser  legate  alla  vita,  si 
possono  chiamare  a  buon  diritto  forze  vitali,  che 
devono  riscontrarsi  in  ogni  organo  e  tessuto,  anzi 
in  ogni  elemento  anatomico  ;  poiché  in  ognuna  di 
queste  parti  si  riscontrano  funzioni  esclusivamente 
soggette  ali9  impero  della  vita.        > 

Si  immagini  ora  che  una  parte  qualunque  del 
corpo  nostro  sia  staccata  dall'  intero  organismo  :  essa 
perderà  la  proprietà  di  funzionare  fisiologicamente  di 
mano  in  mano  che  andrà  scemando  la  sua  forza  vi- 
tale, e  cesserà  del  tutto  colf  estinguersi  della  mede- 
sima.  E  già  provato  da  innumerevoli  esperimenti  che 
il  ventricolo  ha  la  proprietà  di  secernere  un  liquido 
particolare  che  dicesi  pepsina,  che  è  il  fattore  prin- 
cipale della  digestione  dei  cibi.  Or  bene,  si  estragga 
queir  organo  dall'  animale,  lo  si  lasci  per  qualche 
tempo  in  quiete,  poi  gli  si  introduca  dell'ordinario 
cibo,  che  nello  stato  normale  era  stimolo  sufficiente 
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a  determinare  la  detta  secrezione  di  pepsina  ;  si  ag- 
giunga anche  qualche  leggero  acido,  che  fisiologi- 
candente  favorisce  la  detta  secrezione,  ma  questa  non 
comparirà,  perchè  lo  stomaco,  essendo  sottratto  al- 
l' influenza  dello  spirito,  che  dà  vita  al  rimanente  del 
corpo,  è  separato  pnre  dall'  influenza  della  forza  vi* 
tale,  che  ne  è  un9  emanazione*  Ciò  che  si  è  detto 
del  ventricolo,  si  dica,  del  fegato,  dei  reni  e  di  qua- 
lunque altra  parte  del  corpo.  Dunque  le  fisiologiche 
funzioni  sono  presiedute  da  una  forza  speciale,  ehe 
non  si  riscontra  nella  materia  morta,  e  che,  come  si 
è  detto  di  sopra,  si  chiama  forza  vitale.  La  forza 
vitale  adunque  è  quella  la  quale  fa  sì  che  la  inerente 
materia  organica  compia  quelle  funzioni  alle  quali  è 
stata  dalla  natura  destinata.  Da  ciò  ne  deriva  che 
ogni  sconcerto  della  forza  vitale,  come  nelle  affezio- 
ni morali,  produce  alterazione  della  parte  a  cui  es- 
sa presiede.  D'altronde,  siccome  la  forza  vitale  per 
funzionare  normalmente  abbisogna  dell'integrità  del- 
l' organo  da  essa  presieduto,  cosi  ogni  alterazione  di 
questo  produrrà  uno  sconcerto  anche  in  quella.  Bi- 
mane con  ciò  provata  resistenza  della  forza  vitale, 
senza  di  che  non  si  potrebbe  comprendere  quanto 
in  seguito  si  verrà  esponendo. 

Se  pertanto  la  forza  vitale  e  tutto  l'organismo 
stanno  in  perfetta  relazione,  l'adempimento  delle  fun- 
zioni ha  luogo  senza  scosse  e  senza  interruzione,  e 
F  individuo  si  trova  in  uno  stato  normale  che  dicia- 
mo salute;  ma  se  qualche  influenza  esterna  viene  ad 
alterare  la  forma  o  l' intima  composizione  di  qualche 
parte  del  nostro  corpo,  la  sua  forza  vitale  si  altera 
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ossa  pure,  fa  intendere  questo  nuovo  stato  con  feno- 
meni insoliti,  con  sensazioni  inusitate,  che  variano 
ia  relazione  alla  subita  alterazione  organica,  e  con 
pervertimento  delle  normali  funzioni,  ed  allora  dicia- 
mo che  vi  è  malattia.  Questa  consta  di  due  parli, 
cioè  di  un'alterazione  più  o  meno  profonda  della 
parie  impressionata  e  dei  fenomeni  che  ne  sono  la 
conseguenza.  I  fenomeni  morbosi  sono  in  parte  l' ef- 
fetto dell'azione  diretta  delle  cause  morbose,  ed  in 
parte  sono  la  conseguenza  della  reazione  della  for- 
za vitale,  la  quale,  impercettibile  nello  stato  nor- 
male dei  nostri  organi,  reagisce  contro  qualunque  sti- 
molo eterogeneo  ai  medesimi,  e  tende  a  ristabilire 
l'ordine  sturbato,  il  che  può  ottenere  più  o  meno 
facilmente  da  sé,  qualora  1*  alterazione  sia  leggera  e 
la  causa  ne  sia  rimossa.  Ha  se  la  detta  alterazione 
sia  un  po'  profonda,  e  la  causa  ancora  inerente  al- 
la parte  affetta,  la  forza  vitale  non  può  più  basta- 
re. In  tal  caso  è  necessario  venire  in  suo  ajuto  con 
mezzi  che  abbiano  un1  azione  simile  a  quella  che  ma* 
nifesta  la  forza  vitale  stessa;  poiché  non  è  possibi- 
le essere  di  giovamento  ad  alcuno  se  non  coli' agi- 
re nel  senso  di  che  si  vuole  ajutare. 

I  primi  fenomeni  che  una  sostanza  medicinale  ed 
una  causa  morbosa  qualunque  suscitano  neh"  organi- 
smo si  chiamano  primarii,  e  questi  appunto  costitui- 
scono la  malattia,  la  quale  nel  primo  caso  dicesi  me- 
dicinale, e  naturale  nel  secondo,  ma  in,  ambi  i  casi 
simili.  Cosi,  a  cagion  di  esempio,  se  un  individuo 
sano  prende  due  oncie  di  olio  di  ricino,  egli  si  tro- 
verà, per  un  tempo  più  o  meno  lungo,  in  uno  sta- 
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lo  abnorme,  simile  a  quello  prodotto  da  un  infredda- 
Iqra  che  abbia  colpito  i  suoi  organi  intestinali.  Dun- 
que le  medicine  e  le  cause  morbose  hanno  una  si- 
mile azione  ammorbante,  che  deve  essere  valutata 
dal  medico  per  non  aggravare  le  sofferenze  degli 
ammalati  colle  pretese  medicine.  Abbiamo  veduto  che 
la  forza  vitale  reagisce  alle  cause  morbose  ed  ai  lo- 
ro funesti  effetti,  reagisce  pure  ali1  azione  delle  me* 
dicine,  e  produce  in  tutti  due  i  casi  fenomeni  se- 
condari! o  di  reazione,  diametralmente  opposti  ai 
primaria  Così  nel  sovraesposto  esempio  la  stitichez- 
za che  subentra  alla  diarrea  tanto  nella  malattia  na- 
turale, come  per  cagione  dell'  olio  di  ricino,  è  un  fe- 
nomeno di  reazione  opposta  al  fenomeno  primario 
diarrea»  Dunque  anche  le  reazioni,  tanto  delle  cau- 
se morbose,  come  dei  medicamenti,  sono  simili*  Da 
ciò  che  fino  ad  ora  si  è  detto  ne  deriva  che  gli  ef- 
fetti primarii  sono  conseguenze  delle  cause  morbose 
e  delle  sostanze  medicinali,  e  gli  effetti  secondarli 
lo  sono  della  reazione  della  forza  vitale,  che  tende 
a  riordinare  le  alterate  funzioni  della  parte  offesa. 
Si  è  visto  che  la  reazione  è  sempre  opposta  al- 
l'azione  primitiva  delle  cause  morbose  e  delle  me- 
dicine, e  che  queste  per  essere  di  giovamento  de* 
voiio  agire  nel  senso  della  forza  vitale.  Dunque  la 
medicina  in  ogni  caso  pratico  deve  avere  una  azio- 
ne simile  a  quella  prodotta  primitivamente  dalle  cau- 
se morbose  affinchè  succeda  quella  reazione  che,  es- 
sendo opposta  allo  stato  morboso,  produca  la  salute. 
Con  ciò  resta  spiegato  il  motivo  per  cui  gli  omio- 
patici  danno  al  loro  ammalato  quel  medicamento,  che! 
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somministrato  ad  un  sano,  è  atto  a  produrre  fenome- 
ni patogenici  primitivi  simili  ai  fenomeni  primitivi 
morbosi. 

Due  sono  le  condizioni  necessarie  affinchè  sacce- 
da una  benefica  reazione:  o  che  lo  causa  determi- 
nante i  fenomeni  primitivi  venga  rimossa  prima  che 
si  estingua  la  forza  vitale,  o  che  essa  causa  sia  de* 
bole,  perciò  incapace  di  impedire  la  detta  reazione. 
Che  se  la  causa  non  ne  viene  tolta,  ed  è  tanto  for- 
te da  impedire  air  organo  o  tessuto  colpito  di  rea- 
gire, ne  deriva  la  estinzione  della  vita  del  detto 
organo  o  tessuto,  ed  anche  di  tutto  l' organismo,  ove 
questo  organo  o  tessuto  sia  di  prima  importanza 
neir individuo.  Se  una  sostanza  data  come  medicamen- 
to, a  motivo  della  forte  dose  in  cui  viene  ammini- 
strata, promuove  fenomeni  primarii,  ma  non  lascia 
tempo  alla  forza  vitale  di  reagire,  non  può  chiamar- 
si medicina,  ma  veleno,  uccidendo  come  questo  F  am- 
malato. Se  ali9  opposto  essa  viene  data  in  dose  pic- 
cola da  suscitare  lievemente  gli  effetti  primarii  e  pro- 
vocare la  reazione  della  forza  vitale,  allora  è  un  ve- 
ro medicamento,  perchè  agisce  in  modo  simile  alla  for- 
za vitale,  e  la  ajuta  a  riordinare  le  alterate  funzio- 
ni, ed  a  riparare  ai  guasti  cagionati  direttamente 
dalla  causa  morbosa  o  dalla  successiva  alterazione 
funzionale  dell'organo  o  tessuto  affetto. 

Gli  effetti  primarii  e  secondari!  promossi  dalle 
cause  morbose  e  dalle  sostanze  medicinali  sono  fra 
loro  opposti;  così  il  freddo  è  opposto  al  calore  quan- 
tunque ambidue  prodotti  dal  ghiaccio  ;  come  la  diar- 
rea è  opposta  alla  stitichezza,  e  sì  l'una  che  l'altra 
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è  originata  dai  purganti.  11  promuovere  artificialmen- 
te gli  uni  o  gli  altri  sta  in  potere  del  medico,  ove 
conosca  l'azione  della  sostanza  che  intende  adope» 
rare,  e  ne  adatti  la  relativa  dose,  cioè  usi  le  dosi 
un  po'  forti  per  promuovere  gli  effetti  primarii,  e 
e  dosi  infinitesimali  per  suscitare  quelli  di  reazione. 
Tutto  lo  studio  pertanto  del  medico  al  letto  del  ma* 
lato  deve  essere  rivolto  a  scoprire  quale  ine* 
dicina  deve  somministrare  air  infermo  e  a  determi- 
nare a  priori  la  qualità  dei  fenomeni  da  promuo- 
versi, onde  adattare  la  relativa  dose. 

Rarissimo  è  il  caso  in  cui  il  medico  abbisogni 
promuovere  fenomeni  primitivi;  uno  sarebbe  quello 
in  cui  trattasi  di  avvelenamento,  o  di  disordini  die- 
tetici, in  cui  conviene  sbarazzare  il  ventricolo  o  dal 
veleno  o  dalla  soverchia  quantità  di  materie  ingoia- 
te, mediante  il  vomito,  propinando  un  emetico,  del 
quale  la  primitiva  azione  si  è  appunto  di  promuo- 
vere tale  effetto.  In  tal  caso  non  si  tratta  di  com- 
battere uno  stato  morboso,  ma  di  togliere  la  causa 
del  medesimo,  ciò  che  si  deve  fare  in  ogni  caso  pra- 
tico, ove  sia  conosciuta,  e  stia  in  potere  del  medi- 
co il  rimuoverla.  Nel  maggior  numero  dei  casi  il  me- 
dico abbisogna  di  suscitare  i  fenomeni  di  reazione 
per  ajutare  la  forza  vitale  dell'organo  ammalato  a 
liberarsi  dalla  causa  morbosa,  ed  a  ripristinare  l' or- 
dine sturbato;  e  per  far  ciò  è  necessario  che  ado- 
peri una  sostanza  che  agisca  primitivamente  in  modo 
simile  alla  causa  morbosa,  ed  in  dose  infinitesimale. 
Tale  sostanza  sarà  quella  che,  data  ad  un  individuo 
sano  in  forte  dose,  è  capace  di  produrre  effetti  pri- 


mitivi  simili  a  quelli  provocati  dalla  causa  morbosa 
stessa*  È  necessario  poi  che  venga  data  in  dose  in- 
finitesimale per  risvegliare  solamente  la  reazione,  poi- 
ché nel  caso  contrario  si  avrebbe  aumento  di  ma- 
lattia, con  pericolo  della  vita  del  malato,  come  ab- 
biamo sopra  avvertito  e  come  parleremo  pie  diffusa, 
piente  in  altro  numero. 

(Continua) 

m  OSTACOLO 

ALLA  DIFFUSIONE  DELL1  (MIOPATIA 

(Riv.  Omiop.  Jn.  XVU.  N.  4> 
(Brano  di  una  corrispondenza) 

Eppure  vogliasi  o  non  vogliasi,  la  piceolezza  del- 
le nostre  dosi  medicamentose  forma  un  grande  osta- 
polo  alla  maggior  diffusione  dell'  Omiopatia  !  —  Pare 
incredibile  che  quello  che  è  un  semplice  corollario 
ed  una  legittima  conseguenza  dell*  applicazione  dei 
medicamenti  secondo  la  nuova  legge  dei  Simili,  deb- 
ba perdere,  anche  nella  mente  di  taluno  che  ne  am- 
mette il  principio,  tutto  V  indiscutibile  valore  che  te- 
rapeuticamente gli  è  essenziale.  Non  valgono  ragio- 
namenti, non  fatti  a  persuadere  tale  verità  :  e  ciò 
per  la  semplicissima  ragione  che  si  vuole  valutare 
la  causa  dei  fenomeni  da  un  altro  e  non  dal  suo 
proprio  punto  di  vista  scientifico.  Fra  P  Allopatia  e 
V  Omiopatia  non  esiste  punto  di  contatto,  non  via  di 
amalgama,  non  è  possibile  qualunquesiasi  transazio- 
ne. Mentre  la  vecchia  scuola  prende  le  malattie  a 
fascio  q  le  pone  sotto  determinate  categorie  per  ap- 
plicarvj  i  suoi  rimedj  generali,  deprimendo  od  ecci- 
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landò  oppure  distraendo  la  così  detta  forza  vitale, 
F  Omiopalia  per  contrario  deve  individualizzare  ogni 
singolo  caso  come  ente  isolato  e  non  avente  rela- 
zione con  nn  consimile,  per  adattarti  il  suo  rimedio 
specifico  in  vista  di  eccitare  Y  organo  malato  ad  una 
salutare  reazione.  Ne  nasce  quindi  l'assoluta  neces- 
sità per  T  Allopatia  dell'impiego  di  grandi  masse  di 
medicamenti  onde  ottenere  colla  forza  il  suo  intento  ; 
laddove  l' Omiopatia,  adoperando  solamente  rimedi 
specifici  aventi  stretta  relazione  od  affinità  cogli  or- 
gani affetti  e  perciò  sensibilissimi,  inquanlochè  la  ma* 
lattia  li  rende  oltremodo  suscettibili  a  risentire  qua- 
lunque impressione,  V  Omiopatia,  dico,  trovasi  nelT  ob- 
bligo strettissimo  di  impiegare  medicamenti  assai  at- 
tenuati, onde  non  eccitare  reazioni  compromettenti.  Po- 
ste le  cose  in  questa  guisa,  parrebbe  sciolto  il  prò» 
blema  ;  ma  disgraziatamente  ciò  non  avviene  sempre; 
imperciocché  certe  idee  di  forza,  di  attività  non  so* 
no  ancora  divenute  chiare  tanto  per  i  dotti  e  tanto 
meno  per  i  non  dotti,  a  Datemi,  dicevami  un  illustre 
scienziato,  una  qualunquesiasi  piccola  parte  di  medi- 
camento percettibile  dai  sensi  o  dai  reagenti  cbimici 
ed  io  non  avrò  alcuna  difficoltà  ad  ammettere  la  pra- 
tica dell'  Omiopatia  convinto  come  sono  della  giustez- 
za de1  suoi  principi  fondamentali;  ma,  scusatemi,  le 
vostre  dilazioni  sono  un  nulla  ed  un  nulla  non  può 
esercitar  azione.  » 

STORIA  XIII. 
Della  Febbre 
Nessuna  affezione  morbosa  è  più  comune   della 


_à 
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febbre;  poiebè  oltre  di  costituire  una  malattia  a  se, 
accompagna  pure  quasi  tutte  le  altre  forme  morbose, 
anzi  in  molte  la  febbre  é  il  sintomo  precursore. 
Perciò  questo  stato  morboso  dovrebbe  essere  il  più 
conosciuto  da  tutti  nella  sua  essenza,  nella  sua  forma, 
e  ciò  che  più  monta  nel  suo  metodo  curativo.  Ma 
la  cosa  non  è  così  :  perchè  intorno  alla  natura  della 
febbre  furono  tali  e  tante  le  ipotesi,  non  solo  delle 
persone  volgari,  ma  anche  degli  autori  più  celebri 
di  medicina  da  far  perdere  il  capo  a  chi  volesse 
tutte  impararle  a  memoria.  Chi  credesse  che  questa 
fosse  un1  esagerazione  si  prenda  la  briga  di  leggere 
il  Volume  primo,  Parte  prima,  I nstitutionum  Medi- 
cinae  Praticae  di  Burserio,  e  ne  avrà  a  sufficienza 
di  che  persuadersi  della  verità  della  mia  asserzione. 
In  quanto  alla  forma  è  volgare  opinione  che  essa 
consista  nell'  acceleramento  del  polso,  così  che  molti 
quando  si  sentono  un  po'  indisposti  si  fanno  tastare 
il  polso  dal  primo  che  capita  loro  alle  mani,  sia 
pure  anche  una  donniciuola,  e  questi  con  gran 
sussiego  sentenzierà  trattarsi  di  febbre  ove  gli  sembra 
il  polso  un  pò1  accelerato,  mentre  Y  individuo  ne  è 
affatto  privo.  E  verissimo  che  Y  acceleramento  del 
polso  è  un  fenomeno  costante  della  febbre,  ma  è 
falsissimo  che  vi  sia  febbre  ogni  volta  che  si  riscon- 
tri questo  fenomeno.  Infatti  il  polso  sta  in  perfetta 
relazione  col  cuore,  organo  centrale  della  circola* 
^"  zione,  così  che  ove  i  movimenti  di  sistole  e  di  dia- 

stole di  questo  sieno  lenti,  anche  il  polso  è  lento, 
e  nel  caso  che  essi  sieno  accelerati  è  accelerato  pure 
anche  il  polso.  Ora,  chi  non  sa  quante  sono  le  cause 
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estranee  alla  febbre,  le  quali  sono  alle  ad  accelerare 
i  moti  del  cuore?  Senza  parlare  dei  movimenti  mec- 
canici dell' individuo,  quali  una  corsa,  un  qualsivoglia 
lavoro  manuale,  mi  fermerò  a  considerare  e  fissare 
l' attenzione  dei  benevoli  lettori  nelle  impressioni 
morali,  le  quali  agiscono  istantaneamente  nella  per- 
sona. S'immagini  che  un  individuo  di  carattere  e- 
saltato,  si  creda  in  preda  ad  una  febbre;  per  con- 
senso nervoso  il  suo  cuore  pulserà  più  rapidamente 
dell'  ordinario,  qu  indi  anche  il  polso  ;  tuttavia  la 
febbre  non  esisterà  che  nella  sua  immaginazione.  Lo 
stesso  dicasi  delle  donne  isteriche,  le  quali  aggra- 
verebbero di  gran  lunga  le  loro  sofferenze,  qualora, 
credendo  di  essere  in  preda  ad  un  accesso  di  febbre, 
prendessero  il  chinino,  che  ha  un'  azione  eccitante 
marcatissima  nel  sistema  nervoso. 

Sono  pochi  gli  ammalati  che  all'  appressarsi  del 
medico  non  si  commuovano,  quindi  il  loro  cuore 
non  batta  con  maggior  forza  e  celerità,  perciò  anche 
il  polso  non  si  alteri.  Da  ciò  ne  deriva  che  aite- 
rebbe errato  quel  cultore  dell'  arte  salutare,  il  quale, 
appena  entrato  nella  stanza  del  suo  infermo,  mettesse 
la  mano  sul  polso,  e  dalla  frequenza  di  questo  giu- 
dicasse esistere  la  febbre,  come  io  fni  più  volte  te- 
stimoino,  e  quindi  praticasse  il  salasso  ed  ordinasse 
il  comune  febbrifugo,  cioè  il  chinino*  Conviene  che 
il  medico  non  abbia  fretta,  lasci  passare  la  prima 
impressione,  acquisti  la  confidenza  dall'infermo  e 
poi  giudichi  dello  stato  del  polso,  il  quale,  come 
vedremo,  non  basta  a  caratterizzare  la  febbre. 

La  parola  Febbre  deriva  dall'inusitato  vocabolo 
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latino  Februo,  che  significa  espiare,  purgare,  perchè 
anticamente  ritenevasi  che  la  febbre  fosse  un1  ope* 
razione  salutare  della  natura,  per  la  quale  gli  umori 
fisiologici  venissero  liberati  da  materie  eterogenee 
esistenti  nei  medesimi.  Gli  autori  moderni  fapno  de- 
rivare la  febbre  dal  verbo  Ferveo,  che  vuol  dire 
scaldarsi,  accendersi,  e  ciò  a  cagione  dei  fenomeni 
che  manifesta  questo  stato  morboso.  La  Febbre  per- 
tanto viene  costituita  da  un  complesso  di  sintomi 
abnormali,  nessuno  dei  quali  è  caratteristico,  potendo 
esistere  isolatamente  senza  la  febbre.  Questi  sintomi 
sono:  Calore  aumentato  della  cute,  alterazione 
del  polso,  mal  essere  generale,  diversi  disturbi, 
come:  spossatezza,  senso  di  contusione,  cefalea> 
o  solo  peso  alla  testa,  appetito  scarso  e  anche 
nullo,  sete  ordinariamente  aumentata  e  spesso 
respirazione  celere,  come  pure  alterazione  di 
qualche  secrezione,  specialmente  orinarla* 

La  divisione  più  naturale  della  febbre  si  è  di 
essenziale  e  sintomatica.  La  prima  è  quella  che  non 
è  legata  ad  alcun  apparente  stato  morboso  di  qualche; 
organo  o  tessuto.  La  seconda  poi  accompagna  sem- 
pre le  più  o  meno  profonde  alterazioni  organiche  che 
si  appalesano  anche  indipendentemente  dalla  febbre, 
Questa  divisione  è  necessaria  per  la  cura,  poiché, 
mentre  nelle  febbri  essenziali  essa  deve  esser  difetta 
alle  medesime,  nelle  sintomatiche  all'incontra  la  me- 
dicina deve  prender  di  mira  la  malattia  che  ne  è 
la  causa  j  poiché  essendone  esse  un  efletto  pop  po*> 
sono  venire  eliminate  senza  che  prima  questa  pon 
sia  distrutta.  Stabilire  poi  a  priori  una   cqra   delle. 
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febbri  sintomatiche  è  cosa  assurda,  essendo  che  essa 
deve  essere  determinata  in  ogui  caso  pratico,  poiché 
ogni  speciale  malattia  febbrile  abbisogna  pare  di 
una  cara  speciale.  Così  noi  vediamo  cedere  la  feb- 
bre causata  da  infiammazione  del  cervello  con  rime* 
dii  ben  diversi  da  quelli  che  si  impiegano  contro 
quella  prodotta  da  infiammazione  dei  bronchi  e  polmo- 
ni, e  tanto  più  da  tubercolosi.  Nou  altrimenti  si  dica 
della  febbre  migliarosa,  vajolosa  e  scarlattinosa.  Per- 
ciò vanno  molto  errati  coloro  che  contro  ogni  febbre, 
anche  sintomatica,  prescrivono  il  chinino,  come  se 
questo  fosse  lo  specifico  sicuro  di  tutte  le  febbri, 
mentre  io  avrò  occasione  di  dimostrare,  non  per 
fare  recriminazioni,  ma  per  il  bene  dell1  umanità, 
che  esso  il  più  delle  volte  agisce  da  veleno. 

Le  Febbri  essenziali  in  quanto  alla  cura  devono 
essere  divise  in  infiammatorie,  intermittenti  e  di 
reazione.  Le  febbri  essenziali  infiammatorie  sono 
quelle  che  hanno  un  corso  simile  a  quelle  che  ac- 
compagnano le  infiammazioni.  Appartengono  alle  in- 
termittenti quelle,  i  cui  accessi  si  ripetono  a  più  o 
meno  lunghi  intervalli,  ed  incominciano  per  lo  più 
eoa  freddo,  al  quale  succede  il  calore  e  terminano 
con  sudore.  Le  febbri  di  reazione  poi  sono  quelle 
che  si  manifestano  in  conseguenza  di  grandi  perdite 
o  naturali  od  artificiali,  specialmente  di  sangue.  0- 
gnuno  facilmente  comprende  che,  essendo  queste 
febbri  di  forma  ben  diversa,  ed  aventi  pure  una  causa 
differente,  non  possono  avere  tutte  una  simile  cura, 
quindi  anche  in  questo  errano  coloro  che  prescri- 
vono sempre  il  chinino. 
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La  chinina  ed  i  suoi  sali  sono  conosciuti  da  tulli 
come  antiperiodici,  e  negare  questo  fatto  sarebbe  lo 
stesso  che  chiudere  gli  occhi  in  pien    merìggio   ed 
intanto  gridare  che   tutto    è   oscurità.   Ma   ciò   che 
quasi  tutti  ignorano  si  è  che  essi  sono  atti  a  pro- 
muovere negli  individui  sani  delle  affezioni  periodi* 
che,  specialmente  febbri;  (*)  ed  è  perciò  che  molti  in- 
dividui non  sono  capaci  di  liberarsi  dalle  febbri  in* 
termittenti  con  forti  e  ripetute  dosi  di  chinino,  ap- 
punto perchè  per  la  legge  dei  simili  il  medicamento 
agisce  nel  senso  della  malattia  in  dose  troppo  forte, 
quindi  impedisce  vie  maggiormente  la  benefica  rea- 
zione della  forza  vitale,  e  perciò  opera  da    veleno. 
Nelle  febbri  intermittenti  ciò  che  maggiormente  ven- 
gono interessati  sono  gli  organi  ipocondriaci,   quali 
il  fegato,  la  milza  ed  anche  il  ventricolo.  11  chini- 
no pure  agisce  elettivamente  in  queste  parti  in  senso 
benefico  in  dose  omiopatica,  ed   in    senso    velenoso 
in  dose  ordinaria,  e  tanto  più  quando  il  medico  si 
ostina  a  ripetere  la  dose,  e  per  liberare  gli  infelici 
che  ebbero  la  sventura  di  cadere  nelle  mani  di  tali 
chininofili    fa    d'uopo   somministrare   sostanze    che 
sieno  atte  a  distruggere  i  funesti   effetti   di   questa 
preziosa,  ma  male  usata,  sostanza. 

Nell'autunno  dell'anno  1870  io  ebbi  a  curare 
circa  mille  casi  di  febbri  intermittenti  terzane  e 
quartane:  novecento  avevano  preso  inutilmente  ripe- 
tute dosi  di  solfato  di  chinino,  e  la  febbre  datava 
da  due,*  tre,  quattro  mesi,  ed  alcune  anche  da  due 

(1)  Jahr  Tomo  primo,  Pag.  236. 
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anni.  Tulli  questi  io  li  trattai  prima  coli'  Ipecaquanha 
per  distruggere  gli  effetti  del  chinino,  poi  li  assog- 
gettai nuovamente  al  Solfato  di  chinina,  terza  tri- 
turazione, dal  quale  ebbi  felici  risultati. 

Nello  scorso  Gennaio  venni  chiamato  a  visitare 
la  signora  Elisabetta  Quarenghi  di  S.  Vito  oltre 
Brenta,  di  circa  60  anni,  di  costituzione  sanguigna 
linfatica,  di  carattere  vivace,  la  quale  era  affetta  da 
febbre  quotidiana  intermittente  da  circa  cinque  mesi, 
per  cui  doveva  rimanere  sempre  a  letto.  Aveva  preso 
venticinque  dosi  di  chinino,  non  solo  inutilmente, 
ma  anche  con  danno  del  proprio  fegato  e  milza  ; 
i  quali  si  mostravano  anche  obbiettivamente  ingorgali, 
perchè  di  volume  maggiore  e  dolenti  sotto  la  pres- 
sione, coli*  aggiunta  di  un  fondo  giallastro  di  tutta 
la  cute,  il  quale  indicava  che  nel  sangue  esisteva 
quella  bile  la  quale,  anziché  venire  eliminata,  era 
stata  riassorbita,  e  ciò  per  la  inceppata  funzione  del 
fegato. 

Per  me  il  caso  era  troppo  chiaro  perchè  non 
esitassi  un  sol  momento  nel  da  farsi.  L'indicazione 
era  proprio  quella  di  colui  il  quale,  dopo  di  aver 
camminato  lungamente  per  una  via,  si  accorge  di 
aver  non  solo  errata  la  strada,  ma  di  camminare  in 
direzione  opposta.  Ognuno  vede  che  egli  deve  tor- 
nare indietro  se  vuole  ottenere  il  suo  intento,  e  quin- 
di distruggere  in  certo  qual  modo  ciò  che  ha  fatto, 
quindi  avviarsi  per  quella  che  gli  viene  indicata  la 
più  diretta.  Così  feci  io,  diedi  Ipecaquanha  per  di- 
struggere gli  effetti  del  chinino.  Melali  Album  per 
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combattere  direttamente  la  febbre,  la   quale   rimase 

vinta  in  meno  di  otto  giorni. 

Il  primo  medico  curante  disse  che  fu  una  com- 
binazione, e  che  la  febbre  sarebbe  cessata  anche  sen- 
za le  medicine  omiopatiche.  Io  però  gli  domando: 
Come  avvenne  che  questa  felice  combinazione  si  è 
verificata  in  circa  mille  casi  ?  Come  giustifica  egli  la 
prescrizione  di  una  ventesima  sesta  dose  di  chinino, 
qualora  fosse  stato  sicuro  che  la  febbre  sarebbe  ces- 
sata senza  medicine  ?  E  forse  il  chinino  una  sostan- 
za tanto  innocua  da  poterla  prescrivere  impunemente, 
anche  per  semplice  prova,  e  specialmente  dopo  la 
somministrazione  di  altre  25  dosi?  Finché  egli 
non  risponde  a  tali  interrogazioni,  io  dico  che  le 
sue  asserzioni  sono  del  tutto  gratuite;  mentre,  per 
ciò  che  ho  detto  in  questo  articolo,  la  mia  cura  ri- 
mane pienamente  giustificata  e  dimostrata  ragione- 
vole. 

AVVISO  IMPORTANTE 

Le  medicine  nominate  nel  corso  di  queste  storie  sono 
tutte  apparecchiate  secondo  le  regole  della  farmacopea  omio- 
patica.  Non  si  garantisce  un  eguale  effetto  qualora  lo  spe- 
rimentatore si  servisse  delle  medesime,  ma  apparecchiate 
allopaticamente,  poiché  la  loro  azione  in  tal  caso  ne  è  bea 
diversa  e  per  la  dose  e  per  la  preparazione. 

KB.  Quando  non  è  nominata  la  attenuazione  s'intende 
sempre  la  quinta. 

DOTT.  PIETRO  COGO 

Direttore  e  Gerente  responsabile 
Padova,  Tip.  Bianchi. 


CLINICA  OMOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  rOmiopathie  est  une  erreur,  ne  petit 
étre  réfutée  que  par  l'experience. 

Brousais 
Annales  physiologiques,  annie  1833 


ANNO  I.  —  N.  VII. 


Anno  I.  Maggio  1872  N.  7. 


Cimici  OMIOPATICA 


CONTINUAZIONE 

dell'applicazione  della  legge  dei  simili 
alla  cura  delle  malattie. 

Un  fenomeno  morboso  può  riconoscere  più  cause  ; 
cosi  il  vomito  può  dipendere  da  alterazione  pia  o 
meno  grave  del  ventrìcolo  o  da  affezione  cerebrale, 
e  nelle  donne  da  disturbi  uterini  ec.  Dunque  non 
basta  al  medico  raccogliere  i  fenomeni  potognomo- 
nici,  per  poter,  in  relazione  alla  sin  qui  esposta  leg- 
ge dei  simili,  passare  alla  scelta  del  medicamento, 
ma  gli  conviene,  colla  scorta  dei  detti  fenomeni  mor- 
bosi, indagare  quale  è  l' organo  primitivamente  affet- 
to, per  poter  somministrare,  fra  i  rimedii  «he  pre- 
sentano i  fenomeni  patogenici  simili  ai  fenomeni  mor- 
bosi, quello  che  ha  anche  una  azione  elettiva  sul 
detto  organo  primitivamente  affetto,  e  dal  quale  dipen- 
dono anche  i  fenomeni  che  a  primo  aspetto  sem- 
brano causati  da  alterazione  di  organi  più  o  meno 
lontani  dal  primo»  Ciò  posto  s'immagini  che  una  persona 
sia  presa  da  forte  dolor  di  capo  per  un  disturbo  del  ven- 
trìcolo, nulla  gli  varrà  la  somministrazione  di  rimedii 
die  sembrano  i  più  omiopatici,  ma  che  non  hanno 
«azione  sullo  stomaco,  mentre  esso  cederà  per  incan- 
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to  qualora  venga  adoperata  quella  sostanza,  che  per 
la  sua  eletlivita  è  capace  di  togliere  lo  stato  mor- 
boso del  ventricolo,  eausa  del  detto  dolor  di  capo. 

Tatti  i  medici  sanno  ehe  ogni  causa  morbosa, 
al  pari  di  ogni  medicamento,  colpisce  di  preferenza 
un  particolare  organo  o  tessuto,  e  che  i  fenomeni 
morbosi  che  si  osservano  in  altri  organi  e  tessuti 
non  sono  idiopatici,  ed  allora  solo  possono  diventa- 
re tali,  quando  per  la  lunga  durala  hanno  indotto 
materiali  alterazioni  negli  organi  in  coi  hanno  sede. 
Dunque  anche  l' elettività  dei  medicamenti  sta  in  re- 
Iasione  alla  legge  dei  simili,  in  quanto  che  sotto 
tale  aspetto  le  sostanze  medicinali  agiscono  in  modo 
simile  alle  cause  morbose. 

Dimostrato  fin  qui  ehe  una  sostanza  per  poter- 
sì  chiamare  medicamento  deve  essere  atta  a  promuò- 
vere in  un  individuo  sano  fenomeni  primitivi  simili 
ai  fenomeni  primitivi  cagionati  dalle  cause  morbose, 
e  che  detta  sostanza  deve  avere  una  elettivita  sul- 
l'organo o  tessuto  ammalalo,  veniamo  ora  a  parlare 
della  dose  per  dimostrare  che  le  esilissime  dosi  omio- 
pitiche  stanno  in  relazione  colla  legge  dei  simili,  e 
olie  per  nulla  convengono  le  dosi  usate  dalla  comu- 
ne medicina.  Quando  si  somministra  una  forte  dose 
<Ii  medicamento  ad  un  ammalato,  come  si  usa  ordi- 
nariamente dai  medici,  delti  allopatici,  possono  suc- 
cedere due  casi,  cioè  che  esso  sia  bene  scelto  o 
meno.  Nel  caso  che  no  esso  susciterà  fenomeni  pri- 
mitivi in  organi  risparmiali  dalle  cause  morbose,  ed 
aggiungerà  una  nuova  malattia  all'  individuo,  che  per- 
ciò sarà  maggiormente  in  pericolo  di  vita.  In    fatti 
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noi  osserviamo  tutto  giórno  che  molti  individui  si 
ammalano  di  una  data  forma  morbosa»  e  nel  corso 
di  malattia  si  sviluppano  nuove  forme  dal  medico  nem- 
meno sospettate,  ma  che  ne  troverebbe  la  cagione 
nella  cattiva  scelta  del  medicamento,  qualora  si  pren. 
desse  la  briga  di  consultare  le  patogenesie  dei  me- 
dicamenti che  servono  di  guida  al  medica  omiopati* 
co  al  letto  del  malato.  11  pericolò  poi  crescerà  di 
gran  lunga  qualora  il  medico  si  ostinerà  a  ripetete 
la  dose  del  mal  scelto  rimedio,  non  lasciando  per- 
ciò tempo  alla  forza  vitale  di  reagire  per  liberarsi 
dai  naturali  ed  artificiali  nemici,  per  cui  esàa  si 
estinguerà  colla  morte  dell'  individuo^  Ove  gli  organi 
affetti  sieno  di  prima  importanza}  o  lascierà  triste 
conseguenze  che  lo  accompagneranno  più  ò  meno 
lungamente,  ed  anche  per  tutta  la  vita. 

Nel  caso  che  la  medicina  sia  bene  scelta,  per  la 
soverchia  dose  aumenterà  gli  effetti  primarii  dell' pr- 
gano  ammalato  quindi  crescerà  la  malattia,  per  cui 
se  la  forza  vitale  era  prima  impotente  a  reagire,  lo 
sarà  tanto  più  dopo  1*  impressione  del  medicamento, 
e  più  ancora  se  questo'  viene  ripetuto  a  corti  inter- 
valli, per  cui  il  povero  paziente  soccomberà,  a  me- 
no che  non  sia  di  tal  tempra  da  poter  reagire  e 
contro  la  malattia  naturale,  e  contro  quella  cagio- 
ta  dalla  medicina,  per  cui  sarebbe  stato  meglio  che 
non  fosse  stata  data,  poiché  P  ammalato  sarebbe  guari* 
to  più  facilmente,  come  sorge  più  facilmente  un  in- 
dividuo caduto  lasciato  a  sé  di  quello  che  se  per  aju- 
tarlo  un  altro  gli  si  gettasse  addosso,  e  col  proprio 
peso  lo  comprìmesse.  Con  ciò  rimane  provato   che 
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satto  ogni  aspettò  sodo  da  abbandonarsi  le  forti   dosi 

di  medicamento. 

ita  dose  infinitesimale  all'opposto  non  cagiona 
che  lievemente  gli  effetti  primari;  dell'organo  o  tes- 
suto' in  cai  agisce;  per  Io  contrario  poi  promuove 
la  reazione  nei  medesimi,  sempre  però  relativa  alla 
forza  del  farmaco,  ed  al  grado  di  vitalità  della  par* 
te  ammalata.  Nel  caso  che  il  medico,  non  ancora 
molto  pratico  delle  sostanze  medicinali,  errasse,  nella 
scelta  del  medicamento  esso  promuoverebbe  effetti  pri- 
mari! e  di  reazione  in  altri  organi  sani,  ciò  che  gli 
sarebbe  mi  criterio  per  conoscere  il  suo  errore; 
ma  tali  fenomeni  medicinali  svanirebbero  presto 
pella  mìnima  forza  che  li  cagionò.  11  medicamento 
non  recherebbe,  è  vero,  alcun  vantaggio  al  malato, 
ma  non  produrrebbe  neppure  danno.  Ammesso  poi 
che  il  medicamento  sia  bene  scelto,  avendo  una  a- 
zione  elettiva  sull'organo  ammalato,  ed  in  modo  si- 
mile aita  causa  morbosa,  aumenterà  di  poco,  per  la 
piccolezza  della  dose,  gli  effetti  primitivi  delle  cau- 
se morbose,  mentre  per  lo  contrario  ajuterà  la  for- 
za vitale  la  reagire  onde  stabilire  lo  sturbato  ordine 
fisiologico,  ed  a  riparare  i  guasti  organici  prodotti 
dalla  malattia  stessa.  Perciò  chiaro  emerge  che  la 
piccolezza  delle  dosi  omiopatiche  è  ragionevole,  anzi 
un  corollario  dell'applicazione  della  legge  dei  simili. 
{Continua) 

STORIA  XIV- 

E  necessario  che  i  gentili  lettori  del  nostro  pe- 
riodico: conoscano  che  in  Italia  vi  sono  altri  medici 


omiopatici,  affinchè  comprendano  che  TOmiopatia  è 
diffusa  anche  nella  patria  nostra,  e  che  reca  immen- 
so vantaggio  air  umanità  sofferente,  e  quindi  vie 
maggiormente  ne  accrescano  la  dovuta  stima.  Per- 
ciò ci  piace  di  riportare  dalla  Rivista  Omiopatica 
di  Roma,  Anno  XVII,  N.  7,  le  seguenti  storie  re- 
datte dal  Chiarissimo  Dottore  Vincenzo  Massimi,  me- 
dico omiopatico  comunale  di  Bevagna. 

CLINICA  CHIRURGICA  OMEOPATICA 

Corre  il  secondo  anno  da  che  mi  trovo  con  la. 
qualifica  di  Medico  a  condotta  in  questo  luogo,  do- 
ve ho  avuto  T  opportunità  di  curare  alcune  malattie 
chirurgiche  senza  FEBEO,  E  senza  FUOCO.  Di  con* 
tro  i  nostri  implacabili  avversarii,  per  tutta  pruova 
ed  argomenti  in  contrario,  dicono  che  sono,  opera- 
zioni, le  quali  si  compiono  dalla  natura,  e  non  mai 
dalle  minime  dosi  omiopatiche,  che  chiamano  nullità. 

Noi  ci  reputiamo  ben  fortunati  di  essere  i  mini- 
stri, e  gl'interpreti  della  natura  perchè  agiamo  colle 
minime  dosi  a  seconda  dei  principii.  della  natura 
medesima,  che  è  la  legge  de'  simili  stabilita  da  Hah- 
nemann,  e  della  quale  anche  Ippocrate  aveva,  la- 
sciato scritto:  Quo  natura  vergit  eo  ducendo. 

Ma  gli  empirici  e  gli  scettici,  che  agiscono  sen- 
za bussola,  senza  guida,  vale  a  dire  senza  princi- 
pio scientifico,  si  perdono  nel  campo  delle  empiriche 
osservazioni,  è  nella  sperienza  che  dal.  morbo  deri- , 
va.  Perciò  al  letto  degl'infermi  son  sempre  discordi 
Ira  loro  nel  metodo  curativo,  e  ciascuno  non  fa  al- 
tro che  addurre  F  autorità  della  propria  esperienza  ; 
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ma  è  speranza  cieca  e  fatale  per  la  povera  arte  men- 
dica allopatica)  perchè  ciascun  caso  morboso  non  è 
mai  identico  all'altro  osservato,  ad  onta  che  abbia 
dello  comunanze  generiche;  e  per  conseguenza  cia- 
scuno reclama  nn  proprio  trattamento  curativo,  non 
quello  dettato  dalla  nnda  esperienza* 

Dall'altra  parte  lo  sperimento  delle  medicine  a 
forti  dosi  nell1  nomo  sano,  diretto  a  modificare  l' ag* 
gregazione  molecolare  del  sangue,  ed  a  ripercuoter© 
fenomeni  patogenici  subiettivi  ed  obiettivi  in  tolti  i 
sistemi  del  nostro  organismo,  è  la  guida  sicura  nel- 
le malattie  naturali  alla  ricerca  del  farmaco  salutare 
che  si  troverà  in  più  stretta  relazione  colla  malattia 
per  la  somma  di  fenomeni  morbosi:  i  quali  messi 
in  confronto  con  quei  medicamentosi  costituiscono 
la  Dottrina  di  Jlahnemann,  vale  a  dire  la  specifici  li. 
Ed  nn  rimedio  specifico,  o  similare  distrugge  la  ca- 
gione della  malattia,  e  previene  gli  effetti  del  lavo- 
rio morboso,  riconducendo  l'aggregazione  molecola* 
re  della  vita  plastica  a  quel  tipo  di  perfezionamen- 
to organico  dal  quale  non  avrebbe  dovuto  scostarsi 
per  rappresentare  lo  stato  di  sanità)  vale  a  dire  di 
equilibrio,  e  di  reciproca  influenza  di  tutte  le  fun- 
zioni, insomma  ali9  unità  fisiologica. 

Gli  avversaci  di  questo  sistema  incaponiti  in  se- 
colari errori,  con  ischerno  rigettano  i  principii  sta- 
biliti dal  nostro  illqstre  e  venerando  Maestro;  ma 
pon  tarderà  molto  ad  intenderli  la  società,  ed  allo- 
ra T  umanità  non  cesserà  di  maledire  i  discendenti 
dalle  scimie  e  dai  ranocchi. 

Dopo  ciò  veniamo  ora  ai  casi  che  formano  V  og- 
getto di  questo  articolo* 
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Non  appena  giunto  in  Bevagna  trovai  il  giova* 
ne  Morluppi  ed  una  donna  affetti  da  macchie  sulla 
cornea  trasparente  per  oftalmitidi  sofferte,  che  arre* 
cavano  loro  molta  molestia  nella  vista,  perchè  pros- 
sime erano  alla  pupilla.  Ambedue  in  tre  mesi  gua- 
rirono coir  uso  interno  ed  esterno  dell1  Aurum,  del- 
la Calcarea  carbonica,  e  del  Causticum  ;  i  quali 
rimedi  i  vennero  prescritti  a  seconda  dei  caratteri  che 
accompagnavano  le  manifestazione  morbosa,  tenendo 
conto  anche  delle  discrasie  umorali,  da  cui  erano 
viziati  gl'infermi* 

In  seguito,  nella  stagione  invernale,  pel  freddo 
umido,  che  qui  domina,  acuti  oftalmitidi  si  svilup- 
parono, le  quali  vennero  da  me  felicemente  curate, 
e  senza  lasciare  traccie  della  sofferta  infermità.  Cor- 
rispose V Aconi tum  nella  forma  dolorifica  e  fissio- 
nale ;  nella  forma  risipelacea  poi  corrisposero  bene 
la  Belladonna,  il  Rhus,  la  Pulsatilla. 

Durante  la  stagione  estiva  dell'anno  passato,  e 
l' autunnale  dello  spirante  svilupparonsi  in  molti  in- 
dividui, ed  in  varie  parti  del  corpo,  pustole  a  forma 
di  bolle  prodotte  da  scottatura,  che  rotte  presenta- 
vano un'ulcera  a  fondo  lardaceo  e  coriaceo,  avente 
nei  bordi  il  colore  violaceo  più  o  meno  pronunciato; 
esse  vengono  dette  volgarmente  carboncelli,  ma  noi 
le  caratterizziamo  col  nome  scientifico  di  Antrace: 
la  quale  malattia  in  molti  riuscì  benigna;  in  sei 
maligna  per  circostanze  individuali,  ma  più  che  mai 
per  noncuranza  di  essa  nei  primi  giorni  della  sua 
invasione;  giammai  per  contagio. 

Fra  questi  merita  particolare  menzione  Rita  Pi- 
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stono,  sessagenaria,  alla  quale  si  manifestava  la  pu- 
stola nel  lato  destro  del  mento,  colla  mortificazione 
del  tessuto  cellulare  sottostante.  Nel  quarto  giorno 
delle  sue  sofferenze  fui  chiamato  a  curarla,  e  trovai 
che  Ella  aveva  un  gonfiore  risipolatoso  che  com- 
prendeva tutto  il  lato  destro  del  viso  ;  V  occhio  ri- 
coperto dalle  palpebre  ecchim  osate,  l'orecchio  cor- 
rispondente era  ingrossato;  ed  il  gonfiore  col  ros- 
sore si  estendeva  allo  sterno,  ed  alla  mammella  del 
suddetto  lato,  La  febbre  si  esasperava  nelle  ore  della 
sera,  ed  era  accompagnata  da  sete  continua.  La 
Belladonna  arrestò  e  limitò  il  processo  dissolutivo 
del  reo  morbo,  ed  in  seguito  col  soccorso  del  La- 
chesisy  e  delT^rsemcum,  la  malattia  rimase  com- 
pletamente vinta  e  distrutta,  distaccandosi  la  cute, 
col  tessuto  cellulare  cancrenato,  per  tutto  il  tratto 
surriferito,  della  faccia,  del  collo  e  del  petto  e  ca- 
dendo a  brani  ceni  lasciar  le  parti  sottostanti  sco- 
perte in  modo  da  costituire  una  vasta  piaga,  la  quale 
man  mano  veniva  cicatrizzando  mercè  Fuso  interno 
di  Garbo  veg.,  e  Sulphur;  sicché  col  favor  del 
tempo,  in  due  mesi,  la  piaga  completamente  disparve, 
lasciando  solo  in  qualche  punto  rattratta  la  pelle  del 
viso  e  del  collo,  ma  in  tanta  mitezza  da  non  ren- 
derla deforme.  Di  eguale  interesse  scientifico,  ma.  di 
minore  importanza  furono  i  casi  osservati  nelle  brac- 
cia, nelle  mani,  nelle  gambe,  ed  in  altre  parti  della 
persona  di  Agostino  Staffa,  di  Angelo  Romagnoli, 
di  Lorenzo  Angeli,  di  Pietro  Properzii,  di  Carolina 
Nardini  e  di  altri,  i  quali  tutti  guarirono  col  sola 
uso  della  Belladonna  &*#  poche  goccie  della  quale 
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si  versava™  \u  «»  Vw^  fc  4  ?" 

litro,  e  coa**^^'  *     l--.  ,e- 

la  parie  lesa,  die  t^^  *Z«\*'   L  r  ' -  *' 
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ed  il  tessuto  delta  cicatrice  attualmente  riesce  ap- 
pena percettibile.  L' ingorgo  poi  delle  glandole  sot- 
tomascellari  e  di  quelle  del  collo  si  distrusse,  colla 
completa  risoluzione,  mercè  due  sole  dosi  in  globuli 
di  Mercuria*  solubili*. 

In  Santérenziano  Giovanni  Petrucelli,  calzolajo, 
per  causa  traumatica  riportava  profonda  e  grave 
congestione  nell'ipocondrio  destro,  la  quale  passò 
agli  ordinari!  suoi  esiti  della  suppurazione  Gli  fu 
aperto  il  tumore,  e  ad  onta  delle  cure  praticate,  e 
ripetute  più  volte  si  costituì,  nel  cominciamento 
delle  ultime  due  coste  spurie,  un  seno  fistoloso,  che 
si  faceva  strada  in  varie  direzioni,  ed  in  prossimità 
della  colonna  vertebrale,  con  interessare  l'inguinaja 
e  la  coscia  del  suddetto  lato,  le  quali  parti  tutte 
si  presentavano  tumide  e  succiplene  a  causa  d'in- 
filtramento marcioso.  Questo  malore  sopportava  l'in- 
fermo da  oltre  dieci  anni,  e  vi  si  aggiungeva  inol- 
tre la  molestia  di  una  febbre  vespertina,  che  era 
accompagnata  da  brividi  percorrenti  tutto  il  corpo, 
•on  notevol  freddo  nelle  mani  e  nei  piedi,  febbre 
che  rimetteva  nelle  ore  della  mattina  con  sudori 
consuntivi.  In  questo  stato  ricevetti  l'infermo  quando 
fui  chiamato  a  soccorrerlo.  Intanto  per  la  manife- 
stazione febbrile,  per  lo  scricchiolamento  nelle  arti- 
colazioni, segnatamente  dei  cubiti  e  delle  ginocchia, 
e  per  la  qualità  e  quantità  del  pus,  fu  prescritto 
il  Sulphur,  che  venne  somministrato  per  tre  mesi 
principiando  dalla  tintura  madre  sino  alla  30*  atte- 
nuazione, dandosi  internamente  in  ciascuna  mattina 
un  cucchiaio  di  acqua  in  cui  era  disciollo,  ed  injet- 
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t  niilusi  nel  seno  fistoloso,  sino  a  che  non  si  mani- 
festò altro  grappo  di  fenomeni  morbosi  eolia  mede- 
sima soluzione  di  Sutphttr.  Modificata  cosi  la  febbre, 
e  con  essa  la  secrezione  morbosi),  la  quale  si  pro- 
duceva  a  danno  e  detrimento  di  tutto  l'organismo, 
si  passò  in  egnal  modo  alla  somministrazione  del- 
l' Arsenicutn  30»,  il  quale  rianimò  le  forze  ed  im- 
megliò  la  nutrizione  nello  spazio  di  due  mesi, 
scomparendo  i  sudori  febbrili,  ed  i  rigori  di  freddo, 
da  cui  per  lo  innanzi  veuiva  l' infermo  travagliato. 
Nonostante  però  la  pronunciata  miglioria,  il  gonfiore 
della  coscia  continuava,  ed  era  associato  a  tiramenti 
laceranti  io  tutta  la  gamba,  ed  a  debolezza  parali- 
tica della  medesima,  oltre  al  pus  sanioso  e  puzzo- 
lente, che  seguitava  a  gemere  dal  seno  con  calore 
febbrile.  Per  tale  manifestazione  morbosa  si  passò 
alla  somministrazione  di  Silicea  12*,  la  quale  fu 
adoperata,  come  i  doe  rimedj  precedenti,  ed  in 
meno  di  due  mesi  la  potenza  del  suddetto  farmaco 
compì  l' opera  della  distruzione  del  seno  fistoloso, 
producendo  aderenze  .tra  le  diverse  parti,  nelle  quali 
■i  faceva  strada  il  seno  medesimo,  in  guisa  da  ca- 
gionare le  aderenze  «profonde  claudicazione  al  Pe- 
trucelli,  lasciando  nella  parte  esterna  una  fovea  del 
diametro  di  circa  cinque  centimetri.  Egli  ora  gode 
la  più  florida  salute;  e  cosi  un  padre  di  famiglia, 
lopo  lunga  e  penosa  malattìa,  finalmente  veniva 
ìUoriosamente  restituito  a  sanità  perfetta  mercè  1*0* 

(ì*     '     '      "lini  nella  stagione  in* 
a  da  circa  due  mesi 
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una  infiammazione  all'occhio  sinistro  per  la  quale 
si  temeva  la  perdita  della  vista  a  causa  della  linfa 
plastica,  che  si  spandeva  tra  le  lamine  della  cornea 
trasparente,  e  per  le  sopravvenienze  morbose,  che 
ne  sarebbero  state  la  conseguenza,  Pulsatilla  ado» 
perata  topicamente,  e  per  uso  interno,  in  un  col 
soccorso  del  Rhus  e  del  Sulphur,  in  quaranta  gior- 
ni circa  valsero  a  produrre  il  totale  riassorbimento 
della  predelta  linfa,  e  con  esso  la  scomparsa  della 
infiammazione ,  e  delle  infezioni  sanguigne  delle 
parti  adiacenti  e  così  il  signor  Pliui  riacquistò  la 
funzione  visiva. 

In  Assisi  il  Sacerdote  Conventuale,  P.  Muraglia, 
settuagenario,  di  temperamento  leuco -flemmatico,  di 
costituzione  psorica,  per  leggiera    causa   traumatica 
riportava  nna  contusione  escoriata  nel  terzo  inferiore, 
alla  parte  esterna,  della  gamba  sinistra  ;  e  per    di- 
scrasia umorale,   si   manifestava   la    cancrena    nella 
parte  lesa.  Ad  arrestare  il  corso  alla  manifestazione 
del  morbo  micidiale,  e  distruggerlo,  il  Chirurgo  del 
luogo  prescriveva  Mirra,  China,  ed  altri  ingredienti. 
Ma  il  Reverendo  Padre  dopo  dodici  giorni  di  questo 
trattamento,  non  vedendo  alcun  risultato  favorevole» 
anzi  notando    un   progresso    della   malattia,    e    non 
volendo  essere  più  trattato  colla  Mirra,  nella  guisa 
che  usavano  gli  Orientali  coi  cadaveri,  cercò  di  u- 
scirne  mercè  TOmiopatia,  la  Dottrina  delle  nullità; 
colla  quale  in  quindici  giorni  V  escara  concerigna  si 
distaccò,  e  la  piaga  rimasta,  in  due  mesi  cicatrizzò* 
La  cancrena  poi  arrestossi,  e  si  distrusse  mercè  la 
potenza  del  Gonium,  di  Secale   cornutum   e    di 
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Carb.  veg.;  e  la  piaga  si  portò  a  perfetta  cica- 
trizzazione con  Fuso  del  Rhus,  del  Sulphur,  e 
della  Calcarea  carbonica.  I  quali  rimedii  vennero 
adoperati,  localmente,  e  per  la  via  interna,  a  metodo 
crescente  e  decrescente  per  viemeglio  urtare  la  fi- 
bra torpida  del  paziente  e  per  determinare  con  ciò 
una  più  pronta  reazione,  come  in  effetto  avvenne. 

Parimenti  nel  detto  luogo,  in  maggio  ultimo, 
cadeva  ammalata  da  oftàlmitide  la  giovane  Egeriaca 
Furiani,  la  quale  per  la  forte  infiammazione  dei- 
rocchio  sinistro,  che  aveva  in  lei  risvegliata  una 
smodata  sensibilità  dalla  parte  malata,  non  poteva 
tollerare  un  benché  fioco  raggio  di  luce.  I  dolori 
che  accompagnavano  Y  ingorgo  sanguigno  erano  spa- 
smodici ;  più  nella  notte  che  nel  giorno  :  ed  in  que- 
sto stato  infelice  già  si  trovava  a  soffrire  da  oltre 
un  mese.  Durante  questo  lungo  spazio  di  tempo  la 
povera  inferma  venne  governata,  o  per  meglio  dire 
martoriata  dai  Medici  del  luogo  con  topiche  emis- 
sioni sanguigne,  mercè  le  mignatte,  con  empiastri 
di  linseme  nella  notte,  e  China  e  Mirra  nel  giorno. 
Ella  però  avendo  sperimentato  inutile,  anzi  pregiu- 
dizievole il  metodo  curativo  sino  a  quel  tempo  te- 
nutq,  e  non  volendo  perdere  l'occhio,  prese  la  de- 
terminazióne di  ricorrere  al  metodo  degli  specifici,  e 
non  avendo  a  sua  disposizione  un  Medico  si  contentò 
di  un  dilettante  in  Omiopatia,  dal  quale  le  fu  som- 
ministrato Aconituin  in  globuli,  sì  per  calmare  i 
dolori,  che  per  combattere  un  leggiero  movimento 
febbrile,  facendone  usare  mattina  e  sera.  Con  questo 
trattamento  la  paziente  immegliava  giornalmente,  in 
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modo  che  dopo  otto  giorni  il  migliorare  fu  cosi 
sensibile  che  V  occhio  poteva  sostenere  la  impressione 
della  luce  solare,  senza  che  ne  risentisse  molestia 
alcuna  ed  in  un  mese  di  cura  colle  nullità  si  ot- 
tenne la  risoluzione  della  infiammazione  in  parola, 
per  la  quale  gli  Energumeni  dell'  Arte,  i  Corifei  della 
scienza  allopatica  avevano  speso  tempo  e  fatica  inu* 
tilmente.  Solamente  il  sacco  lacrimale  dava  in  se- 
guito  un  trasudamento,  che  venne  combattuto  con 
Calcarea  carb,  Aurum,  e  Silicea,  somministran- 
dosi detti  rimedii  a  lunghi  intervalli. 

Per  le  quali  cose  tutte  rimane  semprepiù  raffer- 
mato che  se  metodo  razionale  vi  è  in  Medicina  é 
quello  dettato  da  Hahnemann,  e  non  dal  fatto  clini- 
co  di  Virchow,  il  quale  altro  non  è  che  V  esperien- 
za fallace  derivante  dal  morbo,  di  cui  parlava  Ippo- 
crate,  e  che  vergognosamente  i  caporioni  di  questa 
seuola  enfaticamente  appellano  Empirismo  scientifico* 

Bevagna  (Umbria),  Dicembre  1871. 

Dott.  Vincenzo  Massimi. 


VARIETÀ 

Siccome  siamo  vicini  alla  stagione  estiva  in  cui, 
più  facilmente  si  sviluppa  nei  cani  V  idrofobia,  non 
sarà  fuori  di  proposito  mettere  sotto  gli  occhi  dei 
benevoli  lettori  la  seguente  osservazione  che  leggesi 
nell9  Abeille  medicale  del  1 3  gennajo  1 868,  la  qua- 
le comprova  sempre  più  la  verità  della  legge  dei  si* 
mili.  D'altronde  se  ripetendo  questo   esperimento  e 
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verificandone  il  valore  si  giungesse  a  constatare  un 
simile  risultato,  saremmo  assai  vicini  a  spegner  la 
rabbia;  poiché  preservando  la  specie  canina  si  ver* 
rebbe  a  preservare  indirettamente  anche  la  specie 
umana. 

Da  molto  tempo  le  popolazioni  rurali  della  Ga- 
lizia hanno  osservato  che  i  cani  morsi  dalle  vipere 
comuni,  che  trovansi  in  gran  numero  nelle  loro  cam- 
pagne, non  sono  piò  atti,  dopo  la  malattia  cagiona- 
ta da  questa  morsicatura,  a  contrarre  la  rabbia,  sia 
spontanea,  sia  comunicata.  Questa  osservazione  le  ha 
condotte  alla  pratica  di  un  innesto  preventivo  eh'  es- 
se fanno  subire  ai  cani  giovani  nello  scopo  di  pre- 
servare direttamente  questi  animali  domestici  e  di  ga- 
rantir quindi  gli  uomini  mediante  una  preservazio- 
ne indiretta.  Perciò  i  contadini  nella  Galizia  vanno 
in  traccia  delle  vipere  fra  i  cespugli  e  nei  boschi 
onde  far  mordere  da  questi  rettili  i  cani  giovani  che 
allevano  e  destinano,  tanto  alla  guardia,  quanto  alla 
caccia. 

NOTIZIE  OMIOPATICHE 
Dalla  Rivista  Omiopatica 

Leggiamo  nel  Criterio  Medico  che  la  Società  Hahne- 
manniana  di  Madrid  spontaneamente  ed  a  pienezza  di  suf- 
fragi nominò  suo  socio  corrispondente  anche  il  nostro  ot- 
timo confratello  ed  amico,  il  Doti.  Bernardino  Dadèa  di 
Torino. 

L'illustre  omiopatico  di  Norimberga  Dott.  Ton  Grau- 
vogl  fu  decorato  dall'Imperatore  di  Germania  della  Croce 
di  Ferro- 
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II  dott.  Milcent,  uno  dei  più  distinti  omiopatici  e  Re- 
dattore dell'  Art  Medicài  di  Parigi  fa  nominato  cavaliere 
della  Legion  d'onore  pei  servigi  resi  durante  la  guerra 
all'ospedale  militare  di  Montebourg;  e  pe*suoi  sagri  Oc  j 
durante  L'epidemia  colerica  dèi   4840: 

Una  nuova  policlinica  omiopatica  fu  aperta  a  Dresda  il 
4  marzo  ultimo,  sotto  la  direzione  del  Dòtt.  Hermann  Elb. 

Fu  aperto  a  Pesth  (Ungheria)  un  ospedale  omiopatico 
che  vien  mantenuto  in  parate  da  sottoscrizioni  particolari, 
e  dalla  liberalità  della  Contessa  Melania  Zichy.  figlia  mag- 
giore  del  principe  di  Metternieh.  Medico  del  nuovo  stabi- 
limento è  il  Doti.  Roland-Haussmanq. 

I  giornali  inglesi  ci  danno  la  buona  notizia  die  il 
Governo  dell'Australia  prende  grande  intesesse  per  lo  svi- 
luppo delPomiopatia  in  quella  regione,  e  la  protegge  quanto 
può.  Ultimamente,  ha  concesso  al  solo  dispensario  omio- 
patico di  Melbourne  la  somma  di  4000  scellini  annui  on- 
de far  fronte  alle  spese  occorrenti  per  sì  benefica  istitu- 
zione. 

AVVISO  IMPORTANTE 


* 


Le  medicine  nominate  nel  corso  di  queste  storie  sono 
tutte  apparecchiate  secondo  le  regole  della  farmacopea  omio- 
patica. Non  sì  garantisce  un  eguale  effetto  qualora  lo  spe- 
rimentatore si  servisse  delle  medesime,  ma  apparecchiate 
allopaticamente,  poiché  la  loro  azione  in  tal  caso  ne  è  ben 
diversa  e  per  la  dose  e  per  la  preparazione. 

NB,  Quando  non  è  nominata  la  attenuazione  a9  intende 
sempre  la  quinta. 

DOTT.  PIETRO  C0G0 

Direttore  e  Gerente  responsabile 
Padova,  Tip.  Bianchi. 
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CONDIZIONI  DELL'  ASSOCIAZIONE 


Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il   prezzo  ne  è: 

In  Padova  di  .  .  It.  Lire  2. — 
Per  tutta  l'Italia  .  »  2.25 
Fuori  d!  Italia    .     .         »         3.  — 


*v. 


Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coli'  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio delP  associato. 

Il  guadagno  sarà  erogalo  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  sj  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  F  Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  me- 
desimi per  esteso,  coir  indicazione  esatta  del  cogno- 
me, nome,   età,  condizione  e  domicilio  del  guarito. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  Gerente  responsabile 
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CLINICA  OMIOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTI*  **!T> 


DAI  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  l'Omiopathie  est  une  erreur,  ne  peul 
ètre  réfutéc  que  par  l' experience. 

BROUSilS 

Jnnales  physiologiques,  année  Ì833- 


aumo  i.  —  iv.  vili, 
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Anno  I.  Giugno  1872  N.  8. 


(UNICI  OMIOPATICA 


Ragionevolezza  delle  dosi  infinitesimali* 

La  piccolezza  delle  dosi  o  miopatiche  è  necessa- 
ria anche  perché  il  modo  di  apparecchiare  le  me- 
dicine omiopaticamente  accresce  di  molto  la  loro 
forza,  come  avviene  del  Garbo  Feg.  il  quale  nello 
stato  naturale  è  affatto  inerte,  ma  è  un  prezioso 
farmaco  alla  trentesima  attenuazione.  A  tutti  i  chi- 
mici è  noto  che  la  materia  sviluppa  tanto  più  le 
sue  proprietà  quanto  più  essa  è  divisa.  Gli  atomi 
medicamentosi,  mercè  la  divisione  e  suddivisione, 
agiscono  con  tutta  la  loro  forza  libera  per  il  loro 
scioglimento  dagli  aggregati  della  materia,  che  in 
parte  la  inceppavano.  Ed  è  perciò  che  molte  sostan- 
ze inerti  nello  stato  naturale,  divengono  attivissime 
sottoposte  alle  dinamizzazioni,  cioè  all'  atomistica  di" 
visione.  Di  più  gli  atomi  resi  tanto  piccoli  da  sot- 
trarsi alle  nostre  indagini,  entrati  neir  umano  orga- 
nismo possono  venire  facilmente  assorbiti,  e  portati 
pei  minimi  capillari  agli  atomi  componenti  l'organo 
ammalato,  quindi  sorprendere  la  malattia  nella  pro- 
pria sede,  cioè  negli  elementi  anatomici  dell'organo 
o  tessuto  ammalato. 

Che  una  sostanza  qualunque  sviluppi  tarilo   più 


le  sue  proprietà  quanto  più  è  sottoposta  a  processi 
fisico -chimici,  noi  lo  dimostreremo  con  alcuni  e* 
sempL  Ognuno  può  toccare  un  disco  di  resina  co- 
lata sopra  una  cassa  di  lata  senza  risentirne  il  mi- 
nimo effetto,  ma  si  strofini  o  si  balta  questo  elet- 
troforo con  una  pelle  di  gatto  o  con  una  coda  di 
volpe,  subito  si  farà  manifesta  una  quantità  di  scin- 
tille che  si  possono  riunire  e  concentrare  nella  bot- 
tiglia di  Leida.  In  questo  caso  non  è  una  manipo- 
lazione che  ha  risvegliato  una  forza  imponderabile, 
per  lo  innanzi  latente,  nella  morta  materia?  Non  è 
dal  confrica  mento  di  due  corpi  solidi  che  si  svilup- 
pa il  calorico,  che  prima  in  nessun  modo  dava  se- 
gno della  sua  esistenza?  Come  avviene,  se  non  per 
la  triturazione»  che  alcune  sostanze  sviluppino  tanta 
forza  da  detonare  e  da  mandare  quindi  in  aria  gli 
stessi  mortai  con  pericolo  della  vita  di  chi  si  espo- 
ne a  tali  sperimenti?  Da  ciò  chiaro  apparisce  che 
piccola  quantità  di  sostanza  medicinale,  quando  sia 
apparecchiata  mercè  particolari  processi,  è  sufficiente 
allo  scopo  che  deve  prefiggersi  il  medico,  cioè  di 
coadiuvare  la  forza  vitale  a  reagire  contro  la  causa 
morbosa  e  gli  effetti  da  essa  prodotti,  poiché  le  sue 
proprietà  tanto  più  si  sviluppano  quanto  più  essa 
viene  divisa. 

Considerata  la  cosa  anche  grossolanamente,  si 
vede  che  anche  per  produrre  delle  malattie  il  più 
delle  volte  basta  una  piccolissima  quantità  di  mate- 
ria, per  cui  non  deve  ripugnare  alla  ragione  che 
anche  la  stessa  piccolissima  quantità  possa  servire 
a  riordinare  la  salute,  come  il  fatto  tutto  giorno  Io 
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dimostra.  Si  metta  in  una  stanza    sopra  un    tavolo 
un  grano  di  muschio,  e  lasciatolo  per  qualche  tempo, 
lo  si  porti  via  e  lo  si  ritorni  a  pesare,  si  troverà  es- 
sere ancora  un  grano,  ma  intanto  tutta  la  stanza  è 
piena  di  atomi  di  muschio  e  pieni  ne  sono  tutti  gli 
oggetti  in  essa  contenuti  ed  esposti  nella  medesima. 
Si  supponga  che  fosse  esposto  anche  un  vestito,  lo 
si  indossi^  si  esca,  ed  in  ogni  luogo  in  cui  si  andrà, 
i  circostanti  sentiranno  V  odore  del  muschio  in  modo 
tale,  che  se  fra  queste  vi  sarà  qualche  persona  di 
sensibilissimo   sentire  potrà  soffrirne  così  da  cadere 
in  deliquio;  e  se  questa  fosse  una  puerpera  potreb- 
be ammalare,  come  io  potrei  citarne  degli    esempi* 
Ora  se  il  grano  di  muschio  è  ancora  un  grano  dopo 
tanta  perdita  di  atomi,  bisogna  confessare  che  que- 
sti sieno  tanto  piccoli  da  non  potersi  valutare,  e  che 
essi,  quantunque  sì  piccoli,  abbiano  una  grande  for- 
za, essendo  capaci  di  ammalare   un    individuo.    Ciò 
che  si  disse  del  muschio  dicasi  di   altri  agenti  na- 
turali,   la    canfora,  Fassa   fetida,  V ammoniaca  ecc. 
Quanta  è  la  quantità  di  pus  vaccino,  che  basta  al* 
T  innesto  del  vaiuolo,  per  cui  Y  umano  organismo  si 
modifica  così  da  preservarsi  per  qualche  tempo    da 
un  così  terribile  contagio  ?  Quanta  materia  vi  concorre 
nell'elettrico,  nel  magnetismo,  nel  calorico,  nella  luce, 
quando  tali  agenti  modificano  i  corpi  posti  sotto  la  loro 
influenza?  Da  ciò  si  vede  chiaramente  che  la  esiguità 
delle  dosi  è  un  argomento  pienamente  in  relazione 
coir  applicazione  della    legge   universale   dei   simili 

nella  cura  delle  malalttie  come  vi  voleva  dimostrare. 

(Continue) 
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DEL  VAJUOLO 

Ci  è  caduto  sottocchio  un  foglietto  stampato  a 
Roma,  che  porta  il  titolo:  Ricerche  del  Dottor 
Comi  Angelo  di  Roma.  Il  Faccino  a  giorni 
nostri  non  è  il  preservativo  unico,  ma  bensì 
una  sorgente  per  la  quale  si  trasmettono  negli 
organismi  umani  altri  diversi  virus.  Questo  ar- 
ticolo fu  estratto  dal  giornale  La  Capitale  N.  497, 
e  noi  stimiamo  opportuno  di  riprodurlo  nella  sua 
integrità,  riservandoci  di  fare  alcune  osservazioni  in 
proposito  in  fine  del  medesimo. 

Fra  gli  avvenimenti  più  considerevoli  del  secolo 
XVIII  fu  la  scoperta  fatta  da  Jenner  nelle  cascine 
della  Contea  di  Glocester  del  vaiuolo  vaccino,  o 
cowpox,  che  avvenne  nel  1 798  :  fu  tale  la  convin- 
zione a  favore  di  così  segnalato  ritrovamento,  che 
dalla  saggezza  o  filantropia  dei  provvidi  governi,  fin 
dai  primi  istanti,  venne  riconosciuta  ed  encomiata 
la  vaccina  e  ne  fu  promossa  V  utilità  colle  più  savie 
discipline,  e  colle  più  efficaci  misure. 

La  scoverta  del  vaccino  ebbe  origine  dai  cavalli 
arabi,  i  quali  provenienti  dall'interno  dell'Africa  (da 
Saffo)  onde  migliorare  le  razze  dei  cavalli  inglesi, 
codesti  equini  erano  affetti  dal  Giavardo  ai  piedi* 
Le  contadine  che  li  custodivano  di  poi  con  le  mani 
sudicie  si  portavano  a  mugnere  le  vacche,  onde  con 
lo  stropicciamento  della  mano  comunicarono  il  pus 
Giavardicò  ai  capezzoli  delie  giovenche,  dalla  quale 
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inoculazione  risultò  il  vaiuolo  vaccino.  Nel  prose- 
guir poi  a  mugnere  le  vacche,  se  lo  attaccarono  le 
contadine  le  quali  tutte  vennero  preservate  dal  va- 
iuolo arabo. 

Venuto  in  cognizione  di  ciò  Eduardo  Jenner  ne 
fece  i  debiti  studii,  nel  1798*  I  suoi  saggi  origi- 
nali vennero  pubblicati  a  Londra.  La  sua  invenzione 
venne  contrariata  e  perseguitata,  come  furono  da 
prima  trattate  da  tutti  le  innovazioni.  In  seguito  ri- 
conosciuta utile,  venne  premiata  ed  incoraggiata  dal 
Governo.  (I) 

I  fatti  però  oggi  ci  dimostrano  che  il  prezioso 
specifico  Jenneriano  ha  subito  tal  cangiamento  da 
non  darci  più  i  felici  risultati,  che  si  ottennero  ne- 
gli anni  più  vicini  alle  sue  prime  inoculazioni. 

II  virus  vaccino  deteriora,  passando  successiva- 
mente da  un  individuo  ad  un  altro. 

La  diminuita  forza  preservatrice  del  cow-pox  si 
prova  oggi  con  le  attuali  epidemie  vacuolose  che 
mietendo  numerose  vittime  fra  le  varie  età,  e  di- 
verse classi,  di  uomini  già  stati  vaccinati,  ricordano 
il  dubbio,  che  la  vaccina  non  sia  più  il  mezzo  unico, 
lo  specifico  per  eccellenza  contro  il  vaiuolo  arabo. 

Io  nella  mia  pratica  privata  ho  sempre  osser- 
vato individui  che  aveano  avuto  il  vaccino,  e  che 
in  seguito  hanno  preso  il  vajuolo. 

Cosicché  il  poter  protettore  del  vaccino  non  è 
più  sicuro  come  lo  fa  negli  anni  scorsi:  oggi  si 
deve  ritenere  come  fallace. 

(4)  Confidiamo  che  ciò  avvenga  anche  dell'Omeopatia. 
1  Nota  della  Direzione* 
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Il  sig,  Dott.  Jenner  nel  suo  saggio  originale  an- 
nunziò che  nel  corpo  umano  dopo  un  certo  tempo 
si  rinnova  la  suscettibilità  di  prendere  il  vaiuolo 
arabo,  anche  che  si  sia  fatta  la  vaccinazione  con  le 
debite  cautele* 

In  pratica  si  osserva  che  vi  sono  moltissimi  in- 
dividui che  non  hanno  la  suscettibilità  a  ricevere  il 
virus  vaccino. 

E  la  rivaccinazione  più  volte  praticata  riuscì 
sempre  inconcludente. 

Il  vaccino  altre  volte  ha  presentato  variatissime 
apparenze  morbose  ed  anomalie;  ciò  non  ostante  il 
pubblico  ed  i  governi  sieguono  la  corrente  e  favo- 
riscono la  vaccina. 

In  Russia,  in  Austria,  in  Germania  ed  in  Italia, 
in  cui  le  premure  dei  governi  per  favorire  la  vac- 
cinazione sono  state  le  più  energiche,  non  solamente 
il  vajuolo  seguì  il  suo  corso,  ma  vi  sono  state  — 
in  confronto  maggiori  mortalità  che  nei  paesi  ove 
il  vaccino  non  è  ne  protetto,  ne  garantito  dai  go- 
verni. 

Se  vogliamo  essere  sinceri  dobbiamo  dire  che 
oggi  per  resistere  al  contagio  vaiuoloso,  il  vaccino 
in  corso  è  assai  indebolito  ed  alterato  pel  lungo 
soggiorno  che  fa  il  pus  nella  specie  umana,  conti- 
nuamente tramandato  da  uno  in  altro  individuo. 

Alcuni  dicono  che  i  contagi  mantengono  identica 
T indole  loro;  questa  è  una  falsa  asserzione  poiché 
la  lebbra  andette  sempre  scemando  a  gradi  ed  oggi 
è  quasi  estinta.  La  sifilide  ai  dì  nostri  è  sommamente 
indebolita.  E  |  contagi  tutti  degenerano  di  mano  ia 
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mano  e  perdono  la  forza  di  propagarsi.  Il  virus  i- 
drofobico  sembra  divenir  innocuo  alla  terza  o  quar- 
ta inoculazione* 

Lo  stesso  vainolo  arabo  si  sviluppò  la  prima 
volta  nel  569  allorché  F  armata  abissinica  invase  ed 
assediò  la  Mecca* 

I  soldati  durante  l'assedio  convivevano  coi  cam- 
melli, forse  ammalati,  ed  il  morbo  dal  genere  bruto 
passò  alla  specie  umana  e  produsse  nei  soldati  il 
genere  nuovo  di  peste  che  noi  chiamiamo  vaiuolo: 
codesto  malore  in  breve  tempo  ridusse  V  esercito  in 
putridi  cadaveri,  di  poi  col  passar  del  tempo  andette 
sempre  più  a  perdere  della  sua  forza,  sicché  oggi 
il  vaiuolo  fra  noi  può  dirsi  non  essere  malattia  del 
tutto  letale. 

Ritornando  al  vaccino,  è  fuor  di  dubbio  come  la 
vaccina  vada  di  neccessità  perdendo  della  sua  virtù 
profilattica,  conservandola  permanentemente  ed  esclu- 
sivamente nella  specie  umana,  la  quale  di  mano  in 
mano  decade  nella  sua  facoltà  specifica,  e  perciò  si 
ravviva  il  poter  dominante  al  vaiuolo  arabo* 

II  dovere  poi  di  ogni  cittadino  é  di  non  tacere 
le  umane  calamità  che  possono  essere  riparale  a 
beneficio  dei  nostri  simili;  perciò  vengo  ad  avver- 
tire che,  dopo  37  anni  di  assidui  studii  e  di  osser- 
vazioni fatte  tanto  sul  vaccino  umano  che  si  man- 
tiene per  trasmissione  da  braccio  a  braccio,  quanto 
fiul  vaccino  animale,  trovai  che  in  tutti  e  due  i  modi 
il  vaccino  va  soggetto  a  gravissimi  inconvenienti.  Ho 
veduto  molti  bambini  vaccinati  morire  di  vera  sifili- 
de, altri  dello  stesso  morbo  infettarono  le  madri  da 


120 

cui  succhiarono  il  latte,  alcuni  altri  ebbero  la  vao* 
Gina  vera   unitamente  alla  sifilide* 

Nelle  mie  pellegrinazioni  scientifiche  osservai  in 
diverse  città  dei  bambini,  che  furono  vaccinali  con 
materia  tolta  da  fanciulli  apparentemente  robusti  e 
sanissimi,  ma  pur  troppo  in  progresso  di  tempo  si 
mostrarono  affetti  da  gentilizia  lue  venerea. 

Pur  troppo  è  chiara  la  colleganza  del  vaccino 
*  ad  altri  virus.  In  tutte  le  classi  della  società  dalle 
più  nobili  ali1  infima  e  piò  miserabile,  tu  vedi  indi- 
stintamente gran  numero  di  figli  colpiti  da  croniche 
malattie,  e  in  ispecie  dalla  scrofola  e  da  rachitismo; 
tu  li  vedi  difformati  o  in  preda  a  lente,  ostinarssi  « 
me  glandulari  affezioni  :  vedi  questi  esseri  innocenti 
aggravati  da  ascessi,  da  suppurazioni,  da  guasti  or- 
ribili, vedi  tanti  figli  ridotti  all'estremo  della  con* 
sunzione  e  languire  anni  prima  che  possano  risorge- 
re, se  pur  ne  hanno  la  fortuna,  e  risorti  mantener 
figura  d' uomo  deforme,  perchè  storpi  e  contorti  nelle 
membra,  cachetici,  ammalati  sempre,  che  alimentano 
di  continuo  il  grave  cordoglio  in  petto  ai  genitori; 
è  un  pietoso  ribrezzo  che  di  continuo  si  risveglia 
in  chi  ne  osserva  l'infelice  esistenza. 

Oimodo  che  se  la  scoperta  del  vaccino  da  prin- 
cipio asterse  le  lagrime  dei  popoli,  oggi  mercè  la 
sua  degenerazione  e  mistificazione  di  altri  morbi,  ò 
una  perenne  sventura  che  raddoppia  le  lagrime  in 
molte  addolorate  famiglie. 

Pur  troppo  il  genere  umano  per  volersi  esentare 
da  un  solo  morbo  incerto  nella  sua  invasione  e  qua» 
li  senza  pericolo  nella  sua  generalità  io  confronto 
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di  tanti  malori  che  rendono  misera  la  nostra  esi- 
stenza, si  pone  nel  grave  rischio  di  incorrere  in 
molli  altri  mali  quasi  più  gravi. 

Fra  le  tante  miserie  a  cai  va  soggetta  la  nostra 
povera  umanità,  mancava  il  vaccino  che  venisse  a 
tartassare  le  umane  generazioni.  Per  simil  guisa  si 
guasta  l'umanità,  essa  si  degrada  t  degenera  me- 
diante un  numero  infinito  di  mistificazioni  umorali 
che  sotto  proteiformi  altri  aspetti  si  cangia  a  forma 
che  si  incorpora  colla  mistione  organica* 

L'inesto  vaccino  oggi  è  un  grave  errore  in  cui 
sono  avvolte  tutte  le  generazioni  del  mondo  intero, 
e  Dio  sa  quando  i  popoli  faranno  senno  su  di  ciò 
e  si  toglierà  dall'umana  famiglia  sì  orribile  condan- 
na; mentre  ai  giorni  nostri  il  vaccino  si  riguarda 
come  un  benefizio  prodigato  dalla  Divina  Provvi- 
denza ali9  umana  specie  come  misura  sanitaria,  ne- 
cessaria, indispensabile,  e  V  espressione  dell9  amore  a 
vantaggio  dei  popoli. 

Invece  è  da  sapersi  che  l'azione  costituzionale 
del  vaccino,  in  oggi  serve  mirabilmente  a  favorire 
l'assimilazione  rapida  del  virus  sifilitico;  e  ciò  che 
io  dico  di  questo,  avviene  lo  stesso  degli  altri  con- 
tagi tutti  che  circolano  nei  popoli. 

Provato  che  la  vaccinazione  ai  giorni  nostri  non 
solo  si  rende  inutile,  ma  eziandio  è  dannosa,  volen- 
do per  altro  conservare  per  mezzo  della  vaccina  la 
immunità  al  vainolo  si  dovrebbe  cercare  tutti  i  mezzi 
almeno  per  rigenerarlo  nella  primitiva  sua  purezza, 
J3  quindi  servendosi  sempre   esclusivamente   del 
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vaccino  animale,  non  mai  come  si  usa  nella  pratica 
presente  da  bràccio  a  braccio. 

In  questo  solo  modo  il  vaccino  sarebbe  di  azio- 
ne sicura,  e  manterrebbe  il  credilo  di  vero  e  pro- 
digioso specifico,  conservando  Y  originaria  purezza 
ed  efficacia. 

Nel  1850  io  acquistai  due  giovenche:  innestai 
loro  il  pus  vaccino  che  portai  da  Milano  onde  ten- 
tare la  rigenerazione  del  vaccino  :  ma  in  quel  torno 
di  tempo  gravi  sventure  mi  tolsero  la  libertà  di 
poter  proseguire  nei  miei  studi. 

11  giorno  24  gennaio  io  partii  da  Roma  per 
vedere  in  pratica  la  vaccinazione  animale  come  si 
usa  in  Napoli,  su  della  quale  operazione  vi  sareb- 
be molto  a  dire  a  svantaggio. 

Chi  non  pregherà  con  fervidi  voti,  perche  i  reg- 
gitori dei  destini  dei  popoli  vogliano  provvedere  a 
si  crudele  mistificazione  di  umori  che  si  fa  per  mez- 
zo dell'  innesto  vaccino  ?  Si  un  giorno  verrà  che  la 
società  alto  griderà,  perchè  una  sì  perniciosa  pra- 
tica venga  tolta  affatto. 

L'anno  scorso  venne  lodata  la  Sarracenia  Pur* 
purea  per  la  cura  del  vaiuolo;  io  per  il  primo  spe- 
rimentai le  foglie  e  il  decotto  e  la  pomata.  Eugenia 
Tomassetti,  dimorante  in  allora  ai  Pontefici,  ora  in 
via  della  Scrofa,  n.  62,  giovane  di  1 9  anni  fu  pre- 
sa da  vaiuolo  confluente  così  maligno  che  si  temeva 
di  sua  vita  :  data  la  Sarracenia  dopo  1 2  ore  il  mi- 
glioramento fu  rapidissimo  ed  ora  gode  ottima  sa- 
late, senza  alcun  buttero  o  segno  di  aver  avuto  il 
vaiuoloé 
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La  Sarracenia  Purpurea  è  una  pianta  che  vegeta 
solo  nelle  paludi  fangose  dell1  america  del  Nord,  ap- 
partiene alla  famiglia  delle  Sarracenee,  e  fa  parte 
della  poliandria  monoginia  di  Linneo,  ha  qualche 
analogia  col  Nepethes  delle  Indie  per  la  forma  del- 
le sue  foglie  cave  e  tubulose.  Oggi  si  ritiene  come  un 
sicuro  rimedio  preservativo  e  curativo  del  vaiuolo  e 
delle  sue  deformanti  conseguenze.  Esso  è  già  cono* 
sciuto  da  medici  e  chirurgici  di  maggior  e  splendi- 
da fama,  fu  efficacemente  usato  pressoché  da  tutti 
i  clinici  esperimentatori,  e  avrebbe  già  avanzato  il 
suo  credito  se  in  commercio  non  si  fosse  messa  una 
specie  falsa  cioè  una   radice  di  Polygana. 

Dalle  sole  foglie  si  ricava  la  Tintura,  lo  Sci- 
roppo, e  della  Pomata;  dei  due  primi  preparati  si 
valsero  internamente  i  medici,  tra  i  quali  il  Morris 
in  America,  per  arrestare  V invasione  vaiuolosa,  o 
per  frenarla  come  che  avesse  invaso  l' organismo  ed 
anche  per  mitigarla  nelle  sue  conseguenze  defor- 
matrici. 

Il  professore  Hudson  assicura  prodigi  della  po- 
mata e  della  tintura  idroleoolica  per  prevenire  che 
non  restino  butteri  che  sogliono  lasciare  le  eruzioni 
confluenti  vaiuoliche. 

Lo  sciroppo  come  preservativo  distrugge  il  virus 
vaiuolico:  se  ne  prescrive  un  cucchiaro  nell'acqua 
di  seguito  per  otto  giorni  o  nel  caffè,  nell'attacco, 
o  nello  stadio  d' incubazione  :  alle  prime  dosi  i  sin- 
tomi vaiuolosi  si  dissipano. 

La  Tintura  si  adopra  dieci  goccio  al  giorno  nel- 
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l'acqua  o  nello  zuccaro:  sempre  produce  il    mede- 
simo effetto. 

La  pomata  serve  per  ungere  le  parti  dove  ni 
dubita  che  vi  restino  tarlature  vaiuoliche. 

L'infuso  fatto  con  le  foglie,  e  quindi  edulcoralo, 
serve  come  anche  per  cullutorio  onde  cicatrizzare 
le  pustole  della  bocca  e  delle  fauci,  tenendo  la 
delta  decozione  in  bocca,  di  tanto  iu  tanto. 

COROLLARIO 

Il  vaccino  fa  senza  dubbio  la  più  proficua  sco- 
perta al  genere  umano. 

Il  vaccino  trasmesso  da  braccio  a  braccio  non 
mantiene  ai  dì  nostri  la  primitiva  floridezza  ed  ef- 
ficacia. 

Il  vaccino  animale  attualmente  in  corso  è  privo 
allatto  di  caratteri  scientifici. 

È  quasi  certo  nel  tempo  attuale  di  trasmettere 
coll'innesto  vaccino  altri  diversi  virus. 

£  necessaria  una  rigenerazione  del  pus  vaccino 
sulle  giovenche,  se  si  vuol  mantenere  la  vaccina* 
sione  nei  popoli. 

La  Sarracenia  purpurea  è  l'unico  rimedio  pro- 
filattico e  curativo  del  vaiuolo. 

Egregi  colleghi,  a  voi  raccomando  queste  osser- 
vazioni pratiche,  ed  in  particolare  a  voi  onorevoli 
professori  :  Maggiorali!,  Batti,  Feliciani,  Cartacei, 
Gatti  e  Toscani,  giacché  avete  tanto  viva  nel  cuore 
la  carità  dell'uomo.  Ella  è  che  principalmente  vi  di- 
stingue per  l'opera  pronta  al  soccorso,  e  per  la 
prudenza  del  consiglio  accompagnate    dalla    cortesia 
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de' modi  e  dalla  ingenuità  e  fermezza  dell'animo: 
dunque  degnatevi  accettare  questo  mio  lavoro,  che, 
io  a  voi  presento  non  per  audacia,  boria  ed  iute- 
resse,  ma  solo  per  una  verace  passione  che  io  sem- 
pre intesi  verso  la  professione  salutare  a  cui  solo 
consacrai  i  miei  giorni  di  vita. 

Roma,  li  5  Febbrqjo  1872. 

Dott.  AHGELO  COMI 

Piazza  dell'Orologio,  Num.  7. 

Noi  siamo  lieti  di  vedere  che  tutte  le  utili  sco- 
perte della  medicina  cadono  nel  campo  dell' Omio/ 
patia.  Così  la  vaccinazione  tanto  vantata  come  pre- 
servativo del  vajaolo,  e  lo  sarebbe  veramente  se  non 
derivasse  da  fonte  impura  o  alterata,  è  un'opera- 
zione omiopatica,  poiché  si  cerca  di  preservare  dal 
vainolo  col  vaiuolo  stesso.  I  chinacei  sono  gli  spe- 
cifici delle  forme  morbose  tipiche,  perchè  sono  atti 
a  suscitarne  di  simili  nell'organismo  sano.  Anche 
la  Sarracenia  è  un  medicamento  omiopatico  cono- 
sciuto da  qualche  tempo,  e  che  non  è  sfuggito  alla 
nostra  scuola;  in  prova  di  che  ci  piace  riportare 
ciò  che  fa  scritto  nella  Rivista  Omiopatica  di  Roma 
15   Ottobre  4  862  intorno  a  questa  pianta» 

«  Abbiamo  un  nuovo  rimedio  importantissimo 
contro  il  vaiuolo,  la  Sarracenia  Purpurea.  —  H 
Dolt.  Federico  W»  Morris,  residente  in  Halifax  (nuo- 
va Scozia)  scrive  aìVAmerican  medicai  Times 
una  lettera  nella  quale  dice  che  la  Sarracenia 
purpurea^  o  Indiati  cup,  pianta  che  trovasi  in 
abbondanza  nella  nuova  Scozia,  è  un  rimedio  sovra* 
no  contro  il  vaiuolo  a  tutti  i  gradi,  e  che  fa    spa- 
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tire  ogni  sintonia  nello  spazio  di   dodici   ore    dopo 
che  è  stalo   amministrato.  Per  quanto  allarmante   e 
numerosa  sia  l'eruzione,  dice  il  Dolt,    Morris,   per 
quanto  confluente  sia  la   malattia,   Fazione   del  ri- 
medio è  così  potente  che   di   rado    ne    rimane    un 
segno  per  attestare   eh9  essa   si   è    manifestata.    — 
Sciogliendo  in  un'infusione  di  Sarracenia   il   vac- 
cino o  il   virus   vaioloso,   questo    rimane    spogliato 
delle  sue  proprietà  contagiose.  La  pianta  è  d'altron- 
de sì  poco  ripelleote  e  sì  facile    a  prendersi,    che, 
mescolata  al  thè  o  al  caffè,  non  ne  muta  il   sapore 
in  modo  percettibile.  Finalmente  questo  rimedio,   il 
quale,  ammessa  la  sua  efficacia,  renderebbe  sì  grandi 
servigi  air  umanità,  è   stato   l'oggetto  di   numerose 
esperienze  negli  Ospedali  della  Nuova  Scozia,  e  con- 
tinua ad  esservi  amministrato  con  pieno  successo.  - 
Questo  rimedio  che  è   preservativo   non   meno   che 
curativo,  viene  adoperato  dagl'Indiani   della   Nuova 
Scozia  nel  modo  seguente  :  Quando  un  infermo  sem- 
bra minacciato  da  vaiuolo,  ma  non  ne  ha  ancora  la 
eruzione  (e  nei  casi  di  epidemia  è  facile  riconoscer- 
lo), gli  si  dà  una  buona  tazza  d'infusione  della  ra- 
dice di  questa  pianta.  Questa   dose   provoca   l'eru- 
zione, che  apparisce  subito,  ma  non  tarda  a  cancel- 
larsi sotto  l'influenza  delle  seguenti  date    ogni   sei 
ore.  Se  le  bolle  vaiolose  sono  già   apparse,   si  av- 
vizziscono e  scompaiono  senza  suppurazione  né   ci- 
catrici. In  tre  o  quattro   giorni   i   sintomi   generali 
scompaiono  e  non  rimane  più  indizio  di  pustole.  — 
E  ben  chiaro  che  Fazione  di  questo  rimedio  è  in- 
teramente omiopalica  e  ch'essa  reca  un  nuovo   ar- 
gomento in  appoggio  della  nostra  dottrina.  » 
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CORRISPONDENZA 
Pregiatissimo  Sig.  Collega! 

Approfittando  del  cortese  invito  fattomi  da  Lei, 
colla  cara  sua  lettera  del  29  p.  p.  Febbraio  Le  in- 
vio la  storia  della  prima  angina  difterica  da  me  cu- 
rata  e  guarita  colF  omiopatia. 

Io  spero  che  in  avvenire  potrò  mandarle  delle 
altre  storie  più  interessanti  di  questa  e  così  potrò 
anch'  io,  per  quanto  mi  sarà  dato,  giovare  al  diffon- 
dersi di  questa  scienza,  la  quale  ha  ancora  molti 
nemici  che  la  perseguitano,  ma  che  d' altronde,  per- 
chè fondata  su  solide  basi,  va  acquistando  di  giorno 
in  giorno  sempre  più  terreno. 

Aggradisca  Pregiatissimo  Signor  Collega  i  sensi 
della  perfetta  mia  stima  ai  quali  mi  segno 

Gorizia  16  Maggio  1872. 

Di  lei  Affes.  Collega 

Dott.  G.  Pietro  db  Favento. 

NB.  11  Sig.  Dottor  de  Favento  è  medico  allopatico,  il 
quale  per  amore  della  scienza  si  occupò  anche  del  P  omio- 
patia, ne  imitino  anche  gli  altri  medici  l'esempio  e  non 
se  ne  pentiranno. 

STORIA  XV. 

La  mattina  del  7  corr.  maggio,  fai  chiamato  a 
visitare  la  fanciulla  Emma  Toncic  di  Giuseppe  di 
anni  2  1(2,  in  contrada  S.  Giovanni  al  N.  43,  la 
quale  da  due  giorni  era  ammalata. 

I  genitori  credendo  da  principio  che  la  malattia 
non  fosse  altro  che  una  semplice  febbre  gastrico- 
verminosa,  le  avevano  somministrato  della  santonina 
con  un  pò1  d'olio  di  ricino,  ma  non  ottenendo  èalcun 
miglioramento/  fattela  vedere  alla  levatrice,  fu- 
rono da  questa  resi  avvertiti  che  si  trattava  d'an- 
gina difterica,  malattia  gravissima  la  quale  doman- 
dava pronto  soccorso  medico. 
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10  trovai  la  bambina  in  preda  ad  una  violenta 
febbre,  In  sua  faccia  era  accesa,  la  voce  ranca,  il 
respiro  affannoso,  e  le  glandule  sottomascellari  tanto 
dal  Iato  destro  che  quelle  del  sinistro  erano  in- 
grossate. Internamente,  l' istmo  delle  fauci  era  molto 
tumefatto  ed  in  gran  parte  coperto  dalla  falsa  mem- 
brana. 

Diedi  nna  goccia  d'Aeon.  6%  ed  una  di  Bel- 
lad.  6",  in  due  mezzi  bicchieri  d'acqua,  colla  pre- 
scrizione di  somministrarne,  alternando,  ogni  due 
ore  un  cucchiaio  di  quelle  diluzioni. 

Ritornato  la  sera,  fai  molto  contento  nel  sapere 
ebe  la  bambina  aveva  avuto  sforzi  di  vomito,  ed 
aveva  reso  dei  pezzi  come  di  latte  rappreso.  Esa- 
minai la  gola  e  vidi  che  le  tonsille  era  bensì  più 
arrossate  e  tumide,  ma  però  non  erano  più  coperte 
dalla  falsa  membrana.  La  febbre  continuava.  Consi- 
gliai di  dare  le  stesse  medicine. 

11  giorno  seguente  notai  un  grande  migliora- 
mento, per  cui  feci  continuare  la  stessa  cura  dan- 
dole un  cucchiaio,  invece  che  ogni  2,  ogni  3  ore 
sempre  alternando  l'Acmi,  colla  Bellad. 

La  mattina  del  9  le  tonsille  erano  quasi  ritor- 
nate alla  grandezza  naturale,  ma  c'era  ancora  un 
poco  di  febbre,  per  coi  diedi  ancora  una  goccia  di 
di  Acon.  in  3  oncie  di  acqua,  da  darne  un  cuc- 
chiaio ogni  3  ore. 

n  giorno  II,  la  fanciulla  era  perfettamente  guarita. 

Dott.  G.  Pietro  de  Fatekto. 


DOTT.  PIETRO  COGO 

Direttore  e  Gerente  responsabile 


Padova,  Tip.  Bianchi. 
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CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 


Della  Clinica  Omeopatica  si  pubblica  un  fascicola 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
11  prezzo  ne  è:: 


In  Padova  di 
Per  tutta  l'Italia 
Fuori  d'Italia    * 


It  Lire  2.  — 
»  2. 25 
»         3.  — 
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Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Doti.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al' Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coir  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell'  associato. 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favóre  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di. 
tutta  P  Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  me- 
desimi per  esteso,  coir  indicazione  esatta  del  cogno- 
me, nome,  età,  condizione  e  domicilio  del  guarito. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  Gerente  responsabile 


... 
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CLINICA  OMIOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGQ 


Si  POmiopathie  est  une  erreur^ne  peut 
étre  réfatée  que  par  Pexperience. 

Brousàis 
Annaltt  physiologiquè*r  annéc  483& 
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Anno  I.  Luglio  1872  K  9. 


CLINICA  01M0PATICA 


Continuazione  delle  dosi  infinitesimali» 

Non  sarà  fuori  di  proposito  riportare  qui,  a  con* 
ferma  della  convenienza  delle  dosi  infinitesimali  o 
miopatiche,  quanto  leggesi  nella  Medicina  Domestica 
Omiopatica  del  Prof.  Ettore  Mengozzi,  Pag.  743. 

«Certamente  P argomento  degP infinitesimi  omio- 
patici,  e  della  teorica  delle  attenuazioni  tiahneman* 
niane,  non  è  tale  da  far  parte  degli  elementi  della 
dottrina  del  Similia  per  quanto  in  trattare  delle 
dosi  abbiamo  ancora  raccomandale  quelle  minime  e 
infinitesimali  altamente  potentificate.  Ma  perchè  in- 
torno a  codesto  argomento  si  sono  dette  infinite  in* 
tellettive  miserie,  si  è  gridalo  P impossibile,  il  nulla, 
l'illusione,  e  la  stessa  dottrina  riguardata  come  ri- 
dicola e  spregievole,  cosi  è  necessità  tenerne  breve 
discorso  prima  di  entrare  nella  parte  artistica  della 
Scienza,  ponendo  chiunque  volge  la  mente  anco  allo 
stadio  degli  elementi  della  Omiopatia  nella  situazione 
di  respingere  tutte  le  meschine  opposizioni  che  fanno 
flaasea  a  ricordare  lanciate  da  tutti  quelli  che  igno- 
rano le  principali  leggi  di  natura  e  le  precipue 
fondamenta  della  scienza  universale  della  materia  e 
di  quelle  della  vita. 


«30 

Onde  la  trattazione  di  sì  grave  argomenta  non 
prenda  quella  estensione  che  al  fermo  non  si  ad- 
direbbe al  presente  libro  e  luogo,  noi  divisiamo  e- 
sporla  in  sommari  capi,  raccomandando  al  lettore 
che  ne  desiderasse  F  intero  sviluppo  la  ponderata 
lettura  di  quella  parte  di  nostra  opera  (1)  che  a  di- 
lungo svolge  tutta  la  serie  di  quelle  disquisizioni 
che  in  gran  numero  addimanda  il  sottile  e  filosofico 
soggetto  di  cui  è  parola. 

Imprima  crediamo  indispensabile  il  dire  ehe  per 
quanto  la  Legge  dei  Simili  costituisca  il  principio 
fondamentale  per  il  quale  TOmiopatia  si  fonda  e 
prosperosamente  vive,  ed  è  dottrina  medica  esseri- 
^lineate  diversa  da  qualunque  altra,  la  necessità 
della  dosi  infinitesimali  è  corollario  che  sorge  dal* 
l1  indole  della  dottrina  stessa  e  di  quella  del  rime- 
dio che  si  usa  come  dall'essere  il  medicamento  che 
sempre  si  amministra  veramente  omeopatico;  quindi 
non  punto  indifferente  V  adoprare  una  massima  dose 
od  una  minima*  Coloro  che  asserirono  che  il  qui* 
stionar  della  dose  è  argomento  *  inutile,  solo  bastan- 
do per  un  normale  metodo  curativo  che  il  medica- 
mento scelto  sia  omiopatico,  non  dubitiamo  dire  che 
nulla  compresero  della  Medicina  del  Si  mi  Ha,  al 
pari  di  quelli  che  dosano  i  rimedi  attenuati  e  po* 
tenlificati  all'  omiopatica  col  numerare  i  globuli  ba- 
gnati da  una  stessa  diluzione,  che  non  intesero  un 


{{)  Degli  errori  medici  e  filosofici  dei  maggiori  ante- 
signani delie  scuole  mediche  europee,  e  restaurazione  della 
scienza  della  medicina.  Milano  1858. 
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acca  della  Teorica  dell'alternazione  hahnemati' 

•  « 

ninna. 

Ripetiamolo  un  milione  di  volte:  gli  omiopatici 
istruiti  da  un  lavoro  sperimentale  e  non  guidati  da 
ipotesi  sono  come  astretti  ad  amministrare  i  rimedi 
in  natura,  così  sono  obbligati  ad  usarli  in  basse, 
medie,  alte  ed  altissime  attenuazioni,  cioè  dosi  in* 
finitesimali;  la  scala  posologica  omiopatica  compren- 
dendo tutte  quelle  gradazioni  cbe  dalla  sostanza  in 
natura  sale  fino  alle  altissime  attenuazioni. 

Ài  seguenti  importantissimi  canoni,  alle  seguenti 
rilevanti  particolarità  tutto  il  grave  argomento  delle 
dosi  infinitesimali  riduciamo. 

I.  Legge  generale  di  natura  nel  comporre  i  cor* 
pi  e  compiere  i  suoi  grandiosi  travagli  è  quella  di 
eseguire  attenuazioni  successive,  di  operare  fusioni 
di  solide  sostanze,  di  tritutare  grandi  masse. 

IL  Ogni  materia  esplicare  non  può  le  intrinse- 
che sue  proprietà,  né  attuarsi  le  leggi  proprie  di 
ogni  suo  elemento  ed  atomo  se  non  è  portata  alle 
sue  più  estreme  attenuazioni;  né  le  macchine  vi- 
venti si  comportano  diversamente  a  cagione  che  le 
organiche  funzioni  si  palesano  più  esplicale  in  ra- 
gione di  complicanza  nelle  loro  speciali  vitalità  quan- 
to meno  cade  sotto  i  sensi  l'elemento  materiale. 
Laonde  l'intrinseca  azione  d'ogni  sostanza  tanto  pia 
si  rende  palese  quanto  più  è  sottilizzata,  vale  a 
dire  quanto  più  liberi  si  rendono  gli  elementi  primi 
di  cui  risulta* 

III.  Attenuando  la  natura  la  materia  per  avere 
più  libere  e  più  esplicate  le  potenza  latitanti,  e  quo* 
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ste  nelle  più  prodigiose  operazioni  della  natura  es- 
sendo più  energiche  e  sorprendenti  quanto  più  è  in 
difetto  la  sostanza  materiale,  la  forza  o  potenza  di 
ogni  ente  corporeo  è  in  ragione  inversa  della  massa 
Esco  ragione  dello  scorgere  nelle  più  meravigliose 
operazioni  del  ereato  la  fprza  tanto  più  energica  e 
sorprendente  quanto  minore  è  il  concorso  della  ma- 
teria, quanto  è  più  piccolo  V  aggregamento  moleco- 
lare, quanto  è  più  grande  V  attenuamento  materiale* 

IV.  Sostanze  nel  loro  stato  naturale  o  in  masse 
sproviste  di  attività  manifesta,  per  la  triturazione 
svolgono  azioni  potentissime,  e  quanto  più  si  soti- 
lizzano  e  si  rendono  liberi  gli  elementi  primitivi  di 
cui  risultano,  tanto  più  è  bisogno  di  somma  diligen- 
za nelF  usarle. 

V*  Le  costitutive  ed  intime  qualità  di  una  mo- 
lecola di  materia  sono  costantemente  eguali  ?1  cor* 
pò  dalla  massa  del  quale  è  divisa;  e  perciò  non 
possono  venir  meno  quelle  qualità  caratteristiche 
della  molecola  istessa,  eguali  alla  massa  cui  appar- 
tiene, se  non  viene  cangiata  la  natura  e  dell'atomo 
e  del  corpo.  Laonde  la  triturazione  e  la  scossa  che 
procurano  V  attenuazione  della  materia  sono  incapaci 
di  snaturarla,  ma  unicamente  d'innalzare  la  propria 
energia  a  grado  elevatissimo. 

VI.  È  un  risultato  continuamente  confermato  dal- 

* 

la  chimica  il  potere  d'innalzare  a  potenza  infinita- 
mente grande  le  forze  di  che  sono  provveduti  i 
corpi  tutti  della  natura,  o  di  abbassarle  a  grado  in- 
finitamente piccolo. 

VII.  Ciascuna  molecola  di  materia  mentre  è  rap- 
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preservali  va  delle    doti    del    cumolo    molecolare,    va 
sfornita  della  tempra  che  unicamente  sorge  dall'  ag- 
grega nenlo  atomistico:  quindi  le  qualità  proprie  alla 
natura  di  atomo  differenziano    da    quelle    esclusiva- 
mente  spettanti  alla  materia  determinata  in  massa. 

Vili.  Qualunque  attenuazione  rappresentante  an- 
co restrema  riduzione  alla  quale  spinger  si  può  la 
materia,  le  qualità  specifiche  della  sostanza  diluita 
restano  immutabili  non  solo,  ma  eziadio  libere  da 
tutte  le  accessorie  e  accidentali  azioni  proprie  della 
massa. 

IX.  U  grandioso  fenomeno  delie  attenuazioni 
haknetnaniiiane  è  una  logica  applicazione  della 
legge  dratlenuazione  tenuta  dalla  natura,  e  delle 
maniere  seguite  dalla  chimica  farmaceutica  allo  scopo 
di  esplicare  dalle  sostanze  medicamentose  proprietà 
latitanti  che  valgono  a  combattere  le  umane  infer- 
mità. £  la  semplificazione  e  generalizzazione  di  sif- 
fatto principio  scelto  per  metodo  unico  a  preparare 
tutti  i  rimedi  obbligando'  questi  a  rivelare  e  svolge- 
re  la  propria  forza  atomistica,  è  il  più  felice  e  in- 
telligente appropriamene  della  legge  istessa.  Quindi 
è  maniera  di  operare  che  essendo  compresa  in  un 
fatto  universale,  la  medesima  rientra  fra  quelle  che 
la  natura  silenziosameute  usa  nelle  sue  grandiose 
operazioni,  nei  suoi  immensi  e  fecondissimi  travagli* 

X.  La  più  alta  attenuazione  hahnemanniana,  o 
sia  quella  che  rappresenta  un  decilionesimo  di 
grano  di  farmaco,  è  costituita  di  un  grano  di  rime- 
dio diviso  in  un  volume  di  liquido  non  maggiore  di 
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3000  goecie,  cioè  poco  mena  dì  cinque  once  o   di 
alcool,  o  di  acqua  distillata. 

XI.  Come  Pomiopatia  si  prevale  della  legge  di 
attenuazione  tenuta  dalla  natura  per  portare  al  mas- 
simo  assottigliamento  la  materia,  così  la  medesima 
si  approfitta  detrazione  degli  atomi,  dalle  Scienze 
Chimiche  proclamata,  e  la  estende  a  tutte  le  ulti* 
me  ed  estreme  sue  esplicazioni  e  conseguenze,  non 
per  passatempo y  ma  per  rinvenire  le  maniere  tutte 
per  le  quali  le  manifestazioni  varie  dei  poteri  me- 
dicinali siano  più  adattati  ai  mutabilissimi  stati  della 
vita,  siano  più  proporzionati  ai  variatissimi  modi  e 
condizioni  della  medesima,  costantemente  e  sempre 
a  mezzo  di  un  lungo  e  paziente  lavoro  sperimentale. 

(Continua) 

STORIA  XVI 

A  somma  sventura  delP  umanità,  ed  anche  del* 
Tomiopatia,  quasi  tutti  gli  ammalati  non  ricorrono 
alla  medicina  dei  simili  se  non  dopo  esperito  inutil- 
mente ogni  altro  metodo  di  cura.  In  tal  caso  noi 
non  possiamo  salvarli  lutti,  e  sarebbe  follia  pretender 
ciò,  perchè  talora  lo  stato  di  organica  alterazione  è 
arrivato  a  tal  punto  da  essere  impossibile  qualsiasi 
riordinazione  del  medesimo,  come  avviene  nella  tisi 
tubercolare  passata  al  terzo  stadio*  Nulladimeno  le 
guarigioni  che  si  ottengono  anche  di  ammalati  croni- 
ci, abbandonati  dall'ordinaria  medicina,  sono  tali  e 
tante  che  dovrebbero  invogliare  qualunque  ammalato 
ridotto  a  tal  punto  a  ricorrere  al  metodo  omiopatico, 
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quantunque  dichiarato  incurabile  da  qualunque  altro 
medico.  E  vero  che  anche  il  medico  omeopatico  non 
può    assumere    un'  assoluta    responsabilità   in  questi 
casi,  come  nelle  malattie  acute,  assunte  fin  da  prin- 
cipio del  male,  ma  non  per  questo  si  rifiata  di  intrap- 
prenderne  la  cura,  avendo  veduto  delle  prodigiose  gua- 
rigioni di  ammalati  già  spediti,  come  avvenne  del  Ba- 
rolo Felieiano  di  Bovolenta,  la  cui  storia  trovasi  nel 
N.  5  di  questo  periodico,  Pag*  70;  quantunque  nel 
Corriere  Veneto,  13  Marzo,  N.  75  trovisi  un  articolo 
anonimo  tendente  ad  infirmare  questa  venta,  già  con- 
fermata da  tutta  la  famiglia  del  malato  e  da  quanti 
lo  conoscevano  in  paese,  di  ciò  pienamente  informati. 
Un  altro  caso  di  simil  genere  io  lo  ebbi  in  Li- 
mena  nella  persona  di  Gappon  Giacinto,  uomo  sui  50 
anni,  alto  della  persona,  magro,  nervoso,  sanguigno. 
Egli  nella  scorsa  estate  fu  assalito  da  bronchite  acuta, 
che  non  potè  essere  vinta  con  tutto  P' arsenale    dei 
soccorsi  allopatici,  messi  in  opera  dal  quel  medico  co* 
munale,  per  cui  la  malattia  passò  allo  stato  cronico, 
con  deperimento  così  grave  del  malato  che  il  curante 
fece  sapere  a  persone  rispettabili  del  paese  che  per 
il  inalato  non  vi  era  più  speranza  di  guarigione.  Fu 
allora  che  queste  consigliarono  il  povero    ammalato 
di  ricorrere  all' omiopatia.  Egli  era  pallido  come  la 
cera,  incadaverito,  tossicoloso  continuamente,  con  dolo- 
re vago  al  petto  e  lenta  febbre.  Credetti  opportuno  di 
prescrivere  J?ryo/i,  perchè  indicala  in  tutte  le  malat- 
tie di  petto  sì  acute  che  croniche,  perchè  avente  una 
azione  elettiva  sui  bronchi  e  polmoni,  ed  avente  per 
sintomi  patogenici  riferibili  al  petto:  Tosse  crampo  t- 
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de  soffocante,spesao  con  Domito  dei  cibi  Tosse  con 
trafitture  nei  lati  del  petto,  ovverà  con  dolori  pre- 
menti nel  capo.  Tosse  con  espettorazione  gialic- 
eia-  Respirazione  difficile  impedita  da  trafitture 
nel  petto,  accessi  di  difficoltà  di  respiro.  L'indi, 
nazione  era  tanto  più  giustificala  in  quanto  che  tutti 
i  pratici  omeopatici  convengono  che  la  Bryon.  è 
maggiormente  indicata  negli  uomini  adulti,  nervosi, 
ilerici,  magri,  biliosi,  e  questo  appunto  era  il  caso, 
e  l'effetto  compose  all'aspettazione,  poiché  in  circa 
un  mese  l'ammalato  ricuperò  la  primiera  salute  con 
meraviglia  di  quanti  lo  avevano  veduto  in  quello  stato 
deplorabile.  Ho  aspettato  circa  un  anno  a  pubblicare 
questa  storia  per  essere  sicuro  ehe  l' ammalato  era  ve*  * 
ramente  guarito. 

STORIA  XVIII 

Nel  giorno  26  Aprile  p.  p.  ore  4  p.  ni.  venne  con- 
dotta al  dispensatnrio  omiopatico,  dislesa  sopra  un 
letto  appositamente  apparecchiato  in  una  timonella  co- 
perta, Allegro  Giuseppina,  di  Gervarese,  maritata, 
d  anni  23,  già  ammalata  da  4  mesi;  Il  di  lei  aspetto 
esterna  era  quello  dì  una  donna  alla  quale  rimango- 
no poche  ore  di  vita,  per  cai  giudicai  un'imprudenza 
1'  averla  levata  dal  letto  e  condotta  a  Padova,  facen- 
dole percorrere  una  via  di  circa  12  chilometri,  e  giu- 
dicai non  minore  imprudenza  il  farla  discendere  da 
,  all'artificiale  lelticiolo;  quindi  la  esaminai  ic  quella 
posizione  in  cui  trovavasi.  Essa  aveva  una  fisionomia 
cadaverica,  sembrava  uno  scheletro  coperto  di  cute,  era 
tossicolosa,  abbattuta.  Udivasi  nel  polmone  sinistro  un 
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per  un  tubetto  in  un  bicchiere  di  acqua.  Venni  a  sapere 
che  la  malattia  area  esordito  eoa  metrorragie  conse- 
cutive al  parto,,  indi  si  era  sviluppata  una  febbre  ti- 
foidea, la  quale  avea  dato  un  esito  al  polmone  si- 
nistro» Giudicai  trattarsi  di  vomica  polmonale  sinistra 
per  pneumonite  tifosa.  Feci  un  pronostico  riservatis- 
simo,  poiché  io  vedeva  un  caso  quasi  disperato,  non 
potendo  a  priori  determinare  quanta  fòsse  la  susceti  - 
vita  dell'ammalata  a  sentire  1' azione  delie  medicine. 
Diedi  due  cartolline  di  Gale*  Garb.  e  Garbo  Peg. 
da  prendersi  due  globuli  asciutti  ogni  due  ore  alter- 
nativamente. Giunta  a  casa  principiò  la  cura,,  e  nel 
giorno  seguente  l'ammalata  incominciò  ad  emettere 
per  la  bocca  e  per  il  naso  gran  quantità  di  materia 
purulènta  ;  in  poco  tempo  si  vuotò  la  caverna,  e  l'am- 
malata incominciò  a  riprendere  le  proprie  forze,  cosi 
che  dopo  un  mese  potè  liberamente  venir  al  dispen- 
satone non  tanto  per  prendere  nuove  medicine  quan- 
to per  ringraziare  dell'  ottenuta  guarigione.. 

CORRISPONDENZA 

Cardialgia  guarita  con  Arseti.  49* 

STORIA  XIX. 

I  primi  del  passato  marzo,  fui  chiamato  dal  si- 
gnor Capitano  S.  Degrassi,  il  quale  da  qualche  tem- 
po veniva  molestato  da  forti  dolori  allo  stomaco,  che 
cominciavano  ogni  giorno  verso  le  sei  pomeridiano 
(precisamente  cinque  ore  dopo  che  aveva  pranzato) 
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e  terminavano  verso  la  mezzanotte  ci  re  a.  Quando» 
questi  cessavano,  egli  poteva  dormire  tranquillamen- 
te, e  dorante  la  giornata  attendere  liberamente  alle 
sue  occupazioni,  non  avendo  a  lagnarsi  che  d'una 
qualche  prostrazione  di  forze. 

Da  principio,  credendo  che  ciò  dipendesse  da  in- 
digestione, prese  alcuni  leggeri  purganti,  e  vedendo 
che  non  ne  ritraeva  alcun  miglioramento,  cominciò 
a  far  uso  della  tintura  amara  e  del  rabarbaro,  ri- 
medi che  riuscirono  infruttuosi,  e  parvero  anzi  ag- 
gravare il  male,  imperocché  i  dolori,  mantenendo 
T  eguale  periodicità,  si  fecero  più  forti  e  più^prolua- 
gati,  durando  fino  verso  le  tre  del  mattino. 

Sfolti  anni  avanti,  nella  convalescenza  d' una  feb- 
bre tifoidea,  aveva  egli  sofferto  di  simili  dolori,  i 
quali  erano  in  allora  cessati  dopo  qualche  giorno, 
senza  che  egli  si  sottomettesse  ad  una  cura  spe- 
ciale. 

Questa  volta  peraltro,  quantunque  da  bel  princi- 
pio essi  fossero  leggeri,  divennero  ben  tosto  più  for- 
ti. Durante  Y  accesso  egli  era  tormentato  da  grande 
inquietudine,  il  suo  corpo  si  copriva  d' un  freddo 
sudore,  provava  una  dolorosa  pressione  e  pienezza 
air  epigastrio,  non  poteva  sopportare  la  benché  mini* 
ma  pressione  alla  parie  dolente,  doveva  scoprirsi,  e 
qualche  volta  abbandonava  il  letto  per  cercare  inu- 
tilmente un  sollievo.  Questo  stato  durava  da  sette 
ad  otto  ore  senza  alcuna  interruzione,  né  i  dolori 
diminuivano  finché  non  cominciavano  dei  borborigmi 
susseguiti  da  eruttazione  e  flatulenze. 

Visto  il  tipo  intermittente  del  malore,  volle  prò 
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vare  una  piccola  dose  di  chinino,  rimedio  che  ne 
lo  liberò  solamente  per  un  giorno» 

Il  di  susseguente,,  al  cominciare  dell'  accesso  eb- 
bi a  visitarlo  per  la  prima  volta,  e  riscontrai  tatti 
i  sintomi  sopraen umerali». 

Il  capitano,  uomo  dell'età  di  5&  anni,  è  perso- 
na ben  nutrita,  di  costituzione  leucoflemmatiea,  che 
conduce  una  vita,  regolarissima  e  di  quando  in  quan- 
do va  soggetto  a  qualche  incomodo  emorroidale. 

Vedendo  indicato  V  Arseti,  ne  somministrai  una 
goccia  (19«*)  in  set  cocchia}  d*  acqua,  facendone  pren- 
dere uno  ogni  ora. 

Prima  che  lr  ammalato  prendesse  il  terzo  cuc- 
chiajo,  i  dolori  cominciarono  a  diminuire,  e  cessaro- 
no del  tutto  dopo  il  quarto. 

Il  giorno  dopo,  egli  non  si  lagnava  che  di  quel- 
la prostrazione  di  forze  che  gli  restava  sempre  do* 
pò  i  dolori,  questa  volta  però  in  grado  leggerissimo. 
Gli  diedi  un9  altra  dose  eguale,  da  prenderne  ogni 
tre  ore  un  cucchiaio,  ed  i  dolori  non  comparvero 
né  quel  giorno  né  mai  più* 

•Gorizia  25  Giugno  1872 


Doti  G.  P-  de' Fa  vento 
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punto  perciò  che  si  venne  in  divisamente  eli  dare  alla 
luce  un'  opera  completa  di  medicina  teorico -pratica,  sotto 
il  titolo  di  li  Medico  filosofo,  in  cui  dopo  di  aver  trattato 
dei  varii  modi  di  agire  delle  medicine  secondo  i  diversi 
autori  allopatici,  si  parlerà  della  legge  dei  simili  consi- 
derata sotto  ogni  aspetto,  ed  in  relazione  alla  medicina  ; 
quindi  si  parlerà  di  tutte  le  malattie,  classificate  secondo 
le  parti  del  corpo  umano,  coir  ordine  seguente:  Descri- 
zione anatomica  della  parte  ammalata,  ufficio  normale 
della  medesima,  secondo  gli  studii  recenti  dei  più  celebri 
fisiologi,  descrizione  sintomatologica  di  tutte  le  malattie 
cui  può  andar  essa  soggetta,  che  non  sieri  a  rigorosamente 
chirurgiche,  loro  esiti,  caratteri  differenziali,  pronostico, 
cura  allopatica,  secondo  i  classici  moderni,  cura  omiopa- 
tica  e  loro  differenza  si  nel  principio  che  negli  effetti. 

Quantunque  in  Italia  sieno  pochi  in  confrontò  delle 
altre  nazioni  i  medici  omiopatici,  pure  V  omiopatia  è  dif- 
fusa più  che  non  si  creda,  giacché  sono  moltissime  le 
famiglie-  che  6Ì  medicano  da  sé  col  soccorso  dei  manuali 
a  tale  scopo  redatti.  Quest'opera  sarà  utilissima  anche 
per  questi  medici  omiopatici  di  sé  stessi,  poiché  li  met- 
terà in  istato  di  conoscere  esattamente  e  con  facilità  la 
malattia  di  che  sono  affetti,  cosa  fino  ad  ora  per  essi 
difficilissima,  non  avendo  cognizioni  dei  varii  rami  della 
medie1  arie,  quali  sono  in  modo  speciale,  l'anatomia,  la 
fisiologia  e  la  patologia  speciale.  S'immagini  che  uno  di 
questi  omiopatiofili  senta  di  aver  male  allo  stomaco,  ma 
non  sappia  dare  un  nome  alla  propria  affezione,  si  tro- 
verà perciò  imbrogliato  a  cercar  nei  manuali  la  cura  che 
gli  conviene;  ma  se  guarderà  in  quest' opera  all' articolo 
stomaco  troverà  fra  le  vaiie  malattie  del  medesimo  la 
dettagliata  esposizione  della  propria  e  la  corrispondente 
cura,  anche  senza  conoscere  il  nome  della  malattia  stessa. 

Quest'opera  sarà  di  circa  200  fogli  di  stampa,  car tu 
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caratteri  e  formalo  del  presente  programma  ;  vena  di- 
stribuita la  fascicoli  di  64  pagine,  uno  al  mese  ed  al 
prezzo  di  lire  una  cadauno,  da  pagarsi  air  atto  della 
consegna  del  medesimo*  La  pubblicazione  incomineierà 
tosto  che  si  saranno  potute  raccogliere  tante  sottoscri- 
zioni da  poter  sostenere  le  spese  di  stampa,  e  di  avere 
la  sicurezza  di  poterla  continuare:  si  confida  di  poterla 
incominciare  dentro  il  mese  di  Ottobre.  Sì  unisce  per* 
tanto  a  questo  numero  della  Clinica  Omiopatica  la 
scheda  d'associazione  per  10  associali,  pregando  ogni 
gentil  lettore  a  prestarsi  alla  medesima* 

Chi  procura  10  associati  avrà  in  dono,  dopo  pubbli- 
cato il  primo  fascicolo,  una  cassetta  di  24  delle  princi- 
pali medicine  omiopatiche  indicale  nelF  opera,  del  prezzo 
di  It.  L.  15,  e  chi  ne  procura  5  avrà  tutta  la  prima 
annata  della  Clinica  Omiopatica  se  nou  ne  é  socio,  e  »e 
uè  è  socio  avrà  la  seconda.  s 

I  signori  libra;  avranno  lo  sconto  del  15  jier  100 
setto  da  ogni  spesa  postale. 

Si  deplora  la  scarsità  delle  opere  scientifiche  italiane 
moderne,  si  incoraggino  i  volonterosi,  e  la  patria  nostra 
acquisterà  ancora  in  ciò  il  primato  sulle  altre  nazioni, 
perchè  la  scintilla  del  genio  esiste,  ma  aspetta  di  essere 
sprigionata  per  convertirsi  in  luce  rischiaratrice  delle 
scienze  e  delle  arti  che  ingentiliscono  Puomo. 

La  Direzione 
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NOTIZIE  OMIOPiTrCHE 

I 

Negli  ultimi  giorni  di  Maggio  il  Comitato  Preparato» 
rio  per  là  fondazione  dell' Instituto  Omeopatico  Italiano 
inviò  a  tatti  i  Membri  del  medesimo  la  seguente  circo* 
lare: 

Onorev0e  Collega 

Torino  addì  18  Maggio  4872. 

il  Gomitato,  avendo  acquistato  dalle  notizie  che  gli 
pervengono  d'ora  in  ora  la  certezza  che  i  più  dei  Membri 
delVlnstiluto  non  potrebbero  per  epidemie  di  vaiuolo  e  di 
difteria  qua  e  colà  dominanti  Intervenire  all'Assemblea 
stabilita  per  il  prossimo  Giugno  senza  mancare  ai  più 
sacri  doveri,  ha  deliberato  che  questa  sia  differita  all'au- 
tunno del  corrente  anno  sociale. 

Riservandosi  a  determinare  con  maturo  consiglio  e  ad 

annunziare  con  circolare  apposita  il  giorno  e  il  luogo  del- 

l'Assemblea,  vi  prega  di  procacciar  di   continuo   adesioni 

di  Patroni  e  di  Fautori. 

Il  Presidente  Dott.  DADÈA 

Onorificenze*  —  Il  governo  spagnuolo  ha 
nominato  cavaliere  dell'  Ordine  di  Carlo  HI  i  Dott.  Ber- 
nardino Dadèa  di  Torino  e  Giovacchino  Pompili  di  Roma, 
e  Commendatore  dell'istesso  ordine  il  Dott  Korth  di  Mon- 
te video  per  segnalati  servigi  resi  al i'O miopatia. 

Piccola  Posta»  —  Don  Pietro  G.  Bressan- 
vido.  —  Ricevuta  lettera  con  vaglia. 

AVVISO  IMPORTANTE 

Le  medicine  nominate  nel  corso  di  queste  storie  sono 
tutte  apparecchiate  secondo  le  regole  della  farmacopea  omio- 
patica.  Non  sì  garantisce  un  eguale  effetto  qualora  lo  spe- 
rimentatore si  servisse  delle  medesime,  ma  apparecchiate 
allopaticamente,  poiché  la  loro  azione  in  tal  caso  ne  è  ben 
diversa  e  per  la  dose  e  per  la  preparazione. 

NB.  Quando  non  è  nominata  la  attenuazione  s' intende 
sempre  la  quinta. 
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CONDIZIONI  DEH'  ASSOCIAZIONE 

Della  Clinica  Omiopalica  si  pubblica  un  fascicola 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
11  prezzo  ne  è: 

In  Padova  di      .     .     It.  Lire  2.  — 
Per  tutta  l'Italia     .  »         2.25 

Fuori  d'I  la  li  a    «     .  n  3.  — 


Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coir  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio deir  associato. 

Il  guadagno  sarà  erogalo  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  P  Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  me- 
desimi per  esteso,  coli'  indicazione  esatta  del  cogno- 
me, nome,  età,  condizione  e  domicilio  del  guarito. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  Gerente  responsabile 


CLINICA  OMIOPATICA 

PERIODICO  MEDICO  MENSILE 

DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Sì  l' Omiopatliie  est  une  erreur,  ne  peul 
èlve  réfutée  que  par  l'experience. 
Brobmis 
Annate*  phgiioloyiqiies,  annèe  1832 
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Anno  I.  Agosto  1872  N.  10. 
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CLINICA  0M0PATICA 


DEUS  EMORROIDI 

Affinchè  i  benevoli  lettori  del  nostro  periodico 
possano  farsi  un9 idea  dell'opera  che  siamo  per  pub- 
blicare sotto  il  titolo  II  Medico  Filosofo,  di  cai 
ne  abbiamo  raccomandata  V  associazione,  diamo  qui 
un  saggio,  pubblicando  una  delle  principali  malattie 
dell'ano,  cioè  l'Emorroidi,  che  travagliano  gran  par* 
te  dell' uroan  genere,  e  contro  la  quale  l'Allopatia 
non  ha  che  palliativi.  Invitiamo  tutti  i  medici  dio- 
gni  sistema  a  fare  le  loro  coscienziose  osservazioni 
sì  nella  forma  come  nel  merito  del  lavoro ,  perchè 
noi  non  abbiamo  altro  scopo  ohe  quello  di  fare  un' 
opera  veramente  utile  ai  cultori  dell'arte,  non  che 
alla  sofferente  umanità. 

1/  ANO 

Descrizione  Anatomica*  —  Chia- 
masi ano  queir  apertura  che  è  situata  fra  le  nati- 
che ad  un  pollice  circa  di  distanza  davanti  il  eoe- 
cige,  che  è  l'ultimo  ossetto  della  colonna  vertebra- 
le; essa  non  è  che  l'estremità  inferiore  del  tubo 
intestinale,  la  cui  membrana  mucosa  continua  in 
questo  sito  colla  pelle.  Gli  orli  dell'ano  sono  quasi 
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intieramente  muscolosi  (carnei),  per  solito  ravvici- 
nati, i  quali  rappresentano  una  specie  di  fessura 
diretta  dall'avanti  air  indietro,  la  quale  diventa  cir- 
colare quando  essi  sono  distesi.  La  pelle  df  che  è 
coperto  l'ano  è  sottile,  più  colorila  di  quella  delle 
parti  vicine,  umettata  da  un  fluido  untuoso  sommi- 
nistrato dai  follicoli  situati  nella  sua  spessezza,  ed 
è  fornita  di  un  variabile  numero  di  peli,  che  non  si 
sviluppano  se  non  nell'eia  adulta.  Si  osservano  su- 
gli integumenti  del  contorno  dell'ano  moltissime 
pieghe  raggiate  che  dipendono  dalla  contrazione  del- 
le fibre  muscolari  sottoposte,  e  svaniscono  dietro  lo 
stendimento  delle  medesime. 

Le  arterie,  le  vene  ed  i  nervi  dell'  ano  si  chiama- 
no emorroidali»  Le  arterie  sono  tre,  superiore,  media 
ed  inferiore,  ed  hanno  origine  direttamente  dalla 
meseraica  inferiore  e  dall'  ipogastria,  ed  indiretta- 
mente dall'aorta  addominale,  ed  anastomizzano  in 
parte  colle  arterie  vescieali  ed  uterine,  ed  in  parte 
colle  vene  emorroidali.  Queste  mettono  foce  alcune 
nella  vena  ipogastrica  e  le  altre  nella  mesenterica 
inferiore»  L'ipogastrica  va  a  formare  colla  femorale 
la  vena  iliaca  comune,  quindi  la  cava  inferiore.  La 
mesenterica  inferiore  poi  va  a  costituire  il  tronco 
addominale  della  vena  porta,  la  quale  va  a  distri- 
buirsi a  mo'di  arteria  nel  fegato.  I  nervi  dell'ano 
hanno  origine  dai  nervi  sacrali  che  in  parte  costi- 
tuiscono il  nervo  sciatico. 

Ufficio*  —  L'ano  ha  per  ufficio  di  dar  pas- 
saggio agli  escrementi  e,  mediante  la  contrazione 
dei  muscoli  costituenti  gli  orli,  coadiuvati  dall'  azione 
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dei  muscoli  perinei  e  cocclgei,  può  resistere  lunga* 
mente  allo  sforzo  dell*  intestino  retto,  che,  mediante 
le  proprie  contrazioni, -cerea  di  liberarsi  dalle  mate- 
rie inservienti  alla  nutrizione,  ed  impedire  con  ciò 
la  continua  uscita  delle  medesime;  il  ohe  sarebbe 
di  grande  incomodo  all'individuo  -stesso. 

Malattie*  —  Le  malattie  alle  quali  può 
andar  soggetto  Pano  si  possono  dividere  in  due 
classi,  cioè  incomodi  senza  materiale  lesione  di  tes- 
suti, e  malattie  con  più  o  meno  profonda  alterazione 
dei  medesimi.  Appartengono  alla  prima  classe: 

1.  Bruciore 

2.  Dolore 

3.  Paralisi 
4*  Prurito 
5.  Tenesmo 

Appartengono  alla  seconda  classe? 

i .  Condilomi 

2.  Emorroidi 

Z.  Erpeti 

4.  Escoriazione 

5.  Fistole 

6.  Furuncoli  ed  Ascessi. 

7.  Ragadi  o  Fessure 

8.  Ulceri 

Ommessa  in  questo  luogo  la  pertrattazione  delle 
prime  malattie,  occupiamoci  delle  emorroidi,  perchè 
di  maggiore  utilità  pratica  ;  nelT  opera  poi  si  proce- 
derà con  quell'ordine  in  cui  sonò  sopra  esposte* 
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EMORROIDI 

Definizione*  —Se  si  volesse  stare  attac- 
cati al  senso  etimologico  della  parola  emorroidi  si 
troverebbe  che  esso  significa  soltanto  scolo  di  sangue 
indipendentemente  dalla  sua  sede;  ed  è  perciò  che 
gli  antichi  hanno  parlato  di  emorroidi  della  bocca, 
dell'utero,  della  vescica  <*>  ecc.  ecc.  Al  presen- 
te sotto  il  nome  di  emorroidi  s'intende  lo  scolo 
sanguigno  dell'  ano,  e  certi  tumori  dell'  ano  e  del 
retto,  consistenti  nella  dilatazione  delle  vene  e- 
morroidali  per  congestione  passiva  delle  medesime, 
la  qual  dilatazione  portata  oltre  certi  limiti  permet- 
te al  sangue  di  passare  attraverso  i  pori  delle  loro 
pareti  come  attraverso  ad  un  filtro,  il  che  costitui- 
sce le  così  dette  emorroidi  fluenti,  mentre  ai  tu- 
mori  viene  dato  il  nome  improprio  di  emorroidi 
cieche. 

Divisione*  —  Le  emorroidi  si  dividono  in 
inferite  ed  esterne,  fluenti  e  cieche.  Le  interne 
sono  quelle  che  si  trovano  nell'ultima  porzione  del 
retto  e  le  esterne  quelle  che  si  trovano  ai  margini 
dell9 orifizio  dell'ano;  cieche  quelle  che  non  danno 
sangue  e  quelle  che  cagionano  scolo  sanguigno  di- 
consi  fluenti. 

Sintomatologia  idiopatica  od  es- 
senziale* —  Le  molestie  locali,  provocate  dalle 
emorroidi,  variano  secondo  il  numero,  il  volume  e 
la  tensione  delle  varici.  Queste  molestie  sono  da 
principio  poco  rilevanti,  gli  ammalati  hanno  la  sen- 

(4)  Vidal  di  Cauli.  Parte  seconda  pag.  1218. 
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sazione  come  se  avessero  on  corpo  straniero  nel 
retto,  e  se  le  feci  sono  dare,  risentono  dei  dolori. 
Di  poi,  quando  Fano  sia  rinchiuso  da  ana  corona  di 
varici  voluminose,  oppure  se  le  singole  varici  si  fac- 
ciano maggiori  e  sieno  molto  tese,  gli  ammalati  sof- 
frono di  continuo  dolori,  non  possono  star  seduti, 
ed  una  scarica,  anche  affatto  molle,  determina  i  più 
feroci  dolori,  che  cedono  solo  a  poco  a  poco,  ed  i 
quali  non  di  rado  inspirano  all'ammalato  la  fatale 
idea  di  trattenersi  dallo  scaricare.  I  dolori  arrivano 
al  più  alto  grado  quando  le  varici,  spinte  fuori  del* 
l'ano,  colà  si  strozzano  e  s'infiammano. 

\fi  emorragie  emorroidali  sorgono  per  lo  più 
durante  le  scariche:  se  traggono  origine  da  .vasi 
capillari  in  allora  solo  una  esigua  quantità  di  san- 
gue aderisce  alle  feci;  se  invece  derivino  da  varici 
scoppiate,  il  sangue  può  importare  parecchie  oncie. 
Solo  di  rado  l'emorragia  è  così  abbondante  da  far- 
si  pericolosa. 

Deeorso  della  malattia»  —  Da  prin- 
cipio la  dilatazione  venosa  è  piuttosto  diffusa  e  for- 
ma una  rete  grossa,  azzurra  ;  in  seguito  poi  si  ma- 
mifestano  te  singole  varici,  e  spesso  l'apertura  del* 
l'ano  è  circondata  da  una  corona  di  queste  varici, 
le  quali  neli'  esordire  sono  piccole,  a  larga  base,  e 
si  manifestano  e  scompaiono  a  varie  epoche,  di  poi 
possono  pervenire  fino  alla  grossezza  di,  una  cilie- 
gia ed  anche  più.  Siccome  poi  le  interne  vengono 
cacciate  fuori  dall'ano  ad  ogni  defecazione,"  e  sicco- 
me durante  questo  atto  stirano  seco  la  mucosa  del 
retto,  cosi  questa  ben  tosto  le  fornisce    di   un   pe- 
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duncelo,  e  perciò  spesso  rimangono  fuori  dell' ori- 
fizio dell'  ano.  Tuttavia  a&che  ia  allora  si  osserva 
come  queste  emorroidi  peduncolate  aleno  ora  tese,, 
ora  floscie,  ma  i  sacchi  già  belli  e  formati  non  scom- 
paiono più.  Neir  ulteriore  decorso  del  qaale  la  strat- 
tura e  T  aspetto  dei  nodi  emarroidarii  cangiano,  poi- 
ché, mentre  da  principio  hanno  un  colorito  azzurro- 
gnolo, e  le  pareti  loro  sono  sottili  e  molli,  collau- 
dar del  tempo,  in  seguita  a  ripetute  croniche  infiam- 
mazioni, aderiscano  colla  mucosa  e  perdono  il  loro 
aspetta  azzurrognolo,  si  fauna  più  dare  ed  acqui- 
stano grosse  pareti.  Savente  le  emorroidi  venute  a 
contatto  si  fondono  fra  loro  formando,  dei  sacchi 
grandi  e  sinuosi,  in  cui  sboccano  parecchie  vene. 
Talvolta  avviene  che  nelle  varici  si  formi  un  trom- 
bo, **)  il  quale  riempiendole  ne  produce  l'obliterazio- 
ne e  la  consecutiva  atrofizzazicme.  Le  varici  maggio- 
giori,  che  durante,  V  atto  della  defecazione  vengono 
spinte  air  esterno,  possono  strozzarsi  e  perciò  infiam* 
marsi  fino  al  punto  di  farsi  cancrenose  :  in  altri  casi 
la  flogosi  produce  un'infiammazione  ed  esulcerazione 
della  mucosa  alla  radice  dei  nodi  emorroidarj,  per 
cui m  si  formano  delle  ulceri  emorroidali  ;  in  altri  casi 
la  flogosi  si  diffonde  sai  tessuto  unitiva  circostante, 
e  si  sviluppa  una  periproctite,  in  seguito  alla  quale 
si  formano  delle  fistole  del  retto.  Le  emorragie  e- 
morroidali  traggono  origine  in  parte  dalla  crepatura 
delle  varici;  le  piccole  perdite  di  sangue  poi  si 
producono  per  lo  più  dai  capillari  riboccanti  di 
sangue. 

fi)  Coagulo  dì  sangue. 
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Conseguenze*  —  Le  emorroidi  possono 
produrre  fenomeni  simpatici  gravi,  come  un  eccita- 
mento di  tatto  il  sistema  nervoso  e  l'ipocondria. 
Localmente  possono  produrre  ulcerazioni  e  fistole. 

Complieazioni*  —  I  sintomi  locali  emor- 
roidali si  associano  ad  altre  affezioni  dell'ano,  spe- 
cialmente al  bruciore*  al  dolore,  al  prurito,  al  te- 
nesmo, (f)  ed  anche  a  condilomi,  ad  erpeti,  ad  esco* 
riazioni,  a  fistole  e  ad  ascessi.  Si  associano  frequen- 
temente a  lombagine,  a  dissona,  a  dolori  addomi- 
nali, a  perdita  dell'appetito,  a  nausee  e  ad  uno 
stato  di  malessere.  (2)  Questi  incomodi  non  sono  con- 
seguenze delle  emorroidi,  come  si  ritiene  dai  pro- 
fani della  medicina,  ma  effetti  della  stessa  cagione 
produttrice  F  emorroidi,  cioè  dalla  stasi  venosa  ad- 
dominale. 

Cause,  —  La  causa  precipua  della  produ- 
zione delle  emorroidi  è  riposta  nell'impedito  re- 
flusso del  sangue,  dal  ristagno  delle  materie  fecali 
nel  retto,  dall'  utero  in  istato  di  gravidanza  ;  dalla 
compressione  delle  vene  per  istar  lungamente  sedu- 
ti ;  dalla  compressione  o  dall'  otturamento  della  vena 
porta  per  malattie  del  fegato  ;  dal  soverchio  riempi- 
mento di  detta  vena  per  uso  smodato  di  cibi  e  be- 
vande; da  malattie  polmonali,  in  cui  rimangono 
compressi  o  distrutti  i  vasi  capillari,  per  cui  rimane 
inceppata  la  piccola  circolazione,  quindi  il  cuore 
soverchiamente  riempiuto,  ed   impedito    il   reflusso 

(4)  Nell'opera  si  vedrà  che    queste   affezioni    possono 
esistere  anche  indipendentemente  dalle  emorroidi, 
(2)  Grisolle,  Tomo  I.  pag.  472. 
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del  «angue  venoso  per  cai  si  formano  le  stasi  san 
goigne  specialmente  nelle  parti  maggiormente  dispo- 
ste. Le  stesse  conseguenze  cagionano  le  malattie  di 
cuore  specialmente  la  stenosi  e  l' insufficienza  val- 
volare. È  utile  avvertire  che  nessuna  malattia  si  svi* 
luppa  senza  una  particolare  disposizione  della  parte 
ad  incontrarla.  Cosi  noi  vediamo  molti  individui  e* 
sporsi  alle  stesse  cause,  come  ad  una  corrente  di 
aria,  e  solo  alcuni  essere  presi  da  affezione  catarra- 
le, mentre  gli  altri  rimangono  incolumi.  Questo  fat- 
to spiega  perchè  alcune  persone  poste  nelle  suddette 
condizioni  sono  esenti  da  emorroidi,  mentre  altre 
ne  sono  affette,  anche  se  le  accennate  Cagioni  agi- 
scono in  grado  leggiero. 

Disposizioni*  —  Le  emorroidi  sono  stai* 
osservate  dal  primo  anno  della  vita  fino  alla  più 
tarda  vecchiaja,  ma  il  maggior  numero  incominci» 
dai  trenta  ai  quaranta  anni.  Ne  sono  maggiormente 
disposti  gli  individui  che  sono  costretti  a  condurre 
una  vita  sedentaria.  Dispongono  alle  emorroidi  le 
frequenti  applicazioni  di  sanguisughe  air  ano,  i  pur- 
ganti drastici,  specialmente  l'aloe  e  la  presenza  di 
vermi  nel  retto,  poiché  è  a  tutti  noto  che  ubi  ir- 
ritatio  ibi  afluxus  sanguini*,  e  questi  mezzi  agen- 
do da  irritanti  producono  appunto  questo  effetto. 
Tutti  gli  individui  possono  venire  affetti  da  tale  in- 
comodo, ma  sono  più  comuni  negli  uomini  di  costi- 
tuzione venosa,  biliosa. 

Diagnosi  differenziale*  —  Quando 
i  tumori  emorroidali  sono  presi  da  congestione  non 
possono  essere  confusi  con  altra  malattia;    ma   nel 
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loro  stato  di  floscezza  per  contrario  Io  potrebbero  es- 
sere con  un  polipo,  o  meglio  ancora  eoa  alcune  e- 
screscenze  sifilitiche,  specialmente  condilomi  ;  se  non 
che  queste  vegetazióni  hanno  una  forma  appianata 
ed  offrono  al  loro  bordo  libero  dei  frastagli  traver- 
sali e  coincidono  con  altri  sintomi  sifilitici;  di  più 
queste  si  sono  sviluppate  lentamente  aumentando  a 
poco  a  poco  di  volume,  ne  offrono  mai  quelle  al- 
ternative di  congestione  e  floscezza  che  si  osservano 
nei  tumori  emorroidali. 

Lo  stesso  dicasi  dei  polipi  che  sono  general- 
mente pedicolati,  molli,  spugnosi  o  fungosi,  e  sem- 
brano le  molte  volte  formati  di  più  lobi.  Non  si 
vorrà  parimenti  confondere  il  flusso  emorroidale,  co* 
gli  altri  scoli  sanguigni  che  avvengono  per  Fano. 
Affine  di  chiarire  il  diagnostico  in  questi  casi  si 
osserveranno  i  sintomi  attentamente,  si  esplorerà  con 
accuratezza  il  retto  per  mezzo  del  tatto,  ed  anche 
ove  sia  necessario  collo  speculum. 

Cura  allopatica*  —  Uno  dei  principali 
soccorsi  allopatici  è  V  applicazione  delle  sanguisughe 
air  ano.  Questo  mezzo  non  è  curativo  ma  palliativo, 
poiché,  procurando  uno  sgorgo  dei  vasi  emorroidali, 
non  impedisce  con  ciò  che  essi  tornino  a  riem* 
pirsi,  in  quel  modo  che  si  riproduce  l' acqua  di  un 
pozzo  dopo  che  fu  estratta,  e  ciò  perchè  con  que- 
sto mezzo  non  si  arriva  a  togliere  la  causa  ;  lo  stes- 
so dicasi  del  momentaneo  sollievo  arrecato  con  que- 
sto  mezzo  agli  incomodi  gastrici,  epatici,  ecc.  ecc. 
Dunque  l'applicazione  delle  sanguisughe  deve  essere 
abbandonata  del  tutto,  e   V  ammalato   deve   cercare 
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un  rimedio  più  razionale,  anche  a  costo  di  tollerare 
un  po' a  lungo  le  sofferenze  emorroidali,  e  tanto  pia 
il  paziente  deve  astenersene  in  quanto  che  egli  deve 
avere  veduto  più  sopra  che  le  sanguisughe  sono  poste 
fra  le  cause  delle  emorroidi  stesse.  Era  giustificato  que- 
sto mezzo  allorché  non  se  ne  aveva  di  migliore,  ma 
non  adesso  che  la  scienza  possedè  soccorsi  sicuri. 

Sono  pure  irrazionali  i  purganti  specialmente 
drastici,  poiché,  dovendo  essi  irritare  la  mucosa  in- 
testinale per  produrre  scariche,  irritano  pure  i  vasi 
emorroidali,  quindi  producono  l'opposto  effetto,  i 
più  razionali  soccorsi  allopatici  sarebbero  i  sali,  quali 
il  solfato  di  magnesia  ed  il  cloruro  di  sodio  alla 
dose  di  an  cucchiajo  da  caffè  in  un  bicchiere  di 
acqua  calda  ogni  mattina,  poiché  é  dimostrato  dalla 
fisiologia  che  questi  sali  favoriscono  l'esosmosi,  quin- 
di uno  sgorgo  dei  vasi  rettali,  senza  irritare  la  par* 
te;  ma  il  cloruro  di  sodio  (sai  di  cucina)  ha  un 
grande  inconveniente,  di  favorire  cioè  lo  sviluppo 
dello  scorbuto,  perciò  questo  mezzo  deve  essere 
abbandonato.  Un  altro  rimedio  allopatico  razionale 
è  VMoe,  ove  venisse  dato  in  dose  omiopatica,  poi* 
che  è  atto  a  produrre  le   emorroidi,   anzi   è   posto 

fra  le  cagioni  delle  medesime. 

*     —  - 

Cara  Omiopatica.  —  I  medici  omiopa* 
tici  non  prescrivono  se  non  rimedi  razionali)  cioè  in 
relazione  alla  legge  dei  simili,  quindi; 

1 .  Aconitutn  allorquando  evvi  flusso  di  sangue 
con  dolore  all'ano  ed  alle  reni  in  individui  di  tem- 
peramento sanguigno,  perchè  V  Aconitutn  ha  per 
sintomi   patogenici  0);    Emorroidi  sanguinanti, 
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Dolori  al  retto*  Pressione  e  battiti  all'ano.  Do- 
lori contusivi  olle  reni,  ed  è  indicato  in  gene- 
rale nelle  persone  pletoriche,  di  carattere  vivo,  di 
costituzione  biliosa  e  nervosa  con  ocehi  e  capelli 
brani  o  neri,  tinta  fortemente  colorata. 

2.  Antimoniali  se  vi  è  secrezione  abbondante  di 
mucosità  bianco-giallastra  con  bruciore,  formicolio, 
prurito  ed  anche  ragadi.  Conviene  spesso  alternarlo 
con  Pulsatilla.  I  suoi  effetti  patogenici  sono  <2)  :  Se- 
erezione,  continu^a  di  mucosità  bianco-giallastra 
dell'ano.  Bottoni  emorroidali  non  finenti  con 
bruciore  e  formicolio. 

3.  Arsenicum  se  il  sangue  che  scola  é  ardente 
con  dolori  brucianti  e  lancinanti  nei  bottoni  emor- 
roidali, calore  ed  agitazione  con  bruciore  nelle  vene, 

r 

o  grande  debolezza.  Conviene  talora  alternarlo  con 
Garbo  Veget.  Gli  effetti  patogenici  di  Arsenicum 
sono  tf) :  Prurito,  dolore  d'escoriazione  e  bru- 
ciore al  retto  ed  all'ano  con  bottoni  emorroi- 
dali. Laminazioni  nei  bottoni  emorroidali,  Ca- 
lore universale,  spesso  con  ansietà.  Mancanza 
di  forze,  debolezza  eccessiva  ed  astenia  com- 
pleta fino  alla  prostrazione.  Bruciore  princi- 
palmente nell'interno  delle  parti  affette.  Bru- 
ciore sotto  la  pelle  come  se  vi  fosse  acqua  bol- 
lente nelle  vene. 

4.  Belladonna*  Contro  le  emorroidi  sanguinanti 
con  mali  di  reni  violenti  come  se  il  dorso  stesse 
per  rompersi*  Se  BelL  non  è  sufficiente   si  ricorra 

(4)  Jahr,   Tome  I.  Pag.  20  e  21.   (?)   Pag.   64.    (3) 
94,  89. 
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ad  He  par  Sulph.  I  sintomi  patogenici  di ,  Bell.  so* 
no  <*>;  Rigidezza  dolorosa  e  dolori  erampoidi 
alle  reni  e  dorso.  Piccole  scariche  frequenti, 
sovente  con  tenesmo* 

5.  Calcarea  Carbonica  quando  l'ammalato  ha 
falto  abuso  di  zolfo:  specialmente  se  le  emorroidi 
danno  sangue  frequentemente;  nella  soppressione  di 
un  flusso  abituale  nelle  persone  pletoriche.  La  Cal- 
carea produce  <2>:  Scolo  di  sangue  dalVano  du- 
rante e  dopo  le  evacuazioni.  Gonfiezza  e  sor- 
tita frequente  di  bottoni  emorroidali. 

6.  Garbo  Vegetabilìs.  Nella  gonfiezza  volumi- 
nosa e  bluastra  dei  bottoni  con  dolori  lancinanti  di 
reni,  rigidezza  del  dorso,  bruciore  e  dolori  reuma- 
tici nelle  membra;  costipazioni  con  iscariche  bru- 
cianti e  scolo  di  sangue^  congestione  frequente  di 
testa  con  sangue  di  naso,  flatulenze,  inerzia  intesti- 
nale, come  pure  secrezione  abbondante  di  mucosità 
ardente  dal  retto.  Effetti  patogenici  <3>  :  fiottoni  e- 
morroidali,  dolorosi,  grossi  e,  di  colore  bleu 
carico.  Emorroidi  fluenti.  Lancinazioni,  pruri- 
to e  dolori  brucianti  aliano.  Costipazione  di 
ventre,  Epistassi  continua.  Congestione  di  san- 
gue e  calore  alla  testa.  Produzione  abbondai 
di  flatulenze. 

7.  Chamomilla  Vulgaris  nelle  emorroidi  fluenti 
con  dolori  compressivi  sul  ventre,  bisogno  frequente 
di  evacuare;  di  tratto  in  tratto  diarrea  con  iscari- 
che brucianti  e  corrosive;  mali  di  reni  laceranti, 
specialmente  la  notte  ;  anche  se  vi  sono  ragadi  do* 

(I)  Jhar  JPag.   129.  (2)  177  (3)  Pag,  204. 
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lorose  ed  ulceri  air  ano.  Effetti  patogenici  <ft>  :  Emor- 
roidi con  ragadi  dolorosissime  ed  ulcerazioni 
aliano.  Scariche  calde  corrosive  e  di  un  odore 
fetido*  Dolori  alle  reni  ed  al  dono  principal- 
mente la  notte. 

8.  lgnatia  se  vi  sono  laminazioni  violenti  nel 
retto,  prurito  e  formicolio  all'ano,  scolo  di  sangue 
in  abbondanza,  caduta  del  retto  nelF  evacuare.  0 
dolori  di  escoriazione  e  di  contrazione  nel  retto  con 
bisogno  frequente,  ma  inutile  di  evacuare,  ed  eva- 
cuazioni di  mucosità  sanguinanti.  Effetti  patogenici<a>  : 

Scolo  di  sangue  per  V  ano*  Caduta  del  retto 
durante  le  evacuazioni.  Dolori  contrattivi  d'e- 
scoriazione all'ano  dopo  le  evacuazioni.  Diar- 
rea di  mucosità  sanguinanti  Foglia  frequente 
ed  inutile  di  evacuare. 

I  principali  rimedii  omiopatici  poi  sono  Nux  Vo- 
mita e  Sulphur  perchè  tolgono  anche  la  disposizio- 
ne air  emorroidi. 

Nux.  Fornica  è  indicata  maggiormente  nelle 
persone  che  conducono  una  vita  sedentaria,  o  che 
hanno  fatto  abuso  del  eaffé  o  di  bevande  spiritose,  • 
come  pure  nelle  donne  .incinte.  I  suoi  effetti  pato- 
genici ch$  devono  servir  di  guida  nella  scelta  so- 
no <*>:  Foglia  frequente^  ma  inutile  ed  ansiosa 
di  evacuare^  con  sensazione  come  se  Vano  fos» 
se  ristretto  o  chiuso.  Dolore  contrattivo  nel 
retto  durante  e  dopo  le  evacuazioni.  Emorroi- 
di con  dolore  di  escoriazione,  laminazione, 
dolore  bruciante  e  pressione  all'  ano  e  retto? 

(i)  Pag.  225.  (2)  Pag.  377.  (3)  Tomo  2  Pag.  646. 


158 

specialmente  nel  meditare  e  duratile  un  trava* 

(jlio  intellettuale» 

Sulphur,  nelle  stesse  circostanze  di  Nux  Font. 
e  specialmente  se  la  stitichezza  alterna  colla  diarrea 
di  muco  sita  sanguinanti)  sensazione  di  escoriazione 
all'ano  con  prurito,  e  lancinazioni,  congestioni  fre- 
quenti alla  testa;  palpitazione  di  cuore,  facile  ecci- 
tamento del  sistema  vascolare,  pulsazione  per  tutto 
il  corpo  con  angoscia  e  pressione  dopo  la  minima 
emozione  morale;  digestione  stentata,  difficoltà  di 
orinare  ;  bruciore  e  sortita  frequente  di  bottoni  emor- 
roidali. Effetti  patogenici  <l>  :  Emorroidi  che  sor* 
tono  stillanti  e  sanguinanti.  Foglia  frequente 
ed  inutile  di  evacuare,  specialmente  la  notte y 
e  talora  con  pressione  al  retto,  alla  vescica  e 
dolore  all'ano.  Evacuazioni  sanguinolenti  Ga 
duta  del  retto  principalmente  durante  le  eva- 
cuazioni. ' 

Che  il  Sulphur  sia  il  principale  rimedio  nella 
cura  delle  emorroidi  è  riconosciuto  anche  dagli  au- 
tori allopatici  moderni.  Il  Niemeyer  (*>  lo  mette  come 
base  nel  trattamento  di  questa  malattia  perchè  taro* 
vaio  di  una  incontestabile  efficacia,  e.  la  ragione  è 
facile,  poiché  avendo  questa  sostanza  una  azione  dis* 
ostruente  dei  visceri  addominali  e  glandolar!)  spe- 
cialmente del  fegato,  toglie  la  causa  delle  emorroidi 
che  abbiamo  detto  essere  un  impedito  reflusso  del 
sangue  venoso.  Solamente  le  due  scuole  omiopatica 
ed  allopatica  non  vanno  in  ciò  d'accordo  nel  modo 

(1)  Jhar  Tomo  2  Pag.  724.  (2)  Niemeyer  Yolum.  2. 
Pag.  484. 
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di  propinarlo.  Niemeyer  suggerisce  la  seguente  for- 
mala : 

R,  p.  Sulphar  depur.  drach  ii 

Kali  tarlar,  une  ss 

Oleosacchari  cirri 

Sacch.  alb.  aa.  drafch  iij 

M.  s.  p*  D.  S» 
Quotidianamente  due  o  tre  volte  un  cucchiajo 
da  òaffè. 

Il  metodo  usato  comunemente  degli  omiopatici 
è  il  seguente:  L'ammalato  deve  prendere  5  gra- 
nali di  sulph.  30  una  mattina,  poi  5  granuli  di 
Nux  Vom.  30*  la  sera  del  giorno  dopo,  indi  il 
Salpb.  dopo  due  altre  mattine,  e  la  Nux  Vom. 
dopo  altre  due  sere,  e  così  di  seguito.  Se  incomin  - 
eia  a  migliorare  deve  sospendere  la  cura  finché  con- 
tinua il  miglioramento,  poi  riprenderla.  Se  lièi  corso 
di  cura  l'ammalato*  già  prima  abituato  alle  sangui- 
sughe, è  in  preda  di  que' fenomeni  che  altre  volte 
gli  consigliavano  questo  mezzo,  dovrà  sospendere  i 
due  detti  rimedii  per  prendere  VAconitum^  5  gra- 
nuli ogni  tre  ore  fino  a  miglioramento,  poi  deve  ri- 
prendere la  cura  regolare.  Nel  caso,  d'altronde  ben 
raro,  in  cui  il  Sulphur  si  mostrasse  inefficace,  si 
dovrà  sostituirgli  la  Calcarea  Carbonica. 

Tiene  da  se  che  l'ammalato  deve  procurare  di 
allontanare  tutte  quelle  cause  di  emerroidi  cha  stan- 
no in  suo  potere.  II  bevitore  ed  il  grande  mangia- 
tore devono  moderarsi  nell'  uso  del  cibo  e  delle  be- 
vande, deve  procurare  di  star  meno  seduto  che  sia 
possibile,  chi    conosce   per   causa  di   emorroidi    la 
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vita  sedentaria,  e  deve  abbandonare  Toso  dei  pur- 
ganti colili  che  ad  ogni  minimo  incomodo  gastro-en- 
terico fa  uso  dei  medesimi 

Pronostico.  Le  emorroidi  curate  allopaticamente 
difficilmente  guariscono,  come  confessa  anche  Andrai 
nel  suo  corso  di  Patologia  interna,  Pag.  43,  e  come 
V  esperienza  tutto  giorno  lo  dimostra  ;  ma  curate  col 
metodo  omiopatico  sovraesposto  difficilmente  resisto* 
no,  come  possono  attestare  que1  tanti  che  ne  fecero 
esperimento,  per  cui  si  può  asserire  che  sono  gua- 
ribili perfettamente. 

NOTIZIE  OMIOPATICHE 

li  Gomitato  preparatorio  per  la  fondazione  dell'Istitu- 
to Omiopatico  Italiano  ha  avvisato  eoo  apposita  circolare 
tutti  i  membri  del  medesimo  che  l' Assemblea  d'inaugura- 
zione avrà  luogo  in  Roma  nel  palazzo  de'  Sabini,  via  delle 
Muratte  11.  70  ne9  giorni  4,  2,  3  del  prossimo  Ottobre. 
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Abbiamo  ricevuto  da  Revagna  un  fascitolo  di  420  pa- 
gine, in  sedicesimo,  nel  quale  con  molta  sapienza  è  posto 
in  chiaro  la  genesi  delle  malattie  epidemiche  e  contagiose. 
Esso  merita  di  essere  conosciuto  non  solo  dai  medici  o- 
miopatici,  ma  da  qualunque  cultore  dell'arte  salutare.  Noi 
non  possiamo  che  congratularci  col  Chiarissimo  autore 
Doti.  Vincenzo  Massimi,  esortarlo  a  continuare  in  questi 
lavori  di  alta  pratica  importanza  ed  augurargli  che  essi 
vengano  apprezzati  come  meritano.  Il  prezzo  ne  è  di  L.  4,50. 
Chi  ne  desidera  si  rivolga  alla  direzione  del  nostro  pe- 
riodico, al  Santo,  Via  Cappelli  N.  4123. 

DOTT.  PIETRO  GOGÒ 
Direttore  e  gerente  responsabile 
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COEDIZIONI  DELL"  ASSOCI  AZIONE 


Della  Clinica  Omiopalica  si  pubblica  uà  fascicola 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno*. 
1)  prezzo  ne  è: 


In  Padova  di  . 
Per  tutta  L'Italia 
Fuori  d'Italia    * 


IL  Lire  2.— 
»  2.25 
»         3.  — 


( 


Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  ai  Signor  Doti.  Pietra 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coli1  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lia deir  associato*. 

11  guadagna  sarà  erogato,  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatoria  omiopalica  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto.. 

Verranna,,  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto» 
rie  di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  F  Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire» 
zione,  con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  me- 
desimi per  esteso,  coir  indicazione  esatta  del  cogno- 
me, nome,  età,  condizione  e  domicilia  del  guarito» 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  Gerenta  responsabile-. 
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CLINICA  0H10MTICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  l'Omiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
etre  réfutée  que  par  l' experience. 

Brousais 
Annate*  physiologiques,  annèe  4833 
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Anno  I.  Settembre  1872  N.  11. 


CLINICA  OMIOPATICA 


Continuazione  delle  dosi  infinitesimali. 

XII*  Ad  accordare  all'omiopatia  il  valore  delle 
sue  attenuazioni,  delle  sue  dosi  infinitesime,  contro 
le  quali  si  ragliò  tanto,  vomitando  goffaggini  e  scioc- 
chezze d'ogni  più  mentecatto  delirare,  senza  avve- 
dersi coloro  che  più  abbaiarono  contro  che  dritto 
portavano  colpi  mortali,  non  all'omiopatia  che  vo- 
levano annientata,  ma  alla  Scienza  più  esatta  la 
Chimica,  che  sai  domma  dell'azione  dell'  Atomo 
saldamente  s' innalza  :  ad  accordare  dico  alla  Medi* 
dna  del  Similia  il  valore  delle  sue  dosi  infinite- 
sime le  scienze  sperimentali  tutte  forniscono  una 
lunghissima  serie  di  fatti,  e  quelle  speculative  una 
incontrovertibile  dimostrazione. 

XIII.  Dalle  sperimentali  scienze  resta  validamente 
comprovato  che  ogni  atomo,  il  quale  costituisce  la 
base  di  un  corpo  qualunque,  è  a  codesto  istesso  corpo 
nelle  speciali  sue  qualità  perfettamente  identico. 
Dalle  specutive  dottrine  resta  incontrovertibilmente 
provato  che  tatti  gli  elementi  della  materia  sono  ani» 
mati,  e  perciò  il  principio  senziente  (anima  sensi- 
tiva) essere  in  tutti  i  punti  assegnabili  di  un  corpo  : 
quindi  ai  primi  elementi,  ai  minimi  continui  della 
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materia,  ad  ogni  atomo,  ad  ogni  infinitesima  parie 
di  corpo,  ad  ogni  dose  minima  omiopatica  aderire 
T  anima  sensitiva  sempre  attiva,  e  nella  sua  attività 
idonea  ad  attuarsi  congiuntamente  all'attività  della 
materia,  dando  luogo  a  quelle  manifestazioni  ed  e- 
splicazioni  animistico-corporee,  ossiano  organimi- 
stiche  che  si  conoscono,  sempre  risultanze  delle 
opposte  attività  dei  due  enti  che  in  mutui  rapporti 
di  azione  costantemente  stanno,  l'uno  principio, 
T  altro  termine.  *  .  - 

XIV.  Posto  che  ogni  atomo  di  materia  non  sus- 
siste senza  essere  congiunto  al  principio  senziente, 
o  in  altre  parole  ritenuto  che  l'anima  sensitiva  ade- 
risce ai  minimi  continui  della  materia,  l'azione  delle 
dosi  infinitesime,  la  forza  degli  atomi  è  da  rinvenirsi 
in  quel  principio  senziente  che,  nella  natura  locato 
in  mutuo  rapporto  con  gli  elementi  della  materia,  è 
cagione  di  tutti  i  fenomeni  a  noi  manifesti,  come 
dal  legame  del  medesimo  senziente  con  il  sentilo  si 
attuano  tulle  le  leggi  a  noi  più  visibili. 

XV.  Da  ciò  si  trae  che  il  potere  delle  sostante 
medicinali,  o  sia  la  virtuale  azione  loro  si  svolge»  in 
ragione  diretta  della  '  sottilità  e  libero  agire  dei  mi- 
nimi continui,  e  conseguente  acquisto  del  potere  del 
principio  senziente,  inerente  ai  primi  elementi,  di 
attuare  la  sua  potenza»  che  per  mancanza  di  accon- 
cia posizione  di  questi  e  di  condizioni  necessarie 
al  suo  esercizio  non  può  esternare.  E  come  il  di* 
verso  grado  di  organizzazione  {risultato  sempre  del- 
la vita)  -dà  luogo  alla  varietà  degli  esseri  e  alle 
diverse  specie  di  fenomeni  che  ali1  osservazióne   si 


i 

i 

•  •«  * 


163 

manifestano,  cosi  il  maggiore  libero  slato  nel  quale  si 
trovano  gli  elementi  primi  della  materia  (stato  na- 
turalmente ed  artificialmente  raggiunto  dall' attenua, 
zione),  o  sia  Tessere  più  sciolti  gli  elementi  primi 
da  forme  materiali  grossolane,  occasiona  i  diversi 
gradi  di  potenza  che  palesano  le  sostanze  medicinali* 
Ridotte  le  cose  a  codesti  termini  mercè  l'aiuto 
di  tutti  i  trovati  più  eccelsi  che  costituiscono  le  ba- 
si delle  scienze  del  mondo  esterno  e  di  quello 
interno,  cioè  fissati  i  due  fatti  fondamentali  sui 
quali  la  Scienza  dalle  esistenze  create  s' innalza,  e 
il  domma  delibazione  dell'atomo  omiopatico  trova 
valida  spiegazione: 

1 .  Un  atomo  nelle  sue  qualità  costitutive  è  sem- 
pre identico  al  corpo  dalla  cui  massa  è  disgiunto; 
e  la  materia  per  naturali  o  artificiali  influenze  ido- 
nea a  svolgere  intensità  di  azione  che  nel  suo  stato 
naturale  ordinario  non  palesa. 

2.  Ad  ogni  primo  elemento,  ad  ogni  minimo 
continuo  della  materia  aderire  il  principio  senzien- 
te, e  dal  legame  di  questo  con  la  materia  attuarsi 
tutte  le  leggi  più  visibili: 

fissati  dico  codesti  due  principali  trovati!  qui  al- 
la breve  accennar  desidero,  prima  di  chiudere  il 
presente  capitolo,  qualche  fatto  che  concorre  a  so- 
stenere i  superiormente  accennati  Aforismi  della 
Medicina  del  Simili  a. 

I  fatti  di  cui  è  parola  restringo  ai  seguenti. 

\ .  Un  grana  di  foglia  d%  oro  si  estende  oltre  42 
pollici  quadrati;  e  un'oncia  d'oro  indora  un  filo  di 
argènto  della  lunghezza  di  J, 440 J 00  piedi;   pò- 
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che  once  di  sostanze  coloranti  tingono  100  ba- 
rili di  acqua,  e  tutti  i  tessuti  che  s'immergono: 
1,000  piedi  cubici  di  acqua  disciolgono  due  grani  e 
mezzo  di  acido  arsenioso  :  a  distanze  enormi  si  av- 
vertono gli  effluvi  odoriferi  dei  balsami  di  Arabia  : 
T  odore  del  rosmarino  delle  coste  della  Spagna  sen- 
tesi  in  mare  alla  distanza  di  quaranta  miglia:  cin- 
que centigramme  di  muschio  divise  in  520  quadri- 
lioni di  molecole,  sono  ancora  dall'odorato  sentite: 
il  miasma  paludoso  è  capace  di  agire  alla  distanza 
di  tre  miglia  italiane. 

2.  L'acqua  ridotta  in  vapore  è  atta  ad  acqui  - 
stare  una  estensione  di  1700  volte  maggiore  del 
suo  stato  naturale,  ed  una  forza  straordinaria:  il 
carbonio,  il  nitrogeno,  il  cloro,  ridotti  allo  stato  di 
gas  manifestano  proprietà  maggiori  al  loro  slato 
solido* 

3.  L'ambra  è  inodora,  sviluppa  però  odore  gra- 
tissimo  sotto  razione  della  triturazione  meccanica: 
le  corna  di  animali  nello  stato  naturale  non  hanno 
odore,  raspate,  stropicciate  tramandano  fortissimo  o- 
dore;  il  carbone,  la  silicia,  la  sepia,  la  spongia, 
molti  metalli,  non  producono  effetti  nel  nostro  or- 
ganismo, ma  mercè  la  triturazione  e  la  divisione, 
acquistano  proprietà  valutabilissime. 

4.  Da  sperimenti  fatti  dall'  illustre  Spalanzani 

8Ì   ha  Che   2,094,677,500   dÌ  &™0   dell°    8Pema  dÌ  UD 

rospo  bastò  a  fecondare  un  uovo:  un  grano  di  mu- 
riato  di  soda  disciollo  in  1,000,000  di  acqua,  è 
scoperto  da  una  debole  soluzione  di  nitrato   di  ar- 
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gento:  se  io  450,000  parti  dì  aequa  si  discioglie 
uà  grano  di  Iodio,  ponendovi  an  grano  di  amido, 
l'acqua  si  cambierà  in  un  color  porporino,  mentre 
le  porzioni  di  Iodio  sfuggono  alla  vista  armata  di 
forte  lente:  se  in  50,000  parti  di  acqua  si  discio- 
glierà un  grano  di  sale  di  rame,  nel  mentre  che 
niuna  traccia  si  scorgerà,  all'  immergersi  nel  liquido 
una  lastra  di  ferro  si  scoprirà  subito  il  rame  tin- 
gendosi in  giallobruno  il  fluido  :  Se  un  granò  di  ar- 
senico verrà  disciolto  in  400,000  parti  di  acqua,  at- 
traversandovi una  corrente  di  gas  idro-solforoso  ver- 
rà il  medesimo  riconosciuto. 

{Continua) 

CLINICA  DELL  OSPEDALE  HAHNEMANN  DI  PARIGI 

(Rivista  Omeopatica) 

Prima  Osservazione.  —  Febbre  tifoide.  — * 

Il  5  Maggio  1870  Luigi  Bernard,  falegname,  di  an- 
ni 17,  fu  ricevuto  all'ospedale  Hahnemann  nel  letto 
a9  4,  sala  Santa  Teresa. 

Questo  giovane,  di  temperamento  decisamente 
linfatico,  era  malato  da  nove  giorni,  e  il  medico  al- 
lopatico che  lo  aveva  fino  allora  assistito  ne  aveva 
fatto  un  cattivissimo  pronostico. 

Nel  suo  ingresso  air  ospedale,  il  medico  di  ser- 
vizio gli  aveva  amministrato  una  pozione  di  Bryonia 
3  goccie  della  12a  da  prendersi  a  cucchiaiate  ogni 
tre  ore. 

Tidi  per  la  prima  volta  questo  giovane  il  6 
maggio  alla  mia  visita  del  mattino*  Era  coricato  sul 
dorso,  sembrava  che  dormisse  cogli  occhi  mezzo  a* 
perti  e  convulsi;  aveva  colorito  giallo   pallido.   Fui 
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costretta  di  scuoterla  alquanto  per  chiamare  la  sua 
attenzione*  La  parola  era  imbarazzata,  tremolante. 
Rispondeva  a  stento  alle  domande  che  gli  erano  di- 
rette e  non  si  ricordava  che  molto  confusamente  di 
ciò  che  gli  era  accaduta»  Lamentavasi  di  una  leg- 
giera cefalalgia  e  di  una  tosse  accompagnata  da  do- 
lore alla  base  del  polmone  destro*  SI  polso  segnava 
80  per  minuto.  Bravi  sete.  La  percussione  e  Y  ascoi* 
tazione  mi  fecero  ben  presto  riconoscere  una  pneu- 
monile  secondaria  con*  sede  alla  base  del  polmone 
destro  e  in  addietro»  Questa  regione  dava  un  suono* 
matto  alla  percussione  e  vi  si  udiva  chiaramente  del 
rantolo  crepitante.  L'espettorazione  era  nulla.  La 
lingua  era  asciutta,  brunastra  t  i  denti  fuliginosi.  Le 
orine  erano  limpidissime,  ma  di  color  cupo.  Benché 
r  infermo  fosse  vicinissima  ad  una  finestra  ed  in  con- 
seguenza esposto  a  tutta  la  luce  del  giorno,,  le  sue 
pupille  erano  assai  fortemente  dilatate.  Non  potei 
verificare  gorgoglìo  nella  fossa  iliaca  destra  ,>  né  la 
minima  macchia  rosea  lenticolare  sopra  il  torace  j  ciò 
non  ostante  V  assieme  dei  sintomi  enumerati  indica- 
vano chiaramente  che  aveva  a  combattere  una  feb- 
'bre  tifoide.  La  religiosa  che  si  occupava  di  questa, 
infermo  avendomi  fatto  osservare  che  sembravate 
stasse  mena  male  del  giorno  innanzi*  e  Brionia  (i) 

(1)  M4T&RI&  Medica  di  Hahnemann.  —  Articolo  Bryo- 
nia  alba.  —  SintGmi:  3.  La  testa  è  sordamente  ingombra 
e  presa  da  vertigine.  —  48.  Può  appena  girar  la  testa  a 
motivo  di  un  senso  di  vertigine  che  prova.  —  22.  Stupi- 
dità nella  testa  con  perdita  sensibile  di  memoria.  —  29. 
Mancanza  di  memoria  j  non  può  ricordarsi   di   nulla.  .— 
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sembrandomi  d'altronde  perfettamente  indicata,  feci 
continuar  la  pozione  in  ragione  di  una  cucchiaiata 
ogni  qaatlr'ore  dorante  il  giorno,  ed  ogni  sei  ore 
nella  notte* 

11  7  il  polso  cadde  a  60;  la  sete  diminuì;  la 
parola  era  sempre  tremolante,  ma  la  lingua  meno 
bruna  e  i  denti  meno  fuliginosi.  Le  pupille  immobili 
e  dilalatissime.  Il  gorgoglìo  nella  fossa  iliaca  destra 
manifesto.  L'infermo  ebbe  una  defecazione.  La  tosse 
minore,  e  il  dolore  alla  base  del  polmone  destro  di- 
minuito. La  respirazione,  benché  oscura  a  livello 
della  parte  inferiore  e  posteriore  del  polmone  destro, 
si  ascoltava  meglio,  e  non   rinvenni   più   il   rantolo 

34.  Peso  enorme  della  testa.  — •  33.  Stupidità  delta  testa. 

—  39.  Dolore  sordo  al  P  occipite.  — >  46.  Sorda  compres- 
sione nella  lesta,  alla  fronte,  at  di  sopra  degli  occhi.  — - 
49.  Dolere  compressivo  ai  due  lati  delta  testa.  —  93.  Pal- 
lore della  faccia  per  ventiquattrore.  —  207.  Àsciutezza 
della  bocca,  e  tale  cbe  la  lingua  si  attacca  al  palalo.  — 
245.  Sete  violenta  giorno  e  notte.  —  230.  Mancanza  di 
appetito.  — '  397.  Tosse  secca.  —  400.  Tosse  con  espetto- 
razione. —  443.  Espettora  colla  tosse  masse  di  sangue 
rappreso.  —  415.  Distacca  dalla  sua  gola,  colta  tosse,  mu- 
cosità di  color  giallo.  —  447.  Tossendo  fitte  nell'ultima 
eosta.  —  427.  Dolore  ardente  net  lato   destro   del    petto. 

—  4*5.  Pressione  sopra  tutto  il  petto.  —  444.  Inspiran- 
do, una  Atta  che  estendesi  dalla  parte  superiore  del  petto 
fino  alla  scapola.  —  442.  Inspirando,  dolore  tensivo  alla 
articolazione  posteriore  delle  coste  cbe,  rendendo  l'inspi- 
razione più  profonda,  prende  il  carattere  di  uua  fitta  sorda, 
soprattutto  al  disotto  delle  scapole  e  principalmente  quando 
si  piega  in  avanti.  —  446.  Fitta  e  specie  di  pulsazione  al 
basso  del  lato  destro  del  petto.  —  747.  Orina  rossa. 


168 

crepitante  del  giorno  innanzi.  Espettorazione  grigia  • 
slra,  leggermente  sanguinolenta. 

Colpito  dalla  lentezza  del  polso  e  dalla  dilata* 
zione  enorme  delle  pupille  prescrissi  Stramonium  (2) 
200*,  sei  glubuli  in  una  pozione  alcolizzata,  da 
prendersi  a  cucchiaiate  ogni  sei  ore» 

IT 8,  essendo  l'espettorazione  del  tutto  sangui- 
gna, e  lo  stato  generale  non  essendo  sensibilmente 
migliorato,  fu  prescritto  phuspliorus  12*  diluzione, 
due  goccie  in  una  pozione  da  prendersi  ogni  tre  ore* 

11  9,  il  polso  è  sempre  a  60,  ma  le  pupille  sono 
meno  dilatate  e  contrattili.  L'infermo  ha  avuto  una 
evacuazione  verdastra:  ha  dormito  abbastanza  tran- 
quillamente a  piccoli  sonni.  Parla  meglio  e  si  muove 
più  facilmente  nel  suo  letto.  La  matlezza  esiste  sem- 
pre alla  base  del  polmone  destro  ;  il  rumore  respi- 
ratorio vi  è  nullo.  Facendo  tossire  l'infermo,  vi  si 
ascolta  del  rantolo    sotto  crepitante    sottile.    Rantoli 

(2)  Materia  Medica  di  Hahnemann.  —  Articolo  Siro* 
moniwn.  —  Sintomi:  2.  Stato  come  di  stupidità  nella  te- 
sta. —  6.  Diminuzione  della  memoria.  — -  8.  Dolor  di  te- 
sta sordo.  —  66.  Pupille  estremamente  dilatate.  —  68. 
Dilatazione,  immobilità  delle  pupille.  —  447.  Asciuttezza 
della  lingua  e  del  palato,  che  sonò  aspri  al  tatto  ;  in  prin- 
cipio senza  sete.  —  451.  Aridezza  estrema  della  lingua  e 
della  bocca.  —  465.  Sete.  —  467.  Sete  con  dolor  di  testa 
—  225.  Stitichezza.  — *  258.  Forte  pressione  in  avanti, 
sopra  le  cartilagini  della  terza  e  quarta  costa,  con  difficoltà 
di  respirare,  senza  grande  ansietà.  — •  263.  Sputo  di  san- 
gue. —  298.  Difficoltà  di  muoversi  con  polso  quasi  spento, 

Manuel  d&  Teràpbutique  di  Boenninghausen.  —  Poi* 
so  lento:  STRAMONIUM. 
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sibilasti  nel  resto  del  petto,  —  Phosphorus  12*, 
una  cucchiajala  ogni  quatta  ore  nel  giorno,  ed  ogni 
sei  ore  la  notte» 

Il  IO  il  polso  è  lo  stesso;  le  pupille  sono  an- 
che meno  dilatate  del  di  innanzi.  La  tosse  ha  sen- 
sibilmente diminuito,  come  Y  espettorazione,  la  quale 
non  è  quasi  più  sanguinolenta.  Non  si  ascoltano  più 
iu  tutto  il  petto  che  alcuni  rantoli  sonori*  L' infermo 
ha  dormito  bene;  ha  avuto  un'evacuazione  molle, 
verdastra;  ha  fame:  la  sua  lingua  è  umida  e  bian- 
castra ;  si  ripolisce.  Il  giovane  non  soffre  ;  si  muove 
assai  facilmente  nel  suo  letto;  la  sua  parola  è  fer- 
ma, —  Phosphorus  J2a,  ogni  dodici  ore.  Brodo; 
minestra. 

U  lì,  polso  a  60.  La  mattezza  alla  base  a  de- 
stra e  in  addietro  ha  diminuito;  la  respirazione  è 
quasi  normale,  non  rantoli;  la  tosse  è  rara.  Sonno 
baouo,  appetito  buono,  senza  evacuazioni.  L'orina  è 
un  po'  di  color  cupo  e  presenta  un  deposito,  come 
iaminette  epiteliali.  L'infermo  si  è  alzato  la  sera 
innanzi  per  passare  da  un  letto  ad  un  altro.  Il  gor- 
goglio nella  fossa  illiaca  destra  è  sempre  molto  va- 
lutabile. —  Ut  supra. 

Il  1 3,  il  polso  è  risalito  a  68.  Le  pupille  non 
sono  più  dilatate  e  sono  ben  contrattili.  La  tosse  ha 
cessato  ;  Y  espettorazione  è  quasi  nulla  ;  il  rumore 
(espiratorio  si  estende  dovunque.  L'infermo  è  dispo- 
sto ad  alzarsi.  Ha  mangiato  una  costoletta  il  di  in* 
Danzi.  Persistenza  del  gorgoglio  nella  fossa  iliaca 
destra.  —Phosphorus  42a*  una  cucchiaiata  ogni 
ventiquattrore. 


no 

Il  14,  il  polso  segna  72.  11  rumore  respiratorio 
è  quasi  normale.  Non  rimane  più  che  un  poco  di 
mattezza  alla  base  del  polmone  destro  e  in  addietro. 
Non  vi  sono  state  evacuazioni  dopa  il  giorno  10. 
L' inferma  ieri  è  rimasta  in  piedi  per  od9  ora  e  mez- 
*a.  Appetito;  gajezza:  sonno  buono. 

Fo  sospendere  ogni  cura  per  lasciar  agire  Pho- 
tphorus  (3). 

11  17,  il  giovane  va  cempletamente  bene.  Man- 
gia bene,  dorme  bene,  e  rimane  in  piedi  tntta  la* 
giornata. 

11  18,  lascia  F  ospedale. 

Il  28,  si  è  presentato  alla  consultatone.  Ha  co- 
minciato a  lavorare,  ma  è  ancora  un  pò9  debole  e 
prova  di  quando  in  quando  un  leggiero  dolore  nel 
lato  destro  del  petto.  —  Sulphur  30*  diluzione  set- 
te globuli  in  una  pozione  alcoolizzata  ;  un  cucchia* 
rino  da  caffè  ogni  giorno  per  sei  giorni. 

Ho  riveduto  dopo  questo  giovinotto.  Esso  ba  ri- 
preso il  suo  mestiere,  e  la  sua  salute  è   eccellente. 

Seconda  Osservazione.  —  Reumatismo  ar- 

(3)  Malattie  croniche  di  Hahnemann.  Articolo  Fo- 
sforo. —  Sintomi:  20.  La  testa  è  stordita  e  confusa.  — « 
26.  11  soggetto  è  come  istupidito  e  sconcertato  per  più 
giorni.  —  37.  La  testa  è  grevissima.  —  290.  Lingua  ca- 
rica. —  291.  Lingua  sporca.  —  440.  Evacuazione  molle 
ad  epoche  irregolari.  —  441.  Ritardo  delle  evacuazioni  per 
ventiquattrore.  —  494.  Orina  con  sedimento  bianco.  — ■> 
580.  Pressione  sopra  il  petto  che  impedisce  la  respirazione. 
—  606.  Tosse  con  dolore  lancinante  nei  due  Iati  sotto  le 
coste.  —  631.  Sputo  di  sangue,  misto  a  mucosità;  tossen- 
do. -  -  635.  Dolore  di  petto;  sopratulto  inspirando. 
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ti  colar  e  acuto.  —  Il  23  giugno  1870,  la  giovane 
Anastasia  Girard,  lavandaia,  di  anni  15  vien  condot- 
ta air  ospedale  Hahnemaon,  ed  è  collocata  nei  Letto 
a0  2  della  sala  Santa  Marta. 

Questa  ragazza  è  bionda.  4i  temperaménto  linfa- 
tico e  non  è  ancora  mestruata;  si  ricorda  di  aver 
avuto  il  cimorro  di  testa  fino  air  età  di  sei  anni,  e 
un'ottalmia  che  ha  durato  lungo  tempo» 

Il  medico  che  l1  ebbe  ricevuta,  T  aveva  trovata 
colla  febbre  (120  pulsazioni  al  ori  auto),  e  gli  aveva 
prescritta  una  pozione  di  aconito  6*  diluzione. 

L'inferma,  ch'io  vidi  la  prima  volta  il  24!  era 
affetta  di  reumatismo  articolare  acuto,  da  otto  gior- 
ni* Non  poteva  muoversi  che  colla  più  grande  diffi- 
coltà» I  dolori  avevano  occupato  di  preferenza  e. suc- 
cessivamente la  stomaco,  i  ginocchi,  i  piedi  e  il  pol- 
so destro.  Questo  polso  e  il  ginocchio  sinistro  erano 
la  sede  di  una  gonfiezza  dolorosa  con  rossore  ed 
impossibilità  di  eseguire  il  minimo  movimento.  Quasi 
tutte  le  altre  articolazioni  ^rano  impegnate,  ma  in 
modo  meno  intenso.  Ascoltando  la  regione  cardiaca, 
constatai  un  rumore  di  soffio  sistolico  dolce  alla  base 
del  cuore.  La  febbre  aveva  diminuito,  dal  giorno 
innanzi;  il  polso  non  era  più  che  a  92.  Ciò  non 
ostante  la  ragazza  non  aveva  dormito ,  e  lamentavasi 
di  soffrir  più  la  notte  del  giorno.  Aveva  sete,  non 
appetito.  La  sua  lingua  era  grigia;  V orina  rara.  — 
Prescrissi  brionia  30*  diluzione,  sei  globuli  in  una 
pozione  alcolizzata ,  una  cucchiaiata  ogni  quat- 
tro ore. 

Il  25  il  pols%  destro  è  molto  meno  rosso,  meno 
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gonfio  e  meno  doloroso.  L'inferma  può  muoverlo 
senza  grande  difficoltà.  Il  ginocchio  è  egualmente 
meno  gonfio,  ma  i  movimenti  delle  estremità  inferiori 
sono  quasi  impossibili.  Lingua  asciutta,  grigiastra; 
anoressia;  sete  moderata;  polso  a  91.—  Bnjonia 
30*  (4). 

(4)  Materia  medica  di  Hahnemann.  —  Articolo  Bryo- 
nia.  —  Sintomi:  160.  Rigidità  tensiva  del  lato  sinistro 
de!  collo.  —  161.  Rigidità  reumatica  nel  lato  del  collo 
verso  la  nuca.1—  215.  Sete  violenta  giorno  e  notte.  — 
220.  Lingua  carica  e  bianchissima.  —  236.  Mancanza  di 
appetito.  —  472.  Dolore  lancinante  al  sacro  e  al  dorso, 
la  notte,  per  sei  ore.  —  473.  Dolori  al  sacro  che  rendono 
il  camminare  penosissimo.  —  479.  Non  può  piegarsi  né 
abbassarsi,  a  motivo  dei  dolori  al  dorso  e  ai  lombi;  sti- 
raménto più  sensibile  stando  in  piedi  che  stando  seduto, 
ma  che  non  risente  che  quando  è  coricato.  —  483.  Una 
specie  di  fitta  nel  braccio,  soprattutto  alzandolo.  —  485. 
Trazione  come  per  un  filo,  lungo  gli  ossi  del  braccio,  fino 
all'estremità  delle  dita.  —  486.  Pressione  sopra  i  due  o- 
nieri  che  gli  impedisce  di  addormentarsi  la  sera.  — *  489. 
Dolore  come  di  lussazione  all'  acro  mio,  alzando  il  braccio. 
—  491.  Fitte  ali1  articolazione  del  gomito  destro.  — •  495. 
Dolore  stirante  alla  faccia  interna  dell'avambraccio,  dal 
gomito  fino  al  polso.  —  496.  Fitte  all'estremità  del  go- 
mito, contrazione  nei  tendini  fino  alla  mano;  queste  fitte 
si  fanno  più  acute  piegando  il  goaaito.  — •  498.  Dolori 
lancinanti  nelle  articolazioni  delle  mani,  e  peso  di  queste. 
499.  Non  può  tener  nulla  colle  sue  mani.  —  501.  Dolore 
come  di  lussazione  nei  polsi,  ad  ogni  movimento.  —  502. 
Verso  mezza  notte,  infiammazione  del  dorso  della  mano, 
con  dolore  bruciante.  —  515.  Dolore  contusivo  al  sacro 
e  alla  coscia.  —  521.  Le  gambe  e  le  coscte  mancano  di 
solidità  ;  esso  vacilla  scendendo   le  scala.  —  522.   Dolore 
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Il  27,  le  articolazioni  delle  membra  sono  quasi 
libere,  ma  sono  sopraggiunti  dolori  lombari.  Il  ni* 
more  di  soffio  al  cuore  ba  molto  diminuito  11  polso 
segna  68,  ma  non  è  regolarissimo.  La  lingua  si  ri* 
pulisce.  Pulsatilla  18»,  sei  globuli  in  una  posione, 
da  prendersene  una  cucchiajata  per  mattinai  tutte  te 
mattine. 

lancinante  sordo  nelle  anche.  —  594.  Dolore  stirante  nella 
coscia  destra  durante  il  movimento.  —  516.  Le  coscie  non 
sono  salde;  sopratutto  salendo  e  diicendendo  le  scale.  — 
534.  Rigidità  tensiva  del  ginocchio.  — -  636.  Stiramento  e 
ardore  del  ginocchio  destro.  —  537«  Le  rotule  dolgono,  co- 
me se  fossero  state  violentemente  strappate.  —  589.  Fllte 
nei  ginocchi  camminando.— -542.  Lassezza  soprattutto  nelle 
articolazioni  dei  ginocchi.  —  544.  I  ginocchi  si  piegano 
camminando.  —  558.  Stiramenti  in  forma  di  fitte  dal  piedi 
fino  nella  cavità  dei  garretti,  meno  forti  durante  II  riposo  di 
quello  che  durante  il  movimento.  —  560.  Stiramento  del 
collo  del  piede  destro,  In  prima  notte.  —-549.  Gonfiezza 
calda  del  piede  con  dolore  contusivo  stendendo  il  pi«*de  ; 
quando  si  appoggia  questo  per  terra  o  che  vi  si  tocca,  dolore 
come  vi  fosse  un  ascesso  dentro.  —  566.  Tensione  nel f  arti- 
colazione del  piede  dorante  il  movimento.  —  607.  Dolore 
tensivo  nel  collo  del  piede,  anche  restando  seduto*  —  568. 
Ver  due  notti  di  seguito,  subito  dopo  essersi  messo  a  letto, 
trazione  come  un  uncino  al  tallone  ;  fitte  sorde  che  si  succe- 
dono con  rapidità,  per  un  quarto  d' ora.  —  585.  Dolore  con- 
tosivo  nelle  braccia  e  nelle  gambe,  anche  stando  coricato,  e 
pia  forte  stando  sedato  che  camminando.  Stando  coricato  gif 
era  doopo  cangiar  posto  senza  tregua  alle  sua  estremità;  ma 
in  qualunque  parte  si  coricasse,  gli  pareva  sempre  ebe  sta* 
rebbe  meglio  aKrove.  — •  558.  Tutte  le  membra  sono  come 
rotte  e  paralizzate,  come  se  fosse  coricato  in  un  letto  troppo 
duro.  —  800.  Fitte  nelle  articolazioni,  durante  il  movimeli» 
te  e  toccandovi. 
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Il  28  tutte  la  articolazioni  agiscono  bene  ;  il  do* 
lore  lombare  è  cessato*  II  polso  è  quasi  regolare  : 
segna  64;  il  rumore  di  soffio  al  cuore  è  scomparso. 
V  appetito  e  il  sonno  sono  tornati.  La  lingua  è  mi- 
gliore. —  Pulsatilla. 

Il  29  la  lingua  è  pulita,  il  polso  a  68.  La  ra- 
gazza sta  bene.  Fo  cessar  la  cura. 

Il  5  luglio,  la  ragazza  si  lagna  di  un  leggiero 
dolore  nell'  articolazione  temporo-maseellare  destra, 
durante  la  masticazione;  pel  resto  sta  benissimo.  — 
Tre  globuli  di  Sulphur  30a  diluzione,  in  una  pò* 
zione  da  prendersene  un  cucchiarino  da  caffè  la  se- 
ra, per  tre  giorni. 

Questa  giovane,  dopo  preso  quest'ultimo  medi* 
camento,  si  è  trovata  completamente  guarita.  Essa 
e  rimasta  nell'ospedale,  ove  si  è  trovata  ad  occu- 
parla. Dott.  V,  Chancebel 

NOTIZIE  OMIOPATICHE 

LAUREATI 
nell'anno  scolastico  1811-1^ 

NEI  COLLEGI  OMIOPATICf 

DI  AMERICA 

Collegio  Habnemann  di  Filadelfia.     .     ...  52 

Collegio  Omiopatico  di  Nuova* York  ....  36 

Collegio  Habnemann  di  Chicago   .     ....  32 

Collegio  Omiopatico  di  Cleveland  •     •     .     •     •  32 

Collegio  Omiopatico  di  Lansing  nel  Michigan.  9 

Collegio  Omiopatico  di  Nuova-York  per  le  donne       9 

*   '   *  * 
170 


175 

BIBLIOGRAFIA 

MANIFESTO  DI  ASSOCIAZIONE  AL 

COMPENDIO 

DI  MATERIA  MEDICA  PURA  E  DI  TERAPEUTICA 

per  il 

DOTT.  BERNARDINO  DADÈA 

Le  sorti  dell' Omiopafia  in  Italia  volgono  oggi  a  più 
lieto  avvenire.  Tutto  disgraziatamente  mancava  tra  noi  che 
potesse  condurre  allo  studio  della  Scienza  ed  all'esercizio 
dell'Arte.  Non  insegnamento  orale,  non  insegnamento  cli- 
nico, non  libri  che,  a  parte  le  debite  eccezioni,  fossero  all'al- 
tezza de' principi!  della  Dottrina  di  Hahnemann.  Di  Materia 
medica  poi,  del  nerbo  più  vitale  delI'Omiopatia,  né  pure  uno 
scheletro!  né  pure  un  catalogo  completo !!  né  pure  un  ca- 
talogo che  tutti  sapessero  leggere  !!!....  Quasi  ogni  cosa 
dovevam  pigliare  a  prestanza  dagli  stranieri;  e  ciò  non  era 
giovevole  a  tutti  né  sempre.  Tant'é!  Gli  amici  della  nostra 
scuola  da  varii  anni  e  da  ogni  parte  d'Italia  ne  venivano 
chiedendo  con  crescente  insistenza  opere  di  Materia  Medica 
Pura  e  di  Medicina  Pratica. 

Ora,  sia  lode  a  Dio,  la  grande  povertà  nostra,  che  era, 
diciamolo  pure,  una  incommensurabile  vergogna,  sta  per 
cessare,  e  i  voti  degli  amici  nostri  saranno  completamente 
appagati,  mercè  la  pubblicazione  di  quest'opera  che  soddisfa 
appunto  il  comune  desiderio  perchè  corrisponde  al  comune 
bisogno. 

Essa  componesi  di  due  volumi  di  circa  duemile  e  seicento 

pagine  complessivamente. 

Il  primo  volume,  la  Materia  Medica,  è  une  collezione 

di  patogenesi  che  non  ha  riscontro  nella  nostra  letteratura 

in  alcuna  lingua,  poiché  comprende  tutte  le  sostanze  (più 

di  540)  che  hanno  un  quadro  patogenico,  o  sono  degne  di 

maggiori  studii,  e  per  ogni  sostanza:  4.  i  sinonimi;  2.  i  ri- 

medii  analoghi  ;  3.  gli  antidoti  ;  4.  la  preparazione  officinale; 
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5.  le  forme  più  convenienti  per  amministrarla;  6.  T indica- 
zione dei  luoghi  da  consultare  per  più  accurato  studio;  7.  la 
sintomatologia  ;  8.  un  sommario  delle  indicazioni  cliniche. 

11  secondo  volume,  la  Terapeutica,  comprende  la  descri- 
zione e  la  cura  delle  malattie  acute  e  croniche;  fra  le  quali 
é  fatta  larga  parte  a  quelle  degli  occhi. 

Sono  due  opere  distinte,  come  si  vede,  ma  inseparabili  : 
delle  quali  non  si  potrebbe  per  fermo  pensarne  altra  ne 
più  necessaria  né  più  utile  nello  stalo  attuale  delle  condi- 
zioni nostre. 

Non  crediamo  sia  d' uopo  di  più  parole  per  far  chiara 
l'importanza  massima  di  questa  pubblicazione,  che  gl'intel- 
ligenti cultori  e  gli  amici  dell'Omiopatia  apprezzeranno  a 
prima  giunta. 

Però  siam  certi  eh' essi  le  faranno  lieta  accoglienza  e 
daranno  all'autore  l' incoraggiamento  che  merita  chi  spende 
per  il  progresso  della  scienza  e  per  il  vero  lustro  della  pa- 
tria l'ingegno  e  la  vita;  e  sopratutli  vojiliam  credere  non 
mancheranno  al  dovere  loro  gl'italiani,  poiché  adempiendo- 
lo, faranno,  a  dirla  con  frase  prosaica;  anche  il  proprio 
vantaggio. 

CONDIZIONI  DELL'  ASSOCIAZIONE 

L'opera  si  pubblica  a  fascicoli  in  cinque  fogli  di  stampa 
in  8%  con  carta  e  caratteri  nuovi;  il  tutto  simile  al  presen- 
te manifesto. 

II  primo  fascicolo  vedrà  la  luce  nel  prossimo  mede  di 
Ottobre. 

Il  prezzo  di  ogni  fascicolo  è  di  lire  4. 60  da  corrispon- 
dersi all'atto  della  consegna  del  fascicolo  stesso. 

A  chi  si  rende  garante  per  dodici  copie  si  dà  la  deei- 
ra aterza  gratis. 

I  nomi  degli  Associati  saranno  stampati  nella  Rivista  a 
misura  che  ci  perverranno  le  firme,  e  poi  in  fine  dell'opera. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma  presso  l' editore 
della  Rivista  Omiopatica  signor  Pietro  Capobi anelli,  via 
dell'Impresa  N.  49  :  in  Spoleto  alla  Tipografia  dell'Umbria; 
in  Torino  alla  farmacia  délVlnstituto  Omiopatieo  di  Tori- 
no; Via  della  Provvidenza  N.  3. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile 

Padova  4873,  Tip.  Bianchi. 
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CONDIZIONI  DELL  ASSOCIAZIONE 


Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno* 
Il   prezzo  ne  è: 

In  Padova  di  •  .  It.  Lire  2.— 
Per  tolta  l'Italia  .  »  2.25 
Fuori  d'Italia    .     .         a         3.  — 


Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 

* 

Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coli' esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell'  associato* 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  ? 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  P  Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscrìtte  da  essi  me* 
desimi  per  esteso,  eoli'  indicazione  esatta  del  cogno- 
me, nome,  età,  condizione   e  domicilio  del  guarito. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Diruttore  e  Gerente  responsabile 
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CLINICA  OMIOPATICA 


P£RI0DI€O  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  lOmiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
étre  réfutée  que  par  Fexperience. 

Brousais 
Annoiti  physiologiqttes,  annèe  Ì833 
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Anno  I.  Ottobre  1872  N.  12. 


CLINICA  OMIOPATICA 


Continuazione  delle  dosi  infinitesimali. 

5.  Coir  apparecchio  di  Marsh  si  giunge  a  sco- 
prire non  soltanto  le  tracce ,  di  arsenico  nelle  alte 
attenuazioni,  ma  eziandio  il  di  lai  peso,  Mohr  ginn? 
«e  a  dividere  un  grano  di  arsenico,  in  7,000,000  di 
parti,  e  Devergie  a  un  milione  di  parti,  restando 
sempre  sensibile  ai  nostri  sensi.  I  tedeschi  serven- 
dosi dei  migliori  microscopi  hanno  trovato  nelle  at- 
tenuazioni più  alte  dell'oro,  platino,  argento,  rame, 
piombo,  stagno,  le  particelle  di  metallo. 

6.  Varii  agenti  naturali  come  l'elettrico,  il  ca- 
lorico, la  luce,  ecc.,  le  di  cui  apparenze  materiali 
non  si  palesano  punto,  e  la  sottilità  della  materia 
è  infinitamente  grande,  sono  potenti  modificatori  dei 
eorpi:  i. corpi  solo  allorquando  sono  divisi  hanno 
azione  reciproca:  un  atomo  di  pus  vaccino  basta 
air  innesto  del  vaiuolo  :  i  virus  de9  morbi  contagiosi, 
mentre  non  hanno  apparenze  materiali,  intanto  ge- 
nerano mortali  malattie  :  un'  oncia  di  mercurio  boi* 
lita  in  mille  libbre  di  acqua,  questa  acquista  la  vir- 
tù di  uccidere  i  vermi,  nulla  perdendo  né  di  peso> 
ne  di  qualità  il  mercurio  :  una  mezz'  oncia  di  cina- 
bro tenuta  sospesa  per  24  ore  in  una  botte  di  vino, 
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lo  impregna  di  meravigliosa  virtù,  mentre  non  perde 
né  di  peso,  né  di  qualità:  l'esalazioni  malgrado  la 
sottigliezza  delle  loro  molecole  producono  conseguen- 
ze funestissime;  una  donna  isterica  entrando  in  un 
luogo  in  cui  l'atmosfera  è  pregna  di  uà  odore  a- 
eutissimo,  cade  svenula  e  convulsa. 

7.  La  fecondazione  in  alcune  piante  si  effettua 
essendo  anco  il  maschio  lontano  dalla  femmina  cin- 
que miglia:  si  vincono  febbri  intermittenti  facendo 
dormire  i  febbricitanti  in  un  magazzino  di  china?  ba- 
sta dare  del  zolfo  ad  una  balia  per  sanare  dalla  ro- 
gna il  bimbo  che  allatta:  restano  affetti  di  salivazione 
quelli  che  respirano  in  un  ambiente  che  abbia  ser*. 
vito  a  far  lavori  con  il  mercurio,  e  nelle  sale  dei 
sifilitici  chi  vi  pratica  spesso  è  preso  da  salivazione 
senza  prendere  preparazioni  mercuriali:  in  taluni  in- 
cenda di  cave  mercuriali  avvenire  tremiti  nervosi  ai 
vicini  :  influenza  assai  nociva  esercitano  i  vapori  che 
elevano  nei  luoghi  di  esplosione  delle  mine  dei  rame 
alle  piante  ed  agli  animali,  e  ai  mammiferi  scompare 
il  latte  e  cadono  i  zoccoli. 

8.  Per  quanto  sottili  e  diligenti  siano  state  le 
analisi  fatte  da  espertissimi  chimici  sopra  volumi  di 
aria,  presi  lungo  il  littorale  del  Mediterraneo  italiano, 
costantemente  si  è  trovata  risultare  degli  ordinari  suoi 
elementi  e  nulla  più,  mentre  non  può  non  attribuirsi 
«he  all'  aria  il  facile  consumo  dei  sepolcri  di  marmo 
che  gì'  inglesi  consacrano  ai  loro  connazionali,  resi- 
stendo i  medesimi  ed  ogni  altra  opera  dello  stesso 
marmo  di  Carrara  all'aria  aperta  alla  distanza  di  60 
miglia  dal  littorale.  Scrivasi  una  lettera  in  una  stanza 
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vicina  ad  an  infermo  preso  da  peste  orientale,  detta 
lettera  viaggi  per  centinaia  di  miglia,  giunta  al  sm 
destino,  colai  che  la  prende  in  mano  e  l'apre,  sen- 
za le  debite  precauzioni,  cade  affetto  di  peste  orien- 
tale ;  analizzala  con  mezzi  i  più  squisiti  che  la  chi- 
mica appresta,  nulla  si  rinviene,  mentre  a  differenza 
di  tolte  te  ahre  lettere  di  altre  provenienze  opera 
stragi,  quindi  non  poteva  non  contener  degli  atomi 
jnorbosi  di  una  fona  immensa,  sebbene  sfuggevoli 
per  la  loro  tenuità  alle  chimiche  indagini. 

9.  Secondo  le  sperienze  di  Galileo  le  masse  acqui- 
stano con  r  attenuazione  una  superficie  eguale  alla 
radice  cubica  della  somma  delle  parti  in  che  si  è 
attenuata,  e  perciò  moltiplicati  i  punti  di  contatto  atti 
ad  impressionare  le  superfici  poste  in  relazione,  re- 
sta ancora  moltiplicata  l'azione:  il  cibo  che  per  la 
masticazione  si  tritura,  tanto  più  le  minime  particelle 
<li  esso  si  rendono  sapide  e  nutrienti  quanto  più  V  o- 
perazione  trituratoria  è  prolungata,  quindi  quanto  più 
è  esteso  il  contatto  delle  melecole  stesse  sapide  a 
nutritive. 

Non  giungerei  mai  alla  fine  del  presente  Capitolo 
se  volessi  contare  tutti  i  fatti  che  apertamente  com- 
provano da  un  lato  la  divisibilità  della  materia  ad 
uà  limite  ancora  mai  raggiunto,  e  dalP  altro  ohe  la 
materia  ha  bisogno  di  ridursi  alle  sue  più  estreme 
attenuazioni  onde  sia  resa  idonea  a  svolgere  Fattività 
massima  delle  sue  proprietà  e  delle  sue  leggi  Quindi 
che  il  laboratorio  chimico  omiopatico  non  proeede 
che  per  somiglianti  modi  tenuti  da  quello  immensa 
della  natura.  Colui  che  non  comprese  mai  i  principii 
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su  dei  quali  si  fonda  la  Scienza  universale  de1"  corpi 
nulla  potrà  mai  intendere  del  fatto  supremo  de1  me- 
dicamenti omiopatici  potentificati,  vale  a  dire  mai  si 
potrà  persuadere  dell'azione  delle  minime  dosi   dei 
rimedi  che  di  frequente  è  obbligato  usare  il  medico 
omeopatico,  variando  le  dosi  a  seconda  della  natura 
del  rimedio,  e  a  seconda  della  malattia  che  prende 
a  curare.  Colui  che  ignora  i  lavori  dei   più   grandi 
intelletti  intorno  la  Costituzione  dei  Corpi,  cioè  la 
Scienza  Chimica,  nel  cui  elemento  filosofico  s' innalza 
la  dottrina  omeopatica  rispetto  ai  rimedi,  oltre  che 
nulla  intender  potrà  le  azioni  di  questi  a  minimi  con- 
tinui ridotti  sarà  pronto  sempre  a  negare  codesto  fai* 
tor  senza  punto  avvedersi,  per  goffagine  molta,  che 
diritto  porta  colpi  contro  la  parte  più  elevata  e  più 
vera  della  Scienza  dei  corpi,  e  non  contro  l'Ornio- 
patia  che  solo  si  prevale  del  fatto  dell'  azione  degli 
atomi  antecedentemente  annunziato    dalla    Chimica. 
In  generale,  io  mi  penso,  finche  non  sarà  fatta 
scientifica  applicazione  della  grande  verità   dell'  ani- 
mazione generale  dei  primi  elementi   della  materia, 
vale  a  dire  finché  non  si  riceve  da  tatti  sicome  un 
vero  incontrovertibile  che  la  materia  è  termine  del 
sentimento,  e  come  tale  abbisogna  di  un  principio  sem- 
plice atto  ad  avvivarla,  perciò  l'anima  sensitiva  ade- 
rire ai  mi  nini  continui  della  materia,  a  tulli  i  punti 
assegnabili  di  un  corpo  sentito,  finché  dico  non  sarà 
fatta  debita  applicazione  dell'animazione  generale  alla 
spiegazione  dei  più  eccelsi  fatti  che  le  esistenze  crea- 
te palesano  air  attento   indagatore  «iella   natura,  la 
Scienza,  della  Vita,  e  perciò  la  Dottrina  tutta  quanta 


della  Medicina,  non  sarà  non  unicamente  arai  intesa r 
ma  neaneo  mai  elevata  al  punto  al  quale  incessante- 
inente  anela;  e  i  cultori  suoi  mai  si  accorgeranno 
della  vastità  del  campo  che  il  travato  hahnemanniano 
degli  atomi  omiopatici  dinanzi  ci  apre  per  assomma- 
re  insieme  tutte  le  scienze,  e  basare  la  teorica  solo 
vera  dei  medesimi,  rispondente  a  tatti  i  fatti  dell'a- 
nimalità, a  tutta  la  serie  fenomenale  che  il  mondo 
esterno  palesa,  facendo  sorgere  T  edificio  duraturo  sul 
nuovo  rinvenuto  nell'antica,  eh7 è  vero  progresso! 

Finalmente  defraudar  non  volendo  il  lettore  di 
qualche  autorità  intorno  i!  valore  delle  dosi  minime, 
essendo  comune  pensiero  V  autorità  non  esser  mai  di* 
spregevol  sostegno  alla  verità,  le  seguenti  accenno 
tratte  da  illustri  medici  Allopatici*. 

Il  sommo  Huffeland  lasciò  scritte  codeste  sen- 
tenze, «  Questo  oggetto  (r  argomento  delle  dosi  mi* 
»  nime  omeopatiche)  è  degno  della  più  grande  atten- 
»  zione,  e  merita  che  si  sottometta  a  delle  continue 
»  esperienze;  perchè  lasciarsi  prevenire  contro 
»  questo  mezzo  della  estrema  piccolezza  delle  dosi? 
»  sarebbe  lo  stesso  che  dimenticarsi  eh*  è  quistione 
»  qui  di  un  effetto  dinamico,  vale  a  dire  di  un  effetto 
»  sul  vivo  che  non  puossi  calcolare  ne  a  libbre  ne 
»  a  grani.  Chi  è  colui  che  ha  pututo  determinare  pon- 
»  deratamente  Paroma,  ossia  la  quantità  di  un  virus 
»  necessario  per  produrre  un  effetto  qualunque  ?  Al- 
»  lungare  una  sostanza  vuol  dire  dunque  co- 
ri stantemente  indebolirla?  Ed  il  liquido  col  quale 
»  si  allunga,  non  può  divenire  un  veicolo  che  svi* 
»^luppi  in  essa  una  proprietà  nuova,  un  nuovo  modo 
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»  di  azione  più  sottile  di  quello  che  possedeva  per 
»  lo  innanzi?»  (V.  Oa».  e  Aitop.  di  Parseval\. 
11  Vecchi  asserì  che  «  i  medicamenti,  presi  in 

*  minima  quantità  si  portano  con  maggiore  celerità 

*  alla  parte,    alla   quale    sono   destinati.  »    (obser. 
amn.  in  div.  Napoli  1641. 

Alessandro  Afrodite*  ci  dice  «  che  se  s' ingo- 
»  ia  intere  il  pepe,  o  la  senape  non  riscaldano  il 
»  ventre,  e  triturate  lo  riscaldano,  perchè  nello 
»  stato  d'integrità  hanno  le  loro  qualità  in  potenza 
»  soltanto,  ma  non  in  atto,  he  sostanze  attenua- 
»  te  con  la  triturazione  penetrano  per  li  meati  nel- 
»  r  intimo  del  corpo,  e  agiscono  per  la  scossa,  ea- 
»  lidità  in  esse  inerente.  » 

a  La  gela  Omeopatia,  dice  il  professore  di  pato- 
»  logia  generale  dell'Università  allopatica  di  Montpel» 
»  lier  Ressueno  dr  A  mador,  guarisce  le  malattie  con 
»  possibile  prestezza  per  la  penetrabilità  dei  rimedi,. 
»  e  per  l' attuazione  capillare,  e  polare,  che  si  eser- 
»•  cita  dai  vasi,  e  dalla  parte  inferma  sn  di  essi, 
»  con  sicurezza  per  la  omiopaticità  dei  medicamenti.  » 

L' insigne  allopatico  italiano  Luigi  Brera  dice  : 
tt  I  fenomeni  che  s  incontrano  ad  ogni  istante  nelle 
j>  studio  della  natura,  sufficientemente  ci  convinco- 
»  no  dei  poteri  incomparabili  della  materia  sottiliz- 
»  zata  di  una  maniera  quasi  inconcepibile.  » 

Bicamier  nel  giornale  allopatico  medico-chirur- 
gico 16  gennaio  1851,  dice:  ((È  ai  principii  im- 
»  ponderabili  soli  che   ogni   medicamento   deve    la 

*  sua  maniera  di  agire,  la  sua  potenza,  la  sua  ef* 
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a  ficacia.  ogni  medica  «pereto  essendo  un  conduttore 
»  speciale  dei  principii  imponderabili.  » 

Dinanzi  a  coteste  grandi  testimonianze  dell» 
Scienza,  dei  Fatti  e  delle  Autorità,  chi  ardirà  di 
continuare  ad  alzare  voci  di  scherno,  di  dileggia- 
mento, di  strazio  e  di  beffa  contro  Colui  che  seppe* 
da  un  lato  applicare  alla  medicina  la  Legge  Uni' 
versale  detta  Natura  dei  Simili,  annunziata  dal 
grande  Italiano  Extftwcu,  facendole  assumere  il 
nome  di  Omiopatia;  e  4all' altro  che  seppe  appro- 
priare alla  medicina  la  Lsgge  di  attenuazione  le* 
nata  dalla  natura  al  fine  dT  innalzare  a  potenza  in- 
finitamente grande  le  forze  di  che  sono  provvedute 
tutte  le  create  esistenze  ? 

CORRISPONDENZA 

STORIA  XX. 

Angina  Difterica. 

La  sera  del  3  luglio  p.  p.  visitai  il  fanciullo  Giovan- 
ni Vidic,  d'anni  tre,  abitante  al  N.°  162  in  piazza 
del  Corno,  e  lo  trovai  in  preda  a  violentissima  febbre*, 
ammalato  d'angina  difterica. 

Somministrai  subito  Acon*  6,*  due  goccie  in  otto 
cucchiai  d'acqua,  ordinando  che  gliene  dessero  eo 
cucchiaio  all'ora. 

11  giorno  appresso  trovai  la  febbre  alquanto  di- 
minuita, ma  l'escara  alle  fauci  s'era  dilatata  un 
pò*  più.  Ripetei  Aeon.  6,*  e  diedi,  in  otto  cucchiai 
d* acqua,  due  goccie  di  Bellad.  6,*  facendogliene  am- 
ministrare un  cucchiaio  all'ora  alternativamente. 

Il  terzo  giorno,  la  febbre  era  diminuita,  ma  l' e- 
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seara  cominciava  ad  attaccare  anche  P  ugola.  Ripetei 
Bellad.  6,a  e  diedi  dae  goccie  Hep.  6,a  in  otto  cuc- 
chiai d'acqua,  da  alternarsi  con  quella. 

La  mattina  del  quarto  giorno,  visitando  la  gola, 
osservai  che  la  parte  pia  alla  dell'escara  mancava, 
e  quello  strato  di  mucosa  che  questa  aveva  occu- 
pato si  scorgeva  messa  a  nudo  di  fresco,  dacciè 
era  un  poco  sanguinante.  Domandai  se  avesse  vomi- 
tato qualche  pezzo  d'escara,  ed  ebbi  in  risposta  che 
la  levatrice  ne  portava  via  col  dito  ogni  mattina  ed 
ogni  sera  quanta  più  poteva,  perchè  così  aveva  ve- 
duto fare  gli  altri  medici.  Non  occorre  ch'io  dica 
che  pregai  non  si  lasciasse  far  più  questa  operazio- 
ne, spiegando  come  ciò  irritasse  la  parte  per  se  stes- 
sa già  infiammata.  Ripetei  gli  stessi  rimedi. 

Il  quinto  giorno  l'escara  era  grossa  e  s'era  di- 
latata tanto  da  coprire  tutta  P  ugola.  Quantunque  il 
fanciullo  fosse  senza  febbre,  P  aspetto  del  male  era 
assai  grave»  Prescrissi  le  pennellazioni  d'  alcool  di- 
luito in  2  parti  d'acqua,  da  ripetersi  ogni  due  ore, 
e  per  uso  interno  diedi  Mere,  cianur.  6,a  perchè 
gliene  amministrassero  due  gì  oboli  ogni  ora. 

Questa  cura  la  feci  continuare  anche  il  sesto  gior- 
no ;  il  settimo  peraltro,  avendo  scorto  qualche  leggero 
miglioramento,  prescrissi  di  dare  i  due  globuli  di  Mere* 
cianur.  solamente  ogni  quattro  ore,  e  feci  fare  le  pen- 
nellazioni come  i  giorni  antecedenti» 

V  ottavo  giorno,  potei  estrarre,  un  pezzo  grande 
d' escara  eh9  erasi  staccato  da  sé,  e  vidi  la  parte  meft* 
sa  a  nudo  da  questo  in  uno  stato  quasi  normale. 
Quel  giorno  lasciai  P  ammalato  senza  alcun  rimedio* 
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lì  nono  gforno,  vidi  ancora  aderente  quel  resto 
di  escara  che  era  rimasta.  Feci  ripetere  le  pennel- 
iazioni  coli*  alcool  diluito,  ogni  quattro  ore,  e  dare,  pu- 
re ogni  quattro  ore,  due  globuli  di  Mere  cianur. 
Il  giorno  appresso  trovai  la  parte  quasi  del  tutto 
libera  d'  escara  e  nello  stato  normale.  Sospesi  le  pen- 
uellazioni  ed  i  globuli. 

IH  5  luglio  potei  constatare  la  perfetta  guarigione» 

STORIA  XXI. 
Bleunorrea  sifilitica  cronica» 

Giovanna  IL,  di  27  a  uni,  verso  la  lina  della  sua 
prima,  e  finora  unica  gravidanza,,  contrasse  dal  ma- 
rito una  blenorrea  sifilitica.  Non  sapendo  ella  di  che 
si  tratasse,  non  ricorse  all'  ajuto  medico,,  credendola 
un  fenomeno  dell'ultimo  tempo  della  gestazione. 

Giunta  questa  a  termiue,  ella  partorì  uà  fanciul- 
lo ben  nutrito,  di  costituzione  forte  ed  in  apparenza 
sanissimo.  Ma,  dopo  quattro  giorni,,  le  palpebre  del 
neonato  cominciarono  ad  arrossare,  a  tumefarsi,  ed 
indi  a  secernere  uno  scolo  purulento.  Il  padre  del 
bambino,  scorgendo  il  pericolo  in  cui  versava  la  sua 
creatura,  confessò  il  suo  fallo  alla  moglie,  e  chiamò 
subito  quel  medieo  che  aveva  curato  lui  stesso.  Il 
bambino,  dopo  quaranta  giorni  di  malattia,  guarì  per- 
fettamente. La  levatrice  che  aveva  visitato  la  puerpera 
aveva  trovato  le  parti  genitali  di  essa  in  istato  del 
tutto  normale  ;  e  perciò  nulla  pensò  di  fare.  Ma  quan- 
do i  lochi  andarono  cessando,  la  donna  cominciò  a 
tenlire  quegli  incomodi  di  bruciore  e  di  calore  alle 
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parti  genitali  che  provava  per  Io  scolo  anche  prfra& 
del  parto,  e  visto  che  questo  continuava,  si  sottomi- 
se ad  una  cara  medica.  Siccome  peraltro  questa  anda* 
va  troppo  per  le  lunghe,  senza  apportare  neppure  un» 
leggero  miglioramento,  non  vedendo  finto  lo  scolo, 
la  paziente,  stacca  dei  tanti  rimedi,  lasciò  il  male 
in  balia  di  se  stasso,  né  volle  più  saperne  né  di  me- 
dico né  di  medicine. 

Dopo  tre  anni  però,  sentendosi  sempre  più  affie- 
volita e  dimagrando  continuamente,  ad  onta  che  il 
male  non  le  recasse  quegli  incomodi  che  provava  sul 
principio,  ricorse  all'opera  mia. 

Ella  si  lamentava  d' estrema  debolezza,  di  perdi- 
ta d'  appetito,  di  mancanza  di  sonno  ;  le  sue  menstrua- 
zioni,  le  quali  erano  pallidissime,  comparivano  a  suo 
dire  irregolarmente,  durando  talora  più  giorni,  talo- 
ra pochissimo.  Lo  scolo,  non  era  molto  abbondante, 
ma  presentava  tutti  i  caratteri  proprii  della  blenorrea 
sifilitica  passato  "allo  slato  cronico. 

Cominciai  la  cura  con  Sutph.  30,a  da  prender- 
sene sei  globuli  il  primo   giorno  e  sei  il  seguente. 

Ella  ritornò  da  me  solamente  dopo  sei  giorni, 
perchè  nel  frattempo  era  comparsa  la  menstruazione, 
questa  volta  più  abbondante  e  d' un  colorito  più  ros- 
so. Le  diedi  allora  quattordici  globuli  di  Mere,  solub. 
12/  perchè  li  prendesse  in  due  volte,  ad  intervallo 
di  due  giorni. 

In  capo  ad  otto  giorni  venne  a  darmi  notizia  che 
T  indomani  del  giorno,  in  cui  aveva  preso  P  ultima 
dose  del  rimedio,  s' era  alzata  senza  vedere  alcun  se- 
guo di  scolo;  e  che  non  credendo  di    poter  essere 
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guarita  così  presto,    aveva   voluto   aspettare  ancora 
qualche  tempo  prima  di  ritornare  dal  medico. 

D' allora  io  poi  sona  già  trascorsi  due  mesi,  e  la 
donna  gode  buona  salute. 

Chi  sia  avverso  all' «miopatia  potrà  attribuire  al  ca» 
so,  non  alla  cura,  V  effetto  di  questa  guarigione.  Io  pe- 
rò nel  corso  della  mia  pratica,  benché  questa  sia  di  soli 
cinque  anni,  vidi  curare  da*  miei  colleghi  allopatici, 
e  curai  allopaticamente  io  stesso,  buon  numero  di  bleu 
norree  si  ti  litiche  croniche,  le  quali  resistettero  sem- 
pre ostinatamente  ai  rimedi  più  energici,  perfino  le 
più  leggere;  né   mi  si  presentò  mai   caso    d'alcuna 
che  guarisce  da  un  momento  all'altro.  Ora  mi  con- 
forta vivamente  la  riuscita  di  qnesta  mia  prima  cu- 
ra omeopatica  in  simile  malattia,  dato    pure    che  il 
successo  quasi  istantaneo  delle  dosi  infinitesimali  dei 
rimedi  possa  in  parte  venire  attribuita  alia  squisita 
sensibilità  del  soggetto  curato» 

Gorizia  2  settembre  1872. 

Dott.  G.  P.  DE'  FAVENTO 

s 

AI  GENTILI  ASSOCIATI 

Con  questo  numero  termina  il  primo  anno  di  que- 
sto piceolo  periodico,  e  noi  ci  sentiamo  in  dovere 
di  ringraziare  tutti  i  nostri  gentili  associati  del  loro 
appoggio,  perchè  senza  di  essi  non  avrebbe  potuto 
non  solo  arrivare  a  questo  punto,  ma  neppure  aver 
incominciamento*  In  modo  speciale  poi  dobbiamo  rin- 
graziare il   Chiarissima    Dott.   Bernardino   Dadèa  di 
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Torino,  il  qnale  per  incoraggire  la  Direzione  ad  in- 
cominciare il  lavoro  si  associò  per  40  copie,  esigen- 
done una  sola.  Dobbiamo  una  parola  di  ringrazia- 
mento  al  Signor  Carlo  Leicht  di  Udine  che  si  fece 
centro  di  associazione  in  quella  città,  procurando  1 5 
associati;  al  Signor  Don  Giovanni  Pfodari  di  Ponte 
♦li  Brenta,  che  fece  altrettanto  in  quella  borgata,  pro- 
curandone 10.  Al  Signor  Dott.  Pietra  Nicoletti  di 
Vicenza,,  che  in  cotesta  gentile  città  ne  fece  5,  Al 
Signor  Luigi  Venturini  di  Padova,  che  ne  procurò 
6;  ed  al  Signor  Don  Giovanni  Battista  Venao  di 
Vaccarino  che  si  associò  per  Zr  esigendone  egli  pu- 
re una.  Dobbiamo  raccomandare  a  tutti  due  còse 
necessarie  alla  vita  del  periodico  t  la  continuazione 
dei  loro  compatimento,  e  di  procurare  nuovi  asso- 
ciati per  poter  sostenere  le  spese  non  indifferenti  di 
aii  anno,  perchè  per  diffondere  il  metodo  omeopati- 
co è  necessario  dispensarne  gratis  delle  copie,  ome 
pure  dare  gratuitamente  ai  poveri  e  consulti  e  me- 
dicine, mezzo  col  quale  si  rese  ornai  popolare  l' omio- 
patia  nella  nostra  città  di  Padova  e  provincia.  Tut- 
to ciò  che  è  opera  degli  uomini  è  difettoso,  quindi 
non  sarà  privo  di  difetti  nemmeno  il  nostro  lavoro, 
quantunque  mettiamo  tutto  F  impegno  possibile  per 
renderlo  meno  imperfetto  che  da  noi  si  possa*  Quin- 
di da  noi  si  riceverà  eoa  riconoscenza  qualunque  con- 
scienziosa  osservazione  in  proposito,  e  se  ne  farà  te- 
soro, poiché  non  si  desidera  se  non  che  il  trionfo 
di  questo  veramente  scientifico  ed  utile  sistema  a  van- 
taggio dell'umanità  sofferente. 

L*a  Direzione 


)89 

umici 

3) ELLE  MATERIE  CONTENUTE  NEL  PRESENTE  VOLUME 


Ai  benevoli  Lettori  (Prefazione)     *     .     .     Pag.     3 

Storia  I.  Angina  tonsillare  e  difterica  grave     »       8 

« 

Storia  IL  Angina  scarlattinosa  e  consecutiva 

febbre  tifoide      .........      11 

Notizia  della  costituzione  di  un  comitato 
preparatorio  per  la  fondazione  dell1  In- 
stituto  omiopatico  italiano      .     ...     »      16 

Somma  stanziata  dal  governo  di  Nuova 
York  pel  nuovo  ospitale  omeopatico  in 
quella  città »     16 

Agli  amici  dell'  Omiopalla  (esortazione  al- 
l'associazione del  periodico).     .     .     .     »     J7 

Delle  angine  in  generale »     18 

Storia  III.  Angina  difterica  (corrispondenza 

di  Milano)     .     . »     25 

Storia  IV.  Sei  casi  di  angina  in  una    sola 

famiglia »     27 

Storia   V.   Uu   caso   gravissimo   di    angina 

difterica »     28 

Storia  VI.  Idrope  Ascite »     30 

Storia  VII.  Indurimento  sirroso  della  paro- 

tide  sinistra »     31 

Fondazione   di  una   società    omiopatica    in 

California ...»     32 


190 

Vantaggi    delP  Omiopalia    nella    strage    di 

Parigi Pag,  32 

Medico  omiopatico  comunale  di  Bevagna  .  »  32 
La  legge  dei  simili  in  generale  •  •  »  •  »  33 
Storia  VI  il.  Una  forma  epilettica  in  donna 

di  anni  43  •«••«•••«»  39 
Storia  IX.  Un  altro  caso  di  forma  epilet- 
tica in  fanciullo  di  12  anni  «  .  .  •  »  41 
Storia  X.  Apoplessia  cerebrale  •  »  •  •  »  42 
Stona  XI.  Infiammazione  del  polmone.  •  »  45 
Preservativo  del  Vajuolo  .  •  .  :  .  %  -  »  47 
Congresso  annuale  1871   dei  medici  omio- 

patici  inglesi.     .,«.*•••»     48 
Instituzioue  di   due   cattedre    di    medicina 

omiopatica  in  Michingan  (America)      ..     »      48 
Nomina  del  Dott.  Franz  Hausmann  a  pro- 
fessore straordinario  di  terapeutica  omio- 
patica nell'università  di  Pest      .     .     .     n     48 

A  Padova  (Elogio) »     49 

La  legge  dei  simili  legge  di  ordine  e  con- 
servazione, e  quella  dei  contrarli  legge 
di  disordine  e  distruzione     *     •     •  »     50 

Storia  XII.    Tifo  consecutivo    a   retropulsa 

scarlattina »     5  4 

Notizie  della  costituzione  dell'Institulo  oinio* 

patico  italiano •     .     »     62 

La  legge  dei  simili  legge  fisiologica  e  quel- 
la dei  contrarii  legge  patologica     »     •     »     63 
Della  Tisi  in  generale,  e  Storia  XIII  .     •     »     70 
Notizia  della  ristampa  della  salute  del  doti» 

cav.  Camillo  Liberali  di  Roma  •    .     «     »     80 


101 

^Giornali  che  fecero  cenno    del   nostro    pe- 
riodico       Pag.  SO 

La  legge  dei   simili   applicabile   alla   cura 

delle  malattie   •     .     •     <•     .     •     •     »  81   97 

On  ostacolo  alla  diffusione  dell' Oraiopatia  »  88 

Della  febbre,  e  Storia  XIII »  89 

Clinica  chirurgica  omiopatica.     .    ..     .     .  »  101 

Preservativo  dell'Idrofobia      .     .     •     .     •  »  110 

Decorazioni  di  medici  omiopatici      .     .     .  »  1 1l 

Policlinica  a  Dresda »>  112 

Ospedale  omiopatico  a  Pest   .     .     .     .     .  «  112 

Concessione  del  governo  d'Australia  al  di- 
spensa Iorio  omiopatico  di  Melburne      .  »  1  i  2 
Ragionevolezza  delle  dosi  infinitesimali  113, 

129,  161    e      .........  177 

Dei  Vajuolo.  Ricerche  del  Dottor  Con»  di 

Roma »  1  f6 

Corrispondenza  di  Gorizia,  Storia  XV.  An- 
gina tonsillare   .     • »  127 

Storia  XVJI.  Bronchite  cronica  ♦     .     .     ,  »  f54 

Storia  XVIII.  Vomica  Polmonale      .     .     ,  »  136 
Corrispondenza    di    Gorizia ,    Storia    XIX. 

Cardialgia ...»  J  37 

Programma  del  Medico  filosofo  •     .     .     »  »  140 
Circolare  di  proroga  dell'Assemblea    di    i- 

naagurazione  dell' Instituto  omiopatico.  »  144 

Onorificenze  di  medici  omiopatici    .     •     .  »  144 
Oelle  emorroidi.  Saggio  dell'opera  il    me* 

dico  filosofo »  1 45 

Riconvocazione  dell'Assemblea    d'inaugura- 
zione ...........  »  ) 60 


492 

Patogenesi  delle  malattie  epidemiche  e  con- 

tagiose  del  Dott.  Massimi      •     •     .     Pag.  160 
Clinica  dell'ospitale  Hahnemann  di  Parigi      »   165 
Manifesto  di  associazione  al  compendio    di 
materia  medica  e  terapeutica  del  dott. 

Dadèa »   175 

Laureati  nei  collegi   omiopatici   d'America 

nell'anno   1871-72      .     .     .     .     .     .     »   174 

Corrispondenza  di  Gorizia  Storia  XX.  Dif- 
terite   '....)>   183 

Storia  XXI.  Blennorrea  sifilitica  cronica    .     »   185 
Ringraziamento  ai  benevoli  associati     •  »   1 87 

Indice  delle  materie  contenute  nel  presente 

volume 4     .      .      »   *89 


DOTT.  PIETRO  COGO 
Direìtore  e  Gerente  responsabile 


Padova  1872.  tip.  Bianchi* 


i 

f 


»^^"  *•**  '»— ''  *- 


— *^»«--*^»  »*wr^.'.    ,i.»iw    n^w^wf  ■,■« 


CONDIZIONI  DELL'  ASSOCIAZIONE 

Della  Clinica  Omiopalica  si  pubblica  un  fascicolò 
al  mese*  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il   prezzo  ne  è: 


In  Padova  di 
Per  tutta  l'Italia 
Fuori  d'Italia    . 


It.  Lire  2. — 

»         2. 25 

5>  3.  — 


Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Doit.  Pietro 
Gogò  in  Padova,  al  Santo,.  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coir  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell9  associato. 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  ? 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  F  Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  me- 
desimi  per  esteso,  coir  indicazione  esatta  del  cogno- 
me, nóme,  età,  condizione  e  domicilio  del  guarito. 

» 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Diruttore  e  Gerente  responsabile 
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DTBETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  C060 


Si  POmiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
e  tre  réfutée  que  par  l'experienee. 

Brousais. 

Jnnales  physiologiques,  année  1833. 


ANNO  ti, 


PADOTA 
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Anno  IL         Novembre  1872.  N.  1." 


CLINICA  OMIOPATICA 


E  aperto  l'abbonamento  all'anno  secondo 
della  Clinica  Omiopatica  al  prezzo  di  ita- 
liane L.  2  in  Padova,  2,25  per  tutta  l'Italia 
e  3  fuori  d'Italia.  Gli  abbonamenti  non  si 
fanno  minori  di  un  anno.  Chi  non  respinge 
il  presente  numero  si  terrà  come  abbonato. 
Ai  novelli  abbonati,  che  desiderassero  anche 
la  prima  annata,  essa  sarà  loro  spedita  alle 
condizioni  stesse  del  presente  abbonamento. 
Per  diffondere  il  tanto  contrastato,  ma  al- 
trettanto vantaggioso  metodo  omiopatico,  che 
si  potrebbe,  anzi  si  dovrebbe,  chiamare  me- 
todo fisiologico,  perchè  non  dà  di  fronte  alla 
natura  medicatrice,  ma  la  seconda  e  l'ajuta 
a  riordinare  le  alterate  fisiologiche  funzioni, 
è  necessario  diffondere  quegli  scritti  che 
trattano  ex  professo  dell'  Omiopatia  ;  quindi 
raccomandiamo  l' abbonamento  a  quanti  ama- 
no la  scienza  nostra  a  qualunque  classe  di 
persone  appartengano.  Si  confida  che  nessu- 
no vorrà  rifiutarsi,  dopo  fattane  lettura,  co- 


rioscendene  l'alta  importanza  tanto  per  i 
medici  che  per  i  non  medici. 

La  Direzione. 


THE  CAPITILI  NEMICI  DELL'  MIOPATIA» 

È  carattere  della  verità  di  essere  sempre  con- 
trastala, ma  di  rimanere  sempre  vincitrice ,  in  onta 
ai  più  forti  ostacoli  che  essa  incontra  per  via.  Ap- 
parve nel  mondo  un  uomo  divino,  apportatore  di  una 
celeste  dottrina,  che  affratella  gli  uomini  col  santo 
vincolo  della  carità,  e  che  li  ammaestra  del  vero 
modo  di  rendersi  eternamente  felici.  Di  Lui  si  legge 
che  pertransibat  benefaciendo  et  sanando  o- 
mnes.  La  dottrina  aveva  tutti  i  caratteri  della  ve- 
rità, ed  il  di  lei  promulgatore  presentava  quelli  che 
lo  dimostravano  un  Dio.  Eppure  Egli  ebbe  in  com- 
penso di  tanto  bene  che  apportò  all'uomo  la  morte 
dei  ribaldi,  ed  i  suoi  seguaci  per  tre  secoli  furono 
perseguitati  e  messi  a  morte;  ma  la  verità  finalmente 
cantò  vittoria  sulle  rovine .  de'  suoi  oppressori,  e  se- 
dette regina  nella  città  dei  sette  colli,  e  di  là  si 
diffuse  per  tutte  le  nazioni,  maestra  di  civiltà,  quin- 
di anche  di  sociale  benessere* 

Tre  furono  i  nemici  capitali  del  cristianesimo: 
la  superbia  ed  ignoranza  dei  sedicenti  filosofi  e  l'in- 
teresse dei  sacerdoti  delle  false  divinità.  1  filosofi, 
superbi  della  loro  vana  sapienza,  sdegnavano  di  stu- 
diare la  novella  dottrina,  perciò  ignorantemente  spar- 
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gevano  i  più  madornali  errori,  i  quali  aizzavano  Y  ira 
degli  imperatori,  che  mirando  la  nuova  religione  per 
il  prisma  dei  gnostici,  la  calcolavano  nemica  dell'im- 
pero, quindi,  abusando  del  loro  potere,  vollero  sof- 
focarla nel  sangue,  facendo  uccidere  senza  pietà 
quanti  ne  erano  seguaci*  A  fomentare  il  mal  conce- 
pito odio  contro  i  cristiani  si  aggiunse,  come  si 
disse,  T interesse  dei  sacerdoti,  i  quali  vedendo  de- 
serti i  loro  templi,  quindi  scemate  le  reudite  pro- 
venienti dai  sacrificii,  si  sforzavano  di  metterla  in 
derisione  presso  i  popoli,  ed  in  odio  presso  i  pò- 
tenti.  Sia  il  sangue  dei  martiri  fu  novella  semente 
di  cristiani,  poiché,  mentre  questi  correvano  al  mar- 
tirio, tutti,  i  popoli  correvano  al  battesimo. 

La  stessa  sorte,  umanamente  parlando,  noi  cre- 
diamo sia  riservata  all'  omiopatia ,  poiché  noi  vi 
scorgiamo  una  qualche  somiglianza  nell'esordio  e 
nel  progresso ,  sia  considerate  nelle  verità  dei  loro 
principi ,  come  nella  qualità  dei  nemici  che  devono 
combattere,  e  nelle  persecuzioni  che  riscontrarono 
dovunque  i  loro  cultori.  In  fatti  sullo  scorcio  del  se* 
colo  passato  apparve  un  uomo  provvidenziale,  una 
di  quelle  elette  intelligenze  che  Dio  suscita  sulla 
terra  nei  momenti  di  maggiore  bisogno,  poiché  a 
quell'epoca  lugubre  gramaglia  copriva  il  tempio  di 
Ippocrate,  essendoché  dominavano  in  medicina  varii 
medici  sistemi,  uno  più  erroneo  dell'altro,  con  danno 
incalcolabile  della  sofferente  umanità/Questo  uomo 
di  straordinario  sapere  fece  conoscere  al  monda  me- 
dico e  non  medico  la  vera  relazione  delle  sostanze 
medicinali  coll'umano  organismo,  quindi  la  vera  ma- 
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iì i era  di  medicare  le  umane  infermità  ;  ed  appoggiò 
la  sua  teoria  con  innumerevoli  felici  esperimenti , 
veri  miracoli  della  scienza.  Ma  fondato  il  suo  me- 
todo su  principi  del  tutto  opposti  a  quelli  della  me- 
dicina comunemente  professata,  presentando  nell'am- 
ministrazione dei  rimedii  una  maniera  affatto  nuova 
e  particolare,  offendeva  l'amor  proprio  di  coloro  che, 
pieni  di  stessi,  o  persuasi  di  essere  unici  nel  sape- 
re,  sogliono  riguardare  come  insensato  od  erroneo 
tutto  ciò  che  dagli  altri  procede,  o  non  si  accorda 
coi  concetti  della  loro  penetrazione.  Tornava  poi  di* 
spiacevole  ed  incomodo  a  tutti  quegli  altri  che,  me* 
no  ambiziosi,  ma  più  inclinati  al  riposo  che  alla  fa- 
tica, neiradottarlo  vedevano  il  bisogno  di  un  novello 
lavoro,  pel  quale  non  si  sentivano  alcuna  disposi* 
zione.  Così  combattuto  dalla  superbia,  e  rigettato 
dall' inerzia,  il  metodo  omiopatico,  lo  si  proclamava 
da  per  tutto  ignorantemente  un  aborto  di  frenetica 
fantasia,  che  per  salvezza  comune  doveva  escludersi 
da  ogni  pratica  applicazione,  tanta  presso  i  privali, 
che  nei  pubblici  stabilimenti.  A  mantenere  sempre 
più  viva  la  fiamma  di  questa  mal  concepita  animo- 
sità concorreva  il  dispetto  stesso  dei  farmacisti,  ai 
quali  la  somma  moderazione  dei  rimedii,  suggerita 
dal  nuovo  metodo,  faceva  prevedere  una  crisi  troppo 
funesta  allo  stato  ridente  dei  loro  guadagni* 

Hahnemann  adunque  ebbe  di  fronte  i  tre  nemici 
del  cristianesimo,  cioè  la  superbia,  l' ignoranza,*  coro- 
lario  della  prima  e  dell'  ignavia ,  e  l'interesse*  Egli 
non  indietreggiò  per  questo,  ma  suo  malgrado  do* 
vette  ire  ramingo,  incalzato  sempre  dai  detti  nemici, 
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di  città  in  città,  ina  compensato  ad  usura  dalle  he* 
Dedizioni  di  ammalati  senza .  numero,  i  quali  ottene- 
vano da  lui  ciò  che  invano  avean  chiesto  ai  suoi 
oppressori,  e  rallegrato  dalla  vista  degli  innumere- 
voli suoi  seguaci  su  tutte  le  parti  del  mondo  ;  poi- 
ché mentre  egli  andava  d'uno  in  altro  paese,  le  sue 
immortali  opere  venivano  ricercate  dai  bene  pen- 
santi di  ogni  nazione,  per  cui  prima  di  morire  ebbe 
F  ineffabile  compiacimento  di  vedere  diffusa  l'oinio- 
patia  per  ogni  dove,  con  università,  ospitali,  acca- 
demie ed  apologisti  di  fama  mondiale,  quali  un  Jhar 
ed  un  Hering,  il  quale  ultimo,  distinto  allopatico  te- 
desco, volle  combattere  Pomiopatia,  colle  armi  leali 
però  della  scienza,  lesse  quindi  gli  autori  omiopati- 
cij  ma  quella  lettura  produsse  in  lui  P  opposto  ef- 
fetto, poiché  si  innamorò  del  nuovo  sistema,  lo  stu- 
diò con  tutto  l'impegno,  ne  divenne  un  intrepido 
campione,  ed  ora  siede  sulla  cattedra  di  materia  me- 
dica omiopatica  di  Filadelfia. 

A  nostro  disdoro  dobbiamo  confessare  che  il 
paese  in  cui  Poniiopatia  trovò  meno  ospitalità  e  dove 
ha  molti  ostacoli  da  soperare  è  P  Italia  nostra,  poi- 
che  in  essa  non  insegnamento,  non  protezione;  è 
soltanto  tollerata  come  un1  intrusa,  e  non  può  essere 
messa  al  bando  solo  perchè  nessun  articolo  del  Co- 
dice ne  vieta  P  esercizio.  La  nostra  esperienza  ci 
rende  edotti  che  anche  noi  medici  omiopatici  italia- 
ni abbiamo  contro  i  tre  sopradetti  nemici.  In  fatti 
a  che  dobbiamo  attribuire  se  non  alla  superbia,  la 
nessuna  curanza  dell'  omiopatia  per  parte  di  molti 
medici,  i  quali  la  condannano  con  una  sentenza  som- 


8 

maria  al  disprezzo,  e  non  si  ricordano  di  essa  nem- 
meno quando  vedono  riuscire  inutili  tutti  i  loro  mez- 
zi suggeriti,  e  lasciano  morire  i  loro  ammalati,  i  qua- 
li avrebbero  potuto  trovare  nel  sistema  nostro  la  in- 
sperata guarigione;  come  avviene  sovente  in  quelle 
famiglie  che,  gettato  d'un  canto  il  dannoso  riguardo, 
propongono,  esse  stesse  ed  esigono  il  cambiamento  di 
cura?  Se  il  medico  curante  non  fosse  dominato  dal* 
la  superbia  si  farebbe  egli  stesso  un  dovere  di  dare 
un  siffatto  consiglio  in  tempo  opportuno ,  qualora 
vede  fallire  la  propria  arte,  poiché  la  vita  dell'uomo  é 
la  cosa  più  preziosa  che  esiste  sulla  terra,  ed  il  me- 
dico ha  il  dovere  di  mettere  in  opera  qualunque  mez- 
zo, da  qualunque  fonte  esso  derivi,  e,  non  facendo  ciò, 
si  rende  responsabile  della  morte  del  proprio  amma- 
lato. Tale  trascuratezza  non  puossi  attribuire  ad  ignoi- 
ranza  dell'esistenza  dell9  omiopatia,  perchè  ormai  non 
vi  è  persona  ai  mondo,  la  quale  non  sappia  esistere 
il  sistema  omiopatico,  ed  anche  degno  di  essere  con- 
sultato nel  caso  di  bisogno.  Una  prova  che  la  frase u- 
ranza  delTomiopatia  per  parie  di  molti  medici  dipeu* 
de  dalla  loro  superbia  noi  V  abbiamo  nel  fatto  che 
molte  famiglie  vorrebbero  tentare  la  cura  omiopatica 
ali1  insaputa  del  medico  curante,  sapendo  che  egli  se 
ne  offenderebbe  nel  caso  di  una  proposta.  Anche  un 
altro  fatto  prova  che  molti  medici  sono  dominati  da 
questo  pernicioso  vizio,  cioè  il  rifiutarsi  che  fanno 
di  trovarsi  in  compagnia  del  medico  omiopatico  al 
momento  della  prima  visita.  Il  medico  omiopatico, 
debitamente  autorizzato  all'esercizio  della  medicina, 
è  a  parità  di  circostanze  di  qualunque  altro  medica, 
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sia  per  gli  studii  percorsi,  .sia  per  i  diritti  acquisiti, 
quindi  merita  gli  stessi  riguardi  di  qualunque  altro. 
Ora  il  rifiutarsi  di  consultare  seco  lui  offende  più 
i)  medico  allopatico  che  l'omiopatico,  inquanto*:  li  e 
ciò  dimostra  che  il  primo  è  signoreggiato  dalla  su- 
perbia, che  lo  fa  sdegnare  di  un  simile  abbocca* 
mento,  o  si  mostra  ignorante,  per  cui  teme  di  non 
resistere  al  ragionamento,  quindi  il  pubblico  impar- 
ziale si  forma  un  basso  concetto  del  medesimo,  ed 
egli  ne  risente  tutto  il  danno.  Sarebbe  necessario 
trovarsi  sempre  assieme  per  intendersi  intorno  ad  un 
si  grave  argomento,  quale  è  quello  del  perfeziona- 
mento della  medica  arte.  Noi  possiamo  assicurare 
che  tutti  i  medici,  i  quali  si  trovarono  seco  noi  ad 
amichevole  colloquio,  rimasero  soddisfatti  dei  nostri 
ragionamenti,  quindi,  se  non  fautori  di  un  sistema 
che  non  conoscono,  almeno  non  sono  avversi  al  me- 
desimo. 

Il  principale  movente  delle  umane  azioui  è  l' in* 
teresse  e  pochi  sono  coloro  che  agiscono  per  un 
fine  più  nobile,  cioè  per  il  sentimento  del  dovere  e 
per  solo  altrui  vantaggio.  Questi  nobili  sentimenti 
sono  troppo  alti  per  essere  compresi  da  uomini  fluo- 
ruro Deus  pecunia  est,  Non  importa  che  l'ornio- 
palia  sia  il  miglior  fra  i  medici  sistemi,  che  ha 
sciolto  r arduo  problema  proposto  dall'antichità,  di 
sanare  tllto,  cito  et  jocuildc,  essa,  adope- 
rando poche  medicine  e  di  poco  valore,  lede  gli  in- 
teressi degli  speculatori,  cioè  dei  farmacisti,  e  ciò 
basta  per  meritare  il  loro  disprezzo  ;  e  perche  essi 
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usino  ogni   mezzo    per  iscreditarla    presso   le  popò* 
fazioni. 

Nessun  vorrà  contraddire  che  anche  V  ignoranza 
non    sia  un  ostacolo  alla    diffusione    dell' omiopatia. 
Noi    sfidiamo    qualunque  a  trovarci   un   intelligente 
della  scienza  nostra  contrario  alla  medesima.  Ma  se 
ognuno  all'opposto  si  fa  ad  esaminare  ogni  medico 
avverso  al  sistema  omiopatico,  trova  che  di  oiniopa- 
tia  ne  sa  meno  dell1  infimo  degli  omiopatici  non  me- 
dici, e  talora    anche  niente  affatto,  per  cui  le  sue 
osservazioni    devono    avere  quel    valore    che   hanno 
quelle    dei   profani    della    medicina,    ignorantissimi 
della  medesima.  I  medici  veramente  sapienti  non  sono 
superbi,  perchè  la  superbia  è  figlia  dell'ignoranza, 
e  questi    nulla    rigettano  senza  un  accurato  esame, 
od  almeno  sono   tolleranti;  e   noi  dobbiamo  dichia- 
rare che    nella  dotta    Padova  ve  ne  sono  molti ,  ai 
quali  tributiamo  il  dovuto  onore  e  venerazione  ;  ma 
dobbiamo  ancora  confessare  che  parecchi  hanno  i  so- 
pradetti   difetti  3    ed  è  a  loro    ammaestramento    che 
abbiamo  scritte  queste  linee. 

Chi  poi  vorrà  negare  che  i  contrarli  alPomiopa- 
tia  non  medici  non  sieno  ignoranti  della  medesima, 
dal  momento  che  essi,  non  avendo  alcuna  cognizio- 
ne di  medicina,  non  possono  averla  di  omiopatia, 
che  in  parte  è  legata  alla  prima,  anzi  da  essa  di- 
pende come  il  ruscello  dalla  fonte?  A  Questi  poi 
inculchiamo  di  non  rendersi  ignorantemente  ostacolo 
alla  diffusione  di  una  scoperta  utilissima  air  umani- 
tà, e  tanto  più  se  essi  abbiano  un'ascendenza  nelle 
popolazioni,  poiché  maggiore  ne  deriverebbe  il  dan- 
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no,  non  all'esercente  oniiopatia,  ma  ai  poveri  am- 
malati, costretti  talora  perciò  a  discendere  anzi  tem- 
po nella  tomba,  lasciando  sovente  orfani  e  derelitti 
teneri  fanciulli,  che  invano  invocheranno  dagli  au-  ' 
tori  dei  loro  giorni  un  pane  che  li  sfami,  ed  una 
parola  che  li  consoli.  Noi  sappiamo  di  un  certo  Sin- 
daco il  quale  ebbe  il  coraggio  di  dire  ai  suoi  im- 
piegati d'ufficio  :  Chi  si  medica  coll'omiopatia  dà 
segno  di  pazzia ,  come  se  non  fosse  maggiormente 
pazzo  colui  che  per  avversione  all'omiopalia  trascu- 
rasse di  ricorrere  alla  medesima,  ove  non  avesse 
giovato  ogni  altro  soccorso  dell'arte,  ed  intanto  rao- 
risse  prima  del  tempo.  E  un  anno  che  noi  cerchia- 
mo di  persuadere  con  solidi  argomenti,  e  colla  lo- 
gica inesorabile  dei  fatti,  della  ragionevolezza  della 
ooiiopatia,  tanto  considerata  nel  suo  principio,  come 
nella  sua  parte*  pratica,  e  conviene  dire  a  nostro 
conforto  che  essa  ha  preso  più  vaste  proporzioni  an- 
che fra  i  medici,  parecchi  dei  quali  le  tributano 
quell'onore  che  veramente  merita  ;  tuttavia  dobbiamo 
notare  che  essa  ha  ancora  molti  avversari],  perchè, 
alcuni  per  superbia,  altri  per  inerzia,  trascurano  di 
leggere  le  opere  che  trattano  di  omiopatia.  Ma  noi 
continueremo  a  battere  colla  forza  che  ci  inspira*  il 
convincimento  di  difendere  un  vero,  ferace  di  im- 
menso bene  sociale,  e  nutriamo  fiducia  che  la  verità 
o  presto  D  tardi  su  farà  strada  ed  apparirà  nella 
piena  sua  luce,  come  il  sole  nel  bel  meriggio,  e 
fugherà  le  tenebre  che  offuscano  la  medica  scienza. 
Noi  diciamo  pertanto  ai  medici:  esiste  o  non 
esiste  Tòmiopatia?  La  sua  esistenza  è  un  fatto  che 
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nessuno  può  mettere  In  dubbio,  come  nessuno  può 
contestare,  senza  la  taccia  d'ignoranza,  che  essa  ha 
università,  ospitali,  accademie,  opere  e  giornali  e  di* 
stinti  cultori.  Dal  momento  che  esiste  questo  medico 
sistema,  ed  è  coltivato  da  rispettabili  medici  di  ogni 
nazione  con  incredibile  vantaggio  dell'umanità  soffe- 
rente, è  dovere  di  ogni  medico  di  prenderne  cogni- 
zione per  apprezzarlo  come  conviensi  ad  uomini  del- 
l'arte, perche  disse  giustamente  Hahuemaun  :  Quan- 
do trattasi  di  un'arte  salvatrice  la  vita,  il  trascurar 
di  conoscere  è  delitto.  1  popoli  si  commuovono , 
molti  ammalati  ritrovano  in  essa  l'insperata  salute, 
e  solo  i  medici  rimarranno  indifferenti? 

Alighe  ai  non  medici  interessa  in  qualche  modo 
imparare  a  conoscere  l'utilità  dell' omiopatia ,  e  ciò 
per  non  rendersi  ciechi  strumenti  di  coloro  che  l'av- 
versano dolosamente,  e  per  poter  ricorrere  con  con- 
fidenza alla  medesima  nel  caso  di  bisoguo  onde  non 
meritarsi  quel  rimprovero  che  leggesi  nelP  Ecclesia- 
ste: Noli  esse  stultus  ne  moriaris  in  tempore 
non  tuo.  Non  voler  essere  stolto  per  non  morire 
prima  del  tempo. 

Noi  non  abbiamo  la  pretesa  di  dire  che  il  me* 
todo  omiopatico  sia  P  unico  sistema  di  medicina  al 
quale  deve  ricorrere  ogni  ammalato  per  ricuperare 
la  perduta  salute,  essendo  che  tutti  i  sistemi  van- 
tano guarigioni,  che  nessuno  può  negare}  ma  soste- 
niamo che  l'omiopatia  è  il  sistema  medico  che  me- 
rita la  preferenza  su  qualunque  altro ,  sia  conside- 
rato nel  suo  principio,  come  nella  parte  artistica. 
Noi   crediamo  di  avere  a  sufficienza    dimostrato  nel 
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corso  del  primo  anno  che  romiopatia  è  poggiala  su 
una  legge  universale  dì  ordine  e  conservazione  quale 
è  quella  dei  simili;  ebe  questa  legge  è  fisiologica 
ed  applicabile  alla  cura  delle  umane  infermila;  e  tor- 
neremo ancora  sull'istesso  argomento,  ove  ne  ve- 
nisse fatto  richiesta,  se  per  taluno  non  fosse  suffi- 
cientemente chiaro  ;  dunque  Tomiopatia  è  una  scien- 
za, e  non  soltanto  un'arte,  perchè  ha  per  base  un 
principio  incontrovertibile ,  ciò  che  non  possono  as- 
serire i  seguaci  degli  altri  sistemi.  Intendiamo  di 
aver  ancora  dimostralo  la  ragionevolezza  delle  dosi 
infinitesimali  adoperate  dagli  omeopatici,  tanfo  ri- 
spetto alle  proprietà  fisico  chimiche  della  materia, 
quanto  in  relazione  all'umano  organismo,  al  quale 
devono  essere  applicate,  dunque  anche  in  riguardo 
alla  piccolezza  dei  mezzi  usati  omiopaticamente,  la 
omiopatia  è  preferibile  agli  altri  sistemi,  in  quanto 
che  non  arreca  nuove  molestie  ai  poveri  ammalati , 
che  già  ne  hanno  troppe  a  cagione  della  malattia. 
Chi  avrà  letto  spassionatamente  le  nostre  storie  me- 
diche avrà  dovuto  confessare  che  molti  ammalati 
senza  l'ora  iopalia  sarebbero  morii,  e  che  la  loro  gua 
figione  si  è  effettuata  in  un  tempo  relativamente 
corto,  dunque  anche  sotto  questo  aspetto  è  da  pre- 
ferirsi il  tanto  ignorantemente  bistrattalo  metodo 
omiopatico. 

A  tre  condizioni  deve  possibilmente  soddisfare 
il  medico  al  letto  del  malato:  togliere  la  causa,  com- 
battere l'essenza  della  malattia  nella  sua  sede  e  nei 
sintomi  concomittanti,  e  distruggere  i  prodotti  della 
medesima,  affinchè    non    diventino    nuova   causa    di 
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malattia.  Per    togliere    la  causa  soventi  volte  è  ne- 
cessario valersi  dei  mezzi  usati  dagli  allopatici,  tro- 
vati di  una  incontestabile  utilità,  come  a  cagion  di 
esempio  quelli  che  vengono  impiegati  negli  avvele- 
namenti, ed  in  ciò  sono  d'accordo  i  signori  Dottori 
Hering  di  Filadelfia  e  Cavallaro  di  Palermo,  distinti 
Professori  omiopatici,  perchè  questi  soccorsi  sono  ba- 
sati sulle    leggi  fisico-chimiche  della    materia ,  trat- 
tandosi in  tal  caso  di  mettere  fra  loro  in  relazione 
la  materia  con  la  materia,  cioè  la  medicina  col  ve- 
leno; quindi  in  qualche  modo  anche  da  questo  lato 
nel  principio  siamo  nell'omiopatia,  e  l'omiopatia  non 
è  questione  di  dosi,  ma  di  principii,  dunque  da  que- 
sto canto  non  è  l'omiopatia  che  discende  all'allopa- 
tia, servendosi  dei  soccorsi  allopatici,  ma  l'allopatia 
che  a  caso  ottiene    le    guarigioni    omiopaticamente , 
come  avremo  occasione  di  dimostrare  più  in  allungo 
nella   perlrattazione  di    tale  argomento.  Anche   per 
distruggere  od  eliminare  certi  esiti  di  malattie,  come 
materie  fermentale  dello  stomaco  ed  intestini,  si  de* 
vono  usare  talora  dei  soccorsi  allopatici,  come  a  mo' 
d' esempio  il  solfito  di  soda  ;  ma  anche  in  tal  caso 
reggono  le  osservazioni  fatte  intorno  alle  cause.  In 
quanto  poi  ai  mezzi  usati  per  combattere  l'essenza 
della  malattia  le  due  scuole  sono  manifestamente  in 
Opposizione,  sia    in    quanto    al   principio  che  serve 
loro  di  guida,  come  intorno  alle  dosi.  L'applicazione 
sta  in  ciò  che    mentre  le  guarigioni    ottenute  dalla 
omiopatia  sono  razionali,  poiché  determinate  a  prio- 
ri, le  allopatiche  all'opposto  sono  accidentali,  poiché 
per  applicare   razionalmente   la  formula   contraria 
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contrariis  curantur  converrebbe  conoscere  con 
esattezza  la  natura  della   malattia  ed  il  vero   modo 

* 

di  agire  della  medicina.  Ma  quasi  sempre  ciò  è  ipo- 
tetico e  ne  sia  prova  la  diversità  di  opinioni  dei 
varii  autori  sull'azione  della  china,  e  il  diverso  modo 
di  considerare  la  stessa  malattia  da  più  medici  con- 
vocati a  consulto. 

Ad  onore  del  vero  conviene  notare  che  i  clas- 
sici moderni  allopatici  hanno  presa  una  via  più  ra- 
zionale quale  è  quella  di  applicare  i  medici  soccorsi 
in  relazione  alle  leggi  fisiologiche  dell' umano  orga- 
nismo e  di  usare  medicamenti  più  che  sia  possibile 
semplici,  accostandosi  così  sempre  più  alFomiopatia, 
poiché  abbiamo  dimostralo,  come  si  disse,  che  la 
legge  dei  simili  è  legge  fisiologica,  quindi  medicare 
in  base  alle  leggi  fisiologiche  è  medicare  secondo  la 
legge  dei  simili,  che  e  quanto  dire  medicare  omio- 
paticamente. 

Se  i  medici  pertanto,  spogli  da  mal  preconcette 
idee ,  si  compiaceranno  di  leggere  anche  i  poveri 
nostri  lavori,  e  di  giudicare  imparzialmente  i  fatti, 
verrà  giorno,  e  non  sarà  molto  lontano,  che  roma- 
nità potrà  cantare  col  profeta:  Justitia  et  pax  o«cu- 
latae  sunt,  perchè  i  due  opposti  sistemi  si  disser 
vale  e  si  bacciaron  in  fronte,  e  Tarte  medica  per 
tal  modo  innalzata  al  grado  di  scienza  positiva,  farà 
cadere  per  sempre  il  ciarlatanismo  che  tanto  la  dis- 
onora. 
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VARIETÀ, 

Un  dotlorone  alto  e  grosso,  ma  non  grande,  un 
giorno  andò  a  visitare  una  nobi!  donna  e  la  richiese 
della  sua  salute.  Ella  con  franchezza  rispose  che  al- 
cune sue  sofferenze  si  erano  mitigate  dal  momento 
in  cui  si  era  sottoposta  alla  cura  omiopatica.  Egli, 
come  persona  educata,  avrebbe  dovuto  rispettare  )a 
presa  determinazione  della  signora,  ma  invece,  con* 
tro  le  leggi  della  creanza,  incominciò  a  spargere  il 
ridicolo  sulla  cura  omiopatica,  nulla  importandogli  di 
offendere  in  tal  modo  anche  il  medico  curante,  semsa 
che  questi  potesse  difendersi.  Disse  pertanto  che  fu 
la  fede  che  le  avea  cagionato  quei  vantati  benefici, 
perchè  le  medicine  omiopatiche  non  hanno  alcuna  ef- 
ficacia, in  quanto  che  egli  una  volta  avea  preso  juna 
quantità  di. globuli  omiopatici  senza  alcun  inconve- 
niente. 

La  nobil  donna,  più  dotta  in  ciò  del  dottore,  con 
argomenti  pratici  e  scientifici  lo  confuse  così  che 
dovette  partirsene  senza  saper  che  rispondere  ai  me- 
desimi, poiché  Ella  ne  avea  esperito  gli  effetti  in 
sé  stessa,  aveva  avuto  la  pazienza  di  leggere  il  no- 
stro piccolo  periodico,  e  ne  avea  inteso  a  parlare 
dottamente  da  quel  profondo  conoscitore  dell' omio- 
patia,  quale  è  il  Conte  Gherardo  Freschi. 

NB.  La  risposta  che  gli  conviene  sarà  data  nel  Fascicolo  di 

I)i«  embre. 

i 
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Condotta  Medica  Orniopatica 
nella  Città  di  Padova 

Si  è  detto  più  volte,  ed  il  ripeterlo  giova,  che 
uù  motivo  per  cui  Fomiopatia  non  si* diffonde, 
come  merita,  è  perchè  non  ricorrono  al  medico 
omiopatico  se  non  i  rifiuti  dell'allopatia,  cioè  que- 
gli ammalati  che  hanno  esperiti  inutilmente,  non 
solo  i  soccorsi  suggeriti  dai  più  rinomati  professo- 
ri, e  dai  medici,  ma  anche  dai  ciarlatani  e  dalle 
donniciuole.  Siccome  è  impossibile  che  il  medico 
omiopatico  possa  guarire  tutti  questi  disgraziati,  es- 
sendo che  in  molti  la  malattia  è  passata  ad  esito 
irreparabile,  così,  perchè  alcuni  non  ritrovano  nep- 
pure nell'  omiopatia  la  desiderata  salute,  la  si  pro- 
clama un  sistema  inutile,  ridicolo  e  peggio,  poiché 
F  uomo  talora  è  ingiusto  nel  giudicare,  perchè,  co- 
me la  gazza. della  favola,  mette  in  mostra  di  chi 
lo  ascolta  sólo  i  difetti,  e  tace  il  buono,  del  siste- 
ma nostro.  Se  fosse  imparziale,  e  veramente  ama- 
tore dell'umanità,  vedrebbe  e  farebbe  conoscere, 
che  T  omiopatia,  guarendo  anche  solo  due  ammala- 
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ti  su  dieci,  e  migliorandone  altri  due,  è  sempre  su-r 
periore  àgli  altri  sistemi,  quindi  meritevole  di  non 
essere  trascurata,  anzi  degna  di  essere  preferità, 
da  chi  ne  abbisogna. 

Pei*  poter  apprezzare  il  vero1  valore*  dell'  ónaio- 
patia  conviene  metterla  a  «parità  di  circostanze  del- 
l'allopatia; cioè  fa  d'uopo  somministrare  ai  medi- 
ci omiopatici  dei  casi  simili  a  quelli  che  ricorrono 
agli  allopatici*  Ora  noi  crediamo  di  aver  trovato 
il  modo  di  ottenere  tale  scopo,  istituendo  una  con- 
dotta  omiopatica,  nella  quale  ogni  persona  che  ne 
fa  parte  possa  ricorrere  all'  omiopatia  fin  dal  prin- 
cipio del  morbo,  come  si  ricorre  ordinariamen- 
te' agli  altri  medici,  ma  con  vantaggi  maggiori.  Ih 
tal  modo  anche  il  medico  omiopatico  potrà  redigere 
una  statistica  delle  malattie  acute,;  dalla  quale  qmerr 
ga  la  differenza  con  quelle  presentate  dagli,  allor 
patiti,  ^ia  rispetto  alla  mortalità,  còme  in  relazio- 
ne al  tempo  impiegato  nella  cura  delle  singole  ma- 
lattie. : 

Qualcheduno  farà  le  meraviglie  nel  leggere  che 
noi  proponiamo  Y  instituzione  di  una  condotta,  me- 
dica omiopatica  nella  città  di  Padova,  e  non  saprà 
forse  trovare  il  modo  di  ottener  ciò.  Noi  poi  lo 
preghiamo  a  sospendere  per  poco  la  sua  ammira- 
zione, perchè  vedrà  ben  presto  che  essa  è  effettua- 
bile più  di  qualunque  altra,  perchè  non  dipendente 
da  municipali  consigli,  con. superiore  approvazione; 
ma  dalla  volontà  dei  non  pochi  amici  dell' omiopa- 
tia esistenti  nella  nostra  città,  ognuno  dèi  quali 
pagando   una  piccola  quota   annua,  ha  il   vantag- 
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gio  di  avere  nel  caso  di  malattia  e  medico  e  me- 
dicine gratuitamente,  poiché  ognuno  paga  per  tutti  e 
tutti  per  ciascheduno.  Questa  condotta  è  tanto  più  ef- 
fettmabile  quanto  maggiormente  ne  comprendono  l'im- 
portanza i  detti  amici,  poiché  questi  possoiio  persuade- 
re altri  deir  utilità  che  ne  potrebbero  ottenere,  quindi 
procurare  abbonati  alla  medesima  fra.i  loro  conoscenti 
ed  aderenti.  If  medico  omiopatico  non  potrebbe  cer- 
tamente per  pochi  individui  sacrificarsi  al  loro  ser- 
vizio, ma,  qualora  questi  sieno  in  numero  sufficien- 
te, egli  può  ottenere  quel  sufficiente  compenso  che 
gli  altri  niedici  condotti  hanno  dalla  cassa  del  co- 
mune, con  poco  incomodo,  anzi  con  vantaggio,  di  chi 
ne  fa  parte,  poiché  là  spesa  è  così  piccola,  che  nel 
caso  di  malattia:  non  è  sufficiente  talora  a. pagare 
le  medicine  di  un  sol  giorno,  e  T  ammalato  invece 
ha  per  tutto  il  corso  della  malattia  e  medico;  e  me- 
dicine. .»..:•■••■ 

Fin ,  dai  primi  giorni  di  Novembre  abbiamo  di- 
ramato una  circolare  in  proposito,  sotto  il  titolo  di 
abbonamento  alla  cura  omiopatica  nella  città  di  Pa- 
dova, la  quale  fece  nella  maggioranza  buona  impres- 
sione. Noi  qui  la  riproduciamo  a  norma  dei  gentili 
associati  al  nostro  periodico  della  cara  nostra  cit- 
tà, modificata  nel  primo  articolo  delle  condizioni 
dell'  abbonamento  alla  cura  delle  malattie  acute,  e 
coli'  aggiunta  delle  condizioni  dell'  abbonamento  del- 
le malattie  croniche  ;:  poiché  la  condotta  deve  ab- 
bracciare qualunque  classe  di  persone,  con  ogni  spe- 
cie e  grado  di  malattia. 
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ABBONAMENTO 

ALLA  CURA  OM  IOPAT  ICA# 

NELLA  CITTÀ  DI  PADOVA 

Fra  tutte  le  scoperte,  di  cui  va  superbo  il  se- 
colo nostro,  nessuna  è  più  umanitaria  dell'  Omio- 
patta,  in  quanto  che,  mentre  le  altre  non  re- 
cano vantaggio  che  alla  classe  agiata,  questa  è  utile 
a  tutti,  quindi  anche  ai  poveri,  i  quali  dalle  al- 
tre sovente  non  risentono  che  danno,  I  vantaggi 
pertanto  dell'  Omiopatia  sono  :  Maggiore  sicurezza 
della  guarigione,  meno  perdita  di  tempo,  nessuna 
molestia  per  parte  della  cura,  e,  ciò  che  non  è  in- 
differente per  i  non  agiati,  piccolissima  spesa. 

Le  storie  che  noi  pubblichiamo  nel  nostro  pe- 
riodico Clinica  Omiopatica,  e  le  statistiche  compa- 
rate che  noi  riporteremo  nel  medesimo,  parlano 
eloquentemente  per  la  maggiore  sicurezza  della 
guarigione  nella  cura  omiopatica  che  negli  altri  me- 
todi. Una  prova  che  T  Omiopatia  guarisce  molto 
più  presto  dell'  Allopatia  noi  V  abbiamo  nelle  socie- 
tà inglesi  di  mutuo  soccorso,  le  quali  accordano  una 
maggiore  sovvenzione  nel  caso  di  malattia  a  quei 
socii  che  si  fanno  medicare  omiopaticamente,  poi- 
ché esse  sono  sicure  di  guadagnare .  nel  tempo  più 
di  quello  che  spendono  nell'  aumento  delle  sov- 
venzioni stesse.  La  semplicità  e  piccolezza  delle 
dosi  poi  delle  medicine  omiopatiche  provano  che 
la  detta  cura  non  arreca  alcuna  molestia  al  mala- 
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to7  che  già  ne  ha  di  soverchie  per  la  malattia  stes- 
sa. Finalmente  le  condizioni  di  questo  abbonamen- 
to dimostrano  là  esiguità  della;  apesa.  Da  ciò  ognu- 
no facilmente  comprende  che  chi  si  abbona  alla 
cura  omiopatica  fa  sotto  ogni  aspetto  il  proprio  in- 
teresse. 


CONDIZIONI  DELL'ABBONAMENTO  NELLE  MALATTIE  AGITE 

1.  Ogni  individuo  dimorante  dentro  la  città 
di  Padova  paga  per  il  detto  abbonamento  annue 
Italiane  Lire  3.  00. 

2.  All'  atto  dell'  abbonamento  ognuno  deve  es- 
sere in  istato  sano,  poiché  questo  versa  soltanto 
nelle  malattie  che  possono  avvenire  dopo  il  paga- 
mento. 

3.  Dal  giorno  8  al  24  Dicembre  non  ai  fan- 
,  no  che  le  prenotazioni  di  coloro  che  intendono  ab- 
bonarsi. 

4.  Ques*e  prenotazioni,  cioè  Cognome,  Nome, 
Età,  Condizione,  Domicilio  esatto  dell'abbonato, 
si  ricevono,  all'Ufficio,  al  Santo,  Via  Cappelli, 
N.  4123,  dalle  ore  9  alle  12  mattina. 

5. 1  pagamenti  verranno  fatti  negli  ultimi  otto 
giorni  di  Dicembre  da  apposito  esattore,  il  quale 
rilascierà  regolare  ricevuta  in  istampa. 

6.  Si  accorda  agli  operaj  ed  agli  artieri  la  fa- 
cilitazione di  pagare ,  la  detta  quota  di  abbonamen- 
to ih  12  eguali  rate  mensili,  cioè  Cent.  25  al  prin- 
cipio di  ogni  mese,  e  2  centesimi  per  le  spese  di 
esazione.  La  stessa!  facilitazione  si  accorda  a  tutte 
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le  famiglie  non  agiate,  in  cui  vi  sono  due  o    più 

abbonati.  ■  •      > 

7.  Il  diritto  alla  cura  incomincierà  coi  gior- 
no primo  di  gennajo  1873,  e  terminerà  al  31  Di- 
cèmbre^ e* terminerà  all'ultimo  giorno  di  ogni  me- 
se per  coloro  che  pagano  mensilmente. 

8.  Nessuno  avrà  il  diritto  alla  cura,  quan- 
tunque prenotato,  prima  di  avere  soddisfatto  al  pa- 
tuito  prezzo  di  abbonamento. 

9.  Ogni  abbonato  nel  momento  del  pagamento 
riceverà  una  copia  della  presente  circolare  cqI  pro- 
prio nome  e  cognome,  e  con  un  numero  in  fronte, 

10.  Ogni  abbonato  nel  caso  di  malattia  ne 
farà  dare  avviso  alF  Ufficio  .fln  dal  principio  del- 
la medesima,  indicando  soltanto  il  numero  della 
propria  circolare  in  questo  modo  :  LT  abbonato  N. 

è  ammalato,  e  tosto  avrà  una  visita  medica  e  le 
occorrenti  medicine,  ed  avrà  in  seguito  una- visita 
ed  anche  due  al  giorno,  secondo  il  bisogno,  cori 
le  relative  medicine,  fino  alla  guarigione,  anche  se 
la  malattia  continuasse  fino  al  termine  dell'anno 
di  abbonamento. 

CONDIZIONI  DELL'  ABBONAMENTO  NELLE  MALATTIE  CRONICHE 

■     ■  '  i .  ; 

1.  Gli  abbonamenti  per  questa  classe  di  ma- 
lattie si  fanno  mensili. 

2.  Ogni  ammalato  cronico  dimorante  in  Pa- 
dova,  che  desidera  la  cura  a  domicilio  paga  Ital. 
Lire  5  al  mese  per  due  visite  alla  settimana,  ed 
Ital.  Lire  10  per  una  visita  giornaliera. 
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3.  Le  medicine  saranno  date  sempre  gratui- 
tamente. 

4.  L'importo  dell'abbonamento   dovrà  essere 
•  pagato  nella  prima  visita: di  ogni  mese. 

5.  Ogni  ammalato  che  si  presenta  al  nostrQ  Uf- 
ficio paga  Ital.  Lire  due  alla  prima  visita  di  ogni 
mese.  Le  altre'  visite,  due  per  settimana,  e  le  me- 
dicine^ gratis. 

6.  Si  ricevono  gli  ammalati  al  nostro  Ufficio 
in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli  N.  4123,  tutte 
le  domeniche  e  feste>  -ogni  Martedì,  Giovedì  e  Sa- 
bato, dalle  ore  9  alle  12  mattina  nei  mesi  di  No- 
vembre, Dicembre^  Gennajo  e  Febbrajo.  Dalle  8 
alle  11  nei  mesi  di  Marzo,  Aprile,  Settembre  ed 
Ottobre.  Dalle  7  alle  10  nei  mesi  di  Maggio,  Giu- 
gno, Luglio  ed  Agosto. 

Noi  non  assumiamo  le  cure  per  solo  interes- 
se, ma  per  amore  all'ègra  umanità  e  per  il  trion- 
fo della  scienza  nostra  ;  quello  è  il  mezzo,  questo 
il  fine.  Se  da  noi  si  potesse  far  senza  anche  del- 
la piccola  rimunerazione  dei  poveri  nostri  fratelli 
ammalati,  ne  saremmo  ben  lieti,  poiché  V  unico  no- 
stro scopo  è  la  diffusione  dell'  omiopktia  a  vantag- 
gio in  modo  speciale  della  classe  povera,  la  quale 
ha  più  delle  altre  bisogno  di  guarir  presto  e  con 
poca  spesa. 

..  -  • 

Padova,  Dicembre  1872. 


DOTT.  PIETRO  GOGÒ 
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CONFUTAZIONE 

Le  medicine,  omiopatiche  non  possono  avere 
alcuna  efficacia  perchè  possono  essere  prese  senza 
inconveniente  da  un  individuo  sano.  In  omiopatia 
è  la  sola  fede  che  giova. 

Questa  proposizione. è  il  cavallo  di  battaglia 
di  alcuni  medici,  che  non  conoscono  Y  omiopatia 
se  non  di  nome,  per  metterla  in  derisione  presso 
coloro  che  avrebbero  bisogno  di  ricorrere  alla  me- 
desima, anzi  da  essa  sola  il  più  delle  volte  potreb- 
bero trovare  la  fino  allora  inutilmente  ricercata  sa- 
lute, od  almeno  un  alleviamento  alle  loro  sofferen- 
ze. Ciò  non  ci  venne  solamente  riferito,  ma  noi  stes- 
si abbiamo  intesa  questa  obbiezione,  tanto  in  Pa- 
dova che  fuori,  da  più  medici  che  avrebbero  l'obbli- 
go di  conoscere  anche  Y  omiopatiaj  almeno  teorica- 
mente, per  non  trascurar  di  consigliarla  nel  caso 
di  bisogno  a  vantaggio  dei  loro  ammalati,  i  quali 
nuli7  altro  richiedono  al  medico  se  non  che  li  li-- 
beri  presto  dalle'  loro  sofferenze,  senza  curarsi  del 
sistema  di  eui  è  seguace  il  medico  stesso. 

Noi  confuteremo  adunque  la  detta  proposizio- 
ne in  generale,  così  che  nessuno  possa  rimanere 
offeso  dal  nostro  ragionamento,  affinchè  ognuno  pos- 
sa essere  ammaestrato  intorno  ad  una  questione  sì 
importante.  Primieramente  concesso  pure  cjie  le  me- 
dicine omiopatiche  possano  venir  prese  indifferen- 
temente da  un  sano,,  il  medico  filosofo  deve  osser- 
varne gli  effetti  nel  malato,  non  già  su  chi  gode 
buona  salute,  poiché  è  appunto  su  quello  che  de- 
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vono  agire  e  non  su  questo.  Un  bicchiere  di  acqua 
bevuto  da  un  sano  non  può  produrrli  inconvenienti, 
eppure  tutti  lo  somministrano  come  medico  soccor- 
so nei  casi  di  svenimento.  Un  dito  di  vino  gene- 
roso  ad  un  uomo  in  istato  di  salute  è  quasi  pre- 
so inavvertitamente,  ma  esso  è  un  prezioso  far- 
maco  per  un  convalescente  di  forte  malattia  acuta, 
già  trattato  coi  salassi  e  deprimenti.  Ma  osserva- 
ti i  fatti  direttamente,  chi  negherà  V  efficacia  del- 
le medicine  omiopatiche  nelle  angine  di  ogni  spe- 
cie, non  escluse  le  difteriti,  dal  momento  che  tutte 
rimangono  vinte,  quasi  scherzando,  dalle  medesi- 
me ?  Sia  pure  che  esse  medicine  rimangano  indif- 
ferenti nell'organismo  sano,  ma  dal  momento  che 
giovano  mirabilmente  al  malato,  noi  ne  siamo  con- 
tenti, e  crediamo  che  egualmente  lo  siano  gli  am- 
malati stessi.  Ciò  che  si  disse  delle  angine  dicasi 
delle  febbri  di  ogni  genere,  delle  migliari,  delle 
scarlattine  e  di  tutte  le  attive  infiammazioni,  ed 
ogni  imparziale  osservatore  dovrà  confessare  V  im- 
mensa efficacia  delle  omiopatiche  medicine  nelle 
medesime.  Noi  non  iscriviamo  queste  linee  per  i 
dileggiatori  per  sistema,  perchè  sappiamo  che  sono 
inconvertibili,  ma  per  i  poveri  ammalati,  affinchè 
non  siano  condotti  in  errore  da  coloro  che,  per  su- 
pefbia^  per  ignoranza,  o  per  interesse  non  voglio- 
no occuparsi  dell'  omiopatia,  né  riconoscere  i  fatti, 
e  perciò  la  mettono  in  ridicolo  a  danno  dei  me- 
desimi, in  quanto  che  essi  sono  costretti  a  soppor- 
tare, anche  per  tutto  il  corso  della  vita,  quelle  sof- 
ferenze, che  avrebbero  potuto  esser  tolte,  od  alme- 
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parte  nostra  possiamo  assicurare  chiunque  ne  aves- 
se di  bisogno  che  Y  angina  croupale  e  difterica  col- 
V  omiopatia  è  perfettamente  guaribile  ;  non  diciamo 
ciò  per  vana  ostentazione,  ma  per  inspirare  fiducia 
in  chi  ne  abbisognasse,  perchè  i  risultati  da  noi 
ottenuti  sono  oltremodo  lusinghieri,  avendo  avuto 
il  99  per  cento  di  guarigione.  Il  medico  locale  eb- 
be l'ardire  di  chiamare  ciarlatano  (1)  il  suo  col- 
lega, perchè  somministra  egli  stesso  le  medicine, 
ma  noi  potremo  rispondergli  che,  posti  a  parità 
di  circostanze,  è  ciarlatano  ehi  non  è  capace  di 
guarire,  e  non  colui  che  guarisce  omiopaticamente; 
ed,  invertendo  l'argomento,  è  più  confortante  per 
un  medico,  anzi  più  onorevole,  essere  chiamato  con 
tal  titolo  e  guarire,  di  quello  che  avere  i  titoli 
più  onorifici,  e  perdere  gli  ammalati. 

Ora  se  la  sola  fede  fpsse  sufficiente  a  gua-r 
rire  tali  malattie,  essa  sarebbe  una  condanna  dei 
medici,  che  in  tali  casi  assalgono  il  povero  anima- 
lato  con  un  treno  formidabile  di  mezzi  da  far  am- 
malare un  sano,  ed  un  elogiò  degli  omiopatici,  che 
sanno  interpretare  i  voleri  della  natura  sanatrice, 
quindi  preferibile  sempre  il. metodo  omiopatico,  anzi 
nessun  metodo  di  cura,  qualora  fosse  sufficiente  la 
fede,  perchè  Y  ammalato  non  avrebbe  che  a  coricarsi 
in  letto  ed  aspettare  il  beneplacito  della  medesima. 
La  Fede,  chiamata  dal  Manzoni  Bella,  immortala 
benefica,  è  necessaria  in  religione,  la  quale  propo~ 


(1)  La  parola  ciarlatano  sarà  il  soggetto  di  un  altro 
articolo. 
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ne  a  credere  cose  superiori  alla  ragione,  e  perciò 
vien  chiamata  la  Ragione  del  sopranaturale,  mer- 
cè la  quale  all'uomo  è  dato  di  comprendere  ciò 
che  la  "sola  ragione  umana  è  impotente  dimostrar- 
gli :  ma  Qhe  essa  abbia  il  potere,  umanamente  par- 
lando, di  scacciare  le  malattie  ciò  non  possiamo 
concedere,  e  tanto  meno  a  quei  medici  che  fanno 
professione  di  materialismo. 

Che  la  fiducia  poi  nel  medico  e  nella  medi- 
cina abbia  una  potente  influenza  nel  morale  del 
malato,  ciò  è  a  tutti  noto,  ed  ogni  medico  dovreb- 
be trarne  profitto,  e  con  conciliarsi  l'animo  del 
pròprio  infermo  e  col  non  prescrivere  medicamenti 
per  i  quali  egli  ha  una  ripugnanza,  quasi  assolu- 
ta, perchè  disse  il  sommo  Hufeland  :  Natura  eo  du- 
cendo, quo  vertit  ;  ma  non  è  neppur  la  fiducia  suf- 
ficiente a  sanare,  perchè  se  la  giustizia  di  Dio  mi- 
se in  terra  le  malattie  in  pena  del  peccato,  la 
infinita  stia  Misericordia  ne  apparecchiò  il  rimedio, 
che  suggerito  dal  saggio  medico,  secondo  le  leggi 
universali  della  natura,  devono  essere  presi  dal- 
l'ammalato  per  ottenere  la  guarigione,  giusta  ciò 
che  leggesi  nell'Ecclesiastico,  alcapo  38,  verseti 
to  4  :  Altissimus  creavit  de  terra  medicamento,  et 
Dir  priidens  non  abhorrebit  illa. 

STORIA  XXII 

Infiammazione  polmonale 

Era  la  domenica  21  Aprile  1872,  quando  lo 
scrivente  era  invitato  di  recarsi  in  Bovolenta  a  visi- 
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tare  un  certo  Salmistraro  Antonio  detto  Paj  aro,  gio- 
vane di  19  annir  ammalato  da  otto  giorni.  Prima 
però  di  andarvi  si  portò  a  Ponte  di  Brenta  per 
visitare  alcuni  ammalati  che  aveva  in  cura  ;  allo 
sbocco-  di  ogni  via  di  quella  Borgata  era  apposta- 
ta una  persona  per  aspettarne  l'arrivo,  in  quanto 
che  trovavasi  :  un  giovine  di  16  anni  da  :  2  4  ore 
affetto  da  angina  coi  caratteri  di  difterite  incipien- 
te. La  famiglia  non  volle  ricorrere  al  medico  co- 
munale, fece  prendere  all'  opposto  all'  ammalato  dej- 
V Aconito  offertole  da  una  famiglia  vicina,  e  nulla 
più.  Lo  scrivente  diede  Bell,  e  Mere alternati,  e 
nel  giorno  successivo  Hep.  Sulph,  e  l'angina  si  di- 
leguò così  bene  ohe  il  giovane  nel  successivo  gio- 
vedì, festa  di  S.  Marco,  potè  suonare  il  clarino  in 
piazza,  essendo  la  sagra  del  paese,  con  ammirazio- 
ne di  quanti  lo  conoscono,  ed  avevano;  notizia,  del- 
la sua.  malattia. 

Giunto  poi  a  Bovolenta,  per  una  via  indiret- 
ta, trovò  il. detto,  giovane  Salmistraro,  disteso  sul 
lètto,  in  posizione  supina,  con  la  faccia  pallida,  ip- 
pocratica, polsi  piccoli,  febbrili,i  calóre  aumentato, 
ma  non  molto,  tossicoloso,  con  respirazione  corta, 
inceppata,  escreato  poco.  La  percussióne  dava  un 
suono  ottuso  in  tutto  il  torace  sinistro,  tanto  da- 
vanti che  di  dietro,  e  l'ascoltazione  non  rilevava 
alcun  mormorio  respiratorio.  Giudicò  trattarsi  di 
epatizzazione  del  polmone  sinistro  per  pregressa 
acuta  infiammazione,  e  fu  ben  lieto  intendere  che 
un  simile  giudizio  era  stato  dato  d'altro  medico, 
che  poco  prima    aveva   visitato    Y  infermo,    e   che 


31 

avendo  riscontrato  un  caso  gravissimo  aveva  la- 
sciata  libertà  di  ricorrere  all'  omiopatia,  potendo 
contar  poco  sui  soccórsi  della  medecina  allopatica, 
asserendo  che  di  100  ammalati  di  simil  genere  ap- 
pena uno  se  ne  può  salvare.  Sapendo  per  esperien- 
za lo  scrivente  che  V  omiopatia  per  questi  casi  pos- 
siede energici  mezzi  curativi,  diede  coraggio .  alla 
famiglia,  e  somministrò  all'  ammalato  Bry.  e  Phos. 
da  prendersi  alternatamente  ogni  due  ore.  :  Il  mi- 
glioramento non  si  fece  molto  aspettare,  poiché  nel- 
la  visita  del  martedì,  cioè  nel  giprno  23,  Y  ottu- 
sità era  in  parte  sparita  al  lato  superiore,  cangia^ 
to  l' aspetto,  quindi,  a  giudizio  ancfre  del ,  primo 
medico,  Y  ammalato  trovavasi  fuor  di  pericolo.  Qui 
si  deve  rendere  il  dovuto  onore  a  questo  saggio 
medico  per  due  ragioni  ;  primieramente  perchè  an- 
tepose la  salute  del  malato  alla  propria  ambizione, 
per  cui  anziché  essere  in  lui  scemata  la  stima  del- 
la  famiglia,  ne  è  di  gran  lunga  accresciuta,  così  che 
in  caso  di  bisogno  egli  sarebbe  dalla  medesima  il 
primo  chiamato  ;  in  secondo  luogo  perchè  riconob- 
be quel  miglioramento  dalla  omiopatia,  e  perciò  an- 
che presso  di  noi  è  tenuto  in  onore,  ed  è .  proposto 
a  tutti  i  medici  da  immitarsi  a  loro  decoro,  ed  a 
vantaggio  dei  loro  ammalati-  Il  dichiarare  di  non 
conoscere  altri  mezzi  da  suggerire  non  è  disonore, 
poiché  è  impossibile  ad  un  uomo  aver  tutte  le  co- 
gnizioni di  tutti  i  proprj  colleghi,  ed  è  perciò  che 
il  medico  conscienzioso,  quando  vede  riuscire  vani 
i  suoi  sforzi,  consiglia  la  famiglia  a  tenere  un  con- 
sulto, od  a  rivolgersi    a    qualche    altro  ;   ma   sarà 
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sempre  una  azione  disonorevele  e  degna  di  ripro- 
vazione il  lasciar  morire  per  superbia  il  proprio 
ammalato,  giudicando  tutti  gli  altri  inferiori  a  se 
stesso.  Se  non  si  temesse  di  offendere  la  modestia 
del  detto  medico,  noi  ne  pubblicheremmo  ben  vo- 
lentieri il  nome,  e  saremo  ben  lieti  di  poterlo  fare 
tosto  che  ci  avrà  concesso  il  permesso.     • 

Ritornando  al  nostro  ammalato  egli  dopo  otto 
giorni  potè  levarsi  di  letto,  ed  a  poco  a  poco  po- 
tè ritornare  al  primiero  stato  di  salute  con  inef- 
fabile contento  dei  genitori  che  disperavano  di  po- 
terlo ricuperate.  Il  padre  volle  esternare  la  pro- 
pria gratitudine  con  una  epigrafe  esposta  per  la 
città  di  Padova  che  riporteremo  in  alt#o  numero. 

VARIETÀ 

Noi  siamo  lieti  di  annunziare  che  nella  sera  del  30 
Novembre  la  Corte  d*  Assise  di  Padova  assolveva  il  Chi- 
rurgo Antonio  Sartori  imputato  di  falso  in  perizia. 
Lode  a  quel  consesso,  e  congratulazione  air  accusato,  la 
cui  innocenza  ebbe  splendido  trionfo,  sì  nel  verdetto  dei 
giurati,  come  nella  dimostrazione  del  colto  pubblico  che 
impaziente  ne  attendeva  l'esito. 


DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile 


Padova,  tip.  Giammartini. 


CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 

Della  Clinica  Omiopatiea  si  pubblica  uà  fascicolo 
al  ■  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
1!     prezzo  ne  è: 

Io  Padova  di  .  .  It,  Lire  2.  — 
Per  tutta  l' Italia  .  »  2. 25 
Fuori  d' Italia    .     .  »  3.  — - 


Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Doli.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coli' esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell'  associato. 

Il  guadagno' sarà  erogalo  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopalìco  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  ? 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tulle  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  l'Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  me- 
desimi per  esteso,  coli'  indicazione  esatta  del  cogno- 
me, nome,  età,  condizione  e  domicilio  del  guarito. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  Gerente  retpotuabile 
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CLINICA  0M0PAT1CA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  l'Omiopathie  est  une  erreur,  ne  petit 
ètre  réfutée  que  par  f  experience. 

BRorsMS 
Annoiti  physiologiques,  annèe  4833 
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Anno  IL  Gennajo  1873  N,  3. 

CilMICA  OIWIIOPATICA 
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M  Ej^dtfef  che  il  J>adre  di  Salmistraròfecé  staÀ^a- 
ré  ;è  diffondere  per  Padova  ili  tìègno  di  gràtitù(firfé  ' 

pe*  là  guarigione  del  figliò:  ( fatff " #.  pteeedénU):^ 
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•'■'■<      SALMISTRARO  DOMENICO  '        ! 
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,,.:,,  questo,  pubblico,  atto .  di  .gr^titu^in^;  J:j,;:,Hji<<> 

al  Dottore         i 


• l  * 1 1  yàleatissittio  medica  •  ómiopaiifco  fà*  Padottì -  «!<>•'•■• 
«   ;       -,   m  ogni j ratoo  'della  medio' j ^rte v i j.  ;k  <-.ti.^ 

.  .:;<i;C!  ::   ,,,,     ;;;;     ^pertìssi|up-.<  fo!ÌÈ..vr*r!>   ni  r.i^» 
.,  di  ogni  medico  sistema  conoscitore  *    ,. 
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CLINICA  OIWIIOPATICA 

!  EfKigdtfeh  che  il  padre  dì  Salmisfrarofecé  stana- 
re è  diffondere1  per  Padova  ili  tìègno  di  gràtìiudiitè  ' 
pe*  la  gttangfotìe  dfcl  figliò.1  {tedi  N.  pteéedénU):^ 

SALMISTRARO  DOMENICO •■  *<-:■■•■ 
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.,  di  ogni  medico  sistema  conoscitore       ,. 
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da  otto  giorni  affetto     r  .  r. 
da  acutissima  infiammazione  polmoiiale  sinistra 
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STORIE  COMPLESSIVE 

*  Sono  già  circa  80  anni  che  la  medicina  ieì  si- 
mili trovasi  diffusa  per  tutte  le  nazioni,  e,  come  si 
disse  più  volte,  ha  università,  ospitali,  accademie,  far- 
macie e  distinti  cultori  senza  numeror  i  quali,  sfidan- 
do i  dileggi  dei  malevoli,  cercano  sempre  più  di  dif- 
fonderla in  ogni  angolo  della  terra  colla  logica  ine- 
sorabile dei  fatti  ;  e  V  esistenza  di  questo  benefico  si- 
stema noli  è  più  cognizione  di  pptfhi,  ma  tìpn  v'  è 
persona  che  non  ne  abbia  inteso  parlare.  Tuttavia  moL- 
tissimi  hanno  un'  idea  falsa  dell'  omiopatia,  per  cui  po- 
chissimi in  relazione  alla  totalità  delle  popolazioni 
ricorrono  al  medico  omiopatico,  ed  anche  questi  do- 
po esperiti  inutilmente  tutti  i  soccorsi  della  medicina 
allopatica,  e  sono  già  stati  dichiariati  incurabili,  pre- 
cipuo motivo  questo  per  il  quale  l'arte  nostra  è  te- 
nuta in  discredito,  poiché  è  impossibile  che  il  medi- 
co omiopatico  guarisca  tutti  gli  ammalati  cronici.  Solo 
che  il  medico  omiopatico  abbia  la  sventura  di  per- 
der alcuni  di  questi  ammalati  incurabili,  si  ecclissa 
la  sua  fama  acquistata  con  molte  altre  guarigioni  di 

casi  consimili,  poiché  convièn  confessarlo,  ed  il  dissi- 

*  »*  *  '■     • 

nudarlo  non  giova,  il  mondo  è  ingiusto  nel  giudica- 
re ;  basta  che  uno  in  una  conversazione  possa  dire  : 
è  morto  il  tale,  ha  tentato  la  cura  omiopotica  anche 
il  tal  altro,  ma  non  vi  è  riuscito,  perchè  V  omiopa- 
tia perda  presso  quegli  uditori  quel  credito  che  me- 
rita, quantunque  altri  per  sostenerla  narrino  fatti  di 
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constatate  e  clamorose  guarigioni.  Chi  può  pretende- 
re dal  medico  omiopatico  la  guarigione  di  tutte  le 
tisi?  e  sono  appunto  tali  ammalati. che  ricorrono  in 
maggior  numero.  Nessun  medico  allopatico  è  capace 
di  risanare  un  ammalato  di  tisi  tubercolare  al  terzo 
stadio,  e  perchè  non  vi  riesce  che  in  pochi  casi  an- 
che l'omiopatia,  si  vorrà  per  questo  escluderla  dai 
scientìfici  sistemi  di  medicina?  Par  giudicare  impar- 
zialmente sulla  prevalenza  dell'uno  o  dell1  altro  me- 
todo, di  cura  convien  metterli  a  parità  di  circostan- 
ze, e  considerarli  sotto  ogni  aspetto.  Lo  scrivente 
nell'autunno  del  1871  in  Padova  e  paesi  limitrofi, 
come  disse  fin  dai  primi  numeri  del  primo  anno  d\ 
questo  periodico,  curò  più  di  100  casi  di  angina,  cir- 
ca la  metà  erano  difteriti,  e  non  ebbe  a  deplorare  che 
un  solo  caso  di  morte  in  Abano,  e  la  cagione  ne  fu, 
perchè  chiamato  in  estremi,  non  aveva  seco  l' oppor* 
tuno  rimedio,  il  quale  non  esisteva  nemmeno  nella 
farmacia  locale,  e  quando  il  messo,  venuto  a  Padova 
a  prenderlo,  ritornò  a  casa,  l'ammalato  era  cadavere.. 
Qualunque  medico  allopatico  dia  una  statistica  egua- 
le ed  allora  si  dirà,  siamo  eguali  ;  ma  giammai  egli 
superiore,  poiché  è  impossibile  invertire  le  proporzioni, 
cioè  avere  l'allopatia  un  numero  maggiore}  della  to- 
talità presentata  dall'  omiopatia.  Ma  fintanto  che  V  al- 
lopatia ne  salva  pochi  e  l'omiopatia  tutti,  giamo  in 
pien  diritto  di  ritenere  il  nostro  metodo  superiore 
agli  altri  ;  e  tanto  più  preferibile  quando  si  consideri 
qual  differenza  passa  fra  i  mezzi  impiegati  dall'  una 
e  l' altra  scuola.  L' allopatia  assale  il  povero  pazien- 
te con  una  quantità  spaventevole  di  mez^i,  poco  grà- 
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(M, ;  qtiàtì  '  sanguisughe,  ghiaccio^  'tartaro  stibiatèj;  gè»*' 
gariBtóiTdÌ'  varie' «peéie,  éei  <  qtì*lif  ó*a-  è»  dà! ffi0dàf,;1pe*i 
eSéete 'fra  breve  'sojjjjiantiato :iàà  tiniaifro/'^ttelk) ^dei-1 
stìttàtò1  di  «Aéidtf'lfehtèo^taà  31  -«Stallò  '  dl"'4fcttttgl&Pèf 
la  òàù^ri^akoAé!;éblJTÉAtjk(>'a'!*itehto;,'éo»Sè <8# -i«oiP 
taf  «niefczo Ì! ili!  'potesse-  taglière  ia  fCdadktane;  geipwafeil^ 
détì'  infliViduoP  If  bniiBpiWftt  a£'pvése»ta!àl!p?Óptóóiam^ 
malato'  cón-'%a^'séWpìieM'^hei!foén  ktttòàèon&tfftólia 
la  ■ 'Storiatile  Aé9SOi!i^>aitìm  beffili  ^ébuBI'Wintóis 
cune  •  'goccie1'»  dèIìi6ppélrtitìotli*édft^Hl«fto(.<El),  ifei  ofcfl* 
nife&ó;  Wfcchiirei)4?!,^ufef  -ed  liigturi^' 'a^«aatoatat©s 
di  'p^éndtei-n^ti&i  cu«c'fciaj&  dà,  «àtì^  Wda>JtBVÒl*,'fàdr 
itftefvalli  d^ètmikati,'  eoàidiutaiidl)  yjctt&i'tìeifrcpiltk-» 
chà  fomentò  focale-  caldo?  ed;  usando  .pur^'bibité --TU» 
àc^uà'è  latte  ealdo^  èM>"il •YMtòÌ>.'D<ttii]%e' ìtófthef da» 
oleato  lato  i'otìliopaiìa  ^''ppéferibife  '  (Sonasse  ^uflé1 
ciré  l'iàfcntialato  guarisca1  ancfce  allop^ieataentéì,  >ld*  fleti"  i 
vento1  ha' eetóptfe  veduto  '•  che  '  o'cborjfanò  ,altoeùò   otto' 

giorni  ili-  Outfa',  fe  »e  «^s^ivò^M  'ièaBo(  4«^^le'',*tfè'lS*- 
indiètro"  nella  ntetìfftra,J della ^r<^rir«gfta$  '  *na^W»io-i 
pàtieaWMWJia-: tre  <>  i^atti^'^kii'l',!ìttf8nnidirittlaflé) 
guarito,  "dubqjud  'àncÌ(e^óOii9id^atQ^»dttò;-  ih  tratto ;•  *• 
vfetai^el'tgtopb'ìiÀpiégàtói  $  *  eterna  aw*r$  ,èiepfefei« 
ferìbile^'  Mfcti~gtì  altri.'' '<"  -•«»?  •■ìx.ujo!J;;ì  jtt//,  fV.h 

■'  ^TéJ'  18t-0-  si1  ebfero-a'bttf^ré^cifoiÉy^iìte-Qa^'^i- 
fèfebrtT  «iàteEnlittenti  j  '  tèrgane*  e  >qutìr  tatie»>,  '  p^hiBsifiii'*^  1 
(Soraero^ai  dÌ8f>ettéatòtìi>!)bmiopàtibol  fini ^ai-priini  JfttMI 
ci«^'j--!iMltw6tó';^op^!',itìtói,^# :«d«!«ttdi*  tté^ttéfe,'1 
ed  àlctaii  àn^tie^dJopd  tino'  e>  due^éitoi;  -Tttfcift^uefctìP 

r.->!.\i..|     ill'l.'l'l.       '".      -•!!!•.>..      :.l';     ■.■'"'.       'J      ..i.  [.  ti.'-'V     J       ili!  '1     O 

CI)  Tedi  Alino  I.'N.'è;     ;    •  '  i;    ;i;i  !••»»•.>  ."•■'  «•.»■•  >li 
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ammalati'  flYevajw  ;pfepa{:iny,tilflie^te  più  dpéii  <$  wk 
fytQtidi{&inw?ji  ejvani.ife^  d£- 

r^uiat^tfia  Ip,  | guardi o ne,  noi^  lapate^^o  ottenere  :$e 

g0&<..^te  ^looi^icp^ia^ .pfcllej  su»edQRÌ;infitìite$imali, 
ed  in  poco  tempo,  il  massimo  in  un  mese*;  Neesutt 
im<&w< ^^^^llppa^cqpjpuàivapta^e  }^siwl0,rieuJtìat&i^dun- 
a»ft  !««che.-{oi$i1^tfoy«>.la  ^Bp^riofità;  dell' flmÌQpatia»0ù* 
gH,  altri  rp^^^ist^.^i  /.-,*.. r.O  :  ^n.!  ,■•..-?. 
..  a,  .iSpwociop^.^tq  i.  annÀ.ehjB  ;gionwimiejM;e  t?tetorr<mo 

óbfy  #$8#§,  f  dalia,  [fàm  '  <Mkk  '■  guarigipai  t  ottenete .  t  da 
aJfcft  >lpre i j^ppagne.;,^  tutt$ , fraudo, preso  .prima., sea- 
««o^l^t^iiUj^e^.^.  pinole  ,4i,^laiHJar.d;'^J:.  altri 
H^die^jis^jgUgggri^,  dalla  :  aquila,  allopatica,  ed.an* 
che  dalle  donniciuole.  Quasi  tutte jr^io^anp;  pel  siate- 
mftt  Hflf  fro'  J Jaj  <pe.fid.uta;  ^alfl^  »  i :  '.  ;  •  '  •  '  i  !  • ;  «  i  j , .  •  :  ■  -  -  -  i  i; 
j;i-  ..&  .im^ssibitei^n^r  ppy&^dpgliiiiidi^ui.^herieoii?' 
ttyffl,  «ai,  <Uppenjw,tori° .  p^jopàijcp,.  per  piccoli  ,•  in<j{>nio- 
di^. /ebJSjjri.^e^BiatichQ)  bpqnchialty  cefalee,  e  tutti  ri- 
lMajg^pp:1pW^ft-,dfl,,8J$te^i^qafe<jH(-..,  .,  .  f  ..  ..; 
j.ì;  Uft #u«kei^jjn}ff)Jto  rgr/pufo,  di  ;■  amfltftlati  -..&■  qaello. 
dejjeha$e#ei#,  gassile  4i,v«r^)^mfr>ph-e...kanno> 
ao^^p  iW»isl#ft-^  frMtì  ifiOGfiorsi^dellV^Jiop^tia,  imft 

Nel  1870  venne  .^|P«4QYa.rUE4  sigpptra  dii  Fer- 
rara, che  lo  scrivente  non  ricorda  il  cognome,  per- 
chè non  ha  fatto  annotazione,  non  avendo  ancora  idea- 
to la  pubblicazione  del  presente  periodico.  Essa  era 
affetta  da  20  anni  da  giornaliera  gastralgia  (dolore 
di  ventricolo)  ricorrente,  di  una  tale  intensità,  che  era 
costretta,  durante  V  accesso  gettarsi  a  terra,  col  ven- 


3è 

tré  in  giù.  Aveva  tentato  tutti  i  soccorsi  che  sugge- 
risce la  medicina  ufficiale,  ma  senza  prò;  eppure  in 
otto  giorni  rimase  libera  così  che  nei  tre  mesi  sue-* 
cessivi  che  rimase  in  Padova  non  si  è  più  ripetuto 
V  accesso.  ^ 

Qui  in  Padova,  Via  S.  Carlo  N.  337,  ha  domi- 
cìlio una  sposa  sui  40  anni,  sanguigna,  ben  nutrita, 
certa  Erminia  Omizzolo,  maritata  Marcolongo,  eafca 
era  affetta  nel  1866  dal  tenia,  il  quale  era  cagione 
che,  per  tre  volte  consecutive,  nel  terzo  mese  di  gra- 
vidanza, dovesse  abortire.  1/  omiopatia  la  liberò  pre- 
sto dall'  ospite  importuno,  e  potè  in  seguito  portare 
a  maturità,  in  quattro  tempi  diversi,  quattro  figli,  che 
tuttora  sono  vivi  e  sani  j  e  di  ciò  essa  stessa  può  ren- 
dere testimonianza. 

Si  conceda  all' omiopatia  ciò  che  si  dà  alla  me- 
dicina allopatica,  cioè  ospitali  e  condotte  mediche,  in 
cui  il  medico  omiopatico  possa  avere  l'opportunità 
di  medicare  anche  le  malattie  acute,  ed  in  tal  caso 
solo,  se  non  corrisponderà  all'  aspettazione  si  avrà  un 
plausibile  motivo  di  sprezzarla  ;  ma  dal  momento  che 
essa  non  deve  accettare  che  il  rifiuto  degli  altri  me- 
dici, non  può  essere  derisa  solo  perchè  noli  riesce  a 
guarire  tutti  gli  ammalati  già  incurabili  dagli  altri  me- 
dici, né  valutata  come  conviene/ 
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'Farmacopea  omiopatica  poliglotta  compilata 
e  pubblicata  (in  tedesco)  dal  Dott.  Vilmaro  Schiva- 
be  (Lipsia)  colla  versione  inglese  del  Dottor 
Siiss  -  Hahtiemann  (Londra) ,  e  colla  francese 
del  Dott.  Alfonso  Noack  (Lione).  •*  Lipsia  pres- 
so l'anfore  al  suo  Stabilimento  centrale  farma- 
ceutico coi  tipi  di  Giulio  Klinkhardt,  1872,  un 
volume  in  8."  pag.  XXXII.  251. 

È  <un?  edizione  modello,  sì  per  la  correttézza  del 
testo,  che  per  l'eleganza  del  formato  e  per  la  niti- 
dezza dei  tipi  e  della  carta.  Le  traduzioni  seguono 
dappresso  jl  testo  originale,  così  che  questo  occupa 
un  giusto  terzo,  quelle  gli  altri  due  giusti  terzi  di 
ciascuna  pagina. 

Nella  prefazione  l'autore  accenna  ai  vantaggi 
dell'  esercizio  farmaceutico  omiopatico  in  confronto  a 
quello  delle  vecchie  scuole  mediche;  poi  dimostra  la 
necessità  di  una  farmacopea  omiopatica  fissa,  unifor- 
me, universale,  riconosce  il  merito  di  parecchi  eccel- 
lenti lavori  di  questo  genere  finora  comparsi,  ma  non 
li  giudica  più  corrispondenti  all'  esigenze  dell'  oraio^ 
patia,  nello  stato  suo  presente  di  sviluppo;  si  prò* 
pone  perciò  di  tentare  colla  presente  opera  di  empie- 
re questa  lacuna,  rimettendo  nel  debito  onore  e  in 
tutto  il  vigore  loro  «  le  vecchie  prescrizioni  tanto 
»  semplici  e  pratiche  dell'  immortale  nostro  maestro 
»  Samuele  Hahnemann,  in  parte  neglette,  in  parte  ob- 
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y>  bliate  » ,  e  dando  al*  esplicazione  sistematica  del  prin- 
»  cipio  dell'  intri7fs^idfi0f^k»ppii,  posto  da  Hah- 
*  nemann  come  base  aef  suo  processo  d' attenuazione, 
» .  ^ppliQ^^olo  alla  ^1^  ^ecj^ale,  * . .  R$n<ta  pqi  #• 
ne,  ,di  ^cwe^eyiazio^  -dalle,  pi^scpi^piu  ^m^^ÌKvr, 
g|^artdo;  ail^jp^p^rarzione^  l^F^  ^P^c^ffi?ft^i  P  fo 
alpun^j  ayveartwze. intorni  all'  pedine, 4$  tò  #$jpiitp.  \  W 
qual^ie  ,pa*t$  del  Jijtatt, Cftip4pw>, ]ft-2^M9R$<l£  beh 
gue^tltparple:  .a,  Verrà,  >otuii<ìUe  ^gprojrato^tsp^rianwr 
5jfiJ  g^Bsiero^ pi^blioare ,^d:  un^n^p;n^  tracia'-, 
-n  gue  più  diffuse  x&\  mpp^O/i^omljto  q$  qtóeraf $.  jiutr 
»  teresse  universale.  Noi  vedemmo  in  esso  il  modo 
^>J>iù  diretto  di  far  sentire  iE  atto  T  iftipoftaiiKa  di  un 
t?  i  <i«iiofe  ifltemtóotialé  j  ?  pier  'Btvie&àrbi  al  qtiale*  geo* 
5»  -ipo1  abbiamo  itìàfctentttb  l' unità  «léll*  insifcttie/airetìmei^ 
*qJòln  colmine  perfidia  ^èsp63disfàbilità'  -della1  fttfiiia  #: 
•b  Mia  prefaziotie:  tìeìi  di^o-^-(dopo°l^iìidi^^4elte 
materie)  un  prospetto  delle  opere  con&ttlt&te  dàìl'attio* 
re  .nella  compilazione  del  suo  ìavwò  ;  poi  Vint/odu- 
aione.  Questa' in  ptìiho  tuogtf  insiste- ' tìulltt  nece&sìtà; 
e?J  ha  il  medibo  '  pratico  'u  di  attenersi,  edtiié' {-  k  k ito*  >  pftfc 
sicuto  ed1  iftdi&p'enstìbile  appoggiò;  allessale  'Jras&riii 
»  zfcmi^  'giuéta •  te  quali  Hahnéitittni* " eé  -i  éùóìa«oUttfl 
^iboratoriesitócesBOri  hanno  ap^t^ferttìi  loi<o  ritìiedl^ } 
Boi,  in  vista  degli  incomodi1  é  dellfe  diM^oltài-ob'^  ^ 
medico  omiopatico  incontra  non  di  rado  mLi  prepasAifc 
si  egli  stesso  i  rimedi,  ricohosceropportuiiiià  e  Inu- 
tilità^ messa  in*  chiamo  dall'  ofcpmengaj &  di  ricorrere 
peri  la  confezione  4^i  medicinali  a  dei! farmacisti  .soieli- 
»  tifosamente  istituiti  ;  *.»  ed  è  akftàei  ed  uso  dii  q^eeti 
paricolarmente,  ohe  è  destinato  •  ài  -  •  tlijbita  ''  del  ^nosfro 
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a«j;oirBn  J^? ÌJitrp4»BÌQfl#  pps»  p^.a^dara  degft  schiari- 

n^i^i  ,gojprft>GV>^  se- 

tì$a&a  fpài^:rdi3llh^pe?^r.]jIe.ifi(Qeilgo,&  tiaduqOiUn  flplo 
foa,f>  TOsfrpaftai,  adtafeNirÀi a  dare,  im  >s#ggio  ^i.deV 
lftr .-Awiesjtyt  ?dek<#HerijQ!  cornei  deUfc/cMarozflla  dell' eppo? 
tòzia&e  :  a  ta  •  ppmtòr  sione,  delle;  emenze  e  delle  tinture 

è 

^nh^Uoi  fi tfct^r  di*  affinamento  molecolare  s' effettua  mpr- 
»:tfè  Ila  coaì  detta  .atteiiuaiaione  :  processo  oh&noi  cóm- 
*•  »  pianti»  i  f^delmfeate  *  del .  se^so,  di  Hahnemann-  Le  :  ,so- 
7?  ^ta(i^(  mpdicio^i  «i  attenuano  (si  'portano,  a  poten- 
nn^ayiSi  (fK)tónzidnoì)  jBciogliendole  in  una  sostanza  in- 
»  ,dii£ftrgat&  (pome  lo»  Apirito  di  viflo)r  e  rendendole  cosi 
9  f  idtàtóG|  &  i  hronire  i  perf ettameate  i  assorbite  dall'  organi* 
n  ;  s*oq.  il/i^épressfOtté  'halmemaaniafliar  *potemriq*fy . j?o- 
*  tewza,  è  presa  dalla  matematica  $  oad'.èydhei  questa 
n  ;  ftpwjW«H#  »mwAiefwer)s  eseguite  .giusta^  una  deteriaina- 
Mte;^^  di;  bliséì iun*  unità 

ai)W4W«^oQutfetf)iiitò^  /oberata;  T^ne.lqbiamate  r4ft 
n:  (5Wbnei9^»Bk;  &  intrm$mo  <dd  [  ìntedfaùwle,  :■  ef  noft  J*j^ 
»,  mw}  i  afc'  egji  e$p*esa&  >  la  «serie  i  ideile  progoeissiw  *  pò* 

*-  [  Sa^ft  ^safl^ftfr  l';  ^r&spop  > , ifte^oinftLe , di,  p  jpftop-> 
», iW&Qfmfjhfc  topdifr ,le,y^e.,ind^iwtó di^^st;^- 
» ,  jjtftngg  ii^nsftco,  ,fji  rriu^^a  jtTQ^aifgli^  wpdia^  jiwa. 
«;^^r^ij|^(>^.fn^ertpa, ;fi^%  uflft,  base,  regie  d},c#l- 
»  colo.  Ì7  swcco  estratto  da  unqtipipnta,,  la,^pg%il 
^.jPXtyPVQtQii  pàipico  Q  <faww*c#MticQ}  {e#Cy  ;  CQptituipcpno, 

*i8Woq4ft<flf(ftnetyQtty>  tt$rmi^>etempnfam  V\iW&à 
v^spwmpjfi  d^w'idnfainsectQf,  w^^afejXiftip*i«^  fpehr 
»  taazaxeftttfpùn&le/  deve?  spmpre  contenere  una  oep ter 
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»  sima  parte  matematica  di  questa  unità  ;  la  prima  po- 
»  tento  decimale  una  decima.  Questo  principio  pian- 

*  tato  non  solò  da  Hahnemann,  ma  benanche  dagli 
j>  autori  della  scala  decimale,  venne  col  tolger  degli 

*  anni  perduto  di  vista  da  molti  cultori  della  fama*- 
» '  ceutica;  omiopatica,  »  in  quanto  che  apprestarono  la 
»  prima  potenza  centesimale  coir  aggiunta  d*  una  goe- 

*  eia  dell'essenza  e  della  tintura  a  99  gocce  dì  «pi- 
■»  di  vino,  eia  prima  potenza  decimale  con  10  go$ce 
y>  di  quella  a  90  di  questo;  senza  badare,  che  le  es- 
v  senze  e  le  tinture  vengono  preparate  giusta  diverse 
^regole  e  già  fin  dalla  prima  loro  composizione  de- 
t?  vono  aver  ricevuta  mia  certa  aggiunta  di  spirito  di 

*  vino;  tutte  cose  contrarie  al  principio  ed  alla  prati- 
»  ca  di  Hahnemann  a .  :    . 

Segue  la  parte  prima,  nella  quale  accuratamente 
mi  tratta  dei  locali  e  degli  utensili  farmaceutici,  delle 
sostanze  indifferenti,  della  provvista  delle  sostanze  me- 
dicinali, dei  lavori  delle  farmacie  omiopatiche,  della 
nomenclatura  o  terminologia  omiopatica,  e  finalmente 
dpi  rapporti  in  peso  e  misura  nella  preparandone  del* 
le  esssenze,  delle  tinture \  delle  diluzioni  e  delle  tri- 
turazioni a  scala  sì  centesimale  che  decimale.  Quest'ul- 
timo argomento  viene  esaurito  con  una  fondatezza  e 
succinta  chiarezza  tutta  particolare  in  nova  §§,  con- 
tenenti  ciascuno  una  norma  di  preparazione  per  una 
data  classe  di  rimedi. 

La  seconda  parte,  ricchissima,  si  distingue  in  due 
sezioni.  La  prima  enumera  in  ordine  alfabetico  tutti 
quei  rimedi,  dei  quali  s' anno  esperienze  fisiologiche 
compiute;  o  presso  che  compiute.  A  ciascuna  sostanza 
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medicinale  sta  apposto  il  nome  del  luogo  di  sua  pro- 
venienza, poi  s' addita  il  modo  di  prepararla,  ed  a  pie 
di  ciascun  articolo  s' aggiungono  i  relativi  accenni  let- 
terari. La  seconda  sezione  enumera,  essa  pure  in  or- 
dine aifabettico,  i  rimedi,  dei  quali  s' hanno  efolo  espe- 
riènze fisiològiche  parziali  :  vi  si  conserva  l'ordine 
dell'esposizione  e  della  trattazione,  e 1' erudizione  de- 
gli accenni,  come  nella  sezione  precedente.  Il  volume 
finisce  con  un  indice  alfabetico  della  seconda  parte, 
contenente  anche  i  sinonimi  più  usati. 

Con  questi  brevi  cenni  io  spero  d  aver  fatto  co- 
noscere quel  tanto  dell'opera  dell'illustre  Schwabe  che 
basti  ad  invogliare  i  medici  e  farmacisti  omiopatici 
miei  connazipnali  a  prendere  contezza  ed  a  fare  stu- 
dio di  un  lavoro^  ohe  al  suo  primo  comparire,  pochi 
mesi  fa,  venne  giudicato  eccellente,  ed  accolto  con  una- 
frime  applauso  dal  giornalismo  omiopatico  tedesco.  En- 
trare nell'analisi  dell'opera  confrontarla  con  quelite, 
pure  accreditatissime,  d'altri  dotti,  p.  e.  di  Gruner, 
di  Caspari,  di  Hering,  di  Bùchner,  di  Iahr,  e  di  Ca- 
tellan,  investigare  in  che  essa  sia  superiore  a  quelle, 
in  che  le  emendi,  in  che  le  completi,  sarebbe  un  ec- 
cedere lo  scopo  ed  i  limiti  di  questo  articolo;  ch'io 
mi  lusingo  abbia  da  preludere  alla  comparsa  di  una 
traduzione  italiana  di  un  lavoro,  che  i  Francesi  e  gli 
Inglesi  già  possiedono  nel!'  idioma  loro. 

Gorizia,  Dicembre  1872. 

Doti  G.  P.  de'  PAtBireo     ; 
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siq  ìì  iv>  ffihj,,;/t«!-t,'q  ih  «'b^fu  H  Urbi-:;'*   i-  q  rr.\K-»i.a-;: 
-io   ni  .-nfiif  iv^-'i  .  :  ri  •■>  n  '  f  ;  :  ;  ■  *  ')fr<H\"v-;  r.Uriw*».  ci  .rintif 

una  moltitudine  ai  parole  che  con  splidi  argomenti v  In  m^ 

Jj^%^^««%^«  .MftM4>fl£sV  T7AAA  hAl/f  rf\  alTì/\fl1VM/V  ZI  t  A«%1  «*W%  A  ^*<fc«flA  jfc  ^fc  1  J»%  io 


nttfàcitf$'kfc  loto  a&s&tà&ti,  «frfr  «aj  Éioiì*^tilfoi»)ftiÌléf& 

àifawrfpipeaàorl^  rpopolaaìwi  «p»g{Ìì  iftrtón^ioh^'hknitì  gft  ste0> 
fri: dJriWi  >o^gli  .aHrfi  ^to ii  F p^cehè iperbwi^ror  gKr staisi  *ttti- 
dHf fe# ,4#fc$o0r<* „*»• . ^jftlp  «  dffitottft r 4i  liftw>> i(9tfwf ud«giM 

più  ^r^  piju  rprfint$  e  ^,|a(^e  4f,  £C#qcii$e  ^  WjW  % 

"  ruif  troppo  dobbiamo  confessare  che  iu  medicina  vi  sono 
dei 


Buone;  a  iniereretr  e  non  ai  uuie  altrui ,  ma  cnianiare  ciarla- 
tano un  medico  -é&tf/  dSptfltóbaio  *  ét^fó'iidattoiètìtó 
gico,  come  qualunque  altro,  si  diede  allo  studio  e  pratica  del- 
F  omiopatia,  è  tanto  ingiusto  quanto  attribuire  questo  obbro- 
brioso titolo  a  qualunque  altro  medico,  solo  perchè  si  dedicò 
lallo. stadio»  e. pratica  in*. modo  speciale  della  chirurgia,  del* 
l'ostetricia  o  dell' occulistica.  Chi  pertanto  ardirebbe  di  chia- 
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mare  ciarlatano  ira  Marioli)  ed  uh  Yaaaètti .solo  >perch&  si 
dedicarono,  con  avarerai  particolare:  dllofetidio  e'jmafiQftriel''.* 
la'"Cfemirgife,!nielk  q^qale  son<>  dròtifttiróinii  professori  J  di^fi*; 
nm/GurepeaPE  perchè  un  ub»o  hai  avnioì  IftihspizéaMratds] 
dedicarsi  al  metodo  <omiopaticor<die  al;fia  deinéosiUJfeqcie»»! 
tifine  etvdegnoidijieasegneliiqegoato  iieHa.maggMnrlparteniellet 
unmarsiià)  t  che4à'(#tiaiij risultati,  si  chràuvesà  ciatkiianofrJ 
Gi8biir(Mii|iafèqdip6hdéré(chp  da  superbia  n  di  Jchi  ;  eroda!  mtìw 
liawj  niello  0ta9ittfe«]ilc'8f8totnèì  fiostpoj  >o  dà  ignorala*  fi  i<  ohi 
nomjwole  JMcupar&i >pt*  igoafcte  di'  quaWiaei  «^i^ipeioièj 
tionanopcotiÉL  a§^TOl^idiiFpre2z&are  <jiò  olwr'B^tt  coqoecoboi,  or 
pemìilteirisròd^eU'eptou^  «Iraniana 

to  ne  risente  tutto  il  danno  l'arte  medica,  la  girale] /perei©' > 
rimaaei  stampatila,  iscppui  mm  indesteeggiav  a  l' uniaijitài  iof- 
feraptc^f  la  tjuala;  Jrtlehcio  parlar  tanto  .sfovw0*olméiiteodelH> 
lViiiniépftÉia^  •  twiscd-a  di  :  ricorrere  fila  \meàbdmap  ed:  prtdntar 
l©ìo«iyiwie  sopplftrtare  quelle  Befferéii»,  fcHe  jarr abbaia-  .po«<? 
tato^esser  tolte  facilmente  dalla  omiòpatìab  >  o  ùìì(;,:j(>  ììvù 
i  fii;  disse  ewere^proprio  «tei  oktolatani<  di  iHgaanMrteoi  ;  por 
veri j  credenzoni  ;  njia  f ili  medico  orato  fatica  jb»  »  inganna  •  fek 
cuno{  'narra  iatti .tàhet* ognuno jpfaò  vex^case>i(eii4n<itotra.fKnt:- 
chB' scientificamente  là  ragionevolezza,  delpor^pfio.ifetódo  dij 
cara;  e  ,se<  non  puix  jmutoivp  in  tutti  i  casirnoarièsnailaiool*: 
paympodegii»  ammalati  qtiewsfy.iiijuflfó  irioorsoncOnEvenèè  ìslU 
l'-éatfogatife  nambmv  estremi,,  in  cui  talora  eatebbedfotepo  idil 
imtvniw^^iSiiiànr]»!  allf miopatia  fin  dal  print^ondehi 
male. e  si  ^redrà  ;quantx>  essa  ò  ft«petiof^ag4iaJtria»ed[odà  far 
curai  Andra  dal  kdp  dell'interesse  i  mediti  onik^at ici  no^  : 
seaur  ciariafeniv,«'per  convincerai  di  oiòibas^osser^urel  patti: 
di  abbòfcsÉmeuòo  alla  icaia  omiopatioa  nqtta'toittà  di  GBadova^  • 
inscritti  Aelofiraierei  ppecedenteyd alenali  ognunp  di -legger 
ri  comprenderà  che  lo  scopo  nostro  è  il  bene  altrui  anche  a 
nostro  disaggio.  .:/.os^h  ./••..  j.j  •<*  vr 
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La  somministrazione  delle  medicine  per  parie  del  medi- 
co omiopatico  non:  dà  diritto  a  chiamare  questi  coir  obbro- 
brioso titolo  di  ciarlatano^  poiché  ciò  dipende  dal. difetto  del- 
le* farmacie  e  dai  farmacisti  medesimi,  e  non  da!  nostro  vo* 
lete;  poiché  in  esse  non  si  trovano  le  medicine  apparecchia^ 
te  come  richiede  il  sistema  omiopatico,  inquanto  che i  detti 
farmacisti  non  sanno  apparecchiarle  giusta  le  prescrizioni 
della  farmacopea  omeopatica,  e  sapendolo  ben  pochi  arreb-i 
beno  la  pazienta  di  occupare  il  tempo  prescritte  nella  pre*  • 
parazione  delle  medesime,  perchè  sovente  non  basta.  Un  gior- 
no intero  per  apparecchiare  una  sola. medicina*  Dunque sofr 
taneBsan  aspetto  conviene  questo  obbrobrioso  ititelo  àLme«{ 
dico  omiopatico.  >     .  *  ••;».»-..        «  » 

In  ogni  sistema  vi  sono  uomini  rispettabili,  ma  vi  sono 
atìche  dei  mestieranti,  veri  ciarlatani  della  sdien^a.  Impri- 
mo luogo  sono  tali  tutti  que' farmacisti  che  dann,o  medicwé 
senza  la  ricetta  del  medico,  die  solo  è  giudice  competente 
della  qualità  e  quantità  della  medicina  necessaria  in  ogni 
ca^so  ;  e  tanto  più  coloro .  che  vendono  specifici  per  tutti  i 
mali  senza  'Conoscerne  la.  eompostaioile,  quindi  la  vera  a^ 
zione  netf  organismo  Bano  od  ammalato.  Ciarlatanismo  sono 
tutte  le  quarte  pagine  dei  giornali. (1),  in  eoi  si  leggono,  i  :no*  > 
mi  di  medicine  atte  a  scacciare  qualunque  infeunità,  secon- 
do i  loro  scaltri  inventori,  ed  all'opposto  hanno  la  sorpren* . 
dente  efficacia  di  rovinare  la  salute  t  dei*  credeùzoni,  special- 
mente degli  ipocondriaci,  i  quali,  per  la  natura  del  loro  mor-; 
bo,  prenderebbero  tutte  le  moderine  delle  farmacie  non  so* 
lo,  ma  anche  quelle  suggerite  da  qualunque  botanico  è  don* 
niciuola;  e  di  rovinare  le  loro,  saccoccia,  poiché  i  loro  >  pro- 
prietari! le  «anno  far  pagare  a  prezzo  ben  maggiore  delle  me* 
dicine  omiopatiche,  il  cui  prezzo  è  quasi  nulkh  Ciarlataci 


.     .     U»    I  . .  • 


(1)  V.  Lussana.  Fisiologia. 
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ni  per  ultimo  sono  tutti  quei  medici,  ohe  promettono  al  let- 
to del  malato  ciò  che  non  istà  in  loro  potere  di  mantenere, 
e  prescrivono,  medicamenti  senza  conoscerne  la  loro  natura, 
ma  perchè  decantati»  nelle  dette  quarte  pagine  dei  giornali, 
e  coloro  che  fanno  la  prescrizione  senza  vedere  l'ammala- 
to. Ma  chiamare  ciarlatano  un  medico  omiopatico,  che  nul- 
la prescrive  senza, conoscere  perfettamente  l'azione  della  me- 
dicina, e  sa  dare  spiegazione  scientifica  della  medesima,  ciò 
è  ingiusto^  e  tante  più  in  quanto  che  ciò  riesce  dannoso  al- 
l' arte  medica,  la  quale  dovrà  o  presto  o  tardi  trovare  il  per- 
azionamento  nell'omiopàtia;  e  dannoso  pure  all'egra  uma- 
nità, la  quale  viene  privata  di  un  mezzo  potente  di  liberarsi 
dai  proprj  mali.  Uoici  facciamo  un  dovere  di  non  offende- 
re chichessia,  ma  crediamo  di  avere  il  diritto  di  difendere 
la  scienza  nostra,  ogni  volta  che  noi  sapiamo  che  essa  è  di- 
leggiata, o  per  superbia  o  per  ignoranza,,  o  per  interesse, 
perchè  siamo  Convinti  che  in  tal  modo  difendiamo  l'onore 
della  medicina,  ora  tanto  avvilita  da  essere  posposta  al  ciar- 
latanismo, e  di  fare  un  bene  alla  società,  quindi  alla  patria'/ 
coir  inspirare  fiducia  nell'omiopàtia  in  chi  ne  abbisogna,  per- 
che  siamo  péràuàsi  che  in  quésto  otterranno  può  sicuramen- 
te, più  presto  e  più  piacévolmente  ila  perduta  salute.  Se  poi 
il  nostro  parlar  generale  non  fosse  sufficiente  a  rendere  più 
cauti  i  dileggiatori,  noi  entreremo  anche  nelle  particolarità, 
perchè  ad  ogni  costo  noi  abbiamo  il  diritto  di  essere  come 
qualunque  altro  rispettaci v  e  se  dai  nostri  ragionamenti  ta- 
Inno  rimanesse  offeso,  nostra  non  sarà  la  colpa,  perchè  noi 
useremo  modi  consentiti  dalla  civiltà  e  dalla  educazione,  e 
non  saremo;  mai  i  primi.  In  Padova  vi  è  un  solo  legale  e* 
sercente  omiopatia,  perciò  dileggiando  questa  si  mette  in 
ridicolo  anche  quello.  Se  adunque  il  medico  omiopatico  vie- 
ne in  tal  modo  offeso,  chi  gli  niegherà  il  diritto  di  difen- 
dersi anche  a  costo  che  l' offensore  rimanga  involontariamen- 
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te>  offeso  itòl  vedere'  pubMtosito ;  ii  jprdpttfo  nóme  »  iiell^^tìs?-  •' 
ziwe  dèi  fotti  aw«tìi*IT>  Nei  éàjjp&nio ^W'ià  dif^  4^*1** 
offesa  per  I^offenfeore^  tóa  nòfa-si  £UÒ'  f&#irtaé^  di'tfttfft-*' 
dersi-  pérrfiè l ne  ' Va  'di'  tiiéfctf)  -tifr  %érié  geiiàfcMé^iiótfftfc  :&oflF 
èia; -tStfl^'lpO^ÉfiriìQtt'iSàiM'f^hi&'f  ^  0"i"«*  0?^  'i^'1-1  '' 

Raccòinanàiamo  '  ài  gentili  ' 'assóciitr  &! :  notò  '  p&iotfìèo  * 
di  ptocurar§.  novelli  associati  fra  1  lorQ  conoscenti  ed  arnica 

fesionamftaiiit)  d«iiff(fttìinwdwa.;!;  w.i.'Uov*  i,u\  t?Aw,-<v,ìfo  ot 

■'.','/>  ii;.?:t  ••.■'!  i/iij. il. {Iìss  i- ■■.<  i.'.o'-.  r.  ;»•.:••/•  iiirjo  ^ci^Oii  tó/T'jba  f.i 

1,' i'Ui:  l.  L-'r-ig  o^^i,::;  *J»  i"*"U  H  ^  /  *  :  cJìjìjj  /no  rBnif>i''jfK  glieli 
.    L'ultima  riunione  dell  Instituto  omiopatico  america-   . 

l'ilei  m  .   -1  «ir;fp  , ai.»  'nj\\\r  j»ì:.'j  '  'V.m  aif  triti  ib  o  fom."iftjnjii 

:la;pift.8inkfailetatooglidh^f(D€Afp«te8sq  prqsidanaial|e/j?,;  f>i 

;'.<:  -.»  *  *  «  ?  j  !  e-  •  p  ^'iTf'b.fih;;-   x^.oì  noti  oii<i-')Hf>i>jLiJviCL  oilson  Ir 
,."t--;;,:.  miMj  ojl-jn "  fjrfoìii*  oifWt:jiic>  10K  ti*ix»ti:H-ji.yIi!»  t  itur.*} 

cÒtìn)iàteiiStìtoif:;-',*'ì  *'*  ^iJ;*  fIa!1  ia^AHI  /'^>'fi^  fK&'Mir.fnh  o*iuF 
11  ^ì-ku  J^.  ij^/uj..     iDir^tóre  e'^erefite'refpóntabiie1 

'•»  r' «j')i:«  ijfiin;»)  (i-jjfifjnt  !i  'fiìp^jlvi  oR  .<>Ìf?>f*p  tutans;  oIt*:!  "i 
'•    •'*«    »*     ^':ìm[«  Ir    rvi'5i"*n-.'   i?:*    ilio  ,"'•■*< ti.»  nh'-is!  Jm  ri 
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CLIMCA  0MI0PATIC4 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  I  Omiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
ètre  réfutée  que  par  Pexperience. 

Bhousais 
Annales  physiologiques,  année  4833 
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WSEtlNAIÉTO «mÒPATIGO 

Tutti  i  varii  e  molteplici  sistemi,  che  nel  t.coiv 
so  dei  *geo}i  domixlacoÀo  iii  medicina,  «pemajmjente 
nei:  due  ultimi,  1  ebboto  €&  •  4L  (particolare,  imk  di .  mr 
tusiaslare,  ;  nel ,  Iqyq\  apparire  - .  il  ?  mondo,  medico  >  /  p§r  èui 
cometa  s($atilla;.el6ttxijca.iei3€iro  in  poco^te^pto .. il  igùr^ 
dei  mondo,  ma  di  diaùigann^re.  presto  i.^orp^facUi 
seguaei^  ;e;  idi  !  scomparire:  final  mente, ,  nelJ^reye  corso;  di 
pochi -aBiii/'t  lascitodo;.  e;;  medici ,- ed  .i&itojialajti  afillo 
scetticismo,  così  che  i  primi  sono  caduti  nell'empi- 
riamo,  pd;ii;,seco»dÀ:  talora. fcapnpr  joaggiop .  JMtawft  di 
ima  4oaalcittola  che  dei  pro&aso'ri  dell7  arte  saflutare.: 
L*  miopatia  ebbe  ■  un  corso  del  :tiitta  opposto  poùjhè 
essa  ebbe-jael  -sw-p*»ppiowpoclu  seguaci^!  ed^nche? 
questi  perseguitati  «<r  >  dal  vdespotitfmo  dei  govfentànti; 
iquaH;  Incarnavano  dai  loro  Statì,  o  dal  volga  insalino,* 
che  talora  è  cieco  strumento  .di  chi.  di  lui  se  &§  ser* 
ve  a  mire  di  ;  ambizione  è  di  vendetta,  o.  dai  mèdici 
stessi,  i  quali  la  combattevano,  e  taluni  tuttora  la 
combafÉMi»,  ''  )&r  :ba)àste  '  passióni,1  qtrétfi  T  ignoranza,  la 
sufterbJL^j  #  ^  interne  pTP^  a}  .contrario  (  degli  altri  a 
Pwo.Aippoo  sempre. più,  si; diJffu?Q,tQ9sì  che,  ora  si 
froya  in  tutti  gU  s^tì  del  vecchio  je  nuovo  jnondo,< 
con  indicibile  vantaggio  di  molti  ammalati,  i  quali 
per  essa  ricuperano  quella .  salute  che  in  vano  iridile- 
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sero  ai  seguaci  degli  altri  sistemi.  L' omiopatia  ha 
ciò  ancora  di  vantaggio  che  i  suoi  seguaci  sono  con- 
cordi sì  nel  principio  come  nell'applicazione  dei  ri- 
medii  in  ogni  caso  pratico,  così  che  se  vi  fossero  più 
omiopatici  al  letto  di  un  ammalato  tutti  consigliereb- 
be™ al  medesimo  la  stessa  medicina,  mentre  è  dif- 
ficile trovare  due  allopatici  che  convengano  per  con- 
vincimento nella  stessa  cura  da  farsi  allo  stesso  am- 
malato. 

Per  far  vedere  che  V  omiopatia  ha  ì  preso  vaste 
proporzioni  verremmo  pubblicando  fcel  corso  dei  no- 
stri numeri  lo  stato  attuale  della  medesima,  cioè  in 
quali  università  essa  venga  insegnata,  gli  ospitati 
che  essa  possiede,  quali  e  quante  accademie  ed  insti- 
tuti  essa  abbia,  quali  giornali  in  tutte  le  lingue,  ed 
il  numero  dei  non  volgari  suoi-  cultori  di  ogni  na- 
zione. 

In  questo  numero  pertanto  daremo  principio  col 
far  conoscere  le  città  americane  (1)  che  hanno  un 
collegio  medico  omiopatico,  dal  quale  escona  giova- 
ni medici  laureati  in  Omiopatia,  e  nutriamo  fi- 
ducia che  anche  nella  nostra  cara  patria,  non  verrà 
trascurata  da  chi  regge  le  sorti  nostre,  ma  collocata 
in  quel  posto  che  le  si  compete,  di  che  tutte  le  na- 
zioni ne  danno  un  luminosissimo  esempio. 

Collegio  Medico  Hahnemann  di  Filadelfia 

È  questo  il  più  antico  di  tutti  i  Collegi  della  scuo- 
la omiopatica,  e  nel  quale,  dopo  la  sua  fondazione, 
hanno  ricevuto  il  grado  di  dottore  più   di  ottocènto 

(1)  Rivista  Omiop.  Anno  18  N.  6. 
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alunni.  É  provisto  di  ospedale  omiopatico.  Fu  aperto 
il  corso  attuale  nel  secondo  lunedì  di  ottobre  coi  se- 
guenti professori  insegnanti  : 
Dott.  H.  N;  Gkternesey  Decano 

della  Facoltà  —  Materia  Medica. 
Dott.  John  C.  Morgan.  —  Patologia  chirurgica. 

Dott.  Henry  Nóah  Martin  —  Patologia  e  Clinica 
medica 

Dott.  Richard  Kock,  Segretario  della  Facoltà  —  Fi- 
siologia, Patologia  generale  e  Anatomia  mierosco- 
,     pica-  •     i 

Dott.  A.  R.  Thomas  —  Anatomia  generale. 

Dott.  Lemuel  Stephens  '- —  Chimica  e  Tossicologia. 

Dott.  O.  B.  Gause  — -  Ostetricia  e  malattie  delle  don- 
ne e  dei  fanciulli,  e  loro  clinica. 

Dott,  •  Malcom  Miaefarlan  —  Clinica  chirurgica.  \\ 

Dott.  Carleton  Smith  —  Patologie  spedali  e  Diagnosi. 

Dott.  E.  A*  Farrington  -+~  Medicina  legale. 

Dott.  R.  B.  Weuver  —  Dissezione. 

Dott.  W.  H.  Keim  —  id. 

Dott.  Ch.  M.  Thomas  —  Incaricato  del  Museo  Ana- 
tomico. 

Dott.  M.  S.  Williamson  —  Bibliotecàrio. 

Nell'anno  1872  furono  laureati  52  medici. 

Collegio  Medico  Omiopatieo  di  Nuova  -  York 

Il  corso  accademico  di  questo  Collegio  ebbe  prin- 
cipio il  secondo  Martedì  dì  Ottobre.  LT  insegnanìento 
che  in  esso  s'  impartisce  e  forse  il  più  completo.  E 
fornito  di  dispensario,  ospedale  omiopatico  per  la  pra- 
tica, etc.  Ecco  i  nomi  dei  professori  e  delle  materie 
che  insegnano. 
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Dott.  E.  M.  Kellog,  giubilato  —  Malattie  4elle  donne. 

Dott*  Carroll  Dtjnham  —  Materia  medica;  e  Terapeutici. 

Dott.  T.  F.  Alien  —        .  id. 

Dott.  W.  Tod.  Helmuth,— r   Patologia   chirurgica  e 

operazioni,  x  .  *    \  .  *  •.  '••..  •  >>'',      '-  .. 

Dott,  G^iTih.  Liebold  v-  Oftalmologia  '  chirurgica.  ! 
Dott  F.  S.  Bradford  —  Mediana *. pretina*! .  «  ..-; 
Dott.  J.  W.  Dowling  —  id.  j/»-1  .;• 

Ddtt.-  Héiry  D.  fPaine  ^  Prmcipj  netiml  e ■:  Stórti 

della:  medicina;   »  <  '.  :  :   ^  i     '  •-■ 

Dott.  S.  Lilienthal  —  Clinica  medica  e  Medicina:  psi- 
cologica;   r"       :.«,v.j;.;;  '  ^-v.'!"'  .!:   ./.   .:*•><  f 
Dott.  OS.  C .  I  Honghton  •*—  Fisiologia!* .  r      : . .  f    ;,.><: 
Datò.  G.ìÀi1  Bacon ->-^  Istologia. -•mjj;0  .♦'   an  .r»*\ 
Dott.  S.  P.  BunJiòfc'^'  Ostetricia'.1  ^«:>  i-^  •>  orr 
Dott.  W:  O^MacóoitàM  —  ^  Malattia  Mìe  renile  è 
•'  •  ideri  fcmcitilli:            '•  "":-  ?  -     >•  '••''•    -)•■?.'■•')  .t«i><f 
Mr.  Ch.  Avery, i  dòtti,  in  sciente  -*  iCfiimifea  e  Tóssi*- 
oologia.                  ^      ;  '  '••' 7<r    H  -     •  *''''* 
Dott.  J.  A.  Carmichael  —  Anatomia!   .  J  l    Y'r    f 
Mr.  R.  H.  Lyon  — *•■•  Medicina  legale^    r     .  •  •  ~>    • 
Dott.  T.  D.  Bradford  —  Dissezione.         .«-••.■! 
Dott.  H.  M:''Jeftèrgflta' —  Afflatotela'  éhiriirgMa.  •'  ••'' 
Nell'anno  1872  furono   laureati  36  lèdici  vfc  9  linè- 
dichesse. 

Collegio  Ifcdico  Uahnemann  di  Chicago. 

.■      •   ••  ••{■,.        j.  ■    ,    •  '  ■■'•*•        '* 

.  Il  mercordì  2  di  ottobre  incominciò .  il  corso  in 
questo  Collegio  ripeo  di. clinica  e  di  ospedale,  ed  in 
cui  i  gitani  godòho  di1  molti  vantaggi  pel  buon  in- 
sègnatheìito  e1  peàfr:  le  '  aggiùnte  letture  '  sòiéntificlie.  H 
prospetto  dèi  professori  e  delle  materie  irisegtiaté  è 
come  segue:  «• 


( 


}  I 
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Dott.  S.  P.  Hedges. -~-  Aiiatomia  generale.  :  ;' 

Dott.  C.  N.  Dorion  -^  Dissezione.  • 

Dott  R.  Welch  —  Chihiica  e  Tofesicologia.  > 7     '* 
Dott.  F.  A.  Lord  —  Chimica  fisiologica  e  inedica. 
Dott.  'B;  H.  tìalfe  -^-Farmàcfia  omeopatica. é  Botanica,' 
Mr.  C.  C.  Bonney  ^'Mediòina  legalel 
Dott.  C:  Àdanfty'^  Idtbl(%ia.    m  •■•'■'■  •  ? 
Dott;  <&{N.' Foste*  ^  Fisiologia  e' Patologia  geheraléJ 
Dott.  L.  Pratt  —  -Patologia  sociale  e  Diagnosi. 
Dott.  T.  S.  Hoyne  ^>  Materia  medica  è  Terapeutica; 
Dott.  E.>ìài  Hale*-^'-'^'  ••  •-«;•»/  idi  -'  •:   -  '  »«•';-'. 
Dott.  J.  S.  Mitchell  —  Medicina  pratica. 
Dott.  W:  TJSnfirfÉh' ;—  Patologia'  bhìrùrgièa, ;  operazio- 
ni applicazioni  esterne  e  fasciature. 

Dotti  C.;'ÀvdamS!>t-H-  ;!    ^l»  :".'»::•  ìd.;:-!  */■. ;•:/•. 

Dott.  H.  cWoodyatti  ^—  Oftalmologia  e  i  Otologia.» 
Dott.  R»  Ludlam  —  Ostetricia,:  malattie  delle. donila 

e  dei  fanciulli.  /  -   \'    " 

Nell'anno  1872  vennero  laureati  32  medici. ... 


Collegio  Medico  'Ontiopatico  di  Cleveland 


t .  i  »  » 


L' ultimo  mercordì  di  settembre  ebbe  principiò  in 
questo  •  'Collegio  il  corso  delle  lezioni  nel  nupvo  e  mA-* 
gnifico  locale,'  assai  meglio  situato  -e  .più  ampio  del-: 
V  antico.  Ecco  lo*  specchio:  dei  professori  e  delle  ina-; 
terie  che  insegnano:  :     •    :  i  '->      :     ! 

Dott.  J.  C.  Sander  "— *-  Ostetricia , e  malattie  delle  don- 

ne,  e  dei  •  fericiulli.:    Y  >  i:    >     !    . /.   .:••.*: 

Dott.  TV  Pi  Wilson  — :jGienetìilità  ^Patologia  medica.' 
Dott.  H.  F.  Biggar  —  Clinica  chirurgica.  j 

Dott.  N.  Schtòtder  \~ >■  Chirurgia  operatoria.  .<  : 

Dott.  H.  H.  Baxter  -^.Materia  Medicài.    '  :•.*. 
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Dott,  S.  A.  Bointon  —  Fisiologia. 
Dott  G.  M.  Barber  .— ~  Medicina  legale. 
Dott.  W.  F.  Hocking  —  Patologia  generale  e  Ana- 
tomia chirurgica,  .    ,  -•  •  J   . 
Doti  E.  B.  Taylor  —  Chimicia  e  Tossicologia.     *; 
Dott.  E.  J.  Jones  —  Anatomia,    .«*.«  „; ..         ;  »      :, 
Dott.  M.  B.  Lukens  —  Chimica  Fisiologica,      ij  .:■ 
Dott,  H.  B. Vm  Norman  *-*-  Igiene^  spiegazione  £ 
uso  degl' istrumenti  chirurgici.  .     .,/»..:; 
Doti  J.  R.  Moody  ^Dissezione.  »:..*.- 
Nell'anno  1872  vennero  laureati  32  medici. 

Collegio  Hedtoo*cJiIi?it7slco  Omtopatieo 

di  S.  JLulgl 

Àpprivasi  il  corso  annuale  in  questo  Collegio   il 

2 1  ottobre  coi  seguenti  professori  e  -colle  seguenti  ma- 
terie d' insegnamento  : 

Dott.  S.  B.  Parsons  —  Anatomia  generale  e  Dis- 
sezione. 

Dott.  J.  J.  Kane  —  id. 

Dotti  C.  H.  Gooilmann  —  Anatomia  chirurgica  e 
Istologia. 

Dott.  J.  A.  Campbell  —  Chimica  e  Tossicologie. 

Dott.  J.  W.  Munson —  Farmacia  omiopatica. 

Dott.  R.  S.  Vorhees  —  Medicina  legale. . 

Dott.  E.  W.  Pattison  —  id. 

Dott^  €L  H.  Morrell  —  Fisiologia. 

Dott.  A.  J.  Conant  —  Chimica  fisiologica. 

Dott.  J.  Hartmann  —  Patologia  generale  e  Medicina 
pratica. 

Dott.  J.  T,  Tempie  — Patologia  medica* 

Dott.  J.  T.  Tempie  -—  Materia  medica. 
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Dott.  N.  D.  Turrel  —  Materia  Medica. 

Dott.  N.  Cash  —  id. 

Dott.  R.  Luytiez  —  Terapeutica. 

Dòti  A.  S.  Everett  —  Patologia  chirurgica. 

Dotti  J.  S.  Read  —  Operazioni  e  Clinica  chirurgica. 

Dott.  H.  S.  Chase  -r  Dentistica.  « 

Dott.  G.  S.  Walker —  Ostetricia. 

Dott.  H.  C.  Baker  —  id. 

Dott.  T.  C.  Comstok  —  Malattie  delie  donne. 

Dott.  C.  Cuhdelach  —  Malattie  dei  fanciulli.  : 

Collegio  Medico  Omiopatieo  dei  Missouri 

Anche  questo  Collegio  inaugurava  il  suo  corso  il 

21  ottobre  coi  professori  e  colle  cattedre  delle  quali 

diamo  qui  l'elenco. 

Dott.  C.  H.  Neibelung  —  Anatomia  generale. 

Dott.  P.  D.  Valentine  Dissezione,  Anatomia  e  Pato- 
logia chirurgica. 

Dott.  A.  A.  .Blair  —  Chimica  e  Tossicologia. 

Dott.  J.  W.  Munson  —  Farmacia  omiopatica. 

Dott.  G.  M.  Stewart  —  Medicina  legale. 

Dott.  F.  R.  Moore  —  Fisiologia  e  Istologia. 

Dott.  J.  Hartmann  —  Patologia  speciale  e  Diagnosi 
con  la  sua  clinica. 

Dott.  R.  A  Phelan  —  Materia  medica. 

Dott.  C.  Ehrmann  —  Patologia  medica. 

Dott.  J.  M.  Hershaw  —  Medicina  psicologica. 

Dott.  E.  C  Franklin  —^Operazioni  con  la  sua  clinica. 

Dott.  F.  A.  Grivaud  —  Applicazioni  esterne,  e  fa- 
sciature e  cura  delle  ferite. 

Dott.  J.  J.  Bumstead  —  Ostetricia  e  sua  clinica. 

Dott.  W.  C.  Richardson-  —  Malattie  delle  donne. 
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Collegio  Medico  omiopatlco  di  .Detroit        ;  < 

Il  corso  delle  lezioni'  in  questo  nuòvo;  Oollfegio  ha 
avuto  principio  •  il  6;  ròroitóbre  -  secondo  la  tabella  tìhd 
segue.  Àlcunii; nomi,  di  professóri  non  >erafco  ancora 
conosciuti  quando  essa. i ci  giunse;  mal' prnhalidell7 ài- 
pertura  delle  scuole  Tessi -sono  stati  i  fiséati;  '*  .;.!•'• 
Dott.  A.  B.  Spinney  é^ì—  Anatomia. generale) è  FfeiOr 

logia::       [■  i    -.-^  -Li.'  .«  .  •■•  •'  «    '">   Ai    /:•.'  : 

Dott.  (Éi  per  esse»  nominato)  —  Chimica]  /.';    *»     ; 
Dott.         id.     —  Medicina  legale. 
DotfrV1^  wid.    *-^±  -Bófetìieà!n"  '"" ;";"   •*•'--«»'» 
Dott;  Cv  >  B.  Keliog  —  :  Materia r  hiedècafc  «  *  ^      ; 
Dotti  R^.X/Spranger  j —  Patologia  (generale.  ' v  *    \ 
Dott.  L.  Yonnghusband  —  Patologia*  mèdica*  <>-; 
Dott.  E.  Ri  Ellis  -—  Patologia  obiroargièa  é  bpèiazioiiil 
Dotti  CJOrmes  -^' Ostetricia.    ;:      :  .'     ';    /*   .;;<'; 
Dott.  L.  M.  Arnold  —  Malattie*  delle: dònne1  e  dei 

fanciulli*  »  •  i  -:     -i  *  '  ; 


/ 1.     .  /       .:'•.■' 


Collegio  Medico  f  omeopatico  di  Pnlte^      .     -  : 

In  Cincinnati 

Andhe  *  qtkesto  :  è  un  GoHtegio  di: nuova  fondaaòoiié 
sorto  per  la  volontà  energica  di  uh  nostro  i  collega. 
Esso  ha  i  seguenti  professori  e  le  seguenti  cattedre: 
Dott.  0 wen  ~  Anatomia j ^generale*; i ; , .  n  .  -;  .')  . .  v  ;  • 
Tutti  i'iPrbfeiasori  -4-*-Dfesezione;{  :  .  •  l  .K  J.  »-..*  • 
Dottj'Wi  Hàrtshdrn i -^  Atotomià«tìhinirgiclla.£!  0?tó-ì 

pedia;    4       »:•  -iv :n'>>.*\  '    ■       Li-  v^;.*   .,.   ."   ..i<>«{ 
Dott.  E.  Loescher  — r  Ohimioai^     .  .  •        ■  u,. .;,■.■ 
Dotti  G.  Baal  -^  Tossicokgia  e  Igiene..       »      ;  <- 
Mrn  G.  R.  Sage • -^  Medicina  :legàlei      '»  .  V-       ■  M 


r,7 

Dott.  J.  D,  Buck  -:-  Istologia, ..fisiologia, ti  Paiolo^ 

,,.:gia  generale. ■•■,  ■.%■■ ,.-.  ,,    ..,-;:.:-..       ■■■< 

Dott.  Hi  Fv,  Cook?.—-  Patologia  speeiale-<e._ diagnosi 
DbttiiìiMtìiHi  SlosaoniV^.MedifinaipraUea,    . 
Dott.  iJ,  Hu  Putte  -t-:  Oinjcaì  mtìdiea.  \. 
Dtìtt„iC  Gropper  -«J-.  Materiaftaietìica.1  ■ 
Dott,  Ci^C.i-BroMOttit-r-  Patologia  chirurgia», .appli- 
■';   oazitìni  esterne  e  éaseiatAiie.  ■•■,,     -.>-  ni.   .i-.imi  "w 
Dott..  8.  fy  Becksrith  Operaaiqni  cosi  sua  plànic», .e* 
■■■  malattìeijdei  fsinciulln.i! -,   cj. ■-,  .-.■  t,-..    i  »  ,...n  *i <-»|>. 
Dott,  Wj!H.!«Hunt  — .'GBtjitriuiai., -,.(.,  ;t,  ..;,f , .,]_,,-, 
Botti  PYO.  Bradford, —.  Malattie, , delie,  donnea     , 


■....,.;  OSSERVAZIONI  .;  ,    .,,.,„ 

Un  ■ -errore,  òhe  molti  cercano  di  diffondere  nella 
famiglie  iper  dissuaderli  dal  irieeirere  al  medioo,  omio4 
patico,  si  è  ohe  V  omeopatia  serve  a  nulla,  e  ohe  que-i 
gli  ammalati  che:  guariscono  con-;, questo  sigìbema;  sa- 
rebbero guariti  l1  ieteaso  senza  mediarne.  Primiera^ 
mente, :  contesso  pure  che  il  sistema  nostro-  guarisca 
col  far  niente,  è  sempre  preferibile  a  tutti  gli,  .altri 
sistemi  in' quanto  che  non  arreca  nuove,  molestie  ai 
poveri  ammalati*  che  -abbisognano  di- riposo,,  anziché 
di  naovi -incomodi  inseparabili  dalla  medicatura, allo* 
patioa. ,  In  secando  luogo  noi  siamo,  sicuri  che  nessun 
medico  allopatico  :  resterebbe  freddo  spettatore  li]*. qutìi 
casi  che:  curati  omiopaticamehtey  isi  ritiene^  dagli  igno- 
ranti, e  dagli  interessati,  sieno  guariti  cól  dolce  far. 
nulla,  Se  .fossero  persuasi  :  che  un  ammalato  colpito; 
da  difterite  potesse  guarirci  col  far  niente^  iperéhèt  vie- 
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ne  guarito  con  facilità  dagli  oraiopatici ,  noi  diciamo 
che  sarebbero  in  contraddizione  con  sé  stessi,  in  quan- 
to che  agirebbero  contro  il  proprio  convincimento 
quando  asàaliscono  il  povero  infermo  con  latiti  •  energici 
mezzi,  i  quali  sarebbero  più  che  sufficienti  ad  am- 
malare un  sano,  il  che  prova  che  essi  non  séno  af- 
fatto convinti  di  ciò  che  asseriscono  rispetto  agli  ò-^ 
miopatici.  Anche  noi  siamo  persuasi  che  il  far  trop- 
po nuoce,  ma  nuoce  pure  il  fa*  niente,  poiché  Yé* 
sperienza  ci  ammaestra  che  la  classe  povera,  spe- 
cialmente di  campagna,  il  più  delle  volte  muore  per 
far  niente,  in  quanto  che  gli  ammalati  sono  lontani 
dai  centri,  aspettano  troppo  a  lungo  a  chiamare  il 
medico,  e  questi  talora  va  a  visitarli  molto  tem- 
po dopo,  e  per  la  distanza  e  per  avelne  troppi,  e  poi 
occorre  un  tempo  ancora  lungo  a  procurarsi  le  medi- 
cine, perchè  il  farmacista  è  molto  discosto,  e  talora 
la  preparazione  del  rimedio  esige  qualche  ora  di  tem- 
po* La  detta  nostra  esperienza  ci  rende  edotti  anco- 
ra che  gli  agiati,  specialmente  di  città,  muojóno  in 
pochi  giorni  di  cura  per  far  troppo.  In  fatti  si  am- 
mala tin  ricco,  questi  fa  chiamare  il  medico  di  casa, 
il  quale  gli  prescrive  una  o  più  medicine,  e  sovente 
le  cangia  tante  volte  quante  sono  le  visite  che  fa  nel- 
la giornata  al  proprio  ammalato.  Supposto  che  il  det- 
to medico  abbia  creduto  opportuno  un  salasso,  si  man- 
da per-  il  chirurgo,  perchè  il  medico  delle  famiglie, 
signorili  crede  abbassarsi  nel  fare  una  simile  opera- 
zione. Il  chirurgo  fatta  la  sua  operazione,  vuol  far- 
si vedere  più  di  ciò  che  è,  quindi  sommessamente 
propone  una  medicina,  che  secondo  lui,  ha  fatto  mi- 
rabilia in  altri  casi  consimili.  Il  malato  o   la   fami- 
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glia  per  timore  di  rimproverarsi  nel  caso  di  un  rifiu- 
to e  quindi  dell'  aggravamento  della  malattia,  manda 
prendere  anche  quella.  Si  aggiunga  che  ogni  famiglia 
signorile  è  ancora  o  parente  od  amica  di  questo,  o  quel 
medico;  questi  va  visitare  l'ammalato  e  propone  an- 
che una  cura.  L'ammalato  la  fa  ed  intanto  il  più 
détte  volte  peggiora.  Allora  si  propone  e  si  effettua 
il  consulto,  del  quale  parlaremo  in  un  altro  articolo. 
0  il  consulènte  approva  l'operato  fin  qui,  ed  in  tal 
casa  il  peggióraniento  deve  continuare  perchè  esisto- 
no le  stesse  cause  ;  o  propone  una  novella  cura  ed 
in  questo  caso  nuova  confusione,  ed  apparizione  di 
nuovi,  incoftiodi  cagionati  dalle  nuove  medicine,  ed 
intanto  il  più  ideile  volte  l' ammalato  finisce  anzi  tem- 
po la  sua  mortale  carriera  per  aver  fatto  troppo.  Que- 
sta  è  la  storia  dell'  umanità  sofferente.  Le  guarigio- 
ni pertanto  si  effettuano  con  maggiore  sicurezza  e 
prontezza  col .  far  poco  e  lasciare  alla  medicina  il 
tempo  conveniente  per  agire,  ed  alla  forza  vitale  quel- 
lo di  poter  risvegliarsi  e  riordinare  le  alterate  fisio- 
logiche funzioni. 

Ritornando  poi  all'argomento  che  le  guarigioni 
omiopatiche  si.  effettuano  col  far  niente ,  perchè  le 
medecine  non  possono  avere  alcuna  benefica  azione 
per  la  esignità  della  dose,  noi  domandiamo  a  questi  o 
superbi,  od  ignoranti  o  interessati  detratori  dell'  omeo- 
patia :  Yi  appaghereste  voi  del  dolce  far  niente  se  ve- 
niste. ,  chiamati  presso  un  ammalato  affetto  da  risipola 
facciale  associata  a  fenomeni  gastrici,  ,  specialmente 
vomito  dopo  la  più  piccola  quantità  di  cibo  o  bevan- 
da, e  con  una  faccia  tre  volte  più  .gonfia  dell'  ordi- 
nario, come  lo  scrivente  ne  ebbe  un  caso  nello  scor- 
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so*  ^Agosto,  nella  persona  •  del  •  M.  R.  PairGco  di  S. 
Vito-'dltr-e  Brenta^  Dòn  Michele  Michelon?  INoi  di-i 
eiattió^-éh^  .ogni  medico  «gli  avrebbe  propinato  sé 
noftPaltòò  uty  purgaste  per  imbarazzare  le  prime  vie, 
e{ipràtìc#fco  un  saliasso  lòèalej  seppure  tal  altro  ;hon 
gfel  avrebbe<>ftitto  applicare  le  sanguisughe  alla?  parte;: 
Ri  OS^ftieyer^  chetisi  potrebbe  bhiamare  l^a  negazióne 
della5  taed&òÌEa  perchè?  ■  fautore  di  quella  aspettativa,' 
avendo  -puoi' { fiducia  nei  metodi  allopatici  '  dominanti/ 
nel*  Scaso {}  di  uisipola  facciale  consiglia  T  applic&zione> 
esteMa  -del  freddo,*  le  piccole,;  ma  poco  gradite,  sca* 

fifictffcìteri*  éulìa  parte  «con  la  punta  della  lancetta,  o 
delle  striscio  <  fatte  colla1  pietra  infernale.  Dunque  se 
la» *  tisipòk esige  un  trattamento,  e  còli' òmiópatia  è 
guWìbilq, .  si  deve  conchiudere  che  i  medicamenti  ottiio* 
patici  Sonò'  dotati  di  benefica  azione,  e  preferibili  ai 
soccorsi'  allopatici  inr  quanto  che  non  arrecano  quegli 
incomodi,  ^ché11  ognuno  facilmente  comprende  dover 
recane  la  putita  della  lancetta  o  la  pietra,  che  per  la 
proprietà  escarativa,  si  chiama  infernale;  e  preferibi- 
le ancora  dal  punto  di  vista  che  abbreviano  la  cura, 
ptìichè  là  risipola  curata  allopàticamente  non  è  gua- 
ribile in  óneno  di  otto  giorni,  od  almeno  l'ammalato 
deve  rim&nere  tanti  giorni  in  riguardo,  a  cagione  del- 
la terra;  istituita/  mentre  medicato  otniopaticamente  è 
raro»  il ?ldisó( che  non  guarisca  con  perfezione  ìù  sei 
gtòrni,  cdtìiè'  Jttveiiiie'  del  malato  in'  discorso; 

Dall'  érroi*  ' che  là  medicina  omiopatica'  guarisca 
còl5  far  niehte  ne  deriva  di' legittima  conseguenza  che* 
essa  nòli  è'  applicabile5  alla  cura  delle  malattie  acu- 
te)» in  bui, v secondò* T opinione  dominante  è  necessario 
agire  '<Jon'  forza.   Noi  in  proposito  asseriamo  che  se 
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mai  vi  sono  malattie  in  cui  r  omiopatia  viene  aph 
plicata  a  tutta  rigore  di  logica  in  base  alla  leg- 
ge dei  simili,  e  dove  essa  omiopatia  mostrasi  di  som- 
ma efficacia,  esse  sono  le  malattie  acute,  specialmen- 
te le  infiammazioni,  sempre  che  l'ammalato  ricorra 
allr  omiopatia  fin  dal  principio  del  male,  e  non  aspet* 
ti  qnando  ha  esperito  inutilmente  tutti  i  soccorsi  al- 
lopatici; poiché  è  vero  che  anche  in  tal  oasoiJ'.Qtmi»» 
patia  si  mostra  di  gran  lunga  superiore  agli  altri  sh 
sterni,  poiché  sovente  riesce  a  guarire  ammalati'  che 
hanno  .uà  piede  nella  tomba,  ma  non  può  dare  quel- 
la certezza  che  promette  quando  è  invoèaià  aell^esor- 
diré  dèlia  malattia  stessa.  *  ,r  .  >'.-  ,-  »,  i^1»  ]:  >  ,-.-» 
Affine/  pertanto  di  •  persuadere  i  béJiQwli. .  lettori 
del  nostro  periodico  della  ;,v,etìtà  della  itiQ&trp^&mevi 
zione,  cioè  fche  :  T  ©miopatia,  è  imn^e«tft^tó3e»te'n^f6m€e. 
neljer malattie  aeute,  -così  cheiipQ^sjiajiaavji&sQj^rflj  che* 
puà  «aliare,  presi©,  isiauijamente  ej  pia<céfAlmcinte:JÌ  )8ft 
per;  100  degli  ammalati,  noi  avremo  cuirai  dji  pubbli 
care,  più  che  da  noi  si  può,  le.  storia  di  siffaittejft^h 
lattie  curate  e  guarite  .oraiopaticamenté* 

•  r 

•  •     •  i  .'.»,< 

STORIA  XXIII.  ••■■»•.  .». 

Febbre  Tifoide  Migliar -osa: •'''•  '•  '        '  • 

•      .  "  'li-  •  à  '<      • 

•  ♦  •  •  1  %  \  t 

Nel  gioruo  24  Dicembre  p.  p,  si  ammalò  in  Pa- 
dova, al  Portello,  in  casa  del  Sig.  Antonio  Gaviola; 
certa  Gatterina  Tebaldi,.  domestica  del  Sigi  Conte,  Gdo* 
Battista  Barbaro,  colà  recatasi  per  assistere  la  Signo- 
ra Maria  Caviola,  figlia  ;del  prelodato  Sig.  Conte,  am- 
malata, di  migliare  recidiva.  La  Catterina  era  una  gio- 
vane di  anni  30,  di  temperamento  linfatico  nervoso,  e 


'     '        •    i  4  .   "     •      "  ' 
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di  carattere  allegro.  La  malattia  esordiva  coi  caratteri 
di  febbre  reumatico  -  gastrica,  per  cui  lo  scrivente  cre- 
dette opportuno  di  somministrarle  YAconit.  per  tutta  la 
giornata,  indi  Nux.  Vorn.  Nel  giorno  seguente  appar- 
vero fenomeni  di  febbre  tifoide,  quali  sussulto  di  ten- 
dini, rossore,  dolore  al  capo,  con  coma  vigile,  intolle- 
ranza assoluta  della  luce  e  del  più  piccolo  moviiqenr 
to.  Esaminata  la  cute,  si  osservarono  sul  petto 'delle 
piccole  macchie  rosse,  caratteristiche  delia  febbre  in 
discorsole  qualche  granulo  di  migliare  ' cristallina, ' 
sudore  moderato.  In  vista  di  quest'ultimo  fenomeno 
si  somministrò  V  Ipeeaquana  per  favorirne  l'eruzio* 
ne,  ed  essa  corrispose  mirabilmente,  poiché  nel 'gior- 
no appresso  l' ammalata  era  tutta  coperta  di  miglia- 
re rossa^  cristallina,  ed  alcuni  granuli  di  uria1  gros- 
sezza straordinaria,  con  sollievo  degli  altri*  f enome* 
ni.  Dopo  due  giorni  ricomparvero  in  sena,  (forse^er 
ripercussione  Ai  qualche  granulo  di  migliare))  i  fenome- 
ni tifosi,  ma  con  maggiore  intensità,  coir  aggiunta 
della  lingua  foliginosa  e  labbra  nerastre!.  Allora  si 
diede  Bhus  alternato  un  Bell,  perchè  il  carattere  pere-* 
dominante  era  il  tifo  cerebrale.  Con  questi  due  me- 
dicamenti si  ebbe  una  notevole  remissione.  Allora  si 
passò  all'  Aconitj  per  combattere  la  febbre  ed  alla 
Nux.  Vom.  per  la  condizione  gastrica  e  Cham.  per 
mantenere  la  traspirazione  cutanea  nel  giusto  limite. 
Con  questi  rimedii  alternati  ad  intervalli  regolari,  coa- 
diuvati da  bibite  calde,  la  malattia  fece  un  corso  re- 
golare così  che  nel  decimo  nono  giorno  l'ammalata 
potè  levarsi  da  letto,  senza  pericolo  di  recidiva. 

>  Qui  conviene  fare  una  domanda  «d  un'  osservazio- 
ne.  Qualunque  altro  medico  sarebbe  rimasto  colle  mar 
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ni  alla  cintola  nel  caso  presente,  per  aspettare  il  be- 
neplacito della  natura  sanatrice?  Credo  che  ognuno 
risponderà  negativamente;  dunque  bisogna  convenire 
che  le  medicine  omiopatiche  hanno  dell'  efficacia,  quan- 
do sono  atte  a  scacciare  una  si  grave  malattia  con- 
tro la  quale  l'allopatia  avrebbe  messo  in  opera  una 
moltitudine  di  rimedii,  non  escluso  il  chinino,  ota  tan- 
to in  voga,  ed  il  ghiaccio.  1/  osservazione  è  ohe  que- 
sta donna  non  aveva  alcuna  fiducia  nelF  omiopatia, 
ma  vi  si  assoggettò  perchè  si  ammalò  in  una  casa  in 
cui  non  entra  altro  medico  che  l'omiopatico,  essendo 
quella  famiglia  persuasa  del  sistema  nostro,  avendo- 
ne avuto  le'  più  luminose  prove,  ed  essa  la  persuase 
ad  assoggettarsi  alla  nuova  cura.  Dunque  la  fede  non 
ci  entra  per  niente  in  questo  caso.  Se  adunque  la 
malattia  era  gravissima,  e  prova  ne  sia  che  fu  chia- 
mato  anche  il  sacerdote  per  amministrarle  gli  ultimi 
conforti  della  Religione,  e  non  attendeva  che  un  cen- 
no del  medico  curante  per  fare  il  suo  dovere,  e  se  la 
ammalata  non  aveva  fiducia  nell'  omiopatia,  rie  viene 
che  è  necessario  ammettere  che  le  medicine  omiopa- 
tiche noii  sono  state  inutili,  quindi  meritano  V  ^ten- 
sione dei  preposti  al  pubblico  bene  e  di  chi  ne  ab- 
bisognasse, e  tanto  più  in  quanto  che  presentano  an- 
che ciò  di  vantaggio  sugli  altri  metodi  di  cura,  di 
liberare  cioè  più  presto  i  poveri  pazienti  dalle  loro 
sofferenze,  e  noi  sfidiamo  qualunque  medico  allopati- 
co ad  avere  il  coraggio  di  far  levare  da  letto  nel 
cuor  dell'  inverno,  dopo  18  giorni  di  cura,  un  am- 
malato di  simil  genere.  Per  far  conoscere  la  gravez- 
ze del  caso  in  discorso  ci  piace  di  riportare   alcuni 
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brani  di*  una  lettera  che  il  Conte  ebbe  la  degnazio- 
ne di  scriverci 'per  esternare  la  propria  gratitudine.: 

■»'1  Ms.'»7r  ••  ■■     •'    •"      ••  .-    j     .  i . •  «  -  .     .    .  .;         t 

I 

Pregiatissimo  signore! 

1  a  Da  Gattina  Tebaldi  mia  domestica,  da  Lei  curata  nel* 
»  la  ttiaiattiat  da  cui  di  recente  fu  colta,  porger  i  :pià  vivi 

*  r  j^ramamenti  por  Je  cure  »  e  premure  dja  Lei  prodigatele, 

i>Q  AQ{.Wi*pMffe8fa  pbUfgfit^.      ,. 

4 

,-  tt^.pi^T^ic^sfiocift^  pjire  q  eoa,  me, la  fomigUa  tutty.,,. 

)fwTJn,copip€iii?o  ywg&Pp*  l'abbia  .nel,  trionfo ,  che ebbe 
t?  a  riportare  il  nuovo  metodo  di  cura  da  Lei  valorosamente 
»  qui  iniziato  e  con  tanta  passione  e  zelo  sostenuto,  e  di  cui 

*  il  caso  in  parola,  sarà  un  nuovo  saggio  coronato  di  esito 

l.i        "l'I     .'i-'         >        *ir-         •      •  i:    '         '     •    •    :ìi\  rt\  i     .    .1  «'     .*'.'V  «I.         i       J 

*  felice  da  aggiungersi  a  tanti  altri  che  va  cogliendo  la  scien- 
»  za  a  cui  si  è  dedicato  con  Vero  ancore,  coù  tanto  studio  e 
»  pan  cor&ggio.  5 

:;  i'itf  protestò  doi'tìlstitita/  stima"  ;    '  ;l  t-*-i,|f-1  ili  !- 


■•{  i;!"'    ,!l'-f'"!;   "   ■'''■■   ■•:■•■"   Suo  Bev.iìé-vù 

■■■■":  ■  ■■*  ■''■   •'     .!>:..      OftOs . BATTISTA  BARBARO 


•  >  i 


'  t    < 


•:•!-■ 


'i  » 


vi  •  > 


i  ■    » 


DOTT.  PIETRO 'GOGÒ 
Direttole  e  gerenti  rtppmsflbile 

:•;  •      -A)       .     :'  •     :!      •/*•...       -i      :  .;     •.         •■  .      •;■'     li  «  ,     {.;,:-. 


.»..•..        «  «  \    'p 


Padova,  tip.  Giammartini. 


I. 
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bratti  di»  Una  lettera  che  il  Gante  ebbe  la  degnazio- 
ne di  scriverci  i  per  esternare  la  propria  gratitudine.: 


«*>.••     ' 


l  «'  •    r/-i   •  ,    /       '  • 


Pregiatissimo  signore 


t 


a  La  f&ttittk  T ebaldi  mia  domestica,  da  Lei  curata  nel* 

»  la  maiettóa)  da  cui  di  réoente  fu  colta,. ponge>J:JpiÙ!  Vivi 

7r  e jqgraHiamentó ,  p^r  Je  cure  i  e  premure  d#  Lei  prodigatele^ 

r><e  flQ.nje, professa  pblrffgptaK      >  ,    ,.; 

,;  tt4pi^iri^sfi99^(^^pjire;q  co^  me^afomigUa  trity,,. 

.  >  f ^  JJn.  compenso  iwggio^ei  P  atf  bia  ;  .nel ,  tjwnfo, (  che  eb.be 
»  a  riportare  il  nuovo  metodo  di  cura  da  Lei  valorosamente 
»  qui  iniziato  e  con  .tanta  passione  e  zelo  sostenuto,  e  di  cui 
*  il  caso  in  parola,  sarà  un  nuovo  saggio  coronato  di  esito 
?»  felice  da  aggiungersi  a  tanti  altri  che  va  cogliendo  la  scien- 
»  za  a  ci^i  si  è  dedicato  con  Vero  ancore,  coti,  tanto  studio  e 
»  pari  coraggio.  ' 


:    ri?  ; 


r.   :  ^fi  ,.t  «« 


Sùo'B^Séifvò 
!  '        jGUOii  BATTISTA  BARBALO 

r 

DOTT.  PIETRO' OOGÓ 

Diretlofe  e  gerenti  rp^pmsfMU ì  ,     '    ■;■  >    ■ 


«.   •    "  '  ■  i        •'..«*»'        '  »         •'•'►      } 


•fi       .     :•  .    '!       >'  « 


!, 


';!    "  ''•  •*•..**'.         ;.       ;    '  i        •,  ♦•H:'     !•,'"*.!••.■.'  ■  -1' 
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Padova,  tip.  Gi  ammari  ini. 


CONDIZIONI  DELL'  ASSOCIAZIONE 

Della  Clinica  Omiopalica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il  prezzo  ne  è: 

In  Padova  di      .     .     It    Lire  2. — 
Per  tutta  l'Italia     .  »  2.25 

Fuori  d' Italia    .     .  »  3.  — 


Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coir  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell'associato. 

II  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto,  ed,!  nomi  degli  offerenti  verranno  pub- 
blicati nel  periodico,  incominciando  dal  terzo  nume- 
ro, qualora  essi  stessi  non  lo  vietino,  quali  veri  be- 
nefattori dell'  umanità. 


DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  Gerente  responsabile 


CLINICA  OMIOPATICA 

PERIODICO  MEDICO  MEIYSIIE 

DIRETTO 

DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  l'Omiopathie  esl  une  eneur,  ne  peut 
ètre  réfi)  tèe  ove  yav  V  ciperi  enee. 
BroCbìis 
Annoici  phyiioìogiquet,  aunèe  1833 


A  V\0   II, 
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>♦ 
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Anno  II.  Marzo  1873  N.  5. 


CLINICA  OMIOPATICA 


-»«X>O^^OOo-o- 


STORIA  XXIV. 

•  Reumatismo  articolare  acuto 

,  ... 

Quando  si  tratterà  di  confutare  erróri  contro  l'o- 
miopatia  si  avrà  sempre  cura  di:  servirsi  di ••■  afgomen~ 
ti  presi  dagli  autori  allopatici,  affinchè  •  éibbiano  una 
maggiore  forza  contro  gli  avversari.  Si  dice  che  lf,tf- 
miopatià  non  può  essere  applicata  alla  cura  delle  ma- 
lattie acide  in  quanto  che  queste  abbisognano  di  un 
energico  trattamento,  e  l'omiopatia  non  adopera  che 
mezzi  deboli,  inconcludenti.  Primieramente  è  falso  che 
le  malattie  acute  esigano  maggior  forza  di  azione  me- 
dicinale, e  noi  abbiamo  toceato  nel  numero  precedente 
che*  appunto  perciò  molti  ricchi  muojono  prima  del 
tempo,  ed  ora  aggiungiamo  che  coloro  che  soprav- 
vivono ad  una  violenta  cura,  devono  la  loro  vita 
alla  loro  robustezza,  che  potè  reagire  e  liberarsi  spon- 
taneamente da  una  doppia  serie  di  nemici,  quali  la 
malattia  e  la  irrazionale  cura,  e  talora  la  pagano  a 
ben  caro  prezzo,  cioè  con  una  lunga  convalescenza,  e 
ciò  che  è  peggio  con  sofferenze  che  li  accompagnano 
fino  alla  tomba. 

Brousais,  che  non  era  omiopatico,  lasciò  scritto 
ne'  suoi  Annali  di  Fisiologia  :  Quanto  più  un  organo 
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è  irritato  tanto  più  è  irritabile.  Plus  un  organe  est 
irrite  et  plus  il  est  irritatile.  Infatti  uno  stomaco  sa- 
no può  contenere  una  forte  quantità  di  cibo  e  di  be- 
vanda, ma  infiammato  rigetta  la  più  piccola  dose  dei 
medesimi.  Similmente  V  occhio  nello  stato  normale  tol- 
lera un'  intensa  luce,  ma  infiammato  abbisogna  del- 
l'oscurità,  non  altrimenti  dicasi  della  vescica  orina- 
rla, del  tubo  intestinale  e  di  qualsiasi  altra  parte  del 
corpo  nostro.  Ora,  pome  può  essere  razionale  V  appli- 
cazione di  mezzi  energici  ad  una  parte  acutamente 
-ammalata,  dal  momento  che  per  ciò  appunto  è  resa 
più  intollerante  degli  agenti  esterni  ?  La  cura  razio- 
nale è  quella  di  applicare  alla  parte  ammalata  una 
iale  quantità  di  sostanza  medicinale  che  sia  tollerata 
senza  reazione  dalla  medesima,  e  sia  atta  tuttavia  a 
riordinare  le .  alterate  fisiologiche  fruizioni,  ciò  che  fac- 
ciamo ;  noi*  omiopatici  colle  nostre  dosi  infinitesimali  ap- 
plicate secondo  la  legge  dei  simili,  •    '  -  . 

Noi  domandiamo  pertanto:  Un  reumatisco  artico- 
lare: generale  così  che  nessuna  parte  ne  sia  priva,  e 
talmente  grave  che  il  minimo  movimento  di  qualsiasi 
parte  «cagiona  acutissimi  dolori,  per  cui  l'ammalato  è 
costretto!  a  rimaner  sempre  nella  stessa  posizione,  è  o 
non  è  una  malattia  acuta  ?  Qualunque  medico  chiama- 
to adi  assistere  un  tale  infermo,  quale  cura  istituireb- 
be? sarebbe  persuaso  che  col  far  niente  guarisce  sen- 
za lasciare  gravi  conseguenze  ed  in  breve  tempo,  dal 
momento' in  <cui  tali  malattie  sono  guaribili  col  meto- 
do omiopatico? 

■  ?  •  A  queste  domande  risponderà  il  Niemeyer,  nel  To- 
mo 'IV,  .pagina  92.   «  Contro  il  reumatismo  articolare 
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»  acuto  si  pone  in  opera  tutto  l'apparato  antiflogi&ti- 
»  co,  sottrazioni  sanguigne  cioè  generali  e  locali,  il 
v  nitrato  di  soda  e  di  potassa,  il  tartaro  stibiato  a 
»  dose  refratta,  e  da  molti  si  sostenne  ohe  un.  ener- 
v  gico  metodo  antiflogistico  valesse  ad  accorciare  il 
y*  decorso  della  malattia  ed  a  prevenire,  le  fatali  sue 
»  complicazioni.  *  Da  queste  parole  chiaro  emerge  che 
questa  malattia  appartiene  alle,  acute,  che  contro  di 
essa  conviene  usare  una  cura  energica,  e  che  può  dar 
luogo  a  degli  esiti.  Più  sopra,  alla  stessa  pagina  si 
legge  :   «  Di  sovente  il  reumatismo  articolare  acuto  fi- 

*  nisce  con  una  incompleta  guarigione.  In  moltissimi 
»  casi  si  dilegua  bensì  la  febbre,  ed  il  maggior  nu- 
»  mero  delle  articolazioni  affette  si  trovano. libere  <Ja 

*  violenti  dolori,  ma  in  alcune  singole  articolazioni 
»  rimane  un  reumatismo  cronico  pertinacissimo  che  di 
n  spesso  non  più  completamente  si  dilegua.  »  Tali  as- 
serzioni provano  che  non  solo  la  malattia  ha  un.  cor- 
so breve,  ma  bensì  tanto  lungo  quanto  talora  è  lun- 
ga la  vita  del  malato.  Finalmente  si  legge  ancora  nel- 
la stessa  pagina  :  a  H  protrarsi  la  malattia  per  par 
»  recchie  settimane  non  ostante  a  queir  energica  cura, 
r>  lo.  svilupparsi  ad  onta  a  questa,  abbastanza  di  fre- 
»  quente,  le  temute  affezioni  cardiache,  questi  fa#i  in- 
»  contrastabili  parlano  abbastanza  chiaramente  contro 
»  r  infallibilità,  del,  metodo  antiflogistico  energico,  quan- 
»  d'anco  in  alcuni  casi  avesse  di  fatto  esercitato  una 
»  benefica  influenza.  A  ragione  adunque  a'  nostri  tem- 
»  pi  si  abbandonarono  le  sottrazioni  sanguigne  a  coup 
n  sur  coup,  si  tralasciò  di  porgere  quelle  altissime  e 
»  talvolta  persin  pericolose  dosi  di  nitro,  si  :  retrocesse 
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»  dall'uso  sistematico  del  tartaro  stibiato,  e  si  ricor- 
n  re  ad  altro  mezzo  la  cui  azione  è  forse  altrettanto 
"incerta,  ma  in  ogni  caso  meno  dannosa  per  V  orga- 
n  -'■  nismo.  *  Queste  asserzioni  finalmente  provano  più 
ài  ciò  che  abbiamo  chiesto,  cioè  che  l'allopatia  non 
ha  un  metodo  di  cura  abbastanza  sicuro,  poiché  men- 
tre l'autore  dichiara  contestabile  la  cura  usata  per 
tanti  anni,  giudica  pure  contestabile  quella  recente* 
mente  introdotta. 

-  Non  così  la  pensano  gli  autori  omiopatici  i  qualij 
appoggiati  alla  legge  dei  simili,  combattono  questa  ma- 
lattìa con  altrettanti  rimedii  quante  sono  le  forme  del- 
la medesima,  le  cause  che  la  producono  e  le  circo- 
stanze che  l'accompagnano,  e  qualora  il  malato  adem- 
pia con  esattezza  le  ingiunte  prescrizioni,  la  guarigio- 
ne ne  è*  di  logica  conseguenza  tanto  più  perfetta  quan- 
to più  recente  è  la  malattia,  e  sevra  da  antecedenti 
organiche  complicazioni.  Chi  avesse  vaghezza  di  im- 
parare e  conoscere  un  caso  gravissimo  di  reumatismo 
articolare  generale  non  acuto,  ma  acutissimo,  si  porti 
in  Ponte  di  Brenta,  in  casa  di  quell'ottimo  e  dottis- 
simo Arciprete,  e  là  nella  persona  della  di  lui  nipo- 
te Marianna  Nodari  troveranno  il  ricercato  esemplare. 
Prima  di  entrare  nella  casa  canonica  potrà  fermarsi 
il  nostro  investigatore  nella  attigua  bottega  di  caffè  e 
prendere  cognizione  del  fatto  dal  padrone  della  me- 
desima, il  quale  potrà  fere  la  descrizione  della  malat- 
tia ed  esporre  lo  stato  gravissimo  dell'ammalata  me- 
glio di  noi,  poiché  egli,  ed  una  sua  figlia,  si  presta- 
rono più  ohe  altri  all'  assistenza  della  medesima. 
L'ammalata  in  discorso  era  una  donna  nubile,  sui 


69 

45  anni  in  circa,  di  statura  alta  così  che  poche  don- 
ne la  eguagliano,  ma  in  relazione  gracile;  di  tempe- 
ramento nervoso  irritabile,  di  carattere  vivace^  Va  sog- 
getta a  ricorrenti  odontalgie  nervose,  sostenute  anche 
dalla  carie  dei  denti,  probabilmente  causata  dal  calo- 
melano preso  parecchi  anni  prima,  propinatole  da  un 
medico  che  in  questo  medicamento  vedeva  la  panacea 
di  tutti  i  mali.  Andava  ancora  soggetta  a  leggeri  e 
vaghi  dolori  reumatici,  qualora  si  esponeva  a  corren- 
ti d'aria.  Nel  Gennajo  1872  essa  venne  presa  da  reu- 
matismo articolare,  acuto,  generale  così  che  nessuna 
parte  del .  corpo  ne  era  immune,  per  cui  giaceva  a  tet- 
to distesa  supina  e  sempre  nella  stessa  posizione  in 
quanto  che  ogni  benché  lieve  movimento  di  qualsiasi 
parte  del  corpo  cagionava  dolori  così  acuti  da  co- 
stringerla ed  emettere  forte  grida,  ciò  che,  cagionava 
pure  il  pift  leggero  tatto.  Il  cibo  e  le  bevande  le  era- 
no somministrati  in  bocca  come  un  fanciullo  di  sei 
mesi,  senza  che  essa  potesse  nemmeno  muovere;  il  cfor 
pò.  Fortuna  per  lei  che  non  aveva  trisma  che  in  tal 
caso  sarebbe  morta  se  non  altro  di  fame,  per  T im- 
possibilità di  introdurre  le  sostanze  alimentari  in  bocn 
ca.  Questa  donna  è  guarita  puramente  e  semplice- 
mente coli' omiopatia,  perchè  in  quella  famiglia  non  si 
prendono  nel  caso  di  bisogno  che  medicine  onriopar 
tiche,  essendo  che  quel  degno  Arciprete,  che  è  capo 
di  casa,  è  intelligente  del  sistema  nostro,  e  conosce 
T  omiopatia  prima  ancora  dello  scrivente,  semplicemen- 
te per  erudizione,  e  non  per  fare  il  medico,  senza  esr 
sere  medico,  come  si  usa  da  taluni  con  non  si  sa  qual 
profitto  della  scienza,  la  quale  perciò  perde  del  prò- 
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prio  credito,  in  quanto  che  coloro  che  giudicano  le 
cose  superficialmente,  la  reputano  perciò  un'  arte  da 
ciarlatani,  mentre  è  una  scienza  rispettabile,  degna 
di  essere  coltivata  dai  più  chiari  ingegni  che  onora- 
no la  medicina.  " 

Crediamo  che  nessuno  vorrà  ritenere  che  tale  ma- 
lattia sarebbe  fugata  anche  senza  rimedii,  senza  la- 
sciare quelle  tristi  conseguenze  sopra  accennate,  eccet- 
tuata la  maggiore  disposizione  a  recidivare  esponen- 
dosi alle  stésse  cagioni  morbose,  poiché  questa  circo- 
stanza è  comune  ad  ogni  malattia  con  qualunque  si- 
stema venga  curata.  Ammesso  pure  che  ciò  fosse  av- 
venuto, noi  saremmo  ben  contenti  che  ogni  ammala- 
to potesse  guarire  col  far  niente,  in  quanto  che  egli 
non  avrebbe  che  a  tollerare  le  sofferenze  proprie  del- 
la malattia,  senza  quelle,  talora  ben  più  moleste,  del- 
la medicatura  allopatica,  e  crediamo  che  di  ciò  sareb- 
bero pure  contenti  anche  gli  ammalati  stessi*  Ma  noi 
sforno  d'avviso,  e  crediamo  che  con  noi  lo  siano  an- 
che  :  tutti  colorò  che  non  hanno  perduto  il  ben  del- 
l'intelletto,  che  la  cura  abbia  molto  contribuito  a  di- 
minuire^ se  non  altro  le  sofferenze,  abbreviato  il  cor- 
so, in  quanto  che  la  paziente  potè  levarsi  da  letto  in 
40  gioirai,  a  togliere  le  metastasi  specialmente  al  cuo- 
re j  ed  a  guidare  la  malattia  pel  suo  regolare  corso. 

Un  altro  caso  di  simil  genere  noi  l' abbiamo  avu- 
to qui  in  Padova,  Via  dell'  Agnello,  nella  persona  di 
Dalla  Costa  Giovanni,  impiegato,  uomo  sui  45  anni, 
magro,  nervoso,  vivafee.  Egli  nello  scorso  Maggio  gia- 
ceva a  letto  p£r  una  simile  forma  morbosa,  però  non 
così  grave  come  nel  primo  caso,  in  quanto  che  aveva 


I 


71 
libera  ld  testa  e  nulla  più.  Eppure  anch'  egli 'in  circa 
un  mese  rimase  guarito  omiopaticamente  senza  conse- 
guenze. Ecco  un  altro  individuo  che  riteiiiaino  sia  mag- 
giormente contento  del  sicuro  far  niente  omiopatico 
che  del  far  molto  allopatico  e  con  esito  incerto^  e  si$* 
convinto  che  Y  omiopatia  non  guarisce  col  far  mena- 
te, ma  colla  efficacia  delle  sue  dosi  potentiflcate'  col* 
le  preparazioni  farmaceutiche,  ed  applicate!  secondo  là 
razionale  legge  dei  simili,  che  è  legge  fisiologica,:  ed 
applicabile  alla  cura  delle  umane  infermità. 

9  t 

1/ (MIOPATIA  IN  UNGHERIA 

(Riv.  Om.)  '"     ' 

'  '  ' 

t 

H  numero  dei  medici  omiòpatici  residenti  in  Ungile* 
ria  non  saprebbesi  precisarlo  :  talunni  lo  fanno  ascen- 
dere a  circa  50.  À  Pesth  esistono  22  medici  esercen- 
ti omiopatia.  In  generale  però  sentesi  il  bisogno  dì  un 
maggior  numero  di  medici  omiòpatici  :  ed  in  parechie 
grandi  città  sono  desiderati  vivamente,  essendo  tutta  là 
nobiltà  del  paese  devota  alla  dottrina  di  Hahnemann. 

Due  cattedre  dell'  Università  di  Ungheria  sono  oc- 
cupate da  medici  omiòpatici  :  quella  di  Materia  medicai 
il  cui  titolare  è  il  Doti  Francesco  Hausmann,  autore 
del  trattato  molto  noto  in  Germania .  sotto  il  titolo  di 
«  Cause  e  condizioni  della  malattia  »  (  Ueber  die  Ur- 
sachen  und  Bedingungen  der  Krankheit).  H  suo  fr- 
glio,  il  Dott.  Rolando  Hausmann  è  professore  sup- 
plente. La  seconda  cattedra,  quella  di  Clinica  omiopa- 
tica  è  stata  creata  recentemente  ;  e  ne  sarà  titolare  il 
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Doti  Bakody,  celebre  pe'  suoi  lavori  d'istologia. pato- 
logica. 

Fin  dal  1866  i  medici  omiopatici  fondarono  una 
.Società,  la  quale  si  compone  attualmente  di  ventisette 
'  membri,  e  tiene  seduta  due  volte  al  mese  nel  palazzo 
dell'Accademia  delle  scienze  di  Ungheria*  Ify  è, pre- 
sidente il  Doti.  Argenti  ;  vice -presidente  il  professore 
Francesco  Hausmann;  secretano  il  -Dott.  Szontàgh.; 
cassiere  ili  Dott.  Rolando  Hausmann,    , 

La  Società  ha  per  organo  Y  Hason$%envi  .  Lapok 
(Giornale  omiopatico),  il  cui  redattore  in  capo  è  il 
Dott.  Teodoro  Bakody,  medico  primario  del  servizio 
omiopatico  dell'ospedale  generale  di  Pesth. 

H  Dott.  Moritz  Moskowitch,  ascritto  alla  nobiltà 
in  causai  dei  servigi  resi  all'  omiopatia,  occupa  nel  con- 
sigìitf  di  sanità  del  regno  il  posto  di  membro  ordina- 
rio, e  il  Dott.  Szontàgh  quello  di  membro  straordinaria. 

Vi  sono  otto  servizi  omiopatici  in  8  stabilimenti 
ospitalieri: 

1.  Servizio  omiopatico  dell'ospedale  generale  di 
Pèsth  (70  letti)  ;  medico  primario,  Dott.  Teodoro  Ba- 
kody, medico  aggiunto,  Dott.  Kósztler. 

2.  Ospedale  Betheseda,  fondato  nel  1866,  con  25 
letti;  medico  il  Dott.  Bakody. 

'3.  Ospedale  Elisabettìno,  consacrato  esclusivamen- 
te  all'  omiopatia,  fondato  per  iniziativa  dell'  alta  aristo- 
crazia; medico  primario,  Dott.  Francesco  Haussman, 
medico  aggiunto,  Dott.  Rolando  Haussman. 

'  4.  Policlinica  della  Società  omeopatica,  nella  qua- 
le sono  date  consultazioni  gratuite  tre  volte  per  aetti- 
mana,  da  cinque  anni,  dai  Dottori  Szontàgh  e  Bruoh. 
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U  ultimo  rapporto  annuale  offre  le  cifre  seguenti  :  ma- 
lati curati,  706,  giorni  di  consultazione,  148  ;  numero 
delle  consultazioni,  2,187. 

5.  Ospedale  omiopatico  di  Grau,  con  30  letti  ;  me- 
dico il  Dott.  Lorinczy. 

&  Ospedale  omiopatico  di  Gyongyos,  con  100  letti; 
medico  il  Dott.  Stefano  Vezekényi. 

7.  Ospedale  omiopatico  di  Giins. 

8.  Servizio  omiopatico  della  casa  correzionale  di 
Waittzen;  medico  curante  il  Dott,  Senor. 

La  letteratura  omiopatica  in  Ungheria  non  si  è 
molto  arricchita  in  questi  ultimi  anni,  perchè,  a  tutti 
gli  omiopatici,  assorbiti  dalla  loro  estesa  clientela,  man- 
ca il  tempo  per  dettare  grossi  volumi.  Ecco  i  titoli 
delle  opere  più  recenti.  < 

Dott.  Argenti:  Terapeutica  e  farmacologia  omio- 
patica per  uso  dei  medici  che  incominciano  a  studia- 
re l'omiopatia  e  dei  laici.  Pesth,  1864. 

Dott.  Argenti:  Vade  mecum  omiopatico  per  la 
cura  delle  malattie  che  vengono  d' improviso  ;  per  uso 
dei  laici.  Pesth,  1863. 

Dott.  Balogh  Tihamer:  Paralello  fra  l'omiopatia 
e  l'allopatia.  Pesth.  1865. 

Dott.  Garay  Jànos:  Trattato  di  farmacologia  e 
di  Terapeutica  omiopatica,  seguito  da  un'  appendice  so- 
pra V  Aconito  napello.  Pesth,  1863. 

Dott.  Bakody  Tivadar:  Controversia  intorno  ;  al- 
l'epitelium  delle  vescichette  polmonari;  illustrata  da 
10  tavole. 

La  stampa  omiopatica,  compilata  dal  Dott  Hor- 
ner  direttore  dell'ospedale  di  Gyongyos;  1864  e  1865. 
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•  ;  Giornale  omiopatico.  Redattori  :  Dott.  SzontagE 
(1866  e  1867);  Francesco  Haussmann  (1867),  Argen-* 
ti  1868,  1869  e  1870),  Balogh  (1870  e  187Ì),  Ba- 
kody(dópa  il  1871). 

Anonimo:  Opinione  di  un  laico  sopra  i  vantaggi 
pratici  dell'  omiopatia  e  la  possibilità  della  sua  esten- 
sione nel  nostro  paese.  Pesth.  1869. 


CORRISPONDENZA 

Giulia  S. ......  d'anni  40  è  una  povera  donna  che 

per  mantenere  se  ed  una  sua  creaturina  è  costretta 
d'assoggettarsi  a  fatiche  tali  che  non  sono  adattate 
ne  alla  sua  età,  né  alla  sua  costituzione.  Quantunque 
per  lo  passato  le  mestruazioni  le  fossero  comparse 
sempre  regolarmente,  pure,  l'ultima  volta  non  solo 
anteciparono  di  circa  dièci  giorni,  ma  comparvero  an- 
che più  abbondanti  dfcl  consueto' ed  accompagnate  da 
dolori  di  schiena  piuttosto  forti.  Contuttociò  la  pove* 
ra  donna  continuò  per  quattro  giorni  a  disimpegnare 
le  sue  fatiche;  ma  il  quinto  giorno  sentendosi  molto 
abbattuta  per  le  insistenti  perdite  fa  costretta  a  ri- 
manersene in  casa. 

Io  venni  chiamato  solo  all'  ottavo  giorno.  Essa  a- 
veva  le  guancie  rósse,  provava  calore  alla  testa,  pe- 
santezza di  vita,  un  senso  di  pressione  al  basso  ven- 
tre, dolori  mordenti  e  brucianti  alla  regione  sacrale. 
Il  polso  era  duro,  frequente  ed  accelerato  ;  da  tre  se- 
re veniva  assalita  da  brividi  susseguiti  da  calore.  Per 
poco  che  si  movesse  per  la  stanza,   oltre  che   venir 
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colta  da  vertigine,  perdeva  anche  del  sangue  ;  onde  e- 
ra  obbligata  a  stare  sempre  distesa  sul  letto,  non  alt- 
dando  però  nemmeno  in  quella  posisione  del  tutto  &- 
sente  da  perdite.  r 

Diedi  sei  globuli  d' Aconito  6.  in  sei  cucchiai  d' ati- 
qua,  ordinando  di  prenderne  un  cucchiaio  fclP  ora.  Do- 
po il  terzo  cucchiaio  l'ammalata,  provando  un  notevole 
miglioramento,  s' alzò,  né  le  comparve  più  alcun  segno 
di  sangue.  La  sera  non  si  lagnava  che  di  sentirsi  ab- 
battuta e  di  provare  ancora  qualche  itìalsénso  alla,  sòhie*- 
na.  Due  giorni  di  riposo  bastarono  a  far  «vanire  an* 
che  questi  incomodi. 

•  i 

Gorizia  22  febbraio  1873.  :  ( 

Dott  Ù.  P.  de'  FAtÈNTO 


UN  NUOVO  MEDICO  OMIOPATICfl 


T 


La  verità  è  un  bisogno  irresistibile  dell'uomo, 
egli  ne  va  ansiosamente  in  cerca,  e  non  è  pago  se  non 
quando  ne  è  in  possesso.  Allora  egli  in  essa  riposa 
tranquillo,  e  la  difende  con  tutte  le  sue  forze  con- 
tro colorò  che  per  qualsiasi  basso,  motivo  cerca  im- 
pedirne la  diffusione,  e  tanto  più  quando  essa  abbia 
un  interesse  generale,  come  le  verità  mediche  di  cui 
abbisogna  ogni  medico  per  esercitare  con  la  maggiore 
sicurezza  possibile  la  propria  arte,  ed  ogni  ammala^ 
to  per  abbandonarsi  con  fiducia  alla  medicina  propo- 
sta. Nessuno  dirà  che  V  arte  medica  comunemente 
professata,  detta  allopatica,  sia  un'  arte  cèrta  cosi  da 
poter  determinare  a  priori  la  conveniente  cura  di  ogni  • 
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C0.SQ  pratico,  e  determinare  pure  a, priori  le  sicure 
conseguenze  ;  dunque  essa  non  possiede  la  verità  me- 
di*^ ferace  di  utile  applicaziene,,  ed  è  perciò  che,  :ogni 
medico  deve  andarne  in  traccia,  e  farne  suo  patrimo- 
nio: À  tutti  però  non  è  dato  di  raggiungerla  perchè 
-alcuni^  mal  prevenuti,  ne  vanno  in  cerca  per  vie  che 
li  conducono  ben  lungi  dalla  medesima,,  ed  altri  giu- 
rando in  verba  magistri  sono  contenti  di  ciò  che  Jian- 
no  appreso  nelle  scuole,  ed  intanto  T  umanità  ,  soffe- 
rente ne  va  di  mezzo;  ma  coloro  che  conoscendo  la 
importanza  della  loro  missione  non  isdegnano  di  per- 
correre quelle  vie  che,  sebbene  sprezzate  dai  più,  pu- 
re conducono  V  uomo  più  d'  appresso  alla  verità  me- 
dica la  raggiungono  senza  meno.  Uno  di  questi  for- 
tunati fu  ultimamente  il  Doti  Giuseppe  Zucconi  di 
Locamo  in  Svizzera,  il  quale,  prima  allopatico,  eser- 
cita ora  da  circa  20  mesi  V  omiopatia  in  quelle  re- 
gioni. E  qui  ci  piace  riportare  un  brano  di  una  let- 
tera che  si  compiacque  di  scriverci  per  abbonarsi  al 
nostro  periodioo,  ed  un  articolo  che  inserì  nella  Ri- 
vista Omiopatica,  anno  XVIII.  N.  7. 

Pregiatissimo  Sig.  Dottore! 


Se  V  occasione  mi  si  presenterà  favorevole  non  man- 
cherò di  procurarle  associati,  (mille  grazie)  ma  a  di* 
re  il  vero  sono  qui  solo  a  professore  omiopatico.  E 
tutti  gli  altri  medici,  va  senza  dirlo,  mi  sono  contro, 
e  non  lasciano  di  far  del  continuo 'la  critica  al  me- 
'  todo  ed  a  chi  lo  professa. 
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Ma  sia  pur  così,  or  più  non  posso  cangiarmi.  Una 
mortale  malattia  mi  avetfa  ridotto  in  otto  mesi  sul* 
Torlo  già  della  tomba,  e  medici  del  paese  e  profes- 
sori d' Italia,  più  non  mi  davan  speranza  di  vita,  al- 
lorché T  omiopatia  mi  ritornò  alla  salute.  Il  miraco- 
lo mi  indusse  a  studiare  le  fonte  dalla  quale  il  pro- 
digio discendeva,  e  la  dottrina  di  Hahanemann  mi  ap- 
parve migliore  di  quella  di  Bufàlini.  '••••'* 

Sono  18  mesi  che  mi  applico  del  continuo  di  que- 
sto studio,  e  la  pratica  mi  ha  dato  risultati  di  gua- 
rigione tanto  difficili  a  sperarsi  quanto  eran  riusciti 
inutili  le  cure  allopatiche  impiegate.  Gran  danno  per 
me  V  essere  venuto  in  questa  Vigna  a  lavorare  all'  ora 
Nona  della  vita,  e  dopo  che  una  lunga  malattia  ha 
indebolito  ogni  mio  sistema. 

Locamo  (Svizzera)  6  Febbrajo  1873. 

Devotiss.  Servo  e  Collega 
Dott.  GIUESPPE  ZUOCOlH 

OMIOPATIA  E  ALLOPATIA 

Le  più  grandi  verità  allorché  vennero  annunziate 
al  mondo  trovaron  sempre  discepoli  e  contradittori; 
Gli  uomini  di  buona  volontà,  o  gli  amanti  del  Vero, 
furono  tra  i  primi  a  seguirle  ;  e  gli  altri,  sebbene  da 
sezzò,  pur  furono  ancor  essi  costretti  in  ultimo  ad  ac- 
cettarle, a  ciò  spinti  dalla  forza  dei  fatti.  Il  genio,  dó- 
no della  Provvidenza,  vien  da  questa  sempre  sostenu- 
to onde  superare  colla  tenacità  dèi  proposito  quégli  o- 
stacoli  che  V  ignoranza  e  le  umane  passioni  cercano  ih 
ogni  modo  di  opporgli. 
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;;  Sul  faùre,  del  secolo  XY  un  Genovese,  Colombo, 
ajutato  dal  genio  che  Dio  aveagli  largito,  immaginò 
potersi  viaggiare;  alle  Indie  percorrendo  tutt' altra  via 
<jhe  quella  tenuta  dai  Venaziani,  emuli  della  sua  pa- 
tria, ;  cioè  solcando  V  Oceano.  Il  grandioso  progetto 
sottoposto  ai  dotti  d* allora  non  fa  compreso,  come  quel- 
lo di  Fulton  da  altri  dotti  in  un'  epoca  più  recente. 
Ma  Colombo  trovò  in  Giovanni  Perez,  Frate  nel  Con- 
vento di  Rabida,  chi  lo  comprese;  imperocché  è  nei 
Conventi  che  il  popolo  ha  sempre  trovato  i  suoi  ami- 
pi,  la  scienza  e  la  virtù;  in  odio  solo  a  chi  ha  vizi 
-e  detìtti.  Perez  ajutò  Colombo  di  consigli  e  di  mezzi  ; 
p  l'Europa  meravigliata  seppe,  oltre  le  già  da  essa 
GQnQsioiute,  esservi  ancora  e  altre  terre  e  altri  mari. 
La  Germania  la  quale,  al  dire  di  Tacito  dette  nome 
a  Druso  a  nomen  Drtiso  Germania  fecit,  »  dette  pure 
gran  nome  a^  un  suo  figlio,  Hahnemann,  non  per  ar- 
mi devastatrici  come  al  romano,  ma  per  avere,  come 
il  Genovese,  scoperto  alla  scienza  medica  un  nuovo 
mondo  ed  all'  umanità  un  porto  sicuro  di  salute.  1/  an- 
tica medicina  che  faceva  restare  dubbioso  Broussais  se 
fosse  stata  più  di  danno  o  di  vantaggio  a  chi  è  infer- 
ma,; flyev.a  bisogno  ad  evidenza  d' una  riforma.  Se  non 
chei  ad  effettuarla  occorreva  un  genio  vasto  ed  uno  spi- 
rito perseverante  e  tenace.  Hahnemann,  nato  ove.lapa; 
zienza  è  natura,  possedeva  tutte  quéste  grandi  facoltà  : 
e ,  }a  riforma  fa  fatta.  L' orgolio  però  e  V  ignoranza  si 
rizzarono .  allora  come  adesso  per  istrappare  dalla  fron- 
te del  sommo  riformatore  i  sudati  allori,  quello  esami- 
nando la  sua  dottrina  con  spirito  di  sofista,  questa  sprez- 
zandola e  non  degnandola  nemmeno  di  studio. 


79 

Di  gente  siffatta  ne  abbiamo  dovunque  ;  qui  pure 
come  altrove.  I  fatti  nulla  dicono  a  costoro,  o  purè 
fanno  su  di  essi  queir  impressione  che  fa  leggiera  au- 
retta  sulla  guancia  di  abbronzito  guerriero.  Forse  trop- 
po incresce  levarsi,  per  nuovi  studi,  dagli  acquisiti  ozi, 
o  non  permette  V  orgolio  di  confessare  Y  erroneità  delle 
apprese  dottrine.  Ma  le  grandi  scoperte  non  muojono, 
e  V  omiopatia  seguita  a  presentare  ogni  giorno  tali  ri- 
sultati da  far  riflettere  chiunque  ha  cuore  per  T  uma- 
nità, o  mente  capace  a  pensare. 

Locamo,  Dicembre  1872. 

Dott.   Giuseppe  Zucconi 


BIBLIOGRAFIA 

Noi  siamo  lietissimi  ogni  volta  che  ci  è  dato  di 
poter  annunciare  la  comparsa  di  qualche  nuova  ope- 
ra omiopatica,  perchè  ciò  è  segno  di  progresso  della 
scienza  nostra.  Ora  ci  gode  1'  animo  di  mettere  in  vi- 
sta dei  gentili  associati  un  manuale  di  medicina  o- 
miopatica  nel  nostro  idioma  del  Dott.  Antonio  Trìu],- 
ri,  Direttore  dell'Istituto  Omiopatico  e  Gabinetto 'Elet- 
trico di  Genova,  sotto  il  titolo  di  Guida  Omeo- 
patica  pel  trattamento  delle  principali  malattie.  Es? 
so  ha  il  pregio  su  tutti  gli  altri  manuali  domestici  di 
dare  una  sufficiente  descrizione  di  ogni  malattia,  e* 
di  dare  Y  indicazione  ragionata  di  ogni  medicina  secon- 
do la  legge  dei  simili  e  secondo  le  osservazióni  cli- 
niche  dei  più  distinti  omiopatici  moderni.  Il  libro  è 
un  volume  di  566  pagine  in  8.°,  ed  il  prezzo   è   di 
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Ital.  L.  5,  50.  Chi  lo  desidera  si  rivolga  con  rela- 
tivo vaglia  al  chiarissimo  autore  in  Genova,  che  to- 
sto gli  verrà  spedito  franco  di  porto. 


t . 


AI  GENTILI  NUOVI  ASSOCIATI 


Jja,  direzione  del  nostro  periodico  diresse  a  varii 
amici  r  dell'  Omippatia  il  primo  numero  dell'  anno  II. 
nel  quale  era  detto:  Chi  non  respinge  il  presente 
numero  si  ritiene  come  abbonato.  Alcuni  inviarono 
tosto  con  benevoli  parole  il  relativo  vaglia  per  Y  ab- 
bonamento, di  che  rendiamo  i  dovuti  ringraziamenti 
per  Y  incoraggiamento  che  con  ciò  diedero  alla  dire- 
zione stessa;  altri  non  risposero,  ma  non  respinsero 
il  giornale,  perciò  vennero  loro  inviati  anche  i  tre 
numeri  successivi,  ed  ora  li  preghiamo  o  a  respin- 
gerli tutti  o  a  spedire  il  prezzo  d'  abbonamento,  af- 
finchè possiamo  regolarci  intorno  alla  spedizione  dei 
numeri  successivi. 

Posta  Economica 

Torino  —  Sig.  Dott.  Bernardino  Dadèa.  Abbiamo  ricevu- 
to T abbonamento  dell'anno  secondo,  grazie. 

Genova  —  Sig.  Dott.  Giuseppe  Anfossi.  La  Direzione  del 
Periodico  Le  è  sommamente  grata  per  l'interesse  che  Ella 
prende  pel  medesimo,  avendo  procurato  parecchi  associati 
cooperando  così  alla  popolare  diffusione  della  scienza  nostra. 
Le  accusiamo  ricevuta  delle  Lire  9  pegli  aitimi  due  associa* 
ti  alle  due  annate,  mille  grazie. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile 

Padova,  tip.  Giammartini. 


•  • 


CONDIZIONI  DELL'  ASSOCIAZIONE 

Della  Clinica  Omiopaiica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno, 
11  prezzo  né  è: 

In  Pàdova  di      .     .     It    Lire  2.  — 
Per  tutta  l'Italia     .  »  2.25 

Fuori  d'Italia    .     .  »  '       3.  — 


Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N»  4123, 
coli' esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell'associato. 

11  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatolo  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
lale  oggetto,  ed  i  nonji  degli  offerenti  verranno  pub 
blicati  nel  periodico,  incominciando  dal  terzo  nume- 
ró,  qualora  essi  stessi  non  lo  vietino,  quali  veri  be- 
nefattori dell'umanità. 


•  • 


DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  Gerente  responsabile 
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CLINICA  OMOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  l'Omiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
étre  réfutée  que  par  Texperience. 

Brousais 
Annoiti  physiologiques,  annie  1833 


AVVIVO  lfc—  IV..  VI*. 


Anno  li. 


Aprile  1873 


N.  (i. 


CLINICA  OMIOPATICA 


STORIA 

DELLA  CONVERSIONE  ALL'  OMIOPATIA 

r>KL   hottorf: 

GIUSEPPE  ZUCCONI 

Leggesi  nella  Medicina  della  Natura,  pag.  3.  Se 
taluno,  dopo  di  aver  passati  gli  anni  giovanili,  ed 
anche  i  maturi,  in  mezzo  alle  dissipazioni,  alle  cra- 
pule ed  ai  bagordi,  giunto  finalmente  a  quell'età,  do- 
ve, come  dice  il  nostro  Dante  : 

ciascun  dovrebbe 

Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte, 

si  pente  de'  suoi  trascorri  e  muta  vita,  ed  incomincia 

a  battere  una  via  più  lodevole  e  più  decorosa 

tolga  Iddio  che  noi  ìivochiamo  in  dubbio  la  di  lui 
conversione,  poiché  la  cristiana  carità  c'intima  di  con- 
siderar come  buoni  gli  effetti  visibili  che  ban  buo- 
na sembianza,  né  già  di  spiare  le  invisibili  cause  di 
cai  Dio  solo  è  scrutatore.  Tuttavia  un  dubbio  fuga- 
ce, una  passaggiera  incredulità  può  traversar  la  men- 
te anche  al  più  sodo  cristiano,  e  tanto  più  che  nel 
caso  in  discorso,  milita  da  un  lato  il  timor  dell'  eter- 


82 

no  castigo,  e  dall'  altro  la  speranza  della  beatitudine 
eterna. 

Ma  se  un  uomo,  diciamo  noi,  dopo  di  aver  eser- 
citata per  oltre  a  30  anni  la  medicina  allopatica,  col- 
pito-dalle  iuminose  scoperte  d'un  celebre  sup  con- 
fratello, abbandona  quella  scienza  che  gli  età  costa- 
ta tanta  fatica,  e  lasciate  da  banda  le  incertezze  pe- 
nose, e  le  pericolose  congetture,  passa  le  notti  in  pro- 
fonde meditazioni,  ed  i  giorni  in  reiterate  esperien- 
ze: se,  in  una  parola,  si  logora  1$  salute  e  la  vita 
per  dimenticare  quanto  sapeva,  che  gli  par  falso,  e 
per  imparare  ciò  che  ignorava,  che  gli  par  vero,  poi- 
ché avutone  in  sé  stesso  le  più  luminose  prove,  chi 
mai  porrà  minimamente  in  dubbio  la  sincerità  della 
sua  conversione? 

Questo  uomo  è  il  Dott.  Giuseppe  Zuccóni  di  Lo- 
camo in  Svizzera,  della  cui  conversione  torniamo  a 
tener  parola  per  due  ragioni,  cioè  per  ricordare  che 
mal  si  appongono  coloro  i  quali  non  hanno  altro  com- 
plimento ad  accogliere  le  cose  nuove  che  il  sarcasmo  ; 
mentre  l' uomo  savio  esamina  attentamente  e  poi  de- 
cide; ed  in  secondo  luogo  per  vedere  se  un  esempio 
cosi  luminoso  non  sia  forse  per  indurre  altri:  medici 
dell'antica  scuola,  a  seguire  le  onorevoli  tracce  del- 
l' egregio  nostro  collega  ;  aggiungasi  ancora  che  -con 
ciò  intendiamo  far  conoscere  lo  stato  dell' omiopatia 
in  quella  regione.  Il  seguente  articolo,  che  risguarda 
il  nostro  dottore,  è  estratto  dalla  Rivista  Omiopbtica 
di  Roma,  Anno  XVIII.  N.  5;  e  preghiamo  i  genti- 
li nostri  associati,  che  sono  pure  associati  alla  me- 
desima, di  perdonaroi  se  mettiamo  loro  sotto    occhio 
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cose  conosciute,  poiché  molti  non  le  conoscono,,  non 
avendo  il  detto  periodico,  e  jvreiò  è  necessario  che 
per  l'alta  loro  importanza  noi  le  riproduciamo  nel 
nostro. 

L^  II*  PI  TU  SEI  QIIWE  H€nd  (Svizzera) 

La  Religione  di  Gesù  Cristo  non  fa  mai  cosi  pre- 
sto ed  universalmente  pubblicata,  né  ricevuta  con  en- 
tusiasmo, come  dopo  la  condanna  di  morte,  del  suo 
divino  Autore.  Similmente  V  omiopatia  non  trionfa  mai 
tanto  vittoriosamente,  né  riesce  ad  essere  con  grati- 
tudine da  tutti  abbracciata,  come  quando  riceve  per* 
sedizioni  ne'  suoi  fautori,  e  propagatori.  Si  va  spie- 
gando veramente  un  conflitto  di  vita  o  dì  morte  tra 
le  due  terapeutiche  nemiche  ;  ciò  che  non  sarà  in  fin 
de'  conti  che  pel  bene  dell1  umanità.  Che  sieno  vera- 
mente nemiche  lo  dichiara  V  odio  accanito  degli  allo- 
patici contro  T  omiopatia  e  i  suoi  seguaci  :  il  nome 
stesso  lo  dice,  ed  il  principio  di  cura  a  cui  s' appog- 
giano ,-  la  prima  al  principio  (?)  di  contraria  contrae 
rii$,  la  seconda  di  similia  similibus  ;  ed  a  questo  con- 
flitto sta  un  popolo  sofferente,  spettatore  e  giudice;  e 
la  sentenza  è  tempre  a  favore  dell9  Omiopatia.  £  ciò 
è  giusto. 

Contro  la  Religione  del  Nazzareno  stavano  gli  Scri- 
bi, ed  i  Farisei,  chiamati  da  Cristo  razza  di  vipere, 
gente  invidiosa,  ipocrita,  e  superba  :  contro  V  Oraiopa* 
tia  stanno  gli  allopatici  di  malafede,  ed  ignoranti,  e 
solo  questi,  perchè  quelli  di  buona  fede  o  si  conver- 
tono, od  almeno  tollerano  la  medesima  come, un  bene, 
a  cui  1'  umanità  ha  un  diritto  assoluto,  e  tengono  per 
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delito  il  vietare,  o  l'impedire  all'umanità  ciò  che  le 

può  esser  utile. 

Non  altrimenti  avvenne  nel  Cantone  Ticino  ;  e  sic- 
come la  verità  ebbe  sempre  i  suoi  conflitti  colla  men- 
zogna, e  le  sue  vittime,  ma  con  queste  i  suoi  trionfi, 
così  per  tale  procedimento  l' Omiopatia  vi  si  è  da  poco 
introdotta  e  vi  cresce  rigogliosa.  Io  ne  fui  la  vittima  ; 
ma  il  granella  sepolto  fa  allora  che  centuplicò,  e  det- 
te abbondanti  frutti  all'umanità.  E  se  non  potè  produr- 
re negli  allopatici  una  conversione,  produsse  almeno 
una  inqualificabile  invidia,  che  creò  l' ammirazione  nei 
popoli,  e  tolse  almeno  la  manìa  del  salasso  ;  .il  che  è 
già  un  bene  per  l'umanità  incalcolabile,  ed  un  rim- 
provero di  meno  per  gli  allopatici  da  Dio  nel  giorno 
del  redde  rationem.  Sanguis  fratris  tiri  clamai  ad  me 
de  terra, 

"Entrava  io  noli'  anno  1863,  fornito,  mancomale,  di 
tutti  i  miei  ricapiti  onde  esser  protetto  dalle  leggi  in- 
ternazionali fatte  tra  la  Repubblica  Svizzera  e  l' Italia, 
per  fermarmi  in  qualità  di  Parroco,  nel  Cantone  Tici- 
no affatto  vergine  di  Omiopatia;  e  spinto  solo  dal -be- 
ne dell1  umanità  sofferente,  procurava  di  alleviare  i  ma- 
lori dei  languenti,  che  venivano  abbandonati  dall'  arte 
salutare  dichiaratasi  impotente  ;  e  ciò  per  sola  carità, 
e  senza  darmi  alcun  vanto  né  dimedico,  ne  d'altro. 
La  fama  delle  sorprendenti  e  radicali  guarigioni 
di  tanti  poveri  cronici  abbandonati  si  dilatò  a  poco  a 
poco  nei  più  lontani  paesi;  inde  ira!,  dei  medici  allo- 
patici, non  escluso  qualcuno  che  non  ottenne  mai  di- 
ploma (la  ruota  del  carro  più  difettosa  è  quella  che 
mena  maggior  rumore),  a  segno  che  i    più    invidiosi 
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ed  ignoranti  di  loro  si  riunirono  in  buon  numero  di- 
cendo :  quid  faciendum  de  homine  isto  ?  (non  l' avran 
detto  colla  bocca  e  colle  parole  per  non  conoscere  al- 
cuni di  essi  il  latino,  e  meno  V  Evangelo  ;<  ma  certo 
col  fatto  lo  dissero)  quia  multa  signa  (guarigioni)  far 
cit et  tollit  nostrum  locum  et  gentem Ri- 
solsero insomma  di  perdermi  ;  ed  essendo  io  Sacerdo- 
te, trovarono  modo  facile  coli'  accusarmi  presso  il  lo- 
devole governo  del  piccolo  Consiglio  di  stato,  i  di  cui 
membri  erano  in  quel  momento  in  maggior  parte  anzi 
che  no,  pretofobi.  SulF  equità  e  giustizia  del  loro  ope- 
rato lascio  agli  imparziali  il  giudizio,  io  mi  acconten- 
to di  narrare  puramente  e  semplicemente  il  fatto. 

Àlli  20  di  Ottobre  1870,  veniva  chiamato  con 
lettera  del  direttore  della  pubblica  Igiene  sig.  Pitoc- 
chi al  suo  Ufficio  per  sentirmi  su  cose  che  mi  riguar- 
davano (sic)  ?  !  e  nulla  più.  Obbedii,  e  dopo  il  viaggio 
di  4  ore,  giunsi,  e  venni  gentilmente  ricevuto  dal  sud- 
detto direttore,  che  tosto  mi  presentò  a  leggere  un  fo- 
glio volante,  su  cui  erano  per  ischizzo  trascritte  le  ac- 
cuse mossemi  dagli  allopatici.  Lo  lessi  sur  i  due  piedi, 
e  glielo  consegnai  dicendo,  che  quella  carta  non  con- 
teneva che  fatti  supposti  ed  insussistenti,  nessuno  dei 
quali,  al  mòdo  eh'  erano  descritti,  avrebbe  resistito  alle 
prove.  Egli  soggiunse  :  Ella  si  difenda.  Sono,  risposi, 
già  difeso,  non  tocca  a  me  il  portar  le  prove  contro 
le  calunie,  ma  all'incontro  tocca  agli  accusatori  pro- 
vare ciò  che  asseriscono.  Ella  si  difenda,  replicò.  Dun- 
que mi  dia  quello  schizzo,  se  non  vuole  darmi  altro. 
La  copi,  rispose. 

Gesù  Cristo  venne  costretto  di  prendersi  sulle  spai- 
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le  il  patibolo  della  sua  condanna,  ma  trovò  un  Cire- 
neo, che  forzatamente  lo  dovette  ajutare  ;  io  invece  fui 
costretto  di  ricopiar  da  me  la  mia  aecusa  e  condan- 
na, e  non  trovai  alcuno j  che  mi  facesse  da  Cireneo. 
Ben  conóbbi  che  volevano  da  me  qualohe  parola  scrit- 
ta,1 onde  non  compromettere   alcuno   degli   accusanti, 

per  potere  sdamare  i  Blasphemavit,  quid  ultra reus 

est  mortis.  Già  fin  d' allora  conobbi  che  la  questióne 
sarebbe  stata  spenta  appena  nata  col  non  risponder 
nulla;  ma  siccome  il  mio  intento  non  era  solo  di  sal- 
va^ me,  che  alla  fine  non  aveva  gran  bisogno  di  quel 
luogo  per  vivere,  :  per ,  quanto  mi  rincrescesse  di  lascia- 
re qttòt  buon  popolo,  ma  di  propagar .  1- omiopatia  pel 
bene  *  4elR  ùteamtà,  e  riflèttendo  che  mentre  tentavano 
di  spegnere  un  lume,!  avrebbero  suscitato  un  incendio, 
e  la  verità  avrebbe  •  viepiù  brillato  quanto  più  si  sa- 
rebbe cercato  di  offuscarla,  feci  non  una  difesa  diretta 
di  m#r  cosa  che  sarebbe  stata  anche  inutile,  ma  una 
diretta  lode  dell' oìniopatìa,  la  quale,  come  posteriore  alle 
leggi  deì-la  pubblica.  Igtenp,  wn  poteva  esser  da  quel- 
le colpita  i  prova  del .  che  à  che  dei  rimedj  dell'  omio- 
patìa  non  è- ne  manco  fetta  menasione  nel  catalogo  del- 
le,  medicine .  del  Cantone; 

A  ciò  tenne  presso  subito  un  decreto* di  espulsio- 
ne dal  Cantone  in  termine  di  7  giorni,,  come  se  fossi 
stato  infetta  di  c&ièra.  Tutto  questo  però  servì  a  pro- 
pagare sempre  più  V  omeopatia  a  segno  da  poter  dire 
che,  all',  infuori  dei  medici  e;  speziali  allopatici,  il  restan- 
te deità ,  popolazione  che  può  averne  il  modo  preferi- 
sce V  omiopatia.  H  grido  di  dolore  pel  mio  allontana- 
mento fu  universale,  e  massime  nel  distretto  di   Lo- 
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carno  fu  generale  a  contusione  de'  miei  oppositori,  che 
non  poterono  perciò  godere  nemmeno  la  consolazione 
dell'  effetto  ottenuto  delle  loro  arti  maligne  alla  vista 
di  si  universale  malcontento  ;  e  ne  restarono  doppia- 
mente confusi,  ed  avviliti,  perchè  da  tutti  maledetti. 
E  il  loro  scorno  crebbe  a  mille  doppi  per  un  fatto 
che  io  chiamerei  provvidenziale,  a  favore  sempre  del- 
l' omiopatia.  Era  io  appena  partito,  che  tra  i  nume- 
rosi richiedenti  di  colà,  i  quali  mi  tennero  dietro  per 
aver  consiglio  ed  ajuto,  ci  fu  la  moglie  d'  un  medico, 
che  era  pure  fra  gì'  increduli,  anzi  fra  i  satireggiato- 
ri  della'  forza  degli  infinitesimi  ;  la  qual  donna  colle 
ripetute  preghiere,  e  colle  lagrime  agli  occhi  mi  vinse 
dal  proposito  di  più  ingerirmi  in  nessuno  degli  am- 
malati svizzeri,  dal  cui  governo  ricevetti  un  così  se- 
gnalato favore!  Andai  a  vederlo,  e  veramente  stava 
assai  male  da  molti  mesi,  e  si  trovava  quasi  agli  e- 
stremi  per  una  psoite  spiegata,  con  suppurazione  dei 
loboli  del  fegato,  la  quale  di  già  avea  perforato  i  te- 
gumenti dell'  addome  sì  che  ne  sortiva  pus  in  quanti- 
tà nella  parte  sopratutto  dell'  inguinaje,  con  aderenza 
al  colon;  per  cui  doveva  ben  presto  perire.  Assog- 
gettato questo  infermo  alla  medicatura  hahnemanniana, 
dopo  Bei  mesi,  o-  poco  più,  lo  si  vide  passeggiare  sul- 
le piazze  di  Locamo  alla  barba  degli  Allopatici,  e  con' 
tanta  salute  da  far  invidia  agli  altri,  che  1'  avevano 
già  da  molto  sentenziato  morto.  E  questo  medico  fu 
tanto  onesto  ed  intelligente  da  divenire  omiopatico,  co- 
me risulta  dalla  seguente  lettera,  che  dopo  alcuni  me- 
si mi  scriveva,  e  la  quale  a  di  lui  onore  io  qui  ri- 
ferisco. 
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Carissimo  D.  Giacomo. 

a  Sómmamente  grate,  e  di  vantaggio,  mi  sono  sem- 

*  pre  le  sue  lettere,  sia  per  F  affetto  che  di  continuo 
v  mi  dimostra,  sia  per  l'istruzione  che  me  ne  viene 
yj  dalla  partecipazione  delle  sue  mirabili  cure.  In  vero 
t)  per  me  e  per  questa  povera  gente  de'  nostri  paesi 
»  è  stato  proprio  Lei  un  vero  beneficio  della  Prowi- 
»  denza.  Devo  a  lei  solo  la  mia  salutej  ed  il  succes- 
»  so  di  alcune  guarigioni  che  hanno  sorprèso  me  e 
n  molta  gente,  non  esclùsi  i  medici.  Incoraggiato  dai 

*  suoi  successi  e  dalle  sue  esortazioni  mi  sono  deciso 
»  a  dare  anch'io  qualche  passo  nella  nuova  scienza. 
r>  Mirabile  a  dirsi!  Una  donna  a  Losone  affetta  da 
n  cancro  nell'utero,  già  abbandonata  dal  Doti.  Pasini 
w  e  presso  ad  essserle  raccomandata  T  anima  dal  Pre- 

*  vosto  Modini,  datale  F  Hydrocotile  asiàtiba  3a,  che 
ri  V.  S.  mi  aveva  favorito,  in  otto,  dico  in  otto  gior- 

*  ni,  potè  levarsi  dal  letto,  e  dirsi  guarita.  La  fami- 
v  glia  ed  il  paese  ne  han  fatto  le  più  alte  meraviglie, 
n  ma  più  di  tutti  il  curante,  che  ha  espresso  i  suoi 
»  sentimenti  a  me  stesso.  Un  altra  donna  di  Brione 
»  affetta  da  un  tumore  al  lato  destro  del  basso  ven- 
»  tré  del  pube,  fossa  illiaca,  a  livello  fino  dell'  ombel- 

'»  lieo,  duro,  bernoccoluto,  dolente,  con  soppressione 
n  menstruale  aveva  per  18  mesi  stancato  i  medici  nel 
iì  provare  ogni  mezzo  allopatico,  di  bagni,  unzioni, 
»  mercurio,  jodio,  e  180  mignatte.  Ebbi  luogo  di  ve- 
»  der  questa  infelice  di  già  rassegnata  ad  aspettare 
»  F  ultima  ora  nei  primi  del  passato  agosto.  Giudicai 
^  il  tumore  un  ipertrofia  dell'  ovajo  destro,  Con  que«* 
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f  st'idea  prescrissi  Lackesis,  Piatimi,  Sepia  alla  5*, 

»  3  tumore  è  scomparso Colgo  la  presente 

9  occasione  ecc. 

Locamo  31  ottobre  1871 

Devotiss.  servo  ed  amico 
Doti  G.  Zucconi. 

La  conversione  di  questo  bravo  medico  fu  vera- 
mente una  provvidenza  a  conforto  di  quella  povera 
gente,  die  era  di  già  accostumata  air  omiopatia,  e  ohe 
per  ciò  non  avea  cuore  a  più  chiamare.  l'Allopatia 
per  timore  anche  di  rimproveri,  o  di  rifiuti.  Il  mede* 
Simo  era  di  già  un  medico  di  grido,  ed  uno  dei  mi- 
gliori in  quei  contorni,  e  l'unico  chirurgo  di  quei 
paesi,  ed  ora  fatto  omiopatico  per  persuasione,  è  colui 
che  seguiterà  a  mantenere  ed  a  propagare  Y  omiopatia 
in  quél  Cantone  insieme  ad  alcuni  altri  non  medici) 
ma  calorosi  fautori  dell'  Omiopatia,  quali  il  professore 
Mola,  ed  il  Prevosto  Carlo  Cattori,  i  quali,  servono 
non  poco  a  propagarla  facendo  del  bene  all'umanità 
languente.  Ecco  verificato  ciò  che  dicevo:  si  credettero 
di  estinguire  un  lume,  ed  accesero  un  incendio.  Pro- 
varono di  metterla  in  discredito  in  ogni  guisa,  ma  le 
loro  parole  le  trasportò  il  vento,  e  la  credenza  e  l' af- 
fetto per  l' omiopatia  piantò  radici  cosi  profonde  nel 
cuore  di  quel  popolo*  da  non  poterle  più  sradicare. 
Difatti  un  Dottore  si  provò  a  scrivere  in  un  giornale, 
V  Impavido,  d.872  9  febbraio,  poco  conosciuto. e  anche 
meno  letto,  una  critica  sul  governo,  sulle  amministra- 
zioni dei  fondi,  sulle  vecchie  superstizioni,  sullo  spiri- 
tismo, sonnambulismo,  onde  coprire  l' odio  che  nutriva 
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verso  T  omiopatia,  e  alla  fine  di  quella  insulsa  e  lunga 
tiritera,  uscì  a  dire  :  «  Hahnemann,  che  conosceva  prò- 
»  fondamente  il  cuore  umano,  il  quale  ama  e  va  die- 
»  tro  alle  novità,  inventò  V  omiopatia,  e  col  dar  nien- 
y>  te  agli  ammalati,  guarire, ,  e  tutti  correvano  presso, 
»  e  quindi  progresso!  progresso!  Il  Prete  Re  Giaco- 
»  mo  propagatore  dell'  Omiopatia  nel  Ticino,  dopo  d'a- 
Tt-'ver  fatto  invocare  settantasette  volte  V  invocazione 
»  alla  madonna,  (sic)  e  dopo  d'aver  sacramentato  di 
*  snocciolare  un  franchetto  al  mese  a  Pio  Nono,  (sic) 
n  sono  infallibili,  e  Quindi  progresso!  progresso!  Io  in- 
»  tvece  griderei  al  Governo,  istruzione!  istruzione!» 
(sic).  Difatti  si  conosce  dal  suo  scritto,  che  J' autore 
ha  bisogno  assai  e  molto  esso  stesso  di  istruzione,  ed 
anche-  u»  pò?  di  educaziene,  scorgendosi  troppo  chia- 
ramente da'  suoi  modi  di  dire,  che  manca  e  dell'una 
e  delFaltra.  Non  parlar  di  loro;  ma  guarda  e  passa. 
/<r^Còn.'tidto':qae6toi-lfOmiopAtia  nel  Cantone  Ticino 
va  innanzi f  sia;  pel  progresso,  sia  per  tutto  quello  che 
it  tale  Dottore  vuole,  e  andrà  avanti  sotto  alla  sua 
poca  barba,  senza  che  possa  arrestarla  ne  il  suo  odio, 
ne  le  siie  mene,  né  le  sue:  insolenze,  e  molto  meno 
i  suoi  scritti.  L'  Omiopatia  è  vera  scienza  che  si  pog- 
gia su  principii  certi,  non  teme  neanche  V  istruzione, 
che  desidera  quel  Dottore,  la  quale  equivarrebbe  ad  un 
impedimento:  alla  scienza,  ad  un  governativo  divieto 
dell' omiopatia.  Ho  colto  nel  vero?  Credo  di  si.  Dun- 
que signor  Dottore  stia  in  pace,  che  tale  istruzione 
più  non  verrà. 

Don  Giacomo  Re 
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STORIA  XXV. 

Guarigione  di  5  tisici. 

Nel  N.  5  dell'  anno  primo  noi  abbiamo  esposto 
le  nostre  vedute  intorno  alla  natura,  alla  gravità  ed 
alla  cura  della  tisi,  orar  oi  si  affaccia  l'occasione  di 
domandare  ai  medici  detrattori:  de  IP  orni  opatia  :  È  la 
tisi  una  malattia  gravissima  sì  o  no?  Ha  l'allopa- 
tia mezzi  sicuri  per  debellare  siffatto  morbo  ?  Ogni 
medico  allopatico  sarebbe  sicuro,  che  col  far  niente 
ogni  tìsico  guarisce?  L'esperienza  ci  insegna  che  po- 
chissimi sono  i  tisici  che  possono  superare  questa  ter- 
ribile malattia  divenuta  tanto  comune,  non  solo  nel- 
le grandi  città,  ma  ancora  nelle  borgate  e  campa- 
gne, e  sarebbe  pazzia  V asserire  il  contrario;  dunr 
que  essa  è  una  malattia  gravissima,  se ,  non  nel- 
l' intensità,  perchè  ha  quasi  sempre  un  corso  lento, 
almeno  nelle  conseguenze  j  -  e  nessun  medico  allopati- 
co potrebbe  conscienziosamente  promettere  al  malato 
ed  alla  famiglia  una  sicura  guarigione^  poiché  sareb- 
be sicuro  di  non.  poter  mantenere  .dò  che  ha  pro- 
messo. Il  fatto  che  quasi  tutti  gli  ammalati  di  tisi  sQCr 
combono  in  ónta  alla  più  o  meno  razionale  cura  isti- 
tuita, prova  che  l'allopatia  non  ha  rimedii . gicuii con- 
tro la  tisi;  e  l'altro  fatto  che  contro  questa  malattia 
si  impiegano  dai  medici  una  moltitudine  di  mezzi,  qua- 
li, vescicanti,  chinino,  arsenico,  i  varii  preparati  di 
calce  e  di  soda,  il  lichene,  e  V  eterno  olio  di  merluz- 
zo,  ed  una  dieta  nutriente,  prova  che  i  meclici  allo- 
patici non  sono  persuasi  che  questa  malattia  guarisca 
col  dolce  far  niente.  Da   tutto   ciò   chiaro   apparisce 
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che  V  omiopatia  ha  del  merito  quando  guarisce  amma- 
lati di  simil  genere,  e  tanto  più  quando  si  sappia  che 
questi  ricorrono  al  medico  omiopatico  solo  allora  che 
vengono  abbandonati  senza  speranza  dai  medici  allo- 
patici, come  avvenne  in  due  casi  fra  i  5  'di  cui  in- 
tendiamo tener  qui  brevemente  parola.  Oh  quante  mi- 
nori vittime  farebbe  la  tisi,  come  pure  qualunque  al- 
tra malattia,  se  gli  ammalati  ricorressero  a  questa  fi- 
glia della  Provvidenza,  fin  dal  principio  del  male  ! 

Giovanni  Battista  Stocco,  di  Caltana,  distretto  di 
Mirano,  nel  giorno  20  Marzo  1867,  era  un  giovinet- 
to sui  15  anni,  e  giaceva  a  letto  da  tre  mesi  affetto 
dalla  malattia  in  discorso:  Egli  era  pallido,  macilento, 
tossicoloso,  febbricitante,  senza  speranza  di  guarigio- 
ne, perciò  quasi  abbandonato  dal  medico  locale  che 
non  sapeva  più  cosa  prescrivere  al  proprio  infermo. 
La  China  e  Y  Arsenico  frenarono  la  febbre,  che  in  po- 
chi giorni  scomparve  ;  il  Sulpl.  e  la  Calcar.  Carb.  ar- 
restarono a  poco  a  poco  il  corso  della  tubercolosi,  per 
cui  l'ammalato  in  circa  tre  mesi  ricuperò  la  primie- 
ra salute,  ed  ora  non  conserva  più  traccia  della  sof- 
ferta malattia. 

Un  altro  caso  eguale  lo  si  ebbe  in  '  Padova  nella 
persona  di  Francesco  Palladin,  giovane  diecinovenne, 
dimorante  a  S.  Luca.  Anche  egli  collo  stesso  meto- 
do di  cura  ricuperò  nello  stesso  anno  la  perduta  sa- 
lute così  bene  che  fu  trovato  abile  al  servizio  milita- 
re, e  potè  terminare  i  tre  anni  di  servizio  attivo  sen- 
za incomodo,  se  si  eccettuino  le  febbri  intermittenti 
proprie  delle  località  in  cui  trovavasi  di  guarnigione. 
Ora  poi  è  ben  nutrito  che  è  una  consolazione  a  vederlo. 
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Un  terzo  caso  l'ebbimo  qui  in  Padova  ai  Servi 
nella  persona  di  Giovanni  Modesto,  giovane  sui  25 
anni  circa,  di  condizione  stagnino.  Anche  questi  nel 
1871  trovavasi  nelle  condizioni  dei  precedenti,  se  si 
eccettui  che  egli  poteva  levarsi  di  letto  e  recarsi  per- 
sonalmente, però  con  grande  stento  ed  oppresso  dal- 
la tosse,  al  nostro  dispensatorio,  per  farsi  visitare  e 
ricevere  le  occorrenti  medicine,  ogni  otto  giorni.  Egli 
pure  guarì  da  poter  attendere  lodevolmente  al  pro- 
prio lavoro. 

Un  quarto  caso  lo  si  ebbe  qui  in  Padova  nel- 
V  autunno  1871  nella  persona  di  Ema  G.  di  circa 
25  anni,  maestra  di  fiori.  Anche  essa  era  travagliata 
da  più  mesi  da  tosse  ribelle  ad  ogni  metodo  di  cura, 
pallidezza,  emacciazione,  non  che  lenta  febbre  e  debo- 
lezza estrema.  Ma  trovò  la  inutilmente  altrove  ricer- 
cata salute  neir  omiopatia^  la  quale  Ja  liberò  sì  bene 
da  queir  ospite  importuno,  da  non  conservare  più  in 
seguito  le  tracce  della  sofferta  malattia. 

Un  quinto  caso  lo  abbiamo  avuto  in  Piazzola  sul 
Brenta  nella  primavera  dell'anno  scorso  1872.  H  sog- 
getto fu  un  certo  Zambelli  Luigi,  giovane  di  circa  18 
anni.  Egli  pure  giaceva  a  letto  da  parecchi  mesi  sen- 
za speranza  di  guarigione,  con  tosse  e  febbre  lenta 
e  continua;  emacciazione,  pallidezza,  sudore  migliaro- 
so  e  apatia.  Anche  in  questo  caso  una  cura  pazien- 
te di  oltre  tre  mesi  con  Arsenico,  Calcarea,  Fosforo 
e  Sulpl.  alternati  a  lunghi  intervalli  potè  dargli  quel- 
la salute  che  in  vano  avea  richiesto  all'arte  ufficia- 
le, ed  ora  attende  quant'  altri  al  lavoro  dei  campi. 

A  chi  non  ha  perduto  il  ben  dell'intelletto  que- 
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sti  fatti  provano  che  la  medicina  omiopatica  è  stata 
là  più  potente  della  sua  rivale,  in  quanto  che  essa  ot- 
tenne ciò  che  non  fa  capace  quella  coi  molteplici  suoi 
farmaci,  ed  a  dosenkassiccia,  per  non  dir  velenosa.  Noi 
non  iscriviamo  per  coloro  che  non  vogliono  intende- 
re, avendo  un  interesse  di  rimanere  nella  loro  igno- 
ranza,- ma  per  quejli  che  amano  di  conoscere  la  ve- 
rità per  poterne  approffittare  nel  caso  di  bisogno.  An- 
che noi  sappiamo  bhè  non  si  possono  guarire  nem-f 
meno  coli'  omiopatia  tutti  i  tisici,  e  noi,  pur  troppo, 
abbiamo  sovente  il  dispiacere  di  perdere  qualche  am- 
malato che  ricórse  all'opera  nostra,  ma  ciò  dipende 
per  due  ragioni,  cioè  perchè  quasi  tutti  ricorrono  al- 
l'omiopatia  in  fine  di  vita,  é  perchè  alcuni  non  han- 
no la  costanza  di  continuare- per  qualche  tempo,  la  pro- 
posta cura,  ma  si  stancano  dopo  pochi  giorni  se  non 
veggono  presto  un  buon  risultato.  Ad ;  ogni  modo  la 
omiopatia  è  sempre  superiore  all'  allopatia  quando  è 
capace  di  ottenere  anche  qualche  guarigione  di  am- 
malati di  simil  genere,  già  abbandonati  dai  medici 
allopàtici,  quindi  meritevole  sempre  di  essere  prefe-t 
rito  in  ogni  stadio  della  malattia^  e  se  non  altro  per 
non  aggravare  copi  nuove  molestie,  inerenti  ;  alle  me* 
dicine,  i  poveri  ammalati,  i  quali  in; quegli  ultimi  gior- 
ni di!  vita  hanno  di  bisogno  di  maggiore  tranquillità 
per  poter  pensare  alla  salute  migliore,  quale  è  quella 
dell'anima.  Lo  ripetiamo,  perchè  ripeterlo  giova;  si 
ricorra  anche  in  questa  terribile  malattia,  fin  dal  suo 
esordire,  come  si  ricorre  agli  altri  medici,  e  si  vedrà 
che  i  in  tal  caso  ben  pochi  saranno  quelli  che  soccom- 
beranno alla  medesima,  poiché  Y  omiopatia  ha  rime- 
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di  da  poterne  arrestare  il  corso,  sempre  che  però 
T  ammalato  vi  contribuisca  con  una  vita  regolata  è 
coli7 allontanare  le  cause  prossime  del  suo  sviluppo; 
poiché  è  impossibile  salvare  qualsiasi  individuo  il  .quale* 
prendendo  pure  le  medicine  omiopatiche,  continui  nelle 
veglie  prolungate,  e  negli  stravizzi  di  ógni  genere.  . 

•  .  '         ■         •       ■  •  i 

CORRISPONDENZA 

ANGINA   DIFTERICA 

La  sera  del  13  p.  p.  febbraio,  io  veniva  chiama- 
to a  visitare  la  fanciulla  Angelina  Ballabep,  d' otto  an- 
ni, la  quale  fino  dalla  s^ra  aintecedente^  si  lagnava 
di  dolore  neir  inghiottire.  Io  la  trovai  coni  forte,  febbre  ; 
la  voce  era  piuttosto  rauca  e  nasale,  la  pelle  calda 
e  secca,  il  respiro  affannoso,, ed  il  polso  pieno  e  mol- 
le. Esaminai  la  gola,  e  vidi  la  tpnsill^  sinistra  gqnfi^i, 
coperta  dalla  solita  escara,  la  quale  era*  4sU&  larghez- 
za di  un  centimetro  e  mezzo,  e  l'ugola,  quantunque 
netta,  aderente  a  questa.  Siccome  poco,  prima  l'am- 
malata aveva  preso  dell'  olio  di  ricino,  lasciai  presso 
di  essa  due  :  gocce  d' Aeon.  6a  in  mezzo  <JpcGl*Ì0r$  d' ac- 
qua, da  darlene  un  cucchiaio  ogni  due  ore,  comincia»-, 
do  soltanto  dopo  la  mezzanòtte.  ,:  k 

Là  mattina  '  seguènte  la  febbre  era  diminuita,  e  lo 
stato  generale  un  pbcò  migliorato.  Hell^  gola  niuna 
nuova  apparizione;  se  non  che,  essendo  diminuita  un 
po'  Ja  gonfiezza,  l' ugola  s' era  staccata.  Diedi  Èellad. 
6a  e  Mere.  sol.  6a,  quattro  gocce  di  ciascuno  in  due 
mezzi  bicchieri  d' acqua,  da  somministrarsene  alternan- 
do un  cucchiaio  all'ora. 


96 

La  sera  la  febbre  era  cresciuta,  però  non  a  tal 
grado  come  la  sera!  avanti. 

Il  terzo  giorno,  cioè  il  15,  quantunque  la  fanciul- 
la dicesse  trovarsi  meglio  e  non  provare  più  dolore 
neir  inghiottire,  osservai  che  la  gola  era  nel  medesimo 
stato;  ripetei  le  medicine  del  giorno  antecedente, 
ed  ordinai  ancora  che  venisse  pennellata  di  quando  in 
quando  la  parte  inalata  con  dell'alcool  diluito. 

H  16,  il. polso  era  debole  e  piuttosto  rallentato, 
la  faccia  pallida,  ^aspetto  dell'  ammalata  mostrava  un 
grado  notevole  d?  abbattimento.  L' escara  mantenendo- 
si sempre  entro  i  primi  limiti,  s'era  fatta  d' un  color 
giallo  nerastro,  é  la  piaga  pareva  tendere  a  gangrena. 
Diedi  Hep.  6a,  quattro  gocce  in  itaezzo  bicchiere  d'  ac- 
qua —  ogni  2  ore  un  cucchiaio. 

H  17,  notai  un  miglioramento  tanto  dello  stato  ge- 
nerale, quant' anche  della  piaga;  ripetei  Hep. 

Il  18,  tutto  era  svanito;  e  soltanto  si  poteva  ve- 
dere qualche  segno  di  granulazione.  Lasciai  all'amma- 
lata ancora  un  po'  di  Hep.,  da  prenderne  ogni  4  ore 
un  cucchiaio. 

Ritornato  il    20,    potei    dichiararla    intieramente 

guarita. 

Gorizia  16  Marzo  1873 

Dotfc.  G.  P.  de'  Pavento. 

»  • 

Posta  Economica 

Torino.  —  Sig.  Gav.  Alessandro  Cattaneo,  ricevuto  l'ab- 
bonamento dell'anno  2.  grazie  dell'incoraggiamento. 

Spoleto,  -r-  Rivista  Omiopatica.  Non  abbiamo  ricevuto  i 
numeri  di  Febbrajo  e  Marzo,  come  pure  i  chiesti  9  e  10  del* 
Tanno  17°. 

DOTT.  PIETRO  GOGÒ 
Direttore  e  gerente  responsabile 

Padova,  tip.  Giammartini. 


'*W"T,*TÉ 
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CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 

Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il   prezzo  ne  è: 

In  Padova  di      •     •     It.  Lire  2.  — - 

Per  tutta  V  Italia     .         »         2.  25 

/Fuòri  d'Italia    .     .  »  3.  — 


Per  associarsi,  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coir  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell'  associato* 

* 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatone»  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori;  Medici  Omiopatici  di 
tutta  P  Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  me- 
desimi per  esteso,  coir  indicazione  esatta  del  cogno- 
me,, nome,  età,  condizione  e  domicilio  del  guarito. 


DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  Gerente  responsabile 


»    .Vi 


CLINICA  OMIOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  l' Omiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
étre  réfutée  que  par  l'experience. 

Brocsais 
Annales  physiologiques,  année  4833 


ANNO  0  —  N.  VII. 


Jl 


» 


Anno  IL  Maggio  1873  N.  7. 


■+■*« 


CLINICA  OMIOPATICA 


'■'.-■  RACCOLTA 

"     .      '    delle 

■  ■  ■  ' 

pubbliche  dimostrazioni  onorifiche 

fatte 
al  Dottore  Pietro  Cogo 

Medico  Omiopatìco  di  Padova  per  guarigioni  ottenute 


Non  è  per  vana  ostentazione  che  noi  pubblichia- 
mo questa  piccola  raccolta  di  pubbliche  dimostra-» 
zioni  fatte  a  noi  per  ottenute  guarigioni,  ma  per  amo- 
re alia  scienza  nostra,  poiché,  essendoci  noi  prefissi 
nel  nostro  piccolo  periodico  di  persuadere  le  popola- 
zioni della  ragionevolezza  dell7  omiopatia  con  solidi 
argomenti,  ma  più  coi  fatti,  noi  mettendo  sotto  gli 
occhi  di  tutti  queste  dimostrazioni,  che  son  fatti  in- 
controvertibili, la  scienza  di  Hahnemann  andrà  sem- 
pre più  acquistando  credito  presso  le  stesse,  ora  che 
ftt  «fetta  degna  di  interpellanza,  come  vedremo  più  a- 
vaiati,  nel  senato,  e  perciò  gli  ammalati  avranno 
maggior  fiducia  di  ricorrere  alla  medesima,  non  cu- 
randosi di  coloro  che  la  mettono  in  derisione  per  igno- 
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ranza  o  per  interesse,  vedendo  i  brillanti  risultati  che 
ottonerò  altri  infermi  che  ricorsero  alla  medesima,  e 
quasi  tutti  dopo  che  avevano  tentato  inutilmente  tutti 
gli  altri  soccorsi  dell'arte. 

Se  l'omiopatia  fosse  conosciuta  come  merita  noi 
dal  canto  nostro  non  permeteremmo  giammai  che  ci 
venissero  fatte  tali  dimostrazioni,  poiché  noi  non  sia- 
mo da  più  degli  altri  nostri  confratelli,  che  ogni  me- 
dico omiopatico  è  atto  a  fare  altrettanto,  ed  anche 
più  di  noi  ;  ma  dal  momento  che  essa  è  qui  poco  co- 
nosciuta, anzi  disconosciuta,  quindi  posta  in  oblio  dai 
cultori  dell'arte  salutare,  che  hanno  l'obbligo  di  co- 
noscere la  medicina  sotto  tutti  i  punti  di  vista,  quin- 
di trascurata  da  chi  potrebbe  trovare  in  essa  quella 
salute  che.  in  vano  richiesero  ai  molteplici  sistemai  al- 
lopatici, noi  siamo  ben  lieti  che  vi  sieno  persone  co- 
raggiose, riconoscenti,  che  facciano  conoscere  colla 
stampa  a  chi  devono  la  loro  guarigione;  poiché,  sia- 
mo sicuri  che  più  di  noi  con  ciò  va  acquistando  cre- 
dito la  scienza  che  noi  professiamo,  perchè  è  pei?  es- 
sa che  noi  ci  siamo  fatto  un  po' di  onorey  così*  che 
possiamo  di  lei  cantare  col  divino  poeta: 

Tu  se' lo  mio  maestro;  e'1  mio  autore: 
Tu  se' solo  colei)  da  cu' io  tolsi  , 

La  nobiV arte,  che  m'ha  fatto  onore. 

Noi  cerchiamo  di  persuadere  tutti  e  medici  e  non 
medici  che  1'  omiopatia  è  il  migliore  di  tutti  i  siate- 
mi, »  sì  dal  lato  scientifico,  come  nella  parte  pitica, 
mar  non  trascuriamo  di  seguire  il  progresso  dell'al- 
lopatia per  approfittarne  nel  caso  di  bisogno,  dacché 
ogni  sistema  ha  in  sé  qualche  cosa  di  buono.  Seopn- 
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do,  noi  tutte  le  malattie  devono  essere  divise  in  due 
classi,,  cioè  malattie  che  non  hanno  prodotto  profon- 
de alterazioni  organiche  e  viceversa.  Alla  prima  clas- 
se è  applicabile,  direi  quasi  matematicamente,  la  leg- 
ge dei  simili,  sieno  esse  acute  o  croniche  nulla  mon- 
ta, quindi  guaribili  omiopaticamente  iato  cito  et 
juciinde*  A  quelle  poi  che  hanno  causato  dei  gua- 
sti organici  non  si  può  applicare  la  detta  legge  per 
una  semplicissima  ragione,  cioè  perchè  è  impossibile 
spingere  1'  esperimento  nei  sani  fino  ad  ottenere  tali 
disordini,  e  nessuno  si  presterebbe.  Tuttavia  V  attenta 
osservazione  degli  accidentali  avvelenamenti  ha  porta- 
to molta  luce,  e  fatto  progredire  anche  da  questo  lato 
r  omeopatia.  In  queste  malattie  però  non  la  si  può  col- 
la stessa  esattezza  applicare,  quindi  sovente  è  necessa- 
rio ricorriere  al  principio  a,juvantibus  et  laedentibus, 
prima^eiromiopatia  stessa,  poi  di  ogni  scuola  non  solo, 
ma  anche  le  acoperte  dei  ciarlatani  e  dei  botanici,  poi- 
ché la  vita  dell'  uomo  è  la  cosa  più  preziosa  che  esista 
sulla  terra,  e  per  salvarla  si  deve  ricorrere  ad  ogni  soc- 
corso.  delV  arte  da  qualunque  fonte  esso  derivi. 

-  Nelle  malattie  acute,  in  quegli  individui  che  non 
h$nno  fetto  altra  cura,  Tomiopatia  dimostra  tutta  la 
sua  potenza  col  liberare  l'ammalato  tuto  et  cito, 
potendo  assicurare  il  99  per  cento,  e  di  impiegare 
un  quarto ,  di  tempo  necessario  per  la  guarigione  co- 
gli altri  metodi.  In  quelle  poi  nelle  quali  gli  amma- 
lati hanno  prima  fatto  uso  delle  medicine  allopatiche, 
e  tanto  più  se  sono  croniche,  è  necessario  prima  di- 
struggere in  essi  le  medesime,  affinchè  le  omiopati- 
ehe,  trovando  un  terreno  vergine,  possano  agire  con 


100 

tutta  la  loro  forza,  e  perciò  e  necessario  uh  ;  tempo 
più  lungo,  é/. quantunque  in  queste  fcon  si  postìa da- 
re quella  certezza  che  abbiamo  etétto di' saprai  pure 
rotniopatist  ìnùàfta'r  anche1  iti  queste  tina  yupériorità 
stili' allopatia; k  da  poter  guarire  il-  30  percento  di 
ammalati  dichiarati'  •  fricfurabili  dagli ;  àilfcri  medici,  e  di 
migliorarne  altri  50.r  "     =M  :    ; 


• .  > 


».  >  / 


:.  :j*Kr: 


Lo  abbiamo  detto  più  ;^olte-,  ed  il  ¥ipeterl#H>gio- 
va,  nói  !ci;  occti^ìàttfo  itó  modo  speciale1  dèll^Otìiiepatàà1, 
iiia  nòti  trascuriamo  ad  "studio  dell'  allopatia,  'é'rtópejte- 
tià'ttió  tutti  ì  èùoi  cuìtori/  perchè  tutti  hanno  il  nò- 
bilissimo1 scopo  di  tutelare  la  salute.  Sfoi  Vòrreitìittò 
che  venissero  eliminate'  le  due  parole  aMtipatià  &à  #• 
rtliòpatia,  '  cagióne  di  fedite  mediòh^  *  dSséctdié j  rpjè^  con- 
servare là  gola  parola*1  medichisi  V  pdfeWf  mwft&'i* 
dici  tatìto  gli  allopatici 'come  gli  Gmiopàtici l&ure&tiy& 
dare  nélté  nostre  università  alla  tìiedesimà-  qu^S'iUr 
dirizzo  che  viene  proposto  dall'  ©miopatia;  cìoh  elèg- 
ge '  dei;  similiy  che,  cóme'  abbiamo  <  dimostrato  nói*  cor* 
sci  dèi  primo  anno;  essa  è elègge  ■' fisiologica,  legge  di 
ordine  e  Conservazione,  ed  applicabile' tazibfaàlmen te 
alla  cura 'delle  umane  infermità.  In  tial' mòdo  verreb- 
be tolta  là  divisione  di  università  omiópatichè  ed- »al- 
lopatiche,  non  necessaria',  poiché'  molti  -rami  deliaca* 
colta  medica  sono  cbriiurii' :  ad  ambe  le  Scuote,  Squali 
differiscono  solamente  lièi  modo  di  òontìidéraré'Pitei*- 
rie1  delle  medicine,  in  Quello'  di  àpparecéhiàrlé r  #d  'iti 
quello  di  applicarle1  e  sòtórtìinistrarieinogni  dà&d  sipe^ 
ciale.  Dà  ciò  ne  deriva  che  ite  sólo  sono  le  tìafóedre 
alle  quali  si  dovrebbe  dare  un  Ho  Vello  indirizzo,  cioè: 
Farmacologia,  Farmacopea   e  Clini- 
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ea«  Da  questi  pochi  cenni  ognuno  comprenderà  che 
per  esseye-medico ,  pmiopatico  non  è  necessario  esse- 
re laureato  in  una  università  . ,  omiopatica  come  si  di- 
scusse in  senato,  ma  ogni  medico  allopatico  può  di- 
venire omiopaticq, .solo  che  voglia  avere  la  pazien- 
za disfare  ,4uovi  ftudi  solamente  sai  tre  suddetti  ra- 
mi della  medica  arte,  ,  ed  pgni  università  diverebbe 
omiopflti<?a  ^i^emissero;  istitr^itje  le  tre:  detj;e  cattedre 
nel  senso  omiopatiep. 


•  j  •  i   :    ;      •  '      i  '  .  ... 


M':   •  AI-'     :  !'i 

Dottissimo.  d'Igea  cultore 

•  ?  «  e 

Di  Hahanemann  discepolo 

distintissimo 
COGO  DOTT.  PIETRO 

Sulle  burrascose  onde 
! '"3M  un  mare  contro  lui  sollevatosi  in  tempesta 
...  .  r  ;|,  c?  ,.?>,  :il      Impavido  c^pjmina 

.i>.  P«f \ :  recai!  conforto'  e .  salute  all'  ègro  . 

Ghé  del  letto  dei  dolori 

Spasima 

Questo  piccolo  sì,  ma  sincero  tributo 

Di  molta  riconoscenza 

♦••i^'ioflfcfc'J'lh. 
Mirian  llelanera 

cui  :  lomiop&ticamenie  icurò 
ed  in  dodici  ore  perfettamente  guarì  . 

affetta 

da  acuta  bleforo -'congiuntivite 

Tip.  Seminario  Padova,  Giugno  1865. 
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2.  ■■      v  ■■ 

Ginevra  Aldigliieri-Xoppaii 

Giovane  sposa  dieciottenne  "  '     ' 

In  undici  giorni  di  malattia 

*  ■ 

Ridotta  agli  estremi 

>    r 

Per  bronco  -  gastró  -  enterite  e  cònseéutivo  aborto ! 

Ricuperò  '    4 

Con  incredibile  celerità  (1)  la  penduta  salute      * 

Mercè  il  metodo  omiópatico 

Diretto  dal  dottore 

PIETRO  COGO 

Instantemente  chiesto 

Dai  genitori,  dallo  sposo  e  dall'  ammalata  stessa 

e  dal  medico  curante  gentilmente  acconsentito 

~  mT"dTc7" 

Amico  delle  due  famiglie  Aldighieri  -  Toppan 

[■     fili 

(1)  In  tre  giorni  sparì  ogni  traccia  di  malattia,  e  «dopo 
dieci  giorni  l'ammalata  cominciò  a  levarsi  di  letto,  ciò  che 
avrebbe  fatto  prima,  se  non  si  fosse  trovata  in  istato  di  puer- 
perio, condizione  che  richiede  il  massimo  riguardo,  anche 
indipendentemente  da  ogni  altra  malattia.' 

Tip.  Seminario  Padova  Aprile  1869. 

4. 

All'Egregio  Dottore 

PIETRO  COGO 

che 

Omiopaticamente  curò 

.  ed  in  tre  giorni  perfettamente  guarì 

Anna  Mobile  Vanzan 

Affetta 
Da  grave  angina  difterica 
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Pregiatissimo  Siy.  Dottore! 

Non  Le  spiaccia,  Ottimo  Sig.  Dottore,  se,  mentre 
tutto  esulto  co'  miei  figli  nel  vedere,  mercè  sua,  ri- 
donata al  primiero  stato  di  salute  la  dilettissima  mia 
conserte  Anna  Nob.  Vanzan,  io  Le  attesto  la  mia  vi- 
va riconoscenza,  e  Le  invio  i  miei  più  vivi  ringrazia- 
menti. Devesi  alla  sua  sapiente  cura  omiopatica  se 
una  febbre  acutissima  accompagnata  da  insoffribile  do» 
lore  di  capo  e  da  angina  difterica,  ebbe  tutto  questo, 
come  per  prodigio,  a  syanire  nel  brevissimo  giro  di 
tre  giorni.  Alla  sapiente  sua  cura  devesi  adunque  se 
una  malattia,  ritenuta  molto  seria  da  altro  medico  e- 
spertissiatò,  che  più  fiate  liberò  la  meschina  da  cru- 
deli malattie,  cessò  mediante  i  semplicissimi  rimedii 
da  Lèi  porti. 

Ricorderò  sempre  quanto  giubilo  io  provai  allor- 
ché il  giorno  27  Ottobre  p.  p.  nella  prima  visita  che 
Ella  fece,  •  con  un  sorriso  che  sembrava  propriamente 
Ella  si  prendesse  giuoco  del  male,  malgrado  fosse  da 
Lei  pure  conosciuto  di  grave  importanza,  io  fui  assi- 
curato .iche'  non  pascerebbero  sènza  dubbio  tre  giorni 
che  mia  moglie  sarebbe  totalmente  guarita.  ; 

Grazie^-  grazie  infinite  sieno  adunque  rese  a  Lei, 
che  seppe  così  sapientemente  liberare  da  sì  crudo  mor- 
feo la1  mia  dilettissima  moglie,  l'ottima  delle  madri. 

Padova  5  Novembre  1871. 

Di  Lei  umilissimo  divotissimo 
Luigi  Venturini 

*         i 

Tip.  Seminario. 
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Al  Pregiatissimo  Signore 
PIETRO   DOTT.   COGO 

Medico  Omiopatica 

in  Padova  '  *  ,{  ? 

Pregiatissimo  Sig.  Dottore! 

Quando  un  fatto  riesce  onorifico  a  chi  lo  compie, 
«d  utile,  anche  indirettamente  alla  società,  merita  ehe 
jbsso  venga  pubblicato,  e  non  rimanga  circoscritto  fi» 
coloro  che  un  muro  ed  una  fossa. serra..  La  pignora 
Elisa  Mazzari,  dell'  Ingegnere  Dott.  Antonio,  di  Pon- 
te di  Brenta,  di  anni  25,  nel  giorno  6  Dicembre  p.  p. 
era  agli  estremi  di  vita  per  tifo  gravissimo,  e  tatto 
il  paese  aspettava  di  udire  da  un  momento  all'al- 
tro il  triste  annunzio  della  di  lei  morte  avendo  in- 
teso T  infausto  pronostico  fatto  in  quel  giorno  dai  me- 
dico consulente  Dott.  Marcon,  che  gode  in  paede  una 
ben  meritata  fama  di  distinto  pratico, 

In  tal  punto  Ella,  Pregiatissimo  Sig.  .DpttQre,. eb- 
be il  coraggio  di  tentare  la  cura  omiopatica.  Qqeptft, 
da  Lei  saggiamente  diretta,  corrispose  mirabilmente, 
poiché  nel  giorno  9  trovavasi  quasi  fuor  di  pericolo, 
ed  in  poco  tempo  ricuperò  la. primiera,  salute..- 

Colla  speranza  di  vedere  inserita  nel  sup,  perio- 
dico Clinica  Omiopatica  la  storia  di  qitesta  ammala- 
ta che  altamente  onora  V  Omippatia  ed  il  di  -lei  cul- 
tore, mi  segno 

Umilissimo  servo  ed  ammiratore 

N.  C. 

Padova  li  25  Gennajo  1872  Tip.  Bianchi 
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♦    .  Al  C&arigsimo  Dottore      (; 

pietro  coao 

Professore  Omiopatico  in  Padova 

.;     ....  ,.  .  Direttole 
Del  periodico  ;  Clinica  Omiopatica 

e 

Dell'  Instit^to  medico»  omiopatico  italiano 

membro,  degnissimo 

strappò  .dalle  mani  di  certa  morte 

il  giovarne  sedicenne 

Barolo  Feliciano    .;,,,.,..  , . 

di  Bovoienta. 

da  tre  mesi  giacente  in  letto 

consunto       r 

da  lenta  febbre  etica 

allopaticamente  ^invincibile 

questo  atto  di  meritata  lode 

tributa  * 

De  Bonis  Cav.  Ferdinando 

■''•■<  .  * 

Ammiratore 

I  r 

\ 

Tip.  Bianchi.     •  ;,  Padova,  Marzo  1872 

-  » 

6.. 
Salinistraro  Domenico 

di  Bovoienta 

tributa    v  /''•  ••'  i-<    » ^^  ' 
:  Questo  pubblico  atto  di  grandine.  . 
lMl   :         al  Dottore     •     »      »         ,, 


i  i 


PIETRO   C0.60 


»':      l  . 
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Valentissimo  medico  omiopatico  di  Padova 

in  ogni  ramo  della  medica  art? 

espertissimo 

e 

Di  ogni  medicò  sistema  conoscitore 

sagacissimo 

che 

Salvò  da  quasi  certa  morte 

il  figlio 

Salmisiraro  Antonio 

*     Gióvane  diecinovenne 

Da  otto  giorni  affetto 

da  acutissima  infiammazione  polmonale  sinistra 

passata  ad  esito  funesto 

perciò 

in  gravissimo  pericolo  di  vita 

Tip.  Bianchi.  Padova,  Ottobre  1872 


■  ■  ■* 


7. 

Al  Distinto 

DOTT.  PIETRO  COGO 

Che  con  meritevole  zelo 

•    '-         Guariva  da  forte  malattia 

Anna  Plìob.  Colombina 

In  segno  di  riconoscenza 

i  genitori 

Onorevole  Signore!, 

L'arte  salutare  Omiopatica  da  Voi  professata  e 
con  profondo  studio,  e  Con  gagace  ed  attenta  applica- 
zione Vi  renderà,  certo,  benemerito  dell'umanità. 
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Ardui  scogli  avrete  o  superare  frappostevi  acl  o-r 
gni  istante  specialmente  dai  seguaci  dell'  Allopatia» 
Ma  vi  sia  d' esempio  e  di  conforto  1'  immortale  Ha- 
hanemann  che  percorrendo  la  nuova  via  con,  ferrea 
costanza,  guidato  dall'  iùtimo  convincimento  di  recare 
bene  al  suo  simile,  giunse  a  respingere  tanti  perigli 
e  tanti  stenti,  riportando  piena  vittoria,  quindi  non 
divenite  mai  meno  a  voi  stesso  è  verrà  1'  epoca,  non 
lontana;  anco  del  vostro  trionfo. 

• 1  fatti  non  ci  distruggono  e  sono  sempre  parlanti; 

Nostra  figlia  Anna  afflitta  da  un  anno  da  vomi- 
to cronico  ribelle  ad  ogni  rimedio  allopatico,  ed  inol- 
tre gravata  da  sopraggiunta  acutissima  migliare,  mer- 
cè la  Vostra  indefessa  e  sapiente  cura  ce  la  ridona- 
ste a  sanità.  Noi  che  abbiamo  avute  prove  dell'uno 
e  dell'  altro  sistema  curativo,  per  amore  di  verità  e 
di  giustizia,  dobbiamo  fare  omàggio  all'  omiopatico*  e 
plauso  alla  vostra  capacità  e  saviézza. 

La  nostra  riconoscenza  e  stima  saranno  imperi- 
ture ed  augurandovi  di  cuore  la  gloria  del  grande 
Hahanemann  oredetici  sempre  < 

Padova,  Novembre  l&l 2 

Lorenzo  e  Pellegrina  Nob.  Colombina 

Gonjugi  . 
Tip.  Giammartini. 

8. 

Pregiatissimo  Signore! 

La  Cattina  Tebaldi  mia  dpmestica  da  Lei  curata 
nella  malattia  da  cui  di  recente  fa  colta  (1)  porge  i 

(i)  Febbre  tifoidea -migliarosa.  V.  Clinica  Om.  Anno  II. 
N.  4. 
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* 

più;  vivi  ringraziamenti  per  le  cure  e  premure, da  Lei 

prodigatele  e j  sé  aie  professa  obbligata.' 

■  .•  *  !  À  ieiò  »  mi  associo  io  pirte  e  con   me   la  .famiglia 

tettai    .;ìì,>;     Mi  ;    jj;.i»w   .     '."'.;••  :i-     .  •    .      ;     .,, 

!»  Uai.  compenso  :  maggiore  l'abbia  nel  trionfo  che 
èfbfee  a  riportare  il:  nuovo  metodo  di  cura  da  Lei  va- 
locosaraente  qtd  iniziato  e  con  tanta  passione  <e  zelo 
sostenutole  di  cui  il  caso  in  parola^  sarà  un  nuovo 
saggio  coronato  di  esito  felice  da  aggiungersi  a  tan- 
ti- altri- che  va  cogliendo  :  la  scienza  a  cui  si  è  dedi- 
«aioxoni  «vero  »  amore^ :  con  tanto  studio  é  pari  coraggio. 
-  i  •_.  =7  Mi  protesto  con  ì  distinta  stima. 
i  nf   .Di..  Gasagli  -1;4 'Gewwajo  1873 

-f.i.i.l.r.    i.:    -.      indite).  .;..,,  .    . 


<  .•  « 


Suo  Dev.  Servo 
irrT-i"-'    «)7«»T.-f  >.i;(Gbnte)  GHo.  Battista  Barbaro 

LV  MEDICEA  (IHEOPATKi  \EL  SFIATO  DEL  KW 

(Dall' Unit^Cattpliw .N.,%%,  4el  1  Aprile  1873)  ,,  .;  . 

■■■  ■  j  I •  Mostri  senatori  si  occuparono  di  questi  giorni 
dieL  Codice  Sanitario  le,  in  conseguenza,  di  medicina. 
Nella  tornata  dei  21  di :  «  marzo  il  senatore  Gioachino 
Napoleone  Pepoli  mos^è Tùli' interpellanza  sull'omeopa- 
tìa;-V'èt  ^at"  utile  riferire  su  quést'  argomento  quanto 
si  legge  negli  Aìtì  Ufficiali  del  Secato,  numero  379, 
pag.  1467-68: 

a  Senatore  Pepoli  G.  Desidererei  dalla  Commis- 
sione una  spiegazione  su  quésto  articolo.  Esso  stabi- 
litele' che1  chiunque  èserfeiti  la  medicina  e  la  chirurgia 
Witt-tife  tógtó  *«***.  predi' «ia «fl. 
ta  fino,  a  lire  50p.  ed,  in  caso  di  recidività,  anche 
colla  pena  del  carcere. 
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a  L'articolo  40  da  noi  votato  stabilisce- -che  l'e- 
sercizio- in  tutto  od  in  parte  della  medicina  &  della 
chirurgia  è  permesso  soltanto  a  coloro  che*  abbiano 
cojiseguito  un  diploma  dalle  'Università  o:  scuole  del 
Regno.  ••:  -       •'  ■  ■  ";•  "'  '  •  ■»■••■ 

,  a  Io  domando  alla  Commissione-  q*uale  sarà  là  «con- 
seguenza di  questi  due  articoli  per  i  medici' omeo^p ai- 
tici, i  quali  non  hanno,  die  io  sappia,  fino  iad -ora 
alcun  i  diploma  dalle  Università  o  scuole  del  •  Regno. 
È  vero  che  mi  fu  risposto  ^chie  in  =  una-  nuòva  legge 
che;  si  sta  ■  elaborando  verranno  autorizzate  eatteftteidi 
omeopatia,  e  quindi  si  ooncederanaicr  diplomi  ài  inediei 
omeopatici;  ma,  fino  #  tanto  che  questa  legge  noni  sia 
votata,  domando,  io  sé  i  medici  omeopatici- che*  «esérci- 
tano  la  loro  professione  saranno  condannati  k>  limr5O0 
di  multa  ed  anche  col-lcarcere,  sèi  recidivi.*;;  *'•  •• 

«  Quanto  a  me,  io  noii  proteggo  certamieniè  i  me- 
dici^omeopatici;  'io'  non  mlfactóio^cm^areooir  otìieopa- 
tia;  ma  vi  sono  moltissime  persone  che  si  •  felino  cu- 
rare da  questi  medici,  E  fino;  a  tanto  che  essi.>  non 
potranno,  in  virtù  di  una  nuova  legge  universitaria^ 
ottenere 'un  diploma,  dovrannouosserex3Óhdannati.aMaj 
multa  ed  anche  al  carcere?  ^Siccome  nói  stiamo  /jper 
votare  una  legge  che  deve  essere  teligiosamenfe  oh* 
servata^  dubito  assai  che,  ^e  noji  «i  metésser  iin^  arti- 
colo transitorio  ohe  *  riguardasse  i- mediai  OHMéopatiiei) 
noi  ci  troveremmo*  in  faccia  a  questo^dil'emhiai:  ovdi 
punire  persone  che  curano  gran  •:  parie  'dei .  eittadÌHii} 
o  di  vedere  là  legge  appena  promulgata  rimanere  let- 
tera-morta. '     •     •••"■..'       '■.'!>    "'     J'-':'  '    •     '•■*,i 

a  Desidererei  ancora  avere  dalla  Commissione  al- 
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cune  spiegazioni  intorno  a  queste  multe  e  alla  pena 
del  carcere  che  si  infligge  con  questo  articolo* 

.  a  Io  temo  assai  che  quest'  articolo  rimanga  in  gran 
parte  lettera  morta,  perchè  pur  troppo  nelle  campa- 
gne noi  vediamo  che  molti  flebotomi  appunto  eserci- 
tano la  medicina  e  curano  moltissime  famiglie,  le  qua- 
li tengono  la  cosa  in  segreto,  perchè  loro  costa  molto 
meno  il  flebotomo  che  il  medico. 

u  Io  temo  assai  che,  se  non  si  infliggono  pene  a 
quei  sindaci  ed  ufficiali  incaricati  di  sorvegliare  la 
pubblica  salute,  e  che  trascurano  di  adempiere  al  pro- 
prio debito,  noi  non  giungeremo  mai  a  far  rispettare 
la  legge.  Noi  :  faremo  in  questa  occasione  quello  che 
abbiamo  fatto  in  moltissime  altre  opportunità,  e  pro- 
veremo che  noi  non  siamo  degeneri  dei  nipoti  di  cor 
loro  ai  quali  il  gran  poeta  diceva: 

-  *  Le  leggi  son  ;  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
-  ;  *  Senatore  Burci  (relatore).  Domando  la  ;  parola. 
a  Presidente.  Ha  la  parola, 
a  Senatore  Burci  (relatore).  Finche  nelle  Univer- 
sità del  Regno  non  si  vede  aver  preso  piede  Y  omeo- 
patìa^ come  diceva  V  onorevole  senatore  Pepoli,  noi  non 
conosciamo  che  i  medici  i  quali  esercitano  Y  arte  loro 
oon  la  debita  autorità. 

:  a  I  modici  omeopatici^  per  acquistare  il  titolo  di 
esercenti,  sogliono ,  prendete  la  laurea  allopatica,  e  poi, 
secondo  le  loro  convinzioni,  si  danno  alla  omeopatìa; 
«sicché  io  credo  che  se  si  fa  il  novero  dei  medici 
omeopatici  esistenti  in  Italia,  per  la  maggior  parte 
sono  medici  i  quali  hanno  fatto  i  loro  studi  allopati- 
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* 

ci,  e  che  poi  si  dettero  alla  cura  dei  malati  col  mez- 
zo della  omeopatia.  , 

«  Ora,  o  sono  esercenti  i  quali  non  hanno  alcun 
diritto  di  esercitare,  e  allora  rientrano  nella  legge 
come  esercenti  illegali;  o  sono  esercenti  che  hanno 
una  laurea  omeopatica,  laurea  che  non  si  dà  in  Italia, 
laurea  che  io  non  conosco,  che  ufficialmente  non  ; .  è 
conosciuta,  «he,  non  si  conferisce  di  certo  dalle  Uni- 
versità nostre,  e  questo  sarà  un  punto  a  cui  il  Go- 
verno volgerà  la  sua  attenzìóhe  ;  o  '  sono  irìfinè  medici 
allopatici,  i  quali  esercitano  T  omeopatia,  ed  io  dichia- 
ro, per  questo  e  per  altri  motivi  che  verranno  syftlti 
in  seguito,  che  J*el  Codice  sanitario. non _ 4ajL a "tratta, <ìi 
sistemi  medici;  si  tratta  del  medico,  e  il  medicoide- 
ve  avere  la  laurea  universitaria,  esercitando  jtòi  dèlia 
medicina  quella  parte,  e  adottando  quel  sifctetna;  che 
egli  crede  più  adatto  alle  cure  dei  malati.  "  '\  •  • 

a  Di  moda  che  alla  domanda  dell' onQjfpvcJ^jp.epplf 
io  rispondo:  o  sono  ijaedipi :: q ì non  sono  medici  gli  pT 
meopatici  esercenti;  se  non  sona  medici,  sono  colpiti 
dalla  legge,  quando  esercitino  abusivamente;  se  sono 
.medici  e  si  danno  all' omeopatia,  noi  non  coijsi^Qria- 
mo  nel  Codice  questo  sistema  di  medìcitta>  né  lo  po-? 

'  .  '  *  .  '  k  -    '    "  '  '"l'I 

tevamo  considerare,  e  quindi  il  loro  esercizio  è  sorve- 
gliato ;  se  poi  sono  dottori  in  omeopatia,  non  avendo 
noi  Università  o  scuole  riconosciute  che  iryjegnijict,  }J  o- 
meopatia,  non  avendo  qui  né  gradi,  né  insegii'ametìti 
a  questo  oggetto,  non  li  potevamo  prendere  iiji  p#?ti* 
colare  considerazione;  di  più,  se  avessimo  presi-'iti 
considerezione  alcuni  medici  che  esercitano  un  sistema 
particolare  qual  è  Y  omeopatia,  bisognava,  fare.altret- 
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tanto  l-  per  quelli  che  esercitano  alcuni  altri  frami  di 
medicina.  Questo  è  quello  che  posso  rispondere  all'  o- 
iìófèvòlè  Pepcfli.» 

l  2-i      NOTIZIE  OMlOPAtiSHÉ       ;  , 

Siamo  lieti  di  annunciare  ài  nostri  amati  concitta- 
dini di  Pàdova  che  nel  giorno  7  Maggio' verrà  a  sta- 
bilirsi nella  nostra  città  un  altro  medico  omiopatìci 
di  :  n«on  comune  sapere  e  di  molta  pratica  nelF  arte  ©o* 
atra.  Egli;  è  il  Doti.  Benedetto  Scaramuzza 
medico  chirurgo  di  Verona,  il  quale,  senza  abbandonare 
i  numerosi  suoi  clienti  4i  quella  illustre  città,  viene 
tra  nói  per  cooperare  alla  maggióre  diffusione  del- 
l' ^miopatia  in  Padova,  che  fu  1*  ultiihà  '  dèlie  grandi 
città  italiane' :  ar  darle  ricetto.  Noi  dal  òànto  nostra  fa- 
remo tetto  il  possibile  per  andare  <T  accordo  eoi  no- 
yeillp  naedico  gotto  ogni,  riguardo^  onde^  viribus  uyrìtis, 
vincer?,  pifl  facilmente  coll^  logica  inesorabile  dei  fatti 
i  pochi  avversari  che  ci .  rimangono,  poiché,  ad  ono- 
re del  vero,  tutti  i  medici  véramente  dótti  rispettano 
l'à" scienza'  n'ostra,  e  non  ne  sono ; ancona  contrarie  che 
alcune :  mediocrità,  le  Squali  la  combattono  aoi  per  igno- 
ranza oiper.  interesse.        :.  sr  .  , 

':{ìtì-'''"'  !  NECROLOGIA 

;;  Abbiamo  riceviitOHÌa  Gorizia  la  doloroàa  notizia  della  rrtotf- 
te  in,  quolla:  pitta  dell' illastre  settuagenaria  medioo  omiQpa- 
ticò  Dott.  "Wank,  no  parleremo  nel  prossimo  numerò,  non 
aVéMé  qui  spàzio 'sùfndènttè.      »  :»  •".'  ■ 

Posta  Economica 

Aquila  tfegli  Atofùzzl.  Sig*  Luigi  de  JRubeis;  abbia- 
la ricevuto  il  Vaglia  di  Lire  9*  La  ringraziamo  delle  be- 
nevoli parole  d'incoraggiamento  che  ci  diresse. Speriamo  cHe 
il  Sig:  C.  'si  persuada  della  verità  della  Scienza  nostra  e  di- 
venga suo  cultore., 

DOTT.  PIETRO  COGO 
•:    '      •'  ^  Direttore  e  perente  responsabile    . 

Padova,  tip.  Giammartini. 


CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 

Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il   prezzo  ne  è: 

In  Padova  di  .  .  It.  Lire  2.  — 
Per  tutta  V  Italia  .  »  2.25 
Fuori  d'Italia    .     .  »  3.  — 


Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coir  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell'  associato. 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  F  Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  me- 
desimi per  esteso,  coir  indicazione  esatta  del  cogno- 
me, nome,  età,  condizione  e  domicilio  del  guarito. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  Gerente  responsabile 


*mnm  >■■  i  »  *m  %     ■■■    ^■■■^■y  iwip^  pi  jnTmp\»#m  ■"■»■'■  ■■"   «■»»w»"*»^*«*w»p 


CLINICA  OMIOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  l'Omiopathifr  est  une-  erreur,  ne  peut 
ètre  réfutée  que  par  l' experience. 

Bnousm 

Annales  phy$iologiqnesr  antièe  4833 
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striaco,  e  vi  avvanzò  successivamente,  prima  a  medico 
!  di  '  reggimento,  poi  a  medico  di  stato  maggiore.  Nelle 
guerre  sostenute  dall'Austria  nel  1848,  e  nel  1849, 
egli  si  segnalò  come  egregio  medico  ed  operatore; 
mostrò^  sbrama  mtre,pidegza  pel  pericoloso  esercizio  dei 
salutari  '  sudi  biffici  sotto  il  fuoco  degli  eserciti  nemici  ; 
fu  lodato  in  molti  ordini  del  giorno  dell'armata  per 
la  squisita  umanità  e  per  l'assiduità  indefessa  delle 
sue  cure.  Come:  dedico  ;  in  capo  di  parecchi  Corpi 
d' armata  egli  spiegò  pure  grande  capacità  pd  attività 
nell'  erezione  e  nelT  ordinamento  d' ospitali  di  campo. 
In  riconoscimento  di  questi  distinti  servigi  l' Impera- 
tore d'Austria  lo  decorava  della  madaglia  d'oro  del 
merito  ;  più  tardi  gli  veniva  conferita  anche  la  croce 
di  cavaliere  dell'  ordine  granducale  assiano  di  Lodovico. 
Logoro'  per  le  dure  fatiche  sostenute  nelle  dette  cam- 
pagne dovette  nel  1855  passare  allo  stato  di  riposo, 
ma  ne  uscì  all'epoca  della  guerra  del  1859,  e-  per 
tutta  la  durata  d' essa  riprese  servizio,  ed  attese  alla 
direzione  di  alcuni  ospitali,  distinguendosi  anche  in 
questo  breve  ultimo  periodo  della  sua  attività  nell' e*- 
servito,  per  la  bontà,  per  la  solerzia,  e  per  l'eccellèn- 
te riuscita  delle  sqe  cure. 

!  Lasciato  di  nuovo  il  servizio,  prese  dimora  prima 
a 'Milano,  poi  a  Venezia,  e  finalmente  a  Gorizia;  In 
tutte  queste  città  lasciò  onorata  e  cara  memoria  '  sì 
della  molta  sua  soienzà,  che  della  grande  e  felice  sua 
operosità,  e  del  suo  aureo  carattere.  Fu  vero  ritratto 
d'un' sincèro  e  coscienzioso  seguace  del  grande  nostro 
maestro  Hahnemann  ;  religioso  e  per  sentimento  e  per 
sapere,  da  cristiano  vis^e,  da  cristiano  morì  ;  concen- 
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trato  assai  nello  studio,  quanto  dotto  altrettanto  fu  mo- 
desto, amorosissimo  nella  sua  famiglia,  cogli  amici 
franco,  ilare>  servizievole,  cogli  ammalati  premurosis- 
simo, cortese  con  tutti,  egli  raccolse  vivente  ricca  mes- 
se di  venerazione  e  di  simpatie,  e  lascia  ora  ampia 
e  durevole  eredità  d'affetti,  specialmente  nei  poveri, 
ai  quali  era  largo  non  solò  di  gratuita  cura,  ma  be-; 
nanco  di  caritatevole  soccorso. 

La  direzione 


CORRISPONDENZA 

CHIRUKGIA  OMIOPATICA 

Di  questa  istanzia  può  deliberarte 
Esperienza,  se  giammai  la  pruovi, 
Ch'  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostra  arte. 

Dante  Parad.  C.  IL 

Desiderava  Ippocrate  che  lo  studio  fosse  Inter  bo- 
nari et  inalarti  valetiidinetn:  Egli  non  dice  il  perchè , 
ma  i  suoi  Commentatori  hanno  creduto  saperlo,  dicen- 
do che  allorquando  alcuno  si  trova  in  quello  stato, 
esso  è  più  facile  a  compassionare  le  sofferenze  altrui. 
Nobile  e  gentil  pensiero,  quanto  vero!  Sebbene  però 
la  compassione  ed  il  compatimento  non  debbano  giànp 
mai  dipartirsi  dalla  professione  del  medico,  pure  ivi 
dóno  circostanze,  in  cui  il  volgo  crede  che  questo  av- 
Vérigà,  ed  è  nelle  operazioni  chirurgiche,  ove  in  mez- 
io  ai  lamenti  di  ehi  soffre,  egli  '  seguita  ad  operar 
tranquillo.  Necessità  creò  al  medico  questa  posizióne 
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e  da  Ippocrate  fino  a  noi,  apparse  non  mai  sul  do- 
loroso sentiero  della  vita,  una  qualche  luce,  che  ri- 
schiarasse una  via  migliore,  o  spuntar  vi  facesse  un 
qualche  fiore,  o  una  qualche  rosa.  Un  Genio  germa- 
nico lo  tentò,  fortuna  vi  arrise,  e  P  omiopatia  fa  in 
oggi  il  giro  del  mondo,  salutata  benefattrice^  ricevuta 
dai  popoli,  però  protetta  dai  Goverùi 

La  sola  Italia  officiale  e  allopatica  la  respinge! 
1/  Italia,  la  culla  e  il  sacro  asilo  delle  scienze  e  na- 
zionali e  straniere,  sdegna  la  scienza  che  ridona  agli 
uomini  la  salute,  come  il  bel  paese  fosse  adesso  tra- 
sportato sotto  asiatico  cielo.  Forse  ella,  orgogliosa  di 
avere  i  suoi  antichi  soggiogate  le  geùti  d'  Arminio, 
ora  non  vuole  riceverne  insegnamenti  e  dottrine  :  ma 
il  Genio  non  è  proprietà  di  nazioni  e  di  popoli,  è  do- 
no di  Provvidenza,  né  dagli  avi  possono  i  nipoti  aver- 
lo in  retaggio,  come  i  palazzi,  e  le  terre.  Or  quivi 
tace  il  genio  di  Mecenate,  il  preclaro  e  possente  amico 
dei  dotti,  non  da  plebe  uscito,  ma  da  regia  stirpe  di- 
sceso, Ministro  cooperatore  delle  glorie  di  Augusto, 
moderatore  delle  crudeli  tendenze  di  esso,  Mecenate, 
le  di  cui  virtù  tutte  furon  raccolte  e  praticate  da 
quella  gloria  grandissima  d' Italia,  (e  perchè,  non  del- 
l'universo?)  che  è  il  Pontificato  Romano.;  tace  quello 
di  Nicolò  Acciajoli,  sostegno  ed  ornamento  del  trono 
di  Napoli,  non  meno  per  sapienza»  politica,  che  per 
religione,  base  indispensabile1  d' ogni  civil  reggimento, 
se  vuoisi  che  sia  duraturo  e  benedetto,  non  detestato 
dai  presenti  e  dai  futuri.  E  poiché  dalla  toscana  non 
può  dipartirsi  chi  vuol  parlare  di  arti,  di  scienze  e 
di  lettere,  son  perduti  gli  esempj  del  Magnifico  Lo- 
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renzo  accoglitore  e  protettore  della  greba  sapienza, 
fuggita  dalle1  rive,  divenute  barbare  e  inospitali  del  Bo- 
sforo, di  Leon  Decimo,  suo  figlio,  che  dette  il  suo 
nome  al  secolo,  e  di  tutti  quelli  che  appartennero  a 
quella  speciosa  ed  illustre  Casa,  fino  a  queir  ultimo 
che  ebbe  scettro  in  Toscana,  non  Mediceo,  ma  della 
Medicea  gloria  erede,  perchè  ospite  generoso  e  muni- 
fico anco  a  chi  fuggiva  supplizi  e  prigioni,  Principe 
ottimo,  credente  che  tutti  buoni  fossero  e  lo  amassero, 
oggetto  un  giorno  di  lodi  altissime  e  di  adulazioni, 
poi  di  viltà,  di  tradimenti  e  di  ingratitudini  massime  : 
infamie  di  secolo  settario. 

Ma  quello  che  altri  dinegano  all'  omiopatia  dì  ac- 
cordare, protezione  e  fede,  tanto  sia  di  stimolo  mag- 
giore a  chi  la  professa,  a  pubblicare  ed  a  diffonderne 
i  resultati  per  mézzo  suo  ottenuti,  quali  figli  gloriosi 
di  bella  e  feconda  madre.  Non  fatiche,  non  veglie 
sconfortino  chi  lavora  per  Y  umanità  sofferente,  che  il 

* 

cammin  della  gloria  non  è  fatto  per  gli  oziosi  Anti- 
steni,  dal  lacero  e  schifoso  mantello. 

Fui  domandato  a  visitare  una  bambina,  nata  da 
tre  mesi,  a  cagione  di  un  tumore  erettile  cutaneo  (Ne- 
laton,  Bérard)  o  neo  materno,  che  essa  aveva  sulla 
faccia  esterna  del  gran  labbro  sinistro  della  vulva  in 
prossimità  del  margine  suo.  Era  della  grandezza  di 
circa  un  20  centesimi  d'argento  d'Italia,  color  rosa, 
rotondo,  appianato  come  a  guisa  di  placca.  I  genitori 
di  lei,  da  piccolissimo  che  era,  vedendolo  andar  cre- 
scendo ogni  giorno,  temevano  che  ingrandendosi  di 
più  avesse .  a  portare  qualche  difetto,  timore  che  io 
stesso  con  loro  divideva,  poiché  se  avesse  di  più  gua- 
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(lagnato  in  profondità  il  tessuto  cellulare,  e  passato 
suir  interno  del  labbro,  poteva  a  suo  tempo,  nelle  di- 
latazioni del  parto,  rompersi  la  sottil  superfice,  la  rete 
vascolare  del  tumore,  e  dar  luogo,  se  non  a  perico- 
lose, almeno  a  fastidiose  emorragie.  La  chirurgia  al-, 
lopdtica  ha  molti  metodi  a  ciò,  ma  io  provava  un 
gommo  rincrescimento  ad  usarli,  e  a  così  breve  età 
ed  a.  tanto  dolore  sottoporre  la  povera  piccina  :  e  poi 
quali  di  essi  usare  ?  La  compressione  non  era  possibi- 
bile,  la  sutura,  la  legatura,  l' estirpazione  ed  i  causti- 
ci, eran  possibili  sì,  ma  dando  infine  tutti  questi  una 
superficie,  cruenta  e  suppurante,  del  continuo  bagnata 
dall'orma,  sarebbe  guarita,  chi  sa  quando,  e  chi  sa 
come.  Pensai  ad  Hahnemann,  pensai  alla  thuya^  se 
mi  poteva  giovare  in  questo  caso.  Ma  omiopatico  d* un 
giorno  e  senza  precedenti  in  questi,  volli  intendere, 
il  consiglio  del  eh.  sig.  Dottor  Bruni  di  Milano,  del- 
la cui  amicizia  tanto  mi  onoro  e  del  di  cui  molto  sa- 
pere e  compiacenza  approfitto  nelle  difficili  cure.  Ei 
V  approvò  :  e  mi  scrisse  di  usarla  all'  esterno  con  tre 
gocce  di  tintura  madre  allungate  in  90  grammi,  d'  ac- 
qua, ed  all'  interno  con  un  globulo  mattina  e  sera  I.a 
non  senza  aver  prima  preparato  madre  e  figlia  per  tre 
giorni,  col  mercurio  solubile  di  Hahnemann  della  pri- 
ma attenuazione. 

Il  tumore  in  questo  frattempo  aveva  raggiunta  la 
grandezza  di  due  centesimi  di  circonferenza,  perchè 
ogni  giorno  ingrandiva  :  ma  alla  terza  medicatura  s' ar- 
restò, né  la  sua  circonferenza  oltrepassò  più  il  segno 
fatto  sulla  pelle.  Passati  pochi  giorni,  sul  mezzo  di 
esso  tumore  si  osservò  un .  punto  bianco,   attorno   ad 
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esso  la  réte  vascolare  divenir  più  pallida:,  poi  varj 
altri,  punti  bianchi  sul  resto  della  superfice,  ingrandir- 
si, toccarsi  insieme,  e  tutto  cuoprire  il  tumore,  S' in- 
tesele .che  questo  era  scomparso,  e  nel,  luogo  suo  il 
nuovo  tegumento  appariva  alcun,  che  più  bianco  §, 
più  duro.  ,  .      .,  ,.;,  ;.,  .  {, 

È  qwpto  un  c$s<*  ben  singolare  per  me  dij^irur- 
gi^  idiopatica,  e  tale  mi  penso,  non  tralasci  di  riusci- 
re a,  qualunque  allopatico.  Guarire  risparmiando  san- 
gue [e .  delori,  specialmente  per  chi  si  trova  inter  bo- 
nam  et  malam  valetudinem  a  t^le  sodisfazione,  ef  tale 
perfezione  d'arte  che  non  può  trovare, maggiore:  soT 
no  fiori,  ripeterò,  che  pietosa,  la  Provvidenza,  sul  do- 
loroso cajamtfrì  della  vita  ;  fa  nascere,  sconsigliato,  o 
peggio  tristo  colui,  il  quale  invece  di  raccòglierli  ili, 
disprezza  e  li  calpesta.  ,  ■•.•:■/ 

Locamo  6  Maggio >  18*7  3.  >■>•■■■■<■<■■ 

Affez.  Collega- 
DOTT.  G.  ZUQQONt 


ANCORA. 
L'OMIQPATIA  IN  SENATO 

(Atti  Ufficiali  foglio  398,  pag.  1536) 
(Seduta  del  29  Marzo) 

Senatore  Musìo*  Domando  la  parola.  :         f     À 
Presidgnfe..  Ha  facoltà  di  parlare.     : 
Spnatw^  tMusio.  Io  ho  avuto  Y  onore  di  presétate/- 
re  al  Senato  una  petizione  in  nome  di  cinquanta  o 
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sessanta;  medici  omiopatici,  e  credo  che  debba  riferirsi 
specialmente  agli  articoli  72  e  73,  che  sono  in  di- 
sétisàione.  '*'■'■  ••'  ,;i -•;•"•'  ■»'••• 
iì  Questa  pietiziòne  -è  stata  comunicata  come  di  dirit- 
to all'  onorevole  Commissione,  e  credo  che  questa  Y  ha 
già  esaminata  ;  e  siccome,  ove  il  Senato  creda  degna 
di  <}ualéhe  attenzione  quella  petizione,  cade  qui  appun- 
to il  luogo  di  parlarne^  perciò1  io  pregherei  Y  onorevo- 
le5 Relatore  ad  avere  la  '  compiacenza  di  riferirla. 
■'X  Senatore  Burci}  Relatore.  Domando  la  parola. 

Presidente.  L' onorevole  Relatore  della  Commissio- 
ne ha  la  parola. 

-  •  Senatore  Burci,  Relatóre.  I  medici,  i  quali  hanno 
la  fofeoftà  del  libero  esercizio  possono  volendo,  darsi 
all' Omiopatia  secondò  le  loro  convinzioni:  ina  fo  ri- 
flettere che  questo  sistema  di  medicina,  se  è  in  certe 
abitudini  di  chi  ama  farsi  curare  omiopa,ticamente,  non 
è  insegnamento  officiale,  non  è  insegnamento  che  dia 
lo  Stato;  non  vi  sono  cattedre,  non  vi  sono  scuole, 
non  vi  sono  istituti  a  ciò  destinati.  Ma  un  medico,  ma 
un  farmacista  il  quale  voglia  adoprare  la  sua  arte  al- 
l'oggetto  di  giovarsi  dell'  omiopatia,  la  legge  non  lo 
vieta. 

Solo  le  proposte  fatte  dai  mèdici  omiopatici,  e  pre- 
sentate in  loro  nome  dai  Senatori  Siotto^Pintor  e  Mu- 
sìo,  potrebbero  prendersi  in  considerazione,  quando  si 
tratti  della  visita  delle  farmacie;  io  non  credo  poi 
che  lo  Stato  debba  nelle  condizioni  attuali  del  paese, 
fare  due  farmacopee -una  farmacopea  allopatica  ed  u- 
n&;  farmacopea  omiopatica;  giacché  lf  omiopatia  non  è 
ancoM  'entrata  nei  pubblichi  insegnamenti,  Ecco  quel- 
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lo  che  in,*  questo  momento  io  posso  replicare  all'  ono- 
revole Senatore  Musìo.  Cioè,  che  quanto  al?  esercizio 
omiopatico  tanto  della  farmacia  quanto  della  medicina, 
come  già  dissi,  la  legge  non  lo  vieta. 

Quanto  alla  tutela  relativamente  alle  loro  farmacie, 
questo  sarà  argomento  da  trattarsi  quando  si  parlerà 
particolarmente  della .  visita  delle  farmacie. 
Senatore  Musìo.  Domando  la  parola. 
Presidente.  Ha  la  parola. 

Senatore  Musìo.  Esaminando  il  merito  di  queste 
petizioni,  T  ©miopatia  presenta  a  me  due  aspetti,  ossia 
racchiude  due  fatti.  Uno,  che  dirò  fatto  scientifico,  è 
quello  che  si  riferisce  al  suo  valor  dottrinale  ;  1'  altro 
è  un  fatto  storico,  ed  è  quello  che  si  riferisce  alla 
sua  esistenza,  a  tutto  il  suo  esercizio- 
In  quanto  ài  fatto*  scientifico  non  ci  può  essere 
questione  oggi  qui  e  tra  noi;  onde  io  non  trovo  nes- 
so logico  per  dire  che  non  si  può  parlare  dell'  omio- 
patia,  perchè  non  è  compresa  nell'  insegnamento  uffi- 
ziale  ed  universitario.  Io  troverei  questo  nesso,  se  si 
trattasse  di  conferire  ali?  oraiopatia  onori  e  gradi  acca- 
demici; ma  quando  di  ciò  non  si  tratta,  io  credo  pò* 
co  logico  il  riferirsene  all'  insegnamento  universitario: 
Noi  non  possiamo  parlare  dell'  omiopafia  come  fatto 
scientifico,  giacché  sotto  questo  aspetto  è  cosa  che  esce 
dalla  competenza  di  tutta  l' autorità  legislativa.  L'  o- 
miopatia  sotto  quest'aspetto  non  appartiene  che  alla 
scienza,  e  la  scienza  èssa  sola  è  donna  e  madonna  di 
sé  ;  essa  sola  è  regina  nel  vasto  campo  dell'  intelletto, 
essa  sola  giudica  coi  supremi  suoi  oracoli  della  verità 
scientifica  e  dei  progressi  dello  spirito   umano.    No; 
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non  vi  è  nessuno  sopra  di  essa;  e  noi,  dopo  tre  se- 
coli, :  non .  andremo  ad  assiderci  sopra  le  scranne  dei 
giudici  di  Galileo,  che  la  posterità  ha  cosi  meritata- 
mente condannati  e  derisi. 

.  Resta  adunque  il  fatto  materiale  della  sua  esisten- 
za. Questo  fatto  è.cejto,  è  noto,  è  indubitato:  il  le- 
gislatore non  lo  può  ignorare,  non  lo  può  dissimulare. 

Questo  è  un  fatto  altamente  sanitario,  è  un  fatto 
che  interessa  e  compromette  la  salute  di  centinaia  di 
migliaia  di  Vite;  e,  una  legge,  che.  prescrive  tutto 
quanto  è  necessario  per  tutelare  la  salute  pubblica, 
non  può  omettere  di  parlare  dell'  omiopatia  nel  suo  ri-* 
spetto  di  fatto. 

Io  non  credo,  che  se  la  legge  vuole  adempiere  a 
tutti  i  suoi  doveri,  come  li  ha  adempiuti  in  tutti  gli 
altri,  articoli,  possa  qui  raccomandarsi  al  silenzio. 

Io  non  so,  se  il  legislatore  abbia  la  coscienza  tran- 
quilla j>er  dire,  che  essa  nulla  racchiude  di  vero.  Io 
so;  che  nei  paesi  più  dotti  d' Europa,  so  che  in  Ger- 
mania, in  Austria,  in  Francia,  l' inseguamento  ne  è 
accettato,  e  recentemente  nella  Camera  Ungherese  le 
è  stata  decretata  una  cattedra  ;  negli  Stati  Uniti  d\A- 
merica,  infine,  vi  sono  già  otto  collegi  scientifici  di 
questo  genere;  e  nelT  ultimo  anno  scolastico,  170  sono 
stati  i  laureati.  E  quando  il  mondo  scientifico  comin- 
cia a  pronunciarsi  in  questo  modo,  •  io  non  credo  che 
sia  prudente  il  tacersi. 

Ad  ogni  modo,  io  torno  al  fatto  materiale  ;  il  fat- 
to interessa  centinaia  e  centinaia  di  migliaia  di  vite  ; 
vi  sono  medicine,  vi  sono  farmacie  autorizzate  anche 
dal  Governo,  e  dovrà  essere  lecito   a  quelli   i   quali 
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trafficano  con  tutta  facilità  sulla  vita  e  sulla  sanità 
umana,  sarà  lecito  di  spacciare  qualunque  cosa  come 
medicina  ?  sarà  lecito  a  chiunque  di  intromettersi,  e 
di  sacrificare  la  vita  di  tanti  poveri  creduli?  Tutto 
ciò  sarà  lecito,  tutto  ciò  sa  il  legislatore,  e  la  legge 
non  dice  una  parola?  E  con  questo  silenzio  può  essa 
soddisfare  ai :  suoi  doveri  ? 

Non  lo  credo.         ' 

H  signor  Ministro,  Presidente  del  Consiglio,  mi 
dica  chiaramente  una  parola;  io  sono  qui  ad  ascoltare. 

Io  seguo  la  voce  delia  coscienza  e  delle  mie  con- 
vinzioni, e  parlo  liberamente  sottoponendo  al  Senato 
le  mie  idee  con  qualche  calore,  come  la  mia  natura 
comanda. 

Quando  io  sono  caldo  di  una  verità,  io  non  ^o  fa- 
re diversamente  ;  ma  non  manco  in  nulla  né  al  rispet- 
to che  debbo  a  questo  luogo  augusto,  né  a  me  stesso. 
Creda  il  signor  Ministro,  che  so  fin  dove,  come  e 
quando  ho  da  parlare  e  da  tacere. 

Ministro  dell'interno.  Domando  la  parola. 

Presidente.  Ha  la  parola. 

Ministro  dell'  interno.  Io  non  comprendo  il  motivo 
di  quest'  apostrofe  .... 

Senatore  Musìo.  La  sua  parola  fanatismo  è  giun- 
ta fino  a  me  ... . 

Ministro  dell'interno  Scusi:  io  non  faceva  allu- 
sione alle  sue  parole  ;  io  discorreva  col  signor  Commis- 
sariò, ed  assicuro  V  onorevole  Senatore  Musìo  che  egli 
ha  preso  un'  abbaglio,  e  che  io  pure  non  manco  di  ri- 
guardo e  non  perdo  in  nessun  modo  il  rispetto  che  è 
dovuto  al  luogo  in  cui  mi  trovo.  •■ 
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Senatore  Musto.  Sono  lieto  di  questa  spiegazione 
delF  onorevole  signor  Presidente  del  Consiglio  ;  quindi 
ritorno  air  argomento,  e  tutto  V  incidente  si  riducè  ad 
una  vampa  che  tosto  si  spegne.     •.     ..«•..  », 

Come  diceva,  se  il  legislatore  crede  nociva  V  omie- 
patia,  lo  dica,  e  non  se  ne  parli  più;  ma  dal  momen- 
to che  la  lascia  libera,  non  debbè  lasciarla?  éxlege 
nella  facoltà  di  preparare  o  di  adulterare  e  vendere 
le  medicine;  ,••:••;  •        •      ' 

.    In  questo  modo,  non  so  se  si   faccia   una  legge 
che  tuteli  la  pubblica  sanità. 

Quindi  mi  permetto  di  sottoporre  al  Senato  là  se- 
guente aggiunta  a  quest'articolo:  «  Farà  parte  della  Far- 
macopea unica  officiale,  una  speciale  Farmacopea  omio- 
patici compilata  da  medici,  e  farmacisti  omiopatici.  » 

Naturalmente,  non  essendovi  insegnamento  officia- 
le e  facendo  per  ora  1'  omiopatià  l'oggetto  di  studio 
e  perizie  speciali,  non  può  la  Farmacopea  omiopàtica 
essere  V  opera  di  medici  allopatici,  e  se  si  volesse  at- 
tribuirla agli  eminenti  e  dottissimi  medici  che  siedono 
in  quest'  aula,  io  credo  che  i  medesimi,  pregati  di  com- 
pilare tale  Farmacopea,  non  accetterebbero  Y  incarico, 
e  ciascuno  risponderebbe  :  la  mia  delicatezza  non  me 
lo  consente,  io  non  sono  convinto  della  sua  verità  ed 
utilità,  io  non  so,  io  non  voglio  fare  la  Farmacopea 
otriiopatica. 

Quindi,  se  una  Farmacopea  omiopàtica  si  ha:  da 
fare,  come  io  credo,  pare  di  necessità  ohe  debbano 
essere  chiamati  a  compilarla  i  medici  omiopatici. 

Seguita  raggiunta.  .'  . 

u  È  proibito  T  esercizio  delle  due  farmacie  allopa- 
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tica  e  omiopatica,  tranne  nei  paesi  nei  quali  non  e- 
sistono  farmacie  esclusivamente  omiopatìcfaè.  » 

La  cumulazione  di  Queste  due  farmacie,  mi  pare 
che  porti  molti  inconvenienti  ;  e,  salvo  dove  la  neces- 
sità comandi,  non  so  se  si  possano  congiungere,  cu- 
mulare insieme. 

L'aggiunta  continua  così: 

a  Alla  visita  delle  farmacie  omiopatiche  devono 
deputarsi  farmacisti  e  medici  omiopatici.  * 

Per  le  stesse  ragioni  per  le  quali  la  compilazione 
di  una  Farmacopea  omiopatica  non  sarebbe  accettata 
dai  medici  allopatici,  la  visita  di  queste  farmacie  .deve 
essere  fatta  dai  medici  omiopatici. 

L' aggiunta  finisce  con  queste  parole  : 

a  Ai  medici  omiopatici  è  conservata  la  facoltà  di 
distribuire  gratuitamente  rimedii  delle  loro  scuole  lad- 
dove non. «esistono  farmacie  esclusivamente  omiopatiche.» 

Presidente.  Essendo  stata  fatta  la  proposta  di  rin- 
vio, io  porrò  ai  voti,  innanzi  tutto,  quésta  proposta. 

Interrogo  il  Senato  se  intende  anche  di  rinviare 
alla  Commissione  la  proposta  che  ora  è  stata  letta 
dall'onorevole  Senatore  Musìo,  per  essere  esaminata. 

Coloaro  che  approvano  il  rinvio  alla  Commissione 
dell'art  72  nei  modi  e  nelle  forme  che  risultano 
dalla  lettura  or  ora  fatta  vogliano  alzarsi. 

(Approvato.) 

Ora  interrogherò  la  Commissione  se  consente  che 
le  sia  rinviata  la  proposta  dell'onorevole  Musìo  per 
essere  presa  in  considerazione. 

Senatore  Burci,  Relatore.  Domando  la  parola. 

Presidente.  Ha  la  parola. 
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Senatore  Burri,  Relatore.  Veramente .  io  .  non  so, 
come  la  Commissione  possa  prendere  in  esame  la  paro- 
posta  dell'  onorevole  Musìo.  Ci  penso,  e  vorrei  trovar 
modo  di  compiacerlo,  ma  bramerei  prima  sapere  se  il 
Senato  accetta  o  respinge  la  sua  proposta.  Nel  caso 
che  il  Senato  accetti  la  proposta,  la  Commissione: ve- 
drà quello  che  potrà  fare. 

Presidente.  Perdoni  l'onorevole  Relatore,  la  propo- 
\  sta  dell'onorevole  Musìo  non  è  pel  rinvio  alla  Commis- 

sione ;  l' onorevole  proponente  ha  formulato  una  propo- 
sta sul  merito  della  questione,  per  cui  se  il  Senato 
l' approvasse,  non  occorrerebbe  più  il  rinvio  alla  Com- 

■ 

missione. 

Senatore  Musìo.  Domando  la  parola. 

Presidente.  Ha  la  parola. 

Senatore  Mtisìo.  Ho  domandato  la  parola  per  ag- 
giungere che  io  sarei  ben  lieto  che  la  Commissione 
esaminasse,  ponderasse,  aggiungesse,  dicèsse  pure  an- 
che in  definitiva  :  rigetto  ;  ma  sarei  poi  lietissimo,  ne 
faccio  anzi  calda  preghiera  alla  Commissione,  perchè 
mi  pare  die  su  due  piedi  gli  animi  del  Senato  nófa 
possano  essere  illuminati  abbastanza  e  preparati  ad  un 
voto.  Mi  pare  che  nell'interesse  della  cosa,  nell'inte- 
resse di  pensare  a  quello  che  conviene  fere,  se  la  Com- 
missione v  volesse  accettare  il  rinvio,  sarebbe  questo  il 
mezzo  più  soddisfacente  per  ottenere  lo  scopo. 

Ripeto;  io  prego  la  Commissione  ad  accettare  il 
rinvio,  non  altro: 

Presidente.  Ha  la  parola  il  Relatore. 

Senatore  Burri,  Relatore.  La  Commissione  accetta 
il  rinvio. 
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Presidente.  La  Commissione  avendo  accettato  il 
rinvio,  interrogo  il  Senato  se  intende  approvarlo. 

Chi  lo  approva,  voglia  alzarsi. 

(Approvato.) 

Rimane  così  sospesa  la  discussione  sugli  articoli 
72,  73  e  74  che  sono  tutti  relativi  allo  stesso  argor 
mento. 

Dopo  questa  deliberazione,  nella  tornata  successiva 
del  31  marzo  ebbe  luogo  intorno  alla  trattazione  pa- 
j  trocinàta  dal  Senatore  Musìo,  un  accordò   nel  modo 

seguente:  (Foglio  402  Pag.  1549),  1 

Senatore  Burci  Relatore.  Sulla  proposta  dell'  onor 
revole  Senatore  Musìo,  la  Commissione  riferisce  che 
essa  non  vede  la  possibilità  di  adattare  le  disposizio- 
ni generali  della  presente  legge  alla  farmacia  oiniopa- 
tica.  Dovendosi  però  fare  per  questa  materia  '  una  di- 
^posizione  eccezionale,  la  Commisssione  crede  ette  il 
luogo  più  opportuno  per  inserirla;  sia,  il  Capo  delle 
Disposizioni  finali.  Quindi  propone  al  Senato  che  si 
differisca  la  discussione  intorno  al  modo  di  redigerla, 
fino  al  momento  in  cui  verrà  in  discussione  il  Capo 
stesso. 

Senatore  Musìo.  Domando  la  parola. 

Presidente.  Ha  la  parola. 

Senatore  Musìo.  Io  non  ho  che  a  lodare  la  via, 
che  la  Commissione  nell'alto  suo  senno  ha  stimato 
di  prescegliere.  Io  quindi  sono  lieto  che  sia  differita 
la  discussione  della  mia  proposta  fino  al  Capo  indica- 
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to  dall'onorevole  signor  Relatore. 
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UN  FATTO  DECISIVO 
in  favore  dell'  O miopatia 

(Dalla  Rivista  Omiopatica) 

Mi  fo  viva  dopo  lungo  tempo  presso  i  lettori  della 
Rivista  coir  invitare  gli  allopatici  a  meditare  un  fatto 
sul  quale  essa  richiamò  già  altre  volte  la  pubblica  at- 
tenzione. Sarei  curiosa  di  avere  dai  medesimi  una  spie- 
gazione in  proposito.  ; 

La  notizia  che  fornisce  il  tema  a.  queste  parole  è 
recentissima:  la1  traggo  dai  giornali  degli  Stati  Uniti. 

La  Compagnia  mutua  di  assicurazione  sulla  vita 
di  nuova-York  redigeva  non  ha  guari  due  quadri  com- 
parativi di  mortalità;  —  uno  contenente  la  categoria 
degl'infermi  curati  coli' allopatia,  —  l'altro  quello 
degl'  infermi  curati  coli'  omiopatia. 

Ecco  il  risultato  sommario  di  questa  statistica. 

Dal  18  giugno  1868  al  31  dicembre  1872,  vale 
a  dire  nello  spazio  di  tre  anni  e  mezzo,  fra  i  curati 
allopaticamente  si  ebbero  25  morti  in  1239  assicurati; 
mentre  fra  i  curati  omiopaticamente  lo  stesso  numero 
di  25  morti  si  ebbe  in  3860  assicurati. 

Il  che  vuol  dire  che  mentre  coli' allopatia  si  ha 
una  mortalità  del  2,  17  per  100;  coli' omiopatia  si  ha 
la  mortalità  solo  del  0;64  per  10,0,  cioè  di  poco  più 
del  mezzo  per  100. 

Segue  da  ciò  che  le  tariffe  della  Compagnia  sono 
assai  più  basse  per  quelli  che  si  fanno  curare  col  me- 
todo omiopatico;  essendo  i  pericoli  di  morte  con  questa 
cura  molto  minori. 

E  per  conseguenza  finale  abbiamo  che  bisogna 
aver  perduto  il  bene  dell'  intelletto  per  non  accorgersi 
della  immensa  superiorità  dell'  omiopatia  sull'  allopatia, 
e  per  aggiustar  fede  a  questa  barbogia. 

Adele  Contessa  Astorri 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsàbile 

Padova,  tip.  Oiammartini. 


CONDIZIONI  BELI/  ASSOCIAZIONE 


Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicola 
al  mese.  Non  si  fanne*  associazioni  minori  di  un  anno. 
11  prezzo  ne  è: 

In  Padova  di      .     -     It.    Lire  2.  — 
Per  tutta  l'Italia     .  »  2.25 

Fuori  d'Italia    ..     .  »  3.  — 


Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor   Dott.   Pietra 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coir  esatta  indicazione  del  cognome,,  nome  e  domici- 
lio deir  associato. 

H  guadagno  sarà  erogata  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto.. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  T  Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  me- 
desimi per  esteso,  colPindicazione  esatta  del  cogno- 
me, nome,  età,  condizione  e  domicilio,  del  guarito. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  Gerente:  responsabile 


CLINICA  OMIOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


01  RETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  T  Omiopathie  est  une  erreur,  ne  peui 
atre  réfutée  que  par  Texperfence. 

Brousais 
Annate*  physiologiques,  annèe  4833 


anno  n 


i 


%  ■ 


Anno  IL  Luglio  1873  N.  9. 


CLINICA  OMIOPATICA 

o-ood^^o 


IL  CHOLERA 


»* 


Questa  terribile  malattia,  ohe  dalle  rive  del  Gan- 
ge si  è  diffusa  in  questo  secolo  in  tutta  V  Europa,  re- 
cando nel  suo  passaggio,  più  ò  meno  rapido,  lo  spa- 
vento e  la  morte  nelle  atterrite  popolazioni,  ha  fatto 
capollino  anche  in  quest'  anno  nella  nostra  cara  e  sven- 
turata patria,  travagliata  da  tante  disavventure  mate- 
riali e  morali,  quali  le  innondazioni,  il  caro  dei  viveri,  il 
terremoto  e  la  sfrenata  licenza  dei  costumi  delle  mas- 
se, le  quali,  rotto  ogni  freno  alle  leggi  divine  ed  uma- 
ne, minacciano  di  trarre  in  rovina  la  società;  essa  nel 
Cholera  Morbus  troverebbe  il  colmo  ai  propri  mali, 
ove  questo  avesse  a  prendere  vaste  proporzioni. 

Dal  momento  della  sua  apparizione,  fino  al  mo- 
mento che  scriviamo,  furono  tanti  i  metodi  curativi 
allopatici,  messi  in  opera  contro  il  terribile  nemico 
dell'umanità,  quanti  furono  i  medici  pratici  che  eb- 
bero occasione  di  combattere  tale  morbo;  ma  quello 
che  diede  migliori  risultati  fu  sempre  il  metodo  eva- 
cuante, coadiuvato  dall'  applicazione  del  freddo,  che  è 
quanto  dire,  il  metodo  basato,  se  non  nella  forma, 
almeno  nel  principio,  alla  legge  dei  simili,  cioè  all'  0- 
miopatia.  Che  questa  proposizione  sia  vera  non  vi  ha 
alcun  dubbio,  ed  ognuno  che  voglia  accertarsi  legga 
la  Gazzetta   Medica   Italiana,  Provincie  venete,  Nu- 
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mèri,  di  Luglio,  Agosto,  Settembre  1872,  jed,  ultimo 
di  'Giugno  1873;  in  essa  troverà  che  i  fnnedj  che 
meglio  corrisposero  furono  1'  Olio  di  Ricino  ed  il  Ca- 
lomelano* e  noi  sapemmo  ben  lieti  che  questi  corri- 
spondéssero  in  senso  assòluto,  peròhè,  'spezialmente 
T  olio  di  ricino  è  alla  portata  di  tutti  :  quindi  esortia- 
mo tutti  i  medici,  di  fare  con  questi,  in  mancanza 
dei  nostri  rimedii  omiopatici,;  di  gran  lunga  più  si- 
curi e  più  semplici,  esperimenti,  in  vasta  .scala  nel 
caso  ,  di  epidemia  cholerica,  perchè  i  fatti  fitto  ad.  ora 
sono  scarsi  di  numero,  quindi  meritevoli  di  conferma.. 
. .  IL  metodo  evacuante  è  basato  sulla  legge  dei  si- 
mili' in  .quanto-  che  si  combattono,  le  evacuazioni  e-* 
meta  r  catartiche  con  mezzi,  i:  quali  sono  atti  a,  pro- 
duce /nei  sani  una  simile  forma  morbosa,  e  l'appli- 
cazione del  freddo  nella  stato:  algido  è ,  pure  in  .reda- 
zione ialla  detta  legge,. poiché  si  cerca  di  togliere  il 
freddo  con  un  rtìeszo  eh0  produce  primitivameii-tei 
freddo.    • 

Ora,  il  metodo  omiop&tieo,  cpsì  giustificato  dal 
modo  di  procedere  dei  seguaci  dell'  Allopatia,  fra  cui 
molti-  poco  teneri  dell'  ouaiopatia ,  è  quello  appunto 
che.  diede  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  luogo  i  migliori 
risultati,  come  lo  provano  le  statistiche  comparate  re- 
se di  pubblico  diritto  in  tutti  i  ;  giornali  omiopatici  di 
ogni  nazione;  ed  è  quello  ;  perciò ,  che.  raoco^atìdiamo 
a  quanti  bau  barala  propria  vitej  e  quella  dei.  proprj 
figli,  con  rtanto  maggior  calore  quanto  a  noi  stessi  è 
miràbilmente  riuscito  nell'.  ùltima  epidemia  del  18J87.  in 
cui  non  ebbimo  a  deplorare  alcuna  peordita  di  ammalati 
quali  i  fecero  uso  fifa  dal  jirincipio  del  male  dei  rimedj 
da  noi  suggeriti,  e  moltissimi  «rimasero  incolumi  dal 
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micidiale*  morbo  col  prendere  nello  stato  di   salute    i 
nostri  preservativi. 

Nel  1867  il  Dott.  Brajon  di  Venezia  stampò  in 
quella  Gazzetta  Ufficiale  (12  Settembre,  N.  245)  una 
relazione  del  risultato  attenuto  nella  cura  di  9  chole- 
rosi  con  un  suo  metodo  particolare,  in  cui  non  ebbe 
a  deplorare  che  un  morto.  Dalla  medesima  manife- 
stamente appare  che  egli  si  sèrvi  dell'  Omiopatia, 
quindi  noi  abbiamo  una  prova  molto  convincente,  per- 
chè somministrata  da  un  allopatico.  In  pròva  di  ciò 
ci  è  grato  riportare  per  intero  la  relazione  stessa. 

CHOLERA  —  METODO  PER  GUARIRLO 

Dalla  benché  ristretto  pratica  di*  soli  nove  casi  di 
cholera,  fra  i  quali  quattro,  non  solo  gravissimi,  ma" 
eziandio  trascurati,  non  ebbe  il  sottoscritto  che  a  de- 
plorare una  sola  perdita,  dietro  tma  cura  sua  parti- 
colare, che  più  sotto  accenna,  riservandosi  di  parlare 
più  diffusamente  in  proposito  ad  altro  momento. 

La  decessa  donna  al  settimo  mese  di  gravidanza, 
da  oltre  a  tre  anni  era  del  continuo  sottoposta  a  gra- 
vi e  pericolose  migliari.  Portava  20  giorni  la  diarrea, 
ed  i  sintomi  colerosi  di  vomito,  diarrea  e  crampi  e- 
rano  sviluppati  24  óre  prima  che  il  sottoscritto  fosse 
chiamato  a  soccorrerla.  Alla  visita  presentava  i  polsi 
appena  percettibili,  freddo  glaciale  a  tutta  la  superficie 
cutanea,  respiro1  frequente  ed  affannóso, '.•  crampi5  agli 
arti  inferiori,  sete  ardentissima,  mancanza  di  orine, 
cianosi  oon  fisonomia  ippocratica,  oltre  al  vomito  e 
diarrea  caratteristici,  e  ad  un  intimo  dolore  allo  scro- 
bicolo  del  cuore.  In  seguito  alla  cura  cessarono  Autti 
i  sintomi  caratteristici  del  cholera;  ma  al  terzo  di,  ri- 
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svegliatosi  lo  stato  tifoideo,  al  quinto  dì  abortì,  ed  al 
settimo  esausta  di  forze  dovette  soccombere. 

Se  questa  è  un'  eccezione  al  risultato  della  cura 
intrapresa,  atteso  tuttp  il  cumulò  delle  circostanze  so- 
vraccennate, pare  valga,  piuttosto  che  ad  infirmare,  a 
confermare  il  metodo  curativo  tratto  in  uso. 

Ma  oltre  ai  casi  di  cholera,  devesi  notare  che  al- 
cuni stati  precursori  dello  stesso  morbo  vengono  quasi 
immediatamente  arrestati  dalla  stessa  terapia.  Così  eb- 
be il  sottoscritto  a  curare  tre  casi  di  vomito  e  diar- 
rea di  materie  oscuro  -  verdognole,  ed  anche  questi 
guarirono  prontamente,  senza  sviluppo  del  morbo  di 
cui  temevasi.  Di  più  tutte  le  diarree  sospette,  che  ul- 
timamente ebbe  a  curare  nella  R.  Casa  di  pena,  le 
quali  aumentano  al  numero  di  15,  ed  un'altra  ventina 
avuta  nell'isola,  tutte  si  arrestarono  in  poche  ore  sen- 
za lasciare  né  conseguenze,  ne  timori  di  sorta* 

Dall'  esposto  sembra  che  il  metodo  di  cura  che 
sto  per  descrivere  a  vantaggio  dell'  umanità  sia  utilis- 
simo non  solo  a  curare  il  tanto  temuto  morbo,  ma 
anche  ad  arrestarlo,  ciò  che  più  ■  importa,  nei  suoi 
primordii  e  quindi  a  prevenirlo.  Ed  io  sono  persuaso 
che  senza  tal  cura,  molto  maggiore  sarebbe  stato  il 
numero  dei  colpiti,  tanto  nella  R.  Casa  di  pena  che 
in  quell'  isola,  avuto  speciale  riguardo  al  centro  d' in- 
fezione che  avevamo  nella  suddetta  R.  Casa. 

Quando  il  Cholera  ha  raggiunto  il  massimo  grado 
di  algidismo,  e  di  mancanza,  o  quasi,  dei  polsi,  come 
mezzo  preparatorio  faccio  mettere  l' ammalato  a  nudo 
e  spruzzarlo  per  un  quarto  d' ora  con  acqua  fredda, 
se  appena  attinta  dal  ^pozzo^  ed  agghiacciata  (se  fos- 
se posssibile)  colla  mira- di  lasciare  da   uno   spruzzo 
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all'altro  circa  un  minuto  di  intervallo  affine  che  Tarn 
malato  risenta  ad  ogni  spruzzo  quella  particolare  sen- 
sazione da  essa  prodotta,  avvertendo  di  consumare,  se 
si  tratta  di  un  adulto,  da  una  secchia  di  acqua.  Quin- 
di si  asciuga  ben  bene  V  infermo,  lo  si  adaggia  al- 
l'asciuto,  e  lo  si  copre  con  coltra  di  lana  affine  di 
ottenere  la  reazione  nella  circolazione,  quindi  nella 
termogenesi.  Siccome  V  ammalato  ha  tendenza  di  sco- 
prirsi, così  bisogna  costringerlo  a  tenersi  coperto.  Se 
dopo  due  aspersioni  non  si  è  avuta  reazione,  o  avu- 
tala, sta  per  iscomparire  si  devono  rinovare.  Così,  se 
occorre,  anche  una  terza  volta.  Ma  d'  ordinario  una, 
o  tutto  al  più  due,  aspersioni,  fatte  come  dicemmo, 
bastano  all'intento. 

Intanto  si  fanno  preparare  delle  cartine  di  finissi- 
ma polvere  di  Elleboro  bianco,  (1)  mescolato  al- 
lo zucchero  di  latte,  ciascuna  di  1/10,  1/24,  1/30  di 
grano,  ed  anche  meno,  a  norma  dell'  età,  del  sesso  e 
della,  costituzione  ecc,  le  quali  si  amministreranno  o- 
gni  mezz'  ora  a  seconda  della  gravezza  del  morbo,  ed  a 
ogni  due  ed  anche  tre  ore  se  trattasi  di  semplice  vo- 
mito, e  diarrea,  o  di  diarrea  soltanto. 

Amministro  i  soli  pezzetti  di  ghiaccio  per  estin- 
guere la  sete,  e  qualche  fredda  fregagione  nei  crampi. 

Talora  sono  necessarie  delle  piccole  modificazioni 
a  questo  metodo  di  cura,  ma  di  questo  ad  altro  giorno. 

Oiudecca,  li  6  Settembr e  1867 

Lumi  Dott.  Brajon 

(continua)  Medico  fraternale  alla  Giudeocfc 

(1)  Questo  è  il  principale  rimedio  omiopaticQ,  che  da  noi 
ei  somminÌBtra  in  globuli  ed  in  liquido,  N.  59.  / 
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to  a  questo  speciale  modo  di  esercitare  la  medicina 
e  la  farmacia,  non  ha  creduto  di  poter  in  questa  legge 
mescolare  insieme  questi  due  sistemi  diversi  ed  oppo- 
sti; ha  creduto  che  fosse  più  utile  per  l'uniformità 
del  Codice  stesso 

Senatore  Musìo.  Domando  la  parola. 

Senatore  Burci,  Relatore ha  creduto  più  u- 

tile  indicare  in  un  articolo  speciale  tutto  quello  che 
comprende  T  esercizio  della  medicina  omiopatica  e  del- 
la farmacia  omiopatica.  Prego  perciò  V  onorevole  Se- 
natore Musìo  a  volere  in  ciò  volgere  la  sua  profonda 
attenzione,  considerando  che  io  non  ho  redatto  que- 
st?  articolo  che  a  nome  della  Commissione  della  quale 
mi  onoro  far  parte. 

Presidente.  Il  Senatore  Musìo  ha  la  parola. 

Senatore  Musìo.  Signori,  io  credo  e  spero  di  es- 
sere nel  vero,  dicendo  che  ogni  legge  debba  essere 
V  applicazione  di  un  principio  di  diritto  o  la  sua  con- 
sacrazione svolta  in  tutte  le  sue  attinenze  coi  fatti  costi- 
tuenti T  oggetto  della  legge  stessa.  Ora,  la  legge  che 
discutiamo  è  una  legge  che  riguarda  tutti  i  fatti  che 
interessano  in  qualunque  modo  la  pubblica  salute;  e 
siccome  fra  questi  fatti,  fatto  sommo,  fatto  gravissimo 
è  quello  dell'  onyopatica,  perciò  io  non  capisco  quale 
ragione  possa  consigliare  che  in  questa  legge  V  omio- 
patia  non  entri  come  un  fatto  di  tutta  sua  competenza, 
come  un  fatto  di  tutta  sua  obbligazione.  Questa  mattina 
stessa  noi  abbiamo  svolto  una  serie  di  fotti,  che,  consi- 
derati bene  nella  loro  natura,  potrebbero  quasi  ritenersi 
come  estranei  alla  legge  di  pubblica  sanità  :  noi  ci  siamo 
occupati  di  ciò  che  riguarda  i  bastimenti  e  della  loro 
netezza,  de'  siti  dove  una  data  quantità  di  persone  può 
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modo  da  non  potere  più  ampiamente  soddisfare  alle 
premere  che  io  ■.  gli  aveva  fatte.  Ma  io  prego  V  onore- 
vole ;  Relatore  a  ricordare,  òhe  quando  feci  la  mia  pro- 
posta, egli  disse  :  éi  ciò  si  parlerà  nelle  disposizioni 
finali  e  transitorie.  Ciò  voleva  dire,  che  si  credeva 
che  la  votazione  degli  afctieoli  che  precedevano  le  di- 
sposizioni tnedesime  non  dovesse  impedire  lina  libera 
ed:  ampia  discussione  della  mia  proposta. 

Io  feci  la  mia  proposta  àlP  articolo  73  in  cui  si 
parla  della  Farmacopea, 

Ora,  in  quel  giorno  il  Relatore  disse,  andiamo  sm 
vanti;  stia  fermo  quello  che  si. è  fatto,  questa  è  un 
aggiunta  die  può  entrare  in  qualunque  parte,  anche 
alla  fine  della  legge.  Ritenute  queste  parole,  io  pre- 
gherei T  onprevole  Relatore  a  darmi  altre  spiegazioni, 
giacché  non  comprendo  quanto' -egli  dice  oggi  in  con- 
trario. 

Senatore  Burct  Relatóre.  Domando  la  parola. 
i  Presidente.  Ha  la  parola.  > 

.  Senatore  Bufci;  Relatore.  Io  rispondo  all'onorevole 
Senatore  Mùsìo  che  quando  si  volge  al  Relatore,  cre- 
do ohe  voglia  interpellare  la  Commissione,  poiché  la 
mia  non  è  che  up' opinione  particolare. 

Sebbene  io  appartenga  alla  famiglia  dei  medici  al- 
lopatici (e  mie  -ne  tengo  onorato)  :  pure  la  Commissione 
non  ha  potuto  disconoscere  che  in  questi  e  in  altri 
paesi  vi  sono,  medici,  i  quali  esercitano  un  diverso  ed 
opposto  sistèma  di  medicina,  e  non  potè  non  ammet- 
tere che  vi  sono  ftirmacisti  i  quali  preparano  medica- 
menti speciali. 

•Dunque  la  •  Commissione,  dovendo  prendere  in  e- 
same  la  necessità  di  tutelare  la  salute  pubblica  rispet- 
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sottoposte  ad  una  speciale  sorveglianza  ;  e  queste  far- 
macopee saranno  Y  opera  di  uomini  intelligentissimi, 
pratici  della  materia  ;  ma .  dopo  tutto  ciò  per  qual  ra- 
gione, non  si  ha  da  fare  altrettanto  pollo  stesso  zelo 
e  collo  stesso  amore  par -quelli  che  .praticano  la  me- 
dicina oi&iopatiqa?  Per  qual  ragione  ad  un  fatto  gr&r 
vissimo,  diffuse  per  tutta  l'Italia,  diffuso  in  Europa, 
che:  ha  già  neflle  Università  fissata  V  attenzione  dei 
dotti:  e  die!  mondo,  che  ha  tanti  e  tanti  stabilimenti 
di  primo  ordine  di  qua  e  di  là  dell?  Atlantico,  perchè 
tanta .  avversione  a  provvedere  alla  salute  e  cara  salute 
di  tanti  e .  tanti  uomini  e  cittadini?      ... 

Io  non  entro  qui  nelT  argomento  scientifico.  Sareb- 
be ridicolo  che  un  uomo  come  me,  profano  in  tutte 
le  -i  scienza  e  vieppiù  Bella  scienza  medica,  entrasse  in 
questo  campo;  :ma  come  sono  profano  io?  tutti  quanti 
sediamo  in  quest'aula,  come  legislatori,  bisogna  con- 
siderarei  profani,  giacché  la  scienza  dominatrice  del- 
l'intelletto  umano  non  riconosce  che  i  suoi  oracoli,  e 
non  aspetta  r. ultima  sua  parola  dagli  atti  legislativi. 

Perciò,  abbandonato  questo  tema,  io  sfaccio  il  mio 
dilemma  :  o  Voi  credete .  ohe  questo  è  un  fattft.  nocivo 
e  allora  punitelo,  proibite  l'omiopatia;  o  Voi  ne  la- 
sciate libero  l'esercizio,  e  allora  disciplinacelo-;  se  si 
è  provveduto  alla  salute  di  tanti  altri;  sia  anche  prov- 
veduto alla  salute  di  questi;  si  è  provveduto ,  alla  far- 
macopea  allopatica,  perchè  si  sappia  quali  sono  le  ma- 
terie utili  alla  salute,  e  come  queste  materie  si  deb- 
bano preparare  per  fare  una  buona  medicina;  perchè 
non  si  ha  da  fare  al^ttaato  quando  si  tratta  dell'  o- 
miopatia?  Fprse  che  nelio  stesso  modo  .che  una  jne- 
dicina  allopatica  può  nuocere  quandp  è  mal  .preparata. 
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ho»  può  nuocere  uncite  e  forse  più,  una  medicina  f>- 

Le  joagioni  che  suggerisce  r umanità,  i  doveri  che 
la  pubblica  «anixà  impone  al  legislatore^  «ano  ugnali 
tanto  yer  Tima  eie  per  l'altra;  io  non  trovo  fra  loro 
una  differenza  possibile,  e  sarei  ben  obbligato  a  chi 
me  lo  dicesse. 

Io  non  posso  capire  questo  nescio  vm  ;  io  non  «o 
Geme  possa  chiedersi,  chi  siete  voi  medici  -ed  amma- 
lati omiopatici:'  fee  mi  tal  contegni  fòsse  plausibile,, 
sarebbe  come  dire  :  io  non  mi  curo  della  vostra  vita. 

La  legge  non  solamente  ordina  una  compiuta  far- 
macopea ufficiale  allopatica  per  opera  dei  medici  allo- 
patici, ma  per  opera  dejdi  stessi  medici  ordina  con 
prudente  accorgimento  che  le  farmacie  allopatiche  na- 
no sottoposte  a  sorveglianza  perenne.  J5e  ciò  scio  ;  job 
il  legislatore  --scorre  le  intere  città,  i  luoghi  abitati,  te 
capanne  ed  anche  i  luoghi  deserti,  entra  nelle  fami- 
glie, entra  nelle  botteghe,  nelle  drogherie,  Bella  ven- 
dita 'di  cose  anche  indifferenti,  entra,  in  commerci  o~ 
nesti  e  assolutamente  liberi  di  loro  natura,  e  daper- 
tutto  spia,  osserva,  provvede,  ordina  guanto  è  patta- 
tale alla  sapienza  umana,  e  talvolta  in  modo  non  con- 
forme all'  umana  libertà  :  -e  noi,  preferendo  il  bene 
della  vita  a  quello  dei  commerci  abbiamo  latto  plauso 
a  -tutto  e  non  abbiamo  proso  consiglio  che  dall'  inte- 
resse della  pubblica  salute,  vincolando  perfino  V 
ciào  di  alnuni  commerci  onesti. 

Data  questa  suprema  ragione  ;  che  io  trovo 
aftinché  nessuno  possa  .avere  mezzo  di  nuocere  k 
Demente  alla  salute  del  proatsiino,  io  non  capisco  per- 
i*bè.,  mentre  in  quesf  ampia  sed<j  di  déapoarauni  de*e 
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essere  atto  e  dovere  di  coscienza  il  provvedere  alla 
salute  di  tutti,  possa  la  legge  farsi  madre  per  gli  uni 
e  matrigna  per  gli  altri,  e  come  non  li  comprenda 
tutti  nello  stesso  affetto,  e  nella  stessa  benedizione. 

Presidente.  L' onorevole  Senatore  Musìo  insiste 
nella  sua  proposta  ? 

Senatore  Musìo.  Insisto  nella  mia  proposta  per  le 
considerazioni  che  ho  esposte. 

Presidente.  Ha  la  parola  il  Signor  Ministro  del- 
l'Intèrno.  * 

Ministro  dell'  interno.  Sarebbe  opportuno  che  l' o- 
norevole  Senatore  Musìo  formulasse  le  sue  proposte, 
perchè  a  me  pare  che  coli' articolo  proposto  dalla 
Commissione  si  soddisfaccia  ai  desiderii  del  Senatore 
Musìo.  Infatti,  nell'articolo  è  dichiarato  che  vi  sarà 
una  farmacopea  omiopatica;  ora,  è  evidente  che  tutte 
le  prescrizioni  della  legge  relative  alla  farmacopea  al- 
lopatica, saranno  applicate  anche  alla  farmacopea  o- 
miopatica;  e  quindi  non  occorre  per  questa  inserire 
nel  Codice  disposizioni  speciali.  Io  sono  persuaso  che 
V  onorevole  Senatore  Musìo  vorrà  convincersi  che  col- 
l'articolo  della  Commissione  è  sufficientemente  prov- 
veduto all'  argomento  pel  quale  mostra  tanto  interesse. 

Presidente.  Ha  la  parola  il  Senatore  Musìo. 
<  Senatore  Musèo.  Prima  di  tutto  prego  il  signor 
Presidente  di  volermi  favorire  il  testo  della  proposta 
fatta  dalla  Commissione.  Ora  poi  volgendomi  all'  ono- 
revole signor  Ministro  del?  Interno,  che  ringrazio  del- 
le sue  spiegazioni,  dirò  ancora:  Non  capisco  perchè, 
avendo  io  proposto  un'aggiunta  alla  legge,  la  Com- 
missione la  metta  in  disparte  e  dica  :  ne  terremo  con- 
to net  Regolamento  ;  ne  faremo  oggetto  di  un  Deere- 
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io  Reale.  Ma,  allora,  la  garanzia  che  voi  date  non  è 
eguale,  giacché,  se  della  Farmacopea  allopatica  fate 
oggetto  di  legge,  non  trovo  ragione  perchè  vi  debba 
essere  per  Y  una  la  legge  e  per  V  altra  un  articolo  di 
Regolamento  che  resta  incerto  ed  indeterminato,  che 
resta  un'eventualità.  Imperocché  noi  tutti  siamo  tran- 
sitori nel  mondo  e  negli  uffizi,  e  d' altronde  chi  pen- 
sa in  un  modo  chi  pensa  in  un  altro  ;  e  quando  que- 
sta legge  verrà  approvata  dall'altra  Camera,  può. es- 
sere Ministro  dell'  interno  uno  che  pensi  diversamen- 
te dall'  attuale,  e  creda  inutile  il  proposto  ed  insuf- 
ficiente Decreto  Reale,  che  nulla  determina  né  sulla 
qualità  dei  medici  che  compileranno  la  Farmacopea, 
né' sulla  qualità  di  quelli  che  sopraveglieranno  alle 
farmacie. 

Per  ciò  io  prego  l'onorevole  signor  Ministro  a 
considerare  se,  procedendo  come  propone  la  Commis- 
sione, in  un  modo  così  incerto,  si  provveda  con  suf- 
ficiente sicurezza  a  cosa  importantissima,  che  può  a- 
vere  le  più  gravi  conseguenze.  Ma  se  s' introduce  que- 
sta disposizione  nella  legge,  allora  nessuno  potrà  più 
variarla  ed  i  regolamenti  che  si  potranno  fare  in  se- 
guito, saranno  conformi  alla  legge.  Io  dunque  persisto 
nella  proposta  di  fare  col  mezzo  della  legge  ci^  che 
la  Commissione  vorebbe  fare  col  mezzo  del  Regola- 
mento, e,  lo  ripeto,  io  soddisfo  con  ciò  al  mio  dove- 
re di  legislatore  ;  ma  stando  alla  proposta  della  Cora- 
|  missione,  o  non  si  provvede  a  nulla,  o   si   provvede 

in  modo  eventuale,  e  il  legislatore  non  compie  per- 
fettamente il  suo  dovere. 

Presidente.  Debbo  mettere  ai  voti  la  proposta  elei 
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Senatore  Musìo  che  è  un'aggiunta  all'  articolo  72,  già 
stata  appoggiata. 

Essa  è  così  concepita. 

«  Farà  parte  della  farmacopea  unica  uffiziale  una 
speciale  farmacopea  omiopatica  compilata  da  medici 
e  farmacisti  omiopatici. 

a  È  proibito  T  esercizio  dèlie  due  farmacie  allopa- 
tica ed  omiopatica,  tranne  i  paesi  nei  quali  non  esi- 
stono farmacie  esclusivamente  omiopatiche. 

^  Alla  visita  delle  farmacie  omiopatiche  devono 
deputarsi  farmacisti  e  medici  omiopatici. 

»  Ài  medici  omiopatici  è  conservata  la  facoltà  di 
distribuire  gratuitamente  rimedii  della  loro  scuola  là 
dove  non  esistono  farmacie  esclusivamente  omiopa- 
tiche. rt 

La  Commissione  accetta  quest'aggiunta  dell'ono- 
revole Musìo? 

Senatore  Burri,  Relatore.  La  Commissione  ha  pro- 
posto queir  articolo,  che  ha  trasmesso  alla  Presidenza. 

Presidente.  La  Commissione  ha  proposto  un  arti- 
colo transitorio 

Senatore  Burri,  Relatore.  Perdoni,  finale. 

Presidente.  Domandavo  se  accetta  o  no  l' aggiun- 
ta all'articolo  72  proposta  dal  Senatore  Musìo. 

Senatore  Burci,  Relatore.  Non  l'accetta. 

Presidente.  Dunque  metto  ai  voti  la  proposta  del- 
l' onorevole  Musìo,  di  cui  ho  dato  lettura. 

Chi  ì'  approva,  voglia  alzarsi. 

(Non  è  approvata.) 

Resta  l' articolo  proposto  dalla  Commissione  con- 
cepito nei  seguenti  termini  : 

a  Sarà  provveduto  con  Decreto  Reale,   sentito   il 
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Consiglio  superiore  di  sanità,  alla  formazione  di  una 
Farmacopea  speciale  per  l1  esercizio  dell'  omiopatia,  e 
sarà  pure  approvato  per  Decreto  Reale  e  col  parere 
del  detto  Consiglio,' uno  speciale  Regolamento  perla 
sorveglianza  delle;  farmacie  omiopatiche.  I  medici  o- 
miopatici  possono  distribuire  rimedii  omiop^tiei  là  o- 
ve  non  esistono  farmacie  omiopatiche.  » 

Se  néssunQ  domanda  la  parola,  metta  ai  voti  que- 
st'  artìcolo  finale  proppsto  dalla  Commissione. 

Chi  Y  approva,  voglia  alzarsi. 

(Approvato) 


RINGRAZIAMENTO 


Pregiatissimo  Sig.  Dott  Cogo! 

La  prego  di  render  noto  a  tutti  nel  suo  periodico  Clinica 
Omiopatica,  affinchè  sappiano  approfittare  nel  caso  .di  biso- 
gno, che  la  medicina  N.  12  da  Lei  propinatami  nel  giorno 
30  Giugno  ini  produsse  òttimo  effetto,  poiché  dopò  la  secon- 
da cucchiajftta  rimasi  subito  libero  dagli  acuti  dolori  inte- 
stinali che  mi,  tormentavano  da  tutta  la  notte  e  mattina  pre- 
cedente la  presa  della  .medicina  stessa. 

Nell'atto  che  Le  porgo  i  miei  cordiali  ringraziaménti, 
me  Le  dichiaro 

Padova,  li  2  Luglio  1873. 

»  .  ■  (  '  »       '      *    '  %  *  *  . 

Riconoscentissimo 
M.°  Gaetano  Dalila  ,  Baratta 


i.  > 
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UNA  LEZIONE  DI  GALATEO 


Nel  giorno  28  Giugno  p.  p.  moriva  in  Padova,  Via  S.  Car- 
lo, per  idrotorace  in'  conseguenza  della  retropulsione  della 
scarlattina,  Oliva  Marcolongò,  fanciulla  di  16  mesi,  visitata 
dallo  scrivente,  come  medico  di  famiglia  fin  dal  1865.  Nel 
giorno  successivo,  29  Giugno,  il  Dott.  Celega,  mèdico  del- 
la parrocchia,  andò  a  visitare  il  cadavere  per  la  legale  ve- 
rificazione della  morte,  dietro  regolare  preavviso  del  me- 
dico curante.  Il  dovere  del  medico  necroscopo  è  soltanto 
quello  di  verificare  la  morte  dell'individuo  e  di  estendere  il 
relativo  atto  e  nulla  più,  invece  il  Celega,  si  mise  a  fare 
osservazioni  poco  benevole  intorno  al  curante  ed  alla  cura, 
aggiungendo  che  sarebbero  stati  necessarj  vescicanti,  san- 
guisughe, senapismi  ed  altre  cose  ;  fece  l' elogio  di  sé  stesso 
dicendo  di  non  aver  mai  perduto  nessun  ammalato  di  simil 
genere,  e  ciò  che  più  importa  disse  che  non  sarà  stata  quel- 
la la  malattia,  quindi  la  bambina  curata  inconvenientemente. 
Io  qui  non  mi  curo  di  giustificare  né  la  diagnosi,  tanto 
chiara  per  sé  stessa,  né  la  cura,  della  quale  non  può  esser 
giudice  che  un  medico  omiopatico,  solo  mi  limito  a  dire  al 
Celega  che  egli  è  uscito  dal  proprio  mandato,  con  un  tanti- 
no di  offesa  del  codice  penale,  il  quale  vieta  di  offendere 
l'onore  di  qualsiasi  persona,  con  danno  della  medesima.  Se 
egli  fosse  stato  chiamato  a  consulto  durante  la  vita  avrebbe 
avuto  il  diritto  di  dire,  nei  debiti  modi,  la  propria  opinio- 
ne, ma  non  ha  un  egual  diritto  nella  visita  del  cadavere, 
con  offesa  di  un  proprio  collega,  senza  che  questi  nello  stes- 
so momento  possa  difendersi. 

•  Lo  si  prega  pertanto  ad  esser  più  cauto  in  avvenire,  per- 
chè lo  scrivente  usa  tutti  i  riguardi  verso  i  proprj  colleghi, 
a  qualunque  sistema  appartengano,  così  desidera  che  gli  al- 
tri pure  facciano  altrettanto  verso  di  lui.  Col  diportarsi  in 
tal  modo  poi  fa  vedere  in  chi  lo  ascolta  di  avere  un  cuor 
cattivo  od  un  cervello  da  zelega. 

DOTT/  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile 

Padova,  tip.  Giaraniartini. 


! 


CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 

Della  Clinica  Cmiopalica  si  pubblica  od  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il  prezzo  ne  è:' 

In  Padova  di  .  .  It  Lire  2.  — 
Per  tutta  l'Italia  .  »  2.25 
Fuori  d'Italia    .     .         »        .3.  — 


Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Doti.  Pietro 
Gogò  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coli1  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell'  associato. 

Il  guadagno  sarà  erogalo  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  eoo  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto,  ed  i  nomi  degli  offerenti  verranno  pub- 
blicati nel  periodico,  incominciando  dal  terzo  nume- 
ro, qualora  essi  stessi  non  lo  vietino,  quali  veri  be- 
nefattori dell' umanità. 


DOTT.  PIETRO  COGO 
Dirnttore  e  Gerente  responsabile 


IL  CHOLERA 


CLINICA  OMIOPATICA 

PERIODICO  MEDICO  MENSILE 

DIRETTO 

DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 

Si  l' Omiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
étre  réfutó  que  par  l'experience. 

Brousais 


r  •    * 


Annales  physiologiques,  année  1833 

Per  i  non  associati  il  prezzo  è  di  Cent.  25    • 

all'Estero  Cent.  30. 


AIMO  11.  —  M.  IO 


•» 


r 


Anno  IL  Agosto  1873  N.  10. 


CLINICA  OMIOPATICA 


-^OOQ^^OO«>«— 


IL  CHOLERA 

(Continuazione  Vedi  Num.  precedente) 

H  Cholera  -  Morbus  è  una  malattia  epidemico  - 
contagiosa.  Contagiosa,  non  perchè  il  veleno,  che  esce 
dal  coleroso,  si  attacca  all'  incauto  che  gli  si  avvici- 
na, e  lo  ammala,  ma  in  quanto  che,  sviluppatasi  la 
malattia  in  un  individuo,  esso  è  fonte  di  novella  in- 
fezione ammorbante  Y  aria  circumambiente,  e  dà  nuo- 
vamente luogo  a  sviluppo  della  malattia  in  coloro  che 
per  qualsiasi  circostanza  respirano  la  medesima.  È 
poi  epidemico,  poiché  il  mezzo  per  cui  il  detto  vele- 
no entra  nell'  organismo  sano  è  Y  aria,  sia  primitiva- 
mente infetta  per  cause  sconosciute,  verosimilmente 
perchè  derivanti  da  paesi  infetti,  come  per  T  aggiun- 
ta di  novella  infezione,  per  la  presenza  della  malat- 
tia in  quegli  individui  che  per  la  loro  idiosincrasia 
furono  maggiormente  suscettibili  di  ammalarsi  per  la 
prima  infezione.  H  veleno  colerico  può  fissarsi  sulle  ve- 
sti di  chi  si  espone  all'aria  infetta,  e  conservarsi  e 
moltiplicarsi,  quindi  dar  luogo  all' inquinamento- di  na*' 
velia  aria,  di  che  ne  è  una  prova  lo  svilupparsi  del 
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'Cholera  in  un  paese  air  arrivo  di  qualche  individuo 
proveniente  da  paesi  infetti.  Da  ciò  ne  deriva  che  il 
Cholera  Morbus  è  più  epidemico  che  contagioso.  Sem- 
brerà a  taluno  essere  questa  un'  inutile  distinzione,  ma 
noi  tosto  ci  facciamo  ad  osservare  che  è  piena  di  pra- 
tica utilità  ;  infatti  dalla  cognizione  che  la  detta  ma- 
lattia è  epidemica  ne  deriva  la  legittima  conseguenza 
che  tutte  le  nostre  sollecitudini  devono  essere  rivolte 
a  rendere  Y  aria  la  meno  impura  dalle  cagioni  infet- 
tanti estrinsiche  alla  malattia  stessa,  affinchè  il  vele- 
no colerico  non  trovi  elementi  di  vita,  od  i  meno 
possibili,  e  gli  individui  che  devono  avvicinarsi  ai 
colerosi  devono  mettere  in  opera  quei  mezzi  che  sono 
atti  a  far  sì  che  V  aria  entri  nei  loro  polmoni  senza 
gli  elementi  produttori  della  terribile  malattia.  Sapen- 
do poi  che  il  Cholera  non  è  contagioso  per  contagio 
immediato,  nessuno  si  farà  timore  di  avvicinarsi  ad 
un  coleroso  per  prestargli  i  dovuti  soccorsi,  avendo 
già  prese  prima  tutte  le  precauzioni  per  garantirsi 
dall'  infezione  per  mezzo  dell'  aria.  Il  veleno  colerico 
può  fissarsi  anche  ai  cibi  e  bevande  e  con  queste  en- 
trare neir  organismo  sano,  ma  questa  ci  sembra  una 
via  secondaria  ed  affatto  indifferente  dal  momento  che 
è  dimostrato  dalla  fisiologia  che  il  suco  gastrico  di- 
strugge qualunque  veleno  animale,  per  cui  un'  indivi- 
duo può  cibarsi  delle  carni  di  animali  morti  di  malat- 
tie contagiose  senza  risertirne  danno. 

Ciò  che  non  si  può  affatto  escludere  si  è  che  il 
veleno  può  entrare  nelF  organismo  per  mezzo  della  cu- 
te, essendo  che  essa  è  anche  organo  respiratorio  ;  sic- 
come poi  la  cute  esercita   questa   funzione   in   grado 
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minimo,  così  si  deve  conchiudere  essere  anche  questa 
una  via  secondaria,  e  tanto  più  innocente  in  quanto 
che  nell'estate  essa  agisce  più  in  senso  eliminante 
che  assorbente.  Ad  ogni  modo  si  devono  raccomanda- 
re vestiti  sempre  netti,  perchè  V  immondizia  è  un  vei- 
colo di  infezione  sotto  ogni  punto  di  vista.  Nel  tempo 
di  un'  epidemia  colerica  V  aria  si  trova  infetta  di  prin* 
cipj  eterogenei  che  sono  atti  a  sviluppare  delle  for- 
me morbose  analoghe  al  Cholera,  e  ne  sia  prova  le 
tante  col  erme  caratterizzate  da  vomito,  diarrea  e  do- 
lori intestinali,  che  si  hanno  occasione  .di  osservare 
in  detto  tempo  anche  nei  paesi  in  cui  il  morbo  non 
si  è  per  anco  manifestato,  e  che  non  si  osservano  co- 
sì frequenti  fuori  del  tempo  dell'epidemia  colerica. 
Lo  scrivente  in  una  settimana  ne  ebbe  a  curare  10  oa- 
si, come  si  dirà  in  altro  numero.  Ma  1'  aria  circostan- 
te ai  colerosi  contiene  anche  i  principj  velenosi  della 
malattia  in  discorso,  i  quali  esalano  dalle  materie  e- 
vacuate  dai  colerosi,,  come  oppina  anche  il  medico  al- 
lopatico, inglese  Macnamara,  perciò  fa  d'uopo  di  pur- 
gar la  camera  quanto  prima  dalle  medesime  e  seppel- 
lirle ad  una  notevole  profondità  per  impedire  la  con- 
tinuata diffusione  dei  detti  principj  generatori  del  Cho- 
lera  fuori  della  casa  stessa. 

Noi  sosteniamo  pertanto  che  il  mezzo  precipuo  per 
cui  il  veleno  colerico  entra  nell'  individuo  sano  è  V  a- 
ria  per  la  respirazione,  tutto  il  rimanente,  come  abu- 
so dei  cibi  e  bevande,  sì  nella  quantità  che  qualità, 
eccessi  d'ogni  genere,  l'immondizie  ecc.  non  è  che 
tanti  agenti  diversi  òhe  dispongono  V  individuo  ad  in- 
contrare la  malattia  sotto  V  influenza  dell'  aria  inqui- 
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nata  del  detto  veleno,  anche  in  proporzioni  innocenti 
per  tanti  altri  che  cercano  di  vivere  secondo  i  precet- 
ti igienici.  Da  ciò  ne  consegue  per  logica  conseguen- 
za che  ogni  individuo  sano  a  due  condizioni  generali 
deve  soddisfare  per  schermirsi  dal  veleno  colerico,  es- 
se sono:  Procurare  ogni  mezzo  di  rendere  V  aria  più 
pura  che  è  possibile,  e  di  schivare  tutto  ciò  che  ren- 
de T  organismo  atto  ad  incontrare  la  malattia,  osser- 
vando religiosamente  le  igieniche  prescrizioni  suggeri- 
te dai  cultori  dell'arte. 

Ogni  individuo  eredita  dalla  natura  una  disposi- 
zione ad  incontrare  qualche  malattia,  ciò  che  spiega 
il  motivo  per  cui  fra  molti  individui  sottoposti  all'in- 
fluenza della  stessa  causa  morbosa,  alcuni  si  ammala- 
no altri  no.  Anche  le  pregresse  malattie  producono 
V  istesso  effetto.  Noi  non  sappiamo  ancora  quali  sieno 
gli  individui  maggiormente  disposti  e  per  natura  e 
per  passate  affezioni  morbose,  ma  sappiamo  benissimo 
esservi  delle  sostanze  che  hanno,  il  potere  di  togliere 
questa  disposizione  in  quasi  tutti  gli  individui  ;  poiché 
il  fatto  che  individui  di  ogni  età,  sesso,  condizione 
possono  venire  assaliti  dal  fatai  morbo  prova  il  primo 
asserto,  e  V  altro  fatto  che  quasi  tutti  coloro  che  pren- 
dono i  preservativi  omiopatici  (19-59)  rimangono  il- 
lesi prova  la  verità  della  seconda  asserzione»  À  mag- 
giore conferma  di  quest'ultima  ci  piace  di  riportare 
eiò  che  leggesi  nelF  anno  XI  K  7  della  Rivista  0- 
miopatica. 

»  I  risultati  hanno  tutti  confermata  Y  efficacia  di 
quésti  preservativi,  59  e  19  indicati  dall' omiopatia. 
Le  testimonianze  non  mancano. 
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1.°  Il  Dott.  Jol  di  Pietroburgo  scriveva  nel  1849: 
a  Sebbene  io  abbia  una  clientela  considerevole,  non 
si  creda  che  mi  sia  toccato  di  curare  molti  colerici. 
Tutti  i  miei  clienti  erano  provisti  dei  preservativi:  i 
nove  decimi  di  essi  non  hanno  sofferto  nulla  ;  una  ven- 
tina hanno  avuto  crampi  che  le  frizioni  coli' alcool 
canforato  sono  state  sufficienti  a  fugare  con  ogni  sol- 
lecitudine ;  cinque  o  sei  hanno  avuto  la  colerina  ;  nes- 
suno è  morto.  » 

2.°  Il  Cavaliere  Dott.  Liuzzi  di  Roma,  uno  dei 
più  antichi  omiopatici,  osserva,  che  all'  epoca  della 
grande  epidemia  del  1837  neppur  uno  di  quelli  che 
fecero  ricorso  ai  preservativi  fu  attacato  dal  cholera. 

A  Barcellona  nel  1854. 

3.°  Il  Dott.  Sirarol  dice:  a  Nessuno  di  coloro  che 
hanno  fatto  uso  dei  preservativi  ha  avuto  cholera  con- 
fermato, » 

4.°  Il  Dott.  Domenech  attesta  «  Parecchie  centi- 
naja  di  persone  hanno  i  preservativi  omiopatici:  fra 
esse  non  un  colerico.  » 

5.°  Il  Dott.  Sanllehi  aggiunge:  u  3,000  individui 
hanno  preso  i  preservativi  ;  1  attaccato.  » 

À  Valenza. 

6.°  Nella  clientela  dei  signori  professori  Pastor  e 
Matèu- Garin,  tutti  presero  i  preservativi  e  vi  fu  un 
solo  colerico. 

7.°  Il  Dott.  Duvos  in  14  Famiglie  che  presero  i 
preservativi  ebbe  un  solo  malato,  un  fanciullo  di  due 
anni. 

A  Murcia. 

8.°  Pedro  Martinez  Mosegosa  in  213  persone  che 
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adoperarono  i  preservativi,  non  ebbe  neppur  un  malata, 

9.9  Il  Doti  Chargè  scrisse:  u  La  profilassi  è  sta- 
to ammirabile:  1.°  non  ho  avuto  nemmeno  un  colerico 
nella  mia  estesissima  clientela;  2.°  la  casa  del  Refugio 
a  Marsiglia,  la  quale  nel  1849  mi  dette  250  colerici, 
dei  quali,  soli  15  non  poterono  essere  salvati,  è  stata 
preservata  interamente  (1854)  e  questa  casa  racchiu- 
de 400  persone.  » 

10.°  I  Dottori  Mure,  Gatti  e  Coddè  a  Genova  nel 
1854  come  il  Dott.  Monti  a  Bologna,  nell'istesso  anno, 
ottenero  nella  loro  clientela  gli  stessi  risultati.  » 

Ammesso  che  il  mezzo  di  infezione  è  V  aria,  ve- 
diamo ora  quale  è  il  modo  di  diportarsi  del  detto  ve- 
leno colerico  introdotto  nell'  organismo  sano  mediante 
la  respirazione,  secondo  Johnson,  (1)  e  che  noi  pure 
riteniamo  il  più  verossimile,  modo  che  chiaramente  ci 
spiega  le  cagioni  dei  fenomeni  morbosi  colerici,  e  giu- 
stifica la  nostra  cura  omiopatica.  »  Il  veleno  del  Chole- 
ra,  qualunque  sia  la  sua  natura,  penetra  nel  sangue 
per  la  via  dei  polmoni,  derivando  dall'  atmosfera  ma- 
lata. H  sangue  così  avvelenato  diventa  irritante,  ec- 
cita la  contrazione  delle  parti  muscolari  delle  minori 
divisioni  dell'  arteria  polmonale,  il  cui  effetto  è  il  ral- 
lentamento, ed  anche  l'arresto  del  corso  del  sangue 
attraverso  i  polmoni.  Che  la  circolazione  polmonale  si 
trovi  impedita  è  fatto  palese  dalle  apparenze  che  pre- 
sentano i  polmoni,  il  cuore  ed  i  grossi  vasi,  quando 
la  morte  arriva  nel  corso  del  collapso.  La  parte  de- 
stra del  cuore,  e  il  tronco  dell'  arteria  polmonale  sono 

(1)  Gazzetta  Medica  N.°  28,  1873 
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quasi  invariabilmente  ingorgati  di  sangue,  mentre  le 
cavità  sinistre  sono  vuote,  mentre  questa  orecchietta 
parzialmente,  e  questo  ventricolo  pienamente  e  ferma- 
mente, sono  contratti.  Il  tessuto  dei  polmoni  è  palli- 
do e  resistente  nella  sua  contestura,  ciocche  accenna 
all'arresto  del  sangue  nelle  branche  dell' arteria  pol- 
monare che  precedono  i  capillari  del  polmone.  Fa  con- 
trasto colla  anemia  dei  polmoni  la  iperemia,  da  cui 
quasi  tutti  gli  altri  visceri  sono  compresi. 

Kisultato  di  questa  impedita  circolazione  polmona- 
re è  la  deficiente  somministrazione  di  sangue  aereato 
alla  metà  sinistra  del  cuore  :  e  le  arterie  del  corpo 
in  conseguenza  di  ciò  diventano  sempre  più  vuote,  Bi- 
no a  che  la  corrente,  che  in  esse  scorre,  diviene  così 
lenta  e  scarsa,  che  il  polso  si  rende  interamente  im- 
percettibile. Il  predominio  di  questa  vacuità  è  stabili- 
to indubbiamente,  dacché  le  arterie  temporali,  le  ra- 
diali ed  anche  altre  più  grosse,  possono  talora  esse- 
re tagliate,  senza  che  ne  segua  alcuno  sgorgo  di  san- 
gue. A  questa  vacuità  di  tutte  le  arterie  è  dovuta  non 
solamente  la  mancanza  del  polso,  ma  anco  il  raggrin- 
zamento dei  tegumenti,  il  collapso  dei  lineamenti,  V  av- 
valamento  dei  lobi  oculari.  Lo  arresto  del  sangue 
che  deve  percorrere  i  polmoni,  di  cui  si  hanno  pro- 
ve tanto  anteriori  che  posteriori  alla  morte,  rende 
conto  soddisfacente  degli  altri  fenomeni  del  collapso 
cholerico,  quali  la  discesa  della  temperatura,  il  cupo 
e  denso  aspetto  del  sangue,  la  soppressione  della  bile 
e  della  orina,  il  velamento  della  voce.  Nello  stato  or- 
dinario di  salute  la  purificazione  del  sangue  si  com- 
pie nei  polmoni.  Il  sangue  venoso,  molto  carbonizzato 
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che  ritorna  dal  corpo  alla  sezione  destra  del  cuore, 
è  da  questa  inviato  ai  polmoni  per  mezzo  dell'  arteria 
polmonare,  dove  esso  si  libera  dalle  sue  impurità  col 
processo  della  respirazione.  Nello  stesso  tempo  Y  ossi- 
geno viene  introdotto  nel  sangue  colla  inspirazione, 
e:  il  sangue  così  ossigenato  viene  rimesso  alla  seziono 
sinistra  del  cuore,  perchè  le  arterie  generali  lo  distri- 
buiscano a  tutto  il  corpo  pei  compiti  della  combustio- 
ne e  della  ossidazione.  Nel  collapso  colerico,  la  circo- 
lazione trovandosi  inceppata  nei  capillari  del  polmone, 
la  misura  del  sangue  offerto  pella  ossigenazione  è  ri- 
dotta quanto  più  si  approfonda  il  collapso  ;  e,  oltreché 
ridotta,  è  anche  imperfettamente  aereata.  La  quantità 
dell'  ossigeno  introdotto  sempre  più  restringendosi,  an- 
che la  combustione  nel  corpo  viene  in  proporzione 
ristretta,  e  la  temperatura  animale  che  è  dipendente 
dalla  combustione,  decade.  Di  qui  il  gelo  della  lingua, 
della  espirazione  e  della  superficie  del  corpo.  Così  an- 
che la  secrezione  dell'orina  e  della  bile,  prodotti  di 
ossidazione,  è  necessariamente  diminuita  o  interamen- 
te soppressa,  e  il  sangue  stesso,  unicamente  in  causa 
delP  imperfetta  aereazione,  e  non  per  la  perdita  delle 
sue  parti  fluide,  si  fa  denso  cupo  e  vischioso.  Vi  sono 
delle  malattie,  quali  la  diarrea  e  la  disenteria,  nelle 
quali,  sebbene  le  evacuazioni  intestinali  sieno  spesse 
volte  molto  profuse,  pure  non  vi  incontriamo  mai  in 
quella  condizione  del  sangue,  proprio  del  collapso. 
Se  dunque  nell'eccesso  delle  febbri  perniciose,  nel 
croup  e  nella  difterite,  noi  abbiamo  un  sangue  cupo 
e  addensato,  senza  che  ci  sia  alcuna  scarica  di  fluido 
dal  corpo  ;  se  invece,  nella  diarrea  e  nella  disenteria, 
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mentre  le  scariche  sono  spesse  volte  eccessive,  giam- 
mai verifichiamo  una  tale  condizione  del  sangue,  cer- 
tamente ella  è  non  solamente  illogica,  ma  effettivamen- 
te perversa  cocciutaggine,  il  persistere  a  sostenere  che 
il  condensamento  del  sangue  nel  callapso  cholerico 
è  essenzialmente  dovuto  alle  perdite  fluide  che  il  cor- 
po subì,  e  negare  in  faccia  di  solidi  argomenti  e  di 
potenti  cumuli  di  fatti,  che  possa  derivare  da  qualche 
altra  causa. 

Inoltre,  la  voce  velata  e  bisbigliale  del  collapso, 
non  è  dovuta  a  debolezza  muscolare,  ma  al  piccolo 
volume  dell'aria  constituente  le  correnti  respiratorie. 
Quanto  meno  di  sangue  venoso  tocca  il  tessuto  pro- 
prio del  polmone,  tanto  meno  di  aria  si  ricerca  che 
gli  vada  incontro  a  decarbonizzarlo.  Corrispondente- 
mente la  respirazione  diventa  superficiale,  e  il  tubo 
vocale,  debolmente  insufflato,  rifiuta  di  esplicare  la 
voce.  Che  la  soppressione  dei  precipui  materiali  della 
orina  e  della  bile  sia  dovuto  alla  mancanza  di  ossige- 
no, e  alla  conseguente  sospensione  dell' ossidamento, 
riceve  conferma  dalla  circostanza  delle  madri  allat- 
tanti, che  non  perdono  il  loro  latte  nel  cholera.  Il  lat- 
te è  principalmente  compostò  di  caseina,  zucchero,  o- 
lio  ed  acqua,  e  tutti  questi  materiali  si  possono  otte- 
nere dal  sangue,  senza  V ajuto  dell'ossigeno. 

B  veleno  cholerico,  quando  è  nel  sangue,  proba- 
bilmente subisse  un  grado  enorme  di  moltiplicazione, 
presso  a  poco  come  i  veleni  vajuoloso  e  scarlattinoso  ; 
ed  essendo  rimasti  offesi  certi  costituenti  di  questo? 
fluido,  la  natura  fa  sforzi  per  sollevare  se  stessa  chr 
quel!'  incubo  (incubm)  per  la  via  del  canale  alimen- 
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tare.  Le  copiose  evacuazioni  che  hanno  luogo  tanto 
nel  primo  che  nel  secondo  stadio,  invece  di  essere  no- 
cive, sono  semplicemente  sforzi  della  natura,  diretti 
ad  eliminare  nocevoli  materiali  dal  corpo,  e  sono  par- 
te necessaria  del  processo  curativo.  11  pericolo  nel 
cholera  non  istà  nei  vomiti  e  nelle  scariche,  ma  nella 
impedita  circolazione,  e  nella  conseguente  soppressio- 
ne della  bile  e  della  orina.  Sino  a  che  il  paziente  è 
senza  polsi,  la  cessazione  dei  vomiti  e  delle  purghe, 
in  cambio  di  essere  per  alcun  modo  vantagiosa,  dinota 
infallibilmente  il  reflusso  (ebbing)  della  vitalità  e  rie- 
sce del  più  triste  significato.  Il  benefico  effetto  che 
presta  V  azione  straordinaria  del  tubo  intestinale  non 
si  limita  alla  sola  eliminazione  dal  corpo  dello  specifi- 
co veleno,  ma  si  estende  alle  funzioni  del  fegato  e  dei 
reni,  cioè  eliminando  ancora  quegli  elementi  eteroge- 
nei che  dovrebbero  venire  espulsi  dall'  organismo  col- 
la bile  e  coli'  orina.  Da  ciò  ne  deriva  che  la  scarsità, 
e  tanto  più  la  mancanza,  del  vomito  e  della  diarrea 
in  un  coleroso  è  un  gravissimo  segno,  che  deve  far 
pronosticare  sinistramente  del  povero  ammalato.  * 

La  medicina  omiopatica  agendo  nel  senso  della 
malattia,  per  la  legge  dei  simili,  non  prende  di  fron- 
te la  stessa,  che,  per  le  esposte  ragioni,  ne  aggrave- 
rebbe la  condizione,  impedendo  Y  uscita  dall'  organismo 
del  veleno  colerico,  e  dei  detritti  della  nutrizione,  ma 
la  seconda  e  la  guida  dolcemente  al  porto  di  salute, 
ajutando  la  natura  a  liberarsi  dall'  ospite  importuno, 
ed  a  riordinare  le  alterate  fisiologiche  funzioni,  secon- 
do ciò  che  lasciò  scritto  il  sommo  Hufeland,  distinto 
classico  allopatico,  e  da  noi  altre  volte  citato  :  Natii- 
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va  eo  ducendo,  quo  vertil  ;  che  è  quanto  a  dire  il  me- 
dico deve  dirigere  le  tendenze  della  natura  sanatrice 
e  giammai  impedirne  le  operazioni  della  medesima, 
poiché  leggiamo  nell'istesso  autore:  Natura  sanat, 
medicus  curai  morbos,  cioè  chi  scaccia  la  malattia  è 
la  natura,  o  forza  vitale,  ed  il  medico  non  ne  è  che 
ausiliario,  per  cui  il  medico  non  è  maestro,  ma  mini- 
stro «fella  natura  stessa.  * 

Il  Dott.  Anacleto  Cricca,  medico  omiopatico  in 
Smirne,  nel  1865  ebbe  a  trovarsi  in  mezzo  ad  una 
spaventosa  epidemia  colerica,  che,  allopàticamente  par- 
lando, diede  una  mortalità  di  2200  individui. 

Egli  ebbe  a  curare  248  colerosi  divisi  in  due  ca- 
tegorie, cioè  152  colerine,  che  cedettero  tutte  ai  ri- 
medi che  noi  stessi  proponiamo;  e  96  colerosi  confer- 
mati, dei  quali  non  perdette  che  otto  soli  ammalati, 
dei  quali  alcuni  erano  avanzi  dell'  allopatia,  ed  alcuni 
altri  morirono  per  altra  malattia,  e  per  aver  fatto  al- 
tra cura  di  nascosto.  Egli  ha  distribuito  a  circa  600 
famiglie  i  preservativi,  da  noi  pure  proposti  (19  e  59), 
calcolati  in  media  5  individui  per  famiglia,  ebbe  un 
numero  di  3000  persone  che  presero  i  medesimi,  nes- 
suno fu  attaccato  dal  micidiale  morbo^  se  si  eccettui 
qualche  disordine  di  stomaco  e  qualche  colerina,  che 
cedettero  prontamente  coli'  uso  del  59.  (1) 

Dal  suddetto  chiaro  emerge  che  V  autorità  del  ci- 
tato Dott.  Cricca  non  deve  essere  trascurabile,  anzi 
deve  avere  un  valore  non  piccolo,  ed  è  perciò  che  ri- 
produciamo il  di  lui  metodo  igienico,  e  preservativo, 

(1)  Riv.  Om.  Anno  XI.»  K»  11 


156 

come  trovasi  nella  Rivista  Omiopatica,  Anno  XI  N, 
7,  facendo  una  piccola  variante  nella  forma,  e  non 
nella  sostanza,  cioè  mettendo  il  numero  in  luogo  del 
medicamento,  per  non  dar  luogo  a  falsificazione  delle 
medicine  per  parte  di  ingordi  speculatori,  che  ante- 
pongono il  proprio  interesse  alla  pubblica  stalute,  ri- 
servandoci di  riferire  i  nomi  stessi  nella  relazione  ohe, 
a  Dio  piacendo,  daremo  quando  sarà  cessato  il  fla- 
gello. 

IGIENE 

Ciò  che  importa  sopratutto  da  osservare  per  ga- 
rantirsi quanto  è  possibile  dall'  infezione,  è  di  evitare 
e  tenersi  lungi  da  tutte  le  cose  che  potrebbero  accre- 
scere la  recettività  dell'  organismo  per  questa  malattìa. 

Si  dovrà  dunque ,  badare  colla  maggior  premura 
alla  nettezza  della  propria  persona  e  della  propria 
abitazione,  e  fare  attenzione  in  specie  che  Y  ària  nella 
quale  ci  troviamo  in  mezzo  sia  nello  stato  di  maggior 
purezza  possibile. 

Si  eviterà  di  dormire  in  più  persone  insieme  nel- 
la stessa  camera  ;  si  apriranno  spesso  nella  giornata 
le  finestre  degli  appartamenti  onde  impedire  che  vi 
dimorino  dattive  esalazioni. 

E  necessario  di  garantirsi  da  ogn'  improvviso  can- 
giamento di  temperatura,  passando  dal  caldo  al  fred- 
do, particolarmente  durante  la  notte. 

Si  deve  stare  piuttosto  caldi  e  portar ,  abiti  che 
facciano  raggiungere  questo  scopo;  e  ciò  relativamen- 
te alle  varie  stagioni. 

Poscia  si  eviteranno  gli    eccessi  di   ogni  genere, 
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tanto  nel  cibo   che   nel   lavoro,    nelle   veglie,   e  nei 
piaceri. 

Si  cercheranno  piuttosto  gli  esercizj  all'  aria  aper- 
ta, che  la  dimora  nelle  case  chiuse,  e  nei  quartieri 
popolosi,  atteso  che  il  miasma  concentrato  in  un  pic- 
colo spazio  è  sempre  molto  più  efficace  che  quando 
è  diffuso  nell'atmosfera. 

•  Si  fuggirà  il  riposo  e  la  mollezza,  che  predispon- 
gono a  ricevere  senza  resistenza  le  impressioni  ester- 
ne. Un'  occupazione  moderata,  una  dolce  attività  ser- 
vono di  una  distrazione  efficace  che  allontana  il  timo- 
re, ed  il  pericolo. 

Inoltre,,  quantunque  sia  bene  non  variar  di  sover- 
chio il  proprio  regime  abituale,  purché  sia  conforme 
alle  regole  della  temperanza,  si  dovrà  premunirsi  il 
più  possibile  contro  ogni  specie  d' infreddamento,  e 
astenersi  dall'  uso  di  tutte  le  sostanze  troppo  rinfrescan- 
ti, come  meloni,  cocomeri,  frutti  acidi,  aceto,  special* 
mente  sugo  di  limone,  erbe  amare  o  aromatiche,  for- 
maggi vecchi  e  forti,  gelati,  come  pure  evitare  in  gene- 
rale tutto  ciò  che  potrebbe  produrre,  in  circostanze 
favorevoli,  una  specie  di  cholera  artificiale. 

Al  contrario  consigliamo  V  acqua  zuccherata,  aro- 
matizzata, ma  solo  col  rhum  o  col  cognac. 

Quelli  che  si  asterranno  dal  caffè  J^tranno  bene  mT 
e  se  questa  privazione  fosse  loro  troppo  penosa,  ne 
diminuiranno  almeno  le  dosi  abituali.  L?uso  del  the, 
del  tabacco  può  essere  tollerato  specialmente  se  è  an- 
tico, e  se  l'organismo  avesse  a  risentirsi  della  loro 
improvvisa  privazione.  Basta  di  modificarlo. 

È  sopratutto   necessario  di  evitare  le  impressioni 
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violente  o  emozioni  morali,  le  forti  passioni,  il  giuoco, 
la  collera,  segnatamente  la  paura,  lo  spavento,  i  di- 
spiaceri, il  timore  di  contrarre  infezione,  le  agitazioni, 
le  cure  continuate,  etc.  Fa  d'uopo  adunque  innanzi 
tutto  conservare  quanto  più  e  possibile,  per  tutto  il 
tempo  che  il  cholera  domina  in  un  luogo,  la  tranquil- 
lità di  animo  e  la  calma  di  spirito,  e  di  non  dimen- 
ticar mai  il  prezioso  consiglio  dato  da  Orazio  a  Delia. 
Ae guata  memento  rebus  in  arduìs 
Servare  mentem  sicut  in  proaperis . . . . 

METODO  PRESERVATIVO 

Ecco  i  preservativi  indicati  da  Hahnemann  nel 
1832,  e  1'  efficacia  dei  quali,  come  abbian  visto  di  so- 
pra, è  confermata  dall'esperienza  di  tutti  i  medici 
omiopatici  del  mondo. 

Si  prendono  ogni  due  giorni  due  o  tre  globuli  (1) 
del  N.  59  alla  121  diluzione,  a  secco  sulla  lingua,  pre- 
ferìbilmente a  stomaco  digiuno. 

Questo  rimedio  si  alterna  col  N.  19  alla  12",  del 
quale  si  fa  ubo  dopo  il  59  prendendone  egualmente 
due  o  tre  globuli,  ogni  due  giorni,  a  secco,  sulla  lin- 
gua e  a  digiuno. 

Un  terzo  preservativo  è  la  tintura  del  N"  17  nel 
forte  dell'  epidemia,  e  specialmente  per  quelli  che  in 
seguito  ad  un  estremo  spavento  son  presi  da  abbatti- 
mento morale,  da  spasmi,  da  tremori  ed  anco  da  co- 
liche e  da  diarree.  Una  goccia,  ovvero  alcuni  globuli 
ogni  giorno,  secondo  i  casi.  (continua) 

(I)  11  numero  dei  globuli,  è  relativo  alla  loro  grandezza, 

noi  ne  ■•onsìjfliamo  5. 

Nota  delia  Direzione 
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NOTIZIE  OMIOPATICHE 

Siamo  lieti  di  annunziare  che  nei  giorni  9  e  10 
Agosto  avrà  luogo  in  Vienna  d' Austria  il  41°  Con- 
gresso generale  della  società  centrale  omiopatica  del- 
la Germania,  di  cui  riportiamo  il  programma  tradot- 
to dal  nostro  corrispondente  di  quella  illustre  città 
dall' Allgemeine  Homoopathische  Zeitung  del  7  Lu- 
glio p.  p. 

AVVISO 

Il  41°  Congresso  generale  della  Società  centrale 
omiopatica  della  Germania  avrà  luogo  il  9  e  10  A- 
gosto  1873  in  Vienna,  nella  sala  concistoriale  dell' I. 
R.  Università,  e  vengono  per  ciò  invitati  cortesemen- 
te i  signori  colleghi  e  membri  della  società  di  inter- 
venirvi in  bu<?n  numero. 

Ordine  del  giorno 
Il  9  Agosto  ore  5  p.  m. 

1.  Notizie  concernenti  la  società. 

2.  Resa  di  conto  dell'  amministratore  dei  fondi,  e 
scelta  della  commissione  di  revisione. 

3.  Votazione  sulle  proposte  della  commissione  di 
revisione  dell'  anno  decorso  riguardo  ad  un  eventuale 
miglior  collocamento  dei  danari  del  fondo  sociale. 

4.  Scelta  dell' Amministratore  dei  fondi  e  degli 
esattori  per  le  tasse  di  entrata  e  sovvenzioni,  come 
pure  decisione  sopra  la  proposta  fatta  dal  membro  del- 
la direzione  di  Lipsia,  riguardo  all'  amministrazione 
dei  fondi. 

5.  Partecipazione  del  membro  della  direzione  di 
Lipsia  sopra  l' esecuzione  delle  determinazioni  prese 
nel  congresso  dell'  anno  scorso. 

6.  Informazioni  intorno  alla  policlinica  di  Lipsia, 
e  scelta  dei  medici  per  questo  istituto. 
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7.  Conclusione  sopra  la  proposta  fatta  dal  Dott. 
Fischer  per  la  fondazione  <T una  cassa  di  sovvenzione 
per  le  vedove^  dei  medici  omiopatici. 

8.  Concorso  per  un  lavoro  letterario  da  premiar- 
sene il  migliore  dal  fondo  Kummel.  ; —  Proposta  spe- 
ciale del  Dott.  Fischer  di  determinare  precisamente 
il  premio  sopra  un  tema  relativo  al  Cholera. 

9.  Proposta  del  Dott.  Gerstel  che  la  società  pren- 
da parte  al  congresso  medico  internazionale  che  si 
terrà  in  Settembre  in  Vienna,  elegendone  un  rappre- 
sentante. 

10.  Proposta  del  Dott.  Fischer  di  dirigere  alcune 
proposizioni  risguardanti  V  Omiopatia  al  Cancelliere 
dell'impero  germanico  Principe  Bismarh. 

Il  10  Agosto,  ore  10  a.  m. 

L  Discussione  sopra  le  proposte  (N.  8  10)  del- 
l'ordine  del  giorno  precedente  (9  Agosto). 

2.  Disertazione  intorno  alla  Thuja  dèi  Prof.  Rapp. 

I  Signori  socii  che  avessero  Y  intenzione  di  tener 
parola  nel  giorno  10  Agosto  abbiano  la  compiacenza 
di  partecipare  ciò,  almeno  15  giorni  prima,  al  presi- 
dente di  quest'  anno  Dott.  Gerstel,  Vienna,  Caccilùn- 
gasse,  N.  6,  Biirgerspital. 

Lipsia  30  Giugno  1873. 

Dott  ADOLFO  GERSTEL 
Pres.  Design. 
Dott  FRANCESCO  FISCHER  Weingarten 

Presid. 

Dott.  c.  mailer 

Direttore. 
DOTT.  HINIQLE 
Segretario. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile 

Padova,  tip.  GiaramarLinL 
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CONDIZIONI  DELL' ASSOCIAZIONE 

Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fa- 
scicolo al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  mi- 
nori di  un  anno.  Il  prezzo  ne  è: 

In  Padova  di       .     .     It.  Lire  2.  — - 
Per  tutta  l'Italia.     .         »  2.25 

Fuori  d' Italia  ...         »  3.  — 


Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il 
suddetto  prezzo  di  associazione  al  Sig.  Dott.  Pie- 
tro Oogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N. 
4123,  coli' esatta  indicazione  del  cognome,  nome 
e  domicilio  dell'  associato. 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spe- 
se di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei 
poveri,  e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque 
offerta  a  tale  oggetto,  ed  i  nomi  degli  offerenti 
verranno  pubblicati  nel  periodico,  incominciando 
dal  terzo  numero,  qualora  essi  stessi  non  lo  vie- 
tino, quali  veri  benefattori  dell'  umanità. 


DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  Gerente  responsabile 
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CLINICA  OMOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  POmiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
étre  réfutée  que  par  l' experieoce. 

Baousais 
Annales  physiologiques,  annèe  4833 
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Di  nessuna  malattia  si  è  Unto  dtfwwa  inorilo  ^h 
asiani  ed  ài  metodo  curativo  quanto  del  Ch^lera,  ;  ,co] 
lodevole  tafentfimento  però  di  renarla  rae^io  nucidjak 
che  eia  possibile,  ^)a  dobbiamo  confessare  0h^,  mefttae 
malta  tace  si  è  fatta  mtoifro  alia  t  ina  nataffy  siatqo 
Miaati  al  bùjoy  aUopatieranuente  padaado,  in  qtia&to 
cura  della  medesima,  peicbè  le  .  gtóti&tiche»  00110 
bqoettte  nlommiento  ,ctóla  j*astraa<  efj&cacia  dei 
-tanti  wstoài  enhativi  : :  posti  in  opera  da^Ji  itìnnmerevfo- 
K  mèdici  dB  ógni  Mnoner  dal  iwaneittof  della— ma 
priina  mvaaioner  fiiro  all'  attnafe,  pebrehè  9$Bpg&  le 
stessa,  cioè  pie  motti  che  guariti/ 

I  medici  omiopstfici  all'incontro  poco  *i  occupa- 
rono Celiai  natura/ idei  tètmbile^  morbo 7  ma  cercarono 
#>*nsprixF  quaii  sostanze  fossero  atfe,  in*  baae  alla 
legge  dei  simili^  di  oomhatteré  »  (facèto  nemico  dell'u- 
manità, e  vi  riuscirono  cosi  bene  che  &soo  $et  V  oxom- 
patóa  è?  òiTawfco  una»  nakttk  ^omra^,  ebe;  p»&  arre- 
care paco  spavento  in.  ehd  aa  usare  degli  omidpaiici 
medicamenti  àntiookirici,  peirebèr  essi,  no»  solo<  liberano 
il  povero  ammalato  dal  mal  capitato  ospite  importu- 
no,  ma,  ciò  che.  è  infinitaromte  migliore  r  preservano 
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i  k&ni  dai  temuto  malore.  Anche  da  questo  Tato  le 
Htatiatiche  sono  documenti  incontrovertibili  dell'im- 
menso bene  che  arrecò  all'  umanità  il  sistema   omio- 

*  »  •  •  r     „ 

r  %  «  i 

patóca./  '   i  /  .  '  .  ^     .      "  J;  ,  : 

Da  un  lato  pertanto  abbiamo  molta  scienza,  ma 
poca  o  nessuna  utilità  pratica,  e  dall'  altro  poca  scien- 
za speculativa,  ma  grande  pratico  vantaggio  ;  qual  del- 
le due  avrà  più  ragione  di  sedere  donna  e  maestra 
delle  atterrite  popolazioni  nel  cholera?  a  qual  delle 
due  dovrà  ricórrere  con  maggior  fiducia  il  miserò  am- 
inalato,  che  spasima  sul  letto  dei  dolori?  dovrà  egli 
pter  forza  assoggettarsi  ad  una  cura  che  si  dichiara,  e 
colle  parole  e  coi  fatti,  impotente,  (t)  o  piuttosto  non 
avrà  diritto  che  la  famiglia  e  V  autorità  lo:  metta  in 
grado  di  poter  avere  i'  soccorsi  da  quella  che  dimo- 
stra coi  fatti  di  dare  la  massima  probabilità  di  guari- 
gione, con  metodo  uniforme,'  in  tutti  i  luoghi  ed  in  tut- 
-ti  i  tempi?  Le  autorità  che  hanno  il  compito  dì  pro- 
curare il  bene  sotto  ogni  rapporto  dei  cittadini  non 
dovranno  prendere  in  considerazione  il  metodo  omio- 
patico  in  una  così  terribile  malattìa,  dal  momento  che 
l'allopatìa  cogli  infiniti  suoi  metodi  curativi,  dà  la 
stessa  cifra  di  morti  che  nei  primordj  dell'invasione, 
e  V  omeopatia  si  ride  di  si  temuto  malore;  guarendo 
prontamente  e  piacevolmente  quasi  tutti  gli  ammalati 
di  sirail  genere? 

Le  autorità  non  si  curano  del  sistema  omeopatico 
perchè  male  influenzate  dai  medici  allopatici,  costituen- 
ti le  commissioni  sanitarie,  i  quali  mirando  Y  omio- 

(1)  GMtttta  Medica  Anso  XVL  N.  30. 
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patia  per  il  prisma  dell'  allopatia,  non  possono  compren- 
dere come  le  piccole,  anzi  minimissime,  dosi  omiopa- 
tiche  possano  avere  tanta  forza  da  debellare  una  si 
acuta  malattia,  contro  la  quale  si  mostrano  inerti  le 
dosi  allopàtiche  più  grossolane.  Primieramente  sareb- 
be necessario  che  tutti  i  medici  allopatici'  avessero 
una  esatta  cognizione  del  sistema  nostro  per  poter  di-* 
scutere  sulla  nullità  od  efficacia  del  medesimo,  ma 
dobbiamo  confessare  che  tutti  ne  sanno  tanto  di  omio- 
patia,  quanto,  ed  anche  meno,  dei  profani  dell'arte 
mediòa,  perciò  noi  possiamo  dire  che  essi  Blasphe- 
inani  quod  ignorante  quindi  chi  presiede  alla  cosa  pub- 
blica dovrebbe  dare  quel  peso  al  loro  giudizio  òhe  ac- 
corderebbe a  quello  di  persone  estranee,- ed  anche  si- 
stematicamente avverse  alla  medicina  stessa  allopàtica. 

In  Italia  •  vi  sono  molti  medici  otniopatici,  debita- 
mente autorizzati  air  esercizio  della  medicina,  e  di 
vaste  mediche  cognizioni.  Le  autorità  di  quéi  paesi 
in  cui  infierisce  il  cholera,  sentano  il  giudizio  anche 
di  questi,  e  da  loro  apprenderanno  che  questa  malattia 
è  facilmente  guaribile.  Se  poi  non  credono  alle  loro  as- 
serzioni, si  mettano  in  opera,  e  solo  nel  caso  che  non 
eomspondesfeero  all'  assunto  impegno  è  permesso  con- 
donarli all'oblio,  in  un  all' omiopatia,  ma  giammai 
senza  le  dovute  prove,  perchè  è  da  barbari  il  eoo- 
dannare  senza  un*  regolare  processo,  e  nel  caso  no- 
stro è  criminoso  il  lasciar  morire  tanti  cittadini  sen- 
za aver  anche  esperito  un  sistema  che  a  fronte  alta, 
e  con  sicurezza  si  dichiara  infinitamente  superiore  a 
quahtnque  altro. 

Signore  autorità;  signori  medici  allopatici,    più  o 
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meno  avversi  alt  omiopatia  per  ignoranza,  ft  non  per 
convincimento,  il  tempo  di  pubbliche  calamità'  non  & 
tempo,  di  discutere^  ma  di  agire.  Noi  nel  numero  past: 
salto  vi  abbiamo  fatto  vedere  eolia  logioa  iriesor abile; 
delle  statistiche,  che,  1' Omiopatia  dal  1832  alr18S7; 
per  non  parlare  della  presente-  epidemia,,  ^ph  ha  mail 
perduto  più, [di. 8  per  cento,  mentre  le  statistiche  yor, 
stira  hanno»  dato  anche  il  70  per  cento  di  ritorti,  .Quer- 
stó  latto  non  avrà  forza  di  decidervi  ai  lascia*  iibéró» 
il  campo  ài: noi,. medici  omiopatìci  di:  potè*  recar  :uft 
bene  ài  nòstri  fratelli,  che  vói  non  potete:  lqrqdflfce*?. 
AUe  Autorità  chièdiamo  solamente  che  facciano4  «san 
pere  ài  propri.'  cittadini  che:  possono  '  ricorrere  :  anelate! 
all'  Gmiopatia,  perchè  ciò.  solo  accrescerà  la  felro  fidu- 
cia in  ufau  sistema,  .dal  quale  molti  si  astengono  ;  per. 
tema  di ,  essere  i ingannati^  Porgendo  in,  ciò;  il  jsilehzio 
iti  chi ,  darebbe  difcigerlì.  Ài  m^Ucii^i»:  ineulchiam^ 
di  non ;  iapargere  i\  ridicolo  Aelfe  'famiglie '  •  gtU^Ootà*r 
paftia,  impedendo  in  tal  mpdo  di  riporrle  &Uà  men 
desila  nel  caso  òhe  qualche  indivia  venisse  $pltfr 
dal  rfatàL  Hotorbo.  Fintanto  cjhe»  le  $,uiorità  »ed  i  O^di-. 
fi  non  .avranno  fatto  l'esperimento,  ddl' <KnM^p.à^ai  nel, 
cholera,  essi  sono,  reepofìsabili  in  feccia  a  JPif>  efì  a}la> 
società;  di  «tutt^-  le  vittime  .del  mjQrb^àfeiàtìeo^^ereibfe 
karo)  incombè,  ili  sacrosanto,  dioyere  di  non  'trascurare 
akunc  mezztov  e  tanta'  più  orai  che  l'iooiijopatiia  èuBiv^f» 
salizzatiàr  per  eoi  nessuni  medico  può  a  propria  di* 
scalpa  allegare  rigawanza  della  sua  esistenza,  ed,  essa: 
promette'. oiò  che  nessun  altoó .  stilema  puòu  dare*.  Po-, 
co  importa  che  autorità  e  medici  non  $0mp*}e#d&^ 
in  rqijal  iaftd®  Ito  scienza  di  .Halmiaten  :pps$«oQttiGtaere 
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-sì  torillaat i  :  risultati,  con  mezzi  sì  seinplicir  quando  il 
fatto  corrisponde  basta,  la  società  ha  •  ottenutó  il  suo 
intento,  e  nulla  più  desidera. 

Cittadini,  vpje*$  voi  lijbejrjatr^'la*  jgdttà  dal  terribile 
nemico,  e  così  levare  indirettamente  dall'imbarazzo, 
jrf>  lei 'autorità  -  ed  i  /medici,  non  vi  illudete,  ^rion  ì vii  spa- 
-rontate:  iMon  vi  illudete,  per  non  trasciniate  idi*  miefe- 
4»ftV,ini<j0|&eTa  /cjdéi: ì l òonéigli :  igienici-.1  ohe  vi-;  tfiede/ii 
tvtìstrc»  i  solerte  '  aaauhioipia,  IpéroHè  .cetannfraS  tutti  i  et 
Bt^mi<di  D^ediohiay  nòn;  vi*  spaventate  jper^hè  Ja  pau> 
•ra  i  è  I  una?  delle .  ì  principali  cagioni :  di  \  sviluppo .  della 
malattial  Provvedetevi  tutti,  'e  prendeteci  secondo  <  le 
fioraie  da  noi stabilite, ; i  preservativi :  indicati  orò  MI 
19  e1  5&j :!e^pèb  chi  Ka  troppo  paura  il •  NJ  17,  e  'te* 
jdrete.  spadarè  il'  micidiale  morho  in  men  che  :nol  JcirB?- 
4éte.;!3Bidàteviuidi  chi  vi  <dJcé' la  verità  ,'ielvuole:  àicqut 
«tare  il  diritto!  di  essere  sempre  diveduto,  v  ^  v  ^  oS 
-re  Se /mont^  ti  tutte/ lèi precafuzioini  qtialohèdiino  verf 
tò.  jatóalitp  dal  cheterà,  quésto' r  non  :  percorrerà  •  sicuì- 
ramenie  A  :  suoi  'pericolosi  ^tàdii^  ove  *  F  arnmadaie  ese?- 
^uiacà  -colla  maasima'  esattezza;  quanto  hoi  prbpoùem- 
rto^'  i ed  oirsi>  torniamo!  •>  ai -•  inculcare  nel  éeguehtó  miar 
A<^>.ciÌFa^ivo'y.!chB  è;  q6eìla«  che.  ili"  tale  ; eiroostanaa 
^ne.èu^erito.ida 'Ogniiimedieor  oteiopaticó'  di  ogni 
iimom^è  càie  diedte  >  sempre,  èd/ia  bgniijudgo;:  gli 
stessi  risultati.  Ove.  però  taluno: si  trovasse imbroglia?- 
to  nella  scelta*  dell'  opportuno  rimedio,  .gì  tibv'erà  aemt 
|wre/^pp(mtì'ad  pgrii  sua  inchieste  sì  di  l  gloriò  tffhe  di 
xtófte,  pèirrfièr  in 'cima  oid  yogni  nostro  ìpentóero'  $taT  il 
vanteggio  idei  nostri  dinati  òoncittadini,  ;  ed: fiL  trionfò 
deir  osiiopatia,  ohe  è  -appunto  quel  medictr  sistelb*  che 
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ha  raggiunto  tale  scopo  in  tutte  le  malattie,   non  e»- 
scluso  il  cholera. 

r  » 

METODO  CURATIVO       ; 

Periodo  d'invasione.  Esso  Tiene  caratterizzato  da 
somma  prostrazione  di  forze,  freddo  generale  j .  verti- 
gini- deglutizione .  più  o  meno  difficilo,  crampi  all'e- 
stremità ed  al  petto.  Ih  tal  caso  il  sovrano  rimedio 
è  lo  Spirito  canforato  tanto  internamente,  come  per 
frizione  nelle  parti  prese  dai  crampi.  Per  uso  inter- 
no si  somministra  come  segue:  Si  versano  due  gocce 
in  un  cucchiarino  da  caffè  di  zucchero,  e  se  ne  dà 
all'  ammalato  una  metà  ogni  5  minuti,  perchè  ha  titf 
azione  passaggera,  e  si  continua  finche  incomincia  a 
manifestarsi  il  calore.  Nello  atesso'  tempo  V  ammala- 
to deve  essere  collocato  in  letto  avvolto  in  una  co- 
perta di  lana.  Si  noti  però  di  non  dare  lo  spirito  can- 
forato nel  vomito  e  nella  diarrea,  perchè  in  questo  sta- 
to esso  non  solo  è  inutile,  ma  anche  dannosa         • 

Se  la  malattia  si  presenta  subito  con. dolori  inte- 
stinali in  tal  caso  si  mettano- due  gocce  del  N.  12  in 
mezzo  bicchiere  (75  grammi)  di  acqua  fresca,  si  scuota 
bene,  e  l'ammalato  ne  prenda  un  cucchiaio  da  caffè 
ogni  cinque  minuti,  finché  si  sente  libero  dai  medesi- 
mi. Nel  caso  poi  che  dentro  di  un'  ora  non'  cedessero, 
prenderà  il  N.  59  collo  stesso  metodo* 

Se  il  cholera  si  manifesta  fin  da  principio  con  co- 
liche, vomito,  diarrea,  crampi  e  freddo,  prenda,  subito 
il  59,  colla  avvertenza  che  se  il  malato  non  può  tene- 
re nello  stomaco  questa  medicina  in  aoqua>  a  cagione 
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del  vomito^  dovrà  prenderla .  colla  zucchera,  come  #i 
è  detto  t  dello  spirito  canforato. 

Se  il  sintomo  principale  è  il  vomito  egli  dovrà 
prendere  il  N.  31,  tanto  coli' acqua  coinè,  collo  zuc? 
obero. 

Se  il  sintomo  principale  è  diarrea  r^mnpalato  do* 
vrà  prendere  il  N.  37,  .cornei  il  N.  12.; 
•'  Se  TiBttnmalato  diventa  freddo,  stadio  algido,  è  ne- 
cessario involgerlo  per  pochi  minuti  in,  un  lenzuolo 
bagnata  peli'  acqua  fredda,  e'  meglio  ancora  messo,  a 
nudo,  spruzzarlo  colla  medesima,  lasciando  gualche  lie- 
ve intervallo,  finché  dà  segno  di  reazione,  allora,  a- 
sciugato  bene,  collocarlo  in  un  letto -caldo,  e  frattanto 
continuare  à  somministrargli  il  N.. 50,  sempre  a  di- 
stanze .maggiori* 

;    Nei.  «rampi  Contrattivi,  freddo  e  sete  si  d#rà  il.  59, 
collo  stesso  metodo.  ' 

Nei:  oasi  gravi  è  neccessario  chiamare  sempre  il 
medico  qmiopatifco;  perchè  possa  applicare  ad  ogni 
cado  pratico  l'opportuno  rimedio,  e  tanto  più  che  in 
simili  circostanKe  nelle  famiglie  vi  è  sempre  confusione., 

Ci  affrettiamo  però  a  conchiudere  che  molto  pochi 
di  coloro  che  :  hanno  fatto,  usò  dei  nostri  preservativi, 
od  hanno  adoperato  i  nostri  medicamenti  fin  dal  prin- 
cipio del  male,  arrivarono  allo  stato  gravissimo  della 
malattia,  quindi  raccomandiamo  a  tutti  di  usarli,  con, 

fiducia* 

Noi  per  uso  di  famiglia  abbiamo  consigliato  i  due 
preservativi  19  e  59,  e  come  cura  i  N.  ,42,  31,  37 
e  59.  Non  si  creda  però  che  sieno  questi  soli  i  me- 
dicamenti che  possono  venire  utilizzati  secondo  le  cir- 
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é&sttftizé  n^>'tól«l*riii,,"«BsiF^  mto&>'cpiù''«  di?-  30jiona  ]ter 
semplicità  abbiamo  racòotaftiìdato •  >i <  pumoi^ali,  che^'  9 
^bltó^'lO^MWtafioià  liberare-^  ammalato' dell  temuto 
ritìtóidòO  Noi ' f lì  '  teniamo  u  disposiziofoiè  .di  tatti -f ' dolora 
che  vorranno  approfittare  per  averli  pronti  nel  cago^fli 
biiogriol5  II  iprèzteo'm  è  <li  Gent;  50  perogai  boocfctta, 
e  complessivamente-  di'  Ith.  ?5i:  -''  *'i  "*  •!'H'>,-":  s;v 
-*•'•  ài  (Atóbtriéconon!àÌB[cfie  separate.  •  Fluori  Idi  città 
si  èfpedìratìfto j  Iratìche  !di  porto^  per:mefczof  della  fer- 
ino tfir,'  o1  dtelIahFrtóche*ti;*  a  chi  spedita  uh1  vaglia  pò* 
Mìe'  itó'ItJ  tir*.-  l  -■  '-•••-"<  :  !»<•:  ■  •!•  .■=/-•/  ,«■:  ;v 

..■:«.»  ;-i:'ii  •.  /uUNnVOMITD.' GRAVE/» n'.:       ...ù- 

- J  ;  •  Nelìài  mattìÈà,  •  óre!  '  9y  del  »  giorno  30  A  gostoj  Top* 
pani  Federico,  di  anni  50  circa,  dimorante  in  «Vi»  dio- 
gàtà,; 'Venne 'prèfco  'da'iSfomito;  dopa1  di  ;aver*majr&iato 
una  pesca  e  due  mandorle  del  meèéftitaot  frutto.  11^- 
teìfài{%i®  -freii&ftìròej  copioso'ed  acóoiiìpagnàto>dà; verti- 
gfctì)  j$t  eat^iiotì^ote^istar^inpifed^  ftnifettfecitt^f* 
ftooltà*  dA^teispltó,  Pudore  ^fréddo,  ed  asjtetto^di  ichfrè 
p'^bò  -Òà  te^d^e  ;^  ànfcbe  il  calore  délìtf'  òu«6;  'si  ;ttfà 
Alenante  abbacato'  fed'itepiociolito  il  polsò.'Sfr  «ioti'  che 
iù^qtfélla  cónttfedtf  fittone  attàòcató'-nei  'giorni  '^tfèc& 
de«^'7l,k^viftfl^,,0hélèi^.  6  tutti  rimaàtìttD^àllo* 
j^tótametftèiWWtiy^  Spiega/  il*  arativo  4èJld  sipavéfltty 
^«teritó1  jpiiù<  fa' iettato'  ch«'  il  Toppaniiiiótìt>ayte^*  inai 
avuto  vomito  in  tutto  il  tempo  della  sua  vitali E£li 
tìoir  iprèse  ^auaa'' medicina^  prese  *io\o>nw  :  <<&&&{?  che 
àion  ^li  rèdo  aéssiutì  giovamento,  è  mandft  tòsto  incert 
cà'^i1  àie:  1%  'mM'fsiibità,  e«  senza  'erifcazionft^i -tifali 
tiiir  cùcehitóò'^'^tfè^tìelMN;/  99-  e<  lo  'fóci  i^ògliaiie 
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e'*  còitàdrfife  -  a  --lètto:  'Durante;  questa  '  operazione  ébttè 
titì  altre-  èt^i^o^oiriìtb1  di  ria  atèrì^ 'acquosa,  verdastra, 
làistà  à  fioétìHÌ  bianchi.  Ctesfcàto  ^taébtd^gfi  >dièdi>Ufe 
itutfvòf :  èudéhìaiò (  di :  mèdieiitó,'  '  lo  '  coprii  óon ;  àópér  fcr  ék 
latta,  è  ihgidnsi  di:  darne  un!  cucchiaio'  doporogni va* 
Mtó,  édj'òVe 'quésto  avesse  à  continuare,  si  applicasse 
all' èpi'è'à'étriof'óìi  Torneato  fréddo  fette  <ion:  acqua  ap* 
péna  attiriti  vd&l:  pozzo,  -aggiungendo  che  sarei  ritorna* 
tè  dopo  due;  ore.  'Uell'  atto  che  io  stava  péfc  sortire 
di  camera  il' malato  irti  chiesa  spaventato  sé- ior. san 
Aà^'a'dSnhnziàtìò1  per  fare- il  *  sequféstrb;  Io^ gii  ;ri* 
spòsi  còh  Vòlto» fiUftHè'<ihéffcLònr  si:  trattata  di'chblera, 
perciò  noti  àVreifàtió 'alèutìa  pratica.  Non  si  fidò. disila 
rata  asserzione,  mi  màndò;  dietro  una  sua  famigliare  per 
accertarsi  se  fosse  vero  quatitò  fcvév&  detto;  La  risposta 
ìMb  gii  portò  Ibi  irii^eriti  ;sèaM'à;  còsi'  che  potè- fpoco 
dopò  feddói-nièiitaM, ' a 'fóré  Wtìoimo  dì  éltre  >&ue ''«re. 
Vèi^so'  riiezzogiórtìò1  Miiaik/ visitare  ii;  tìikfeto  e  lo 
frovài  ette  i  d'órblVa  sàpo^itàiSenté'  $ftm  lo  i  molestai; 
fornài  atte" brè •l3uù. tii. 'e  %  trovai  Ceduto  sul  letto 
che' aveva  mangiato  una  paóata 'ed  lm  'pezzettino  di 
póllo.  Wel  vedérmi  mi  gettò'  ìé  bku*oia 'al  collose  volle 
dartriiutt  bàòcio  perrtestimoiiiàrttii  la  propria»  gratitu- 
dine *pér  avètflè,  '  teonfce  egli  si  •  esptfètìs^,  trattenuto  dn 
questo  mtirido.  (M  ùria  bteve  <dòn&àtfda.:  Còsa*  ' sarebbe 
avvenuto  sèf  io'  s^àtefctato  avessi  intignato  il  sequestro*, 
come'  ;siJ  pratitìsi  ordinàriamente  :  da  ogni  mediòo?'La 
risposa  là  làsbìó  a  quelle  famiglie'  '  in .  chi  avveiraeapo, 
durante  la'  'presènte :  epidemia-  efei'  •  fatti  consimili  è  bbè 
ebbero1  la;  disgrazia  disperdette  i  <  lóro;  cari <j  ov^^i- 
-  '    'I!&a fatiche   §tòitaria  * sono  '  •  tosai  neoessarià  nétfe 
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epidemie  contagiose  per  preservare  i ,  sani,  ma  .  il  me- 
dico deve  badare  anche  di  salvare  il  malato,  e  per 
soverchia  paura  non  deve  precipitare  giudizii,  i  quali, 
anziché  giovare  ai  sani,  sono  ad  essi  pure  di  nocumento, 
accrescendo  in  loro  la  paura,  causa  prima  che  dispone 
alla  malattia,,  e  nuoce  sempre  all'  ammalato,  ;  perchè 
accresce  in  lui  lo  spavento, ,  prodotto  dal  primo  appa- 
rire della  malattia  stessa,  vedendo  che  essa  è  confer- 
mata dall'  uomo  della  scienza,  mentre  in  principio  la 
diagnosi  è  sempro  incerta,  non  apparendo  che  qualche 
fenomeno,  ed  anche  non  caratteristico.  Io  ?  non.  voglia 
disobbedire  alla  legge,  ma  nemmeno  pregiudicare  l'am- 
malato con  un  falso  all'  armi,  perchè  hanno  bensì  di- 
ritto di  essere  tutelati  i  sani,  ma  di  essere  possibil- 
mente salvato  anche  il  malato. 
<  Il  carattere  precipuo  di  questa  epidemia  è  lo  spar 
vento  delle  popolazioni,  Io  mi  sono  trovato  al  letto 
di  parecchi  morienti  di  Cholera  nello  scorso  Agosto-, 
essendomi  portato  a  scopo  scientifico  nei  paesi  dove 
esso  dominava,  come  nel  distretto  di  Piove,  ed  ho 
potuto  capacitarmi  che  molti  erano  primitivamente  af- 
fetti da  Celerina,  m^  la  formalità  del  sequestro,  quin» 
di  il  timore  d' una  morte  sicura,  incusse  in  loro  tanto 
spavento  da  cadere  repentinamente  nel  colapso,  e  mo- 
rire, senza  l'apparato  dei  sintomi  caratteristici  del  cho- 
lera stesso,  quali  le  evacqazioni  bianche  e  la  cianosi, 
e  con  •  lievissimi  crampi.  Tutti  coloro  ai  quali  fin  dal 
principio  del  male  potei  dare  1'  opportuno  rimedio  ma- 
teriale, coadiuvato  dal  soccorso  morale,  il  coraggio, 
rimasero  per  incanto  guariti  con  indicibile  allegrezza 
delle  loro ,  famiglie  ed   ammirazione   del   vicinato.  E 
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questa  mia  pratica  anziché  nuocere  ai  sani  fu  loro  di 
giovamento  coli'  allontanare  da  essi  la  paura,  e  col- 
r  ispirar  fiducia  nel  proposto  metodo  curativo,  primo 
preservativo  del  temuto  malore..  , 

*  t  • 

Affermo  che  questa  è  la  pura  verità. 

Topparii  Federico 

Borgo  Rogati 


UN  CASO  DI  CHOLERA 

La  mattina  di  sabato,  24  Agósto,  erano  8  giorni 
fché  il  signor  Avvocato  Jacopo  Yisco  di  Padova,  do* 
miciliàto  alla  Gà  di  Dio  Vecchia,  N*  3595,  aveva  la 
diarrea; "centro  di  essa  aveva  preso  inutilmente  varj 
tiaedicamenti  allopatici,  senza  p^cróionè  medica,;  e 
stava  già  per  prendere  un  bicchiere  dr infuso  di  sale 
dy  Inghilterra  (Solfato  di  Magnesia)  quando  andò  a  vit 
«tarlo  un  suo  cugino  A.  G.  Questi  gli  domandò  coi» 
facesse,  ed  egli  di  riscontro  rispose  che  si  sentiva  male^ 
che  aveva  la  diarrea,  ma  aveva  ripugnanza  a  prendere 
la  medicina  per  tèma  che  gli  promovesse  il  vòmito; 
quantunque  credesse  oppurtunò  di  prendere  un  purgan* 
te.  H  bugino,  vecchio  farmacista,  capì  bene  che  quella 
diarrea»  e  quella  nausea  erano  sospetti;  ed  era  pericoloso 
prendere  un  forte  purgante,  perciò  lo  consigliò,  e  gli 
suggerì,  all'  opposto  di  far  Uso  delle  medicine  ojniqpa- 
tiche  che  aveva  in  casa,  e  di  mettersi  tosto  a  letto; 
Gli  apparecchiò  quindi  egli  stesso  il  K  12,  che  mi- 
tigò in  parte  i  fenomeni,  ma  non  potè  impedirne  jil 
corse  troppo  avanzato,  poiché  in  tal  caso  era  necessario 
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il  Nw  44;  i  indi .  si  anandò  in  cerca  idi  me,  che  snre&tif» 
ràtamente  i  era  *à  Fàoenza,  e  »  non  .  < p Oftéi « •  visitare' 1 l' ani- 
mai aio  <  ohe  aasella» iseray  in  eui  era  £ià  stato ' idlato :*ai j snef- 
desimo  anche  il  N.  37,  secondo  «Je  ihfe  enorme^  con 
poco  profitto.  Io  mi  accorsi  di  avere  a  trattare  con 
un-  caso  (Ji*€hoièta;  praticai  tosto  l'isolamento,  cioè 
allontanai  tutti-  dàlia.  stànza,meno  uno,  che  rimase  poi 
anche  tutto  il  tèdi  pò  che  durò  il  sequestro,  e  mi  pre- 
stai io  stesso  a  porgere  i  dovuti  soccorsi  al  malato, 
riservandomi^  come  feci,  di  fare  la  denuncia  nel  giorno 
seguente  perchè  torà  èra  troppo  tarda. 
;  •  11  malato  »  presentava  i  seguenti!»  sintomi  morbosi, 
come  ogmm  può  verificare  nella  tabella  4i .  deiilincia 
esistente  al  òriunicipi©*  Violento  vomito  acquosa  é  fter 
quente,  diarrea  :  di  materia  nerastra ;  (la  »  diarrea  carat- 
teristica V  ebbe!  prima).,  Oppressione  diìpetto^  gettarne^ 
tò  delle  <  •  membra,  •;  faccia  deoompofeta  freddo  obbiettivo, 
cioè  non  avvertito  dal  malato,  ma  palese  al  tatto-  del 
medicd,  prostrazione  estteriia  .di  forze,  :  soppressione  -del- 
l' orina  da  tutta  la  ■  giornata,  polso  picéolo;  contrattò 
quasi  •  impercettibile  j  •  ciò  poi  ohe,  i  non  i  fu*  notato  nella 
tabella  si  fu;  voce  debole,  séte  < ardente,  e  lingua  e^e!- 
oa^  ingrossata  e  ruvida.  Senza  indugio  misi  5  gocce  del 
Ni  81  in  mezzo  gotto  di  acqua  fresca,  p  rie  diedi  rat 
caedhiaao .  ogni  quarto  di  ora,  il  cui  .effètto  fu .  di  dinti- 
riuirft  la(  diarrea,  ma  di  aumentare  il  vomito.;  In  un 
oojpo  forte  di  vomitò  rigettò  per  boeea  un  vernie  dell» 
lunghezza  di  «circa  20  centimetri^  con;  poco  aotttfvo  pena 
del  malato,'  ed"  ìk  seguito  emise  anohé: per  aeee&so,  un 
ùuovo  lombrico^  però  più. piccolo.:  Pei?  diminuire.  IVopf 
pressione  dispetto   ed   elevare;  la  termogeni:  appli» 
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cai  dei  bagtó.  freddi  alla  fronte,  al  patto  ed  ali?  ma- 
nine pe©  soddisfare  al  bisogno  della  sete  diedi  di  tratto 
in  tratto  qualche,  pezzetto  '<  di  ghiàccia  *  Quésti  aoocòrsfi 
continuarono  ;  fino  *  alle  '.  ora  una  :  ;  dopo  iti  eziiabotte^  .  in 
oùi  bi  frenò  anche  il)  vomito/  noii  cessò  però  del 
tutto,  come  pure  là  diarrea,  e  diminuì  F  oppressione.» 
Allora  sospesi' la  medicina,  non  però  i  bagni',  e  feci 
prendere  '  qualche  cucchiai  da  caffè  di  ^cdpro  I  adacquata 
per  sollévaire  alquanto  le  ifòrzè  Abbattute  da  tante  5eva* 
euazicroi,  e  ne  rimasi  contento.  Indi  continuai  a  som- 
ministrare il  31  ad  intervalli  rarir  che  ebbe  per'  effetto 
di  sospendere  del  tutto  la*  diarrea;  :  porche  più  non  .00 m* 
parvey  e  di  diminuire  notevolmente  il  vonpiiò.  Nella:  matx 
tùia  ptìssaii  al  N.  59per;  vedere  di  sollevare  alquanto  le 
forze  e  rialzare  l^calorifiòaziorie,  jedi ottenni  qaalebe  pica 
odo  risultato,;  ma  non  tale  quale > desiderava,; allora; .pasU 
sai  aUa  spirito  canforato;  ne  miai  alcune  gocce  -inium  poca 
di  zuccherò,  ^e  ne,  diedi  con . un  cucchiàjno  da  -caffè'  iuri 
poco  ogni  ;5  minuti 'per  tre  volte,  ^rimasi  conteqtovi 
perchè  fi  polso  incominciò  a  farsi  piò  palese,:  ed  «eie* 
varsi  la  temperatami  Lo  sospèsi  per  due  ìdre^  poi  ne 
diedi  altre  ite  volte,"  e  questo  riidùasei'il1  calor'ef  e<E  il 
polso  allo*  bt&to  normale.  Allora  aaspesL  ogni  medicima 
per  lasciare  alla  forza  vitale  di.  cKwniinuairp  laf benefica 
azione,  e  sòiòi  snella  mattina  de)  lunedì,  ter? a  giornata 
di  malattia,  ripigliati  il  59,'  perchè  da  4&  ore  non  com^ 
pativano  •  le  orine,  '  cosa  lofce  ■  mi  ;  mettete  in  <  qtaaìche 
apprensione  é  la- viesedcla  era  vuota^  setgno  chetai  iGhc» 
fera  non  >  era  estin*p .  •  Là  1  •  cura  durò,  <  tutto-  il  gior»o  àg 
intervalli  di  due.  ore,;  e  lo  orine  «onnaparvero:  eopiase»  e 
roajignei  dopo  1?  ora  di  ;  noifte/  Skrcpefei  i  ancora;  la  ìriéiii^ 
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cina  per  tutta  il  corso  della  notte,  e  nella  mattina 
del  quarto  giorno  alternai  il  13  col  40  per  sollevare' 
le  forze,  e  frenare  i  fenomeni  gastrici,  precursori  quasi 
sempre  della  febbre  tifoidea.  Non  ebbi  mai  reazione 
febbrile!  Siccome  1?  oppressione  di  petto  non  era  estinta, 
credetti  opportuno ;  di .  prescrivere  il  $T.  31  a  lunghi 
intervalli.  La  notte  fu  agitata,  allora  la  mattina  del 
5  giorno  feci  prèndere  al  nostro  ammalato  del  brodo 
in  cui  erano  stati  bolliti  dei  fidellini,  ;  il  quale  ;  lo  re- 
ficiò  così  bene  ;che  potè  dormire  senza  oppressione  due 
ore,  quindi  nessuna  medicina  sino  alla  mattina  del  gior- 
no 6.  in  cui  venne  assalito  da  violenti  e  dolorosissi- 
mi, crampi  di  petto,  per  cui  senibravagli  che  il  torace, 
fosse  legato  da  una  corazzai  di  ferro.  Fortuna  volls  che 
arrivassi  pochi  minuti,  dopo  la  loro  apparizione.  Die* 
di  qubito  il  N.  19,  e  feci  delle  fregagioni  con  un  pan- 
nolana  imbevuto  di  alcool  tutto  attorno  al  petto.'  Dopo 
la  terza  cucchiajata,  che  fu  circa  un  quarto  di  ora  dopò 
la  prima,  cessarono  come  per  incanto,  né  più  ricompar- 
vero nel  corso  della  giornata^  che  fu  tranquillissima^ 
sospesi  subito  la  medicina  e  solo  nella  sera  prescrissi 
ì  N.  19  e  59  in  globuli,  alternati,  per  distruggere  il 
germb  della  malattia,  e  permisi  ancora  il  brodo  come 
nel  giorno  precedente. 

Nella  notte  ebbe  tre  scariche  di  materia  nerastra 
attaccaticcia  come  la  pece,  e  nella  prima  evacuò  anche 
un  lombrico  morto,  prese  del  brodo,  che  lo  reficiò  • 
nella  mattina  alternai  ogni  due  ore  il  19  col  44.  La 
giornata  fu  buona,  non  prescrissi  per  la  notte  nessuni 
medicamento,  e  questa  fu  tranquilla.  Nella  mattina 
dell'  8.  giorno  si  trovava  di  buon  umore,  calore  e  poi- 
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so  naturale,  feci  tre  visite  fino  a  mezzogiorno  per  ve- 
dere se  continuava  quel  buono  stato,  ed  a  mezzogiorno 
riferii  al  municipio  che  Y  ammalato  si  trovava  in  con- 
valescenza, e  lo  pregava  di  levare  il  sequestro,  onde 
il  convalescente  potesse  respirare  aria  più  pura.  Lo 
feci  però  rimanere  a  letto  fino  al  2  Settembre  in  cui 
gli  permisi  di  vestirsi,  e  rimase  levato  per  circa  tre 
ore. 

Confermo  il  sovraesposto,  essendo  conforme  al 
vero  in  ogni  sua  parte. 

.Avv.  Jacopo  Doti  Visco 


ATTO  DJ  RICONOSCENZA 

Sarei  al  certo  imputabile  d'ingratitudine  se  entran- 
do in  oggi  nello  stadio  di  convalescenza,  dopo  il  sof- 
ferto fetal  morbo  Cholerico,  che  mi  spinse  fino  all'  or- 
lo della  tomba,  non  rendessi  all'ottimo  Dott.  Pietro 
Cogo,  Medico  Omiopatico  di  qui,  un  atto  di  riconoscen- 
za, pelle  di  Lui  impareggiabili,  previdenti,  assidue  cu- 
re, prestatemi  durante  l'insistente  pericolo  di  morte. 

Padova,  li  5  Settembre.  1873. 

Avv.  Dott.  Jacopo  Visco 


NOTIZIE  OMIOPATICHE 

Venne  aperta  in  Roma  una  farmacia  Omiopatica 

0 

in    Via   Propaganda,  N.  20,  diretta   dal   Farmacista 
Sig.  Giuseppe  Àlleari,  la  quale  è  fornita  di  tutte   le 
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«edicip§ . ,  ojmppatiphe,   e  ,  di  j  ;tu#o. , .  ciò , .  ch^ ,  .fì&nqprpxz 

■nu«-   ;•]  ,'..  f.v.-»;,  >.,•:,  !•.     ;•;•':    'ir-,    ,  ?■  ;.:;.;.:;    f{;    ihVt 

'°    Eccita1  iri  Roma*  là  VI  edi^itone    déll^óperètià 

•  ....•<    *  ■     *         ■    •  • 

dell1  Illustre  medico  omìopatìcò  *Dótt.  Camillo  Litiefali, 
La  Salute,  chi  la  desidera  spedisca  air  Autore  iti  Kó- 
ma,  Vicolo  della  Frezza,  ,N.  69.  un  vaglia  di  Italiane 
Lire  2,50..  . 

Piccola  Pósta 

Preghiamo  tutti  que'  associati  che  non  hanno  soddisfatto 
il  prezzo  ^:ili'àoci^p€e'dal)'WiS  stóonc(o)(Ji "fedirlo  quan- 
to prima,  perchè  il  nostro  periodico  è  quello  che  è  a  più  buon 
prezzò  di  quanti  he  esistono  di  sfili  fr  gènere,' e&  il  nume- 
ro degli  aèsociiatì  estèndo  limitato,  lu"  direzione  fa  'eklòélo 
di' qualsiasi  piccola  éomtòa,  onde  maaten^lo  itt^  vita  a  stfìlup- 
pò  sempre  maggiore  dell'  oitiiop^ia^  fcvafatag^deU'kinàairi'&. 
*  'i  Sìg<  Itoti*  €1*  Plettro  Ite  FaveMo,  Cièvlsii^  ÀJbbìauko 
ricevuto  nel, moménto  di.  Aiettejre  hitmàccEhiiiaiiil  péripdicp, 
il 'triste  annunzio  della  m  or  t^;  (|ell'4m*J4»  su^  sposa,, /ci^  af- 
frettiamo ad  esprimerle  il  nostro  cordoglio,  perchè  ogni  di- 
savventura dei  nostri  cari  amid  è  di^  V  veri  tute  bntehé*  nostra. 


DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile 

»  i      '  i    '      )         •  '  m*i  •  '  •      / 
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Padova,  tip.  Giammartini. 
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COEDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 


Della  Clinica  Omiopalica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
11    prezzo  ne  è: 


In  Padova  di 
Per  tutta  V  Italia 
Fuori  d'Italia    . 


It.  Lire  2.— 

»         2. 25 

»  3.  — 


Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Gogò  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coir  esalta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell9  associato. 

11  guadagno  sarà  erogalo  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  ? 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  l'Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  me- 
desimi per  esteso,  coli1  indicazione  esatta  del  cogno- 
me, nome,  età,  condizione  e  domicilio  del  guarito. 

JDOTT.  PIETRO  CCGO 
Direttore  e  Gerente  responsabile 
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Con  questo  numero  Rende  l'ahbo- 

miun  ni O   «IcII'hiiiio  simvmiiIo 

CLINICA  OMIOPATICA 

PERIODICO  MEDICO  MENSILE 

DSL  DOTTORE  PIETRO  COGO 

ANNO  II. 

^Ph 

PUBBLICAZIONE 

ih    itiwntHPtit 'i    ri'lfilin    ii    pfiirtitilinipvt'    WM»*ì 
noli  utUiul.     Mìfr-'Mti,    fhnhfif» 


Aftuu-it.    il  puliti) jiiiiliwiuiM  emnwo;i  l'inw 

«he  In  «rrivratc  lui  presn  itiJlii  | ni I il J uiii  RfllntfneC  p- 
pidemia  oliolerinu,  ohe  innumte  tanto  anflvnnto,  ed  nu- 
tnerae  ne]  lutto  inn)tÌHf<iim<  lauiiultt-  di  «imi  daam.  ■ 
è  etampatn  in  foglio  volante,  i  itottu  Mnnoati  dotMaMn- 
ti.  (tra  si  riprodneono  collii  ecitautii  di  far  ooaayra- 
ta  ai  {Tentili  associati,  amie!  dell'  nminpatia,  ì  asah 
da  ciò  «corderanno  quanto  ai  adopri  ehi  «cxrre  jet 
maggior?  sviluppo  della  spianai  nostro,  fii  ha  poi  ii 
convincimento  che  tatti  coloro  chi'  avranno  lotloi' ot- 
timo documento  si  capaciteranno  che  il  fiottoBnriOn 
prometteva  nella  ietterà  diretta  al  Ti,,  3*rofen»  ciò  «è* 

11  la  eeaciotna  di  poter  man  teneri!,  in  quanto  che. 
«vendo  atterrato  mi  si  brillante  risultalo  in  ma  «ar- 
te (iella  città,  è  pwaumibile  olir  ne  avrebbe  otteaoto 
un  aerale  anche  in  tutto  il  rimanente,  e  r.ost  ai  avreb- 
be avuto  1'  ineffabile  aoddiaforianc  di  avorr  risparma- 
tn  non  poche  "vittime,  sin  co)  salvare  un  Jfcapjrior  no- 
merò di  ammalati,  sia  eoi  preservare  una  roiujcior^ 
qouBtitè  di  sani  con  'opportuni  eomipii  wS  ottimi  prov- 

meuti.  Speriamo  che  il  eluderà  non  ritorni  mai 
afe,  ma  dato  il  caso  ohe  volo»?  minora  -visitaraì,  avro- 
io  appresa  la  via,  il  fatto  di  Ponteeorvo  (l)*erva  difla- 
Kare  lesione  ai  cittadini  a  ricorrere  con   fiducia  aV 

L>    B.     P«ff.     1M. 


m 

1*  òmiò£àtó«,:  ^  tion 'lasciarsi  'ingàhtitfrè  dar  ehi*  cerea 
àMEòÀtanàrii  ò  per  '  personalità'  ò  ìóet'  interèsse!,  ed"  a 
.riporrle  .avelie  nejle  ^ltr^.inal^ttie.  acute  in  cai*  ,V:0$ 
•miopatia  dà  gli  stessi  ottàrbi  ;  risultata  Non.  sì  può  ao^ 
tetrsa*é  .16 '^criveiitè'yi ,] ^(àUiim&'in'qxkéU  è«órtàU 
zionfy;  poiché,^  jijuantun^ue  di  ristrettissimi  mezzi, .'é 
.grezza :  incoraggiamento,  del  locale  Mwiicipia,  il  qua^q 
bori  !fei  degnò  fle&iraieno  di- ea^nwglr  lina» j parola'  di 
gratitudine  per  la' geiìerosk;  offèrta  <3i  sefVite  ttttti1  ì 
(yjoiprQsi  4^11^  ^città»  gpatwtaineitfe,  pure  ^prestò  sqp- 
ga  cbraperiso;  e  -  con.  ipréanura  ;£c(n  -tutti  coloro  ehfc-ebp 
fcWrò?  fidufcìa1  ift  ?tó;  'im<&è?><30n;  pét icol^  :  délfe  £*op#« 
^itai/ perchè  ha  voluto  '  far  védeifè   cói:  fatti  ,òh$   celi 

j'>.'  .       i4.       ■  •  *.  i   ■  •  ■  '     .-ii1'   •  ' .  •  i  '      «   •  ■   i  i  ■  '    »',.,-,        - .        . .  .* .  ■  1 1     «  '  '      •  i  ;  !    •       «  I 

§jp&, (davvero  13,  ;  patria,  pjQiobè ,(jl,y|er:o:, amatore ;  ,4e}la 
nhedesìjHa  non  :  ^  '  colai  che  *i  <  getta  ntìlle  plateali1  di* 
ft&Strà&oiiv  '-ffla  "(JuegK  '  -che  ki  '  ^retìta,  '  sèfcótitfi  l;é  ^rò-' 
prie  forze,  per  U  bene  dei  cittadini,  che   a  suo  cre- 

dew  <^osti,tiris0OACj  la  pair&  stessa*  ,La,vita.  è.  .it  ipc^t 
simo  èev  tiem^  '  ohi  la  Sai  va  !  pericolante   non  né  osse 


-  A)  ^fytfera  fretta  al  B.  Prefetto 

A  SUA  ECCELLENZA  IL  COMMENDATORE  E  PREFETTO  RRUNI 

PÀDOVA v 

Eccellenza  ! 

Io  spero  che  Ella  avrà  avuto  la  degnazione  di  leggere  il 
N.  10  del  mio  periodico  Clinica  Omiopatica,  che  tratta  del 
Cholera,  che  io  osai  farle  pervenire.  Da  esso  avrà  appreso 
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ch#  il  metodo  omiopatico  non  deve  essere  trascurato  nella 
°ura  di  una  malattia,  quale  il  Qholera,  contro  la  quale  si  spun- 
carqno  sempre  le  armi  allopatiche;  non  esclusa  la  presente 
epidemìa,  la  cui  statistica  nella 'nòstra*  città  dà*  i  pìi  bcòii- 
fot tanti;  risultati.  Or  bene,  io  ho,'  divisato  di  fare  ogni  sforzo 
pjer  j  liberare  1$  nostra,  città  fla  •  *1  *  terribile  apxaicq,.  oye  nupn 
trovi  opposizione  al  mio  piano  da  chi  ci  governa.  Io  voglio 
far  sapere  a  tutti  indistintamente  ì  miei  amati  concittadini 
che  sarò  a  lóro  gratùita  disposizione  a  qualunque  ora  di  gfttt- 
no  o  di  notte  ne  abbisognassero  per,  simile  i£aÌQrevpur#hfc,iai 
^hi^miuo  fin  dal  principio  del  male,  e, non  abbianp  pres.p 
medicine  di  sorta;  ma  vorrei  poter  loro. annunciare  àncora 
cHe *  riori  avrei  praticato;  de  riòn'  nei  ca'si  'confermati, 'il "só- 
questtfo*  tanto  aborrito  dalla  popolazione,  il  quale  fa  «he  gli 
atam^ati  n|pn: ricorrano  ;al  medico v  se  non  nei.ca&i  ^stremi 
djpy(B  pojca  è  la  speranza  fìi  poterli  salvare,  e.  maggiore, ; il 
pericolo  di  infezione,  seppure  non  muòjonq  senza  medico. 
Uil"  caràttere  distintivo  della  presente  epidemia  èla-'paùfcà; 
cerchiamo  dji  'sollevare  gli; animi  abbattati  col  togliete  le 
Q^ffpni;  fcl]^.{qpYei}tQ .#  col  sugge^.pn ,.$ezzo.  <?h©  {jsp$ 
fiducia.         .     .  r  '        »,  r  *  j  ]    t     ■    , 

Confido  che*  S.  fe  vorrà  prendere'  in  coiidideràzióne1  là 
fattoi  proposta  e  cèneedermi  il  chiesto  préttnei&òy  che  tiltéo 
deve  ridondare  a  vantaggio  jded  nostri  co  nei  ttadinii;  intanto*  lue 
umilio  i  miei  rispettosi  ringraziamenti,  e^jeno^di  stipa  ;e 
rispetto  mi  dichiaro 

Di  Sua  Ecc. 

Bott.  Pietro  Coffo 

li-ma  «vm;''\  .t  '^;U^v,::c.;  a  ;/:/:;jì.  ■  jj  l\?.  /■ 


Padova Ji  ?& 'Agosto  1873 
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B)  Risposta  del  Municìpio 

:     \!  1PMóm,  U'$  Settenari  ]19IÌ. 
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Al  SI*.  Pietro  noti. 

il  La  R.  Prefettura  con  nòta  30  Agosto  p.  p.N-  2243-8967  mi 
invita  a  dichiarare  alla  S.  V.  in  relazione  ad  analoga  ricerca/ 
da-L^i  fetta  alla  stèssa^  cfee:  Ella  non  abbisogna  di  alcun  Spe- 
ciale permésse  per T  applicazióne  delia  Médièìnal  Oniiojmtìi-- 
ca  'teche  tìóilè  malattìe  di  cfeòle^a;  -^  Siccome' pòi  làiJt.  P*e^ 
fett^ra  si  dichiara  iheompe^ènte  a  decidete  sulla  pratica 'dèi 
sequestro  alla  quale  Ella  «i  sarebbe  dichiarato  contrari^  e 
poiché,  '  trattandosi  di  péHiia  sanitaria,  la  R.  Prefettura  *  m^ s 
desima  rimette  il  giudizio  WP  Autorità  Municipale,  lo2  '«tiri»' 
venie  Le  soggiunge  che  il  sequestro,  q4ale  massima  ge»e^ 
raltneute  riconosciuta  ed  applicata: nell'interesse. della  j*ùty-? 
blica  igiene  non  può  essere  preterito,  qualunque  sia  il  lei- 
sterna  di  cura  che  veùga  adottato. 


•    i'i 
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Il  Sindaco 

"  "Ti fiG'O L 1 
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0)  Controrisposta 
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Air  Onorevole  CUuntà  Municipale  di  Padova 

-CpHa  notp,  ,5  Settembre  corrente,  I[Q  15147.  il  relaziona, 
alla  nota  prefetizia  30  Agosti  p.  p.  N°  2243.  8267,  mi  veu^e 
comunicata:  ((.Non  aver  io  bisogno  di  alcuno  speciale  permea- 
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so  per  l'applicazione  della  medicina  Omiopatica  anche  nelle 
malattie  di  cholera».  (Alle^to/^, \.l.  v  •»  y,x .<,•>! -A  Vi  (il 
A  ;  fl^io  subhorflinatq  avviso  ìil  contenuto  della  mia  confi- 
denziale, 28  Agosto  p.  p.  diretta  a  S.  E.  U..K,.  Prefetto  (Al- 
legato B)  non  tendeva  ad  ottenere  nessun  ^emesso  pelP  ap- 
plicazione della  medicina  omiopatica  pfd^.c^ujì^raia  -cholerica, 
dal  momento  che  esercito  omiopatia  sotto" l'ègida  del  mio  me- 
dico diploma,  il  quale  dà  la  facqltàsdi  esercitare  L'arte  me- 
dica, senza  prescrizione  di  sist&M.Q*. fatto  ùnttàdkàén  io'  eèa 
quello  di  ottenere  dalle  autorità  competenti  un*  autor izzazio- 
ne  di  applicare  il  sequestro  solo  nei  casi  'di  dhòiera1  confer- 
mato, e  non  ad  ogni  caso  che  si  presenti  coi  primi. sintomi, 
che  facilmente  si  possano ,tgpg^f£ty|  sgqz^4pntt9**d$i  sani  e 
con  indicibile,  viaggio  degli  ammalati,  ove  il  medico  sa- 
gace si  prèlèntf^ome  angelo  confortatore  e  non  come  giu- 
diee  che  ^i-bnuiicia  una  &®aténza  idii  reclusione  ed  anche-  di 

morte*"    j...    :'i  ..  b»;     .:•  ■  ili'  .  ••/   .r'   ••  :,>.  •'•   -.u,.  •'  .:■•  ,•>  r  ;«••.« 

'...:.Ipj:bq»i  ^tftsi.  àii  osteggia^; |ii!(f^qiiej&tro,Mft.  Vflwcpzipnfl: 

v^ojpwlftt  pgun£.d?U&  d^a^^jaJlIi^flSc^  Saaitai^pjrQr, 
^fas^Q^ta^nte  Ah$  io.  ebbi,  sempre ;.&,ir»twftR*.£<i; ^mwfctn 
t^r^.iijl^fiei^uestaQrOOim^.nQoesBftiuo.ediUtìte;; efebi  di  mirrai- 
fcmfco 4i, limitelo: tal' solitasi  ^eee^arj ;pe^l^  ragioni  che io, 
r^si -di, pubblio  diritto:  nei  ijaioj  PeriQjclieo  elisio*  iQmftQpa-^ 
tic*,  AoWhlM0  ili.,  Pagina.  169, lift)  >171,  <¥.e&  Alloga*© 
&)■(&  ote .qw  riproduco  testofllpianbe  ^oowododeiltìttQri^ 
-i^Lb  p*&tifìhj$  aànitarje^  sono  cosa  ue^e^airi^Ja^HeepidQinib^ 
contagiose  per  preservare  >tBfnu^jma-jl.Aiedloo>dQ¥ei [badaci 
anche  di  salvare  il  malato,  e  per  soverchia  paura  non  deve 
precipitare  giudizii,  i  quali,  .'#f#Jd|iè  giovare  ai  sani,  sono 
ad  essi  pure  di  nocumento,  accrescendo   in  loro  la  paura, 
causa  prima  che  dispone  alla  malattia,  e  nuoce  sempre  al- 
l' ammalato,  prerchè  accresce  in  lui  lo  spavento,  prodotto  dal 
primo  apparire  della  malattia  stessa,  vfedétìcfyffcltè  èWà'è'cdn-* 
fermata  dall'  uomo  della  scienza,  mentre  in  principiò  là  dia- 
gno^^ffi^r^J^^r^wjft^pB^j^o  cfcft  (yj^h§«|ai|Mie- 
no,  ed  anche  non  caratteristico.  Io  non  voglio  disobbedire 
alla'leggè,  ina  ìtèminéno  pfcégiadic&té  ràtetnàlaftòeoW1  falso 
astoni,*  perchè  liàknò  ieriBÌ  diritto  di  leiiseiè'  tutelati  1  ^aniy 
ma 'di'  èftseirè  p'òftdibiltìifenie  salvato1  aii^che  il"malàfo7  ">'  ""    • 
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;U  oafiaitere precipuo  di  questa  epidemia  è  lo  spaventò 
delle  popolazioni.  Io  mi  sono  trovato  al  letto  •  di  parecbhi 
Hsqrie&td;  di  Ch'olerà  nello  scorso  Agosto,  essendomi  poetato 
a.  scopò  scientifico  nei  paesi  dove  esso  dominala,  -come  nel 
distretta  di  Piove,  ed  ho  potato  capacitarmi  che  molti  era- 
ho  primitivamente  affetti  da  Celerina,' ma  la  formalità  del 
sequestro,  qaiqdi  il  timore  d'una  morte  sicura,  incusse  loro 
tanto  spavento  da  cadere  repentinamente  nel  oolapso,  e  mo^ 
rire,eehza  V apparato  dei  sintomi  caratteristici  del  cholera 
ateasoy  quali  le  evacuazioni  bianche  e  la  cianosi  j  e  conila 
vissimi  crampi.  Tutti  coloro  ai  quali  fin  dal  principio  del 
male  potei  dare  l'opportuno  rimedio  materiale,  coadiuvato 
dal  soccorso  'morale,  il  coraggio,  rimasero  per  incauto  guariti 
eoo  indicibile  allegrezza  delle  loro  famiglie  ed  ammirazione 
del  vicinato.  K  questa  mia  pratica  anziché  nuocere  «i  «ani 
fu  loro  di  giovamento  coli' allontanare 'da  essi  ila  paura,  o 
coir  ispirar  fiducia  nel  proposto  metodo  -curativo*  primo  pre- 
servativo del  temuto  malore. 

Da  tutto  ciò*  adunque  ne  consegue  a  mio  avviso,  che  P  at- 
tuazione del  sequèstro  Sanitario  dovrebbe  dividersi  in  due 
stadj.  Nel  primo  basterebbe  limitarsi  alle  pratiche  di-  isola- 
mento dell'  ammalato,  isolamento  che  sarebbe  da  lasciarsi  al- 
l'occulatezza  e  previdenza  del  medico,  ogni  volta  riscontras- 
se sintomi  sospetti  del  temuto  male»  Il  secondo  stadio  ditte- 
rebbe dal  momento  che  si  manifestassero  sintomi  certi  dei 
Cholera;  ed  in  questo  punto  il  medico  dovrebbe  farne  la 
denuncia  all'Ufficio  sanitario,  dopo  di  aver,  praticato  egli 
stesso  il  regolare  sequestro. 

Se  pertanto  il.  sequestro  verrà  praticato  con  una  certa 
previdenza,  diventerà  proficuo  ai  sani  per  circoscrivere  la 
propagazione  djel  male,  ed  inocuo  al  malato,  perchè  fatto  iu 
mpdo  che  egH  non  si  accorge  del  medesimo,  e  non  si  correa 
i^à  pericolo  di  spaventare  con  inconsulti  provvedimenti  e  sani 
ed  ammalato,  e;  molto  più  di  gettar  precipitosamente  in  un 
cofano  uq  povero  infermo  per  tradurlo  al  lazzaretto,  dal  qua- 
le pur  troppo,  l' esperienza  ce  lo  ha  dimostrato,  non  sortono 
che  pofehi',  perchè  lo  spavento  ha  nociuto  alla  loro  salute  più 
che  lo  stesso  cholera.  Anche  le  statistiche  in  tal  modo  sareb- 
bero più  esatte»,  perchè  i  denunciati  sarebbero  veramente 
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eholerosi,  ^perciò  si<  avrebbe  la  vera  proporzione  dei  storti 
é  idei  guariti. 'i  .    i.    w*-  /   ?:  r         ■.  <^    '»:'««'/ 

-  * . .  Queste  mie  osservazioni  che  *  «onci  il  risultato  '  dèli'  éspen 
rienza  non  potranno  essere  disconosciute  da  coloro  che  de** 
viono  :  tuteliate'  il  benessere  dèi  cittadini,  ed  «è  certo  che t&A. 
Questi  provvedimenti  la  Commissione  Sanitaria  vedrebbe  rag* 
giunto  lo'8Copt>  della;  sua  istituzione^  che  è  quello,  di  circo- 
scrivete più  ohe  è  possibile  il  micidiale  mofcbo  e  di  avere  la 
più» piocoLei  cifra  di»  morti  fra  gli  attaccati,  soopou  al  quale 
ebbe  >ài  •  mira  il  solerte»  noktro  Municipio  nell'  itìtitusioije  del- 
la iCoramissiqnè  stessa;  ma  che  finóra  nonl^otò  essere  rag* 
giuntoi  perchè^  mezzi  non  cor  risponda  no  ài  fine,  poiché  ■  il 
sequestro,  come  si  pratica  fino  ad  ora,  .pregiudica,  anziòhè 
giovare*  ai  sani  ed  agli  ammalati,  è.  causa  di  maggióre  svi- 
luppo :  della  malattia  •  e  della  •  morte .  dei  colpiti,* coli'  aumentai 
re  ingenerale' spavento.  •••.,;.  m>  .»    ! 

'"-'"'  Pàdova  Un  Settèmbre  18*73    :    :  ,ilM-:   '    :t     ' '' 


•}«{■»     • .,  :      "m, 


•    t         ( 


,,    ,   DOT,T-  EJETRO.COGO       : 
Medico,  in  Padova. al.  Santpy  Via.  Cappelli,  $.4123, 

1)Y 'Attestato  degli  abitanti  di Ponfecòrèò 

....,.,:,...  ,,.<  ..  :  .Padova,  li  18.  Settembre  1873 . 

Dichiariamo  noi  sottoscritti  abitanti  in  Padova,  Via  Pon- 
teèorvóy  che  ilDott.  Pietro  Gogò  guarì  tutti  gli  ammalati  di 
Gholera  che  ricorsero  a  lui,  tanto  fin  dai  primi  sintomi,  (ve-1 
mito  e'diatrea)  come  a  malattia  inoltrata  e  confermata;  (1) 
dei  quali  ultimi  sono  già  usciti  dal  sequestro  Giacon  Vitto- 
ri» dieeisettenne  e  Bonetti  Giovanna  di  anni  24;  e  Mada- 
lofczo  Angelo  di  anni  62'  trovasi'  in  via  di  guarigione.  (2)  ■ 
'*•  Dichiariamo  inoltre  che;  dal  momento  in  cui  il  prelodato 
Dott.  Pietro  Gogò  comparve  fra  noi,  scomparve  il  fatale  mor* 
bo  dalla  nostra  contrada1,  in  cui  nei  giorni  precèdenti  miefò 
molte  vittime,  e  ciò  per  aver  egli  dato  ottimi v  suggerimenti, 
e  sollevato  l'animo  abbattuto  del  popolo  coli' ispirar  fiducia1 
•  •    '•  ''..■•••  •       •    .    :    .         .  •  ,  ,•      .,  ,    .  -  •     i 

,  (1),  Perdetti.  $plo  Lipomanp,  vecchio  di  77  anni,  per«bó  chi  ama tp  os-. 
gli  estremi. 

(2>  Egli  pure  è  guarito. , 

Boti.  P.  Coffo 


." .  • 
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coi  fatti  nel  suo  metodo  curativo,  e  col  mostrarsi  egli  stesso 
senza  paura  e  premurosissimo  degli  ammalati  ai  quali  era 
prodigo  di  conforto,  e.,  di  cujra.  _  .     .,      .  .„ 

Sartori  Francesco' —Gtorìa  Antonio  —  Ma zzucato  Ce- 
sare —  Angelo  Murer  —  A.  Longo  —  Menapace  An^ 
tonio  —  Lendrnara  Giuseppe  >*-  Bottarc  WfitmR—  Gar- 
delin  Giovanni  Battista  —  Gloria  Glottide. 


.'»■  t   •}■'     /  1     y]>'.-)     «Di»     0.1  •  l'I     ' 
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E)  RwgmziamntQv. ,„..   :..: ,-.     \,>Vi  ,„{.■,   UH-, ..  i;;. 
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AL  PREGIATISSIMO  SIGNORE 

DOTT.  PIETRO  GOGÒ  M 

;  MEDICO  OMIOPATIGO  -:      '       i     ''  •■> 

":    '■•••'■■•■■<i    ■''■  IN!  PADOVA      ;  ■  ■'!   "'''■  r,![n:'   f,i 

Onorevole  biqnore  ! 

I  sottoscritti  penetrati,  dalla  più  viva  riconoscenza  porgo- 
nò  a  Lei,  Onorévole  Sig.  Dottore,*!  più  sentiti  ringraziameii- 
ti  peif  le  cufe  indefesse; ;  là  paterna  '  tiòlléfefttt  ditte  è  l'amore- 
vole assistenza  prodigata  ^11»  loro  figlia  Vittontv  cólpi ta(dftjr 
l'asiatico  morbo,  ridonandola  sema  e  salva  alla  famiglia. ,ch$ 
ne  piangeva  quasi  sicura  la  perdita. 

È  troppo  tenue  questo  tributo,  ma  parte  dal  cuoìfèf'Lo 
aoeettij  stimatissima  signor  Dottore,  quale  atto  di  riconoscen- 
za che  nutriremo  sempre  verso  di  Lei  per  averci  ^JjVatfl. 
la  figlia,  e  quale  attestato  di  gratitudine  per  la  di  Lei  ma- 
gnanimità nel  rifiutare  da  noi  qùalsfabi^ómpèìtiso,  Hrnanen- 
do  pago  della  gioja  che  procurò  ad  un'intera  famiglia. 

Grazie,  mille  vòlte  gtak'iè: 
-•'*••-  Padirtà  22  y&ittembr#tm 

Di  Lei  Onorevole  Signor  Dottore 

'         "     ;i  ^     ;    DfetòtissiinrSèrVftbi-i"^ 

MANffiOSlO  E  MARIA  &1AGGN ■.»   ->; 

.    Morandi  Pietro  Testimoniò' alltx  firma 
,.'$.>  Angeli, : Testimonio  #Ma  Juyy*  \ ; 


•  '.  •  •  i 


.1.:. .. 


tu 

..  nt       M  COKWSPOiVDEMA 


-u3      Prtìgffttóssimó  SigfqaB:iCbll©g»*r     .:         c':-  • 

Le  invio  qui  unita  la  storia   d' un  caso  d' angina 
difterica   che   credo   Ella  troverà  mtìri^è véle  d'éàsefre 

pubblicato.   -:;iU/i;),«  r.\;i'r.liL\'->'\'  '.  .:/ 

Con  moltopiaeere  ho  udito  che  un  medico  d' un 

paesAj^ni)  tiMiia  stài  tSttuctiafLflq  Wiopatia;  io  procure* 
rò  di  poter  fare  1$» Bptywptòwmwi per  poter  giovargli 
in  quello  che  posso.  ^Ho^jip^npherò   di  renderla  av- 
vertita appena  saprò  la  cosa  <jon  cert^zz^.  ,x 
Intanto  sappia  che  a  Gorizia  Y  omiopatia  va-facen- 

-97u^ioev,ettij[,oggi;:Bte^Oi7, iettare. dallo;  Schwabei  nella* 
tfaUtf ;  fili  •  scrive  che  -  è  inòoitiinciiata  la  stampa  della 
raitóàóopéiÌ;:'Ìó  spero* die  essa  tenga  alla  lucè'  entro5 

ilF^fru-.  I-i,  •-•  •■'  ..*  •'  •     ■  .    .; 

-i^vl^  riverisco  distintamente,  e  con  tutta  stima  mi 


*    *  *  *     '    \   *     i  t 


-i-Ut   \':J    >l»    :  «    '!•  <i    •'.:   ••  •  \  **.!  .    !  .•   »    •  .      '    .    .   «     . 

di  tei  obbligatila,  collega* 
)>ptt«t  J£U  Jftlptro  4*  Pavento 


"'•   i    '     '  •      ■  '  "     *•.:•"*»  »:m   !  }     i\.  ' 


Non  jQo^Q.moJti,  giorni, ;che  una  madre  di  famiglia 
mi  pregala  di' recarmi  a  ;  visitarla  sua  donna  di  ser- 
vizio^ (teri^TéreBaJé^^  di  dioiottò:  anni.  Questa  as- 
salita, il;^n^ìàvaiìti;'saavforte  febtìre,  incominciata 


mi 

ete  fredtìo;  e  ver 90  -  séra  '  pr o>iando<  grande  ^difficoltà 
d' inghiottire,  era  stata  da  lei  mandata  da  un  medico,? 
ehe  Ile  avea; »  prescritta-  !  éérta  ;  inedèeiaa^per  'i&rnéi  dei 
ga^gariftÉiiy  \}(mMgliatidofla  pejpèi di  farai  riefcvf  re  5  deb* 
Y  ospitale,  dicendole;*  che  «e  Teaiàsse  rin<  famigliay  li  firn*- 
ciulli  potrebbero  • : £iglià*e  •  i4  suo  muìei  La*  padrona! non 
avevia  .«1?  intenzione  4i  m&tteria  satto,  mia  •  icura 5  ìm&ot 
desidktfava  di  saprei !  'da  mfy  :  sé  •  :  riammalata  »  fossa  ^w* 
ramente  affetta  d;  jangina:  diftèrica,^  sé  "dovesse  quindi 
miàìidarla1  alP ospitale:  il-»*1  • :'-.'  «■•  >•■•>?••  ';.  -^-A 
v  (piando  afr'ìeóai  la'VisitàV'Vàlmmàlktai,''  la v trovai 
prostrata  molto,  e  piangente,  perchè  il  peasieti*  di •> do*5 
vèr  àtìdatia  all'- ospitale  le  'faceva  «psavèiito:     -     1 

•"Ella  uvea  febbre'  forte,  la  faccia accèsa  e:  calda,  ia> 
gola  tutta  rossa,  coperta  j  alia'  parte  '  ilestm  ■dall?^eg^wiii 
dato  difterico,  e'V  ugola^  qtraniiunque!  llberoj^però'tóolto 
gonfiata:  (    ■•   .''••  ,;    (i    *   ••*'i  '>'!   *>'•'■'-    «  'Vf.l-ti-'j   ^!-/'.\v«t; 

Seppi  ohe  là  ' giovane  aveva/  tm  ^oatt^rittò  'perule* 
sóla  ;  quandi  *  la  ^tranquillai)  diriendole,  cheì  ove  •■**.  ad  ftt- ! 
tasse  a  stare  'alcun:i:  giórni'  fiempte;  in  'qtnèl  «aW^etìno^,^ 
non 'perméttendo  ai  fanciulli  d'eniraf  vi)  e  felcete  tutto* 
quéltò  <ehef  »  le  ótfdifceròy  i**  quattri  'gioirni  sarebbe  f  tfaP> 
rita,  geàza1  ' andare1  alii'osplta/te.  ;;  «('rr        "  m  '^7/;  ib 

Le  ordinai  d'avvolgersi  al  collo  un  fazzoletto  di 
tela  bagnato  in  acqua  fredda  e -'beh  4òmprestfo,  rìì  la- 
sciarcelo finché  fosse  asciutto,  quindi  d'  applicarne  un 
altro  ^fcitfsi  v{k;ff£ 'pregai  di  lasciare  da  parte  la  me- 
dicina dell'  altro  medico,  e  di  fare  tre  volte  al  giorno 
dei  gargarismi  con  acqua  mescolata  ad  un  terzo  di 
spirito  di  vino;  le  diedi  una  goccia  di  beli.  6.  in  mez- 
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zo  I  bictsitiere  (  d' acqufy  ;  da  •  prenderne  :  un  -  cucchiaio  <ak 

l'oiàin.:  n,J  ii>-  j  i-'l1'1!::.'»    i  .'   j,!".   )!.-;->   ,;  r-,  .}'*;./.  i'--.  <•  ! 

hi»  Bf fgiftrno ^seguente'  la  fabbri  era-  svanitale  F  am- 
malata  !  poteva  ;iaghiattife  •fenka'ipuQ'iAM.piì^  iatotoinr. 
eomloaQ^ioóii/tibuai  ecila  stessa;  cijrà^. •:•,..-;■  .  !;»'«•  I 

jn  i ^Lai •  sèia  ;  del  tetoo*  giorno  < vidi:  jeho  il t «Qswwje , e  iJà» 
gJóufie^Ea.  della  gola  eraho:  spariti,  «pio \  .yeflfàvia  ì'ost 
sedata  òhe  Vier^i^itotenutQ;  atìmpce-T ideila  gwdjefcs^ 
di  circa  due/  terzi  di tpOUiotì,  p^tod^ìo  uà  calorie:  tean 
dente  al  cioccolatte.  Diedi  merCi/\$QL  12^-trehgQeicie' 
ia  /mozzo!  bicchier  .»  .d  •  àicqu^  .da  ..ptend.er^  pgiii .  2  ,  ore 
uni  cucchiaia  i  U  :■'•;•..;  ,>jir  ;.i---  ■  -  •  ,•■!<;...  •;.:.••. i-'-i  j 
La  sera.  >del  /  quarto  .giorno  -1^  giosii^  era  i  tyfìvfytr, 
tftt^jùle-guari%;^;  la  mattina  .del  ^ntorrfdì'.p!$[  so- 
lita,- ritbrbavar  alle ,  m&\  otì^paj&ioijiL ,  j..xi,-.   ,-*»,.«  «J 

;!»OttO'^iojmÌHdt>po!  ^biu^c^janer  di  ived^clay  ;e  sea-^. 
tendola  parlare  a  voce  rauca  e  nasale,  le  dom$$dai,„ 
m  !  nel .  bere  ■  provasse,  qu  aioli  e ,  incomodo  ;  ,  mi  disse  che 
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E  aperto  l'abbonamento  all'anno  terzo;  il 
prezzo  è  quello  delle  altre  due  annate,  cioè  It. 
Lire  2  in  Padova,  2,25  per  tutta  l'Italia  e  3 
all'  estero.  Ogni  numero  separato  Cent.  25.  Chi 
non  respinge  questo  primo  numero  s;  intende  as- 
sociato per  l'anno  terzo.  Si  pregano  i  Signori 
Abbonati  a  spedire  quanto  prima  l' importo  del- 
l' associazione  per  non  ricevere  in  ritardo  il  nu- 
mero secondo.  L' Ufficio  è  in  Padova,  al  Santo, 
Via  Cappelli,  N.  4123. 

PREAMBOLO 

Affinchè  sempre  più  si  diffonda  la  conoscen- 
za dell'  omiopatia,  e  degli  immensi  beneficii  che 
reca  all'  umanità  la  Direzione  ha  stabilito  di  di- 
stribuire il  periodico  anche  in  numeri  separati 
al  prezzo,  come  si  è  detto  di  sopra,  di  Cent.  25. 
Siccome  poi  i  nuovi  benigni  lettori  non  posso- 
no sapere  lo  scopo  del  medesimo  così  si  stima 
opportuno  di  esordire  questo  anno  col  program- 
ma che  si  è  diramato  in  foglio  volante  prima 
della  comparsa  del  periodico  stesso,  con  qualche 
variante  ed  aggiunta  addattate  al  momento  pre- 
sente; programma  che  anche  molti   dei  gentili 
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associati  non  hanno  letto,  e  che  non  è  senza  in- 
teresse dal  lato  che,  oltre  di  far  sapere  la  ra- 
gione del  periodico,  espone  in  poche  parole  la 
storia  dell'  Omiopatia  ed  il  suo  stato  presente. 

«L'arte  medica  ha  subito  nel  corso  dei  se- 
coli infinite  modificazioni  allo  scopo,  però  sèmpre 
lodevole  di  rendere  più  sicura,  più  pronta  e  più 
facile  la  guarigione  delle  umane  infermità  ;  e  fra 
tutti  i  sistemi  poi  che  si  succedettero,  ebbero 
sempre  maggiore  fiducia  negli  ammalati  quelli 
che,  posti  all'opera,  sembravano  corrispondere 
maggiormente  al  detto  fine,  poiché  V  infermo  sta 
ai  fatti,  e  lascia  le  discussioni  scientifiche  ai  me- 
dici,  che  hanno  il  doppio  compito  di  perfezio- 
nare l'arte,  e  di  far  progredire  la  scienza  a  van- 
taggio dell'arte  medesima. 

»  Sono  già  tre  quarti  di  secolo  che  è  appar- 
so suU'  orizzonte  medico  un  nuovo  sistema  di  me- 
dicina, il  quale  andò  sempre  più  diffondendosi 
ed  acquistando  credito,  perchè  ha  potuto  prova- 
re, oltre  che  scientificamente,  anche  col  fatto,  la 
propria  superiorità  sugli  altri  sistemi  nella  mag- 
gior sicurezza,  «prontezza  e  facilità  delle  guari- 
gioni, per  cui  ora  non  havvi  città  del  vecchio  e 
nuovo  mondo  in  cui  non  vi  sia  uno  o  più  cul- 
tori del  medesimo,  ai  quali  ricorrono  innumere- 
voli infermi,  attratti  unicamente  dalla  fama  delle 
fatte  guarigioni  ;  e  80  anni  di  esperimenti  falliti 
l' avrebbero  sepolto  nell'  eterno  oblio,  come  tan- 
ti altri  sistemi  che  in  questo  frattempo  sorsero 


e  caddero,  i  quali  come  lampo  abbagliarono  il 
mondo  medico  per  lasciarlo  poi  più  all'oscuro 
di  prima. 

»  Questo  nuovo  e  maraviglioso  sistema  è  la 
Omiopatia,  che  ora  viene  insegnata  esclusi- 
vamente in  sei  Università  americane,  le  quali 
nell'anno  scolastico  1870-71  diedero  il  numero 
complessivo  di  167  laureati  ;  nel  1871  -  72  lau- 
reati 170;  nel  1872-73  laureati  203;  e  come  in- 
segnamento libero  è  permesso  anche  nelle  prin- 
cipali università  europee,-  non  italiane. 

*  Nessun  sistema  di  medicina  incontrò  tante 
difficoltà  nel  suo  nascere  e  nel  suo  progresso 
quanto  l' omiopatia,  e  ciò  fu  in  parte  perchè  non 
può  favorire  i  farmacisti,  moltissimi  dei  quali,  an- 
teponendo il  proprio  interesse  alla  pubblica  sa- 
lute, la  mettono  in  ridicolo  presso  le  popolazio- 
ni, e  perchè  i  medici  in  generale  male  influen- 
zati dai  primi,  non  si  curarono,  e  non  si  cura- 
no di  conoscerla  a  fondo  scientificamente,  e  di 
esaminarne  con  imparzialità  i  risultati;  ma  in 
onta  a  tutto  ciò  essa  si  diffuse,  perchè  in  ogni 
paese  vi  furono,  e  tuttavia  vi  sono,  uomini  del- 
la scienza,  che,  spogli  da  mal  preconcette  idee, 
se  ne  occuparono,  se  ne  innamorarono,  se  ne  fe- 
cero propagatori,  sfidando  i  dileggi  dei  colle- 
ghi, di  essa  ignari  e  mal  prevenuti,  ma  compen- 
sati ad  usura  dalle  benedizioni  di  ammalati  sen- 
za numero,  i  quali  per  essi  acquistarono  quella 
salute  che  invano  richiesero  ai  dileggiatori  del- 
T  omiopatia. 
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v  In  queste  venete  provincie  1*  omiopatia  è  per 
somma  sventura  degli  ammalati,  meno  diffusa  che 
in  tutte  le  altre  parti  del  mondo,  nelle  quali 
possiede  università,  medici  in  gran  numero,  ac- 
cademie, instituti,  farmacie  ed  ospitali.  »  In  Pa- 
dova lo  scrivente,  sotto  V  egida  del  suo  medico 
diploma,  il  quale  dà  la  facoltà  di  esercitare  V  ar- 
te medica  senza  prescrizione  di  sistemi,  coltivan- 
do con  amore  anche  lo  studio  dei  moderni  clas- 
sici allopatici,  esercita  omiopatia  fin  dal  1865, 
e  non  si  pente  di  ciò,  poiché  i  risultati  non  pos- 
sono essere  più  lusinghieri  e  confortanti,  spe- 
cialmente nelle  malattie  che  mostrano  di  rider- 
si di  ogni  altro  metodo  di  cura,  quali  le  An- 
gine Difteriche  ed  il  Cholera,  non  esclu- 
se le  Migliari,  le  Febbri  tifoidee,  quelle  inter- 
mittenti refrattarie  al  chinino  ed  ai  febbrifughi 
più  rinomati,  e  le  febbri  consuntive,  vero  mar- 
tello dei  medici  allopatici.  Affinchè  poi  tutti  pos- 
sano venire  a  cognizione  di  questo  sistema  di 
medicina,  che  in  modo  piacevole  guarisse  con 
più  sicurezza  e  più  presto  qualunque  malattia, 
suscettibile  di  guarigione,  lo  scrivente  ha  intrap- 
preso  la  pubblicazione  di  questo  piccolo  perio- 
dico; che  ora  entra  nel  terzo  anno  di  vita,  il 
quale  ha  il  doppio  compito,  di  dimostrare  la  ra- 
gionevolezza dell'  omiopatia  considerata  teorica- 
mente; e  di  rendere  di  pubblico  diritto  le  gua- 
rigioni ottenute  colla  medesima,  esponendo  la 
storia  di  ogni  singolo  caso  pratico  ;  e  ciò  al  dop- 
pio  intento,  di  invogliare  altri  medici  ad    oc- 
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euparsi  della  medesima  a  vantaggio  dei  loro  am- 
malati, e  di  persuadere  gli  ammalati  a  ricorre- 
re con  fiducia  ad  un  sistema  di  medicina  che 
dà  la  massima  probabilità  della  guarigione  con 
mezzi,  che  non  danno  loro  alcuna  molestia. 

Questo  periodico  pertanto  ha  portato  non 
piccolo  vantaggio,  poiché  per  esso  son  pochi  an- 
cora che  non  sieno  venuti  a  cognizione  dell' o- 
miopatia,  la  quale  prima  era  privativa  di  alcu- 
ne famiglie  soltanto,  e  quasi  tutti  si  sono  for- 
mati un'  idea  meno  erronea  della  medesima.  Si 
dice  comunemente  che  non  vi  è  peggior  cieco 
di  colui  che  non  vuol  vedere,  ciò  si  può  appli- 
care ai  nemici  sistematici  dell'  omiopatia,  come 
i  farmacisti  interessati  ed  i  medici  volgari  od 
ambiziosi,  i  quali  negano  e  svisano  i  fatti,  che 
sono  chiari  agli  occhi  di  tutti  come  la  luce  del 
sole  in  pien  meriggio.  Di  costoro  si  dirà  all'o- 
miopatia  col  divino  poeta:  a  Non  ragioniam  di 
lor,  ma  guarda  e  passa.  »  I  saggi  sì  medici  che 
profani  Y  apprezzano,  ed  a  questi  raccomandiamo 
caldamente  il  nostro  popolare  periodico,  intento 
a  diffondere  questo  benefico  sistema  a  vantaggio 
di  chi  soffre  sul  letto  dei  dolori,  talora  di  gran 
lunga  accresciuti  dai  mezzi  stessi  curativi.  Ram- 
mentino che  la  salute  è  il  massimo  dei  beni 
che  l'uomo  ha  sulla  terra,  e  chi  si  presta  alla 
conservazione  non  solo,  ma  anche  al  riacquisto, 
e  senza  molestie  del  povero  paziente,  della  me- 
desima, è  il  massimo  benefattore  dell'umanità, 
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la  quale  non  riconosce  la  preziosità  di  tale  te- 
soro se  non  allora  che  V  ha  perduto. 

IL  TIFO 

Non  credo  che  vi  sia  al  mondo  persona  che 
non  sappia  essère  il  tifo  una  malattia  gravissima, 
la  quale  in  onta  a'  tanti  soccorsi  che  mette  in 
opera  la  medicina  allopatica,  non  escluso  V  eter- 
no Solfato  di  Chinino,  ora  divenuto  la  panacea 
di  tutti  i  mali,  quasi  tutti  gli  ammalati  muojono. 
Questa  malattia  è  stato  V  esito  quasi  costante  dei 
cholerosi  di  Padova,  la  cui  statistica  dice  abba- 
stanza quali  ne  furono  i  risultati.  Qui  cade  sol- 
tanto l'opportunità  di  dimandare  a  tutti  i  me- 
dici che  hanno  avuto  occasione  di  curare  tale 
malattia,  se  sono  rimasti  colle  mani  alla  cintola 
in  presenza  del  tifo,  lasciando  alle  sole  forze  del- 
la natura  il  compito  di  liberarsi  dall'ospite  in- 
portuno,  e  riordinare  le  alterate  fisiologiche  fun- 
zioni. In  quanto  a  me  ritengo  che  tutti  mi  ri- 
sponderanno negativamente.  Dunque  io  soggiun- 
go il  tifo  è  una  malattia  che  si  ritiene  non  gua- 
ribile spontaneamente,  perchè  sarebbe  crudeltà 
tormentare  gli  ammalati  che  possono  ricuperare 
da  sé  la  salute,  dunque  se  essa  guarisce  presto 
e  bene  coli' omiopatia,  non  può  essere  guarita 
col  dolce  far  niente,  ma  per  l' efficaccia  degli 
omiopatici  medicamenti,  i  quali,  mentre  entrano 
nell'umano  organismo  quasi  inavvertitamente, 
producono  nel  medesimo  quei  salutari  mutamen- 
ti che  spesso  in  vano  si  ottengono  dalle  medicine 
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allopatiche  propinate  in  dose  grandissima,  nau- 
seante gli  ammalati  stessi.  La  storia  che  siamo 
ora  per  narrare  versa  appunto  in  un  caso  di  tifo 
gravissimo.  Che  questo  sia  stato  tale  si  lascia  al 
lettore  il  decidere. 

Menapace  Teresa,  dimorante  in  Padova,  Via 
Pontecorvo,  è  una  ragazza  sui  18  anni,  amenor- 
roica,  clorotica,  linfatica,  scrofolosa  ed  un  po' 
rachitica  (cattive  raccomandazioni  nel  caso  di  ma- 
lattia). Or  bene,  ella  nel  giorno  8  Settembre  p. 
p.  fu  assalita  da  vomito  e  diarrea  e  lievissimi 
crampi  all'estremità  inferiori,  fenomeni  che  ven- 
nero ben  tosto  ammansati  coli'  uso  del  Veratrum 
Alb.  quinta  attenuazione,  un  cucchiajo  da  caf- 
fè dopo  ogni  scarica  e  vomito,  per  cui  non  ven- 
ne denunziata,  e  quindi  non  praticato  il  sequestro, 
scorgendo  un  caso  di  cholerina,  che  dava  sospet- 
to di  precursore  di  qualche  altra  malattia  ben 
diversa  dal  cholera,  poiché  accusava  dolore  e 
gorgoglio  alla  fossa  illiaca  sinistra,  tumefazione 
di  ventre,  pesantezza  allo  stomaco,  polso  febbrile 
subdelirio,  agitazione  continua.  Giudicai  trattar- 
si di  una  febbre  tifoidea  esordiente,  e  ciò  fu  nel 
giorno  seguente,  9  settembre  ;  diedi  Bryonia  ad 
intervalli  di  un'ora.  Questa  medicina  non  potè 
impedire  il  corso  della  malattia,  poiché  tutti  i 
fenomeni  suddetti  si  aggravarono,  coli' aggiunta 
di  uno  stato  soporoso  profondo,  interrotto  da  sus- 
sulti e  da  qualche  delirio,  perdita  totale  della 
conoscenza,  per  cui  nulla  rispondeva  alle  doman- 
de che  le  venivano  dirette.  In  questo  stato  ri- 
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mase  per  tre  giorni  e  tre  notti  intere.  Io  le  feci 
prendere  automaticamente  Bell,  per  combattere 
i  fenomeni  cerebrali,  Bry.  per  quelli  del  ventre, 
e  dissi  alla  madre  che  V  ammalata,  trovavasi  in 
pericolo  di  vita,  e  che  non  avrei  potuto  assume- 
re la  responsabilità  della  guarigione.  Essa  mi 
chiese  il  permesso,  che  volentieri  acconsentii,  di 
farla  visitare  dal  distinto  medico  Dott.  Fusaro, 
e  questi  dichiarò  che  lo  stato  era  così  grave  che 
non  rimaneva  nulla  a  fare,  e  che  essa  sarebbe 
morta,  continuasse  però  ad  eseguire  le  prescri- 
zioni del  medico  curante.  Trascorsi  i  tre  giorni 
ritornò  un  poco  V  intelligenza  colla  diminuzione, 
leggera  però,  di  tutti  i  fenomeni  morbosi.  Sospe- 
si la  Bell,  e  Bry.  per  passare  al  Bhus  e  Nux. 
Vom.  ad  intervalli  di  due  ore  dapprima,  quindi 
più  raramente  di  mano  in  mano  che  cresceva  il 
miglioramento.  In  8  giorni  svanirono  i  fenomeni 
patognomonici  della  malattia.  Allora  passai  alla 
China  che  completò  così  bene  la  cura  che  Tarn- 
malata  dopo  altri  8  giorni  potè  levarsi  di  letto, 
e  dopo  circa  20  giorni  di  malattia  sortirà  di  casa. 
Non  ho  potuto  fare  una  storia  detagliata,  perchè, 
sopraffatto  da  tanti  ammalati,  mi  mancava  il 
tempo  di  fare  le  opportune  annotazioni  dopo 
ogni  visita. 

IL  CHOLERA  DOPO  IL  CHOLERA 

Nessuna  epidemia  di  cholera  produsse  nelle 
popolazioni  tanto  spavento  quanto  quella  che  è 
testé  cessata,  e  tuttora  molti  dei  più  pusillanimi 
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fanno  le  meraviglie  di  essere  ancor  vivi  in  mezzo 
a  tanto  apparato  di  morte.  Che  ciò  sia  vero  lo 
prova  anche  un  articoletto  che  legge  vasi  nel  Cor- 
rier  Veneto  del  21  Settembre,  Cronaca  cittadi- 
na, che  qui  riproduciamo  per  passatempo  dei 
gentili  lettori,  che  ora  abbisognano  di  qualche 
onesto  sollievo,  a  Buon  viaggio  a  messer  chole- 
»  ra  che  parte  !  Buon  viaggio  e  a  rivederla  mai 
n  più!  Ella  non  può  dire  certo  di  essere  passato 
r>  fra  noi  inosservato,  perchè  da  due  mesi  tutti 

*  si  occupavano  di  lei.  Non  prenda  questo  come 
r>  un  sintomo  dell'ospitalità  patavina,  perchè  Tas- 
»  sicuriamo  che  proprio  tutti  la  mandavano  al- 
»  l' inferno,  anche  le  anime  più  caste  e  timorate. 

*  Ritorni  alle  rive  del  Gange  e  si  accerti  che 
n  nessuno  verrà  ad  incomodarla-  Se  la  sua  visita 

*  fu  breve,  non  fu  meno  dolorosa.  Essa  ha  im- 
»  merso  nel  lutto  parecchie  famiglie,  dalle  più 
»  cospicue  alle  più  umili.  Non  ha  rispettato  né 
n  sesso,  né  età,  né  costituzione  fisica.  La  sua  ge- 
»  lida  mano  ha  toccato  a  casaccio  ed  ha  lasciato 
»  in  tutti  una  terribile  impronta  (lo   spavento). 

*  Ritorni  alle  rive  del  Gange  e  che  il  Signore 
»  la  maledica.  » 

Le  cause  dello  spavento  da  cui  vennero  pre- 
se tutte  le  classi  della  società  furono  parecchie, 
ma  la  principale  fu  la  nessuna  fiducia  nei  tanti 
metodi  curativi  posti  in  opera  da  molti  medici 
allopatici  della  città  e  lazzaretto,  dal  momento 
che  i  cittadini  vedevano  coi  proprj  occhi  che 
quasi  tutti  i  primi  attaccati  morivano,  e  ne  sia 
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prova  la  statistica,  la  quale  dice  che  dei  primi 
41  attaccati,  due  soli  furono  i  guariti,  (1)  e  fu- 
rono veramente  i  due  primi,  cioè  Menegazzi  e 
Manfrin;  di  100  attaccati,  guariti  solo  13;  e  di 
145  solo  18.  Altra  non  lieve  causa  fu  la  troppa 
prestezza  di  praticare  il  sequestro  senza  prima 
verificare  se  si  tratasse  di  vero  cholera  o  di  un 
semplice  all'  armi,  e  di  trasportare  i  malati  poveri 
nel  lazzaretto  da  cui  avevano  la  quasi  certezza 
di  non  uscire  più.  Un'  altra  causa  fu  lo  stesso 
spavento  dei  medici,  taluni  dei  quali  non  oltre- 
passavano la  soglia  della  porta,  e  senza  esame 
del  malato  giudicavano  trattarsi  di  cholera  dal 
solo  annunzio  che  l'individuo  era  preso  o  da 
diarrea  o  da  vomito. 

Io  so  di  scienza  certa  che  un  medico  fu  chia- 
mato tre  volte  da  una  signora  sua  cliente  in  pre- 
da da  tre  giorni  alla  diarrea,  ma  egli  non  vi  an- 
dò, ciò  che  fa  supporre  che  egli  avesse  paura  di 
imbattersi  in  un  choleroso,  o  per  tema  di  incon- 
trarre egli  stesso  la  malattia,  o  di  perdere  la  pro- 
pria fama  dì  distinto  professore,  ove  avesse  avuto 
a  perdere  un  malato  di  simil  genere.  Io  vi  an- 
dai alla  prima  inchiesta  e  cogli  spregievoli  o- 
miopatici  medicamenti  la  liberai  quasi  istanta- 
neamente da  queir  incomodo,  per  il  quale  aveva 
preso  più  volte  e  senza  effetto  delle  medicine 
suggeritele  dal  farmacista  senza  ricetta  del  me- 
dico stesso. 

(1)  V.  Corriere  Veneto  12  Agosto. 
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La  paura  fu  sbandita  da  quelle  case  le  quali 
fecero  acquisto  delle  medicine  preservative  e  cu- 
rative del  cholera  da  me  suggerite  ancora  pri- 
ma dell'  invasione,  e  tanto  più  fuggì  dalle  mede- 
sime quando  si  seppe  che  il  primo  caso  da  me 
curato  di  cholera  in  Padova,  era  riuscito  bene, 
e  più  ancora  quando  si  venne  a  sapere  che  era- 
no guariti  tutti  i  cholerosi  da  me  curati  nella 
contrada  di  Pontecorvo.  La  tranquillità  pertanto 
dell'  animo  di  queste  famiglie,  (circa  200)  non  fu 
senza  buon  effetto,  poiché  nessuna  di  esse  ebbe 
bisogno  di  chiamarmi,  perchè  in  nessuna  si  è 
sviluppato  il  cholera.  Quasi  tutti  però  ebbero  in- 
dividui attaccati  dai  primi  sintomi,  specialmente 
diarrea,  ma  furono  ben  presto  liberati  dai  sugge- 
riti medicamenti,  coadiuvati  dal  coraggio  che  in- 
spirò il  metodo  omiopatico.  Tutti  coloro,  che  eb- 
bero bisogno  del  mio  ajuto  erano  persone  che 
non  avevano  in  casa  le  proposte  medicine.  Tren- 
ta presentavano  soltanto  i  primi  sintomi  vomito, 
e  diarrea  e  taluni  anche  lievi  crampi,  ma  rima- 
sero in  poche  ore  liberati  dai  medesimi  coli'  uso 
del  Veratr.  Alò.  perchè  non  avevano  preso  al- 
tre medicine,  ed  avevano  chiamato  fin  dal  prin- 
cipio del  male,  per  ciò  vennero  ommesse  le  pra- 
tiche del  sequestro,  perchè  non  necessarie,  e  ciò 
non  produsse  verun  danno  ai  sani  che  li  circon- 
davano, poiché  tutti  furono  immuni  dal  micidia- 
le morbo.  Dieci  li  trovai  in  preda  al  cholera 
confermato  ;  di  questi  ne  salvai  5  e  ne  perdetti 
5.  Degli  ammalati  che  perdetti  quattro  erano  già 


14 

saturi  di  alcoolici,  specialmente  Bhum,  suggeri- 
to dagli  empirici  come  infallibile  anticolerico, 
quindi  nessuna  meraviglia  se  l' omiopatia  non  ha 
potuto  trionfare,  ed  uno  aveva  la  diarrea  da  tre 
mesi  e  l' età  di  circa  80  anni.  Tutti  poi  avevano 
aspettato  a  chiamare  quasi  in  fine  di  vita  per 
tema  del  sequestro  o  del  lazzaretto.  La  narrazio- 
ne detagliata  delle  guarigioni,  perchè  possano 
servire  di  ammaestramento  agli  amici  dell' o- 
miopatia  nel  caso  di  bisogno,  o  per  sé  o  per  al- 
tri, la  si  darà  nei  numeri  successivi. 

NORME 

Per  la  cura  omiopatica  a  domicilio  del  malato 
in  Padova  del  Dott.  Pietro  Cogo. 

1  Ogni  ammalato  che  chiama  in  principio  di  ogni  ma- 
lattia acuta,  senza  aver  preso  nessuna  medicina  allopatica, 
paga  le  visite  dopo  attenuta  la  guarigione. 

2  Nel  caso  di  morte  di  uno  di  tali  ammalati  il  curante 
BSD  esìge  dftlla  famiglia  alcun  compenso,  a  meno  che  non 
iti iliìa  dichiarato  fin  dal  principio  che  l'ammalato  doveva  mo- 
riro,  e  la  famiglia  fu  contenta  egualmente  di  intraprendere 
la  cura. 

8  Ogni  ammalato  che  chiama  in  corso  di  malattia  acuta 
paga  le  visite  dopo  finita  la  cura,  sia  che  egli  guarisca,  sia 
che  muoja. 

-I  Ogni  ammalato  che  chiama  iu  corso  di  malattia  cronica 
paga  le  visite  al  termine  di  ogni  mese  di  cura. 

5  Le  visite  devono  essere  pagate  nella  stessa  misura  che 
il  qualunque  medico  allopatico. 

G  Ogni  ammalato  che  chiama  per  un  semplice  consiglio, 
anche  all'insaputa  del  medico  curante,  deve  pagare  la  visita 
come  un  consulto  nella  stessa  misura  di  qualunque  profes- 
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7  Le  medicine  occorrenti  per  tutta  la  cura  saranno  date 
gratis  a  tutti  gli  ammalati  poveri;  e  dovranno  essere  pagate 
dagli  altri  a  prezzo  di  costo,  cioè  a  listino  di  Vienna  o  di 
Torino. 

8  Avranno  le  medicine  gratis  tutti  coloro  che  avranno 
comperato  la  Medicina  Famigliare  Antiflogistica  del  dott. 
Pietro  Cogo,  che  fa  le  veci  del  salasso,  e  nel  caso  di  malat- 
tia acuta  avranno  incominciata  la  cura  colla  medesima. 

9  Avranno  ancora  le  medicine  gratis  tutti  gli  associati 
di  Padova  al  Periodico  Clinica  Omiopatica  nel  caso  di  ma- 
lattia acuta. 

10  Per  godere  del  beneficio  delle  medicine  gratis  è  ne- 
cessario che  nel  caso  di  malattia  esse  sieno  prescritte  dallo 
scrivente. 

11  Si  desidera  che  il  medico  curante  sia  avvertito  del- 
l'avvenuto cambiamento  di  cura,  ma  si  accetta  anche  nel 
caso  inverso,  perchè  molte  volte  succede  che  questa  circo- 
stanza è  un  insormontabile  ostacolo  ad  assoggettarsi  alla  cura 
omiopatica,  ed  intanto  l'ammalato  muore,  mentre  sovente 
può  trovare  nel  nuovo  sistema  la  guarigione. 

12  Nelle  malattie  in  corso  di  cura  e  nelle  croniche  non 
assume  che  una  responsabilità  relativa. 

13  Non  assume  cure  a  domicilio  se  prima  la  famiglia 
del  malato  non  è  a  cognizione  di  queste  norme. 

N.  B.  Il  Dott.  Pietro  Cogo  nell'  assumere  ammalati  in  cor- 
so di  cura  giammai  pronuncierà  parola  che  possa  minima- 
mente offendere  il  primo  medico  curante,  esaminerà  l' amma- 
lato, dirà  di  che  si  tratta,  secondo  lui,  e  della  cura  pregres- 
sa dimanderà  solo  per  regolarsi  nella  somministrazione  dei 
nuovi  rimedii,  ma  non  farà  commenti  sulla  medesima.  , 

Le  ragioni  della  pubblicazione  di  queste  norme  le  si  da- 
ranno in  un  altro  numero. 

RICONOSCENZA 

Eccellentissimo  Sig.  Dottore 

Assisi  29  Settembre  1873 

Quantunque  dai  Medici  di  questa  ed  altre  città  venisse 
curato  allopaticamente  il  mio  figliuolo  Ferdinando  dell'età 
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di  due  lustri  circa,  affetto  da  grave  malattia  di  cuore  (En- 
tocardite)  e  con  tuttoché  i  medesimi  gli  prodigassero  tutte 

Snelle  prenjure,  che  loro  venivano  suggerite  e  dall'arte  e 
alla  umanità,  ciò  nullameno  dovettero  risolversi,  per  la  ere» 
scente  infermità,  (giacché  a  loro  dire  il  male  mostravasi  ri- 
belle a  qualunque  medicamento),  a  fargli  apprestare  gli  ul- 
timi conforti  di  nostra  Religione,  essendo  ornai  vano  il  lu- 
singarsi della  di  lui  guarigione. 

Fu  allora,  Sig.  Dottore,  che  venni  consigliata  in  siffatta 
costernazione  di  ricorrere  a  Voi,  e  così  sperimentare  sul  mio 
povero  figlio  gli  effetti  della  cura  omiopatica  da  Voi  profes- 
sata. Foste  Voi  che  in  quel  momento  mi  consolaste,  dicen- 
domi, che  il  caso  non  era  tale,  quale  si  credeva,  e  che  il 
malato  aveva  il  vantaggio  di  novantanove  su  cento  probabi- 
lità a  "risorgere,  perchè  eravate  sicuro  dell'azione,  che  avreb- 
bero spiegata  i  medicamenti  omiopatici. 

Quello  fu  per  me  il  primo  istante  di  conforto  in  tale  an- 
goscia, e  tanto  maggiormente  mi  tranquillizzai  in  quanto 
che  Voi  presagendomi  con  tutta  precisione  i  sintomi  della 
malattia  ed  un  non  lontano  miglioramento,  in  breve  vidi  av- 
verarsi le  vostre  predizioni. 

Siete  pertanto  Voi,  Eccellentissimo  Sig.  Dottore,  che  in 
quattro  o  cinque  mesi,  come  mi  avevate  predetto,  ricondu- 
ceste al  mio  seno  quel  fanciulletto,  non  più  travagliato  da 
qualsiasi  infermità?  ma  vispo,  e  sebbene  convalescente,  in  uno 
stato  tale  di  vitalità  da  far  dubitare  dell'esistenza  del  suo 
passato  malore. 

Qualunque  remunerazione  sarebbe  un  nulla  per  compen- 
sare quanto  avete  fatto  per  ridonare  la  vita  e  la  salute  al 
mio  Ferdinando;  però  non  disgradirete  quanto  può  dimo- 
strarvi di  riconoscenza  il  cuore  d' una  madre  cotanto  raccon- 
solata, che  Vi  addita  come  il  Liberatore  e  Salvatore  dei  gior- 
ni del  suo  amato  figliuolo. 

Gradite  l' assicurazione  della  mia  più  distinta  stima,  men- 
tre giurandovi  gratitudine  eterna,  ho  il  bene  di  potermi  fir- 
mare 

Air  Eccellentissimo 
Sig.  Dottor  VINCENZO  MASSIMI 

MEDICO   OMIOPATICO 

Bevagna 

vostra  riconoscentissima  serva 
Elisa  Vignini  Brftzi 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile 

Padova,  tip.  Giammartinl. 


CLINICA  OMIOPATICA 

PERIODICO  MEDICO  MENSILE 

DIRETTO  ^ 

DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  rOmiopiithie  est  une  erreur,  ne  peut 
èti'e  réfutèe  que  par  l'esperi  enee. 
BneOSUl 
Annoici  phytiolofjiquesr  attnée  483S 


ASSO  III-  W.  ^-2°. 


Anno  III.  Dicembre  1873  N,  2. 


CLINICA  OMIOPATICA 

DEL  CONSULTO 

i 

Consultare  nel  senso  comune  vuol  dire  chiamare 
un  nuovo  medico,  il  quale  in  compagnia  del  curante 
esamini  l'ammalato  per  confermare  od  escludere  la 
fatta  diagnosi,  approvare  o  meno  la  pregressa  cura,  e 
stabilire  il  da  farsi  nel  successivo  corso  della  malat- 
tia; e  ciò  è  giusto  rispetto  al  medico  che  con  cjò  di- 
vide la  responsabilità  del  buono  o  cattivo  esito  della 
malattia,  ed  è  pur  giusto  relativamente  alla  famiglia 
dell'  ammalato,  la  quale  ha  diritto  di  sapere  se  il  me- 
dico curante  ha  colto  nel  segno,  secondo  scienza,  sì 
in  quanto  alla  malattia  come  rispetto  alla  cura.  Tut- 
tavia dobbiamo  notare  che  i  consulti* non  vengono 
fatti  come  sarebbe  necessario  per  essere  veramente 
utili  all'  ammalato.  In  fatti  spesso  viene  scelto  il  con- 
sulente dal  medico,  egli  viene  prevenuto  prima  di  ve- 
dere T  ammalato  della  malattia,  della  cura  praticata 
ed  anche  del  pronostico.  Il  consulente,  fatto  un  esa- 
me superficiale,  per  non  offendere  il  curante,  confer- 
ma quasi  sempre  la  diagnosi  e  la  cura,  e  1'  ammala- 
to non  ha  guadagnato  altro  che  un  po'  di  più  fiducia 
nel  suo  medico,  vedendo  che  andarono  d' accordo  sot- 
to ogni  riguardo. 
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11  consulto  per  esaere  veramente  utile. all"amma- 
leto  dovrebbe  esser  fatto  ben  diversamente.  In  primo 
luogo  il  consulente  dovrebbe  venire  sempre  scelto  dal- 
la famiglia,  egli  dovrebbe  essere  affatto  ignaro  del 
medico  curante,  per  non  avere  una  buona  o  triste 
prevenzione  del  medesimo,  dovrebbe  esaminare  da  solo 
l'ammalato  per  fare  la  diagnosi  senza  idee  precon- 
cette, e  stabilire  pure  il  piano  di  cura  da  istituirsi. 
Ciò  fatto  unirsi  al  medico  curante,  dimandare  qual 
sia  la  sua  diagnosi  e  le  ragioni  della  medesima,  quale 
la  cura  istituita,  quale  quella  da  istituirsi  e  quale  il 
pronostico.  Allora  esporgli  le  proprie  vedute,  già  pri-» 
ma  manifestate  ai  parenti  del  malato,  intorno  alla  ma- 
lattia, alla  cura  ed  alla  prognosi,  e  vedere  in  che 
si  accordano  ed  in  che  sono  dissonanti,  con  ragioni 
scientifiche  e  non  con  ipotesi.  Questo  metodo  di  con- 
sulto avrebbe  ciò  di  vantaggio  di  interessare  il  me- 
dico a  studiare  bene  il  *  caso  pratico  per  non  prende- 
dere  una  malattia  per  un'  altra,  come  ci  è  accaduto 
di  vedere  più  volte,  e  di  riflettere  bene  prima  di  ap- 
plicare una  cura,  per  non  vedersi  accusato  di  igno- 
ranza involontariamente  dal  consulente;  e  viceversa 
di  mettere  il  consulente  stesso  al  puntò  di  fare  un 
rigoroso  esame  del  malato  per  fare  una  diagnosi  con- 
scienziosa,  per  non  vedersi  confutato  dal  curante, 
che  è  sempre  tenuto  da  meno  del  consulente.  Il  ma- 
lato guadagnerebbe  in  ciò  che  per  tal  modo  avreb- 
be maggiore  probabilità  che  fosse  maggiormente  co- 
nosciuto il  suo  stato,  quindi  applicata  più  razional- 
mente la  cura.  Nel  caso  poi  che  le  opinioni  fossero 
differenti,  un  secondo  consulente  collo   stesso  metodo 
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ne  verrebbe  di  legitima  necessità  per  decidere  nella 
controversia  e  portare  maggior  luce  nel  caso  pratico. 
Con  questo  metodo  quanti  meno  consulenti  si  avreb- 
bero, che  talora  nessun  vantaggio  arrecano  al  malato, 
ma-  quei  pochi  quanto  più  dotti,  perchè  sarebbero  co- 
stretti a  studiare  molto  per  non  correre  pericolo  di  per- 
dere in  un  giorno  quella  fama  che  hanno  acquistato 
in  parecchi  anni;  e  quanto  più  studiosi  si  farebbero 
i  medici  per  accrescere  sempre  più  in  intima  presso 
le  famiglie,  e  quanto  finalmente  guadagnerebbero  i  po- 
veri ammalati  per  avere  e  medici  e  consulenti  che  si 
danno  ogni  premura  di  accrescere  la  loro  fama  a  loro 
vantaggio. 

CURA  SINTOMATICA 

<ìel  Olxolera  Morbus 

Presevativi  19  Cuprurn,  59  Veratrum  e  17  Co- 
locinthis  nel  modo  indicato  nelF  anno  II. ,  N.  1 0, 
Pag.  158. 

Prodromi  senza  vomito  e  diarrea  Camphora  nel 
modo  indicato  nell'anno  IL,  N.  11,  Pag.  166. 

Coliche  predominanti  12  Chamomilla,  se  sono  vio- 
lentissime Colocinthis         id. 

Vomito  predominante  31,  Ipecaquanha.         id. 

Diarrea  predominante  44  Pkosphori  Acidum.  Se 
non  è  sufficiente  si  passa  al  37  Arsenicum,  e  nel 
caso  ostinato  al   Veratrum  Album.         id. 

Vomito,  diarrea  e  colica  Veratrum.         id. 

Colapso,   o   estrema   prostrazione  di  forze    Cam* 
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phora  se  non  vi  è  diarrea  e  vomito;    Veratrum   nel 
caso  contrario.         id 

Crampi  clonici,  cioè  con  alternativa  di  contrazione 
e  di  rilasciamento,  Cuprum  Metallicum. 

Crampi  tonici,  cioè   con   permanente   contrazione 
dei  muscoli,   Veratrum. 

In  particolare 
Si  contbattono  i  sintomi  staccati  coi  sotto  indicati 
rimedii,  dando  la  preferenza  a  quello  che  è  più  si- 
mile al  complesso  della   malattia  principale,   cioè   il 
Cholera. 

Agitazione  Bell*  Chain.  Gupr.  Arsen.  Veratr* 
'  eccessiva  Bell.  Arsen. 
continua  Arsen. 
Angoscia  ed  ansietà  Cham.  Arsen.  40  Nex  V.  Ve- 
ratr Cantph.  estrema  Charnph.  Cham.  Arser). 
Veratr.  soffocante  Campii. 
Appetito  che  si  manifesta  dopo  Y  evacuazioni  Ve- 
ratr. 
Asfissia,  o  impedita  respirazione  Garbo  Veg. 
Bevande  che  danno  rumore  nell'esofago  Cupr. 
rigetate  appena  bevute  Cham.  Ipeca.  Arsen. 

Veratr. 
che  promuovono  diarrea  Arsen.   Veratr. 
che  promuovono  contrazione  alla  gola  Laur. 
Cer. 
Bocca  contorta  Bell. 

schiumosa  Bell.   Veratr. 
Aperta  Arsen. 
saiivante  Arsen. 
secca  Veratr. 
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gonfia  Arsen. 
Borborigmi  Camphora,  Arsen.  Phosph.  Phosphori 

Acid. 
Braccia  turchine,  marmorizzate  Camph. 

turchiniccie  Camph.  Carb.   Veg.   Veratr. 
Brividi  Ipecaquanha. 

intestinali  Ipecaquanha. 
Calore  e  freddo  alternati   Verat. 
Calore  dopo  i  brividi  Ipec. 

urente  Bell. 

crescente  Ipec. 

generale  Ipec. 

interno  Arsen. 

secco  Veratr. 

urente  allo  stomaco  Arsen.  buie. 

ventre  Ipecaq. 

e  brucciore  di  ventre  al  tatto  Cham.  Veratr. 
Congestione  di  petto  Carb.   Veg.}  Cicut. 
Costrizione  di  petto  Cuprum. 
Debolezza  e  deliquio  China,   Veratt. 

dopo  l'evacuazioni  China.   Veratr. 

spossamento,  sfinitezza  Camph.,  Cham.,  Chin., 

CcUocinth.j  Dulc.y  Arsen.,  Bhus,  Veratr. 

rapida  Camph. ,  Calocinth.}  Arsen.  Veratr. 

prostrazione  estrema  Camph.,  Chin.,  Dulc, 
Arsen.  Veratr. 

lassezza  e  stanchezza  Cham.,  Arsen.,  Veratr., 
Delirio  Bry.,  Rhus,   Veratr. 
Denti  stridenti  Bell. 

Diarrea  dopo  il  minimo  cibo  e   bevanda  Arsen. , 
Veratr. 
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sierosa  Cham.,  Ghiri.,  Ipec,  Arsen.,  Phosph. 

Acid.   Veratr. 
biliosa   Veratr.,  Ipecaq., 
bianco  verdastra  Phosph.  Acid. 
biancastra  Phosph.  Acid.,   Verat. 
simile  alla  pappa  Chatn.  Veratr. 
con  bruciore  all'ano  Arsen. 
scolorita  Colocinth.,   Veratr. 
schiumosa  Cham.7  Arsen.,  Veratr., 
ercoriante  V  ano  Arsen., 
con  fiocchi  bianchi  Camph;,  Ipec,   Veratr. 
con  fiocchi  giallo  rossastri  Champh. 
a  brevi  intervalli  Dulc,  Arsen.,  Verat., 
inavvedutamente  Phosph.  Acid.,  Veratr., 
senza  dolore  Phosph.  Acid.,  Bhus.,  Cham., 

Chin. 
giallastra  Ipec,  Phosph.  Acid.)  Bhus. 
giallo  verdastra  Phosph.  Acid.,  Bhus. 
mucosa  Chin.,  Ipec,  Arsen.,  Phosph.,  Phosph. 

Acid.,   Veratr. 
notturna  Chin.,  Phosph.  Acid.,  Veratr. 
nerastra  Arsen. 

in  piccola  quantità  GicuL,  Arsen.,  Nuz  Vom. 
rara  Cicut.,  Nux   Vom. 
sanguinolenta  Canth,  Ipecaquanha. 
con  tenesmo  Canth.,  Ipecaq.,  Arsen.,  Verat: 
verdastra    Buie,    Arsen.,    Phosph.    Aàd.7 

Bhus.  Yeratr. 
violenta  Chin.,  Ipec,  Arsen.,  Veratr. 
Dolori  alle  membra  Camph.,  Laur.  Gir. 
lancinanti  sotto  le  coste  Arsen. 
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di  punta  Bell, 

allo  stpmaco  Ipecaq.,  Arsen. 

allo  stomaco  al  tatto  Cupr.,  Arsen.,  Yeratr. 

lancinanti  al  ventre  al  tatto  Arsen.,  Veratr. 

all'  ombellico  Chain.,  Dulc,  Arsen.,  Yeratr. 

violenti  al  ventre  Colocinth.,  Yeratr., 
Faccia  di  aspetto  sbalordito  Camph. 

ora  rossa,  ora  pallida  Veratr. 

turchiniccia  Camph.,  Cham,,   Veratr., 

decompósta  Arsen., 

fredda  Camph.,  Cham.,  Ipec,  Arsen.,  Veratr. 

ippocratica  China,  Arsen.  ., 

giallastra  Arsen. 

una  guancia  rossa  una  pallida  Veratr. 

sudore  viscido  Carb.  Veg. 

rossa  Bell. 
Febbre  infiammatoria  Acon. 

tifoidea  dopo  il  cholera  Bry. 
.    tifoidea  durante  il  cholera  Bell.,  Bry,  Ipee., 
Lach.,  Opium,  Bkus,  Stramon. 

cerebrale  Bell. 

cerebrale  con  delirio 
Freddo  generale  Gafnph.,  Gupr.,  Arsen.,  Veratr, 

cadaverico  Veratr. 

alternato  con  calore  Veratr. 

interno  Nux  Vom. 
Gemiti,  lamenti  Camph.,  Yeratr. 
Gesticolazioni  durante  e  dopo  1'  evacuazioni  Arsen. 
Granchi  ai  muscoli  Cicut. 

ai  polpacci  Camph.,  Cham,,  Gafocinth.,  Ipec, 

Arsen?h.  Yeratr. 
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allo  stomaco  Nux  Yom. 
Gravezza  alla  fronte  Phosph,  Acid. 
Inquietudine  grande  Campii. 
Labbra  turchinicie  Arseti. 

nerastre  Arseti. 

Lienteria  China,  Phosph.  Acid. 
Lochi  soppressi'  Cicut. 
Mascella  inferiore  pendente  Arseti. 

marmorizzata  di  turchino  Gampk. 

di  cattivo  aspetto  Phosph.  Acid, 
Memoria  indebolita  Arseti. 
Melanconia  Arseti.  * 
Morsi  di  ventre  Colocinth.,  Yeratr. 
Naso  affilato  con  macchie  nerastre  Arseti. 
Nausee  Camph.,  Ipec,  Arseti. 
Occhi  infossati  Arseti.,  Yeratr., 

cerchiati  lividi  Catnph.,  Arseti.,  Yeratr. 

convulsi  Bell.,  Cicut. 

come  spenti  Arseti.,  Yeratr. 

semichiusi  Bell. 

fissi  Campii. 

gialli  Arsen. 

oppressione  sopra  gli  occhi  Arseti. 

appannati  Arseti.,  Yeratr. 
Oppressione  di  petto  Ckamph.,  Carb.  Yeg.,  Cham.7 
Cicut. ,  Gupr.,  Arseti., 

lancinante  di  testa  Spong.,  Nux  Yom. 
Orine  biancastre  Yeratr., 

dense  Chiti. 

di  color  cupo  Chiti.,  Ipec,  Yeratr;, 

rare  China  Ipec,  Phosph,  Aeidy   Veratrf 
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soppresse  Arsen.,  Yeratr. 

torbe  China. 
Orripilazioni  Ipec,  Nux  Yom. 
Palpebre  turchinicie  Arsen. 
Palpitazione  di  cuore  e  petto  Campii. 
Pandicolazioni  Ipec. 
Paralisi  Camph.,  Garb.  Yeg. 
Parola  impossibile  Yeratr. 

tremula  Arsen. 
Pelle  turchiniccia  Camph.,-  Carb.  Yeg. 

secca  come  la  carta  Arsen. 
Perturbamento  Laurw  Cer.      * 
Pianto  Arsen. 
Piedi  freddi  Campii.,  Gham,\  Yeratr. 

con  sudor  freddo  vischiosa  Arsen. 
Polso  duro  Yeratr. 

spento  Carb.  Yeg. 

frequente  Bell.,  Chin.,  Yeratr., 

impercettibile    Camph.,    Carb.    Yeg.,   Buio., 
Arsen.,  Yeratr. 

intermittente  Arsen. 

lento  Camph. 

piccolo  Chint}  Arsen. 

pieno  Yeratr. 

tremulo  Arsen. 
Regole  soppresse  Cicut. 
Rigidezza  tetanica  di  tutto  il  corpo  Yeratr. 
Rigurgito  di  liquidi  acri  Arsen. 
Retrazione  della  regione  dello  stomaco  Dulc. 
Sbalordimento  Camph.,  Bell. 
Sete  violenta  Camph.,  Bell.,  Gham.,  Dulc,  Ipec., 


v^    .   >■•  ■ 


.   ...  / W^/ì.> Phosph.  Acid., Rhus.  Veratr. 
.*  :h*ida  Beli.,  Veratr, 

>^  v    v"  nnph., 

x  v     •  ;  o^o  Opium. 

.  ;.;aohi  e  convulsioni  Gamph.,  Gupr.,  Ipec, 
Arsen.,  Veratr. 
o  dita  delle  mani   Gamph.,   Ghin.,  Ipec, 
Arsen. 
alle  mani  Veratr. 
alle  dita  dei  piedi  Gupr.}  Ipec,  Arsen.,  Ve- 

ratr. 
al,  ventre  ,Qupr.,  Veratr. 
Stupidezza  soporosa.  Hyoniam.,  Laches.,  Opium, 

Veratr. 
Sudore  Ipec,  Veratr. 

freddo  Arsen.,  Veratr. 
vischioso  Garbo  Veg.,  Arsen. 
Svenimento  Ghina,  Veratr. 
Testa  dolente  Arsen.,  Nux  Votn. 
Tempie  infossate  Arsen. 
Timor  della  morte  Arsen. 
Tosse  defaticante,  secca  Veratr. 
Tremito  convulsivo  dei  piedi  Gupr. 
Trisma,  o  contrazione  delle  mascelle,  Veratr. 
Ventre  tumido  Gham.,  Veratr. 
bruciante  come  fuoco  Arsen. 
contratto  Ipec* 

senso  di  escoriazione  Ipec,  Arseti. 
flati  incarcerati  Arsen. 
Ventre,  muscoli  contratti  Veratr. 
senso  di  pienezza  Ghin. 
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morsi  Gohcinth.,  Yeratr. 
Visioni  spaventose  Stram. 
Voce  fioca,  rauca  Yeratr. 

debole  e  tremula  Arsen. 

mancante  Yeratr. 
Vomiti  acri  Ipec,  Arsen., 

agri  Gham.j  Chin.j  Ipec,  Arsen. 

agri  ed  amari  Ipec,  Ghin, 

di  alimenti  non  digeriti  Gham.j  Ghiri.,  Co- 
locinth.,  Arseti.,  Yeratr. 

amari  Ghin.,  Ipec.j  Yeratr., 

sierosi  Gham.,  Ghin.,  Ipec,  Arseti.,  Yeratr. 

biliosi  Dtdc,  Ipec.r  Arsen.,  Yeratr. 

biancastri  Gham.,  Yeratr. 

di  bevande  inghiottite  Dulc,  Ipec.,  Arsen., 
Yeratr* 

dopo  bevuto  e  mangiato  Arsen. ,  Yeratr. 

dolorosi  con  oppressione  dura  Gupr. 

con  grandi  sforzi  Ipec,  Yeratr. 

fiocosi  o  di   color   bianco;    giallo   —  rosso 
Gamph.,  Yeratr. 

frequenti   e    vomiturazioni    Ipec,    Arsen., 
Yeratr. 

gialli  Dulc,  Ipec,  Yeratr. 

lattiginosi  come  siero  Yeratr. 

rizzandosi  a  sedere  Yeratr. 

mucosi  Gham.,  Arsen.,  Yeratr. 

notturni  o  violenti  Arsen.,  Yeratr. 

rari  Ipec 

verdastri  Golocinth.,  Dulc,  Ipec,  Arsen.j 

con  violenta  vomiturazione  Yeratr. 
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avanti  mezzanotte  Yeratr. 
verso  mezzanotte  Arsen. 

CORRISPONDENZA 

Un  giorno  dell'  agosto  p.  p.  Antonio  C .  „ .  vendi- 
tore di  commestibili,  dava  la  caccia  a  delle  api  in- 
trodottesi nella  sua  bottega,  ed,  abbattatele,  le  tagliuz- 
zava con  delle  forbici.  Poste  queste  in  sul  desco,  gli 
accadeva  poco  appresso,  di  doversene  servire,  e  pren- 
dendole e  serrandole  in  pugno,  di  ferirsi  il  dito  me- 
dio della  mano  sinistra  col  pungiglione  d' uno  di  que- 
sti animaletti,  ch'era  rimasto  appiccicato  alle  lame 
del?  ordigno. 

Un  quarto  d' ora  dopo,  cominciò  a  provare  un  ma- 
lessere a  tutta  la  persona,  ed  un  intronamento  di  te- 
sta che  T  obbligava  a  ritirarsi  in  casa.  Sentendo  mez- 
z'  ora  dopo  crescere  queste  molestie,  mi  fece  chiamare 
lagnandosi  di  grande  calore,  confusione  e  pesantezza 
alla  testa;  aveva  gli  occhi  rossi,  lagrimosi  e  spalan- 
cati tanto  da  sembrare  volessero  uscire  dell'orbita; 
la  faccia  d' un  colore  rosso  pavonazzo,  il  naso  chiuso 
come  se  fosse  fortemente  raffreddato;  alla  gola  pro- 
vava un  senso  come  di  soffocamento.  Si  lagnava  pure 
di  pizza  insopportabile  per  tutto  il  corpo,  particolar- 
mente alle  mani  ed  ai  piedi,  che  V  obbligava  a  graf- 
fiarsi, e  che,  graffiando,  crésceva.  Tanto  alle  braccia 
che  alle  mani  gli  si  scorgeva  una  leggera  espulsione 
rossa,  che  a  vista  d' occhio  prendeva  la  forma  d' orti- 
caria; aveva  continua  nausea,  e  due  volte  aveva  an-  , 
che  reso  ;  non  poteva  stare  fermo,  ina  doveva  andare 
su  e  giù  per  la  stanza. 
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Preparai  una  goccia  d?  Apis  3a  ip  mezzo  bicchie- 
re d' acqua,  ordinandogli  di  prenderne  un  cucchiajo 
ogni  mezz'  ora. 

Prima  che  prendesse  il  secondo  cucchiajo,  i  sin- 
tomi cominciarono  a  diminuire  ;  dopo  il  quarto  erano 
tutti  spariti,  ed  il  paziente  perfettamente  ristabilito. 

Gorizia,  nel  decembre  1873 

Dott.  de  Favento 


STORIA  DELL'  OMIOPATIA 

del  Profossore"  * 

COSTANTINO    HERING 

À  tutti  è  noto  che  V  inventore  dell'  Omiopatia  fu 
Samuele  Hahnemannj  distinto  medico  allopatico  tedesco, 
quindi  è  cosa  ragionevole  incominciarne  la  storia  dal- 
la biografia  di  questo  uomo  singolare,  al  quale  1'  uma- 
nità deve  essere  riconoscentissima.  Egli  nacque  in 
Meissen  di  Sassonia  il  10  Aprile  1755  da  un  pittore 
in  porcellana,  impiegato  nella  fabbrica  di  quella  '  città. 

Ricevute  le  prime  cognizioni  in  una  delle  più  ri- 
putate scuole  di  letteratura  classica  (nella  scuola  Prin- 
cipesca di  Afra  presso  il  Meissen),  ciocché  gli  valse 
in  seguito  a  rendersi  famigliari  gli  scrittori  medici, 
greci  e  romani,  studiò  la  medicina  in  varie  Univer- 
sità della  Germania,  indi  passò  in  Transilvania  in 
qualità  di  Medico  e  Bibliotecario  presso  un  Magnate. 
Fu  in  questa  nuova  condizione  che  ebbe  motivo  di 
conoscere  anche  i  medici  arabi,  e  la  letteratura  me- 
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dica  del  medio  evo.  In  seguito,  fissato  il  suo  soggiorno 
in  Dresda  e  Lipsia^  esercitò  la  sua  pratica,  indefes- 
samente occupato  nel  dare  un  maggior  perfezionamento 
possibile  alle  sue  cognizioni;  per  la  qual  cosa  non 
ommise  mai  trar  partito  dalie  ricche  Biblioteche'  di 
quelle  città.  Fin  d'  allora  eran  noti  i  suoi  straordi- 
narj  talenti,  i  quali  facevano  presagire  in  lui  uno 
dei  più  grandi  genj  della  Medicina.  Fin  dai  suoi  pri- 
mi anni  egli  contribuì  al  perfezionamento  dalla  Medi- 
cina. Rivolse  egli  particolarmente  le  sue  osservazioni 
sugli  avvelenamenti,  i  quali  allora  venivano  trattati 
in  una  maniera  troppo  incerta,  e  la  sua  opera  Sul- 
l'avvelenamento  arsenicale  era  di  gran  pregio  rela- 
tivamente ai  tempi.  La  prova  così  detta  di  Hahriemann 
sul  vino,  lo  rese  ovunque  celebre,  e  pose  un  limite 
agli  avvelenamenti  del  vino  mercè  i  preparati  di  piombo. 
La  scoperta  della  nota  preparazione  mercuriale  (mer- 
curio solubile  dell'  Hahnemann)  come  pure  il  suo  Trat- 
tato sul  modo  di  trattar  le  malattie  veneree  in  una 
maniera  più  semplice  e  più  conveniente,  gli  assicu- 
rarono un  posto  onorevole  tra  i  pratici  più  distinti. 
Egli  fu  di  grande  giovamento  colle  sue  traduzioni 
dall'  Inglese,  dal  Francese,  e  dall'  Italiano.  Una  delle 
sue  più  grandi  opere,  diretta  alla  miglior  istruzione 
e  perfezionamento  dei  farmacisti,  ebbe  la  più  utile 
influenza  sopra  questa  elasse  tanto  indispensabile  nel- 
T  antica  M.edicina1  e  lo  mise  in  credito  presso  tutti 
i  farmacisti  della  Germania,  i  quali  allora  erano  ben 
lontani  dall'  idea  ('come  lo  era  anche  lo  stesso  Hah- 
nemann) eh'  egli  tra  -  non ,  molto  avrebbe  resa  l' arte  a 
loro  inutile  affatto.  Tutti  i  suoi  scritti  e  le  molte  an- 
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notazioni  con  cui  arrichì  le  opere  da  lui  tradotte,  lo 
manifestano  medico  dotto  e  profondo,  scrutatore  zelan- 
te "della  verità,   ed  uomo  leale  e  probo. 

A  seconda  che  Hahnemann  si  approfondiva  negli 
stùdj  ^medici,  e  che  ampliava  le  sue  sperienze  al  letto 
degli  ammalati,  si  avvide  delle  molte  mancanze  del- 
l'arte  medica,  e  soprattutto  della  poca  solidità  de' 
suoi  principj .  Ad  onta  delle  incessanti  investigazioni 
di  tanti  dotti  la  natura  delle  malattie  era  tuttora  av- 
volta neir  incertezza  ;  anzi  in  generale  quanto  più  dot- 
ti, erano  i  Medici,  tanto  più  erano  divise  le  loro  opi- 
nioni intomo  alla  causa  prossima,  Àali'  essenza,  ed  alla 
natura  delle  malattie  —  eppure  egli  è  sul?  appoggio 
di  tali  nozioni  che  dovrebbe  esser  diretta  la  cura.  — 
L' esito  del  trattamento  medico  era  in  troppi  casi  sfa- 
vorevole, il  più  delle  volte  incerto,  ansi  bene  spesso 
il  solo  caso  decideva  dell'esito;  e  ciò  anche  in  ma- 
lattie esaminate  e  descritte  da  innumerevoli  Medici, 
e  di  cui  si  credeva  conoscerne  perfettamente  Y  origine 
e  la  causa,  anzi  pure  la  stessa  natura  ed  essenza.  La 
straordinaria  quantità  delle  cure  fallite  dovrebbe  con- 
vincere ogni  Medico  imparziale  e  di  retto  giudizio 
della  mortificante  verità:  che  l'opera  medica,  secondo 
le  antiche  scuole,  torna  spesso  dannosa:  che  molte 
malattie  invece  di  migliorare,  non  fanno  che  viemag- 
giormente  inasprirsi  ;  e  che  sommamente  rare  sono  le 
vere  guarigioni.  Y  Osservatore  fedele  non  può  certa- 
mente negare  che  spesso  dopo  esser  riuscito  a  vincer 
una  malattia,  ne  subentra  un'altra,  se  non  peggiore 
della  prima,  certamente  di  egual  pregiudizio.  Cosi  sta- 
vano allora,  e  stanno  tuttavia  le  cose  ad  onta  dei  tanti 


'        .,♦#.  ltV,       i»r»»\ivssL  Non  è  a  dirsi  esser  questa 
**•-  .cW^^*1'  •**  alcuni   pochi,    mentre   le   voci 

rr^^**tóiiiii  e  che  vissero  in  tempi  diversi, 
iiU.,  <<***  questo  fatto,  e  mostrano  pur  troppo 
\     . , . .  *     ^V  ue^a  più  nobile  delle  arti,  nella  quale 
„j  aerarsi  la  maggior  sicurezza,  vi  regna 
^cortezza;  e  che  dessa  non  presta  quei  van- 
u*  j>areva  doversi  attendere  dopo  tanti  nobili. 
»oL  di  lei  cultori. 
^vyra  tutto  poi  incerta  si  è  la  conoscenza  dei  rimedj. 
N^;  y\\xàì  argomento  non  v'ha  altro  appoggio  che  le 
ui,iurioni  popolari.  Egli  è  vero  che  si  ha  tentato  di 
ì  ivlurrc  a  scienza  questi  principj  affatto  rozzi  ed  em- 
pirici mercè  una  serie  d' ipotesi,  ma  le   ipotesi   sono 
cosa  troppo  passaggiera,  e  ciascuno  può  cambiarle  a 
suo  talento.  Così  quasi  sempre  si  affastellava  una  quan- 
tità di  rimedj  secondo  che  riputavasi  vantaggioso  se- 
condo le  ipotesi  preconcette;  e   finché  si  manteneva 
una  tal  pratica  non  era  possibile  di  ottenere  risulta- 
ti puri  e  schietti  intorno  all'azione  o  virtù  dei  sin- 
goli medioamenti.  Per  1'  empirico  tranquillo,  il  quale 
non  voleva  che  guarire  le  malattie  giovandosi   delle 
esperienze  a  lui  note,  non  restavano  altri  mezzi  'che 

i  purganti,  gli  emetici,  i  sudoriferi,  i  caustici,  e  V  òp- 

(continua) 
Piccola  Posta 

Desideriamo  a  tutti  i  gentili  associati  un  felice  anno  no- 
vello, come  lo  bramiamo  a  noi  stessi. 

La  Direzione 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile 

Padova,  tip.  M.  Giammartint. 
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SECONDA  STORIA  DI  OHOLERA 

Giacpn  Vittoria;  di  anni  17,  nubile,  cucitrice,  di 
SQliìiWBfipe  ..linfatico  -  rachitica,   domiciliata  al   Ponte 

~  ' ,  nella  mattina  del  giorno  3 
*J*  J^y&J^Vi**  #L      da  frequente  diarrea  acquo- 

^  ry     /     a        •        ^*^    Drze?  *a  quale  nel  dopo  mezzo 
^  J*Ov*  Q,^*,^^^  ito   bianco^   caratteristiC0  del 

a-u*iji*i£  $*//' a4t^£*4U       5S0  wnne  presa  anche  da  fre- 
■7  >y  tx  erdognolo  e  da  sete.  La  pol- 

t^,    jW<   f**»^»^^   agigtero  di  bismuto  ed  ossido 
'*t^r    '-«/  i^Ué  jLf'ct4£  Q^  mata,  aggravarono  la  condi- 
rò' jl**>  Zi   nvjiyfé/n    4^^      che  alle   ore    6    p.    m.   io 
>*i**,*    .A.    /    *4-      *    *>  6tta  ad  accorrere  in   di   lei 

'  S%^      suddetti   sintomi   morbosi, 

con  wg£iu**«~  -  ^  '  .mento  della  calòrificazione, 
polso  piccolo,  contratto,  soppressione  dell'orina  da  tutta 
la  giornata,  ed  aspetto  di  chi  è  preso  da  spavento. 
E  bene  avvertire  che, pochi  giorni  prima  nella  stessa 
casa  vennero  attaccati  dal  fatai  morbo  altri  tre  indi- 
vidui, i  quali  rimasero  morti,  ed  un  altro  cadavere 
esisteva  in  quel  giorno  in  una  casa  attigua,  e  nella 
contrada  stessa  quanti  furono  gli  attaccati  altrettanti 
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SECONDA  STORIA  DI  OHOLERA 

Giacpn  Vittoria;  di  anni  17,  nubile,  cucitrice,  di 
costituzione  linfatico  -  rachitica,  domiciliata  al  Ponte 
di  Pontecorvo,  N°  3674,  nella  mattina  del  giorno  3 
Settembre  venne  assalita  da  frequente  diarrea  acquo- 
sa con  prostrazione  di  forze,  la  quale  nel  dopo  mezzo 
giorno  assunse  un  colorito  bianco,  caratteristico  del 
cholera,  e  nel  tempo  stesso  venne  presa  anche  da  fre- 
quente vomito  acquoso  verdognolo  e  da  sete.  La  pol- 
.  pa  di  tamarindo  col  laudano,  ed  una  polvere  di  ignota 
natura,  probabilmente  magistero  di  bismuto  ed  ossido 
di  zinco,  prese  nella  giornata,  aggravarono  la  condi- 
zione della  paziente,  così  che  alle  ore  6  p.  m.  io 
venni  invitato  in  tutta  fretta  ad  accorrere  in  di  lei 
soccorso,  e  la  trovai  coi  suddetti  sintomi  morbosi, 
coli' aggiunta  dell' abbassamento  della  calorificazione, 
polso  piccolo,  contratto,  soppressione  dell'orina  da  tutta 
la  giornata,  ed  aspetto  di  chi  è  preso  da  spavento. 
E  bene  avvertire  che ,  pochi  giorni  prima  nella  stessa 
casa  vennero  attaccati  dal  fatai  morbo  altri  tre  indi- 
vidui, i  quali  rimasero  morti,  ed  un  altro  cadavere 
esisteva  in  quel  giorno  in  una  casa  attigua,  e  nella 
contrada  stessa  quanti  furono  gli  attaccati  altrettanti 
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furono  i  morti,  circostanza  umiliante  per  la  medicina 
allopatica;  questo  fatto  spiega  il  motivo  dello  spaven- 
to della  nostra  ammalata,  ed  ognuno  riconoscerà  che 
era  ragionevole.  Io  confortai  la  fanciulla  ed  i  geni- 
tori, dicendo  che  non  era  un  caso  disperato,  che  ave- 
va grande  fiducia  di  poterla  salvare,  ed  intanto  misi 
5  gocce  del  N.  59  (Veratr.  Alb.)  in  un  mezzo  bic- 
chiere di  acqua,  ne  diedi  un  cucchi ajo  da  caffè,  ed 
ingiunsi  somministrarne  un'  egual  dose  ogni  mezz'  ora 
per  tre  volte,  poi  un  cucchiajo  dopo  ogni  evacua- 
zione ;  e  per  soddisfare  la  sete  ordinai  le  si  dessero 
dei  pezzetti  di  ghiaccio,  e  si  facessero  dei  bagni  fred- 
di alla  testa,  ed  al  petto.  Praticai  V  isolamento,  ami- 
chevole, ordinando  alla  madre,  che  si  costituì  infer- 
miera, di'  non  lasciar  entrare  altre  persone.  Alle  ore 
8  tornai  a  visitare  V  ammalata  e  la  trovai  peggiora- 
ta, coir  aggiunta  dei  crampi  alle  gambe.  Ordinai  le  si 
facessero  delle  fregagioni  con  un  pannolana  asciuto, 
ed  alternai  per  uso  interno  il  N.  59.  col  N.  19  (Cu- 
prum),  e  praticai  il  regolare  sequestro,,  denunciando 
il  caso  all'  Ufficio  sanitario.  Ordinai  in  tuono  impe- 
rativo alla  madre  ed  alla  figlia  di  attenersi  rigorosa- 
mente alle  mie  prescrizioni,  e  di  non  far  nulla  senza 
il  mio  ordine,  che  io  avrei  presa  la  cosa  col  massimo 
interesse,  essendovi  di  mezzo  la  vita  del'  inferma  e 
l'onore  del  medico. 

Ritornai  quindi  alle  ore  10,  e  trovai  che  era  agi- 
tata, si  volgeva  per  il  letto  con  grida,  ed  accusava 
un  dolore  all'  ipocondrio  destro.  Procurai  di  tranquil- 
lizzarla, dicendole  che  io  non  temeva  della  sua  vita, 
che    tollerasse  però   con   pazienza  qualche  molestia, 
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propria  della  malattia,  e  le  ordinai  di  prendere  ogni 
mezza  ora  un  cucchiajo  del  N.  12  (Oham.)  Si  mise 
in  quiete,  ed  io  me  ne  uscii,  ingiungendo  alla  madre 
di  non  molestarla  ove  trovasse  riposo,  e  che  mi  fa- 
cesse chiamare  nel  caso  di  bisogno  a  qualunque  ora. 
Venni  chiamato  alle  ore  due  dopo  mezzanotte, 
perchè  V  inférma  lagnavasi  di  acutissimi  crajnpi  di  sto- 
maco, che  si  estendevano  fino  ai  lombi,  con  grida 
ed  agitazione,  alito  freddo,  come  pure  fredda  la  mu- 
cosa buccale  e  la  lingua.  Continuai  i  bagni  freddi  per 
oltre  un'ora  e  mezza,  indi  messo  a  nudo  il  torace 
lo  spruzzai  ed  asciugai  più  volte,  indi  le  feci  mettere 
una  camicia  asciuta  e  coprir  bene.  Internamente  ri- 
pigliai i  N.  19  e  59  alternati  di  mezz'  ora  in  mez- 
z' ora.  In  due  ore  ebbe  solo  due  vomiti.  La  lasciai 
alle  ore  4*/2j  e  ritornai  a  rivederla  alle  6%,  e  trovai 
che  continuava  il  vomito,  ma  il  polso  era  più  forte, 
e  più  elevato  il  calore.  Feci  mettere  il  bagno  anche 
ai  piedi  perchè  più  freddi  del  rimanente  del  corpo, 
sospesi  le  due  medicine  per  passare  al  N.  40  (Nux 
Vom)  per  combattere  gli  intercorrenti  crampi  di  sto- 
maco, secondo  il  metodo  di  Jhar,  e  mettere  un  fre- 
no al  vomito,  che  quantunque  salutare  era  però  ec- 
cessivo e  di  materia  acquosa,  biancastra.  .Alle  ore 
otto  rividi  T  ammalata,  e  trovai  che  aveva  ottenuto  il 
mio  intento,  poiché  il  crampo  era  molto  diminuito, 
ed  ammansato  il  vomito  ;  non  feci  alcun  cambiamento 
nella  cura.  Alle  ore  10  l'inferma  aveva  di  molto  mi- 
gliorato, indi  fino  alle  due  p.  m.  aveva  avuto  tre  vo- 
miti, nell'ultimo  dei  quali,  emise  un  lombrico  di  cir- 
ca 20  centimetri  di  lunghezza;  allora  alternai  il  40 
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col  59  per  elevare  la  termogenesi  alquanto  riabassa- 
ta,  e  nella- sera  al  40  sostituii  il  31  (Ipec)  per  com- 
battere il  vomito.  La  notte  fu  inquieta  con  qualche 
evacuazione  e  vomito  ;  nella  mattina  continuai  V  istes- 
sa  cura.  A  mezzo  giorno  comparvero  le  orine,  dopo 
oltre  50  ore  di  soppressione.  Continuai  il  solo  59,  un 
cucchiajo  dopo  ogni  evacuazione  e  vomito,  come  pu- 
re nel  giorno  seguente,  con  qualche  dose  intercorrente 
del  N.  40.  Questa  cura  continuò  per  tre  giorni,  cioè 
fino  alla  sera  del  giorno  otto,  in  cui  diedi  solo  il  N. 
40  a  lunghi  intervalli,  perchè  esistevano  ancora  lievi 
fenomeni  gastrici.  Nella  mattina  del  9  diedi  il  N.  12 
perchè  l'ammalata  accusava  qualche  dolore  intestinale; 
nella  giornata  si  levò  di  letto,  e  rimase  vestita  per 
qualche  ora.  La  lasciai  per  due  giorni  senza  medicine, 
e  nella  sera  del  giorno  11  diedi  il  N.  13  (China) 
per  dare  forza  all'ammalata,  la  quale  nel  giorno  12 
si  trovò  assai  meglio,  così  che  stabilii  di  levare  il  se- 
questro  nella  mattina  del  giorno  13  ;  ma  quale  non 
fu  la  mia  sorpresa  quando  vidi  nella  detta  mattina 
che  la  ammalata  aveva  le  mani  ed  i  piedi  coperti  di 
copiosissima  eruzione  soarlattiniforme,  senza  sintomi 
precursori,  e  le  labbra  molto  ingrossate.  Allora  la  feci 
rimanere  a  letto,  e  le  diedi  il  N.  1  (Acon)  un  cuc- 
chiajo ogni  mezza  ora.  In  due  giorni  fece  il  suo  cor- 
so regolare,  e  nel  giorno  15  sciolsi  il  sequestro,  ed 
ella  passò  a  S.  Chiara  a  fare  gli  8  giorni  di  contu- 
macia voluta  dal  regolamento  sanitario. 

TERZA  STORIA  DI  CHOLERA 

Benetti  Giovanna,  di  Angelo,  di  anni  24,  nubile, 
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lavandaja,  dimorante  a  Pontecorvo,  di  costituzione 
sanguigna,  nella  mattina  del  giorno  8  Settembre  p.  p., 
ore  51/*,  venne  a  bussare  alla  mia  porta  per  avere 
una  medicina  che  la  potesse  liberare  da  un  gruppo 
allo  stomaco  insopportabile,  che  la  tormentava  tutta  la 
notte,  e  contro  il  quale  avea  preso  inutilmente  varj 
medicamenti  suggeriti  dal  volgo,  non  escluso  Folio 
di  oliva  con  T  alio  pesto,  di  cui  tramandava  essa  stes- 
sa il  più  riputante  odore.  Io  le  diedi  alcune  gocce 
di  Nux  Vom.  da  mettersi  in  mezzo  bicchiere  di  ac- 
qua, e  da  prendersi  un  cucchiajo  da  caffè  ogni  quarto 
di  ora.  Ella  andò  a  casa,  ed  eseguì  esattamente  le 
mie  prescrizioni,  ma  la  medicina,  come  è  ben  natu- 
rale, non  potè  recarle  alcun  benefico  effetto,  in  quan- 
to che  lo  stomaco  era  soverchiamente  ingombro  di 
tante  altre  medicine.  Dopo  due  ore  essa  venne  presa 
contemporaneamente  da  diarrea  \  e  vomito,  il  quale  ul- 
timo la  sollevò  in  parte  dalle  primitive  sofferenze. 
Allora  fui  invitato  a  visitarla  a  domicilio,  e  la  trovai 
in  preda  ai  due  predetti  sintomi  morbosi  con  tenden- 
za ai  crampi  alle  estremità  inferiori,  ta  obbligai  a 
corricarsi  in  letto,  e  feci  allontanare  dalla  stanza  tutti 
i  presenti  meno  un  fratello,  che  si  costituì  proviso- 
riamente infermiere,  e  la  tenni  in  osservazione  fino  a 
mezzo  giorno.  Vedendo  allora  che  lo  stato  dell'am- 
malata  si  aggravava,  perohè  diveniva  sempre  più  fred- 
da, specialmente  la  testa,  che  sembrava  di  ghiaccio, 
come  pure  la  lingua,  ed  anche  Y  alito  era  freddo  co- 
me il  vento,  credetti  opportuno  il  regolare  sequestro, 
per  assicurarmi  ohe  nessuno  entrasse  nella  stanza, 
vedendo  un  caso  di  cholera   confermato.   Al  fratello 
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che  venne  mandato  in  contumacia  per  otto  giorni  a 
S.  Chiara,  venne  sostituita  una  infermiera  estranea 
alla  casa,  ed  a  questa  ordinai  di  praticare  sulle  par- 
ti affette  da7  crampi  delle  frizioni  con  pannolana  im- 
bevuto di  alcool,  e  di  mettere  sulla  fronte  e  sul  pet- 
to dei  bagni  freddi,  e  di  dare  all'  ammalata  alterna- 
tivamente, ogni  mezz'  ora,  Ipee*  e  Vera.tr*  e  per 
estinguere  l' ardente  sete  le  mettesse  in  bocca  dei 
pezzetti*  di  ghiaccio.  Il  vomito  e  la  diarrea  si  amman- 
sarono, poiché  il  primo  non  ricomparve  più  nella  gior- 
nata, e  la  seconda  si  fece  molto  rara.  Feci  parecchie 
visite  fino  alia  sera  e  rimasi  sempre  contento  del  re- 
golare progresso  della  malattia.  Ciò  che  mi  metteva 
in  qualche  apprensione  si  era  il  freddo  alla  testa  ed 
alla  lingua,  che  non  istava  in  relazione  coir  aumento 
della  calorificazione  del  rimanente  del  corpo,  ma  ri- 
masi contento  nella  visita  dell'ora  di  notte,  in  cui 
trovai  che  questi  due  fenomeni  erano  spaliti,  Non 
feci  alcuna  modificazione  nella  cura.  Alle  ore  9  feci 
una  nuova  visita  e  trovai  che  l'ammalata  si  era  del 
tutto  riscaldata,  ed  aveva  avuto  un'  evacuazione  li- 
quida in  quel  momento;  sospesi  le  due  medicine,  ed 
ordinai  di  dare  qualche  cucchiajd  di  Acon.  nel  caso 
che  il  calore  si  facesse  eccedente.  Non  erano  ancora 
comparse  le  orine.  La  notte  fu  buona,  ebbe  tre  sca- 
riche e  tre  piccoli  vomiti,  nel  corso  della  medesima 
aveva  preso  parecchi  cucchiaj  della  ordinata  medici- 
na, era  senza  febbre,  un  po'  comatosa  ed  inquieta,  non 
aveva  ancora  orinato.  La  lasciai  senza  medicine  fino 
alle  ore  11  ant.  in  cui  diedi  nuovamente  il  Veratr. 
per  conservarla  in  quello  stato,  e  promuovere  la  se- 
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erezione  orinarla  ;  anche  nella  sera  non  si  erano  an- 
cora manifestate  le  orine,  del  resto  continuava  lo  stes- 
so buono  stato.  Continuai  a  somministrarle  il  Veratr. 
ad  intervalli  di  due  ore.  La  notte  fu  buona,  e  nella 
mattina  del  terzo  giorno  la  lasciai  senza  f imedj,  per- 
misi che  le  si  desse  qualche  cucchiajo  da  caffè  di  Ci- 
pro adaquato.  Solamente  nella  mattina  del  quarto  gior- 
no ebbe  una  copiosa  emissione  di  orine  ;  allora  diedi 
Nux  Vom.  per  combattere  i  fenomeni  gastrici  postu- 
mi del  cholera.  La  notte  fu  inquieta,  ebbe  alcuni  pic- 
coli vomiti  di  materia  verdastra,  e  qualche  scarica, 
per  ciò  nella  mattina  del  giorno  quinto  diedi-  il  N. 
37  ad  intervalli  di  due  ore.  Il  vomito  continuò  an- 
che  tutta  la  giornata,  come  pure  qualche  scarica,  al- 
lora verso  sera  prescrissi  bagno  freddo  all'epigastrio 
e  VeraL  Alb.  L' effetto  fu  oltremodo  salutare,  perchè 
il  vomito  venne  presto  arrestato,  e  l'ammalata  potè 
riposare  tranquillamente  tutta  la  notte.  Nella  mattina 
della  sesta  giornata  la  lasciai  senza  medicine,  ed  essa 
progredì  sempre  di  bene  in  meglio,  così  che  nella 
decima  giornata  levai  il  sequestro,  ed  ella  potè  essere 
condotta  a  S.  Chiara  a  passare  gli  otto  giorni  di  pre- 
scritta contumacia. 

QUARTA  STORIA  DI  CHOLERA 

Madalozzo  Angelo,  di  anni  62,  lavandajo,  dimo- 
rante in  Via  Ponte  corvo,  N.  2749,  nella  mattina  del 
giorno  14  Settembre  erano  otto  giorni  che  aveva  una 
diarrea  ostinata,  contro  la  quale  aveva  preso  inutil- 
mente molte  polveri  astringenti,  spacciate  come  infal- 
libili dai  farmacisti.  Qui  mi  sia  concesso  una  breve 
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digressione  :  Il  municipio  si  è  preso  ogni  sollecitudine 
di  istituire  lazzaretti  e  case  di  contumacia  per  i  cho- 
lerosi,  di  praticare  i  sequestri  agli  ammalati  che  ri- 
masero a  domicilio,  di  praticare  suffumigi,  e  di  racco- 
mandare la  temperanza  e  la  nettezza  della  persona, 
e  non  si  è  dato  alcun  pensiero  di  impedire  che  i  far- 
macisti somministrassero  agli  ammalati  medicine  senza 
ricetta  del  medico,  il  quale  solo  è  giudice  di  ogni 
caso  pratico,  e  non  chi  ha  imparato  solamente  V  arte 
di  apparecchiare  le  medicine,  senza  alcuno  studio  di 
medicina  pratica.  Tutti  gli  ammalati  che  io  ho  avuto 
occasione  di  assistere  avevano  prima  preso  inutilmen- 
te più  sorta  di  medicine  suggerite  dai  soli  farmacisti. 
Anche  io  suggerisco  alle  famiglie  di  tenere  in  casa 
le  mie  medicine  e  di  farne  uso  nel  caso  di  bisogno, 
secondo  le  norme  che  accompagnano  le  stesse,  ina  io 
ne  assumo  la  responsabilità  coir  accorrere  in  ajuto  di 
ehi  non  avesse  colle  medesime  il  bramato  effetto. 
Quasi  tutti  coloro  che  si  servirono  delle  medicine  dei 
farmacisti,  senza  ricetta  del  medico,  ebbero  di  bisogno, 
poi  di  chiamarlo  in  seguito  per  potersi  liberare  dai 
prodromi  del  cholera,  o  molti  non  poterono  impedirne 
lo  sviluppo,  e  questi  quasi  tutti,  allopaticamente,  mo- 
rirono. Nessuna  delle  famiglie,  alle  quali  diedi  le  mie 
medicine  contro  il  cholera,  ebbero  il  bisogno  della  mia 
opera,  quasi  tutte  (circa  2€0)  ne  fecero  uso  fin  dal 
principio  del  male,  ma  ne  rimasero  presto  e  piacevol- 
mente libere.  Ora  torniamo  al  caso  nostro. 

Il  Madàlozzo  fu  uno  dei  casi  più  gravi  che  io  ab- 
bia avuto  a  curare  con  esito  felice,  perchè  alla  pri- 
ma mia  visita  era  in  preda  a  vomito,  diarrea,  cram- 
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pi,  freddo  generale,  polsi  piccoli,  lingua  ed  alito  fred- 
do, soppressione  dell'  orina,  ed  estremo  abbattimento 
generale.  Praticai  il  regolare  sequestro  prima  della 
denuncia,  ma  iti  modo  che  il  malato  non  s'  accorges- 
se. Diedi  subito  il  Verat7  ed  ordinai  bagni  freddi  al 
ventricolo.  In  seguito,  secondo  le  circostanze,  alternai 
il  Verat.  col  Cupr.  coli'  Ipecaq.,  e  collo  Nux,  Tom. 
Lo  stato  sopradescritto  con  lievi  benefiche  modifica- 
zioni continuò  per  5  giorni,  il  miglioramento  reale 
incominciò  al  sesto,  che  allora  progredì  rapidamente, 
Così  che  nel  giorno  23  (decima  giornata  di  cura)  potè 
essere  trasportato  alla  casa  di  contumacia.  Non  ho 
potuto  scrivere  la  storia  detagliata  di  questo  amma- 
lato, poiché  in  quei  giorni  mi  mancava,  il  tempo  di 
fìare  regolari  annotazioni,  essendo  sopraffatto  da  mol- 
tissime visite  di  ammalatij  che  anche  per  altre  malat- 
tie ricorrevano  a  me.  Senza  angolosità  io  posso  dire 
che  la  contrada  di  Pontecorvo,  dalla  porta  della  cit- 
tà  fino  alla  crociera  del  Santo,  era  un'  ospitale,  così 
che  io  doveva  entrare  in  quasi  tutte  le  case,  senza 
compenso,  ben  s'intende,  perchè  quasi  tutti  poveri. 
Il  compenso  maggiore  V  ebbi  nella  manifestazione  uni- 
versale di  gratitudine  delle  mie  povere  fatiche. 

Siccome  si   è   sparsa   maliziosamente  la   voce  in 

quei  giorni  per  la  città  che  io  avessi  abbandonato  una 

"  cholerosa  negli  estremi  della  vita,  perchè  io  mi  tro- 

vava  imbrogliato,  io  ora  esporrò  brevemente  il  fatto 

e  sfido  qualunque  a  smentirlo. 

Una  sera  venni  chiamato  in  tutta  fretta  da  una 
donna,  appena  fuori  della  porta  di  Pontecorvo,  in 
preda  a  vomito  e  diarrea.  Non   potendo  immediata- 
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mente  andare,  mandai  per"  il  mio  figlio  maggiore  V  op- 
portuno rimedio,  colla  promessa  che  sarei  andato  do- 
po mezz'ora.  Mantenni  la  promessa,  e  la  trovai  se- 
duta" in  un  sofia,  vestita,  in  preda  ad  una  morale  agi- 
tazione, ma  in  quel  momento  senza  vomito  e  diarrea 
e  senza  sintomi  cholerici.  Le  domandai  se  aveva  pre- 
so la  medicina  speditale,  e  ne  ebbi  una  rispósta  ne- 
gativa, aggiungendo  che  non  si  era  fidata,  e  che  non 
aveva  niente,  solo  un  riscaldo,  per  il  quale  abbiso- 
gnava di  magnesia.  Io  mi  accorsi  che  non  aveva  fi- 
ducia della  mia  medicatura,  la  lasciai,  dicendole  che 
se  volesse  prenderla  la  prendesse,  altrimenti  la  get- 
tasse in  istrada.  Alle  dieci,  ed  alle  undici,  di  notte 
tornarono  a  chiamarmi,  ma  io  risposi  tutte  due  le  vol- 
te che  non  assumeva  la  cura  di  un'  ammalata  che 
non  adempie  con  esattezza  alla  mia  prescrizione,  per- 
chè se  ella  abbisognava  della  vita  io  dell'  onore,  per- 
ciò andassero  fin  elite  era  tempo  a  chiamare  il  medi- 
co comunale  Io  non  so  se  sieno  andati  subito  in  cer- 
ca di  lui,  il  fatto  sta  che  questi  non  andò  che  la  mat- 
tina seguente  circa  le  ore  8,  praticò  il  sequestro,  ed 
ella  morì  a  mezzodì  del  terzo  giorno.  Queste  spie- 
gazioni le  diedi  al  medico  stesso  che  mi  interpellò 
sul  fatto  nella  sera  del  terzo  giorno.  E  ciò  sia  sugel 
che  ogni  uomo  sganni. 


fc. 
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.STORIA  DELL'  OMIOPATIA 
del  Professore 

COSANTINO  HERING 

(Continuazione  V.  N.  2,  Pag.  29) 

Per  l'empirico  tranquillo,^  il  quale  non  voleva  che 
guarire  le  malattie  giovandosi  delle  esperienze  a  lui 
note,  non  restavano  altri  mezzi  che  i  purganti,  gli  e- 
metici,  i  sudoriferi,  i  caustici,  e  1'  oppio  ;  inoltre  il 
mercurio,  che  si  risguardava  come  un  rimedio  uni- 
versale, o  panacea,  e  finalmente  la  flebotomia,  mezzo 
possente  ad  indebolire  il  morbo,  indebolendo  gli  am- 
malati. Si  presero  per  guarigioni  le  remissioni  avve- 
nute in  seguito  al  salasso,  al  calomelano,  od  all'  op- 
pio ;  ne  si  poteva  altrimenti,  dappoiché  la  sagace  am- 
ministrazione di  tali  mezzi  costituiva  quanto  si  pote- 
va e  sapeva  far  di  meglio  ;  ed  ove  coi  detti  mezzi  non 
si  giungeva  ad  apportar  la  calma,  o  ad  eliminare  il 
principio  morboso,  ove  non  si  conoscevano  rimedj  spe- 
cifici, ovvero  dove  questi  ritornavano  inutili,  siccome 
nelle  malattie  gravissime,  in  tai  casi  anche  il  medico  più 
dotto  non  sapeva  che  fare  di  meglio.  In  Inghilterra, 
dietro  la  scorta  di  Sydenham,  si  pensò  piuttosto  a  rac- 
cogliere le  singole  esperienze  ed  a  trarne  partito  al- 
l'uopo, e  le  contese  furono  rare.  In  Germania  inve- 
ce i  medici  erano  in  continue  questioni  sulle  teorie, 
sull'  essenza  dei  morbi,  e  sopra  i  rimedj,  e  sopratut- 
to riguardo  a  questultimi  regnavano  le  più  disparate 
opinioni.  Taluno  innalzava  alle  stelle  un  rimedio,  che 
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era  interamente  rigettato  da  altri  ;  questi  vantava  una 
serie  di  guarigioni  ottenute  dietro  l'amministrazione 
di  un  qualche  rimedio,  che  nelle  mani  di  altri  noh 
ebbe  mai  alcun  risultato  ;  ed  in  molti  casi,  che  però 
non  si  potevano  dire  assolutamente  incurabili,  mentre 
tutti  i  rimedj  immaginabili  non  facevano  che  peggio- 
rare la  malattia,  videsi  talora  con  sorpresa  brillare 
la  guarigione,  laddove  appena  si  poteva  sperare,  e 
ciò  in  modo  affatto  inesplicabile.  Non  esisteva  alcun 
tribunale  a  cui  appellarsi  in  mezzo  a  tante  questioni 
ed  a  tanta  incertezza  di  cose.  Le  opinioni  sulla  na- 
tura e  sull'essenza  dei  medicamenti  non  si  potevano 
decidere,  poiché  esse  erano  e  restavano  sempre  opi- 
nioni, e  ciascuno  le  aveva  differenti;  né  gli  «speri- 
menti al  letto  dell'  ammalato  erano  sufficienti  a  dare 
una  decisione  positiva,  poiché  diverse  erano  le  malat- 
tie e  le  costituzioni  degli  ammalati. 

Quanto  più  Haknmann  considerava  tutto  ciò,  tan- 
to più  egli  comprendeva  quanto  incerta  era  la  base 
della  medicina,  e  si  sentiva  eccitato  a  più  serie  me- 
ditazioni. Egli  vedeva  che  la  medicina  era  sortita  dal- 
la retta  via  fin  da  Galeno.  Non  si  aveva  posto  a  fon- 
damento la  pura  esperienza,  siccome  aveva  fatto  Iso- 
crate, e  siccome  erasi  praticato  nei  tempi  a  noi  vici- 
ni in  tutte  le  altre  scienze  naturali.  Egli  è  vero  che 
Bacone  di  Verulatnio,  il  fondatore  di  ogni  scienza 
'positiva,  ci  aveva  pel  primo  a  ciò  richiamati  in  un 
modo  chiaro  e  preciso,  ed  aveva  fissato  i  confini  al- 
le metafisiche  speculazioni,  ed  indicato  la  via  per  giun- 
gere alla  scienza  positiva;  è  vero  che  Sydenham  a- 
veva  dimostrato  col  proprio  esempio   doversi  l'espe- 
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rienza  collocare  al  dissopra  di  tutte  le  teorie,  ma  eoa 
tutto  ciò  si  era  lontani  dair  aver  raggiunto  lo  scopo. 
Si  parlava  molto  di  esperienze,  ma  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi  non  erano  desse  schiette  e  fedeli  ;  men- 
tre le  esperienze  venivano  collocate  ed  ordinate  giu- 
sta le  opinioni  preconcette,  e  vi  si  frammischiavano 
continuamente  troppe  ipotesi,  anzi  l'esperienze  stesse 
ricevevano  l'impronta  delle  ipotesi  predominanti;  né 
mai  si  eseguì  una  rigorosa  separazione  tra  queste  e 
quelle.  Dalla  patria  di  Bacone  di  Sydenhcm  di  Jen- 
ner,  sbuccò  più  tardi  quasi  infocato  torrente  il  mi- 
cidiale sistema  Browniano,  il  quale  non  potè  essere- 
vinto  che  in  questi  ultimi  tempi  dai  suoi  due  figli, 
il  controstimolo  in  Italia,  ed  il  sistema  di  Brousais 
in  Parigi.  Gli  Alemanni  superiori  alle  altre  nazioni, 
per  estensione,  profondità,  e  varietà  di  dottrine,  lo 
furono  altresì  per  ispirito  di  sistema,  e  per  fanatismo 
scientifico. 

Simile  ad  orgogliosa  e  fiorita  pianta  crebbe  la  fi- 
losofia naturale  di  Pchelling,  e  dal  trono  della  filo- 
sofìa naturale  pullulò  ben  tosto  quasi  innesto  anche 
ima  nuova  medicina.  Belli  ed  arditi  erano  questi  si- 
stemi, e  seducevano  colle  loro  brillanti  conclusioni, 
delle  quali  però  non  si  poteva  fare  alcuna  applicazio- 
ne al  letto  degli  ammalati.  Le  molte  e  specciose  idee, 
mercè  le  quali  erasi  sommamente  ampliata  la  sfera 
delle  vedute  in  ogni  ramo  del  sapere,  valsero  ad  ecci- 
tare potentemente  il  genio  scientifico  degli  Alemanni, 
ed  ogni  loro  sforzo  fu  diretto  all'  aquisto  delle  cogni- 
zioni di  ogni  maniera  ;  ma  tutte  queste  belle  idee  non 
erano  di  alcun  profitto  al  letto   degli   ammalati.   Un 
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tale  sforzo  condusse  alle  più  grandi  scoperte  nelle 
Scienze  naturali:  solo  nella  più  utile  di  tutte,  nella 
Medicina,  non  produsse  che  sterili  fiori,  e  nessun 
frutto.  Prima  ancora  che  tutto  questo  accadesse,  ave- 
va già  Hahnemann  incominciato  a  tracciare  una  stra- 
da affatto  opposta.  Nello  stesso  paese  e  nello  stesso 
tempo  in  cui  le  ipotesi  mediche  erano  giunte  al  loro 
colmo,  venne  ad  opporvisi  il  puro  empirismo  di  Hah- 
nemann. Conobbe  egli  che  il  voler  investigare  le  cau-  * 
se  de'  fenomeni  era  opera  perduta  ed  incerta,  e  quindi, 
abbandonato  un  tal  sentiero,  si  diede  invece  a  rin- 
•  tracciare  unicamente  ed  esclusivamente  le  leggi  della 
natura.  Le  esperienze  fino  allora  istituite  non  erano, 
secondo  lui,  soddisfacenti;  egli  le  voleva  più  esatte 
e  sicure  ;  non  soddisfacenti  trovò  pure  le  descrizioni 
che  si  possedevano  in  fatto  di  casi  morbosi;  egli  le 
voleva  eseguite  con  molta  maggior  esattezza,  affatto  sce- 
vre d' ipotesi,  e  limitate  ai  soli  fenomeni  offerti  dalle 
singole  malattie.  Egli  cominciò  quindi  ad  amministrare 
i  medicamenti  sempre  semplici,  raccolse  esatte  osser- 
vazioni sugli  effetti  da  essi  prodotti,  e  descrisse  colla 
maggiore  possibile  accuratezza  le  malattie  col  mezzo 
di  essi  guarite.  Tutto  ciò  avea  in  sé  un  merito  vero 
merito:  però  non  trattavasi  che  di  osservazioni  par- 
ziali. Sebbene  Hahnemann  si  fosse  posto  sulle  trac- 
eie  de'  grandi  .pratici  Sydenham,  Hofmann,  Bohe- 
ravve,  Gaubio,  Stoll,  Quarin,  Cullen,  e  De  Haen, 
sebbene  questi  avessero  in  particolare  istituite  molte 
buone  esperienze,  tuttavia  nella  totalità  vi  regnavano 
le  tenebre  le  più  fitte  ;.  onde,  dopo  otto  anni  di  eser- 
cizio pratico,  Hahnemann  era  quasi  al  punto   di  ri- 
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nunziarvi  interamente,  dappoiché  com'  egli  diceva,  non 
voleva  curare  delle  malattie  la  cui  essenza  riusciva 
impenetrabile,  e  quindi  non  si  poteva  avere  alcun 
indìzio  o  norma  per  V  opportuno  loro  trattamento,  ma- 
lattie di  cui  soltanto  di  rado  indicare  i  medicamenti. 

(continua) 

AMENITÀ 

Un  giornale,  che  si  stampa  in  Padova,  coi  tipi  di 
Gaetano  Longo,  che  s' intitola  Avanti  Sempre!!! 

ma  che  col  suscitare  il  disprezzo  alle  primarie  au- 
torità politiche  ed  amministrative,  e  ai  migliori  cittadi- 
ni, spinge  la  società  in  dietro,  perchè  eccita  gli  odj 
e  le  vendette  da  medio  evo,  diede  alla  luce,  in  dispen- 
se settimanali,  una  strenna  per  l'anno  1874,  nella 
quale  fa  la  biografia  capriciosa  ed  insultante  dei  cit- 
tadini, che.  hanno  la  disgrazia  di  non  pensarla  come  il 
suo  direttore  Sig».  Frassou.  Nella  seconda  dispen- 
sa, pag.  30,  si  occupò  dello  scrivènte,  internandosi  e  fal- 
sificando fatti  della  vita  privata,  per  metterlo  in  de- 
risione presso  i  cittadini,  con  un  tantino  di  offesa 
degli  articoli  570,  571,  del  Codice  Penale,  di  che 
il  Dott.  Cogo  non  se  ne  cura,  perchè  noto  lipis  et 
tonsoribus,  e  perchè  si  vede  in  buona  compagnia, 
cioè  col  Commendatore  e  R.  Prefetto  Bruni,  e  col  Com- 
mendatore e  Sindaco  Piccoli,  persone  ed  autorità  ri- 
spettabilissime sotto  ogni  rapporto.  Al  Dott.  Cogo  poi 
basta  che  il  Frasson  non  abbia  trovato  di  dire  che 
in  tutto  il  tempo  della  sua  vita  abbia  commesso  a- 
zioni  disonorevoli,  quindi  non  sia  mai  stato  in  pri- 
gione e  costretto  a  recitare  l'atto  di  contrizione  nei 
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tribunali.  Egli  parlò  poi  anche  dell'  omiopatia,  secon- 
do le  bizzare  idee  del  suo  bizzarissimo  cervello,  che 
non  ha  altro  in  mira  se  non  di  accarezzare  le  pas- 
sioni, e  dipingere  i  fatti  colla  norma  dell'interesse,  V. 
Corriere  Veneto,  8  Gennajo,  Articolo  Communicàto. 
Fingendo  pertanto  un  dialogo  con  Battistino,  suppo- 
sto fanciullo  destinato  ad  estrarre  dall'urna  i  nomi 
soggetti  alle  biografie,  ed  incaricato  di  informarsi 
del  Dott.  Cogo,  disse: '»  Ti  avranno  detto —  medico 
omiopatico.  —  Non  sai  che  cosa  voglia  dire  ?  Ebbene, 
te  lo  spiegheremo  noi.  H  medico  omiopatico  è  quel 
sacerdote  d'Igea  che  combatte  il  male  col  male  della 
stessa  natura  (sic).  P.  es.  Tu  Battistino  hai  mal  di  te- 
sta? ebbene,  l' omiopatico  ti  fa  venire,  colla  sua  arte 
salutare,  un  mal  di  testa  maggiore  per  guarirti.  — 
Hai  un'  infiammazione  di  intestini  ?  ed  egli  ti  sana  con 
un'  altra  infiammazione  d' intestini.  Ti  duole  un  orec- 
chio? ed  egli  ti  tira  un'altro.  —  Ti  sei  cavato  un 
occhio  ?  ed  egli  ti  cava  un  altro  ;  hai  capito.  ?  similia 
similibus.  n  Gentile  lettore  della  Clinica  Omiopatica  : 
Se  non  ridi,  di  che  rider  suoli?  Il  Frasson  disse 
cattivo  questo  giornaletto  Clinica  Omiopatica;  il  Dott, 
Cogo -lascia  il  giudizio  agli  intelligenti  di  omiopatia, 
ed  al  Frasson  raccomanda  di  parlar  solo  di  ciò  che 
sa,  per  non  dire  grosse  castronerie  a  danno  della  so- 
cietà, che  ha  diritto  di  esser  guidata  al  conseguimen- 
to del  vero  e  dell'  utile,  e  non  condotta  nel  caos  per 
basse  passioni  di  spudorati  scrittori  che  imbaldanziscono, 
perchè  non  hanno  ancor  trovato  chi  apra  loro  un  buon 
processo,  e  faccia  pagar  cara  la  loro  audacia.  Il  Fras- 
son poi  rammenti  che  il  Dott.  Cogo  può  guarirlo  dal- 
la Biografomania  coli'  ojniopatia  stessa,  cioè  pubblican- 
do la  di  lui  biografia,  che  non  sarà  al  certo  la  più 
edificante. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile 

Padova,  tip.  M.  Giammartini. 
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sifica  d'acqua  fra  i  veleni.  Ognuno  sa  dire,  o  per 
propria  esperienza  o  perchè  veduti  gli  effetti  in  altri, 
le  tristi  conseguenze  dell'abuso  dei  cibi  e  delle  be- 
vande, specialmente  alcooliche,  tuttavia  a  nessuno  sal- 
ta il  ticchio  di  chiamar  veleni  i  cibi  e  le  bevande. 
L'aria  che  noi  respiriamo  è  tanto  necessaria  alla 
nostra  esistenza  che  nessuno  potrebbe  vivere  senza 
di  essa,  tuttavia  a  tutti  è  noto  che  essa  è  anche  la 
causa  di  una  infinità  di  malattie,  dunque  diviene  ta- 
lora anche  veleno.  Noi  sappiamo  ohe  una  parola,  e 
persino  anche  un  pensiero,  può  ammalare  un  indivi- 
duo, ma  nessuno  chiama  veleni  i  pensieri  e  le  pa- 
role, che  non  si  possono  vedere  e  toccare. 

Ora,  venendo  alle  medicine,  a  tutti  è  noto  quan- 
to disaggradevoli,  e  cagione  di  molti  incomodi,  sono 
la  maggior  parte  dei  medicamenti,  che  si  confeziona- 
no nelle  -  ^ordinarie  farmacie,  eppure  vengono  presi, 
ove  sieno  prescritti  dal  medico,  perchè  si  ha  fiducia 
che  arrechino  vantaggio,  e  perciò  nessuno  li  chiama 
veleni,  quantunque  molti  medicamenti  allopatici  ap- 
partengano assolutamente  a  questa  classe,  come  il 
Sublimato  Corrosivo,  la  Stricnina  e  Y Avido  Prussico. 

Dal  sin  qui  esposto  né  deriva  che  l'idea  di  me- 
dicina e  di  veleno  non  è  assoluta  ma  relativa  alle 
circostanze  di  modo,  di  tempo  e  di  luogo  di  mettere 
in  relazione  coli' umano  organismo  un  dato  agente 
della  natura,  e  qualunque  sostanza  male  applicata  può 
divenire  veleno,  come  ogni  veleno  propriamente  detto, 
può  cambiarsi  in  vera  medicina. 

Le  principali  medicine  omiopatiche  sono  quelle 
che  vengono  adoperate  anche  da  tutti  i  medici  allo- 
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patiti,  sono  soltanto  apparecchiate  in  una  maniera 
affatto  diversa,  e  somministrate  pure  secondo  un  prin- 
cipio del  tutto  opposto.  Molti  ignoranti  dell'  omiopa- 
tia  battezzano  maliziosamente  per  veleni  le  nostre  me- 
dicine, Onde  distogliere  gli  ammalati  dal  ricorrere  al- 
l'omiopatia,  non  accorgendosi  di  mettere  con  ciò  in  di- 
scredito T  allopatia  e  di  accrescere  il  credito  deir  omio- 
patia stessa  ;  poiché  se  le  medicine  omiopatiche  sono 
veleni,  quanto  più  le  allopatiche,  perchè  date  in  do- 
se infinitamente  maggiore;  quindi  il  retto  pensante 
deve  dire  fra  sé  :  Se  un  ottavo,  ed  un  quarto  di  gra- 
no, di  Morfina  non  è  un  veleno  per  un  allopatico, 
tanto  meno  lo  può  essére  uri  centesimo  od  un  mille- 
simo <Ji  grano  dato  da  un  omiopatico  ;  d' altronde  se 
alcuni  globuli  di  Àtropo  Belladonna;  sostanza  rite- 
nuta velenosa  dagli  allopatici,  ini  può  far  sparire  gra- 
vi fenomeni  cerebrali,  delle  tifoidee,  la  cefalea  ner- 
vosa, delle  oftalmie,  delle  affezioni  alla  vescica,  delle 
coliche  infiammatorie  e  delle  angine  flemmonose,  non 
può  certamente  esser  veleno,,  ma  una  salutare  me- 
dicina, perchè  non  altera  l'organismo,  ma  ridona  la 
perduta  salute. 

Qui  ci  piace  narrare  un  fattarello  avvenuto  negli 
ultimi  giorni  di  Gennajo  qui  in  Padova,  non  lungi  dal- 
.  la  chiesa  di  S.  Lucia,  il  quale .  dimostra  ancora  una 
volta  che  serpeggia  tuttavia  per  la  città  l'idea  che 
le  medicine  omiopatiche  sono  veleni,  ma  che  esse  al- 
l' incontro  sono  vere  medicine,  perchè  arrecano  soven-, 
te  quella  salute  che  l'ammalato  richiese  in  vano  al- 
l'allopatia. 

Un  certo  Zattoni  Sebastiano,  sarte  di  professione, 
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sui  60  anni,  di  costituzione  venoso  -  nervósa,  emorroi- 
dario,  veniva  assalito  da  qualche  tempo  durante  la* 
notte  da  grave  mancanza  di  respiro,  e  tosse,  per  cui 
non  poteva,  non  solo  dormire;  ma  nemmeno  rimanere 
a  letto.  Rimasero  infruttuosi  tutti  i  soccorsi  dell'  arte 
allopatica,  anzi  il  medico  curante  emise  il  giudizio 
che  l'ammalato  sarebbe  quanto  prima  morto.  Si  ri- 
corse all' omiopatia,  e  poche  gocce  di  Nux.  Votn.  6. 
attenuazione,  furono  sufficienti  a  mettere  in  fuga  il 
temuto  malore,  così  che  il  Zattoni  potè  dormire  la 
notte  ed  attendere  alle  proprie  mansioni  durante  la 
giornata"  con  grande  sorpresa  di  quanti  lo  vedevano. 
Fra  i  suoi  clienti  uno  il  richiese  del  come  avesse  ri- 
cuperata così  presto  la  perduta  salute  ;  ed  avuta  la 
risposta  che  era  stato  guarito  coli'  omiopatia,  uscì  spa- 
ventato dicendo:  Misericordia!  le  medicine  omiopa- 
tiche  son  tutti  veleni.  Noi-  però  riteniamo  per  certo 
che  ogni  ammalato  che  guarisce  coli'  omiopatia  da 
malattie  ribelli-  è  ben  contento  dei  veleni  omiopatici, 
perchè  in  vece  di  danno. ne  riceve  incalcolabile  van- 
taggio; ciò  che  non  possono  dare  i  veri  veleni,  e 
lascia  che  i  nemici  dell' omiopatia  gridino  a  loro  ta- 
lento contro  la  medesima,  che  al  fin  dei  conti  il  dan- 
'  no  è  tutto  di  chi  non  vuole  approfittare. 

MEDICINE  INUTILI 

Ecco  una  proposizione  opposta  alla  precedente: 
Non  è  possibile  che  le  medicine  omiopatiche  possano 
guarire  gravissime  malattie  acute,  perchè  date  in  dose 
infinitamente7  piccola,  quindi  incapaci  di  qualsiasi  be- 
nefica azione.  Non  par  véro,  ma  tuttavia  è  un   fatto 
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che  chi  non  vuole  piegarsi  alla  verità  cade  in  assur- 
dità incompatibili  coli' odierno  progresso.  I  fatti  in 
ogni  luogo  hanno  proclamata  la  superiorità  dell'  o- 
miopatia  sugli  altri  sistemi,  ma  i  nemici  della  mede- 
sima si  ostinano  a  negarle  i  suoi  reali  vantaggi,  at- 
tribuendoli a  tutt' altre  cagioni,  e  spacciano  sul  con- 
to della  medesima  i  più  madornali  errori  a  danno 
non  tanto  dell'  omiopatia  quanto  dei  poveri  ammalati 
i  quali,  ingannati  dagli  ignoranti  o  maliziosi  detrat- 
tori della  medesima,  si  astengono  di  ricorrere  ad  es- 
sa, e  perciò  conducono  una  vita  piena  di  guai,  che 
potrebbero  essere,  il  più  delle  volte  tolti,  sempre  sol- 
levati, dalla  scienza  nostra: 

Ohe  le  medicine  omiopatiche  non  sieno  veleni  lo 
abbiamo  dimostrato  nel  capitolo  precedente,  ora  vo- 
gliamo parlare  della  inutilità  delle  medesime.  Quando 
guarisce  omiopaticamente  un  ammalato  gravissimo,  per 
esempio  un  individuo  affetto  da  febbre  tifoidea,  con 
gravi  sintomi  addominali,  e  coir  aggiunta  di  una  pe- 
ricolosa risipola  facciale,  come  lo  scrivente,  ne  ebbe 
un  caso  nello  scorso  Dicembre  nel  giovane  Zampe- 
retti  Giuseppe,  studente  del  V  corso  Ginnasiale,  nel 
R.  Ginnasio  di  Padova,  bisogna  convenire  che  le  me- 
dicine omiopatiche  abbiano  un  clinico  valore,  perchè 
nel  caso  contrario  non  si  potrebbe  attribuire  la  gua- 
è  rigione  che  alle  sole  forze  della  natura,  il  che  sareb- 
be una  condanna  dell'  allopatia,  la  quale  mette  in  ope- 
ra contro  le  malattie  acute  tutto  l' arsenale  farmaceu- 
tico, con  molto  disaggio  'dell'  ammalato  stesso,  che  ha 
il  brutto  complimento  di  dover  sostenere  gli  incomodi 
del  male  e  quelli  non  meno  molesti  delle  medicine.  I 
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medici  allopatici  non  sono  persuasi  che  una  tifoide 
non  solo,  ma  nemmeno  una  febbre  gastrica,  possa  gua- 
rire, perchè  fin  dal  principio  del  male  sottopongono 
il  malato  ad  una  cura  energica,  spezialmente  purganti 
e  chinino,  come  avvenne  del  sopracitato  Zamperetti, 
il  quale  fu  prima  visitato  da  uno  zio  materno  medico7 
il  quale  gli  prescrisse  una  scemata  ed  alcune  pillole 
di  solfato  di  chinino,  ingiungendo  di  chiamare  quanto 
prima  un'altro  medico,  essendo  egli  lontano  dalla  città. 

Se  pertanto  un  medico  allopatico  non  istà  colle 
mani  alla  cintola  in  presenza  di  una  malattia  acuta, 
e  se* le  malattie  acute  guariscono  anche,  e  con  più 
facilità,  e  sicurezza,  colle  medicine  omiopatiohe,  né 
viene  di  legitima  conseguenza  che  queste  non  hanno 
quella  nullità  di  azione  che  vanno  strombazzando  i 
nemici  dell'  omiopatia,  ma  all'  opposto  hanno  una  ine- 
stimabile efficacia,  come  possono  attestare  anche  i  35 
su  40  cholerosi  curati  e  guariti  dallo  scrivente,  e 
quelle  innumerevoli  famiglie  che  si  procurarono  le 
medicine  omiopatiche  anticoleriche  e  ne  esperirono  i 
salutari  effetti,  anche  senza  la  presenza  del  medico. 

Onde  provare  che  circola  1'  opinione  che  le  me- 
dicine omiopatiche  non  hanno  alcun  valore  ci  piace 
riportare  un  altro  fatto  avvenuto  pure  in  Padova,  in 
un  negozio  vicino  al  Ponte  S;  Lorenzo.  Il  Sig.  Aw» 
Yisco,  guarito  omiopaticamente  da  un  gravissimo  cho* 
lera,  entrò  per  combinazione  in  un  Negozio  in  cui  vi 
era  il  Dott.  Berretta.  Questi  appena  vedutolo  gli  ri- 
volse la  parola  dicendo:  Signor  Avvocato,  mi  congra- 
tulo con  lei  della  ricuperata  salute,  ma  mi  dica  fran- 
camente ha  avuto  veramente  il  cholera?  H  Sig.  Vi- 
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sco  rispose  :  io  vorrei  che  Ella  avesse  avuto  solo  una 
parte  della  mia  malattia  per  giudicare  della  sua  na- 
tura cholerica.  Il  Dottore  di  riscontro  gli  rispose  :  io 
non  credo  che  Ella  abbia  avuto  il  eh  olerà  perchè  a 
me  sembra  impossibile  che  si  possa  guarire  questa 
malattia  coir  omiopatia.  Il  Sig.  Avvocato  gli  diman- 
dò in  modo  categorico  :  Ha  studiato  Ella  omiopatia  ? 
ed  avutane  una  risposta  negativa  soggiunse  :  Nessuno 
può  giudicare  ciò  che  non  conosce,  come  può  Ella 
giudicare  della  nullità  dell'  omiopatia  mentre  ne  è  i- 
gnorantissimo  ?  Il  medico  non  seppe  che  rispondere, 
ed  il  Sig.  Yisco  uscì  dal  negozio,  dicendo  fra  sé:  se 
tutti  i  nemici  dell' omiopatia  ne  sanno  tanto  come 
questo  Esculapio  disonorano  l' arte'  medica  che  hanno 
il  dovere  di  conoscere  sotto  ogni  punto  di  vista,  ed  o- 
norano  gli  omiopatici,  i  quali  non  sono  ignari  anche 
dell'  allopatia,  e  nel  caso  di  bisogno  hanno  due  armi  da 
usare,  mentre  gli  allopatici  ne  hanno  una  sola,  ed  an- 
che poco  certa,  come  lo  prova  la  passata  epidemia  cho- 
lerica. 

Dopo  quanto  abbiamo  esposto  facciamo  una  sem- 
plice osservazione  :  Un  uomo  il  quale,  dopo  compiuto 
regolarmente  il  corso  medico,  e  conseguito  il  relativo 
diploma  di  libero  esercizio,  e  dopo  fatta  una  pratica 
di  10  anni  nelle  sale  del  civico  ospitale,  abbandona 
un  sistema  che  apprese  teoricamente  nelle  scuole  uni- 
versitarie, e  ne  vide  V  applicazione  e  nella  clinica  e 
nelle  sale  stesse,  per  abbracciare  un  nuovo  sistema, 
questo  uomo  o  è  pazzo  D  è  intimamente  persuaso  che 
quest'  ultimo  sia  di  gran  lunga  preferibile.  Quest'  uomo 
è  appunto   lo  scrivente.  Nessuno  fino  ad  ora  ha  pò- 
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tuto  provare  che  abbia  dato  a  pigione  il  cervello, 
dunque  rimane  che  egli  abbici  la  convinzione  di  se- 
guire  una  via  più  retta  per  giungere  al  fine  voluto 
dalla  medicina  stessa.  Ora,  se  le  medicine  fossero  ve- 
leni, quindi  dannose  agli  ammalati,  ovvero  inutili,  per- 
ciò pure  dannose  ai  medesimi,  per  far  perdere  un  tem- 
po prezioso  che  dovrebbe  essere  impiegato  a  combat- 
tere la  malattia,  il  medico  avrebbe  errata  la  via,  quin- 
di non  vedrebbe  Y  opera  sua  coronata  di  felici  risul- 
tati, perciò  sarebbe  costretto  a  ritornare  sulla  primie- 
ra via  per  avere  clienti;  ma  dal  momento  che  quasi 
tutti  gli  ammalati  che  ricorrono  al  medesimo  ottengo- 
no in  un  tempo  più  o  meno  lungo  la  salute  in  vano 
chiesta  agli  allopatici,  le  medicine  omiopatiche  non 
sono  veleni,  ne  medicine  inutili,  ma  vere  medicine, 
ed  il  medico  ha  scelto  la  via  migliore  per  ottenere 
lo  scopo  prefissosi  di  ottenere  cioè  le  guarigioni  delle 
umane  infermità  nel  modo  più  pronto,  più  sicuro,  più 
facile  e  più  piacevole. 

STORIA  QUINTA  DI  CHOLERA 

Nel  giorno  23  Settembre,  ore  2  p.  m.  lo  scrivente 
Doti  Pietro  Cogo  venn,e  chiamato  a  Pontecorvo,  Via 
S  Antonini,  N  2582,  perchè  il  fanciullo  Madalozzo 
Antonio,  di  anni  13,  figlio  di  Antonio,  inserviente 
nel  gabinetto  di  Anatomia  patologica,  aveva  vomito 
e  diarrea  fin  dalla  mattina.  Visitato  V  ammalato,  egli 
presentava  inoltre:  freddo  generale,  sete  inestinguibile, 
polso  quasi  impercettibile,  faficia  alterata,  lingua  fred- 
da ed  orine  soppresse.  Il  malato  nei  giorni  preceden- 
ti aveva  mangiato  una  straordinaria  quantità  di  fichi, 
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e  non  aveva  avuta  V  avvertenza  di  schermirsi  dal  so- 
pravvenuto cambiamento  atmosferico.  Si  prescrisse  im- 
mediatamente Veratr.  Album,  5  gocce  in  tre  quarti 
di  bicchiere  di  acqua,  un  cucchiajo  da  caffè  dopo  ogni 
vomito  e  scarica;  si  proibì  qualunque  cibo,  si  per- 
mise .qualche  pezzetto  di  ghiaccio  per  estinguere  la 
sete  e  si  ordinò  bagni  freddi  allo  stomaco,  alla  testa 
ed  ai  piedi.  Alle  ore  7  delle  sera  si  'riscontrò  qualche 
miglioramento  ;  si  continuò  nella  stessa  cura.  La  not- 
te fu  inquieta,  e  nella  mattina  seguente  si  osservò 
che  erano  cessate  le  scariche,  ed  il  vomito  si  era  fat- 
to più  raro.  Al  Veratr.  si  associò  V  Ipec.  da  sommi- 
nistrarsi alternativamente  dopo  ogni  vomito,  ài  conti- 
nuò nel  ghiaccio,  perchè  continuava  la  sete  inestingui- 
bile. Nelle  ore  12  del  giorno  24  si  sospese  V  Ipecaq. 
e  si  continuò  nel  solo  Veratr.  e  nella  sera,  ore  9,  si 
sostituì  il,  bagno  caldo  al  freddo,  perchè  era  successa 
la  reazione.  Anche  la  seconda  notte  fu  inquieta,  ma 
in  essa  ricomparvero  le  orine.  Nella  mattina  del  gior- 
no 25  si  continuò  col  solo  Veratr.  Nella  giornata 
1'  ammalato  ebbe  ancora  qualche  vomito  e  scarica,  si 
continuò  nella  stessa  cura,  e  nella  sera  si  sospese  il 
Veratr.  e  si  ordinò  Ipec,  dopo  ogni  vomito  che,  ra- 
ramente sì,  continuava  ancora.  Questa  fu  1'  ultima  me- 
dicina come  cura,  in  seguito  poi  si  prescrisse  China 
per  sostenere  le  forze  abbattute  dell'ammalato  per 
tante  perdite  e  per  essere  stato  più  giorni  senza  al- 
cuna sostanza  nutritiva.  Dopo  10  giorni  potè  essere 
trasportato  nella  casa  di  contumacia,  di  dove  usci 
pienamente  ristabilito. 
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STORIA  DELL'  OMIOPATIA 

'  del  Professore 

COSTANTINO   MERING 

(Continuazione  V.  K  2  e  8). 

Egli  era  troppa  scropuloso  per  somministrare  dei  ri* 
medj,  di  cui  non*  avesse  prima  potuto  conoscerne  la 
convenienza.  Diffatti  qual  criterio  abbiamo  noi  per 
stabilire  la  più  sicura  indicazione  in  mezzo  ad  una 
faraggine  di  rimedj  tanto  decantati  e  raccomandati? 
Chi  ci  assicura  che  quel  tal  rimedio  sia  il  più  op- 
portuno ?  —  »  ma  v  racconta  Hahnemann  n  io  mi  eb- 
bi parecchi  figli.  Essi  furono  colti  tratto  tratto  da 
gravi  malattie,  ed  io  era  costretto  di  veder  a  soffri- 
re questa  cara  parte  di  me  stesso  senza  poterli  soccor- 
rere con  certezza  di  risultati  » .  Se  prima  per  effet- 
to di  coscienza  egli  era  a  quella  di  rinunziare  all'  e~ 
sercizio  della  medicina,  ora  divenne  per  lui  un  sacro 
dovere  di  cercare  nella  medesima  la  salvezza  dei  fi- 
gli. Egli  fu  appunto  in  questa  circostanza  che,  sen- 
tita con  tutta  T  amarezza  l' insufficienza  dell'  arte  me* 
dica,  fo  condotto  alla  -piena  convinzione  che  vi  esi- 
stessero* dei  principj  solidi,  di  generale  validità,  ma 
che  non  fossero  ancora  stati  scoperti,  che  si  potesse 
portare  della  chiarezza  in  mezzo  alla  confusione  tut- 
tora dominante,  qualora  noi  ci  facessimo  fedelmente 
ed  imparzialmente  a  studiare,  osservare  e  consultare 
la  natura,  senza  impegnarci  in  ipotesi,  e  senza  che 
gli  ottenuti  risultati  avessero  l' impronta  delle  opinio- 
ni abbracciate. 
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Nello  stesso  tempo  balenò  nella  di  lui  anima  un 
raggio  di  luce,  che  fu  come  P  aurora  di  un  nuovo 
giorno  nella  medicina.  Ciò  avvenne  nell'anno  1790, 
allorché  stava  traducendo  la  materia  medica  di  Cui- 
len,  e  precisamente  P  articolo  »  China  » .  Era  Hahne- 
mann nel  trentacinquesimo  anno  di  sua  età,  allorché 
concepì  per  là  prima  volta  questo  pensiero. 

La  China  er£  già  da  lungo  tempo  conosciuta  ge- 
neralmente come  rimedio  specifico  contro  le  febbri 
intermittenti.  Erano  però  soggetto  di  continue  questio- 
ni mediche  »  la  causa  ed  il  modo  con1  cui  essa  le  gua- 
risse »,  su  di  che  non  avevano  mai  potuto. esser  d'ac- 
cordo. Molte  febbri  erano  state  sanate  colla  China, 
molte  però  si  erano  mostrate  refrattarie  ;  anzi  non  di 
rado,  ad  onta  di  ogni  possibile  precauzione,  la  Chi- 
na aveva  recato  più  danno  che  la  febbre  stessa.  Fu 
quindi  ottimo  divisamente  di  Hahnemann  di  scoprire 
e  stabilire,  in  modo  positivo  in  quale  specie  e  forma 
di  febbri  essa  sì  mostrasse  veramente  proficua.  Egli 
notò  tutti  i  casi  guariti  coli'  uso  della  medesima,  ed 
eseguì  tutto  ciò  in  una  maniera  molto  più  accurata  e 
circonstanziata  di  quello  che  in  generale  si  credesse 
necessario.  Mentre  dava  opera*  alla  sovraccgnnata  tra- 
duzione di  Oullen,  si  risowenne  egli:  Che  la  China 
amministrata  ai  sani,  o  ad  ammalati  non  febbricitanti, 
suole  talvolta  prudurre  una  specie  di  febbre  con  inter- 
mittenza; ed  un  tale  stato,  per  quanto  apparrivadai 
sintomi  che  ne  lo  corteggiavano,  presentava  una  par- 
ticolare rassomiglianza  coi  sintomi  proprj  della  febbre 
guarita  a  preferenza  della  China.  In  questo  stato  di 
cose  il  primo  pensiero  di  Hahnemann   fu   rivolto   al 
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come  ciò  avvenisse  ?  Cioè  se  la  China  possedesse  real- 
mente la  forza  di  produrre  uno  stato  simile  alla  febbre 
intermittente,  e  perciò  appunto  awesse  anche  la  virtù. 
di  guarirla,  e  specialmente  quella  tra  le  febbri  inter- 
mittenti la  quale  offre  una  rassomiglianza  con  quella 
che  essa  può  produrre? 

La  sola  esperienza  poteva  decidere  sopra  un  pun- 
to così  interessante.  Era  quindi  d' uopo  ricorrere  agli 
esperimenti.  Questi  istituiti  sopra  sé  stesso,  e  sopra 
le  altre  persone .  sane,  appresero  ad  Hahnemann,  che 
la  China  induce  nei  corpi  sani  alcune  particolari  mu- 
tazioni. E  mentre  ordinava  tutti  i  sintomi  per  tal 
mezzo  ottenuti  nelle  varie  persone,  s' avvide  inoltre, 
che  in  tutti  i  casi  ilei  quali  la  China  era  stata  real- 
mente proficua,  si  osservavano  appunto  dei  sintomi 
affatto  somiglianti  a   quelli   procurati  artificialmente. 

(continua) 

CORRISPONDENZA 

Egregio  Sig.  Dottore! 

Milano,  4  Febbrajo  1874. 

Dal  momento  che  io  ricevetti  le  annate  compie- 
mentali  del  di  Lei  dotto  periodico,  io  ne  divoro  avi- 
damente 4  e  più  numeri  al  giorno,  e  con  tutta  quel- 
l' attenzione  che  lo  si  merita,  ed  il  desiderio  di  trarne 
profitto.  Lessi  questa  mane  il  primo  numero  dell'  an- 
no secondo,  ed  ammirai  la  di  lei  discrezione  nell'e- 
sporre  le  ragioni  che  osteggiando  V  Omiopatia  le  han- 
no creato  nemici,  e  che  tali  si  mantengono  di  fronte 
alle  più  convincenti  logiche  ragioni.  Mi  permetta  di 
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fiire  qualche  aggiunta  a  quelle  da  lei  esposte  con  sa- 
viezza e  discrezione. 

Troppa  è  la  quantità  delle  università  ove  s' inse- 
gna la  scienza  medica,  quindi  non  sempre  con  pro- 
fitto reale  di  questa,  ma  bensì  degli  insegnanti,  e 
questo  dicasi  delle  infinite  cattedre  che  tutto  dì  si 
vanno  con  somma  leggerezza  e  dispendio  costituendo, 
tutto  che  si  gridi  economia.  Questi  professori  sono  fi- 
.gli  del  vecchio  sistema,  quindi  moluschi  agrappati  al- 
lo scoglio,  se  questo  avesse  a  scomparire,  non  in  pe- 
ricolo, ma  distrutta  anderebbe  la  loro  casa. 

La  natura  umana  è  piuttosto  peccora,  assai  più 
da  questa  che  dalla  scimmia  sembriamo  discendere,  o 
forse  da  un  singolare  connubio, 

•  Malgrado  la  pretesa  di  abbondanza  di  genii  io  ve- 
do abbondanza  di  ignari,  e  diminuzione  di  vero  sa- 
pere. Gli  scolari  seguono  le  pedate  del  maestro,  e  pochi 
spingono  animosi  V  acquisto  di  cognizioni  oltre  quelle 
abbracciate  più  0  meno  bene  sui  banchi  delle  scuole. 

Lo  studente  di  medicina,  cui  fu  istillato  siocca  av- 
versione  alla  omiopatia,  ripete  gli  afforismi  del  pro- 
fessore sepza  darsi  gran  fatto  la  pena  di  approfon- 
dirne la  verità,  ma  giura  in  verba  magistri. 

Un  medico  che  mietè  fama  mi  diceva  un  giorno 
che  egli  avrebbe  ingojato  una  boccetta  di  globuli  di 
aconito  senza  risentirne,  atteso  che  essi  erano  inocui  ; 
risposi:  Sta  bene,  poiché  siete  perfettamente  sano, 
quindi  la  parità  non  riscontrandosi  tra  voi  ed  il  far- 
maco esso  scivolerebbe  quasi  innosservato.  Pochi  giorni 
dopo  accusava  6  globuli  di  aconito  dell'avere  avve- 
lenato una  signora  che  li  avea  presi  per  infiammazio- 
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ne  alle  gengive,  poi  fatti  susseguire  da  una  tazza  di 
decotto  di  camomilla.  Fatto  sta  che  chiamato  esso  eb- 
be a  constatare  i  fenomeni  prodotti  da  avvelenamento 
con  aconito  e  diede  caffè  carico,  in  luogo  di  bevanda 
spiritosa  ;  gli  effetti  furono  non  tronchi  ma  disturbati, 
ma  dopo  qualche  tempo  si  dissip  arono.  La  Dama  os- 
servò che  così  piccola  dose  le  pareva  incapace  di  tan- 
to  delitto,  al  che  il  Sig.  Dottore,  she  offerivasi  ad  in- 
gojare  un  pieno  boccettino,  rispondeva  :  Chi  sa  quah-# 
ta  dose  quei  confetti  contenevano?  era  una  6a  dilu- 
zione. Eccole  una  prova  della  buona  fede. 

Il  medico  che  ad  altro  non  tende,  giovane  esor- 
diente, che  a  procacciarsi  una  clientela,  è  protetto  dai 
confratelli  purché  ne  segua  le  pedate.  Fatta  la  clien- 
tela e  accresciuto  il  lucro  colla  vecchia  strada,  teme 
scemarlo  se  cambia  via,  ne  tampoco  gli  importa  il  mu- 
tarla, che  perciò  forse  gli  occorrerebbe  consacrare  al- 
lo studio  molte  di  quelle  ore  che  passa  al  caffè  spu- 
tando sentenze  e  spropositi  ;  quindi  il  lucro  anche 
scarso  gli  è  di  inceppamento  allo  studio  di  più  pro- 
fittevole sistema. 

Manca  poi  in  Italia  al  tutto  l'istruzione  necessa- 
ria e  comparativa.  Se»  le  due  scuole  fossero  in  pre- 
senza scientificamente  nelle  aule  universitarie,  ed  ob- 
bligatorio lo  studio  allora  solamente  potrebbe  il  buon 
senso  degli  studiosi  dettare  la  scelta.  Ma  onde  òtte- 
nere  che  la  scienza  omiopatica  stiasi  sotto  il  bussolo 
che  le  si  vuole  imporre,  non  una  cattedra  per  lei, 
non  una  Clinica,  non  un  Ospedale,  non  una  partico- 
lare e  ben  diretta  Spezieria. 

Ella   distribuisce  i  medicamenti   a'  suoi   ammalati 
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senza  che  gliene  venga  fatto  delitto,  io  rammento  che 
il  Dott.  Hartùng  fu  obbligato  a  smettere  quest'uso 
perchè  reclami  fortissimi  contrp  lui  sporti  quasi  V  ac- 
cusavan  di  avvelenamento  possibile,  per  ignoti  farma- 
ci da  lui  fabbricati  e  propinati:  Quindi  ne  nacque*  lo 
speziere  Garofoletti. 

I  medici  allopatici  si  sostengono  validamente  fra 
di  loro.  Non  così  gli  Omiopatici.  Pochissimi  giornali, 
ed  in  questi  redatti  i  casi  per  lo  più  dei  singoli  me* 
dici  redattori.  Questo  è  un  male  grave. *Ai  confratelli 
dovrebbesi  mandare  per  pubblicarli ,  frequenti  rapporti 
di  casi  gravi  curati  con  esito  felice*  x 

H  Dott.  Bruni,  per  esempio,  ha  operato  belle  cu- 
re per  tisi  polmonare,  perchè  non  ne  ha  a  Lei  invia- 
to la  storia? 

I  medici  allopatici  fanno  stretto  consorzio,  perchè 
egualmente  noi  fanno  gli  omiopatici?  Nella  notte  chi 
vuol  molta  luce  accende  molte  fiamme.  Si  tratta  di 
combattere  le  tenebre  della  vecchia  scuola,  parmi  quin- 
di che  la  spesa  delle  fiamme  non  sia  di  lieve  inte- 
resse. Se  ogni  omiopatico  vive  isolato  nella  sua  scien- 
za, questa  non  si  spanderà  quanto  e  come  T  umanità 
ne  ha  bisogno  e  diritto  di  esigere. 

Se  hayvi  in  alcuni  operosità,  e  questa  in  Lei  am- 
miro, in  molti  colleghi  havvi'  accidia  colpevole. 

Morto  il  povero  Brentano,  Milano  non  ha  una  riga, 
a  sostegno  dell' Omiopatia  —  È  vergognoso  e  dolo- 
roso ad  un  tempo. 

Ella  nqn  ha  tempo  da  perdere,  ed  io  ho  forse  a- 
busato,  mi  perdoni,  (ma  Bruni  dice  che  Lui  ed  io 
siamo  i  principali  campioni  dell'  Omiopatia  in  Milano 
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ed  ha  ragione).  Egli  lo  è  per  scienza  e  convinzione, 
io  profano  lo  sono  per  convinzione  e  logica. 

Accetti  l'omaggio  (Jella  mia  considerazione  e  stima. 

Devotissimo 
Marchese  G.  P.  L. 


Preghiamo  tutti  quei  gentili  signori  che  hanno  ricevuto 
il  primo  numero  di  questo  periodico  ool  relativo  program- 
ma a  dichiararsi  se  accettano  V  associazione  dell'  anno  in  cor- 
so che  tosto  verranno  loro  spediti  i  tre  numeri  arretratti. 
Se  desiderano  poi  avere  anche  le  due  prime  annate  ve  né 
sono  di  disponibili;  il  prezzo  è  quello  stesso  di  associazione, 
cioè  It  L.  2,25  per  ogni  anno,  quindi  per  tutti  tre  gli  anni 
lt.  L.  6,75.  Dirigere  il  Taglia  Postale,  o  lettera  raccomanda- 
ta, al  Sig.  Dott.  Pietro  Cogo.  Padova.  Via  Cappelli,  N  4123. 


Sono  pregati  que'  gentili  associati  che  non  hanno  ancora 
pagato  il  prezzo  di  associazione  di  spedirlo  quanto  prima) 
perchè  essendo  piccolo  il  ricavato  dal  Periodico,  la  Direzio- 
ne per  sostenerne  le  spese  fa  conto  di  qualsiasi  piccola  somma. 

Avviso 

Nel  nostro  periodico  si  dà  luogo  alle  storie  di  guarigioni 
che  qualunque  esercente  omiopatia^  si  compiacerà  di  inviare, 
sottoscritta  per  intiero  dal  curante,  e  coir  esatta  indicazione 
del  cognome,  nome  e  domicilio  del  guarito.' 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile 

* 

Padova  1874,  tip.  M.  Oiammartini. 
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SPECULATIVA  E-  PRATICA 

o 
ALLOPATIA  ED  OMIOPATIA 

Noi  amiamo  veratnente  la  scienza  medica,  perchè 
è  la  più  importante  di  tutte,  avendo  per  iscopo  la  sa* 
Iute,  che  è  la  cosa  più  preziosa  che  Y  uomo  possiede 
sulla  terra;  ed  è  perciò  che,  per  quanto  il  tempo  ce 
lo  consente,  cerchiamo  di  essere  a  giorno  di  quanto 
operano  e  scrivono  anche  i  nostri  confratelli  allopa- 
tici, e  non  trascuriamo  di  consultare  eziandio  le  opere 
antiche/  perchè  in  tutte  si  può  trovare  qualche  cosa 
di  buono  a  perfezionamento  dell'  arte.  In  un  libretto 
pertanto  che  vide  la  luce  in' Venezia,  157  anni  ad- 
dietro, cioè  nel  1717,  che  ha  per  titolo:  Il  Cavallo, 
di  Troja,  ovvero  H  Gran  Medicamento  da  Foco,  leg- 
gemmo un  assennato  articolo  intorno  alla  differenza 
fra  le  teorie  e  la  pratica  medica,  che*  qui  crediamo 
opportuno  riportare,  per  far  conoscere  che  in  Medi- 
cina nulla  havvi  di  più  erroneo  di  voler  applicare  al 
caso  pratico  le  medicine  fecondo  idee  preconcette  ed 
ipotetiche  sulla  natura  delle  malattie,  come  praticano 
gli  allopatici,  e  che  il  vero  metodo  è  quello  di  som- 
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ministrarle  quando  è  conosciuta  e  confermata  la  loro 
azione  in  ogni  caso  speciale,  oome  praticano  gli  omio- 
patici,  anche  se  non  si  può  rendere,  ragione  del  come 
esse  agiscano. 

i>  La  speculativa  e  la  pratica  sono  due  sorelle  u- 
terine  d'  un  umore  così  stravagante  che  non  si  trova- 
no quasi  mai  d' accordo.  Benché  sembrino  talvolta  uni- 
tè  di  buon  concerto  per  V  uniformità  deir  esterne  ap- 
parenze, fatto  poi  bene  il  confronto,  si  trovano .  con- 
trarissime di  natura  e  di  genio,  di  modo  che  dove 
va  una,  l'altra  non  vi  vuole  assolutamente  andare. 
Tutto  questo  disordine,  procede  dalla  speculativa,  (teoria) 
comenjuella  che  nata  da  un  padre  grande,  ed  illu- 
strissimo, come  è  V  intelletto,  nobilita  la  famiglia  dei 
pensieri,  e  pretende  che  la  pratica  le  tenga  dietro 
come  serva  a  causa  d'esser  nata  di  padre  basso  e  ple- 
beo, quale  è  il  senso,  e  di  andar  spesso  vestita  alla 
rustica  e  senza  il  corteggio  di  tante  belle  riflessioni. 
Ma  bene  spesso,  e  quasi  sempre, .  la  pratica  riesce  su- 
periore è  riguardevole  assai  più  negli  effetti.  E  benché 
tenuta  a  basso  dal  peso  degli  argomenti,  e  profondata 
dal  dispregio,  a  guisa  di  una  mina  sotterranea,  piglia 
fuoco  dall'  esperienza,  e  manda  all'  improvviso  in  aria 
la  macchina  trionfale  della  speculativa,  riducendola  in 
polvere  da  gettar  sugli  occhi  a  chi  non  li  vuole  apri- 
re all'  evidenza. 

L' Eccellentissima  Medicina  è  più  di  ogni  altra  pro- 
cessione soggetta  a  questi  incontri,  poiché  avendo  af- 
fittato un  bellissimo  palazzo  con  tutti  i  mobili  ed  ap- 

NB.  Le  parole  fra  parentesi  sono  della  Direzione. 
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parati  preziosi  alla  Speculativa  (Allopatia)  e  donato 
per  carità  alla  povera  Pratica  (Omiopatia)  un  piccolo 
tugurio  da  stare  a  coperto,  la  maggior  parte  delle  per- 
sone d?  oggidì,  appagandosi  d' apparenze  va  a  passeg- 
giare volentieri  per  quelle  dipinte  gallerie;  ma  per- 
chè non  vi  sono  le  cucine,  parendo  loro  quel  sito 
troppo  affumicato,  venendo  Torà  del  pranzo,  hanno 
spesse  volte  di  grazia  di  ritirarsi  nel  tinello  della  pra- 
tica, per  avere  il  necessario  alimento  da  non  tnorire 
di  fame. 

Voglio  dire,  che  V  operazioni  pratiche  e  V  uso  di 
buoni  rimedj,  esperimentati  più  volte  profittevoli  (co- 
me gli  omiopatici)  sono  quel  tanto  di  che  abbisogna 
un  povero  infermo,  non  già  i  discorsi  e  le  ciarle  (de- 
gli allopatici)  che  si  fondano  particolarmente  sopra 
ipotisi  filosofiche,  ed  astratte  da  tutto  il  sensibile,  per- 
chè queste  non  v'ha  chi  non  possa  lavorarle  a  suo 
modo,  e  secondo  il  talento  della  propria  fantasia.  (Da 
ciò  ebbero  origine  i  tanti  sistemi  medici.)  In  fatti 
certi  moderni  professori  che  condannano  il  modo  di 
filosofare  da  peripatetici,  perchè  troppo  astratto  e  trop- 
po intellettuale,  non  so  poi  come  non  arrossiscono  di 
metterne  essi  in  scena  un  nuovo  tutto  fantastico  ed 
immaginario,  che  pretende  di  spiegare  .i  fenomeni  della 
natura  per  via  di  minime  particelle  di  diversa  figura, 
di  diversa  grandezza  o  di  diverso  moto  ;  (sistema  cel- 
lulare di  Wirckow)  in  somma  di  diverse  altre  mec- 
caniche affezioni,  senza  poter  mai  individuare,  quali 
sieno  veramente  coteste,  o  in  misto  o  in  un  altro, 
di  maniera  che  sono  per  lo  più  costretti  a  contentarsi 
di  proferire  il  solo  nome  di  un  tal  moto,  di  una  tal 
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figura,  di  una  tale  grandezza,  ed  insomma  di  «ridurre 
alla  Taleità  tutto  ciò  che  gli  altri  filosofi  da  essi  con- 
dannati spiegavano  forse  con  più  modestia  per  via  di 
qualità.  Che  seppure  talvolta  s' ingegnano  per  via  di 
congetture  di  determinare  individualmente  le  suddette 
affezioni,  non  lo  fanno  in  altra  maniera,  né  con  al- 
tra  licenza,  che  quella  sogliono  usare  i  Poeti,  fingen- 
dosi quanto  loro  piace,  purché  abbia  qualche  spezie 
di*  verisimile.  Ma  per  dir  vero  non  è>già  conveniente 
che  a'  principj  sì  deboli  s' appoggi  dall'  arte  medica 
1'  importante  negozio  della  salute  degli  infermi  :  e  V  av- 
visò l'istesso  Ippocrate  nel  libro  de  Praeceptionibus 
inculcando  dovere -ogni  professore  ratiocinationi  pro- 
babili prius  intentimi  curam  aggredì,  sed  exercitationi 
cum  ratione  ;  che  vale  a  dire  non  dover  1'  esperienza 
servire  alla  ragione,  ma  la  ragione  all'  esperienza  pe- 
rocché prius  inventa  medicina,  deinde  ratio. 

Eppure  oggidì  pare  appunto  il  tempo  d'  Asclepia- 
de,  che  essendo  un  bravo  oratore,  che  non  riportava 
che  applausi,  vedendo  che  tutto  il  denaro  calava  sul- 
le borse  ai  medici,  volle  ancor  esso  fare  il  medico, 
ma  sapendo  poi  tanto  di  medicina  quanto  un  illettera- 
to nostro  contadino  sa  di  greco,  si  mise  a  negare  tut- 
to ciò  che  non  intendeva,  (come  praticano  gli  ignoran- 
ti delV  Omiopatia)  e  fu  esso  V  inventore  delle  lettiere 
da  vento  quando  si  aveva  la  febbre  calda,  e  dell'  an- 
dare nei  bagni  caldi  quando  si  aveva  la  febbre  fred- 
da, di  mòdo  che  con  quella  sua  studiata  eloquenza 
ingannava  tutti.  Ed  era  una  bella  cosa,  dice  l' istorico 
vedere  quei  barboni  all'  acqua  passar  a  nuoto  ne'  Cam- 
pi Elisi,  mentre  li  senatori  romani ,  vinti  da'  bei  di- 
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scorsi,  volevano  piuttosto  essere  ammazzati  da  Ascle- 
piade,  che  risanare  per  mano  d' altri  da .  manco  pa- 
role e  migliori  fatti.  (Come  i  moderni  aristocratici 
sono  contenti  di  morire  per  mano  degli  allopatici  che 
li  abbagliano  con  la  loro  eloquenza,  anziché  '  guarire 
per  quella  degli  omiopatici  di  poche  parole  e  molti 
fotti.)  ■     *  ' 

Dicono  essi  che  bisogna  speculare  per  trovare  la 
cagione" del  male,  perchè  non   sapendosi  la   cagione 
non  si  può  discacciar  l'effetto.  Ma  io   rispondo   che 
egli  è  ben  più  necessario  il  sapere  quid  morbum  toU 
lai  quam,  quid  morbum  faciat,  come  scrisse  Cornelio 
Celso  nella  sua  prefazione  rapportando  le  ragioni  de- 
gli Empirici  ;  né  questo  s' impara  a  conoscere   certa- 
mente  se  non   dalla   sola  esperienza.  Conciossiachè 
quanto  alle  cause  de'  mali  o  sono  queste   soggette  o 
impenetrabili  al  sensp.  Se  sono  soggette  al  senso,  V  e- 
sperienza  sola,  che  intorno  a  queste  s'  aggira,  ci  può 
fare  scorta  a  conoscerle;   se  impenetrabili   al   senso, 
s'affatica  in  vano  l'intelletto  per  arrivarle   mentre  è 
più  che  certo  ciò  che   insegnò   Aristotile,    che  Nihil 
est  in  intellectu  quod  prius  non  fuerit  in  sensu.  Ag- 
giungo di  più  che  ciò  che  ha  ragione  di  causa  in  or- 
dine alla  produzione  di  un  effetto,  non  è  se  non  l' es- 
senza di  qualunque  cosa  illud  primum  in  una   qua- 
que  re  invenitur,  et  quod  est  fundamentum  caeterorum 
non  ammette  avanti  di  se  alcun  mezzo  per  poter  es- 
sere  rintracciata  y   almeno   a  priori,   come   parlan  le 
scuole.  Conciosèiacchè  se  ammettesse  altra  cosa  avan- 
ti di  sé,  per  cui  poter  essere  rintracciata,  non  sarebbe 
più  illud  primum  quod  in  una  quoque  re  invenitur. 
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Voglio  bensì  che  ei  cerchino  i  segni  de7  mali,  e 
si  sappiano  ben  conoscere  (come  fanno  gli  omiopatici) 
acciò  non  si  confonda  uno  con  l'altro.  E  conosciuto 
che  T  avete  applicatevi  il  rimedio  che  vi  è,  e  vi  de- 
ve essere,  mostrato  dall'  esperienza  (le  medicine  omeo- 
patiche sono  tanti  specifici  dei  singoli  mali  trovati 
coli7  esperimento)  o  dall'  analogismo,  che  questa  è  tutta 
la  medicina.  A  juvantibus  et  ledentibus  lo  diceva  an- 
cora Galeno  con  tutte  le  sue, ciarle.  Quello  che  vi 
giova  figliatelo,  quello  che  vi  nuoce  lasciatelo;  non 
istate  a  cercare  se  è  1'  alcali  che  vi  conferisce,  se  il 
caldo,  che  disgrega  le  parti  eterogenee,  e  cosa  sia. 
{ciò  che  praticano  gli  allopatici  che  si  chiamano  ra- 
zionalisti). Ippocrate.  stesso  è  andato  insegnando  i  se* 
gni  per  conoscere  i  mali,  e  dove  V  ha  fatta  veramen- 
te  da  pratico  non  ha  mai  cercata  la  cagione.  I  mali 
acuti  disse  si  giudicano  in  14  giorni,  ma  non  dice  il 
perchè.  Quando  la  materia  è  turgida  tu  dagli  un  e- 
vacuante,  e  non  dice  cerca  e  specola  la  cagione  di 
questa  turgescenza. 

I  segni,  torno  a  dire,  de'  mali  solamente  si  hanno 
da  saper  conoscere,  se  vuoi  medicar  bene  e  applicar 
il'  rimedio  ad  uno  che  non  vada  ad  un  altro.  Tutto 
lo  studio  di  un,  medico  deve  consistere  nell'àver  buo- 
ni yimedj,  dalla  luùga  esperienza  approvati,  e  cono- 
scere i  segni  dei  mali  per  applicarli  opportunamente 
(sembra  che  parli  un  omiopatico).  Del  resto  faccia  poi 
tutte  le  riflessioni  che  vuole,  tutti  i  più  spiritosi  ra- 
ziocina che  sa,  che  se  gli  concede  per.  abbellimento 
del  suo  operare.  Ma  quando  non  ha  il  vero  rimedio  * 
del  male,,  io  non  mi  curo  che  osservi  il  giorno  oriti- 
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co,  né  la  quarta;  né  la  settima/  perchè  me  ne  anele- 
rò di  là  con  tutte  le  più  belle  speculazioni  del  mondo. 
Galeno  era  stato  chiamato  alla  cura  di  un  personag- 
gio grande,  che  aveva  un  male  agsai  grave,  ed  anda- 
va osservando  il  decubito  e  Y  aumento,  senza  sapere 
che  remedio  dargli.  Capitò  una  vecchierella  amica  del- 
le sue  donne  di  casa,  che  aveva  un  buon  secreto  per 
un  simil  sorte  di  mali,  osservò  i  segni  se  indicavano 
il  suo  rimedio,  e  conosciutili  ve  li  applicò,  e  Y  infer- 
mo bravamente  guarì.  Arrivò  alla  solita  visita  Gale- 
no, e  maravigliandosi  del  caso,  esclamò  per  iscusa 
della  sua  ignoranza,  (come  dicono  molti  allopatici 
quando  guarisce  un  ammalato  omiopaticamente)  che 
V  ammalato  doveva  risanare  in  quel  giorno  critico  nel 
quale  fortunatamente  era  venuta  una  vecchia.  Beata 
vetula  quae  venti  in  die  critico  f  Che  giorno  critico  ? 
era  ben  esso  degno  di  essere  criticato,  che  non  sapea 
il  rimedio  della  vecchia.  Tutti  i  giorni  sono  critici 
quando  si  hanno  de*  buoni  rémedj,  che  per  lunga  pro- 
va guariscono,  (come  i  medicamenti  omiopaticì)  e  que- 
sti non  si  possono  trovare  per  qualsiasi  speculazione, 
ma  per  la  pratica.  (La  legge  omiopatica  similia  simi- 
libufc  cutantur  non  è  figlia  della  speculativa;  ma  delia- 
pratica,  perchè  Hahnemann  la  scoperse  dopo  che  fe- 
ce molti  esperimenti  coi  rimedi)» 

Che  sebbene  pare  che  quel  trito  assioma  ubi  de* 
sititi  PhÙosophus,  incipit  medicus  voglia  dire  che  un 
mèdico  voglia  prima  filosofare  sopra  i  mali  .e  dopo 
principiare  a  medicare;  in  verità  non  si  deve  'inten- 
dere così,  perchè  se  avessero  solo  da  medicare  quan- 
do hanno  finito  di  filosofare  non  medicherebbero  mai 
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atteso  che  mai  non  finiscono  i  filosofi  di  speculare  e 
di  indagare.  Il  vero  significato  è  che  il  medico  deve 
lasciar  filosofare  chi  vuole,  e  quando  si  è  finito  di 
speculare,  esso  si  ha  da  mettere  senza  tante  ciarle  a 
prescrivere  il  suo  medicamento,  da  lui  conosciuto  per 
pratica  essere  a  proposito  per  il  male  che  ha  per  le 
mani,  non  vi  volendo,  come  sin1  ora  si  è.  evidente- 
mente mostrato  che  una  lunga  pratica  e  buona  cogni- 
zione dei  rimedj  per  fare  il  medico,  e  questa  eviden- 
za è  stata  sempre  conosciuta  dagli  stessi  razionali  che 
dopo  le  molte  prove  dei  loro  acutissimi  sillogismi  per 
dimostrare  le  cause  e  produzione  ;  come  pure  l' essen- 
za del  male,  si  sono  veduti  confondere  dal  silenzio 
di  un  ignoto,  che  con  l' applicazione  di  un  suo  rime- 
dio ha  guarito  l' infermo,  senza  aver  saputa  dire  una 
parola  in  confronto  delle  loro  mirabili  riflessioni,  n  (0- 
gni  medico  omiopatico  è  pur  troppo  chiamato  in  quei 
casi  in  cui  la  medicina  razionale  si  è  mostrata  impo- 
tente, e  spesso  avviene  che  egli  senza  speculazioni 
sulla  natura  del  male  ottenga  la  guarigione. 

*Quì  sul  fine,  ci  piace  riportare  anche  1*  opinione 
di  Tommaso  Sydlhenam,  celebre  medico  allopatico, 
intorno  alla  differenza  tra  la  speculativa  e  la  pratica, 
opinione  che  trovasi  nelle  sue  opere  mediche  volga- 
rizzate, Pavia  1816,  tomo  2°,  Pagina  96:  »  E  veggo 
tutto  dì  quanto  sia  pericoloso  anche  per  uomini  for- 
niti d' ingegno  acutissimo  V  abbandonarsi  alle  indagi- 
ni di  qualunque  arte  o  scienza  senza  l'appoggia  dei 
fatti;  a  cotali  magnifici  opinanti  dirò  con  Cicerone: 
Sulle  controversie  puramente  speculative  sono  per  spa- 
rii infiniti  ed  oltre  ogni  credere  lontani  dalla  verità  : 
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all'  opposto  chi  neir  esperienza  soltanto  confida,  quan- 
do pure  gli  avvenga  talora  d'  ingannarsi,  tosto  lei  con- 
sultando, si  ripone  nel  diritto  sentiero,  che  ella  è  vera 
pietra  di  paragone.  » 

L' esperienza  per  tanto  ci  ammaestra  che  V  Allo- 
patia, accordando  maggior  valore  alla  speculativa,  non 
ha  fatto  il  minimo,  progresso,  nell'arte  del  guarire, 
ed  in  ciò  s'  accordano  pure  tutti  i  medici  ;  e  che  V  0- 
miopatia,  essendo  figlia  della  pratica,  ed  attribuendo 
alla  medesima  V  onore  che  le  conviene,  ha  convertito 
l'arte  in  vera  scienza,  ferace  di  ottimi  risultati,  co- 
me possono  attestare  tutti  coloro  che  in  ogni  parte 
del  mondo  ricorsero  alla  medesima,  ed  ebbero  la  co- 
stanza di  fare  una  cura  regolare,  anche  per  malattie 
prodotte  da  cure,  mal  riuscite,  sedicenti  razionali,  e 
dalla*  medicina  speculativa  dichiarate  incurabili. 

CICALATA 

* 

È  carattere  della  medicina  comunemente  professa- 
ta di  incutere  spavento  tanto  ai  medici  come  ai  pro- 
fani all'  apparire  di  qualche  epidemia  non  solo,  ma 
anche  all'  affacciarsi  di  qualche  malattia  un  po'  grave. 
Ciò  dipende  perchè  essa  è  uù' arte  incerta  così  da 
non  saper  applicare  con  sicurezza  il  minimo  soccorso 
dell'  arte,  per  cui  vediamo  rimanere  infruttuosi  il  più 
delle  volte  i  mezzi  decantati  i  più  razionali,  essendo 
che  essi  Bono  tali  né  più  né  meno  che  tutti  gli  altri 
che  si  somministrano  empiricamente,  essendo  ipotetica 
la  base  su  cui  si  fonda  la  loro  amministrazione. 

Nella  passata  epidemia  colerica  avevano  paura  più 
i  medici  che  i  non  medici,  ed  io  so  di  scienza  certa, 
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che .  un  medico  comunale  di  un  capo  luogo  della  no- 
stra provincia,  che  fortunatamente  fu  immune  dal  ter- 
ribile morbo,  non  faceva  mistero  del  suo  spavento,  e 
dissa  a  parecchi  sui  confidenti  che  nel  caso  fossero 
attaccati  dal  cholera  non  lo  chiamassero,  perchè  non 
sapeva  cosa  fare.  Io  gli  feci  sapere,  come  antico  co- 
noscente, che  non  aveva  alcun  timore,  e  lo  feci  ve- 
dere col  fatto,  perchè  sapeva  di  possedere  un'arma 
sicura,  sì/  come  preservativo  che  come  cura,  e  che  il 
suo  spavento  derivava  dal  professare  un'arte  che  va 
a  tentoni,  che  è  un'  accidentalità  il  riuscire  talora  per 
essa  a  qualche  guarigione. 

Nel  N.  7,  di  quest'  anno  di  grazia  1874,  dèlia  Gaz- 
zetta Medica  Italiana,  Prov.  Venete,  ultima  pagina, 
leggeri  Preparali  Omiopatiei  Velenosi* 
QuelF  articolo  tende 'a  far  sapere  al  colto. ed  incolto 
pubblico  medico  che  a  Londra  si  furono  verificati  4 
casi  di  Avvelenamento  con  medicine  omiopatiche.  Nel 
fascicolo  precedente  abbiamo  dimostrato  che  le  medi- 
cine omiopatiche  non  possono  essere  veleni  per  due 
ragioni  ;  primieramente  perchè  sono  quelle  stesse  che 
si  usano  dagli  allopatici,  e  poi  perchè  in  dose  infini- 
tamente più  piccola-  Ora  poi  aggiungiamo  che,  conces- 
so pure  che  si  sieno  verificati  que'.4  casi  di  avvele- 
namento, non  si  devono  certamente  incolpare  le  pre- 
parazioni omiopatiche,  perchè  in  nessuna  farmacia  o- 
miopatica  si  trovano  medicine  preparate  nella  propor- 
zione di  un  grano  in  pochi  globuli,  ma  bensì  una 
1000000*  parte  di  grano  in  una  goccia  della  terza 
attenuazione  che  è  la  più  bassa  che  si  usa  dagli  omio- 
patiei, ed  una  goccia  potendo  bagnare   300   globuli, 
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ognuno  vede  quanto  piccola  è  la  quantità  di  medicina 
di  un  globulo.  Se  poi  furono  esaminati  dei  globuli 
medicinali,  apparecchiati  alla  Bellotti,  come  dice  queir 
l'articolo,  sappiano  i  lettori :  che  questi  aveva  un  me- 
todo suo  particolare,  ben  diverso  dall'  omiopatico,  e  le 
di  lui  medicine  non  furono  giammai  riconosciute  o- 
miopatiche  da  nessun  medico  omiopatico,  quindi  l'ac- 
cusa data  di  avvelenamento  è  infondata,  seppur  non 
è  calunniosa.  IT  omiopatia  non  ha  veleni,  ma  vere  me- 
dicine specifiche  di  ogni  male,  tanto  più  sicure  quan- 
to più  presto  1'  ammalato  incomincia  a  prenderle,  solo 
è  necessario  che  vengano  ordinate  da  un  medico  che 
conosce  V  omiopatia,  il  quale  sappia  determinarne  la 
convenienza  in  ogni  caso  pratico,  perchè  esse  sono* 
come  -un  vestito  che  deve  essere  adattato  a  queir  in- 
dividuo che  deve  indossarlo.  Sicietome  farebbe  ridere 
quel  sarte  che,  fatto  un  vestito,  volesse  applicarlo  al 
primo  individuo  che  gli  capita  per  le  mani,  non  al- 
trimenti un  medico  il  quale,  avendo  anche  una  buona 
medicina,  volesse  farla  servire  per  tutti  i  mali,  come 
praticano  molti  medici  col  Solfato  di  chinina,  ed  in 
dooi  veramente  velenose. 

Io  sfido  qualunque  medico  allopatico  a  dare  una 
statistica  più  soddisfacente  della  mia  nelle  angine,  nel 
Cholera  e  nelle  febbri  intermittenti  refrattarie  ai  chi- 
nacei  ed  ai  febbrifughi  più  decantati  e  che  datano 
da  più  mesi  e  taluna  anche  da  qualche  anno.  Di  100 
casi  di  angina  non  ne  perdetti  nemmeno  uno,  di  40 
cholerosi  ne  perdetti  solo  5,  e  questi  perchè  mi  chia- 
marono dopo  esperiti  inutilmente  tutti  gli  altri  mezzi, 
non  escluso  il  Rhun,  decantato  come .  infallibile  anti- 
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colerico.  Di  1000  casi  di  febbre  nemmeno  uno  rima- 
se scontento  delle  medicine  omiopatiche  loro  sommi- 
nistrate. 

Credo  che  questi  sieno  argomenti  piucchè  suffi- 
cienti a  dimostrare  la  superiorità  dell9  omiopatia  sugli 
altri  sistemi,  e  che  le  medicine  omiopatiohe  non  sono 
veleni,  ma  yere  medicine,  che  hanno  anche  sulle  al- 
tre l'immenso  vantaggio  di  non  disgustare  minima- 
mente  il  malato. 

CHERATITE  GRAVE 

La  Signora  Ciscuti  Maddalena  dimorante  in  Via 
San  Férmo,  vicino  allo  stallo  del  Sole,  fu  presa  nei 
primi  giorni  di  febbrajo.p.  p.  da  acutissima  Chera- 
tite con  ulceri,  e  Blefaro  Congiuntivite,  destra  che 
in  termine  volgare  vuol  dire  :  Infiammatone  della  cor- 
nea  dell'occhio  con  ulceri  ed  infiammazione  interna 
ed  esterna  delle  palpebra.  Che  questa  malattia  fosse 
tale  lo  giudicò  una  commissione,  quindi  è  fuor  di  dub- 
bio. U  nostro  Municipio  ha  stabilito  varie  commissioni 
per  visitare  le  case  della  città  onde  verificare  lo  stato 
delle  medesime  rispetto  alla  nettezza.  Una  di  queste, 
con  a  capo  un  medico,  entrò  nella  casa  della  signora, 
e  vedutala  cogli  occhi  bendati  e  fenestre  chiuse,  il 
medico  le  dimandò  cosa  avesse,  ed  inteso  che  aveva 
un'  infiammazione  di  òcchi,  volle  esaminarla.  Appena 
ebbe  veduto  l' occhio  esclamò  :  Signora  ella  ha  un  in- 
fiammazione gravissima  con  ulcere,  e  se  non  si  cura 
quanto  prima  ella  perderà  l' occhio  ;  si  faccia  applica- 
re delle  sanguisughe  e  consulti  un  oculista.  La  Si- 
gnora gli  rispose  che  aveva  il  suo  medico,  e  che  a* 
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vrebbe  seguito  il  suo  consiglio,  come  fece  in  realtà,  e 
guari  senza  i  suggeriti  mezzi,  ma  sibbene  cogli  spre- 
gievoli  medicamente  omiopatici,  e  molto  più  prèsto, 
perchè  in  meno,  di  15  giorni. 

Da  ciò  ne  deriva  che  quej  medico,  non  era  persua- 
so che  la  Signora  Ciscuti  guarisse  senza  far  niente, 
perchè  non  la  avrebbe  spaventata  colla  gravezza  del 
male  e  pericolo  di  perdita  dell'occhio  nel  caso  che 
fosse  rimasta  senza  cura  ;  dunque  le  medicine  omiopa- 
tiche  non  hanno  quella  nullità  che  strombazzano  i 
nemici  dell'  omiopatia.  e  non  sono  nemmeno  veleni, 
come  dicono  alcuni  altri,  perchè  in  tal  caso  la  signo- 
ra  sarebbe  morta,  od  almeno  peggiorata,  non  mai 
guarita. 

STORIA  DELL' OMIOPATIA 

del  Professore 

COSTANTINO  HERING 

(Continuazione  Y.  N.  2,  3,  e  4). 

In  questo  modo,  fra  tante  migliaja  di  Medici  che  ave- 
vano prescritta  la  China  quale  specifico  contro  ogni 
sorta  di  febbri  intermittenti,  e  fra  tanti  che  prescri- 
vono oggidì  il  Chinino,  ora  con  danno  ed  ora  con 
vantaggio  degli  ammalati,  egli  fii  il  primo  ed  il  sólo 
a  stabilire  d' una  maniera  precisa  e  distinta  i  casi  nei 
quali  la  China  riesce  veramente  giovevole.  Secondo 
Hahnemann  richiedono  l'uso  della  China. quelle  feb- 
bri i  cui  accessi  incominciano  con  .qualche  sintomo 
secondario:  cosicché,  prima  che  abbia  principio  il  fred- 
do, compariscono:  le  ♦  palpitazioni  ai  precordj,  le  gravi 
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ambasce,  ovvero  un  senso  di  mal  essere,  una  gran 
sete,  un  vivo  desiderio  di  ghiaccio,  ovvero  una  cefa- 
lea gravativa,  ovvero  lo  sternuto  %  parimente  qualora 
V  ammalato  non  prova  sete  né  nello  stadio  freddo, 
né  in  quello  del  calore,  ma  tutt'  ài  più  tra  questi  due 
stadi,  ovvero  sotto  il  sudore,  qualora  sotto  la  febbre 
vi  abbia  marcato  afflusso  di  sangue  alla  testa,  e  le  ve- 
ne si  osservino  molto  turgide  con  accensioni  alla  faccia, 
mentre  le  altri  parti  del  corpo  sono  fredde;  inoltre 
qualora  Y  alvo  sia  diarroico,  il  sonno  notturno  in- 
quieto ed  interrotto  da  sogni  affannosi  e  spavento- 
si seguiti  da  lungo  smarrimento  dei  sensi,  ovvero  da 
un  senso  di  angustia  anche  dopo  svegliato,  e  simili  ^ 
qualora  specialmente  tutti  i  sintomi  morbosi  che  com- 
pariscono tra  i  varj  parossismi  corrispondano  perfet- 
tamente a  quelli  prodotti  dalla  China.  Questo  esem- 
pio vaglia  a  dimostrare  Y  esattezza  con  cui  Hahnemann 
soleva  osservare  i  sintomi  di  ciascun  caso  febbrile. 

Poiché  Hahnemanfi  ebbe  istituiti  questi  sperimen- 
ti colla  China,  spinse  più  oltre  le  sue  investigazioni 
sulla  mentovata  legge  terapeutica,  onde  scoprire  se 
per  avventura  déssa  si  avverava  anche  con  altre  me- 
dicine. E  primieramente  si  offrì  alle  sue  osservazioni 
l'azione  del  mercurio,  sostanza  conosciuta  come  spe- 
cifico contro  la  sifilide.  Egli  era  noto  che  il  morbo 
mercuriale,  ossia  le  mutazioni  indotte  dal  mercurio, 
presentavano  in  molti  sintomi  una  grande  somiglian- 
za colla  sifilide.  Tale  pure  si  era  il  caso  dello  zol- 
fo, sostanza  conosciuta  come  specifico  contro  la  scab- 
bie, e  la  quale,  siccome  ciascuno  sa,  è  capace  di  pro- 
durre sulla .  pelle  una   specie   di   eruzione    scabbiosa. 
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D' usa  maniera  egualmente  sensibile  venne  comprova- 
ta la  mentovata  legge  terapeutica,  mercè  l' azione  del- 
le piante  narcotiche.  Già  da  lungo  tempo  erano  des- 
se note  come  rimedj  sovrani  nelle  malattie  dello  spi- 
rito ;  e  dalle  storie  di  avvelenamenti  apparisce  in  modo 
incontrastabile,  esser  le  medesime  capaci  <T  indurre  va- 
rie alterazioni  mentali.  Una  nuova  prova  si  javeva  nel 

(continua) 

VARIETÀ 

In  risposta  all'articolo  Amenità  inserito  nel  N.  3  dell'an- 
no III.  della  Clinica  Omiopatica,  il  Frasson  mi  dirigeva  la 
seguente  lettera,  manoscritta,  a  mezzo  postale,  con  una  mar- 
ca di  due  centesimi  invece  di  5,  per  cui  dovetti  pagarne  8 
di  multa. 

Onorevole  Sig.  Dottore} 

Lo  prego  voler  iscusare  la  mia  libertà  d' averlo  posto  nel- 
la Strenna,  ma  se  Ella  è  capace  di  fare  la  mia  Biografia  pa- 
rola d'onore  che  gli  regalo  L.  1000.  La  risposta  è  venuta  un 
pò  tardi,  ma  meglio  tardi  che  mai.  Con  stima 

Li  24  Febbraio  1874. 

Dev.°  amico 
Girolamo  Frasson      * 

Onorev.  Sig.  Cogo  D.r  Pietro 
Medico  Ómiopatico  v 
Yia  Capelli 

i  Padova 

Primieramente  lascio  giudicare  i  gentili  lettori  della  lo- 
gica della  medesima,  essendo  che  essa  fa  ridere  anche  i  gatti, 
poiché  la  prima  parte  essendo  una  scusa  di  ciò  che  ha  fat- 
to, ne  derivava  la  conseguenza  che  la  seconda  dovesse  essere 
una  preghiera  a  dimenticare  il  passato,  ed  una  promessa  di 
non  ricadere  m£i  più  nel  fallo  primiero,  non  una  sfida  in 
piena  regola.  Mi  piace  poi  qui  far  risaltare  un  fatto  che  certo 
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non  sarà  sfuggito  a  nessun  benevolo  lettore,  cioè  la  incom- 
petente marca  postale.  Ora  io  faccio,  non  il  dilemma,  ma  il 
trilemma:  O  il  Frasson  non  sa  che  per  la  città  di  Padova 
occorrono  per  ogni  lettera  5  centesimi  invece  di  due,  e  que- 
sta sarebbe  un'ignoranza  imperdonabile  in  un  pubblicista  clìe 
vuol  dettar  leggi  al  governo,  al  municipio  ed  ai  cittadini, 
per  il  quale  non  è  buono  se  non  ciò  che  esce  dal  suo  cer- 
vello. 0  quella  marca  incompetente  fu  posta  a  bello  studio, 
ed- in  tal  caso  il  suo  onore  è  compromesso,  per  cui  io  non 
posso  più  fidarmi  della  sua  parola  d'onore.  O  finalmente  fu 
posta  una  marca  di  2  centesimi,  perchè  non  ne  aveva  in  sac- 
còccia 5,  ed  allora  come  può  promettere  1000  lire  se  non  ha 
5  centesimi  da  comperare  un  francobollo  da  non  rendersi  ri- 
dicolo.? La  promessa  poi  delle  1000  lire  fa  vedere  che  egli 
non  iscrive  le  biografie  gratis,  ma  untante  all'una,  e  crede 
che  tutti  abbiano  lo  stesso  movente  delle  azioni,  l'interesse. 
Io  per  ora  non  trovo  necessario  fare  la  di  lui  biografia;  ma, 
data  occasione,  gli  farò  vedere  di  esser  capace  di  farla  sul 
merito  delle  sue,  che  non  valgono  100  centesimi,  anche  sen- 
za le  1000  lire. 

Dot*.  Pietro  Cogo 

Notìzie 

Siamo  lieti  di  annunziare  che  fra  gli  associati  alla  Clini- 
ca Omiopatica  abbiamo  V  onore  Ai  avere  S.  A.  R.  Amedeo 
di  Savoja,  Duca  d'Aosta, 

,     ,  Posta  Economica 

Boni».  Sig.  Dott.  O.  Liberalli.  Abbiamo  ricevuto  le  Li- 
re 5:  Grazie.  Non  mancheremo  di  pubblicare  le  storie  che 
si  compiacerà  di  inviarci. 

Milano.  Sig.  Dott.  B.  Per  abbondanza  di  materia  non 
abbiamo  potuto  inserire  la  sua  corrispondenza,  ne  faremo  un 
sunto  nel  fascicolo  di  Aprile. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile 

Padova  1874,  tip.  M.  Giamraartini. 
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Anno  III.  Aprile  1874  N.  6. 


CLINICA  OMIOPATICA 


■*ooo^O<X>«- 


BREVE  ESPOSIZIONE  DELL'  (MIOPATIA 

Sottopongo  ai  riflessi  di  ogni  medico  il  seguente 
articolo  che  scrissi  e  stampai  nell'anno  1866  nel- 
la mia  Strenna  Omiopatica,  ed  ora  riproduco  in  que- 
sto periodico  a  maggiore  diffusione  del  medesimo,  con 
qualche  aggiunta  utile  alla  conferma  della  verità  che 
mi  sono  prefisso  di  sostenere. 

Tutto  nel  creato  va  soggetto  a  leggi  costanti  ed 
immutabili.  Gli  astri,  che  stan  sospesi  sul  nostro  capo, 
girano  sulle  loro  orbite  sempre  nello  stesso  modo  che 
nel  primo  giorno  della  loro  creazione.  La  terra  di  cui 
noi  siamo  abitatori,  eseguisce  esattamente  il  doppio 
suo  moto,  ed  intorno  a  sé  stessa,  ed  intorno  al  sole; 
le  stagioni  a  vicenda  si  succedono,  e  sotto  V  influen- 
za di  determinate  circostanze,  germogliano  i  semi, 
spuntano  V  erbette,  biondeggiano  le  messi  del  campo 
e  maturano  le  frutta.  Da  leggi  costanti  sono  regola- 
te le  meteore,  Y  innalzarsi  delle  nubi,  il  loro  conden- 
sarsi, il  cadere  della  pioggia,  della  neve  e  della  gran- 
dine; leggi  determinate  regolano  il  romoreggiar  del 
tuono,  il  guizzar  del  lampo  ed  il  cader  della  folgore. 
Leggi  fisse  dirigono  la  fecondazione  del  germe,  il  suo 
sviluppo  nel  seno  materno  e  la  sua  sortita  alla  luce. 
Leggi  determinate  dirigono  le  varie  fasi  della  vita  e 
le  manifestazioni  della  medesima;  e  si  deve  ammet- 
tere che  nessuna  cosa  al  mondo  esista  senza  essere 
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regolata  da  leggi  costanti,  poiché  dove  non  vi  è  una 
legge  là  è  disordine,  caos,  confusione  ;  ma  noi  vedia- 
mo invece  nell'  universo  ordine,  armonia  ;  si  possono 
prevedere  molte  circostanze  future  ;  dunque  tutto  de- 
ve essere  regolato  da  leggi  costanti  ed  immutabili.  Se 
pertanto  ogni  cosa  è  regolata  da  queste  leggi,  perchè 
le  sole  sostanze  medicinali  saranno  sottoposte  air  in- 
fluenza di  leggi  capriciose,  ovvero  saranno  senza  leg- 
gi, così  che  secondo  alcuni  possono  operare  in  un 
modo  e  per  altri  in  un  altro-  del  tutto  opposto  ?  No, 
anche  i  medicamenti  devono  agire  nell'  organismo  am- 
malato in  un  modo  costante;  ma  ciò  che  è  somma- 
mente necessario,  ad  inpremento  della  scienza  ed  a 
vantaggio  della  sofferente  umanità,  si  è  lo  scoprirle 
per  farne  utile  applicazione.  Se  i  cultori  delle  scien- 
ze naturali  si  fossero  ostinati  a  voler  trovare  Y  inti- 
ma natura  dei  corpi,  anziché  le  loro  proprietà  e  fe- 
nomeni che  manifestano  sotto  particolari  influenze,  e 
le  leggi  che  regolano  questi  e  quelle,  la  storia  natu- 
rale, la  fisica,  la  chimica  e  la  meccanica  sarebbero 
ancora  bambine  ;  ed  il  secolo  XIX  non  si  chiamereb- 
be il  secolo  delle  scoperte,  poiché  essa  intima  natu- 
ra sfugge  alle  nostre  indagini,  quindi  inutilmente  si 
sarebbe  sprecato  il  tempo  in  tali  ricerche.  Ma  i  na- 
turalisti, i  fisici  ed  i  chimici  abbandonarono  siffatte 
indagini,  e  si  occuparono  delle  proprietà  della  mate- 
ria organica  ed  inorganica,  dei  varj  stati  della  mede- 
sima, delle  leggi  che  li  regolano,  non  che  i  fenome- 
ni che  manifestano,  mutando  di  stato,  e  messi  in  re- 
lazione con  altri  corpi  od  agenti  naturali  ed  artificia- 
li, e  perciò  innalzarono  la  scienza  a  queir  apice  di  per- 
fezione, che  tanto  onora  Y  età  nostra,  e  la  resero  fe- 
conda di  utili  applicazioni. 
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I  cultori  pertanto  dell'  arte  salutare,  /tenendo  al- 
tra via  nello  studio  della  scienza  medica,  cioè  volen- 
do conoscere  V  intima  natura  dei  morbi  per  applica- 
re i  relativi  farmaci,  e  non  occupandosi  dei  fenome- 
ni morbosi  che  per  arrivare  a  conoscere  quella,  incep- 
parono la  scieuza  cosi  che  nxm  può  dirsi  esser  scien- 
za, essendo  tutto  ipotetico,  e  difettando  di  unità  di 
principio,  per  cui  tutte  le  guarigioni  sono  accidenta- 
li, non  potendosi  con  sicurezza  prevedere  a  priori, 
essendo  basate  su  principii  ipotetici  e  varii,  o  sul  cie- 
co empirismo.  Bisogna  adunque  che  si  abbandoni  sif- 
fatto studio,  e  si  segua  il  metodo  tenuto  dai  natura- 
listi, dai  fisici  e  dai  chimici,  cioè  si  studino  le  for- 
me morbose  ne'  loro  fenomeni,  non  per  conoscere  la 
sempre  ignota  natura,  ma  le  loro  cause,  ed  effetti,  il 
loro  nesso  e  le  leggi  che  li  regolano;  ma  più  di  tut- 
to in  che  relazione  questi  stieno  con  quelle  sostan- 
ze che  si  chiamano  medicamenti,  onde  poter  iscopri- 
re  il  modo  costante  di  azione  dei  medesimi  nell'  or- 
ganismo ammalato,  prevederne  a  priori  ciò  che  sarà 
per  accadere,  non  altrimenti  di  due  sostanze  conosciu* 
te  che  si  devono  unire  chimicamente.  Allora  anche 
la  medicina  potrà  chiamarsi  scienza  perchè  basata  so- 
pra una  unità  di  principio,  sopra  verità  dimostrate,  non 
contrarie  all'  umana  ragione,  delle  quali  ragionando  si 
può  sempre  dar  conto. 

1/ omiopatia,  che  è  il  sistema  di  medicina  imma- 
ginato da  Hahnemann,  e  da'  suoi  seguaci  con  ogni  stu- 
dio e  diligenza  a  sempre  maggior  perfezione  condotto, 
ha  raggiunto  questa  unità  di  principio,  avendo  sco- 
perto il  vero  modo,  unico  e  costante  di  azione  dei 
medicamenti  nell'  uomo  ammalato  ;  modo  dimostrato  col 
ragionamento  e  sanzionato  dalla  quotidiana  esperien- 
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za  degli  innumerevoli  suoi  cultori  sparsi  per  tutte  le 
parti  del  mondo  ;  e  di  questo  intendo  tener  parola,  e 
nutro  fiducia  che  il  benevolo  lettore  si  capaciterà  es- 
sere T  omiopatia  un  metodo  di  cura  basato  sulle  leg- 
gi della  natura,  e  sul  modo  di  studiare  le  malattie 
ed  i  rimedii  non  diverso  dalla  via  seguita  dalle  altre 
scienze  naturali. 

1/  omiopatia  combatte  le  malattie  con  sostanze  che, 
prese  in  dose  forte  da  un  sano,  hanno  la  proprietà 
di  produrne  una  simile.  A  tutti  è  noto  che,  senza 
avere  il  minimo  sentore  della  scienza  nostra,  molti 
e  molti  prendono  a  guida  il  suesposto  principio  nella 
scelta  di  parecchi  rimedii,  già  esperiti  di  una  incon- 
trovertibile efficacia.  Così  dopo  essersi  taluno  scotta- 
to un  dito  lo  espone  all'influenza  del  calore,  e  gua- 
risce con  un  mezzo  che  lo  produrrebbe  in  un  altro  di- 
to sano.  Chi  è  preso  da  sete  dopo  un  forte  lavoro 
meccanico,  pe^  cui  si  trova  tutto  sudato,  prende  bi- 
bite riscaldanti  e  chi  si  trova  gelato  per  soverchio 
freddo  viene  sottoposto  all'  azione  di  fregagioni  fatte 
colla  neve  o  col  ghiaccio.  Molti  nella  diarrea  prendo- 
no l' olio  di  ricino,  è  non  è  infrequente  il  caso  in  cui 
l'emetico  arresta  il  vomito,  mentre  esso  è  il  vomiti- 
vo per  antonomasia. 

Quando  una  persona  è  presa  da  ardente  febbre, 
il  medico  non  le  suggerisce  di  mettersi  in  un  bagno 
freddo,  ma  di  corricarsi  a  letto,  che  è  un  serbatojo  di 
calore;  e  prescrive  cataplasmi  e  fomenti  caldi  per 
chi  è  affetto  da  locale  ed  esterna  infiammazione.  Tutti 
sanno  che  nello  stato  algido  dei  cholerosi  si  pratica- 
no le  fregagioni  col  ghiaccio;  e  che  per  preservare 
i  sani  dal.vajuolo  si  sottopongono  alla  vaccinazione 
col  vajuolo  stesso.  Nel  popolo  è  consuetudine  di  pren- 
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dere  nelle  incipienti  bronchiti  (costipazione  di  petto) 
del  vino  caldo,  perchè  si  dice  che:  un  diavolo  scac- 
cia V  altro }  che  è  quanto  a  dire  un  riscaldo  deve  es- 
sere scacciato  con  mezzi  riscaldanti,  e  se  il  male  non 
è  troppo  inoltrato,  e  non  si  è  abusato  nella  dose,  si 
ottiene  un  ottimo  risultato,  come  ebbe  una  volta  ad 
esperimentare  anche  lo  scrivente  in  sé  stesso.  Chi 
non  riscontra  in  questi  fatti  la  legge  dei  simili? 

Vi  furono  di  tratto  in  tratto  alcuni  medici  i  quali 
sospettarono  che  i  medicamenti  agissero  nelle  malat- 
tie, inducendo  fenomeni  morbosi   analoghi.    Paracelso 
scrisse:  Nec  unquam  ttllus  morbus  calidus  per  frigi- 
da sanatus  fuity  nec  frtgidus  per  callida.  Simile  au~ 
tem  stium  simile  frequenter  curavit.  Boulduc  s' accor- 
se che  il  rabarbaro  arrestava  la  diarrea  per   la    sua 
proprietà  purgativa.  Detharding  presagì  che  Y  infusio- 
ne di  sena  mitiga  la  colica,  perchè  può  indurre  cote- 
sto fenomeno  in  chi  gode  buona  salute.  Stoererch  fu 
colpito  dall'  idea  che  siccome  lo  stramonio  induce  la 
mania  nelle  persone  sane,  si  potrebbe  a  buon  diritto 
somministrarlo  ai  pazzi  onde  tentar  di  renderli   alla 
ragione.  Ma  fra  tutti  i  medici  quello,  la  cui  convin- 
zione è  palese  più  chiaramente,    è   il    danese   Stahl, 
che  si  esprime  così  :    «  La  regola  ammessa  in   medi- 
cina di  trattare  le  malattie  con  rimedii  opposti  o  con- 
trarli agli  affetti  da  quelle  indotti  è  assolutamente  fal- 
sa ed  assurda.  Io  credo  invece  che  le  malattie  si  dis- 
sipino con  quei  mezzi  ohe  fanno  sviluppare  una  ana- 
loga alterazione  ;  Y  abbruciatore  coli'  ardore  di  un  bra- 
ciere cui  si  avvicina  la  parte,  le  congelazioni   appli- 
cando la  neve  e  Y  acqua  fredda,  le   infiammazioni   e 
le  ammaccature  usando  spiritosi.  È  per  tal  guisa  che 
io  giunsi  a  togliere  le  disposizioni  ai  bruciori  di  sto- 
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maco  con  tcnuissime  dosi  di  acido  solforico,  nei  ca- 
si in  cui  avea  somministrato  inutilmente  ogni  genere 
di  polveri  assorbenti.  »  Fernelio  considerava  1'  esposi- 
zione della  parte  scottata  al  fuoco  il  mezzo  migliore 
per  togliere  il  dolore.  Giovanni  Hunter  cita  i  gravi 
incovenienti  che  risultano  dal  medicare  le  abbruciatu- 
re  coli'  acqua  fredda,  e  preferisce  anche  egli  il  meto- 
do di  avvicinare  la  parte  al  fuoco  ;  e  Fabrizio  Ilda- 
no  aggiunge  che  questo  metodo  produce  sovente  i  più 
funesti  effetti  in  tali  casi,  quali  infiammazione,  suppu- 
razione e  cancrena.  Zimmermann  ci  riferisce  che  gli 
abitanti  de' paesi  caldi  usano  bere  una  piccola  quan- 
tità di  liquore  spiritoso  quando  sono  riscaldati.  Samue- 
le Cristiano  Hahnemann  nato  in  Meissen,  piccola  cit- 
tà della  Sassonia,  nel  10  Aprile  1755,  che  esercita- 
va con  grande  rinomanza  la  medicina  comune  in  Lipsia 
ed  in  Vienna,  nel  1790,  siccome  era  grande  lettera- 
to, traducendo  la  materia  medica  di  Cullèn,  provò 
somma  indignazione,  scorgendo  le  deliranti  spiègazio- 
zioni  della  virtù  febbrifuga  della  china,  e  rammen- 
tandosi il  precetto  dell'  illustre  Haller  che  a  i  medica- 
menti si  devono  esperimentare  nel  corpo  sano,  senza 
alcuna  mescolanza  d' altra  sostanza  medicamentosa,  e 
poscia,  dietro  la  scorta  dei  fenomeni  osservati  nelT  uo- 
mo sano,  si  deve  passare  ad  esperimentare  nel  mala- 
to »  esclamò  :  tagliamo  il  nodo,  proverò  la  china,  ed 
osserverò  che  effetto  farà  sopra  di  me.  Presa  eh'  ebbe 
una  forte  dose  di  china,  fu  preso  nello  stesso  giorno 
da  un  accesso  completo  di  febbre  intermitente.  Allo- 
ra provò  sopra  di  se  stesso,  e  sopra  d' altri,  un  gran 
numero  di  medicamenti,  e  costantemente  ne  ottenne 
il  risultato,  che  il  rimedio  produce  sintomi  simili  a 
quelli^  eh' è  capace  di  distruggere  nel  corpo   malato. 
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Fatto  questo  primo  passo,  al  grande  uomo,  al  di  cui 
sguardo  nulla  sfuggiva  ,di  quanto  erasi  pensato  da  tut- 
ti i  dotti  di  ogni  nazione,  balenò  in  mente  il  trovato 
di  Empedocle  agrigentino,  cioè,  che  la  la  legge  dei 
simili  è  la  legge  universale  della  natura;  e  disse: 
l'arte  medica  diventerà  scienza  quando  accetterà  co- 
me principio  fondamentale  la  legge  dei  simili,  legge 
eh*  egli  il  primo  proclamò  e  mise  in  piena  evidenza 
colla  logica  inesorabile  dei  fatti. 

A  prima  vista  sembra  cosa  strana  che  una  sostan- 
za, capace  di  far  nascere  una  certa  malattia  in  un 
uomo  sano,  -goda  anche  della  proprietà  di  guarire  la 
stessa  malattia  ;  ma  T  esperienza  più  e  più  volte  ha 
confermato  che  una  malattia  già  esistente,  viene  a  ces- 
sare al  sopraggiungere  di  una  nuova  malattia,  che  ha 
colla  prima  un'  affinità,  non  altrimenti  che  la  luce  del- 
la luna«e  delle  stelle  viene  ecclissata  e  spenta  da 
quella  del  sole.  Forte  di  queste  esperienze  V  omiopa- 
tia  promuove  una  malattia  artificiale,  che  rassomigli 
il  più  possibile  alla  malattia  naturale  esistente,  con- 
dizione indispensabile  per  ristabilire  la  salute.  Sicco- 
me due  forze  perchè  si  elidano,  è  Necessario  che  sie- 
no  anche  eguali  in  intensità,  cioè,  sotto  il  punto  di 
vista  dei  loro  effetti,  così  bisogna  calcolare  il  grado 
della  malattia  artificiale  alla  quale  si  dà  luogo  in  gui- 
sa che  essa  superi  di  poco  la  malattia  naturale,  sen- 
za di  che  si  avrebbe  una  malattia  naturale  che  si 
spegnerebbe  ed  una  artificiale  che  *  durerebbe. 

Che  le  medicine  le  quali  sono  già  trovate  di  una 
incontestabile  efficaccia  nella  cura  di  speciali  malat- 
tie sieno  capaci  di  suscitare  negli  organismi  sani  ma- 
lattia simili  lo .  prova  anche  un  fatto  che  leggesi  nel 
N.  11  della  Gazzetta  Medica  italiana,  Provincie  Ve- 
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nete,  anno  1874,  14  Marzo,  che  non  è  una  novità 
per  chi  ha  letto  il  volume  secondo  dell'opera  del 
compianto  Dott.  Paolo  Brentano;  in  cui  fa  la  storia  dif- 
fusissima dei  mercuriali,  «  Un  cane  appartenente  ad 
un  pittore  decoratore  era  abituato  a  leccare  il  ver- 
miglione delle  pitture  del  suo  padrone,  ingerì  per 
tal  modo  una  grande  quantità  di  mercurio,  che  ter- 
minò col  cagionargli  la  morte.  Oltre  alle  lesioni  dei 
visceri,  si  rinvennero  nello  scheletro  delle  alterazio- 
ni analoghe  a  quelle  che  si  riscontrano,  e  che  ven- 
gono considerate  come  sifilitiche.  Siccome  non  si  po- 
tè ancora  inoculare  la  sifilide  nei  cani,  V  A.  conclu- 
se che  queste  alterazioni  si  debbano  attribuire  all'  in- 
gestione del  mercurio.  »  Non  è  il  mercurio  il  sovra- 
no rimedio  della  lue  venerea? 

L'organismo,  durante  la  vita,  ha  in  sé  una  for- 
za o  potenza  che  si  chiama  forza  vitale,  la  quale  fa 
che  ogni  organo  compia  le  funzioni,  alle  quali  è  sta- 
to dalla  natura  destinato.  Se  l' adempimenio  delle  fun- 
zioni ha  luogo  senza  scosse  e  senza  interruzione,  1'  or- 
ganismo si.  trova  in  uno  stato  normale  o  regolare  che 
diciamo  salute  ;  ma  se  qualche  influenza  esterna  vie- 
ne a  turbare  la  forza  vitale  di  questo  o  di  queir  or- 
gano; sconcerta  in  tal  modo,  od  arresta,  una  o  l'al- 
tra delle  ruote  dell'  organismo,  il  che  si  manifesta 
con  fenomeni  insoliti,  con  sensazioni  inusitate,  ed  al- 
lora diciamo  che  vi  è  malattia.  Tutto  ciò  che  può 
esercitare  un' influèjiza  nociva  sopra  la  forza  vitale 
deve  adunque  rendere  l' organismo  più  o  meno  amma- 
lato, secondo  che  l'impressione  è  più  o  meno  forte, 
e  la  forza  vitale  è  più  o  meno  energica.  Se  il  colpo  è 
leggero,  la  forza  vitale  vi  resiste  colla  sua  propria 
reazione,  la  quale  giunge  a  stabilir  /  le  cose  nello  sta- 
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to  normale.  Se  al  contrario  il  colpo  è  gagliardo,  e  la 
forza  vitale  è  più  o  meno  debole,  questa  non  può  più 
bastare  a  se  sola,  e  fa  d'uopo  venire  in  suo  ajuto, 
affinchè  non  soccomba  nella  lotta.  Il  medico  le  reca 
ajuto  coi  medicamenti,  i  quali,  bene  scelti,  ed  ammi- 
nistrati a  giusta  dose,  rendono  la  loro  alleata  vittoriosa. 
I  primi  fenomeni,  che  una  sostanza  medicamento- 
sa suscita  *  nel  punto  che  penetra  neir  organismo,  so- 
no conosciuti  col  nome  di  effetti  primarii.  Ma  la  for- 
za vitale,  che  fino  allora  erasi  diportata  in  modo  pu- 
ramente passivo,  si  solleva  con  tutte  le  sue  forze  con- 
tro V  impressione  ricevuta,  ciò  si  chiama  effetto  secon- 
dario o  reazione.  La  reazione  poi  ha  sempre  per  ef- 
fetto di  produrre  una  mutazione  precisamente  inversa 
a  quella  alla  quale  il  rimedio  avéa  dato  luogo.  Que- 
sta verità,  già  confermata  dall'  esperienza  di  tanti  se- 
coli, costituisce  la  base  della  scienza  omiopatica.  Se 
per  es.  noi  immergiamo  un  braccio  nell'acqua  ge- 
lata esso  diventa  sulle  prime  più  freddo  e  più  palli- 
do dell'  altro;  ma  dopo  essere  stato  asciugato  mostrasi 
ben  presto  non  solo  più  caldo  ,e  più  rosso,  ma  anche 
scottante,  e  talora  persino  infiammato.  Di  questi  due 
fenomeni  il  primo  è  V  effetto  primario  dell'  acqua  fred- 
da, ed  il  secondo  ne  è  V  effetto  secondario,  cioè,  il 
risultato  della  reazione  della  forza  vitale,  questi  due  ef- 
fetti sono  in  manifesta  opposizione.  Egualmente  un  vio- 
lento esercizio  produce  sulle  prime  calore,  cessato,  suc- 
cede il  freddo.  Il  caffè  appena  preso  stimola,  in  se- 
guito porta  alla  sonnolenza.  L'  oppio  in  primo  luogo 
stupidisce,  indi  produce  insqnnio;  ed  i  purganti  pri- 
mieramente producono  scariche  alvine,  indi  stitichezza, 
ed  i  cibi  stessi  eccitano  in  principio  l'appetito,  poi 
indifferenza  ed  in  seguito  nausea.  Questi  fenomeni  pri- 
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marii  e  secondarli  si  riscontrano  in  tatti  i  casi  in  cui 
l'individuo  viene  sottoposto  all'azione  di  agenti,  che 
hanno  la  tendenza  di  alterare  le  funzioni  dell9  umano 
organismo,  dunque  sono  naturali.  L' omiopatia  dunque 
opera  conformemente  a  natura,  quando  oppone  a  cia- 
scuna malattia  il  rimedio,  che  ha  per  effetto  primario 
di  provocare  una  malattia  simile  nell'  uomo  sano  ;  quin- 
di sa  che  l'effetto  secondario  di  tale  sostanza  dovrà 
produrre  il  contrario  della  malattia  che  vuol  guarire, 
cioè,  la  salute.  Da  ciò  deriva  ancora  che  in  molti  ca- 
si una  dose  di  medicamento  omiopatico  è  seguita  da 
una  leggera  esacerbazione  della  malattia,  o  da  ciò  che 
chiamasi  aggravamento  omiopatico7  circostanza  da  do- 
versi sempre  riguardare  come  di  buon  augurio,  per* 
che  prova  che  il  rimedio  è  stato  bene  scelto.  In  fat- 
ti ogni  rimedio,  durante  la  sua  azione  primaria,  pro- 
duce nell1  infermo  uno  stato  morboso  analogo  a  quel- 
lo da  cui  si  cerca  liberarlo;  ma  siccome  havvi  una 
grandissima  analogia  fra  questi  due  stati,  e  siccome 
la  malattia  artificialmente  provocata  sorpassa  un  poco 
in  intensità  la  malattia  naturale,  deve  sembrare  al- 
l'infermo  che  questa  sia  leggermente  esacerbata.  Ma 
per  ciò  stesso  che  V  effetto  primitivo  è  stato  identico, 
o  almeno  analogo  il  più  possibile,  la  reazione  non  può 
mancare  di  produrre  lo  stato  inverso,  vale  a  dire  la 
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salute. 

Quando  adunque  l' omiopatia  vuol  combattere  una 
malattia  qualunque  ha  bisogno  di  un  rimedio,  il  cui 
effetto  primitivo  sia  quello  di  far  nascere  una  malat- 
tia la  più  possibilmente  simile  alla  naturale,  affin- 
chè la  reazione  dia  luogo  allo  stato  opposto,  cioè: 
riordini  la  salate.  Pertanto  è  di  assoluta  indispensa- 
bilità il  conoscere  bene  gli  effetti  primitivi  delle  so- 


91 

stanze  medicinali,  e  questa  conoscenza  non  può  esse- 
re acquistata  che  sperimentando  ogni  sostanza  da  sola, 
senza  veruna  mescolanza,  sopra  una  persona  in  buona 
salute.  Tutti  i  fenomeni,  che  allora  si  osservano  nel- 
l'individuo che  sta  sotto  l'esperienza,  sono  effetti  pri- 
mitivi, cììe  si  è  in  diritto  di  attribuire  al  rimedio 
preso,  dopo  averli  verificati  con  esperienze  ripetute 
ed  eseguite  con  diligenza.  Quindi  le  guarigioni  opera- 
te dall'  omiopatia  sono  conseguenze  necessarie  a  quel 
modo  che  Y  agricoltore  raccoglie  grano,  perchè  ha  se- 
minato grano. 

Tutti  sanno,  od  almeno  lo  avranno  inteso  a  dite, 
che  i  medicamenti  omiopatici  sono  molto  diluiti,  e 
perciò  alcuni  van  dicendo  che  non  possono  avere  al- 
cuna efficacia  ;  ma  io  dimostrerò  fino  all'  evidenza  che 
perciò  appunto  perchè  diluiti  o  dinamizzati,  spiegano 
la  loro  forza  medicamentosa,  e  ciò  per  le  manovre 
stesse  della  dinamizzazione.  À  tutti  i  chimici  è  noto 
che  la  materia  sviluppa  le  sue  proprietà  quanto  più 
essa  è  divisa;  questa  è  una  verità  incontrovertibile, 
perchè  poggia  sull'esperienza.  Ora  i  medici  omiopa- 
tici, coli'  attenuare  mediante  la  triturazione,  non  fanno 
che  una  applicazione  di  detta  verità  allo  jjcopo  che 
gli  atomi  medicinali  possano  agire  in  tutta  la  loro 
forza  libera  per  lo  scioglimento  degli  aggregati,  che 
in  parte  la  inceppavano.  Di  più  gli  atomi  medicamen- 
tosi, resi  tanto  piccoli  da  sottrarsi  alle  nostre  indagi- 
ni, entrati  nell'umano  organismo,  non  solo  possono 
venire  facilmente  assorbiti,  ma  anche  portati  pei  mi- 
nimi capillari  agli  atomi  componenti  V  organo  amma- 
lato, sorprendere  la  malattia  là  nella  sua  propria  sedq, 
cioè,  nella  forza  vitale  inerente  agli  atomi  medesimi. 

Che  tale  proprietà  inerente  alle  sostanze  m*di>* 
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mentose  possa  essere  sprigionata  per  mezzo  delle  ma- 
novre di  dinamizzazionè,  cioè,  per  mezzo  delle  tritu- 
razioni e  diluzioni,  lo  si  dimostrerà  chiaramente  me- 
diante qualche  esperimento.  Ognuno  può  toccare  un 
disco  di  resina  colata  sopra  una  cassa  di  lata  senza 
risentirne  il  minimo  effetto;  ma  si  strofini  o  si  batta 
questo  elettroforo  con  una  pelle  di  gatto,  o  con  una 
coda  di  volpe,  subito  si  farà  manifesta  una  quantità 
di  scintille  elettriche,  che  si  possono  riunire  e  con- 
centrare nella  bottiglia  di  Leida.  In  questo  caso  non 
è  una  manipolazione  che  ha  risvegliato  una  forza  im- 
ponderabile per  lo  innanzi  latente  nella  inerte  mate- 
ria? Non  è  dal  confricamento  che  da  due  corpi  soli- 
di si  sviluppa  il  calorico,  che  prima  si  nascondeva  ai 
nostri  sensi  ?  Come  avviene,  se  non  colla  triturazione, 
che  alcune  sostanze  sviluppano  tanta  forza  da  deto- 
nare, e  mandare  quindi  in  aria  gli  stessi  mortai,  con 
pericolo  della  vita  di  chi  si  espone  a  tali  inconvenien- 
ti? Se  adunque  le  proprietà  della  materia  si  svilup- 
pano colla  triturazione,  perchè  non  vorremo  applica- 
re la  stessa  legge  anche  alle  sostanze  medicinali? 

Siccome  poi  non  la  materia,  ma  la  forza  medica- 
mentosa, che  si  sviluppa*  dalla  medesima,  è  quella  che 
agisce  sulla  forza  vitale  ;  e  siccome  questa  forza  me- 
dicamentosa tanto  più  si  sviluppa  quanto  più  la  ma- 
teria è  divisa,  così  chiaro  emerge  che  la  virtù  sana- 
trice  dipende  dalla  maggiore  attenuazione  del  me- 
dicamento; quindi  ne  deriva  in  omiopatia  la  legge 
che  sono  più  attivi  que'  farmaci  che  sono  più  atte- 
nuati; ma  le  alte  attenuazioni  contengono  meno 
materia,  dunque  lo  sviluppo  della  potenza  medi- 
catrice  sta  in  ragione  inversa  della  massa  della 
materia.  Ma,   a   circostanze   eguali,   gli   effetti   sono 
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proporzionati  alla  causa,  quindi  nell'  atto  pratico  la 
forza  medicatrice  sarà  maggiore  o  minore  a  secon- 
da che  maggiore  o  minore  sarà  la  quantità  di  mate- 
ria produttrice  della  forza  istessa;  perciò  più  ener- 
gico sarà  quel  medicamento  che  verrà  amministrato 
a  dose  maggiore  e  viceversa;  quindi  se  in  quanto  al- 
lo sviluppo  delle  proprietà  medicamentose  dei  farmaci 
esso  sta  in  ragione  inversa  della  massa,  nell'  applica- 
zione sta  in  ragione  diretta.  Siccome  poi  poca  quan- 
tità di  materia  sviluppa  molta  virtù  pei  suesposti  prin- 
cipi^ così,  stabilita  la  convenienza  di  una  data  atte- 
nuazione, per  accrescere  la  detta  virtù  sanatrice,  ba- 
sterà di  poco  aumentare  la  dose,  la  quale,  per  quan- 
to grande  sembri  all'  occhio  dell'  omiopatico,  njessa  a 
paraggio  colle  dosi  allopatiche,  essa  sarà  tanto  piccola 
da  muovere  il  riso  agli  ignari  della  scienza  nostra.  Che 
poca  quantità  di  materia  basti  a  modificare  sì  in  bene 
che  in  male  l'umano  organismo,  lo  si  farà  manifesto  con 
un  esempio.  Si  metta  in  una  stanza  un  grano  di  mu- 
schio e,  lasciatolo  qualche  tempo,  lo  si  porti  via, 
e  gi  torni  a  pesare,  si  troverà  essere  ancora  un  gra- 
no; ma  intanto  tutta  la  stanza  è  piena  di  atomi  di 
muschio,  e  pieni  ne  sono  tutti  gli  oggetti  in  essa  con- 
tenuti ed  esposti  ali*  aria.  Si  sopponga  che  fosse  espo- 
sto un  vestito,  lo  si  indossi,  si  esca,  ed  in  ogni  luo- 
go dove  si  andrà,  i  circostanti  sentiranno  1'  odore  del 
muschio  in  modo  tale  che,  se  tra  questi  vi  sarà  quak 
che  persona  di  sensibilissimo  sentire,  potrà  soffrire 
così  da  cadere  in  isvenimento,  e  se  questa  fosse  una 
puerpera,  potrà  ammalare,  com'  è  avvenuto  a  mia  mo- 
glie nell'Aprile  1865.  Ora  se  il  grano  di  muschio  è 
ancora  un  grano  dopo  tanta  perdita  di  atomi,  biso- 
gna confessare  che  questi  sieno  tanto  piccoli  da  non  t 
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potersi  ideare,  e  eh'  essi,  quantunque  sì  piccoli,  abbia- 
no una  gran  forza,  essendo  capaci  di  ammalare  un 
individuo.  Ciò  che  si  disse  del  muschio  si  dica  pure 
di  altri  agenti  naturali.  Quanta  è  la  quantità  di  pus 
vaccino  che  basta  all'  innesto  del  vajuolo,  per  cui  1*  u- 
mano  organismo  si  modifica  così  da  preservarsi  per 
qualche  tempo  da  un  sì  terribile  contagio?  Quanta 
materia  vi  concorre  nell'  elettrico,  nel  calorico  e  nel- 
la luce,  quando  tali  agenti  modificano  i  corpi  messi 
sotto  la  loro  influenza?  Scrivasi  una  lettera  sopra  un 
letto  di  un  vajuloso  e  si  mandi  anche  in  qualche  pae- 
se lontano,  chi  vorrà  aprirla  senza  timore  di  essere 
attaccato  dal  morbo,  conoscendone  la  derivazione? 

Se  le  particelle  pertanto  componenti  i  corpi  svi- 
luppano tanto  più  le  loro  proprietà  quanto  più  son  divi- 
se, e  se  il  medicamento  agisce  in  ragione  diretta  del 
numero  delle  parti  con  cui  si  mette  a  contatto  col- 
F  organismo  ammalato,  chi  non  conoscerà  ora  la  for- 
za dei  farmaci  omiopatici  appunto  perchè  sottoposti 
alle  meccaniche  attenuazioni? 

Inoltre  Y  efficacia  delle  piccole  dosi  dipende  anco- 
ra dalla  sollecitudine  che  si  ha  di  allontanare  le  in- 
fluenze che  potrebbero  turbarne  Y  azione  ;  e  perciò  il 
medicamento  è  unico,  e  non  mescolato,  come  la  mag- 
gior parte  di  quelli  che  si  prescrivono  dagli  altri  me- 
dici; e  non  si  ripetono  le  dosi  in  guisa  che  ne  sia 
ritardata  la  guarigione,  o  che  venga  a  sostituirsi  una 
malattia  artificiale  alla  naturale.  Ma  l'azione  di  un 
medicamento  può  essere  intercettata  da  -circostanze 
esterne,  da  cause  indipendenti  da  esso,  e  sotto  que- 
sto punto  di  vista  l'omiopatia  cerca  di  allontanare 
anche  queste  per  assicurare  la  libera  azione  delle  sue 
piccole  dosi.  Prescrive  all'  inferno  un  regime  aon  se- 
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vero,  ma  regolato,  gli  vieta  i  cibi  di  difficile  digestio- 
ne, e  gli  proibisce  Y  uso  di  tutte  le  sostanze  che  col- 
la materia  alimentare  contengono  principii  più  o  me- 
no medicamentosi.  Siccome  poi  le  dosi,  delle  quali  , 
l'omiopatia  &  uso,  non  oltrepassano  i  limiti  dello 
stretto  necessario,  si  concepisce  facilmente  che  la  se- 
verità a  tale  riguardo  non  è  affatto  un  pedantismo, 
ma  precauzione   fondata  sulle  leggi  della  natura. 

Un  '  medicamento  è  un  prodotto  qualunque  della 
natura  che  cagiona  nel  modo  di  essere  dei  corpi  vi- 
venti mutazioni  incompatibili  collo  stato  ordinario  di 
salute  ;  dunque  tutti  i  medicamenti  sono  più  o  meno 
veleni,  sia  però  che  sieno  omiopatici  come  allopatici, 
e  questa  verità  è  conosciuta  da  tutti  i  farmacologi  i 
quali  definiscono  i  medicamenti  essere  quelle  sostan- 
ze le  quali  sono  atte  ad  ammalare  un  individuo  sano. 
D' altronde  esiste  pure  fra  i  cibi  un  certo  numero 
di  sostanze,  le  quali,  indipendentemente  dal  principio 
nutritivo  possegono  una  dose  più  o  meno  forte  di  vir- 
tù medicinale,  per  cui  spesso,  specialmente  quando 
s'ingeriscono  in  gran  quantità,  producono  incomodi; 
dunque  fino  ad  un  certo  punto  anche  i  cibi  sono  ve- 
leni. Ma  i  medicamenti  si  dicono  medicamenti  per- 
chè hanno  anche  la  proprietà  di  fugare  le  malattie; 
e  tutte  quelle  sostanze  che  si  chiamano  propriamente 
veleni  possono  alla  loro  volta  divenire  medicamenti, 
il  che  è  a  tutti  noto;  quindi  ne  deriva  che  l'idea  di 
veleno  non  è  assoluta  ma  relativa,  e  perciò  i  medi- 
camenti che  vengono  adoperati  dagli  omiopatici  non 
sono  veleni  né  più  né  meno  che  quelli  amministrati 
dagli  altri  medici;  anzi  se  l'effetto  si  calcola  dalla 
quantità  di  materia  ingojata,  sono  veleni  più  questi 
che  quelli,  perchè  le  dosi  sono  infinitamente  diverse. 
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\  Dal  sin  qui  detto  ne  deriva  che  la  legge  dei  ci- 

mili applicata  all'  arte  di  guarire  dovrebbe  essere  og- 
getto di  studii  per  parte  delle  Accademie,  delle  facol- 
tà mediche  e  dei  medici  a  perfezionamento  dell'  arte 
stessa,  che  è  ancora  bambina,  balbettante  ;  che  V  Omio- 
patia  non  è  una  ciarlataneria,  ma  un  metodo  di  cu- 
ra ragionevole,  sì  considerato  nel  suo  principio,  co- 
me nelle  modalità  della  sua  applicazione  ;  e  che  1'  0- 
miopatia  essendo  una  applicazione  della  legge  univer- 
sale dei  simili,  che  come  ho  dimostrato  nel  corso 
dell'  anno  primo  di  questo  periodico,  è  legge  di  ordi- 
ne e  conservazione,  e  legge  fisiologica;  dovrebbe  ve- 
nire insegnata  in  tutte  le  università  e  studiata  dà  tut- 
ti i  medici,  sia  per  applicarla  nella,  cura  dei  loro 
malati,  sia  per  n.on  sprezzarla  senza  cognizione,  a 
danno  di  chi  potrebbe  trovare  nella  medesima  quella 
salute  che  in  vano  richiese  agli  altri  metodi.  Essen- 
do Y  Omiopatia  un  sistema  di  medicina  che  resiste 
alle  prove  di  80  anni,  e  sfida  gli  urti  de7  suoi  più 
implacabili  nemici,  deve  essere  anche  agli  occhi  dei 
1  profani  un  sistema  da  non  disprezzarsi,  quindi  meri- 
tevole di  essere  conosciuto  eziandio  da  ogni  cultore 
dell'  arte  salutare,  che  sente  amore  per  la  scienza  e 

per  T  umanità.  Rammentino  tutti  i  medici  ciò  che  dis- 
se il  sommo  Hahnemann  :  Quando  trattasi  di  urC  arte 
salvatrice  la  vita  il  trascurar  di  conoscere  è  delitto, 
e  noi  soggiungiamo  maggior  delitto  ancora  lo  sprez- 
zare una  cosa  utile  solo  perchè  non  si  vuole  studiar- 
la, poiché  per  ciò  gran  danno  ne  deriva  alla  società, 
al  cui  bene  deve  travagliare  ogni  cittadino  che  sen- 
ta in  sé  carità  di  patria. 

Doti  Pietro  Coqo 

m  DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile 

Padova  1874,  tip.  M.  Qiammartini. 
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CONDIZIONI  DELL' ASSOCIAZIONI 

AL  PERIODICO 

i 

CLINICA  OMIOPATICA 

Se  ne  pubblica  un  fascicolo  al  mese.  Non  si  fan- 
no associazioni  minori  di  un  anno.  Il  prezzo  ne  è  : 

In  Padova  di  .  It.  Lire  2.  — 
Per  tutta  l'Italia.  .  »  2.25 
Fuori  d' Italia .     .     .     n     3.  — 

Notizie 

È  morto  in  Udine  un  campione  dell'ondo* 
patia,  nell'  età  di  anni  81,  il  Sig.  Carlo  Leicht, 
ne  parleremo  in  altro  numero. 


L' egregio  Dott.  Bruni  di  Milano  ci  prega  di 
ratificare  l'espressione  della  lettera  inserita  nel 
N.  4  di  questo  Periodico,  del  Sig.  Marchese  GK 
P.  L.  cioè  9  che  Egli  abbia  detto  essere  il  princi- 
pale campione  dell'  Omiopatia  in  Milano.  Noi  ri- 
teniamo che  se  non  è  il  primo  e  però  fra  i  pri- 
mi, uno  dei  quali  è  anche  il  Dott.  Cesare  Pa- 
gliano, essendo  noto  eziandio  a  noi  ciò  che  fan- 
no per  l' Omiopatia. 
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CONDIZIONI  DELL'  ASSOCI  \ZIO\E 


Dell#  Clinica  X)miopatica  si  pubblica  un  fa- 
scicolo al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  mi- 
nori di  un  anno.  Il  prezzo  ne  è: 

In  Padova  di     .  It..  Lire  2.  — 
Per  tutta  l'Italia     .      n     2.  25  - 
Fuori  d'Italia     .     .      »      3. — 
Un  numero  separato     n     0. 25 


x  Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il 
suddetto  prezzo  di  t  associazione  al  Signor  Dott. 
Pietro  Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli, 
N#  4123/  coli' esatta  indicazione  del  cognome, 
nome  e  domicilio  dell'  associato.  , 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spe- 
se di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei 
poveri,  e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque 
offerta  a  tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le 
storie  di  guarigioni  che  ogni  esercente  Omiopa- 
tia  di  tutta  V  Italia  si  compiacerà  di  dirigere  alla 
Direzione,  con  lettera  francata,  sottoscritte  da  lui 
medesimo  per  esteso,  coli'  indicazione  esatta  del 
cognome,  nome,  età,  condizione  e  domicilio  del 
guarito. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  Gerente  responsabile 


*8 


CLINICA  OMIOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 

DIRETTO 

DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  l'Oniiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
ètre  réfutée  que  par  Pexperience. 

Brocsàis 
Annales  physiologiques,  annèe  Ì833 


ANNO  $P—  IV.  VII. 
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Anno  III.  Maggio  1874  N.  7. 


CLINICA  OMIOPATICA 


-«•o-OO^^Oo-o-©- 


UN  SINDACO  ASSOLUTO  IN  REGNO  COSTITUZIONALE 

Piazzola  sul  Brenta,  una  volta  capo  luogo  distret- 
tuale con  Pretura  e  Commissariato,  ora  non  è  che  un 
Comune  del  Mandamento  di  Padova.  Tutto  il  paese, 
ad  eccezione  di  piccole  possessioni  discoste  dal  cen- 
tro, è  proprietà  di  una  sola  famiglia  di  Padova,  cioè 
della  famiglia  Camerini,  di  cui  in  Piazzola  ne  è  Y  a- 
gente  il  Sig-.  Luigi  T'esca!*!,  il  quale  è  pure 
Sindaco  del  comune  stesso.  Tutti  gli  abitanti  del  pae- 
se sono  umilissimi  vassalli  di  questo  uomo,  che  fun- 
ge la  doppia  mansione  di  Capo  Amministrativo  pub- 
blico e  privato  di  tutta  Piazzola,  e  si  guardano  bene 
dall'  incorrere  nella  di  lui  disgrazia,  avendo  un  potere 
illimitato  anche  per  parte  del  proprietario,  il  Sig.  Con- 
te Luigi  Camerini.  (1)  Per  cui  osservano  bene  ciò 
che  gli  aggrada  per  compiacerlo  e  ciò  che  disapprova 
per  astenersene,  anche  senza  formale  intimazione. 

Io,  che  sono  conosciuto  da  tutto  il  paese  dalla 
fanciullezza,  e  per  fatte  guarigioni,  desiderava  di  apri- 
re nel  centro  del  medesimo  un  gabinetto  di  mediche 
consultazioni  settimanali,  cioè  ogni  Sabato,  in  cui  si 

(1)  V.  Lettera  VI. 
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tiene  mercato,  ma  bramava  una  stanza  in  una  casa 
privata,  per  non  recarmi  alla  locanda,  ciò  che  nessu- 
no mi  può  impedire.  Non  fu  possibile  ottener  ciò  da 
nessuna  famiglia  per  tema  di  incorrere  nella  disgrazia 
di  quel  despota,  il  quale,  non  vietò  apertamente,  ma 
fece  intendere  che  egli  non  ne  era  contento  collo  sprez- 
zare P  omiopatia,  e  col  dileggiare  coloro  che  ad  essa 
ricorrono.  Io  però  non  mi  perdetti  d' animo,  feci  chie- 
dere della  sua  opinione,  senza  far  cenno  del  Tescari, 
il  Conte  proprietario,  e  ne  ebbi  verbale  risposta  che 
egli  nulla  aveva  di  contrario,  ma  che  ne  facessi  par- 
tecipazione al  Tescari.  Io  non  mi  rifiutai  e  scrissi  al 
medesimo  la  seguente  lettera  ;  che  ritengo  nulla  con- 
tenga di  provocante  né  di  offensivo  : 

Pregiatissimo  Sig.  Luigi! 

Padova,  li  31  Marzo  1874. 

Visto  il  generale  favore  della  popolazione  di  Piaz- 
zola, e  paesi  limitrofi,  per  P  Omiopatia,  io  sottoscritta 
venni  in  divisamente  di  aprire  in  Piazzola  stessa  un 
gabinetto  di  mediche  consultazioni,  sulle  basi  dell'  in- 
cluso Programma,  ed  è  perciò  che  ho  iniziato  prati- 
che con  una  famiglia  di  Piazzola  per  avere  una  stan- 
za a  tale  scopo,  ed  interpellai  pure  della  sua  opinione 
il  Sig.  Conte  Luigi  Camerini  per  mezzo  di  un  amico, 
e  ne  ebbi  favorevole  risposta.  Io  poi  per  rispetto  alla 
sua  persona  e  qualità  di  capo  di  Cotesto  Comune  cre- 
do mio  dovere  di  parteciparle  tale  presa  determinazio- 
ne prima  di  ultimare  tutte  le  pratiche  che  si  richieg- 
gono a  compimento  della  medesima. 
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Mi  creda  quale  con  istiraa  e  rispetto  me   Le    di- 
chiaro 

Umiliss.  Servo 

DOTT.  PIETRO  COGO 

Programma 

* 

CURA 
DELLE  MALATTIE  CRONICHE 

In  ogni  paese  si  vedono  individui  affetti  da  più  o 
meno  antiche  malattie  che  hanno  resistito  a  tutti  i  soc- 
corsi dell'arte  medica  comunemente  professata,  e  che 
rendono  loro  infelice  la  vita,  con  poca  speranza  di 
potersene  liberare,  anzi  col  timore  che  esse  li  condur- 
ranno immaturamente  alla  tomba.  Or  bene,  un  nuovo 
sistema,  che  fece  buona  prova  di  sé  in  tutte  le  nazio- 
ni, è  apparso  in  queste  venete  provincie,  e  va  sempre 
più  diffondendosi  con  grande  vantaggio  di  quegli  am- 
malati che  ripongono  in  esso  la  loro  fiducia.  Questo 
sistema  è  V  Omiopatia,  la  quale  è  ormai  conosciuta 
non  solo  nelle  città,  ma  anche  nei  villaggi  stessi,  poi- 
ché quasi  tutti  rie  intesero  a  parlare,  e  molti  ne*  espe- 
rimentarono i  salutari  effetti.  Il  Dott.  Pietro  Cogo, 
medico  omiopatico  di  Padova,  per  viemmaggiormente 
diffondere  nel  popolo  questo  benefico  sistema,  fa  il 
giro  settimanale  pel  Veneto  per  distribuire  un  giornale 
omiopatico,  che  ha  per  iscopo  di  dimostrare  la  ra- 
gionevolezza dell' omiopatia  tanto  teoricamente,  come 
dal  lato  pratico,  e  per  assumere  la  cura  delle  sopra- 
dette malattie  croniche,  colla  certezza  di  poterne  gua- 
rire almeno  30  per  100,  e  di*  migliorarne  altre  50. 

Il  Dott.  Cogo  non  è  un  botanico  o  ciarlatano  che 
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vende  medicine,  ma  un  medico  chirurgo  come  qualun- 
que altro,  ohe  sa  trattare  tanto  F  Omiopatia  quanto 
F  Ali  ovati  a.  avendo  Dercorso  orli  stessi  snidi  degli  altri 
medici,  avuta  la  sressa  autorizzazione,  e  fatta  una  vo- 
lontaria pratica  di  10  anni  nelle  sale  dell'Ospitale  di 
Padova:  si  serve  poi  in  modo  speciale  dell9  Omiopa- 
tia solo  perchè  doli*  Allopatia  non  ne  abbisogna  die 
in  rari  oasi,  ribelli  ad  ogni  cura,  avendo  nel  nuovo 
sistema  quanto  basta  per  ogni  caso  pratico. 

TI  Dott.  Cogo  sarà  in 
os^ii  dalle  ore 

Ogni  ammalato  paga  per  la  prima  visita  It.  L. 
e  per  ogni  visita  successiva  It.  L. 
Per  ogni  visita  poi  a  domicilio  del  malato  in 

Ital.  Lire  einqse»  Il  prezzo  del  Giornale  è 
di  Cent.   20  al  numero. 

Le  medicine  occorrenti  per  la  cura  saranno  sempre 
date  gratuitamente,  perchè  il  Dott.  Cogo  non  assume 
le  cure  per  solo  interesse,  ma  per  amore  ali*  egra  u- 
manità,  e  per  il  trionfo  dell'  Omiopatia,  quello  è  31 
mezzo,  questo  il  fine.  NelF  atto  poi  che  sostiene  il 
proprio  sistema,  rispetta  quello  degli  altri  medici,  per- 
chè tutti  tendono  allo  stesso  scopo,  che  è  la  salute. 

Vi  prende  desio  di  conoscere  i  prodigi  dell'  Omio- 
patia leggete  il  giornale,  avete  bisogno  di  ricuperare 
la  perduta  salute  tentate  V  Omiopatia.  Nessun  metodo 
di  cura  può  guarire  tutti  gli  ammalati  cronici,  ma  quel- 
lo che  (ih  i  migliori  risultati,  e  senza  incomodare  V  am-* 
mnlnto,  h  V  Omiopatia,  leggete,  provate  e  vedrete. 

Padova,  1874; 

Dott.  Pietro  Cogo 
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Egregio  Sig.  Dottore! 

Rispondo  alla  preg.  sua  del  31  Marzo  pros.  pas. 

Amando  io,  sopra  ogni  altra  cosa,  il  vero  benes- 
sere, l' ordine,  la  quiete  del  Paese,  e  la  concordia  pie- 
na fra  i  suoi  abitanti,  egli  è  per  ciò  che  non  posso 
approvare,  né  approderò  giammai  il  di  Lei  divisamen- 
te di  venire  qui  ad  aprire  un  Gabinetto  di  consulta- 
zioni mediche  omiopatiche  settimanali. 

Un  tal  fatto  avrebbe  tutte  le  qualifiche  del  cer- 
retanismo. 

Io  ammiro  Lei  per  tutto  ciò  che  ha  fatto  e  pella 
sua  buona  fede;  ma  per  carità,  non  creda  ohe  TO- 
miopatia  goda  del  generale  favore,  che  anzi  dalla  ge- 
neralità, e  più  specialmente  dalla  parte  intelligente, 
viene  riguardata  con  piena  disistima  e  compassione. 

Si  persuada  che  quello  che  io  Le  dico  è  verità. 

Mi  creda  quale  sinceramente  me  Le  professo  con 

tutta  stima. 

Suo  Div.  Obbl.  sempre 

L.  TESCARI 

Piazzola  sul  B.  4  Aprile  1874 


Pregiatissimo  Sig.  Luigi! 

Padova,  6  Aprile  1874. 
Rimasi  sommamente  sorpreso  oggi  nel  leggere  la 
risposta  che  Ella  mi  diede  alla  lettera  31  Marzo  p. 
p.  Ih  due  anni  che  vengo  a  Piazzola  non  ho  mai  ve- 
duto turbato  V  ordine  e  la  tranquillità,  per  parte  mia, 
di  coteBta  popolazione,  non  comprendo  adunque  perchè 
sotto  questo  titolo  mi  si  voglia  impedire  di  effettuare 
il  mio  piano.  In  secondo  luogo  a  nessun  è  saltato  mai 
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in  capo  che  V  esercizio  della  medicina,  da  chi  è  de- 
bitamente autorizzato,  costituisca  un  cerretanismo,  solo 
perchè  un  medico  si  provede  di  una  stanza  in  un  al- 
tro paese,  per  ricevere  in  quella  gli  ammalati  che 
hanno  in  lui  fiducia,  come  pratica  qualche  professore 
di  Padova,  che  in  giorni  determinati  va  in  altre  città. 
Il  Diploma  dà  la  facoltà  di  esercitare  1!  arte  medica 
senza  prescrizione  di  luogo,  di  tempo  e  di  modo;  e 
la  legge  26  Aprile  73,  approvata  dal  Senato  di  Ro- 
ma, dà  la  facoltà  al  medico  omiopatico  di  distribuire 
le  medicine  ai  proprj  ammalati;  dunque  nemmeno  da 
questo  lato  il  medico  omiopatico  può  essere  qualificato 
un  cerretano.  Che  Ella  abbia  una  cattiva  opinione 
dell' omiopatia  io  non  me  ne  prendo  fastidio,  perchè 
ognuno  è  padrone  di  pensarla  come  gli  pare  e  piace, 
ma  che  Ella  mi  dica  che  la  Classe  intelligente  della 
popolazione  è  avversa  all'  omiopatia,  io  affermo  che 
ciò  è  falso,  sia  che  Ella  intenda  parlare  del  solo 
paese  di  Piazzola,  come  di  tutta  Y  Italia  ;  perchè  nella 
prima  ipotesi  conviene  •  che  Ella  sappia  che  molti  ri- 
corrono all'  omiopatia  nascostamente  per  tema  di  offen- 
dere la  di  Lei  suscettività  e  quella  del  medico  e  far- 
macista, dichiarati  nemici  della  medesima;  sulla  se- 
conda supposizione  è  bene  che  sappia  ancora  che  con- 
to fra  gli  associati  al  mio  periodico  personaggi  emi- 
nenti per  sapere  e  dignità,  e  se  io  volessi  stampare 
tutte  le  lettere  di  adesione  dei  medesimi  all'  omiopa- 
tia a  me  dirette,  contenenti  ancora  espressioni  di  sti- 
ma alla  mia  povera  persona,  non  basterebbe  un  anno 
del  mio  periodico  stesso  per  contenerle. 

Coloro  che  osteggiano  V  omiopatia  sono  ignoranti 
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in  sedicesimo  della  medesima,  ciechi  strumenti  dei 
medici  e  farmacisti  che  la  sprezzano  per  ignoranza  e 
per  interesse  ;  si  procuri  1'  ultimo  numero  del  mio  pe- 
riodico Clinica  Omiopatica,  legga  l'Articolo:  Breve 
Esposizione  dell' Omiopatia,  e  si  farà  un'idea  abba- 
stanza chiara  della  medesima  (1);  lo  faccia  leggere  anche 
ai  medici  suoi  amici,  e  dica  loro  che  io  lascio  libero 
campo  alla  scientifica  discussione,  che  non  temo,  ma 
disprezzo  qualsiasi  bassa  insinuazione. 

Da  tutto  ciò  Ella  deve  dedurre  che  ha  male  ap- 
plicato l' Articolo  57  del  Codice  di  Pubblica  Sicurez- 
za, tacciandomi  da  cerretano,  quindi  vietandomi  (ciò 
che  non  ho  domandato)  di  aprire  il  gabinetto  di  con* 
sultazioni;  e  che  io  poteva  omettere  di  parteciparle 
la  mia  risoluzione;  e  che  posso  venire  quando  mi 
pare  e  piace.  In  ultimo  poi  Le  dirò  che  le  espressio- 
ni da  Lei  usate  alla  vedova  Gasparini,  e  che  sono 
note  a  tutto  il  paese  non  solo,  ma  arrivarono  ezian- 
dio fino  a  Padova,  cioè  :  Che  chi  si  fa  medicare  col- 
V  Omiopatia  merita  25  legnate,  stavano  per  turbare 
veramente  la  quiete,  perchè  coloro  che  fino  v  ad  ora 
ebbero  bisogno  dell' Omiopatia  montarono  nelle  furie 
sentendosi  trattati  in  tal  modo. 

Io  ho  bisogno  di  difendere  i  miei  diritti,  e  la 
scienza  che  professo,  in  tal  modo  vituperati,  perciò 
mi  perdoni  se  Le  ho  scritto  con  un  pò  di  risentimen- 
to, al  fin  dei  conti  la  colpa  non  è  mia.   Io   rispetto 

(1)  Lessi  con  interessamento  l' opuscolo  da  Lei  favoritomi 
sulP  Omiopatia,  e  vi  trovai  delle  cose  veramente  buone. 
Lettera  del  Prof.  Lussana. 

Padova  24  Aprile  1874. 
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tutto  e  tutti,  ma  intendo  di  avere  io  stesso  un  egual 

diritto. 

Lasci  che  ogni  famiglia  faccia,  rispetto  all'  Omio- 

patia,  ciò  che  pia  le  aggrada,  dica  alla  Gasparina  che 

essa  può  cedere  il  locale  senza  timore,  perchè  ella  ha 

ritirato  la  sua  parola  per  tema  di  essere  licenziata  di 

casa,  che  io  dimenticherò  ogni  cosa;  ma,  se  Ella  si 

ostina  nel  suo  proposito,  io  non  cederò  per  questo,  e 

farò  di  pubblico  diritto   questo  nostro    carteggio,   ed 

il  pubblico  intelligente  giudicherà. 

Mi  creda 

Umilis.  Servo 
DOTT.  PIETRO  COGO 


Sig.  Dott.  Preg. 

Dio  mi  guardi  d' essermi  inteso  di  oppormi  eh'  El- 
la eserciti  l' Omiopatia,  ma  m' intesi  soltanto  di  scon- 
sigliarla di  aprire  qui  un  gabinetto  di  ebdomadarie 
consultazioni,  perchè,  glielo  ripeto,  ciò  sarebbe  causa 
fecondissima  di  malumori  e  disordini  :  disordini  e  ma- 
lumori, che  io  nella  mia  posizione,  debbo  cercare  di 
evitare,  e  così  evitar  pure  che  la  credula  umanità 
soggiaccia  ad  un  nuovo  inalano. 

L' Omiopatia,  per  me  è  la  negazione  assoluta  del- 
la ragione.  Cosa  vuol  farci  ?  !  questa  è  la  mia  opinio- 
ne radicatissima  dalla  quale  nessun  mai  mi  trarrà. 

Il  fatto  della  Gasparina  io  gliela  confermo,  e  Le 
soggiungo  anzi  che  aumenterei  la  dose  disciplinare 
a  tutti  coloro  che,  essendo  effettivamenti  malati,  omio- 
•  paticamente  si  curano.  (1) 

(1)  Quésto  è  più  che  assolutismo,  è  tirannia. 
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Io  non  dissi  che  Lei  sia  un  cerretano:  dissi  solo 
che  il  Gabinetto  di  consultazioni  avrebbe  tutte  le  appa- 
renze e  qualifiche,  come  vuole,  del  cerretanismo. 

Ella  scrivi  e  stampi  pure  tutto  ciò  che  vuole  che 
io  né  dispiacere  ne  proverò  certamente,  né  me  ne 
commuoverò  punto.  —  E  uno  spauracchio  da  fanciulli 
cotesto  che  su  foie  non  fa  breccia  alcuna. 

Del  resto,  conservandomi  nella  mia  opinione  io  non 
ritornerò  più  su  questo  argomento,  qualunque  sia  la 
provocazione  e  da  qualsiasi  parte  mi  venga. 

Me  Le  protesto 

» 

Ptazzola,  8  Aprile  1874. 

Suo  Devot.  sempre 

L.  TESCARI 


Pregiatissimo  Sig.  Luigi! 

Padova  9  Aprile  1874 

La  mia  lettera  del  31  matto  p.  p.  nulla  conteneva 
di  provocante,  il  mio  programma  in  essa  incluso  par- 
lava chiaro  che  io  non  intendo  di  offendere  i  miei 
confratelli  medici,  che  non  dividono  le  mie  convin- 
zioni, che  anzi  io  li  rispetto;  non  so  comprendere 
come  Ella  abbia  dato  un'  importanza  ad  una  cosa  per 
se  stessa  da  nulla,  e  veda  una  perturbazione  dell'  or- 
dine per  parte  mia  per  un  fatto,  che  non  diede  alcun 
motivo  di  disordini  in  nessuno  paese;  ed  io  stesso  sa- 
rei il  primo  a  prevenirli  ove  ne  avessi  il  minimo  sen- 
tore. Non  potrà  un  pizzicagnolo  aprire  una  bottega 
in  un  paese  solo  perche  un  altro  pizzicagnolo  grida 
che  con  ciò  è  diminuito  il  suo  guadagno  ?  così  dicasi 
di  ogni  altro  esercente  un'  arte  e  mestiere.  Per  quésto 
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motivo  sarà  proibito  solo  ad  un  medico,  che  ha  lo 
scopo  di  rendersi  utile  ai  suoi  simili,  per  il  quale 
l'interesse  è  cosa  secondaria? 

Chiamando  Ella  cerretanismo  il  fatto,  ne  viene  di 
logica  conseguenza  che  chi  lo  pratica,  è  un  cerretano. 

Ella  non  può  portare  alcun  giudizio  sull'  Omiopa- 
tia,  perchè  non  la  ha  studiata,  come  non  la  hanno 
studiata  il  medico  e  farmacista  del  paese,  che  soli 
potrebbero  gridare  contro  di  me,  senza  mia  colpa.  La 
sua  opinione  è  una  sentenza  sommaria  senza  processo, 
il  cui  giudice  non  conosce  di  che  si  tratta,  e  giudica 
per  prevenzione,  quindi  la  punizione,  che  Ulla  vorreb- 
be infliggere  è  ingiusta,  e  disonorevole  a  chi  la  desi- 
dererebbe effettuata. 

Dopo  ciò  lascio  che  tutti  la  pensino  a  loro  modo, 
che  qui,  come  Ella  desidera  pongo  fine  a  qualsiasi 
discussione,  ridendo  di  cuore  dell'importanza  che  Ella 
ha  dato  ad  una  cosa  per  se  stessa  ridicola,  e  che  se 
io  non  gliela  partecipava  sarebbe  rimasta  inosservata 

per  sempre. 

Mi  creda 

Umiliss.  Servo 
DOTT.  P.  COGO 


Pregiatiss.  Sig.  Doti. 
Essendo  mio  sistema  di  lasciare  libertà  d'azione 
a'  miei  rappresentanti  nelle  diverse  mie  Aziende,  onde 
viemeglio  impegnare  e  il  loro  amor  proprio,  e  il  loro 
interessamento  verso  di  me,  ne  consegne  che  io  resti 
al  mio  posto  per  richiamare  in  caso  di  bisogno  quei 
tali  che  riscontrassi  in  diffetto  di  quelle  prerogative, 
e  di  quei  numeri  che  si  rendono  indispensabili  ad  un 
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onesto  Agente.  Ciò  premesso  non  avendo  alcun  mo- 
tivo di  lagnarmi  del  Sig.  Luigi  Tescari,  giudico  cosa 
doverosa  di  lasciare  ad  esso,  anche  nell'  attuale  di  Lei 
circostanza,  libero  quel  contegno  qualunque  che  potrà 
essere  da  lui  ammesso  opportuno  in  tale  argomento. 
Perdoni,  Egregio  Sig.  Dott.  se  V  indole  delle  sva- 
riate mie  occupazioni  mi  tiene  lontano  da  ingerenze 
dirette  su  alcune  partite  (fra  le  quali  anche  questa) 
che  non  si  riferiscono  al  merito  di  occupazioni  del 
tutto  amministrative. 

Mi  creda  con  sensi  della  più  sentita  considerazione 

Padova,  10  'Aprile  1874 

Di  Lei  Devot.  Ser. 

LUIGI  CAMERINI 

CONCLUSIONE 
.  Dopo  ciò  io  dico  a  tutti  i  detrattori  delP  omiopa- 
tia  :  Voi  non  avete  studiato  questo  sistema  di  medi- 
cina, dunque  non  potete  giudicarlo.  Se  tutto  il  mon- 
do si  fosse  ostinato  a  combattere,  come  voi  combat- 
te FOmiopatia,  i  progressi  delle  scienze,  noi  sarem- 
mo ancora  in  fatto  di  progresso  ai  tempi  di  Noè,  ed 
abiteremmo  eziandio  nelle  caverne  come  i  Pelasgi; 
il  secolo  poi  XIX  non  si  chiamerebbe  al  certo  il  seco- 
lo del  progresso,  se  tutti  si  fossero  contentati  di  dire  : 
Così  faceva  mio  nonno,  così  faccio  anche  io.  Pur  trop- 
po che  i  medici  in  generale  jurant  in  verba  magistri, 
ed  avendo  ereditato  nelle  scuole  un'  avversione  all'  o- 
miopatia,  ciecamente  la  combattono  senza  curarsi  di 
conoscerla,  come  se  essa  appartenesse  ai  lustrascar- 
pe, e  non  ai  medici  che  hanno  il  dovere  di  conosce- 
re V  arte  medica  sotto  ogni  punto  di  vista,  la  quale, 
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per  confessione  di  tatti,  è  incerta  così  da  lasciare  e 
medici  ed  ammalati  nella  incertezza  se  convenga  mag- 
giormente servirsene  della  medesima  nel  caso  di  bi- 
sogno o  di  abbandonare  1'  ammalato  alle  sole  forze 
della  natura.  Al  Tescari  poi  dimanderemo.  Il  Signor 
Mauro  Piacentini,  di  Piazzola,  da  due  anni  dichiarato 
incurabile  per  malattia  di  petto  da  più  professori  del- 
l' arte,  merita  forse  25  legnate  perchè  ricorse  all' o- 
miopatia  e  per  essa  vive  e  vivrà  anche  parecchi  an- 
ni, ove  non  sopravvengano  altre  malattie  imprevedute 
e  troncargli  la  vita?  Merita  25  legnate  il  giovane  Lui- 
gi Zambelli,  pure  di  Piazzola,  perchè  spedito  dal  me- 
dico curante  per  febbre  etica,  e  giacente  da  tre  mesi 
in  letto,  ricorse  all'  Omiopatia,  e  per  essa  guarì  così 
bene  che  fu  trovato  abile  al  servizio  militare  ?  Meri- 
ta. 25  legnate  la  sposa  Santa  Vitto,  figlia  della  alle- 
vatrice di  Piazzola,  perchè  in  8  giorni  si  liberò  omiò- 
paticamente  da  acutissima  migliare?  Merita  ancora 
25  legnate  Francesco  Tosin  lavoratore  nel  maglio  del- 
lo stesso  paese  perchè  in  pochi  giorni  si  liberò  col- 
P  omiopatia  da  acutissimo  reumatismo  articolare,  ribe- 
le  ad  ogni  altro  soccorso  dell'arte? 

Io  sono  esercente  legale  di  un',  arte  libera,  non 
compresa  nell'articolo  57  del  Codice  di  pubblica  si- 
currezza,  quindi  io  ho  diritto  di  essere  tutelato  nel 
caso  che  qualche  male  intenzionato  volesse  turbare 
T  ordine,  il  che  non  avverrà,  per  impedire  così  la  li- 
bertà della  mia  professione.  Tuttavia  potendo  qualche- 
duno  prender  baldanza  dalle  espressioni  del  Sindaco 
rispetto  all'  omiopatia  ed  a  chi  ricorre  alla  medesima, 
io  rendo  il  medesimo  responsabile  di   ciò  che  fosse 
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per  accadere,  senza  mia  colpa,  nell'  esercizio  de'  miei 
diritti. 

Come  confutazione  alla  proposizione  che  U  omio- 
patia  è  la  negazione  della  ragione  io  invito  tutti  co- 
loro che  hanno  una  qualche  coltura  a  leggere  il  nu- 
mero sesto  del  mio  periodico  che  contiene  Una  breve 
esposizione  dell'  Omiopatia,  poiché  del  medesimo  ne 
ho  tirato  500  copie  più  del  solito,  e  le  distribuisco 
anche  ai  non  associati,  al  prezzo  di  Cent.  50,  delle 
quali  ne  porto  diverse  sempre  meco  a  comodo  di  chi 
vuole  approffittare.  Colgo  questa  occasione  per  pregare 
i  gentili  associati  che  hanno  letto  quel  numero  a  pro- 
curarne la  diffusione,  ove  lo  abbiano  trovato  veramen- 
te utile  al  prefissomi  scopo,  cioè  di  dimostrare  che 
V  Omiopatia  è  ragionevole  sotto  ogni  punto  di  vista. 
Il  popolo  deve  essere  illuminato  in  un  affare  di  sì 
alta  importanza  quale  è  quello  di  ricuperare  nel  mi- 
glior modo  possibile  la  perduta  salute.  Se  non  si  pre- 
stano a  si  utile  scopo  coloro  che  sono  convinti  della 

supremazia  dell'  omiopatia  sugli  altri  sistemi,  chi  altri 
il  farà.  ?  I  cimiteri  sono  monumenti  eloquentissimi 
dell'  impotenza,  della  medicina  allopatica,  poiché,  fatta 
astrazione  dei  neonati  e  dei  vecchi,  essi  raccolgono 
nel  loro  seno  tante  vittime  di  crudi,  acuti  morbi  che 
si  risero  di  tutte  le  armi  allopatiche;  sedicenti  razio- 
nali, e  molto  poche  che  si  assoggettarono  fin  dal  prin- 
cipio del  male  alla  cura  omiopatica.  Qui  si  tratta  di 
vita  o  di  morte,  nessuno  deve  rimanere  indifferente  ; 
poiché  disse  il  più  saggio  di  tutti  gli  uomini  che  fu- 
rono, sono  e  saranno,  Salomone,  nell'Ecclesiaste,  al 
capo  7  v.  12:  Noli  esse  stultus  ne  moriaris  in  tem- 
pore non  tuo.  Non  voler  essere  stolto  per  non  morire 
prima  del  tempo. 
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NECROLOGIA 

{Dal  Giornale  di  UdiHe  19  Marzo  1874) 

Nel  giorno  13  marzo  corrente  alle  ore  tre  pome- 
ridiane, in  Udine,  spegnevasi,  munito  dei  conforti  della 
nostra  Religione,  (1)  una  preziosa  esistenza;  —  Car- 
lo Leicht  nativo  di  Mantova,  nella  vetusta  età  di 
anni  ottanta,  rendeva  Y  anima  a  Dio.  Lascia  nel  do- 
lore la  moglie  Luigia  ed  il  figlio,  afflitti  per  la  perdita 
dell'  affettuoso  marito,  dell'  amoroso  padre.  —  Gli  an- 
tichi amici  con  animo  esulcerato  rendono  un  estremo 
tributo  di  affetto  alla  sua  cara  memoria. 

Carlo  Lelcht,  cittadino  integerrimo,  esper- 
tissimo e  provetto  finanziere,  era  di  una  probità  esem- 
plare, austera,  e  quasi  proverbiale,  congiunta  ad  un 
animo  dolce  e  generoso. 

Entrò  neir  amministrazione  del  primo  Regno  Ita- 
lico nel  1806;  militò  sotto  il  glorioso  vessillo  del  pri- 
mo Napoleone;  Foriere  nelle  Reali  Guardie  Italiche 
nella  battaglia  Laibach-Neustadel  (12  settembre  1813): 
prigioniero  a  Peterwardein  fino  al  6  luglio  18141 

Fregiato  della  medaglia  di  Sanf. Elena  istituita  da 
Napoleone  III. 

Servì  lo  stato  cinquantatre  anni,  con  una  fedeltà 
e  zelo  unici,  più  che  rari. 

Nel  settembre  1859,  raggiunto  lo  stato  di  riposo, 
non  visse  negli  ozi,  ma  con  più  agio,  ripresi  i  suoi 
prediletti  studi  scientifici,  adornato  di  bella  coltura, 
dilettante  e  seguace  della  dottrina  di  Hahnemann,  si 
rese  filantropo  e  benemerito,  caldo  propagatore  del 
sistema  omiopatico. 

Queste  pallide,  disadorne  idee  sono  impari  all'af- 
fettuosa e  dolce  rimembranza,  che,  o  Carlo,  tu  lasci 
in  questa  valle  di  pianto,  e  che  nelF  animo  dei  cari 
tuoi  rimane  imperitura  — 

Eterna  pace  sia  al  tuo  spirito! 
Udine,  18  marzo  1874. 

Alcuni  Amici 
(1)  V.  Lettera  di  annunzio  edita. 


Ili 

Giornalismo 

Abbiamo  ricevuto  il  primo  numero  di  un  nuovo 
periodico  omiopatico,  in  lingua  francese,  redatto  dal 
Sig.  Dott.  M.  Martiny,  di  Bruxelles,  nel  Belgio,  che 
porta  per  titolo  Revue  Homoopathique  Belge,  di  pa- 
gine 28,  con  copertina,  del  formato  della  Clinica  0- 
mìopatica,  il  quale  esce  pure  una  volta  al  mese,  il 
cui  prezzo  di  Associazione  è  di  It.  Lire  8  pel  Bel- 
gio, e  di  It.  Lire  1 0  per  1'  estero. 

H  periodico  merita  di  essere  raccomandato  a  quan- 
ti sono  i  cultori  dell'  Omiopatia,  sia  per  la  semplici- 
tà dello  stile,  come  per  Y  importanza  degli  argomenti 
che  in  esse  vengono  trattati.  Noi  diamo  al  nostro  con- 
fratello una  stretta  di  mano,  e  gli  facciamo  voti  che 
le  sue  fatiche  vengano  compensate  con  una  gran  dif- 
fusione del  periodico  stesso,  e  che  questo  possa  ave- 
re lunga  vita. 

Notìzie  Omiopatiche 

(Dalla  Revue  Homoopathique  Belge) 
II  Governo  Ungherese  ha  decretato  ultimamente 
che  sarebbero  ammessi  all'  Università  di  Pesth  dei 
corsi  di  Omiopatia  :  la  parte  teorica  propriamente  det- 
ta è  assegnata  ai  Signori  Haussmann  e  fon  Bakody, 
due  professori  celeberrimi  negli  annali  della  scienza. 
In  quanto  all'  insegnamento  clinico  è  stato  affidato  ai 
medici  omiopatici  adetti  all'  Ospitale  S.  Roco  di  Bu- 
da-Pesth. 

(Che  sieno  tutti  asini,  Governo  e  Professori?....) 

Dalla  Rivista  Omiopatica  di  Roma. 

L'Illustre  nostro  collega  dott.  Jousset  di  Parigi 
dette  principio  fin  dal  22  p.  p.  gennajo  ad  un  corso 
pubblico  e  gratuito  di  lezioni  e  di  pratica  omiopatica 
nell'ospitale  Saint  Jacques  (riie  Saint  Jacques    282) 
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nel?  ordine  che  segue  :  —  Visita  degli  infermi   alle 
ore  otto  del  mattino;  lezione  al  giovedì,  alle  9.. 
(Che  Steno  tutti  asini  anche  in  Francia?) 

Anche  la  legislatura  di  Michigan  negli  Stati  U- 
niti  ha  creato  due  Cattedre  di  medicina  omiopaiàca 
nella  stessa  Università  di  Michigan. 

(Anche  là  tutti  asini?) 

L'  Ospitale  Omiopatico  di  Londra  ha  ricevuto  dal 
Comitato  incaricato  a  distribuire  fra  gli  Ospitali  esi- 

■ 

stenti  di  quella  grande  Capitale,  i  donativi  e  i  pro- 
dotti delle  collette  che  si  fanno  a  loro  vantaggio  Fran- 
chi 5500. 

(Che  sieno  anche  a  Londra  tutti  ciuchi?) 

Il  Doti  Cav.  Arnulphy  di  Genova  ha  ricevuto 
una  nuova  decorazione;  —  quella  dell'ordine  reale 
di  Cristo;  conferitagli  dal  Re  di  Portogallo  in  bene- 
merenza di  quanto  ha  fatto  per  V  Omiopatia. 

(Dunque  in  Portogallo  Y  Omiopatia  è  tenuta  in 
onore  !) 

(Dalla  Medicina  domestica  del  Prof.  Mengozzi, 
pagina  247). 

Correndo  Fanno  1857  Sua  Maestà  Vittorio  Ema- 
nuele concorreva  alla  sottoscrizione  stata  aperta  sotto 
gli  auspici  dell'  Augusta  Imperatrice  vedova  di  Rus- 
sia, a  favore  dell'istituto  omiopatico  di  beneficenza 
nella  città  di  Nizza. 

(Dunque  l' omiopatia  è  tenuta  in  onore  anche  dal 
nostro  Ref) 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile 

Pàdova  1874,  tip.  M.  Qiammartini. 
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CONDIZIONI  DELL9  ASSOCIAZIONE 


Della  Clinica  Omiopalica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il   prezzo  ne  è: 


In  Padova  di 
Per  tutta  V  Italia 
Fuori  d'Italia    . 


It.  Lire  2.— 

»         2. 25 

»         3*  — 


Per  associarsi  non  occorre  cbe  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coli1  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio  dell'  associato* 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  F  Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  me- 
desimi per  esteso,  coir  indicazione  esatta  del  cogno- 
me, nome,  età,  condizione  e  domicilio  del  guarito. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttole  e.  Gerente  responsabile 
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PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO. 


DAL  DOTTORE  PIETRO  GOGÒ 


SS  lOmiopalhie-  est  une  erreuiyne-  peut 
étr&  réfutée  qu»  par  Fexperience. 
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TJ  OMIOPAT1A 

Considerazioni  di  un  imparziale  medico  allopatico 

DOTT.  ANTONIO  GASPARINI 

(Dall'Operetta  di  alcuni  abusi  della  Medicina  Pratica  Ita- 
liana e  della  necessità  di  emendarli,  Milano  1835). 


Non  perchè  il  mio  argomento  direttamente  lo  ri- 
chiegga,  ma  per  toccare  anche  di  un  soggetto  che 
desta  oggidì  la  comune  curiosità  ed  eccita  V  interesse 
di  tutti,  dirò  brevissimamente  dell' omiopatia. 

M' avvenni,  or  fa  qualche  anno,  a  leggere  alcune 
dissertazioni  che  di  essa  trattavano.  Dirò,  senza  ad- 
dentrarmi nell'  esame  di  questo  nuovo  medico  sistema, 
che  gli  argomenti  a  cui  si  appoggiano  i  suoi  fautori 
e  T  inventore  istesso  Hahnemann,  non  mi  parvero  fin 
d' allora  compiutamente  persuasivi  (1);  ma  soggiungerò 
anche  che  le  molte  storie  *  di  malattie  con  questo  me- 
todo curate  e  sanate,  che  in  quelle  opere  si  adduceva- 
no  a  prova  e  commento  della  validità  de'  principj  del- 
l' omiopatica  dottrina  e  della  sua  meravigliosa  effica- 
cia nella  pratica  clinica  tennero  in  fra  due  il  mio 
giudizio,  e  mi  destarono  il  vivo  desiderio,  o  di  por- 

(1)  Se  scrivesse  oggi  non  direbbe  più  così,  perchè  que- 
sto argomento  è  ora  posto  in  tanta  evidenza  da  sfidare  la 
critica  dei  più  scienziati  allopatici  imparziali. 
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tarmi  ne7  luoghi  dove,  fiorendo  sotto  agli  occhi  del 
suo  fondatore  V  omiopatia,  potessi  ravvisarne  immedia- 
ta l'applicazione  al  letto  dell'  infermo,  o  di  vedere 
fra  noi  qualche  valente  in  quella  'scuola,  che  in  tut- 
to o  in  parte  riproducesse  i  miracoli  onde  i  suoi  se- 
guaci la  fanno  insuperbire. 

Or  corre  già  alcun  tempo,  dacché  il  secondo  de' 
miei  voti  si  è  avverato.  Ho  seguito  io  stesso  con  at- 
tenzione l'andamento  di  alcune  cure  omiopatiche,  e 
d'altre  ebbi  giornaliera  relazione  o  da  medici  impar- 
ziali, o  da  persone  degne  di  tutta  fede.  Ho  veduto 
trattare  con  esito  promiscuo  malattie  acute  e  croniche 
con  lesione  di  materia,  o  sia  con  località,  come  suol 
dirsi,  e s  senza,  in  soggetti  di  varia  età  e  di  costituzio- 
ne diversa. 

'Riducendo  la  quistione  a  minimi  termini,  ho  detto 
a  me  stesso  :  Queste  dosi  infinitesime  di  sostanza  me- 
dicinale agiscono  esse  sull'organismo  vivente?  quali 
effetti  vi  producono  ?  H  primo  punto,  che  pfeire  a  tut- 
ti affatto  paradossale,  riconobbi  col  fatto  che  tale  non 
è.  La  parte  milionesima  e  centomilionesima  di  una 
goccia  di  una  data  sostanza,  attenuata,  diluita  secon- 
do le  regole  dell'  omiopatia,  ^agisce  più  o  meno  sen- 
sibilmente sulla  macchina  umana.  Ho  veduto  persone 
tutt' altro  che  visionarie  e  più  d'una,  soggetti,  dico, 
non  ipocondriaci  non  prevenuti  fanaticamente  per  la 
nuova  dottrina,  non  interessati  ad  inventare  o  ad  e- 
sagerare  ciò  che  provavano,  risentir  degli  effetti  no- 
tabili  in  vari  de'  loro  sistemi  organici  in  sequela  al- 
l'amministrazione  di  questa  o  di  quella  omiopatica 
medicina. 

Questo  »  è,  e  gli  effetti   prodotti   ripetutamente   in 
assenza  d' altre  cause  riconosciute,  denno  ripetersi  dal 
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preso  rimedio  ;  a  meno  che,  per  una  stranissima  com- 
binazione, in  coloro  a'  quali  furono  amministrate  le 
infinitesime  dosi  omiopatiche,  si  sia  realizzata  una  di 
queste  due  ipotesi  :  o  che  la  novità,  e  diciamolo  pu- 
re, la  singolarità  della  cura,  abbia  talménte  influito 
sull'immaginazione  degli  infermi  da  far  creder  loro 
reali  delle  sensazioni  puramente  illusorie  (il  che  può 
bensì  accadere  una  o  due,  ma  non  più  volte),  o  che 
realmente  per  accidentalità  in  que'  soggetti  si  siano 
svegliati,  sia  naturalmente,  sia  morbosamente,  que' 
fenomeni  che  coincidendo  coli' epoca  della  sommini- 
strazione del  rimedio,  furono  poi  falsamente  a  questo 
attribuiti:  il  che  pure  è  sragionevole  supporre  che 
possa  più  d' una  o  due  volte  aver  luogo.  Ma  checché 
ne  sia,  trattandosi  di  cosa  di  fatto,  ognuno  e  medico 
e  non  medico  può  farne  1'  esperimento. 

In  quanto  poi  al  modo  d'agire  de'  rimedi  omio- 
paticamente  preparati  sulla  causa  morbosa  dirò  che 
non  ho  veduto  sempre  il  farmaco  produrre  quella  rea- 
zione nell'organo  affetto,  che,  secondo  Hahnemann, 
ha  per  risultato  la  neutralizzazione  di  essa  causa 
morbosa,  e  quindi  la  sua  estinzione.  Questa  forza  me- 
dicamentosa elettiva,  per  la  cui  virtù  si  suscita  nella 
parte  ammalata  una  esacerbazione  del  male  istesso, 
forse  non  si  appalesò  sempre,  perchè  il  metodo  da 
me  visto  adoperarsi  si  distacca  dal  primitivo  propo- 
sto dal  fondatore  della  nuova  dottrina,  sia  per  la 
maggior  frequenza  colla  quale  vidi  amministrarsi  i 
rimedj,  sia  per  la  promiscuità  loro,  sia  pel  grado  di 
maggiore  o  minore  potenza  a  cui  furono  innalzati. 

Fra  i  moltissimi  casi,  de'  quali  non  è  qui  il  luo- 
go di  dare  la  storia,  piacemi  annoverare  la  guarigio- 
ne di  molte  angine  più  o  meno  gravi,   di   febbri   di 
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carattere  reumatico,  di  vertigini  abituali,  di  gastrò  -  en- 
teritidi  ed  epatitidi  croniche,  di  dissenterie  sanguigne, 
di  diarree  inveterate,  e  specialmente  di  una  pleuritide 
grave  e  d' un  apoplessia  incipiente  vinte  in  breve  spa- 
zio di  tempo.  Né  mi  asterrò  dal  dire  come  la  mag-. 
gior  parte  di  queste  malattie  fossero  già  da  abilissimi 
pratici  infruttuosamente  trattate. 

In  un'  epoca  nella  quale  tutti  si  credono  in  dirit- 
to, e  molti  pare  perfino  in  dovere  di  parlare  anche 
di  quello  di  che  non  hanno  cognizione  alcuna,  ho  vo- 
luto anch'  io  accennare  alcun  che  in  una  materia  che 
mi  appartiene.  Non  fu  mia  intenzione,  il  dissi  da 
principio,  V  entrar  in  discussione  sulla  validità;  o  sul- 
r  insussistenza  delle  ragioni  alle  quali  Hahnemann  si 
appoggia;  ma  mentirei  al  vero,  se  non  dicessi  come  nel- 
la esposizione  della  sua  dottrina,  fra  molte  proposizioni 
che  sembrano  in  opposizione  col  più  comune  modo  di 
vedere,  molte  se  ne  trovano  che  partono  da  giustissi- 
mi principj,  sono  in  tutto  logiche. ed  indicano  una  este- 
sa e  sana  pratica  ;  principj  la  cui  meditazione  sarebbe 
desiderabil  cosa  che  fosse  pia  che  non  è  universale. 
Né  occorre  che  io  ne  adduca  qualcuno  in  prova,  perchè 
anche  il  meno  attento  lettore  aprendo  quel  libro  ve 
li  saprà  facilmente  e  a  prima  giunta  discernere. 

Trattandosi  di  fatti,  egualmente  lontano  e  da  un 
orgoglioso  disprezzo  e  da  una  cieca  fede,  guidato  da 
nessun  interesse,  tranne  quello  del  vero,  persuaso  che 
il  buono  va  adottato  da  qualunque  parte  ci  derivi,  e 
ad  onta  di  qualsiasi  autorità  contraria,  per  quanto 
antica  ella  sia,  mi  sono  proposto  di  imparzialmente 
osservare;  vorrei  che  anche  i  miei  colleghi  facesse- 
ro il  medesimo,  e  che  dopo  un  maturo  ed  accurato 
esame  venissero  ad  una  conchiusione,  dalla  quale  ri- 
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suitasse  il  maggior  bene  degli  infermi  aDe  sossre  ce- 
re affidati. 

Supposto  anche,  il  che  è  ben  lontano  dall'essere 
provato,  che  l' omiopatia  sia  un  sistema  tanto  assurdo 
da  non  meritar  una  seria  confutazione:  esclusa,  vo- 
glio dire  dalla  medicina  una  riforma  la  quale  prenda 
le  mosse  dai  princicj  di  Hahnemann,  sarà  poi  vero 
come  da  taluni  si  va  dicendo,  che  l'arte  medica  ai 
dì  nostri  sia  giunta  a  tale  da  lasciar  poco  o  nulla  da 
desiderare?  Io  vedo  la  cosa  sotto  un  aspetto  così  dif- 
ferente, che  quasi  non  mi  affido  di  esprimere  intiero 
il  pensier  mio. 

Ma  per  tornar  onde  siamo  partiti,  sconosciuta  co- 
me è  ai  più  la  nuora  dottrina,  perchè  ne  sparlano  in 
quella  guisa  che  fanno?  È  pur  duro,  panni,   il  sen- 
tirsi a  dire  da  un  uomo  assennato  :  Palam  detradant 
quod  ignorant,  omnia  prceter  sua  superflua,  vana,  inur 
tilia  existimant.  "Se  a  torto  si  scrisse:   Meliora  de- 
tegi  non  posse  aut  impium  aut  ridiculum  :  —  a  Spar- 
ii lano  palesamele  di  ciò  che  non  conoscono;  ciò  che 
9  non  è  suo  stimano  inutile  e  Tano  *  Empia  e  ridico-* 
»  la  credenza  è  questa  che  nulla  possa   scoprirai    di 
Tf  meglio  di  ciò  che  ora  si  sa  n* 

LT  omiopatia  conta  presso  ehe  quarantanni  i  li  di  vi- 
ta, e  in  questo  hm^o  rntervalLx  non  che  cader  fn  di- 
\7  come  avrebbe  debuto  succedere  per  Y  amiir* 
delle  me  dottrine  e  l"  inefficacia  della  «ut  orari- 
ca,  non  ha  filtro  che  più  e  piii  estender*'  *d  ai*nul~ 
aatorità  in  Germania  ed  in  F^nc:a.    tei   inai 
paese,  sia  detto  di  passaggio,  r  ^L»  %  .ioi  ;W 
«  stata  mandato,  lunge  iaiT  incontrare  vif^nio. 

(l)Oea  ottanta. 
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rebbe  anzi  ben  accolta  e  festeggiata.  Principi  la  pro- 
teggono, e  ad  essa  s' affidano  :  uomini  riconosciuti  per 
probi  ed  istrutti,  ne  fanno  oggetto  de'  loro  studj  :  ne 
dubitano  sulle  prime,  indi  esaminano,  poi  la  esercita- 
no con  successo,  e  negli  scritti  loro  protestano  che 
P  intima  convinzione  e  la  coscienza  non  permette  lo- 
ro di  tornare  all'  antico  sistema  :  numerosi  infermi  di 
ogni  sesso  e  di  ogni  classe  protestano  di  essere  stati 
con  essa  da  lunghe  e  gravi  malattie  risanati.  Tutto 
ciò  vorrà  dunque  dir  nulla?  sarà  in  tutti  costoro  uà 
errore,  un'  allucinazione  ?  Che  ciò  non  possa  essere, 
io  non  m' arrischierei  ad  affermarlo  ;  ma  senza  asse- 
rire che  la  presunzione  più  ragionevole  milita  in  con- 
trario, dirò  che  V  obbligo  ci  corre  di  internarci  un  po' 
più  nello  studio  di  questa  dottrina  prima  di  parlarne 
nello  sconvenevole  modo  che  comunemente  si  fa. 

Quale  ingiustizia  è  questa  mai,  ne  parlerei  altri- 
menti se  di  qualsiasi-  altra  dottrina  si  trattasse,  di 
buttarsi  alla  cieca  in  braccio  a  tutte  le  mediche  inno- 
vazioni e  di  cimentarle  colla  pratica  appena  che  ta- 
luno, il  cui  nome  spesso  è  appena  conosciuto,  accen- 
ni in  una  memoria  o  in  un  giornale  di  averne  avu- 
to un  felice  risultato,  e  di  rifiutarsi  poi,  non  dirò 
all'  esperimento,  ma  allo  studio  ben  anco  di  quest'  u- 
nica,  la  quale  è  proposta  da  un  temperato  pratico,  no- 
tissimo nella  repubblica  delle  lettere  per  le  molte  sue 
opere  e  per  la  vastità  delle  sue  cognizioni! 

Non  è  a  furia  d' inezie  e  di  falsità  che  si  porrà  in 
discredito  P  omiopatia.  Finché  si  anderà  spacciando 
che  con  una  goccia  di  medicinale  omiopatioo,  diluito 
nel  golfo  Adriatico,  si  può  aver  rimedio  a  sufficienza 
da  curar  tutto  lo  Stato  Veneto  ;  finché  in  onta  al  ve 
ro,  si  dirà  che  i  preparati  hahnemanniani  sono  tutti 
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desunti  dalla  classe  dei  più  potenti  veleni  (il  che,  se 
foss'  anche,  come  potrebbesi  supporre  che  avessero 
dp,  nuocere,  se  la  dose  ne  è  tanto  e  sì  straordinaria- 
mente piccola?),  l'imparziale  e  sensato  uditore  sorri- 
derà di  pietà,  e  volterà  senza  rispondere  allo  scipito 
detrattore  le  spalle. 

Né  si  esporrà  a  minori  beffe  chi  sosterrà  che  tut- 
ti i  guariti  dal!7  omiopatia,  e  questa  è  comune  accusa, 
sono  ipocondriaci  ed  isteriche,  affetti  da  mali  imma- 
ginar], o  individui  già  precedentemente  curati  col  me- 
todo di  antitesi  e  perfettamente  guariti,  perchè  V  evi- 
denza dei  fatti,  ove  non  si  voglia  chiuder  gli  occhi 
per  non  vederli,  si  Appone  in  vittorioso  modo  ad  en- 
trambe queste  supposizioni,  e  alla  seconda  specialmen- 
te; e  in  ciò  che  riguarda  la  prima,  si  potrebbe  sempre 
dire  a  costui  :  La  comune  medicina  è  costretta  a  con- 
fessare che  questa  specie  di  malattie,  V  istoriasi,  dico, 
la  ipocondria,  e  in  genere  tutte  le  affezioni  nervose, 
formano  il  suo  obbrobrio,  perchè  o  raramente  si  viù- 
cono,  o  non  si  ponno  anche  vincere  in  modo  alcuno  : 
ora  ond'  è  che  un  metodo  giudicato  inefficacissimo  ot- 
tiene ciò  a  cui  quella  è  costretta  di  rinunciare? 

Né  credo  operino  da  senno  coloro,  e  sono  i  più 
moderati;  i  quali  sostengono  che  la  omiopatia  altro  non 
è  infine  che  la  medicina  aspettativa,  o  anzi  è  un  per- 
fetto far -nulla,  perchè  essendo  i  suoi  benefici  effetti 
innegabili,  o,  se  non  questi,  essendo  almeno  incontra- 
stabile che  non  arreca  alcun  danno,  si  potrebbe  dir 
lortf;  Or  provate  a  fare  altrettanto,  esperimentate  una 
volta  ancor  voi  quésto  metodo  aspettativo,  da  cui  si 
hanno  risultati  che  ai  vostri  equivalgono,  senza  che 
s'incorra  nei  pericoli  che  dall'opposto  sistema  vanno 
raramente  disgiunti. 
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Davvero  che  è  strallo  vedere,  come  in  tutti  gli 
altri  sistemi  si  passi  agevolmente  a  concedere  che 
qualche  cosa  di  buono  o  di  mediocre  vi  possa  esser 
per  entro,  e  che  fattone  un  attento  studio,  si  possa 
in  parte  e  con  vantaggio  applicare  ;  e  quando  di  que- 
sto si  parla,  non  siavi  se  non  un'  opinion  sola  ed  una 
sola  frase.  Qui  da  noi  di  consueto,  per  darne  giudi- 
zio, si  dice  che  è  assurdo,  e  si  crede  d'aver  detto 
tutto  ;  né  si  vuol  intendere  che  quest'  accusa  è  la  me- 
no  fondata  che  gli  si  possa  apporre,  perchè  è .  basa- 
ta  sulla  supposizione  che  una  dose  infinitesimale  di  so- 
stanza medicamentosa  non  possa  produrre  un  effetto  qua- 
lunque, mentre  niuno  dovrebbe  ignorare  che  l'effica- 
cia della  sostanza  non  deriva  già,  secondo  Hahnemann 
dalla  piccola  sua  quantità,  ma  dallo  speciale  modo  di 
sua  preparazione. 

Tant'  astio  contro  quest'  unica  dottrina  deve  ripe- 
tersi da  una  qualche  ben  valida  causa.  Yien  forse  dal 
.dover  riconoscere',  dato  che  la  si  trovi  utile  e  vera, 
che  noi  seguimmo  finora  una  falsa  strada?  dal  timo- 
re di  esser  costretti  a  ricominciare  i  nostri  studj  teo- 
retici e  pratici?  dalla  convinzione  che  la  nuova  scien- 
za è  più  difficile,  e  che  si  richiede  più  tempo  nell'  e- 
sercizio  di  essa  che  non  in  quello  dell'  altra  ?  Peroc- 
ché facile,  come  vien  intesa  dai  più,  è  la  dottrina 
del  dualismo,  e  agevole  rie  è  la  pratica  applicazione, 
riducendosi  essa  presso  che  sempre  a  eccitare  o  de- 
primere, mentre  la  nuova  scuola  esige  non  solo  un 
lungo  ed  attentissimo  esame  de'  sintomi  tutti  anche 
più  sfuggevoli  che  una  malattia  presenta,  ma  una  pro- 
fonda cognizione  eziandio  della  virtù  medicamentosa 
di  tutte  le  sostanze  che  si  traggono  in  uso  mentre 
da  noi  invece  non  si  mette  attenzione  che  al  princi- 
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pale  de'  sintomi,  cioè  a  quello  che  dà  indizio  dell'  e- 
sistente  flogosi  facile  a  rintracciarsi  o  a  intravedersi; 
e  quanto  a  sussidj  terapeutici  gli  abbiamo  già  belli  e 
distribuiti  in  apposite  categorie,  e  non  ci  rimane  a  fa- 
re che  un'  agevole  scelta. 

Le  quali  ragioni  tutte  ove  si  tratti  del  reale  in- . 
cremento  della  scienza  e  del  diretto  vantaggio  de'  si- 
mili nostri,  parai  che  sia  una  vergogna  1'  accennarle 
soltanto,  non  che  il  voler  dar  loro  il   minimo   peso. 

Queste  succinte  parole  s' intendano  da  me  dette  solo 
per  porre  sull'  avviso  il  lettore  intorno  alle  ingiuste 
e  ridicole  declamazioni  che  contro  l'omiopatia  udrà 
farsi  ogni  giorno,  e  per  indurlo,  se  non  nella  persua- 
sione che  una  buona  cosa  possa  èssere,  nel  dubbio  al- 
meno, finche  non  venga  colla  dovuta  accuratezza  ed 
imparzialità  esaminata,  che  non  sia  quella  stolta  e 
mostruosa  dottrina  che  i  medici  e  i  non  medici  van 
proclamando. 

ÌU  RISPOSTA  SEMA  DOMANDA 

DEL   DOTT.    CAMPAGNOLO 

AOHILLE   SORANZO 

i 

di  Curtarolo 

al  Doti*  Pietro  Cogo 

La  Direzione  del  nostro  periodico  ogni  mese  invia 
gratuitamente  a  qualche  medico  della  provincia  un 
numero  del  medesimo;  fino  ad  ora  nessuno  lo  respin- 
se,, se  non  che  il  Dott.  Achille  Soranzo  di  Curtarolo, 
accompagnando  la  ripulsa  con  una  lettera  in  cui  è 
fatto  oltraggio  alla  Calligrafia,  perchè  ogni  parola  sem- 
bra un  geroglifico,  all'  Ortografia,  mancando  e  virgole 
e  punti  ed  altre  bazzecole  ;  ma  molto  più  alla  logica, 
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come  ognuno  vedrà  dal  qui  inserito  originale,  inter- 
calato da  opportune  osservazioni,  come  lo  merita  un 
petulante  che  vuole  entrare  in  una  questione  che  non 
gli  appartiene. 

Si*.  Dott.e 

Curtarolo  il  10.  5,  74 

Le  ritorno  il  N.  7  del  di  Lei  Sedicente  Periodico 
medico  Mensile  della  Clinica  Omiopatica  a  me  diretto 
(La  parola  sedicente  viene  usata  per  esprimere  che  una 
cosa  vanta  qualità  a  proprietà  che  non  ha.  Sta  a  ve- 
dere che  questo  periodico  non  è  periodico  !  Questa  pa- 
rola è  male  appropriata.)  poiché  credo  che  Ella  ab- 
bia sbagliato  indirizzo.  (Fu  propriamente  a  Lei  di- 
retto, Sig.  Soranzo,  perchè^  come  medico^  prendesse 
cognizione  di  un  sistema  medico.  Ella  però  fu  il  solo 
medico  che  lo  r  espinse }  e  che  ebbe  la  sfacciataggine 
di  rispondere  a  ciò  che  non  gli  fu  domandato.) 

Approffitto  di  questa  occasione  per  farle  conoscere 
la  mia  maniera  di  pensare  intorno  a  certi  argomenti 
medici  sociali,  affinchè  Ella  se  ne  formi  un  concetto 
chiaro,  e  la  mia  condotta  sia  giustificata  (Nessuno  Le 
ha  domandato  giustificazioni.)  in  questa  prima  relazio- 
ne che  Ella  ebbe  la  compiacenza  di  iniziare  meco. 
(Quale  contrapposto!  prima  Ella  disse  che  abbiamo 
sbagliato  indirizzo,  ed  ora  dichiara  che  fu  nostra 
compiacenza  l'averglielo  spedito.  Povero  buon  senso! 
sei  partito  dalla  casa  del  Doti.  Soranzo.) 

Sappia  adunque  o  Signore  che  io  sono  amante  di 
una  vita  quieta  e  ritirata  (Nessuno  La  ha  incomodato.) 
che  sono  scevro  di  ogni  ambizione  non  onesta  e  che 
sono  nemico  dichiarato  di  ogni  intrigante  (Non  si  sa 
di  chi  intenda  parlare  se  di  Cogo  o  di  Tescari  ;  noi 


1*3 
crediamo  di  quest'  ultimo,  parchi  fu  qnftstì  cfw  si  o/>» 
pose  al  piano  di  cui  si  ha  diritto  ;  w  oìò  <J  two  J\hh> 
un  brutto  scherzo  al  suo  amico.)  od  abborronto  du 
ogni  (Qui  vi  è  un  geroglifico,  perciò  si  ommvHo  unn 

parola.) polemica.   {Nessuno  gli   ha  chmto  vht» 

entri  in  polemica,  doveva  respingere  il  por  iodico  non* 
z'  altro.) 

Ho  per  metodo  anzi  mi  faccio  un  dovari»  di  ri- 
spettare la  mia  dignità  personale  ;  (Con  quanta  Inllwa 
V  ha  perduta?)  ed  è  per  ciò  che  non  offro  irmi  X  a/Joriu 
mia  {^Nemmeno  quando  sa  che  un'  individuo  minta  di 
Lei  può  morire?)  ma  la  presto  però  volontari  a  eM\ 
la  ricerca  (Su  ciò  abbiamo  i  nontri  dubbi,  ptrahè  tap- 
piamo che  da  un  ammalato  povero  vi  <mdb  dopo  ira 
giorni.)  Nell'esercizio  delle  m'w  marmimi  myXttp  l 
desiderj  degli  ammalati  (Bravo  quel  mwtwp  ehe  am- 
mazza V  ammalato  per  *ec/ndare  i  mjmewm  hwà  *!&• 
siderj!  Chi  dete  giudicare  dtlta  vwtenienza  41  wm 
cura  il  volito  o  P  ammalai*/? /  wm  <à.<+,  Ut  o\t',n\ou\ 
dei  C+ZLesiL  a  *rjZ*\&à  vmJ>*  w//ir\t',u'ite+'p.  iMerw 
•o  le  vzlniyni  iti  D'Ai.  C'Sjo  ;  'pittUi  UtMm  M  è 

»  i  mrn  w;*:'^  'js?  *s/*  if  t+tet/ìs,,),,.,  &&*£*,  *u- 

£    ZA  *ì~?*  H  £**««&  ~ 

£  erosa*  ivsl  vj^raLZ*  wsx*  <L  **vf\.<*u*  '*#*, 
ìx:sSa  yrv**  5Tr  *a*,  **v  <*??/,  'Àt  e  (a,  p"v/t 
wrv  'M   v'  v**r~>.tw*i     *  r#x~4  ss**.-  4//«4  4/'l  'ri'*,* -'M 


■/-   ù'Z itimi*- u      ii-'>miu1j  n±<x    <x\'À,    <i    'fr    w*  +'s>-:ti+ 

r*i    Jfc   girali*      ij'tu      V  *fi       ù      "  .■<xni?Jxxsn4r'wiis        l 
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ragazzetto  Bertolini  di  Vacoarino  non  che  di  seconda 
mano  il  giovane  Salta  di  Limena,  i  quali  tutti  ebbero 
la  disgrazia  di  morire  in  onta  alle  di  Lei  sapienti  e 
solerti  Cure.  (In  quanto  alla  Boffo  il  Doti.  Gogò  non 
assunse  cura,  la  visitò  solo  due  volte  e  dichiarò  fin 
dalla  'prima  visita  che  essa  era  tisica  in  3°  stadio: 
con  nessuna  speranza  di  guarigione.  Morì  poi  sotto 
la  cura  del  Dott.  Marchetti,  medico  rispettabile  e  ve- 
ramente tollerante.  Lo  stesso  dicasi  del  Salta  di  Li- 
mena,  del  quale  il  Gogò  fece  pure  un  infausto  prono- 
stico alla  madre  dopo  la  prima  visita,  ed  egli  morì 
sotto  la  cura  del  Dott.  Oluber,  egli  pure  medico  ri- 
spettabile e  compiacente,  ai  quali  poi  il  Dott.  Gogò 
non  fa  alcun  carico,  perchè  la  malattia  erairreparar 
bile.  In  quanto  poi  al  Bertolini  di  Vaccarino  il  Dott. 
Gogò  venne  chiamato  quando  era  dal  Soranzo  già  spe- 
dito per  iscarlattina  maligna  con  esito  alle  meningi, 
perciò  egli  non  è  responsabile  della  sua  morte.  Pre- 
tende forse  il  Soranzo  che  Gogò  guarisca  tutti  gli 
ammalati  da  lui  spediti,  ?  Ciò  è  ingiusto,  né  il  Gogò 
ha  tanta  pretesa.  Pretende  soltanto  persuadere  e  po- 
polo e  medici  di  buona  volontà,  che  V  Omiopatia  guar 
risce  quasi  tutti  gli  ammalati  di  malattia  acuta  che 
ricorrono  fin  dal  principio  del  male,  ed  anche  molti 
di  malattie  croniche,  dichiarate  incurabili  dagli  allo- 
patici, purché  non  vi  sieno  profonde  alterazioni  orga- 
niche, come  nella  tisi  in  terzo  stadio,  delle  quali  il 
Dott.  Gogò  assume  talora  la  cura  per  senso  di  uma- 
nità, ma  senza  responsabilità,  mentre  ne  assume  un 
poca  in  quelle  di  secondo  stadio,  delle  quali  ebbe  pa- 
recchie guarigióni;  e  moltissima  in  quelle  di  primo. 
Chiama  poi  il  Soranzo  nel  campo  del  CIi olerà,  egli 
ne  ebbe  due  casi  e  tutti  due  con  esito  mortale,  circo- 
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stanza  che  mise  in  pericolo  anche  la  sua  vita,  e  ne 
sia  prova  che  egli  per  molto  tempo  girava  per  il  co- 
mune  con  un  arma  di  diffesa.  Il  Dott  Cogo  ne  ebbe 
40  casi  e  ne  perdette  soli  5,  ed  anche  perchè  fu  chia- 
mato a  cura  e  malattia  inoltrata.  Chi  è  superiore 
V  Allopatia  o  V  Omiopatia  ?) 

Conviene,  però  che  ad  omaggio  della  verità  con- 
fessi purè  la  di  Lei  tolleranza  a  tale  riguardo  (Il 
Dott  Cogo  ha  sempre  avuto  per  costume  di  dichiara- 
re all' ammalato  nella  prima  visita  che  non  intende 
di  censurare  minimamente  V  operato  del  primo  medico 
mrante.  Meno  male  che  ciò  è  confessato  pure  dal  So- 
ranzo.)  che  io  ebbi  campo  di  verificare  allorché  Gio- 
vanni Gianesello  di  Tremignon,  ammalato  di  grave 

[Vi  è  un  geroglifico,  avrà  inteso  dire  Ipocondria.)  ab- 
bandonò la  di  Lei  cura  {Perchè  non  ebbe  coraggio  di 
chiamare  ulteriormente  il  Dottor  Cogo,  non  avendolo 
mai  compensato  delle  sue  prestazioni,  quantunque  fa- 
miglia benestante.)  per  ricorrere  alle  mie  prestazioni. 
S'accerti  Sig.  Dottore  che  ho  riportato  questi  fatti 
non  per  menar  vanto  (Di  che?)  ne  apportar  disdoro 
ai  sistemi  ed  alle  persone,  ma  semplicemente  per  pro- 
vare la  verità  delle  cose  sovraesposte.  (Cioè  che  non 
fu  mai  capace  di  guarire  ammalati  abbandonati  co- 
me incurabili  dal  Dott.  Gogò.) 

J)1  altronde  non  Le  faccio  carico  (Di  aver  dichia- 
rato nella  prima  visita  che  i  due  tisici  erano  ingua- 
ribili?) poiché  credo  fermamente  che  tutti  i  medici 
pratici,  per  quanto  valenti  sieno  ed  a  qualsiasi  scuo- 
la appartengano (Qui  vi  sono  due  linee  di  gè- 

roglifici.)  se  possono  vantare  trionfi  non  hanno  però  - 
mai  potuto  sottrarsi   ad  amare   delusioni,   e  qualche 
volta  ad  obbrobriose  sconfitte,  per  quanto  grande  sia 
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stata  la  loro  scienza  ed  avveduta  la   loro   prudenza. 
(Il  Dott.  Soranzo  lo  sa  per  propria  esperienza.) 

Tuttociò  avvenne,  avviene  ed  avverrà  in  ogni  tem- 
po (Specialmente  ai  medici,  che  invece  di  occuparsi  di 
medicina,  si  occupano  di  campagne.)  perchè  il  campo 
della  medicina  è  vastissimo,  ed  una  gran  parte  ancora 
rimane  inesplorata,  in  onta  ai  sorprendenti  progressi, 
che  nel  periodo  di  questi  ultimi  25  anni,  vennero  fot- 
ti in  ogni  ramo  dello  scibile  medico. 

Terminerò  confessandole  sinceramente  òhe  le  mil- 
lanterie di  certi  medici  non  solo  mi  sembrano  ridicole, 
ma  provano  anche  a  mio  credere  la  loro  insipienza, 
(Di  chi  intende  parlare  ?  I  fatti .  che  il  Dott.  Cogo 
espose  nel  numero  precedente  non  sono  successi  né  alla 
Mecca,  né  al  Perù  ;  ma  g,  Piazzola  sul  Brenta,  ognu- 
no può  verificarli.)  poiché  ogni  medico  un  pochino 
esercitato  sa  che  il  vero  antidoto  contro  Y  orgoglio  è 
la  pratica  medica.  (Il  Dott.  Soranzo  ne  ha  fatto  as- 
saggio, perciò  parla  con  convincimento.) 

Con  questa  mia  franca  professione  di  fede  (Che 
nessuno  gli  chiese  )  credo  che  Ella<  si  persuaderà  fa- 
cilmente che  se  a  riguardo  del  prossimo  osservo -i  pre- 
cetti di  natura  (Fa  il  proprio  dovere.)  desidero  anche 
che  a  mio  riguardo  (JZ  Dott.  Gogò  fu  sempre  verso 
di  lui  esatto  osservatore  dei  medesimi.  Non  lo  con- 
fessa egli  stesso  più  sopra?)  e  degli  amici  che  stimo 
ed  amo  sieno  religiosamente  osservati.  [Qui  intende 
parlare  del  Sig.  Luigi  Tescari.  Rammenti  il  Dott. 
Soranzo  ciò  che  disse  quel  tomo  di  Ovidio,  cioè  che  : 
«  Caussa  non  bona  pejor  erit  patrocinio,  » .) 

Desidero  che  Ella  ritorni  a  più  miti  consigli  (Avrà 
inteso  scrivere  al  Tescari.)  onde  possa  in  paese  con- 
servarsi quella  posizione  che  la  di  Lei  lodevole  per- 
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«severanza,  ed  ingegno  le  procacciarono.  (Anche  il  Doti. 
Cogo  nutre  lo  stesso  desiderio.) 
IH  creda 

Di  Lei  Collega 
Aefcllle  mmrmmmm 

OSSERVAZIONI 

Nel  Fascicolo  VII.  che  il  Doti  Soranzo  respinse, 
come  pure  in  qualsiasi  altro  scritto  del  Doti  Cogo 
egli  non  fa  giammai  nominato,  né  direttamente  né  in- 
direttamente, quindi  sotto  questo  riguardo  la  sua  let- 
tera è  fuor  di  proposito,  e  le  sue  osservazioni  sono 
ingiuste  ed  a  torto  insultanti.  Non  appartenendo  egli 
nemmeno  al  comune  di  Piazzola  non  è  parte  interes- 
sata, quindi  si  fa  conoscere  un  f  nirig'Mràe  che 
Tuole  intromettersi  su  ciò  che  non  gli  appartiene. 

Da  tutta  la  lettera  chiaro  apparisce  che  il  Soran- 
zo  non  ha  letto  Y  opuscolo,  poiché  non  fa  mai  cenno 
di  ciò  che  in  esso  è  contenuto,  ovvero  non  ha  com- 
preso un  acca  di  quanto  è  scritto  perchè  dà  torto-  a 
chi  non  lo  ha,  mentre  il  più  zotico  dei  contadini  le- 
dendolo leggere  capisce  che  il  Doti  Cogo  ha  ragione, 
anzi  colla  sua  prima  lettera  fece  mostra  di  stima  e  di 
rispetto  al  Tescari,  mentre  avrebbe  potuto  omettere 
tale  pratica. 

Noi  poi  diciamo  che  il  dar  torto  al  Dott.  Cogo 
in  tale  questione  non  può  essere  effetto  che  di  crassa 
ignoranza,  della  più  raffinata  malizia,  di  pazzia  o  di 
adulazione  del  Tescari  stesso,  il  quale,  sia  detto  qui 
per  incidenza,  non  conoscerà  mai  l' opinione  pubblica 
de'  suoi  dipendenti,  perchè  tutti  per  timore  gli  fanno 
davanti  sempre  vedere  il  rovescio  della  medaglia,  per- 
ciò egli  crede  di  aver  ottenuta  una    vittoria   quando 
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invece  ebbe  una  solenne  sconfitta.  Ci  rincresce  che  sia 
avvenuto  ciò  non  per  sua  diretta  colpa,  essendo  uomo 
abbastanza  educato,  ma  per  mala  influenza  di  chi  ave- 
va un  interesse  di  dipingergli  la  quqstione  diversa- 
mente da  ciò  che  doveva  essere.  Si  ritiene  che  essa 
terminerà  con  un'  amichevole  transazione,  sbollite  che 
sieno  le  passioni,  perchè  il  Dott.  Cogo  ha  stima  del 
Sig.  Tescari  e  non  lo  suppone  tapto  orecchiuto  da 
ostinarsi  in  un  falso  principio,  qualora  vi  pensi  un  pò 
seriamente.  * 

Del  Soranzo  poi  non  si  può  dire  che  egli  sia  un  asino 
perchè  è  un  Dottore,  che  ha  fatto  un  corso  di  studj. 
Tale  disordine  d* idee  adunque  non  può  dipendere  che 
da  pazzia,  conosciuta  sotto  il  nome  di  OmiopaAo- 
fobia,  che  vuol  dire  Orrore  per  V  Omiopatia,  e  tale 
ipotesi  acquista  maggiore  verosimiglianza,  sapendo 
che  ài  ciò  non  fece  mistero  in  molte  famiglie,  anche 
di  Piazzola  stessa.  (1) 

Il  Dott.  Cogo  ha  ricevuto  una  consimile  lettera 
anche  dal  Sig.  Gaetano  Pavan  di  Cittadella,  amico  e 
parente  del  Sig.  Tescari.  Siccome  poi  egli  non  è  uno 
scienziato,  come  ha  dovere  di  essere  il  Dott.  Soranzo, 
ma  un  ignobile  venditore  di  panni,  cosi  non  si  cura 
di  rispondergli,  e  dice  ad  ogni  gentile  lettore:  Non 
ragioniam  di  Lui,  ma  guarda  e  passa. 

(1)  Se  non  si  temesse  di  offendere  la  sventura  si  avrebbe 
potuto  dire  qualche  cosa  di  più  convincente. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile 

Padova  1874,  tip.  M.  Giammartini. 
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CONDIZIONI  DELI/ASSOCIAZIONB 


Della  Clinica  Omiopatica  si!  pubblica  un  fascicola 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  uà  anno. 
Il  prezza  ne  è: 


In  Padova  di 
Per  tutta  V  Italia 
Fuori  d'Italia    ^ 


It.  Lire  2.  — 
>v  2*2k 
»,         3-  — 


Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  it  sud- 
detto  prezzo  di  associazione  al  Signor  Doti*  Pietra 
Gogò  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coir  esatta  indicazione  del  cognome,,  nome  e  domici- 
lio dell'  associato» 

Il  guadagno  sarà  erogata  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatieo  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  F  Italia  si,  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,,  sottoscritte  da  essi  me- 
desimi per  esteso,  coir  indicazione  esatta  del  cogno- 
me, nome,  età,,  condizione  e  domicilio  del  guarito. 

DOTT:  PIETRO  COGO 
Diruttore*  e.  Gerente:  responsabile 
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CLINICA  OMIOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  r  Omiopalhie  est  une  erreur,  ne  peti 
ètre  réfntée  que  par  l'experience, 

Brousais 

Annoiti  physiologiques,  annèe  4838 
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CLINICA  OMIOPATICA 
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LE  MALATTIE  ACUTE 

\ 

\ 

Lo  abbiamo  detto  più  volte,  ed  il  ripeterlo  giova, 
che  T  Omiopatia  non  fa  quei  progressi  che  si  dovreb- 
bero attendere,  perchè  ai  medici  omiopatici  non  ri- 
corrono che  ammalati  cronici,  e  specialmente  tisici  in 
terzo  stadio,  i  quali  hanno  prima  consultato  tutti  i 
medici  allopatici  e  ciarlatani  ;  sono  farmacie  ambulan- 
ti/ rovinati,  anzi  disorganizzati  e  dalla  forza  del  male, 
che  ridendosi  di  tutti  i  mezzi  posti  in  opera,  conti- 
nuò il  suo  corso,  e  dai  rimedj  stessi  presi  prima,  so- 
vente più  micidiali  del  male  stesso;  quindi  inatti  a 
risentire  la  benefica  azione  delle  medicine  omiopatiche, 
perciò  costretti  molti  a  morire  anche  in  corso  di  cura 
omiopatica  ;  la  qual  circostanza  rende  baldanzosi  i  ne- 
mici dell'  Omiopatia  e  la  screditano  nelle  famiglie, 
che  vorrebbero  gettarsi  in  braccio  alla  medesima.  La 
pietra  di  paragone  fra  l' Allopatia  e  l' Omiopatia  è  le 
malattie  Acute,  e  lo  scrivente  ebbe  campo  di  far  co- 
noscere in  esse  la  superiorità  dell' Omiopatia  nelle 
Angine  e  nel  Cholera^  e  si  darà  ogni  premura  di  con- 
tinuare per  questa  via  pubblicando  sempre  guarigioni 
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di  malattie  acute,  tanto  operate  dallo  scrivente  stesso, 
come  riportate  da  altri  giornali  Omiopatici.  I  nemici 
dell'  Omiopatia  trovarono  il  comodo  espediente  di  ne- 
gare i  fatti,  ma  noi  per  questo  non  ci  perderemo  di 
coraggio,  la  verità  è  una  sola,  presto  o  tardi  essa 
deve  manifestarsi  nella  piena  sua  luce,  e  peggio  per 
chi  si  fece  ostacolo  alla  sua  diffusione,  poiché  essi 
rimarranno  percossi  allora  dalla  pubblica  opinione,  la 
quale  li  respingerà  lungi  da  sé.  Ora  vogliamo  riferire 
in  succinto  due  casi  di  malattie  acute  curati  e  gua- 
riti omiopaticamente  da  chi  scrive;  qui  in  Padova, 
quindi  facili  a  verificarsi,  da  ognuno  dei  nostri  concit- 
tadini, per  i  quali  in  modo  speciale  e  redatto  questo 
periodico. 

Molti  conosceranno  qui  in  Padova  Antonio  Lori- 
gioia,  detto  il  Bottaro  dalla  professione  che  esercita. 
Chi  non  lo  conosce  può  prenderne  informazione  al  Caffi* 
alla  Motta  in  Piazza  del  Santo,  dove  quasi  ogni  gior- 
no va  a  fare  la  partita  verso  le  ore  4  pom.  col  suo 
amico  Nicola  Marin,  guardia  daziaria,  due  corpi  ed 
un'anima  sola.  Egli  è  un  uomo  di  più  che  media  sta- 
tura, tarchiato,  di  costituzione  nervosa,  epatica,  carat- 
tere gioviale,  intelligente  di  botti  ed  anche  del  con- 
tenuto. Or  bene  questo  uomo  la  mattina,  3  Maggio 
p.  p.  si  presentò  al  nostro  dispensatone  con  la  ma- 
scella destra  gonfia  in  modo  da  livellarsi,  col  dorso 
del  naso,  e  da  stirare  in  su  il  labbro  superiore  anch'esso 
molto  gonfio.  Osservavano  in  tutta  la  superficie  cuta- 
nea delle  grosse  bolle,  le  quali  rompendosi  davano 
acqua.  Lo  scrivente  giudicò  subito  trattarsi  di  Resipokt 
facciale  fissa,  flemmonosa,)  flietmoide.  Consigliò  Y  am- 
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malato  a  rimanere  in  casa  fuori  dall'  aria,  di  riparar 
la  parte  con  polvere  di  Fava  e  di  prendere  per  bocca 
il  Rhus.  Tose.  5  gocoe,  6a  diluzione  in  tre  quarti  di 
bicchiere  di  acqua,  un  cucchiaio  ogni  due  ore.  Questa 
sola  medicina  fu  sufficiente  a  liberare  il  nostro  indi- 
viduo da  quella  molesta  e  pericolosa  malattia  in  6 
giorni,  poiché  nel  giorno  9  Maggio  sortì  di  casa  gua- 
rito colle  solle  tracce  della  pregressa  malattia  nella 
desquammazione  della  cute. 

Ora  alcune  domande.  La  Besipola  facciale  è  si 
o  no  malattia  acuta?  Questa  malattia  può  o  meno  es- 
sere pericolosa  per  la  compartecipazione  delle  vicine 
meningi?  Ogni  medico  allopatico  starebbe  colle  mani 
alla  cintola  in  presenza  di  tale  affezione  ?  Può  un  am- 
malato guarire  in  modo  più  semplice  ed  in  tempo  così 
breve  senza  lasciare  tristi  conseguènze  ?  Le  risposte  ai 
medici  onesti  ed  ai  profani  imparziali. 

Il  Sig.  Italo  Visco  è  un  giovane  sui  venti  anni, 
di  statura  piuttosto  alta  e  relativamente  gracile,  ner- 
voso, sanguigno  e  di  carattere  misto  tra  il  serio  e 
l'allegro.  Nei  primi  giorni  di  Giugno  venne  assalito 
da  febbre  reumatico -gastrica.  Egli  prese  inutilmente 
varj  purganti  allopatici  ed  il  Solfato  di  chinino,  poi- 
ché la  febbre  in  onta  ai  -  detti  mezzi  continuava  da 
tre  giorni  il  suo  corso,  che  metteva  in  pensiero  V  am- 
malato e  la  famiglia.  Allora  si  determinarono  di  chia- 
mare il  medico  Omiopatico,  divenuto  medico  di  casa 
dopo  la  guarigione  dal  Cholera  del  padre  dfel  malato 
nello  scorso  Agosto.  L'ammalato  presentava  febbre 
forte,  tosse,  dolore  molesto  alla  regione  del  cuore, 
lingua  sporca,  inappetenza  e  sete  forte.  Si  diede  Ago- 
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nito  e  Nux  Vom1  6a  Attenuazione,  5  gocce  in  due 
mezzi  bicchieri  di  acqua,  da  prendersi  un  cucchiajo 
ogni  ora  alternati.  Questa  cura  non  produsse  alcun 
cambiamento  nello  stato  della  malattia  ;  ma  nel  giorno 
seguente  incominciarono  a  manifestarsi  sulla  cute  del 
petto  e  delle  braccia  dei  granuli  di  miliare  cristallina 
in  un  fondo  rosso.  Allora  si  passò  all'  Ipecaquanha 
da  prendersi  essa  pure  un  cucchiajo  da  caffè  ogni  ora. 
Questa  sostanza  favorì  una  copiosissima  eruzione  mi- 
gliarosa  in  tutta  la  persona,  con  diminuzione  degli 
altri  fenomeni  su  accennati.  In  questo  punto  si  alter- 
nò di  ora  in  ora  Y  Ipecaquanha  coli'  Aconito.  Si  fa 
osservare  poi  che  fu  proibito  il  ghiaccio  sì  per  uso 
esterno  che  interno,  non  solo  come  non  necessario 
ma  anche  come  dannoso,  come  il  malato  stesso  ebbe 
a  verificare  nella  prima  sera  dell'  eruzione,  poiché  in 
onta  alla  proibizióne  fatta,  avendo  preso  del  ghiaccio 
fu  preso  da  dolori  di  stomaco  violenti  da  aver  di  bi- 
sogno  di  chiamare  il  medico  circa  a  mezzanotte  per 
recargli  socorso.  Si  fece  sospendere  il  detto  ghiaccio 
ed  in  breve  svanì  anche  il  dolore.  L' Aconito  avendo 
un'  azione  elettiva  sui  vasi  arteriosi,  toglie  la  soverchia 
irritabilità  dei  capillari  periferie^  e  favorisce  il  sudore, 
senza  bisogno  di  ghiaccio  e  di  salasso,  come  prati- 
cano gli  allopatici.  Essendo  ancora  esso  Aconito  Antiflo- 
gistico combatte  direttamente  le  congestioni  ed  infiam- 
mazioni visserali  e  cutanee  proprie  dell' esantema, 
quindi  combatte  direttamente  la  febbre,  senza  il  Solfato 
di  Chinino,  divenuto  ora  la  panacea  di  tutte  le  febbri 
non  solo,  ma  anche  di  tutti  i  mali,  e  che  terminerà 
col  cadere  nel  discredito  in  cui  giace  ora  il  salasso, 
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prima  anche  esso  portato  alle  stelle  ed  ora  gettato 
nel  fango  come  dannoso  alla  vita  degli  ammalati;  poi- 
ché T  abuso  delle  cose  anche  buone  produce  il  discre- 
dito delle  medesime  per  là  cattiva  loro  applicazione. 

L' Ipecaquanha  ha  un'azione  elettiva  sul  plesso 
solare,  quindi  sul  tubo  gastro  enterico,  perciò  combatte 
direttamente  lo  stato  gastrico  dei  medesimi,  senza  pur- 
ganti, favorendo  in  tal  modo  essa  pure  dolcemente 
l' eruzione  migliarosa,  essendo  a  tutti  noto  che  uno  stato 
saburrale  è  causa  di  sospensione,  ed  anche  di  retro- 
pulsione  della  migliare,  e  che  quanto  più  presto  questo 
stato  si  toglie,  tanto  più  presto  la  migliare  compie  il 
suo  corso. 

Questi  due'  medicamenti  furono  sufficienti  a  con- 
durre a  termine  in  otto  giorni  V  eruzione,  e  far  ispa- 
rire  quindi  anche  gli  altri  fenomeni,  che  ne  erano  una 
conseguenza,  quali  la  febbre,  la  tosse  ed  il  dolore  alla 
regione  del  cuore.  Anche  qui  le  stesse  domande  fatte 
di  sopra.  Non  è  la  migliare  primitiva  una  malattia 
acuta?  Non  è  la  migliare  una  malattia  pericolosa 
per  le  metastasi  che  può  dar  luogo  ?  Ogni  medico  al- 
lopatico lascierebbe  l' ammalato  in  balia  di  se  stesso  ? 
Quale  altro  metodo  di  cura  è  più  semplice  e  meno 
molesto  all'  annusato  del  metodo  omiopatico  ?  '  Qua- 
le medico  allopatico  è  capace  di  guarire  una  miglia- 
re acutissima  e  confluentissima  in  otto  giorni?  Cre- 
dono forse  i  lettori  che  noi  inventiamo  fatti  per  so- 
stenere il  nostro  sistema?  Il  Signor  Visco  domicilia 
in  Padova,  Parocchia  di  S.  Sofia,  Via  Cà  di  Dio  Vec- 
chia. N.  3595,  ed  ognuno  può  verificare.  Credono 
forse  i  lettori  che  questo  sia  stato  il  primo   caso   di 
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migliare  acuta  guarita  dal  Dott.  Cogo,  omiopaticamen- 
te?  S'ingannano,  poiché  nel  1867  guari  in  16  giorni 
la  Signora  Luigia  Miazzo  da  acutissima  migliare,  do- 
miciliata essa  pure  in  Padova  vicino  a  Pedrocchi.  Nel 
1872  e  1873  guarì  due  volte  dalla  stessa  malattia 
la  Signora  Maria  Caviola,  dimorante  essa  pure  in  Pa- 
dova al  Portello.  Nel  1873  guarì  pure  la  Signora 
Anna  Colombina  anche  essa  dimorante  in  Padova  Via 
S.  Biagio.  Nel  1872  guarì  pure  la  domestica  del  Sig. 
Conte  Barbaro,  bgli  pure  domiciliato  in  Padova,  la 
cui  eruzione  migliarosa  era  sintomatica  di  grave  feb- 
bre tifoidea.  Se  si  volesse  sortire  di  Padova  avrem- 
mo altri  casi  da  citare,  ma  siccome  essi  sarebbero  di 
difficile  verificazione  per  parte  dei  cittadini  padovani, 
così  facciamo  punto,  e  ripetiamo  col  convincimento 
prodotto  dall'  esperienza  :  Chi  vuole  avere  la  massima 
probabilità  di  guarir  presto  da  acutissime  malattie, 
che  mettono  in  pericolo  la  loro  vita,  ricorrano  ali7  O- 
miopatia,  che  essa  ha  inoltre  l'immenso  vantaggio 
di  non  molestare  minimamente  l' ammalato,  e  di  non 
lasciare  conseguenze  talora  peggiori  della  malattia 
stessa. 

1/  ALLOPATIA 

Secondo  un  medico  allopatico. 

Dall'  Operetta  II  Medico  di  sé  stesso.  Firenze  1873 

Nello  scorso  numero  abbiamo  pubblicato  le  con- 
siderazioni di  un  medico  allopatico  imparziale  intor- 
no all'  Omiopatia,  ragion  vuole  che  ora  sì  esponga  il 
giudizio  pure  di  altri  medici  allopatici  intorno  all'  al- 
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lopatia  stessa,  giudizio  che  dal  più  al  meno  deve  es- 
sere quello  di  tutti  qualora  vogliano  essere  imparzia- 
li. Noi  esponiamo  anche  questo  non  per  fare  reeri- 
minazioni,  ma  perchè  chiaro  apparisca  che  l'Allopa- 
tia è  poco  stimata  anche  dai  suoi  seguaci,  che  quin- 
di il  seguir  l' Omiopatia  non  è  andar  contro  ragione, 
ma  secondo  ragione,  la  quale  vuole  che  il  medico 
metta  tutto  l'impegno  a  scoprire  la  maniera  più  si- 
cura di  guarire  le  umane  infermità  ;  siccome  poi  nes-  * 
sun  sistema  di  medicina  fino  ad  ora  ha  dato  miglio- 
ri risultati  dell'  Omiopatia,  quantunque  questa  in  mil- 
le modi  inceppata,  e  nessun  medico  omiopatico  ha 
mai  scritto  contro  di  essa  nemmeno  la  millesima  par- 
te di  ciò  che  tanti  medici  allopatici  hanno  detto  in- 
torno all'  Allopatia,  cosi  ne  viene  di  logica  conseguen- 
za che  è  contro  la  detta  ragione  il  combatterla  dai 
medici,  e  contro  il  proprio  interesse  il  trascurarla 
dagli  ammalati.  Ora  Veniamo  all'articolo. 

al  medici  dell'età  vetusta  l'intendevano  meglio 
di  noi,  giacché  si .  attenevano  a  tutto  ciò  che  vi  è  di 
più  semplice,  di  naturale,  di  positivo,  e  gli  uomini 
erano  robusti  così  da  indossare  le  armature  di  ferro 
che  renderebbero  inerte  il  più  forte  dei  nostri  soldati, 
e  vivevano  un  età  così  avanzata,  che  a  confronto  di 
quella  i  nostri  vecchioni  sarebbero  considerati  ragaz- 
zi. Ora  che  si  sono  aumentati  i ,  sistemi  cosa  si  è  ot- 
tenuto? Vi  sono  meno  ammalati  che  allora?  Si  è  ar- 
rivati al  punto  di  prevenire  le  malattie  e  di  evitar- 
le ?  Di  guarire  almeno  in  5  giorni  le  malattie  recen- 
ti. Di  impedire  le  morti  premature  ? . . . .  Questo  è  un 
problema  che  si  può  facilmente  sciogliere.  Interroga- 
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te  i  vostri  parenti,  i  vostri  amici  ;  domandate  ad  essi 
quanti  dei  loro  congiunti,  sono  partiti  per  l'altro 
mondò  nel  fiore  dell'  età,  dopo  lunghi  e  penosi  pati- 
menti ;  e  se  ciò  che  vi  diranno  non  vi  farà  rabbrividire, 
e  *vi  facesse  opinare  in  favore  del  bivio  in  cui  siamo 
caduti,  voi  siete  perfettamente  liberi  di  fare  una  pas- 
seggiata sul  carrettone  (al  Campo  Santo),  di  dove  non 
si  ritorna  più.  In  quanto  a  nói  ci  sembra  che  col 
complicarsi  dei  sistemi  la  medicina  sia  caduta  mag- 
giormente nelT  ignoranza,  ed  involta  del  tutto  nelle 
tenebre,  per  cui  ognuno  crede  di  aver  ragione  ed  in- 
vece tutti  han  torto.  Chiamate  venti  medici  (allopati- 
ci) ed  avrete  venti  pareri  diversi  (e  sulla  natura  del 
male  e  sulle  medicine  da  propinarsi). 

Di  grazia,  Dottori,  a  chi  si  deve  dar  retta? 

Il  sistema  (omiopatico)  invece  è  V  unico  mezzo  con 
cui  si  possa  andare  a  dati  certi;  ma  i  nostri  Dotto- 
ri lancerebbero  furibondi  tutti  i  fulmini  e  tutti  gli' 
anatemi  contro  Y  audace  -che  si  dichiarasse  in  favore 
di  esso.  Perchè  tanta  avversione  contro  un  sistema 
(sicuro,  pronto  e  piacevole)?  È  una  cosa  sorprenden- 
te la  mania  che  regna  in  medicina  di  voler  applica- 
re alle  cure  delle  malattie  le  cose  più  noce  voli  e  più 
moleste  (come  il  salasso,  i  vescicatori,  le  sanguisughe 
ed  i  veleni  più  micidiali  della  moderna  farmacopea, 
e  di  sprezzare  le  cose  piò  utili,  perche  più  semplici). 
Simili  ai  bambini  insaziabili  di  balocchi  si  salta  di 
sistema  in  sistema  con  una  facilità  sorprendente.  Pa- 

NB.  Le  parentesi  sono  della  Direzione,  sostituite  alle  pa- 
role relative  al  metodo  depurativo  del  sangue. 
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zienza  se  i  rimedi  (allopatici)  non  facessero  né  bene 
né  male  e  che  alla  fin  dei  conti  non  si  trattasse  di 
altro  che  di  pagare  il  medico  e  lo  speziale  :  ma  il 
fatto  si  è  che  con  questo  metodo  si  arrischia  la  pel- 
le, o  per  lo  meno  si  rimane  cadavere  ambulante  per 
tutta  la  vita.  Allora  principiano  le  vendemmie  per  i 
dottori;  malattie  lunghe,  e'  è  da  fare  per  tutti.  L'in- 
felice  a  cui  si  è  rovinata  la  salute  consulterebbe  vo- 
lentieri tutti  i  dottori  dell'  universo.  Miseri  !  uscite  di 
illusione,  e  sappiate  che  nelle  basi  in  cui  è  riposta 
la  medicina  (allopatica)  il  medico  è  simile  $d  un  giu- 
dice inabile  che  non  comprende  mai  la  causa.  Egli 
riguarda  sempre  la  (malattia)  con  incertezza,  ed  il 
più  delle  volte  manda  l' ammalato  al  giudizio  di  Dio, 
guarito  perfettamente  dei  suoi  mali  corporei.  Questa 
inabilità  per  altro,  o  Dottori,  vi  dà  maggior  baldan- 
za. Montate  intrepidamente  a  cavallo  sul  sistema  che 
avete  scelto  e  galoppate  a  capriccio  come  un  pazzo 
sul  campo  della  vita  umana.  Tanto  peggio  per  colo- 
ro che  rimangono  schiacciati.  U  Diploma  accomoda 
tutto.  Se  vi  fosse  però  una  legge  che  tenesse  in  fre- 
no questi  signori  amatori  del  sublime  e  del  progres- 
so, allora  sì  che  questi  cuori  induriti  nelle  umane  af- 
flizioni,  per  tema  di  non  essere  colpiti  da  essa  an- 
drebbero molto  più  cauti  nel  pungere  le  vene,  appli- 
car mignate,  tagliare,  scarnare,  bruciare,  amputare  e 
trattar  la  misera  umanità  come  se  gli  uomini  fosse- 
ro tante  bestie.  Le  vostre  ricette  (Signori  Medici  al- 
lopatici), non  sarebbero  più  tante  sentenze  di  morte. 
Ed  in  fatti  come  potrebbe  essere  altrimenti,  quando 
vi  allontanate  sempre  più  dal  retto  principio  della  ra- 
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gione  ?  (la  quale  ci  ammaestra  che  la  legge  di  ordine 
e  conservazione  è  la  sola  legge  dei  simili)  (1),  e  date 
luogo  ad  un  turbine  di  incoerenze  ?  la  prima  delle  qua- 
li è  quella  di  {obbligare  le  sostanze  medicinali  ed  a- 
gire,  non  secondo  le  loro  proprietà  inalteràbili  rice- 
vute dalla  natura,  ma  secondo  le  idee  preconcette  ed 
ipotetiche  sulla  natura  della  malattia).  E  chi  non  sa 
che  la  medicina  (allopatica)  è  il  più  terribile  flagel- 
lo per  T  umanità  ?  Si  agisce  sempre  a  caso,  ali*  even- 
to, all'azzardo.  Felice  coloro  che  hanno   tanto   buon 
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senso  da  farsi  curare  (omiopaticamente),  almeno  nes- 
suno li  tormenta.  È  veramente  incomprensibile,  co- 
me taluni  allevati  nell' errore,  seguano  bonariamente 
il  metodo  usuale  senza  altra  bussola  che  le  massime 
succhiate  in  medicina.  Ma  se  il,  risultato  è  nocevole, 
come  si  vede  ogni  giorno,  (poiché  molti  a  dispetto  di 
tutti  i  soccorsi  medici,  sedicenti  razionali,  in  pochi 
giorni  di  malattia,  se  ne  vanno  per  V  altro  mondo), 
perchè  non  studiare  anche  ed  esperimentare  secondo 
le  regole  dell'  arte  (T  Omiopatia,)  in  vece  di  ostinarsi 
nei  loro  vani  sistemi,  che  al  dire  di  Napoleone  primo 
arrecarono  più  danni  all'umanità  che  le  guerre?  » 

Ma  no:  per  quanto  sieno  fanesti  gli  effetti,  l'uso 
ed  i  pregiudizi  ricevuti,  Y  amor  proprio  punto,  devono 
prevalere.  Peggio  per  chi  soccombe.  Noi  ci  crederem- 
mo colpevoli  davanti  al  nostro  simile  se  non  adopras- 
simo  tutti  i  nostri  mezzi,  se  non  facessimo  tutti  i  no- 
stri sforzi  per  illuminare  il  pubblico  in  una  materia 
di  tanta  importanza,  appoggiati  come  siamo  agli  in- 

(1)  V.  Clinica  Omiopatica  Anno  1.  N.  4° 
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tro,  e  per  lo  più  i  sintomi  procurati  o  artificiosi  erano* 
affatto  simili  agli  spontanei,  ossia  a  quelli  che  costi- 
tuivano le  malattie  guarite.  Hahnemann  riferisce  nella 
sua  opera  una  quantità  di  tali  citazioni  ;  ed  in  prova 
del  suo  assunto  adduce  pure  la  nota  guarigione  di 
membra  gelate,  operata  mediante  la  neve.  Il  modo 
migliore  di  guarire  le  scottature  non  consiste  più  nei 
mezzi  rinfrescativi,  ma  bensì  nell'uso  dei  riscaldanti 
ed  urenti,  siccome  la  bambagia,  lo  spirito  di  vino, 
1'  olio  di  trementina,  il  qual  ultimo,  lungo  tempo  dopo 
Hahnemann  fu  riconosciuto  anche  da  Abernethy  e  Lar- 
rey,  siccome  il  rimedio  più  utile  dietro  1'  applicazione 
della  moxa.  A  questo  proposito  ci  sovviene  il  caso  di 
guarigione  di  acidità  di  stomaco,  nelle  puerpere,  che 
un  medico  Americano  insegnò  a  vincere  non  già  colla 
magnesia,  ma  invece  col  succo  dei  cedri.  Negli  scritti 
di  osservatori  imparziali  si  trova  fatta  menzione  di 
molte  altre  guarigioni  di  tal  genere  :  siccome  per  esem- 
pio della  febbre  sudatoria  virita  coi  sudoriferi,  delle 
diarree  sanate  coi  lassanti  o  purganti,  della  febbre  in- 
fiammatoria debellata  co'  riscaldanti,  età,  i  quali  ri- 
sultati si  possono  spiegare  anche  in  altra  maniera, 
quando  pure  lo  si  voglia  assolutamente,  ma  nella  mag- 
gior parte  la  cosa  è  troppo  evidente. 

Sebbene  le  cose  fin  qui  esposte  stiano  in  favore 
del  principio  omeopatico,  esse  non  provano  però  che 
tale  principio  sia  il  migliore,  e  qnindi  da  stabilirsi  a 
fondamento  della  Medicina.  Vi  rimase  la  questione  se 
la  nuova  dottrina  possa  avere  un  valor  generale,  e 
possa  esser  generalmente  applicata.  Mentre  Hahnemann 
si  occupava  nelle  predette    investigazioni,    trovò   che 
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parecchi  Medici  avevano  immaginato  qualche  cosa  di 
simile,  e  taluni  avevano  «anche  esternata  la  stessa  o- 
pinione.  Nessuno  però  V  aveva  provata  in  modo  con- 
veniente, cioè  mediante  una  serie  di  esperimenti.  In 
uno  degli  scritti  che  passano  sotto  il  nome  d* Ippo- 
cratici, si  riscontra  un  passo  che  dice  :  a  I  medica- 
menti sanano  gli  stati  morbosi  simili  a  quelli  che  essi 
vagliono  a  produrre  * .  Paracelso,  quel  genio  singola- 
re de7  suoi  tempi,  franti  i  ceppi  Aristotelici  e  Gale- 
nici, dice  in  più  luoghi  :  a  essere  cosa  affatto  contra- 
ria T  amministrare,  secondo  Galeno,  dei  rimedi  di  azio- 
ne opposta  alla  malattia,  ma  doversi  invece  appresta- 
re rimedj  atti  a  generare  uno  stato  simile,  a  Girola- 
mo Cardano,  e  Tornado  Erasto,  verso  lo  stesso  tem- 
po, si  mostrarono  favorevoli  a  questo  stesso  principio 
terapeutico.  Verso  la  metà  del  secolo  passato  un  me- 
dico Danese  dice  chiaramente,  che  la  »  principalissima 
legge  del  guarire,  non  consisteva  già  nel  contraria 
contrariis,  ma  sibbene  nel  similia  similibus  v .  Ad 
onta  però  di  tutto  ciò  non  er&vi  stato  per  anco  al- 
cun Mèdico  il  quale  ne  avesse  fatta  una  retta  appli- 
cazione, ed  avesse  seguita  più  oltre  e  svolta  una  sì 
importante  idea  e  molto  meno  che  se  ne  avesse  par- 
lato una  qualche  volta  tra  i  medici  e  fosse  assoget- 
tata  a  disamina. 

Avvenne  di  questo  principio  come  della  scoperta 
dell'America.  Fino  fra  gli  antichi  Greci  si  trovano 
delle  tracce  non  dubbie  che  essi  conoscessero  l'esi- 
stenza di  un  esteso  paese  nelle  regioni  occidentali.  I 
navigatori  del  Nord  parlano  di  bastimenti  che  colà  era- 
no stati  realmente  ;  e  Martino  Behain  di  Norimberga, 
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molto  tempo  innanzi  a  Colombo,  si  era  costruito  un 
globo  terrestre,  sopra  il  quale  da  una  parte  vi  aveva 
disegnato  il  mondo  allor  conosciuto,  e  dall'altra  vi 
era  un  gran  paese  detto  degli  Antipodi.  Ma  nessuno 
vi  era  stato,  e  la  cosa  era  ancor  talmente  dubbia,  che, 
colombo  fu  costretto  di  durare  una  fatica  di  ben  die- 
ci anni  prima  soltanto  di  ottener  i  pochi  legni  per 
la  sua  spedizione.  Cosi  Hahnemann  fu  il  primo  ad 
eseguir  quel  «pensiero,  e  perciò  fu  il  primo  a  battere 
quella  nuova  strada,  e  spese  più  di  dieci  anni  d'in- 
defesse cure  nell'investigazione  di  un  principio  che 
divenne  poi  il  fondamento  della  sua  dottrina. 

BIBLIOGRAFIA 

Un  lavoro  veramente  colossale,  e  della  massima  impor- 
tanza per  ogni  medico  Omiopatico  è  il  Como  Teorie*  • 
P vatleo  -  Alfabetico  di  Medicina  Omfepatlea  del 
Prof.  Cataldo  Cavallaro  di  Palermo.  Sono  usciti  due 
volumi  in  ottavo  grande,  il  primo  dei  quali  di  pag.  345,  com- 
prende la  sola  Lettera  A  ;  il  secondo  di  pag.  446  contiene 
le  Lettere  B  e  €.  Da  ciò  ognuno  facilmente  comprenderà 
di  quanta  mole  sarà  l' Opera  intera.  Ci  rincresce  che  uomi- 
ni benemeriti  della  scienza  per  l'indefesso  lavoro  a  prò 
della  medesima  sieno  avviliti  col  ndn  trovare  incoraggiamen- 
to almeno  nel  numero  di  socii  corrispondente  alle  fatiche, 
come  appare  dal  seguente  manifesto  che  pregati  riprodu- 
ciamo. 


AI  SIGNORI  ASSOCIATI 


Quantunque  lieti  di  comprendersi  fra  gli  associati  al  no- 
stro Corso  teorico  ^pratico  di  medicina  omeopatica  la  miglio- 
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re  ed  alta  classe  dei  medici  omeopatici  d'Italia  per  dottri- 
na e  rinomanza,  però  altrettanto  non  siamo  stati  fortunati 
d'un  numero  sufficiente  d'associati  per  affrettamela  pubbli- 
cazione. E  comechè  un  tal  ritardo  ha  dato  luogo  ad  alcune 
doglianze,  e  taluni  si  sono  sfiduciati  per  la  continuazione, 
nel  rassicurare  tutti  che  non  siamo  giammai  per  desistere, 
preghiamo  però  i  soci  morosi  di  mettersi  in  regola  nel  pa- 
gamento, mentre  alcuni  ricevutosi  il  primo  volume,  non  si 
sono  curati  dell'adempimento,  ed  altri  del  volume  secondo 
avutisi  i  fascicoli,  senza  pagarli,  non  hanno  curato  neppure 
di  ricercarne  il  prosieguo,  ciò  che  ci  ha  posti  anche  nello 
indugio  della  continuazione  delle  pubblicazioni. 

Per  la  qual  cosa  noi  prevenghiamo  coloro  che  non  sono 
al  corrente  del  pagamento  1°  e  2°  volume  di  già  pubblicati 
di  dirigersi  in  Palermo  allo  stesso  Autore,  via  Pignatelli 
Aragona,  n.  57,  previo  vaglia  corrispondente  alle  loro  rate 
dovute  nella  somma  complessiva  di  L.  13  importo  dei  due 
volumi,  di  già  dati  alla  luce. 

Preghiamo  poi  tutti  voler  essere  cortesi  dell1  anticipo  del 
8°  volume,  che  andremo  a  principare,  in  L.  6,  per  potersi 
così  affrettare  da  noi  la  pubblicazione. 

Ben  inteso  che  quei  soci  morosi  che  non  saranno  per 
corrispondere  a  quanto  lor  devono,  non  si  avranno  più  la 
continuazione,  e  perderanno  il  beneficio  dell'associazione. 


PICCOLA  POSTA 

Ai  Signori  Associati  alla  Clinic»  Oinlopatlea  morosi 
indirizziamo  calda  preghiera  di  spedire  con  sollecitudine 
l'importo  di  associazione  dell'Anno  3,  ed  alcuni  anche  del 
Secondo,  perchè  esso  è  il  mezzo  per  il  quale  il  Periodico 
vive,  e  se  esso  viene  a  mancare  cessa  la  pubblicazione,  in 
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quanto  che  anche  noi  dobbiamo  fare  lo  stesso  rimarco  del 
Chiarissimo  Prof.  Cavallaro,  cioè  che  il  numero  dei  socii  e 
relativamente  piccolo  per  poter  sostener  le  spese. 

Noi  confidiamo  che  ognuno  si  farà  premura  di  corrispon- 
dere quanto  prima  all'assunto  impegno.  Cogliamo  questa 
occasione  per  avvisare  che  nessuno  degli  associati  fuori  di 
Padova  riceverà  il  Numero  I.  dell'anno  quarto,  che  avrà 
principio  in  Novembre,  se  non  avrà  prima  soddisfatto  il  re- 
lativo importo  di  Associazione.  Col  primo  Numero  dell'  Anno 
quarto  si  darà  principio  alla  pubblicazione  del  Medico  Fi- 
losofico* opera  che  si  doveva  stampare  separatamente,  ma 
che  non  si  potè  effettuare  per  la  scarsezza  di  socii.  Esso  oc- 
cuperà metà  di  ogni  numero. 


Avviso 

Siccome  alcuni  si  lagnano  che  noi  non  rispondiamo  alle 
lettere  che  ci  diriggono,  così  avvisiamo  tutti  che  per  avere 
una  nostra  risposta  in  iscritto  è  necessario  che  la  lettera  sia 
affrancata,  e  che  nella  lettera  vi  sia  inclusa  una  marca  cor- 
rispondente alla  risposta  stessa. 


DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile 


Padova  1874,  tip.  M.  Giammartini. 
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Anno  III.  Agosto  1874  N.  10.' 


CLINICA  OMIOPATICA 


-*-«>0<3^^00o-o— 


DELLA  DIETA 

-     Optimum  vero  Medicamentum 
est  opportune  cibus  datus. 

Celso  de  Medie:' 


H  Cibo  è  quella  sostanza  o  animale  o  vegetabile 
che  contiene  elementi  simili  agli  elementi  che  costi- 
tuiscono i  nostri  organi  e  tessuti,  poicjiè  questi  ritrag- 
gono dal  sangue  arterioso  che  circola  in  essi  quelle 
particelle  della  stessa  loro  natura,  di  cui  abbisogna- 
no per  svilupparsi,  e  conservarsi  in.  quello  stato  che 
conviene  all'esercizio  delle  loro  funzioni  ed  al  man- 
tenimento di  tutto  l'organismo.  Quelle  sostanze  per- 
tanto che  contengono  tali  elementi  in  maggior  copia 
sono  da  considerarsi  i  migliori  cibi,  e  viceversa.  Non 
tutti  gli  organismi  contengono  gli  elementi  primitivi 
nette  steaae  proporzioni,  perciò  non  tutti  gli  individui 
devono  nutrirsi  degli  stessi  cibi  e  nella  stessa  quan- 
tità ;  diffatti  Y  esperienza  ci  ammaestra  che  alcune  per- 
sone appariscono  ciò  che  altri  prendono  per  forza  od 
anche  assolutamente  respingono;  mentre  ancora  ci  ren- 
de  edotti  che  alcuni  son   sazi   con   una  quantità  di 
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gran  lunga  minore  di  altri  che  non  dicono  mai  ba- 
sta. Da  tutto  ciò  ne  viene  che  i  cibi  sono  soggetti 
alla  legge  dei  simili,  quindi  il  trattato  della  dieta,  che 
non  è  altro  se  non  la  norma  per  regolare  la  loro 
amministrazione,  specialmente  agli  individui  amma- 
lati, cade  nel  dominio  dell'  omiopatia,  ed  è  quindi 
opportuno  tenerne  parola  come  argomento  di  somma 
importanza  sì  per  conservar  la  salute,  come  per  ajutare 
le  medicine  a  ricuperarla.  Qui  ci  piace  -riferire  ciò 
che  leggesi  nella  Medicina  Domestica  del  Dott.  G. 
Buchan,  medico  inglese,  stampata  in  Napoli  nel  1781, 
pag.  25,  perchè  consentaneo  ai  principj  di  omiopatia, 
in  quell'epoca  non  ancora  scoperta,  quindi  non  tac- 
ciabile il  Buchan  di  partigianismo,  ma  solo  di  amo- 
re alla  verità  e  di  desiderio  di  giovare  ai  poveri  ara- 
malati  ed  all'arte  medica. 

r)  Nella  cur§  delle  malattie  una  delle  cose  più  im- 
portanti, ed  in  cui  ho  usata  molta  diligenza,  è  la 
dieta.  In  generale,  il  popolo  confida  soverchiamente 
ne'  rimedj  e  valuta  pochissimo  certi  ajuti,  che  sono  sem- 
pre  in  suo  potere.  E  cosa  però  nota,  che  l'ammalato 
e  quelli  che  l' assistono,  possono  tanto  contribuire  alla 
cura  della  malattia,  quanto  il  medico  stesso  :  per  man- 
c  nza  di  questa  attenzione,  i  rimedj  migliori  riesco- 
no spesso  infruttosi,  e  l'ammalato  regolandosi  con 
una  dieta  non  conveniente,  sconcerta  affatto  l' indu- 
stria del  medicò,  e  rende  i  suoi  rimedj  nocivi.  J^on 
è  cosa  rara  l' incontrar  persone,  che  sono  ammalate 
unicamente  perchè  si  governano  male,  quantunque  poi 
faccian  uso  di  eccellenti  rimedj.  Si  dirà  forse  che  i 
medici  nel  prescrivere  i  loro  rimedj,  ordinano  sem- 
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pre  la  dieta:  desidererei  che  così  fosse  la  cosa,  per 
onore  della  facoltà,  e  per  la  salute  de'  loro  ammala- 
ti: il  yero  però  si  è,  che  alcuni  medici,  sono  in  que- 
st'articolo tanto  negligenti  quanto  il  popolo  stesso. 

Quantunque  sia  gran  questione,  se  i  rimedj  sia- 
no giovevoli,  o  più  tosto  nocivi  al  genere  upano,  tut- 
ti  quanti  però,  senza  contrasti  e  dispute,  convengono 
nella  necessità  e  nell'importanza  della  conveniente 
dieta  nelle  malattie.  Per  convincersene,  non  si  dee 
far  altro  che  consultare  1'  appetito  dell'  ammalato.  Ogni 
persona  di  mezzano  talento,  facilmente  si  persuade, 
che  un  uomo,  pej  esejnpio,  febbricitante,  non  può  né 
bere,  né  mangiare,  né  condursi,  come  uno  che  sta  be- 
nissimo di  salute.  Questa  parte  della  medicina  è  dun- 
que fondata  sopra  la  natura,  e  la  ragione  ed  il  sen- 
so comune  V  hanno  fatta  scoprire.  Se  i  medici  fossero 
stati  più  diligenti  sopra  questo  articolo,  e  meno  an- 
siosi di  correr  dietro  a'  rimedj  segreti,  certamente 
la-  medicina  non  sarebbe  mai  divenuta  il  soggetto  del- 
le risa  de' satirici. 

Fare  che  la  dieta  sia  quella,  che  ha  somministra- 
ta la  prima  idea  della  medicina.  Le  ricette  degli  an- 
tichi medici  non  si  restringevano  quasi  ad  altro  che 
agli  alimenti;  ed  essi,  in  generale,  eran  quelli,  che 
gli  porgevano  a'  loro  ammalati,  che  non  abbandona- 
vano mai  nel  corso-  della  malattia.  Questa  condotta 
li  metteva  alla  portata  di  osservare  con  grandissima 
esattezza  non  solamente  il  corso,  i  periodi,  i  cambia- 

• 

menti  delle  malattie,  ma  ancora  di  notare  gli  effetti 
delle  loro  diverse  ricette,  e  di  scoprire  la  maniera 
propria  di  adattare  i  rimedj  a'  sintomi. 
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Il  dotto  medico  Arbtjthnot  sostiene,  che  la  die- 
ta  è  la  regola,  cui  non  v'ha  uomo  che  non  possa 
accomodarsi,  se  è  ben  condotta,  è  infinitamente  van- 
taggiosa nelle  malattie  acute,  ed  esente  da  qualun- 
que rischio,  e  perciò  da  anteporsi  sicuramente  ad  un 
farragine  di  rimedj  poco  utili,  e  spesso  malamente 
amministrati;  e  che  si  può  giungere  a  distruggere  le 
malattie  croniche  le  più  ostinate  col  solo  ajuto  d' una 
dieta  conveniente.  Sono  cosi  persuaso  della  verità  che 
asserisce  questo  valentuomo,  che  io  consiglio  a  tutti 
quelli,  che  non  hanno  cognizione  alcuna  di  medicina, 
a  volersi  nelle  malattie  attenere  unicamente  alla  dieta 
ed  al  retto  uso  di  tutte  quelle  cose,  che  la  compon- 
gono; ed  io  assicuro,  che  così  facendo,  se  ne  troveran- 
no .  sempre  ben  contenti,  e  sarebbe  un  caso  strano,  se 
qualche  volta  la  sbagliassero. 

Del  medesimo  sentimento  è  stato  il  celebre  ed  in* 
gegnoso  dottor  Huxàm,  il  quale  osserva,  che  spesso 
si  ricorre  senza  necessità  all'  arte  per  certe  cose,  che 
la  benefica  natura  ci  offre  generosamente,  «  e  che  sa- 
rebbero efficacissime,  se  noi  fossimo  bastantemente  di- 
ligenti e  sagaci  per  conoscerle  e  farne  uso.  Riflette 
ancora,  che  la  parte  dietetica  della  medicina  non  è 
stata  studiata  quanto  doveva  esserlo,  e  che  sebbene 
meno  pomposa  e  più  modesta,  è  sicuramente  il  me- 
todo più  naturale  di  curare  le   malattie. 

Ciò  non  ostante,  per  render  quest'opera  di  un'  u- 
tilità  più  universale,  e  sopra  tutto  per  metterla  alla 
portata  d'un  numero  maggiore  di  persone,  io  ho  rac- 
comandato nella  maggior  parte  delle  malattie,  oltre 
la  dieta,  alcune  formole  di  rimedj,  le  più  semplici  e 
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le  più  approvate.  Di  più  vi  ho  aggiunto  certe  caute- 
le,  che  mi  son  sembrate  necessarie  a  regolarne  V  ap- 
plicazione, e  scansare  ogni  rischio.  Io  son  certo,  che 
molte  persone  avrebbero  fatta  miglior  accoglienza  al 
mio  libro,  se  io  V  avessi  ripieno  di  pompose  ricette, 
e  se  io  le  avessi  vantate  come  miracolose.  Questo 
però  non  era  il  mio  piano.  Io  considero  1'  ammini- 
strazione de'  rimedj  come  una  cosa  sempre  dubbiosa 
e  sovente  piena  di  rischio,  ed  io  vorrei  piuttosto  in- 
segnar agli  uomini  a  fuggir  la  necessità  di  servirse- 
ne,  anzi  che  cercar  l'occasione  di  adoprarli. » 

Senza  entrare  nell'argomento  della  dieta  nello 
stato  normale  di  salute,  diremo  alcun  che  della  die- 
ta degli  ammalati.  Quasi  tutte  le  malattie  acute  che 
ordinariamente  travagliano  l' umanità  sono  a  base  ga- 
strica, cioè  dipendenti  da  disturbi  di  stomaco  e  degli 
intestini,  od  a  base  di  riscaldo  con  eompartecipazio- 
ne  degli  organi  digerenti,  per  cui  vediamo  in  ogni 
infiammazione  dei  visceri  interni  mancare  la  volon- 
tà di  prendere  cibo.  Ora,  noi  consigliamo  ogni  in- 
dividuo che  incomincia  a  sentirsi  indisposto  a  non 
incominciare  subito  colle  medicine,  che  sovente  arre-, 
cano  più  danno  della  malattia  stessa,  ma  a  coricar- 
si a  letto  per  due  ragioni,  cioè  :  per  mettersi  in  ista- 
to  di  riposo,  prima  condizione  necessaria  per  una  buo- 
na cura,  e  per  sottrarsi  dall'influenza  degli  agenti 
esterni  che  potrebbero  aggravare  lo  stato  morboso. 
Poi  consigliamo  ad  astenersi  da  qualsiasi  cibo  almen 
per  un-  giorno  e  di  bere  acqua  alla  temperatura  or- 
dinaria a  sazietà.   Poiché   essa   giammai  nuoce;   nel 
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caso  di  infiammazione  diluisce  il  sangue,  promuove 
le  secrezioni  del  sudore  e  dell'  orina,  mezzo  per  cui 
escono  dal  nostro  corpo  le  sostanze  che  hanno  ser- 
vito alla  nutrizione,  e  che  rimanendo  nel  medesimo 
sarebbero  causa  di  malattia  ;  e  nel  caso  di  gastrico 
serve  a  pollire  anche  il  tubo  gastro  -  enterico  senza 
bisogno  di  purganti,  i  quali  sono  si  nauseosi  agli  am- 
malati e  producono  tanti  sconcerti  funzionali.  Questa 
maniera  di  regolarsi  nel  primo  giorno  di  malattia  in- 
cipiente è  molte  volte  bastante  a  troncare  la  malattia 
stessa  senza  alcun  altro  soccorso  farmaceutico. 

Nel  caso  poi  che  nel  secondo  giorno  il  male  non 
fosse  troncato  si  passerebbe  alla  scelta  dell'  opportuno 
rimedio,  che  in  generale  sarebbe  V Antiflogistico  e  1' 
Antigastrico  alternati;  perchè  combattono  appunto  le 
dette  cause  morbose,  cioè  il  riscaldo  ed  il  gastrico,  (1) 
e  si  avrebbe  il  «grande  vantaggio  che  esse  agirebbe- 
ro con  prontezza  perchè  apparecchiato  l' organismo  col 
metodo  sopradetto,  e  non  alterato  da  rimedi  inconsul- 
ti dati,  a  caso,  e  fuor  di  tempo.  Anche  i  medicamenti 
omiopatici  i  meglio  scelti  talora  rimangono  infruttuo- 
si per  mancanza  di  previa  preparazione  dell'organi- 
smo, il  quale  ha  bisogno  primieramente  di  riposo  di 
tutti  i  suoi  atti,  e  di  essere  messo  nelle  condizioni  le 
più  favorevoli  per  liberarsi,  non  già  dalla  malattia  che 
ancora  non  esiste,  ma  dalle  cause  che  tendono  ad  am- 
malarlo, e  ciò  non  si  può  ottenere  se  non  col  collo- 
care l'individuo  a  letto,  sotto  una  dieta  rigorosa  e 
coli'  ajutare  le  escrezioni  nel  modo  più  blando  possi- 
bile, come  è  coli'  uso  dell'  acqua.  Questo  metodo  era 
conosciuto  anche  dai  nostri  antichi,  e  da  ciò  ebbe  ori- 

(1)  V.  Circolare  pag.  158  di  questo  numero. 
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gine  quel  prowerbio  che:  Dieta,  Acqua  e  Servizial 
guarisce  da  ogni  mal,  che  noi  cambieremo  nell'  altro, 
cioè  che  :  Riposo,  Acqua  e  Dieta  mantien  la  pancia 
netta,  per  cui  sovente  senza  medicine,  salassi,  sanguet- 
te, vescicanti  e  servizial  si  può  schivare  ogni  mal,  e 
se  ogni  mal  non  si  può  schivare,  esso  sarà  più  faci- 
le a  medicare. 

MIGLIARE  SCARLATTINOSA 

o 
Petecchie  Purpuree 

Questa  malattia,  che  sembra  avere  tanta  rassomi- 
glianza colla  >  scarlattina,  differisce  di  gran  lunga  da 
essa,  sia  per  i  caratteri  patognomonici,  come  per  T'e- 
tiologia  e  per  la  cura.  Le  Petecchie  purpuree  attac- 
cano persone  di  ogni  età,  mentre  la  scarlattina  è  pro- 
pria dei  fanciulli.  La  forma  consiste  in  macchie  esi- 
lissime,  confluentissime,  sporgenti  sopra  la  cute  e  pro- 
fondamente insistenti  nella  medesima,  di  colore  rosso 
scuro  e  che  danno  nel  sortire  una  sensazione  di  pun- 
tura di  ago  ;  mentre  la  forma  della  scarlattina  è  un'  e- 
ruzione  che  si  presenta  a  plache  di  qualche  estensio- 
ne di  colore  rosso  scarlatto,  simulanti  piccole  eresipo- 
le  flemmonose.  Lo  specifico  delle  Petecchie  purpuree 
è  T  Aconito,  mentre  quello  della  Scarlattina  è  la 
Belladonna.  L' Aconito  potrebbe  essere  utile  come'  au- 
sigliario  nella  Scarlattina,  ma  la  Belladonna  nelle  Pe- 
tecchie purpuree  è  inutile,  anzi  dannosa  ;  e  ciò  sta  in 
relazione  coi  sintomi  patogenici  di  queste  due  sostan- 
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ze,  poiché  Y  Aconito  produee:  Migliare  purpurea.  (1) 
La  Belladonna  produce  :  Gonfiezza  con  calore  e  ros- 
sezza, colore  scarlatto  di  varie  parti  del  corpo.  Tacche 
rosse  infiammate  e  di  color  roseo  -  scarlatto  sopra  va- 
rie parti  del  corpo.  (2) 

Questa  espulsione  assale,  senza  osservare  un  re- 
golare andamento,  or  questa  or  quella  parte  del  corpo, 
massimamente  però  le  parti  coperte.  La  febbre  che 
accompagna  la  malattia  non  ha  un  corso  determinato 
e  regolare.  Le  petecchie  purpuree  spariscono  spesso 
improvvisamente,  con  pericolo  della  vita.  Lo  scrivente 
nel  1870  ha  veduio  4  casi  di  ammalati  di  simil  ge- 
nere, curati  allopaticamente,  morire  all'improvviso, 
dietro  la  scomparsa  dell'  esantema.  I  purganti  in  corso 
di  malattia  la  degenerano  in  tifo,  con  esito  funesto, 
anche  di  ciò  fu  testimonio  in  molti  casi  lo  scrivente 
nello  stesso  anno  1870,  nel  circondario  di  Ponte  di 
Brenta. 

La  comparsa  dell'  eruzione  è  preceduta  da  sintomi 
che  sembrano  più  pericolosi  di  quello  ohe  non  sieno; 
e  sono:  Ansietà,  Oppressione  di  petto.  Eespirazione 
difficile,  Vertigini,  Oscuramento  davanti  agli  occhi. 
Tremore,  Nausea,  Dolori  al  ventre,  Inquietudine  gè* 
nerale,  Tendenza  ai  deliqui,  ed  ora  Vomiti  e  Diarrea; 
Insonnio  alla  notte;  Qualche  susulto  di  tendini.  Ac- 
compagna questa  espulsione  un  dolore  di  gola  più  o 
meno  violento.  Le  piccole  macchie  hanno  poi  ciò  di 
particolare  di  non  isparire  sotto  la  pressione  del  dito, 


(1)  V.  Mengozzi  Pag.  548  Sintomo  3. 

(2)  Ivi.  Pag.  551  Sintomi  1.  e  2. 
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come  spariscono  momentaneamente  le  placche  scarlat- 
tinose. 

I  prodromi  sono  dal  più  al  meno  comune  ad  al- 
cune altre  eruzioni  cutanee  acute,  come  la  migliare, 
il  morbillo,  la  scarlattina  ed  anche  il  vajuolo,  quindi 
la  cura  dei  medesimi  deve  essere  sempre  la  stessa, 
cioè  Aconito  per  togliere  lo  stato  irritativo  dei  capel- 
lari  periferici  e  promuovere  un  benigno  sudore,  neces- 
sario allo  sviluppo  dell'  esantema  ;  ed  Ipecaquanha  per 
combattere  lo  stato  gastrico  che  sempre  accompagna 
queste  malattie,  che  è  indicazióne  per  gli  allopatici  dei 
danosissimi  purganti. 

II  tenere  V  ammalato  troppo  caldo  non  giova,  anzi 
nuoce,  accrescendo  la  febbre,  ed  eoutandola  se  non 
esiste,  e  disturbando  il  sonno.  H  paziente  deve  sol- 
tanto procurare  di  non  raffreddarsi,  quindi  deve  met- 
tersi a  letto  con  coperture  ordinarie  a  seconda  dèlie 
stazioni,  e  coltivare  il  moderato  sudore  che,  come  si 
desse,  è  necessario  alla  regolare  sortita  della  detta 
eruzione,  deve  assoggettarsi  ad  una  rigonza  dieta,  per- 
chè ogni  disordine  dietetico  gli  è  fatale,  e  conservare 
per  quanto  gli  è  possibile  la  tranquillità  dell'anima, 
poiché  sovente  causa  della  brusca  retropulsione  dell'  e- 
santema  è  un  patema  d'animo.  Queste  linee  furono 
verzate  nella  camera  di  un'ammalata  di  Petecchie 
Purpuree  in  Cervarese  nel  giorno  10  Luglio  p.  p. 
della  quale  ora  esponiamo  la  storia. 

C.  L.  è  una  giovane  sui  20  anni,  di  condizione 
civile,  nubile,  di  costituzione  linfatico  nervosa,  di  ca- 
rattere dolce  ed  allegro  e  di  tinta  pallida  un  pò  ter- 
rea. Godette  sempre  ottima  salute,  fa   mestruata  re- 
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golarmente  fino  a  tutto  Novembre  1873.  Nel  Dicem- 
bre incominciarono  a  mancare  i  tributi  mensili  ed  a 
manifestarsi  disturbi  gastro  enterici,  proprj  della  so- 
spensione della  mestruazione.  Non  si  potè  assegnare 
nessuna  causa  plausibile  di  tale  alterazione,  né  i  ri- 
medi indicati  i  più  efficaci  dai  principali  medici  o- 
miopatici  valsero  a  ricondurre  lo  sturbato  ordine  in 
queir  organismo.  Ciò  che  arrecò  maggiore  sollievo  fu 
le  acque  di  Vichy  e  l'equitazione.  Non  si  osservarono 
i  fenomeni  clorotici,  per  cui  si  aveva  a  combattere 
uùa .  semplice  amenorrea,  senza  causa  manifesta.  Circa 
la  'metà  di  Giugno  si  manifestò  per  il  corpo  una  eru- 
zione orticaria,  che  venne  trattata  con  Aconito,  Bel- 
ladonna,  Ghamomilla  ed  Apis,  ma  non  potè  fare  un 
regolare  corso,  perchè  V  ammalata  si  esponeva  con  fa- 
cilità air  infreddature  per  trovar  sollievo  al  'prurito  che 
cagionava  ed  al  soverchio  calore  dei  primi  giorni  di 
Luglio.  Questa  circostanza  fu  anzi  la  causa  che  nel 
giorno  8  Luglio  essa  scomparve  rapidamente,  per  dar 
luogo  ai  seguenti  fenomeni: 

Gonfiezza  voluminosa  e  dolente,  sotto  la  pressio- 
ne di  ventre.  Dolore  al  ventricolo.  Oppressione  di 
petto.  Inquietùdine.  Insonnia.  Intolleranza  del  calo- 
re, anche  del  letto.  Macchie  scarlattinose,  rare  alle 
braccia  e  viso.  Dolore  alla  gola.  Testa  ottusa.  Ten- 
denza alla  sonnolenza.  Ottusità  delle  facoltà  mentali* 
Colorito  un  pò  cupo  della  faccia.  Polso  duro,  non 
molto  frequente.  Calorificazione  superiore  al  norma- 
le. Sete  forte.  Perdita  di  appetito.  Diedi  Acon.  e  Bell. 
alternati  di  ora  in  ora,  un  cucchiajo  da  tavola  del 
primo  ed  uno  da  caffè  della  seconda. 
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©  Luglio,  mattina.  La  notte  fu  inquieta, 
insonne,  si  manifestò  una  copiosa  eruzione  migliarosa 
petecchiale  al  petto,  senza  sollievo  dei  sopradescritti 
fenomeni.  Diedi  solo  Acon.  un  cucchiajo  da  caffè  ogni 
mezz'  ora.  Sotto  V  uso  di  questa  medicina  Y  eruzione 
si  fece  più  copiosa,  e  si  manifestò  anche  nelle  brac- 
cia e  nel  viso.  Alle  ore  2  e  mezza  p.  m.  T  amma- 
lata lagna  va  si  di  aumento  del  dolore  al  petto,  amba- 
scia indescrivibile,  e  sospiri.  Diedi  Ipec.  e  prescrissi 
un  bagno  freddo  all'epigastrio  (1),  per  circa  un' ora, 
che  produsse  un  notevole  sollievo.  In  seguito  fu  più 
volte  ripetuto,  ma  a  corti  intervalli,  per  ottenere  seùi- 
pre  lo  stesso  scopo. 

1©  Luglio  mattina.  Alle  ore  una  dopo 
mezzanotte  si  soppresse  la  traspirazione  cutanea,  per 
cui  si  esacerbarono  tutti  i  fenomeni  morbosi,  ed  in 
ispecial  modo  Y  ambascia,  il  dolore  allo  stomaco,  V  in- 
quietudine,  e  subentrò  un  po'  di  delirio.  Continuai  il 
bagno,  e  diedi  Chain.  30.a  Dopo  un'  ora  V  ammalata 
si  calmò  e  potè  riposare  un?  altra  ora  col  ritorno  di 
un  po'  di  madore.  Alle  ore  6  ripigliai  YAcon.  Tutta  la 
giornata  fu  discreta. 

11  Luglio.  La  notte  fu  come  la  precedente 
tumultuosa.  Alle  ore  8  e  mezza  a.  m.  l'ammalata  fu 
presa  nuovamente  da  forte  ambascia  e  lipotimia  per 
parziale  retropulsione  della  migliare.  La  madre  spa- 
ventata applicò  ghiaccio  allo  scrobicolo,  essendo  io 
assente,  e  diede  Acon.  alternato  con  Cham.  V  acces- 


tì) Il  bagno  freddo  per  azione  primitiva  produce  amba- 
scia, dunque  è  omiopatico  in  questo  caso. 
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so  fu  breve  segui,  una  calma  di  circa  5  ore,  cioè  fino 
alle  ore  12  1|2  p.  m.  allora  ricomparvero  i  fenomeni 
gastrici  con  ambascia.  Esplorata  la  cute  del  petto  si 
osservarono  dei  granuli  di  migliare  bianca;  ripetei 
Ipécaquanha  ogni  quarto  d' ora  per  quattro  volte,  poi 
per  due  volte  ogni  mezz'ora,  in  seguito  ogni  ora. 
L'  ammalata  disse  di  trovarsi  meglio  nei  fenomeni  ga- 
strici sotto  P  uso  dell'  Ipécaquanha.  Fu  tranquilla  dal-~ 
le  ore  una  p.  m.  fino  a  sera.  Fra  le  ore  8  e  9  ebbe  , 
di  bisogno  di  qualche  bagno,  poi  passò  una  notte 
tranquillissima. 

19  Luglio  mattina*  Diedi  Acon.  ed  Ipec. 
alterati,  di  ora  in  ora.  Non  ebbe  che  un  leggero 
assalto  gastrico  fino  a  mezzogiorno.  Esaminata  la  pel- 
le alle  ore  1  e  mezza  p.  m.  si  ebbe  ad  osservare  che 
essa  era  morbida,  ma  senza  sudore,  di  colore  natura- 
le, coperte  di  rare  vescichette  migliarose  bianche,  che 
erano  numerosissime  alla  nuca  e  alle  mani.  L'am- 
malata era  di  umore  allegro.  Sospetai  calma  appa- 
rente, non  avendo  avuto  un'  eruzione  copiosa,  conse- 
guenza del  troppo  breve  corso  della  prima  scarlatti- 
nosa. In  fatto  alle  ore  7  p.  m.  incominciarono  a  ma- 
nifestarsi i  soliti  fenomeni  gastrico -addominali,  con  ag- 
giunta di  dolore  al  colon  transverso  ed  al  ventricolo. 
Si  riprese  il  bagno  freddo,  ed  internamente  di  nuo- 
vo Acon.  ed  Ipec. 

A3  Luglio*  A  mezzanotte,  essendo  insistente 
il  dolore,  anzi  aumentato  si  sospesero,  e  diedi  Chatn. 
Tint.  Mad.,  due  gocce  in  mezzo  bicchiere  di  acqua, 
un  cucchiajo  da  caffè  ogni  ora  per  tutta  la  notte.  Alle 
ore  5  a.  m.  ritornò  la  calma;  accusava  però  un  do- 
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lore  air  epigastrio,  il  ventre  era  gonfio,  parzialmente 
duro  sotto  la  pressione,  si  osservò  quasi  totale  scom- 
parsa della  migliara.  Diedi  solamente  Ipec.  Anche  il 
rimanente  della  giornata  fii  passata  discretamente,  eb- 
be però  V  ammalata  un  forte  accesso  transitorio  di  do- 
lori intestinali  circp,  alle  ore  4  p.  m.,  un  quarto  di 
ora  dopo  di  aver  preso  un  cucchiajo  di  Acon*  Piedi 
un  cucchiajo  di  Colocintide,  e  poco  dopo  si  ristabilì 
la  calma.  > 

14  Luglio.  La  notte  fu  inquietissima,  ma  la 
prima  parte  della  giornata  fu  passabilmente  buona, 
non  così  dopo  il  mezzogiorno  che  fu  inquieto.  Prescris- 
si bibite  calde  e  pezzuole  bagnate  di  acqua  calda  ai 
piedi  per  favorire  la  traspirazione,  e  come  medicina 
Chantr.  T.  M.  ed  Ipec.  alternati  ogni  ,due  ore. 

fl&  Luglio.  La  notte  fu  migliore  dell'  antece- 
dente anche  tutta  la  giornata  fu  abbastanza  buona. 

AG  Luglio.  Anche  questa  notte  fu  buona,  sol- 
tanto dalle  ore  1  alle  2  dopo  mezzanotte  V  ammalata 
fu  presa  da  vaniloquio,  nel  quale  l'ammalata  rispon- 
deva adequatamele  alle  fatte  interrogazioni  relative 
al  soggetto  del  vaniloquio  stesso,  come  una  sonnam- 
bula magnetizzata  ;  ma  cessato  T  accesso  essa  nulla  . 
ricordò.  L'accesso  fu  troncato  con  una  dose  di  Bel- 
ladonna. Alle  ore  10  della  mattina  ricomparvero  i 
fenomeni  addominali  con  inquetudine,  ed  a  mezzo- 
giorno si  osservò  copiosa  eruzione  di  migliara  rossa 
al  petto,  ma  che  scomparve  verso  sera  per  dar  luogo 
ad  una  discreta  eruzione  bianca,  specialmente  alle 
braccia  e  mani.  Continuazione  di  bagni  freddi  e  jper 
medicina  Ipecaq.  Fra  le  ore  8  e  9  p.  m.  si  manife- 
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sto  di  nuovo  il  vaniloquio,  che  cessò  bentosto  senza 
medicine. 

flY  Luglio.  La  notte  fu  passata  un  po'  agi- 
tata ed  in  continua  sonnolenza,  così  che  nella  mat- 
tina T  ammalata  nulla  ricordò  del  come  passò  la  not- 
te, dichiarando  di  aver  dormito.  Le.  stesse  medicine 
alternate  a  più  o  meno  lunghi  intervalli,  cioè  Acon. 
ed  Ipecaq. 

Da  questo  giorno  in  poi  la  migliare  fece  un  cor- 
so regolare,  e  nulla  più  presentò  di  straordinario, 
degno  di  essere  preso  in  considerazione.  Continuò  a 
prendere  F  Acon.  ed  Ipec.  a  lunghi  intervalli  e  V  am- 
malata nel  giorno  21  Luglio  incominciò  a  levarsi  di 
letto,  senza  altri  incomodi  che  quelli  proprj  della  pree- 
sistente amenorrea,  per  la  quale  trovasi  tuttora  in  cura. 

CIRCOLARE 

E  una  bella  cosa  il  poter  guarire  quando  si  è 
ammalati,  ma  è  molto  più  bella  il  poter  conservare 
la  salute.  Quasi  tutte,  le  malattie  acute  che  affligono 
l' umanità  hanno  origine  o  da  riscaldo  o  da  disordi- 
ne della  digestione,  ed  il  miglior  mezzo  di  prevenir- 
le è  quello  di  tògliere  con  mezzi  semplici  e  sicuri 
le  dette  due  cause  prima  che  abbiano  dato  origine 
a  vere  infiammazioni  ed  affezioni  gastriche.  Il  sotto- 
scritto possiede  due  medicine,  prive  di  qualsiasi  odo- 
re e  sapore  disgustoso,  colle  quali  ognuno  può  fare 
il  medico  di  sé  stesso,  essendo  di  azione  sicura,  per 
togliere  fin  dal  principio  ogni  riscaldo  e  disturbo  di 
stomaco,  e  prive  di  ogni  inconveniente,  anche  se  ma- 


159 

le  applicate.  Esse  portano  il  nome  di  Antiflogi- 
stica Tuna,  e  l'altra   di  Antig-astrica.    Chi 

pertanto  sente  il  bisogno  di  rinfrescarsi  prenda  la 
medicina  Antiflogistica  nel  modo  indicato  nella  stam- 
piglia che  accompagna  la  boccetta;  e  chi  sente  il 
bisogno  di  purgarsi  prenda  la  medicina  Antigastrica, 
come  è  detto  nella  stampiglia  stessa,  e  quanto  pri- 
ma sarà  libero  d'  ogni  disturbo. 

Un  incomodo  poi  che  affligge  molti,  e  che  ordi- 
nariamente non  cononosce  altro  rimedio  che  tanaglia, 
è  il  dolore  nei  denti  cariati;  lo  scrivente  ha  pure 
una  sicura  medicina  contro  il  medesimo,  senza  dan- 
no dei  denti  stessi.  Possiede  ancora  sicure  medicine 
contro  le  angine  di  ogni  varietà,  contro  la  tosse  cani- 
na, contro  le  febbri  intermittenti  terzane  e  quartane, 
contro  le  coliche  d'estate,  come  anche  le  medicine 
preservative  e  curative  del  cholera,  di  azione  incon- 
testabile, sanzionata  dalla  propria  pratica  di  10  anni. 
Anche  con  queste  medicine  ognuno  può  fare  il  me- 
dico dì  sé  stesso. 

Il  sottoscritto  Dott.  Cogo  è  abbastanza  conosciu- 
to, e  tutti  sanno  che  egli  promette  solo  ciò  che  può 
mantenere,  perchè  vuole  acquistare  il  diritto  di  es- 
sere sempre  creduto,  ciò  che  deve  ridondare  ad  ono- 
re dell'  omiopatia  ed  a  vantaggio  della  società,  scopo 
a  cui  tendono  tutte  le  sue  fatiche. 

Prezzo  di  ogni  boccetta 

della  capacità  di  grammi  30  It.  Lire  1.  00 

di  grammi  15  n  —  65 

di  grammi     8  »  —  50 
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N.  B.  A  comodo  di  chi  vuole  approfittare  lo  scrivente 
porta  sempre  con  sé  le  dette  medicine  quando  esce  dalla 
città  per  curare  ammalati.  In  Padova  poi  nella  propria  ca- 
sa sono  disponibili  a  qualunque  ora  di  ogni  giorno. 

C050  Dott.  Pietro 

NOTIZIE  OMIOPATICHE 

Un  nuovo  ospedale  omiopatieo  a  Birmingham* 

—  Si  è  dato  principio  a  Birmingham  alla  fabbrica  di  un  nuo- 
vo ospedale  omiopatico  per  100  letti,  della  spesa  di  12,000 
lire  sterline.  Ne  furono  già  riunite  per  sottoscrizione  9,000  ; 
e  non  vi  è  dubbio  che  prontamente  saranno  raccolte  anche 
le  altre  3,000  che  mancano. 


-0-0-00^^000- 


Corso  omiopatieo  nel  semestre  dell'  estate  pros- 
simo air  Università  di  Pestìi.  —  Il  Dott.  Hausmann, 
cattedratico  di  Materia  medica  pura  e  di  Terapeutica-  Omio- 
patica,  darà  nel  lunedì  e  martedì  di  ogni  settimana  un  cor- 
so sulle  malattie  prodotte  dal  fosforo  e  suoi  composti.  Nel  mer- 
coledì, giovedì  e  venerdì  ne  darà  altro  sull'  Omiopatia  (pa- 
tologia delle  malattie  artificiali). 

Il  Dott.  Bakody,  cattedratico  di  patologia  medica  omio- 
patica, spiegherà  un  corso  i  lunedì,  martedì,  mercoledì,  gio- 
vedì e  venerdì  di  ogni  settimana  sulla  Patologia  speciale  e 
terapeutica  omiopatica. 

Si  avranno  inoltre  corsi  clinici  nel  dipartimento  indipen- 
dente destinato  agli  infermi  omiopatici  nell'ospedale  muni- 
cipale di  S.  Rocco  a  Buda-Pesth. 

(Dalla  Rivista  Omiopatica  N.  11  Roma  1874) 


DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile 


Padova  1874,  tip.  M.  Qiammartini. 
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CONDIZIONI  DELL*  ASSOCIAZIONE 


Della  Clinica  Omiopalica  si  pubblica  un  fascicola 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno» 
II   prezza  ne  è: 

In  Padova  di  .  *  It.  Lire  2. — 
Per  lotta  V  Italia  .  »'  2.25 
Fuori  d'Italia    ..     .  »         3.  — 


Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coli'  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lia dell*  associata. 

Il  guadagno  sarà  erogata  a  .supplire  alle  spese 
di  un  dispensatoria  omiopatica  a  favore  dei  poveri,, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto» 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto» 
rie  di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  P  Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  me* 
desimi  per  esteso,  coir  indicazione  esatta  del  cogno- 
me, nome,  età,  condizione  e  domicilio  del  guarito. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  Gerente  responsabile 
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CLINICA  OHIO!  L.M  A 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  l'Omiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
étre  réfutée  que  pai*  l' experience. 

Bbousais 
Annate*  physiologiques,  annèe  1833. 


ANNOI  II  —  NT.  XI. 
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Anno  III.  Settembre  1874  N.  11. 


CLINICA  OMIOPATICA 


FAEMACODINAMIA 

Si  le  traitement  homoeopathique  était 
la  chose  imaginaire  qu'  on  le  re- 
presente,  il  eùt  été  impossible 
d' établir  jamais  ces  distinctions, 
car  tous  nos  medicaments  agirai- 
ent  de  raème. 

DotL  Richard  Hughes. 

> 

Ogni  ammalato  nuli'  altro  chiede  al  medico  se  non 
che  lo  guarisca  e  presto  dalla  sua  infermità,  che  è  quanto 
a  dire  egli  applichi  al  caso  pratico  quella  medicina 
'  che  e  per  scienza  e  per  pratica  sia  atta  a  ristabilire 
l'equilibrio  delle  organiche  funzioni,  sturbato  da  ca- 
gioni che  hanno  agito  in  senso  opposto  o  contrario 
alle  leggi  fisiologiche.  Tutto  lo  studio  pertanto  del 
medico  deve  essere  rivolto  a  conoscere  le  malattie, 
distinguerle  con  esattezza  le  une  dalle  altre  e  saper 
applicare  ad  ognuna  P  opportuno  rimedio  proposto  dalla 
scienza  e  sanzionato  dalla  pratica.  La  scienza  insegna 
che  ad  ogni  caso  morboso  si  deve  applicare  quel  ri- 
medio che  somministrato  ad  un  sano  sia  atto  a  pro- 
durre fenomeni  morbosi  simili  a  quelli  che  presenta 
l'ammalato  da  curare.  La  pratica  ci  ammaestra  che 
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non  sicuro.  Data  poi  in  più  numeri  una  scorsa  ai 
medicamenti  omiopatici  di  scientifica  >e  provata  utilità 
pratica,  si  passerà,  come  si  disse  in  altro  numero,  alla 
pubblicazione  del  Medico  Filosofo,  opera,  che  son 
certo,  riescirà  gradita  ad  ogni  cultore  dell'arte  salu- 
tare, a  qualunque  sistema  appartenga,  ed  anche  ad 
ogni  capo  di  casa  che  desideri  di  aver  norme  sicure 
per  scacciare  quanto  prima  dalla  propria  famiglia  gli 
importuni  ospiti,  quali  sono  le  malattie.  Io  seguirò 
l'ordine  tenuto  da  tutti  gli  autori  omiopatici,  cioè  di 
mettere  i  medicamenti  in  ordine  alfabetico,  non  per* 
che  esso  sia  il  più  logico,  ma  il  più  necessario,  poi- 
ché con  ciò  ogni  medicina  è  facilmente  reperibile  an- 
che da  un  profano  delle  mediche  discipline,  il  quale 
sarebbe  imbrogliato  a  ricercarla  fra  i  varii  gruppi  in 
cui  dovrebbero  essere  divisi  anche  i  medicamenti  o- 
miopatici.  Tutte  le  medicine  indicate  su  questo  trat- 
tato di  Farmacodinamia  si  trovano  nel  mio  dispensa- 
torio,  tanto  in  Tinture-attenuazioni,  come  in  globoli 
al  prezzo  di  listino  di  Yienna,  apparecchiate  colla 
massima  esattezza. 

1.  Acido  Benzoico 

Agisce  elettivamente  sulla  vescica.  È  indicato 
nella  irritazione  della  medesima  quando  l'urina  è  for- 
temente colorata  ed  odorosa.  Neil'  incontinenza  dell'  u- 
rina  dei  vecchi,  in  parte  cagionata  da  irritazione  del- 
l'urina  stessa,  che  è  pure  molto  colorata  ed  odorosa; 
in  parte  dipendente  dall'impotenza  della  vescica  a 
ritenere  Y urina. 

Effetti  Patogenici  dell'Acido  Benzoico  re- 
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lativi  alla  vescica:  Irritabilità  della  vescica.  Deside- 
rio troppo  frequente  di  orinare.  Urine  di  odore  aro- 
matico e  salate.  Urine  intensamente  colorate,  talora 
del  colore  dell'Acquavite,  e  di  odore  eccessivamente 
forte.  Urine  di  gravità  specifica  maggiore .  del  nor- 
male, la  quale  discende  nel  fondo  del  vaso  senza  me- 
scolarsi con  V  altra  che  vi  era.  Urina  rossissima  che 
però  non  depone  sedimento.  Urina  calda,  scottante, 
intensamente  rossa,  e  d'odore  forte,  che  cagiona  nel 
passaggio  molta  sofferenza.  Diminuzione  della  quan- 
tità dell'Urina.  Urina  densa  sanguinolenta. 

Fu  trovato  utile  l'Acido  Benzoico  dal  Doti  Bri-* 
sken  nelle  Cardiopatie  (Malattie  organiche  del  cuore) 
consecutive  a  reumatismo,  e  legate  a  disordini  di*  me- 
struazione. 

Effetti  Patog-enici  riferibili  al  cuore. 

Dolore  penetrante  profondamente  nella  parte  po- 
steriore del  lato  sinistro  del  petto,  verso  la  sesta  co- 
sta. Dolore  nel  lato  sinistro  verso  la  sesta  costa,  il 
quale  aumenta  nelV  inspirazione  profonda  e  nel  pie- 
gare il  corpo  ad  un  lato  od  all'altro.  Battute  di  cuore 
ondulatorie,  intermittenti.  Sensazione  di  costrizione 
al  cuore.  Palpitazione  di  cuore  stando  a  sedere,  dopo 
aver  bevuto,  con  tremito.  Sensazione  di  debolezza  nella 
regione  precordiale.  Difficoltà  di  sopportare  gli  abiti 
sul  petto.  Pressione  sulle  coste. 

Il  Dott.  Eidher  l'usò,  ed  anche  il  Dott.  Triulzi 
lo  raccomanda  nei  casi  di  reumatismo  articolare  acuto, 
caratterizzato  da  considerevole  arrossamento,  gonfiezza 
e  dolore  delle  parti  affette  -{come  la  Bryonia). 

Effetti  Patogeiiiei  relativi  ai  reumi.  * 
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Dolori  brucianti,  contusivi,  granchi/ormi,  di  esco- 
riazione delle  parti  affette.  Scricchiolio  nelle  articola- 
zioni delle  estremità  superiori  ed  inferiori.  Dolori  di 
paralisi  nelle  articolazioni.  Gonfiezza,  tenisone  e 
freddo  delle,  articolazioni. 

Riassumendo  si  dirà  :  L' Acido  Denzoico 
è  un  ottimo  rimedio  nei  detti  incomodi  della,  vescica, 
e  non  deve  essere  trascurato  nel  caso  di  bisogno  nelle 
Cardiopatie,  contro  le  quali  l' omiopatia  ha  pochi  ri- 
medii  (Àcon.  Cact.  Carb.  V.)  e  l'Allopatia  non  ne  ha 
alcuno,  perchè  la  digitale  fino  ad  ora  non  ha  guarito 
alcun  caso.  Non  deve  neppure  essere  trascurato  nei 
casi  di  reumatismo  acuto,  quantunque  noi  possediamo 
molte  sostanze  atte  a  troncarlo  in  modo  reciso  e  blan- 
do, perchè  più  sostanze  specifiche  si  possedono  contro 
una  data  malattia,  più  fiduciosi  ricorreranno  gli  am- 
malati  all'  omiopatia. 

Modo  di  usare  l'Acido  Benzoico.  Questa 
sostanza  medicinale  viene  Usata  in  liquido,  alla  3.a  di- 
luzione decimale;  da  3  a  5  gocce  in  100  grammi  di 
Acqua  o  filtrata  o  distillata,  ma  anche  di  pozzo,  e 
se  ne  fa  prendere  un  cucchiaio  più  o  meno  grande, 
a  seconda  della  grandezza  dell'ammalato,  ogni  2  ore, 
coli' avvertenza  di  somministrarne  più  raramente,  ove 
succedesse  o  miglioramento  od  aggravamento  dei  fe- 
nomeni morbosi  preesistenti. 

tal*.  Si  pregano  tutti  gli  esercenti  di  Omiopatia  di  veri- 
ficare le  dette  azioni  dell'Acido  Benzoico,  come  pure  quelle 
delle  altre  medicine,  di  cui  verremo  trattando,  e  di  riferire 
per  iscritto  imparzialmente  i  risultati  per  confermare  o  per 
escludere  le  medesime,  affinchè  nella  ristampa  che  si  farà 
a  parte  della  Farmacodinamia,  essa  possa  essere  un  lavoro 
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per  quanto  è  possibile  perfetto,  per  norma  degli  esercenti 
stessi,  e  per  vantaggio  degli  ammalati,  al  cui  scopo  deve  es- 
sere rivolta  ogtìi.  sollecitudine  del  medico. 

Lo  medicine  devono  essere  apparecchiate  secondo  le  regole 
della  farmacopea  Omiopatica,.  perchè  preparate  secondo  la 
farmacopea  allopatica  producono  l'opposto  effetto  ed  in  quanto 
alla  dose  ed  in  quanto  al  processo  stesso  di  preparazione. 
I  Signori  medici  allopatici  che  volessero  esperimentare  le 
medicine  che  qui  si  vanno  esponendo,  le  avranno  dallo  scri- 
vente a  prezzo  di  costo. 

BREVE  RISPOSTA 

ALL'OPUSCOLO  DEL 

Dott.  ACHILLE  SORANZO 

H  Dottore  Achille  Soranzo  ha  stampato  in  Giugno, 
in  Padova,  un  opuscolo  di  30  pagine,  in  sedicesimo, 
che  porta  il  titolo  Y  Omiópatia  a  Piazzola  sul  Brenta, 
come  confutazione  dell'Articolò  inserito  in  questo  pe- 
riodico, N.  8,  intitolato:  Una  risposta  senza  domanda 
del  Dottore  campagnolo  Achille  Soranzo  di  Curia- 
rolo.  Non  ne  mandò  copia  allo  scrivente,  persona  in- 
teressata, ciò  prova  che  s' accorse  anche  egli  di  aver 
fatto  un  lavoro  cattivo,  meritevole  di  biasimo. 

Nell'Articolo  primo  falsificò  la  storia  dell'  omiopa- 
patia  a  Piazzola  sul  Brenta,  dando  ad  intendere  che 
essa  è  entrata  in  quel  paese  soltanto,  invocata  da  un 
Agiato  Benestante,  travagliato  da  catarro  cronico  dei 
bronchi  con  broncorrea.  1/ Omiópatia  incominciò  ad 
essere  conosciuta  a  Piazzola  sul  Brenta  precisamente 
nell'anno  1858,  chiamata  dal  Sig.  Giov.  Batt.  Scalco 
ammalato  di  Tisi  polmonale  in  terzo  stadio,  che,  di- 
chiarato inguaribile,  chiamò  il  medico  omiopatico  di 
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Vicenza  Dott.  Preti,  il  quale  non  potè  salvare  l'am- 
malato in  quegli  estremi,  ma  ne  èollevò  le  sofferenze 
così  da  rendergli  meno  pesanti  gli  ultimi  giorni  della 
vita.  I  piazzolani  ne  apprezzarono  il  merito,  e  da 
quel  momento  in  poi  non  tralasciarono  più  di  ricor- 
rere nei  loro  bisogni  al  medesimo.  Morto  il  Dott.  Preti, 
si  rivolsero  allo  scrivente  in  Padova,  parecchi  anni 
prima  che  l'agiato  benestante  si  decidesse  ad  esperi- 
mentare il  nostro  sistema.  Tutte  queste  cose  erano 
note  al  Dott.  Soranzo,  ma  le  ommise  per  mettere  in 
ridicolo  il  Dott.  Cogo  e  l'Agiato  benestante  stesso. 

Nello  stesso  capitolo  primo  oltraggiò  pazzamente 
un  ottimo  sacerdote,  perchè  amante  dello  studio  del- 
l' omiopatia  >  come  se  la  Religione  Cattolica  interdi- 
cesse ai  suoi  seguaci  lo  studio  delle  scienze  umane, 
e  specialmente  delle  più  utili  all'uomo.  Don  Giovanni 
Martino  Nodari  era  Arciprete  di  Piazzuola  quando  il 
prelodato  Sig.  Scalco  chiamò  il  Dott.  Preti,  fa  uno 
di  coloro  che  apprezzarono  i  vantaggi  dell'  Omiopatia; 
volle  conoscere  scientificamente  il  nuovo  sistema,  per- 
ciò lesse  autori  omiopatici,  e  si  persuase  che  essa  è 
ragionevole  sotto  ogni  rapporto,  la  consiglia  a  chi  ne 
abbisogna,  senza  offesa  di  nessuno,  ma  non  fa  da  me- 
dico. Egli  è  persona  dottissima  e  di  un  carattere 
franco  e  leale;  se  avesse  scoperto  che  l' Omiopatia  è 
la  negazione  assoluta  della  ragione  l'avrebbe  da  sé 
proscritta,  perchè,  lo  ripeto,  è  uomo  che  non  n  si  ab- 
bassa  al  segno  da  rendere  il  suo  santo  ministero  man- 
cipio dell'impostura  è  dell' intrigo*  come  il  Dott.  So- 
ranzo si  espresse  nel  suo  opuscolo.  Qui  poi  per  inci- 
denza dico  che  il  Nodari  non  fu  il  mio  maestro   di 
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omiopatia,  perchè  io  incominciai  a  studiarla  prima  di 
sapere  che  egli  era  cultore  della  medesima;  da  Lui 
ebbi  soltanto  incoraggiamento  a  proseguire  nello  stu- 
dio ,  e  nulla  più. 

Mi  rincresce  il  dover  dire  poi  che  il  Doti  Sorarizo 
con  tanta  scienza  che  ha  posto  in  mostra  nel  suo  o- 
puscolo,  abbia  sbagliato  anche  la  Diagnosi  delT  Agiato 
Benestante,  poiché  ha  consultato  solamente  il  Capi- 
tolo I.  pag.  42,  e  si  è  dimenticato  di  guardare  il 
Capitolo  III.  pag.  65  del  Niemeiyer,  autore  che  il 
Soranzo  asserisce  che  il  Dott»  Cogo  non  arriverà  mai 
a  decifrare.  Avendo  pertanto  veduto  nel  detto  Capi- 
tolo I.  Catarro  della  Mucosa  bronchiale,  ha  battez- 
zato così  la  malattia  del  nostro  ammalato,  e  per  far 
isquarzo  di  sapienza  ne  ha  copiato  qua  e  là  qualche 
brano. 

Disse  pertanto:  «  Un  agiato  benestante  di  Piaz- 
zola  era  travagliato,  a  quanto  mi  vien  riferito,  da 
catarro  cronico  dei  bronchi  con  broncorrea.  Le  parole 
a  quanto  mi  viene  riferito  dimostrano  chiaramente  che 
non  era  sicuro  che  quella  fosse  la  malattia;  coinè  a- 
dunque  può  giustificare  le  ulteriori  osservazioni  sul 
pronostico  e  sulla  cura  allopatica,  e  sul  valore  della 
oura  omiopatica?  Catarro,  secondo  il  precitato  autore, 
non  esprime  altro  che  iperemia,  e  lenta  infiammazione 
di  una  mucosa  con  aumento  della  fisiologica  funzione, 
per  cui  la  flogosi  è  la  causa,  la  broncorrea  ne  è  V  ef- 
fetto. Ora,  io  domando  al  Dott.  Soranzo:  Come  mai 
un'infiammazione  può  stare  latente  per  ore,  giorni  e 
mesi,  lasciando  l'ammalato  del  tutto  libero  dalle  sof- 
ferenze, per  riaccendersi   improvvisamente  con  tutta 
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la  sua  forza  e  cedere  pure  nuovamente  alV  improv- 
viso? Sq  avesse  letto  il  Capitolo  ni,  pag.  65  Tomo  I. 
del  detto  Niemeyer,  non  avrebbe  commesso  si  grossa 
corbelleria,  e  sarebbe  in  grado  di  darmi  relativa  ri- 
sposta. TP  infiammazione  qualunque,  acuta  o  cronica, 
ha  un  corso  necessario,  e  non  lascia  libero  del  tutto 
il  povero  ammalato  se  non  a  corso  compiuto.  Se  il 
catarro  bronchiale  fosse  stato  la  causa  delle  sofferenze 
asmatiche  del  nostro  ammalato,  si  avrebbe  sentito  nel- 
V ascoltazione ,  durante  l'accesso,  un  rantolo  mucoso, 
ma  in  veòe  si  udiva  una  respirazione  fischiante,  ma- 
nifesta anche  agli  astanti,  ciò  che  prova  che  nei  bron- 
chi  nell'accesso,  succedeva  una  contrazione  spasmodica, 
quindi  il  fenomeno  non  era  che  nervoso,  e  prova 
questa  mia  opinione,  anche  il  fatto  del  rapido  com- 
parire e  dileguarsi  dell'accesso  stesso,  che  non  si  può 
attribuire  ad  altra  cagione  se  non  che  a  disordine  del 
sistema  nervoso;  lo  prova  ancora  la  cura  pregressa, 
la  quale  dovrebbe  essere  stata  antiflogistica,  ed  in 
vece  non  fu  che  V  antispasmodica  quella  che  arrecò 
allopaticamente  qualche  sollievo,  come  la  morfina,  ed 
il  Bromuro  di  Potassio.  Il  catarro  incominciava  sem- 
pre nel  nostro  caso  quando  principiava  a  diminuire 
la  tensione  nervosa  ;  ed  allora  si  aveva  il  fatto  del- 
l'aumento  della  secrezione  e  della  diminuzione  delle 
sofferenze,  ciocché  dovrebbe  essere  stato  all'opposto, 
se  il  catarro  fosse  stata  la  causa  e  non  l' effetto  delle 
sofferenze  stesse.  La  mia  diagnosi  era:  Asma  nervoso 
con  leggero  grado  di  enfisema  polmonale,  senza  ma- 
teriale lesione  del  cuore  e  dei  bronchi  stessi. 

A   pagina  10   dell'opuscolo  il   Dott.  Soranzo   si 
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propone  di  dimostrare  ui  danni  che  ne  risentono  gli 
interessi  sanitaria  e  morali  del  paese  n  ma  non  ha 
dimostrato  niente,  un  bel  zero  rotondo  come  PO  di 
Giotto,  anzi  per  dirla  •  schietta  è  andato  fuori  di  ar- 
gomento, forse  in  quel  momento  sarà  stato  preso  da 
uno  di  que'  accessi  di  esaltazione  mentale  che  sono 
frequenti,  in  casa  sua.  Sfido  qualunque  lettore  dell'o- 
puscolo a  provarmi  il  contrario.  Asserì  a  pag.  11  che 
le  dita  a  delle  due  mani  non  sono  sufficienti  per  enu- 
merar le  sconfitte  »  dell' omiopatia  a  lo  scotto  delle  quali 
deve  essere  pagato  dagli  illusi  »  Aggiunse  in  prova  di 
questa  proposizione:  Vi  serva  di  esempio  la  trista 
fine  della  famiglia  Tosin  {vulgo  Maggiaro)  orbata  di 
madre  e  di  figlia,  per  tacere  di  tanti  altri,  che  pure 
sono  a  vostra  conoscenza». 

La  Tosin  madre  fa  medicata  fin  da  principio  della 
malattia,  e  morì  allopaticamente.' Io  la  ho  visitata  al- 
cune volte  quando  essa  era  decombente  a  letto  per  tisi 
in  3.  stadio,  abbandonata  dal  medico,  per  senso  di  uma- 
nità e  nulla  più.  Essa  poi  mi  licenziò  quasi  due  mesi 
prima  di  morire,  bene  inteso  senza  pagarmi,  perchè 
era  povera,  perchè  insorse  la  questione  Tescari,  ed 
ebbe  dal  medesimo  parole  di  scherno.  (Ora  sarete  si- 
cura di  guarire  che  siete  nelle  mani  di  un  professore). 

La  figlia  poi  era  una  bambina  lattante,  affetta 
dalla  stessa  malattia,  ma  che  alla  medesima  non 
diedi  mai  niente,  e  non  saprei  dire  se  sia  morta  prima 
o  dopo  la  madre. 

Chi  non  ha  perduto  il  ben  dell'intelletto  facil- 
mente comprenderà  che  questo  fatto  non  mi  può  es- 
sere imputabile,  quindi  non  prova  niente.  Io  poi  pò- 
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trei  voltare  V  argomento  e  dire  :  Piazzola  ha  incomin- 
ciato un  cimitero  nuovo  nell'anno  1845,  ed  ora  sono 
parecchi  anni  che  esso  è  ripieno  di  cadaveri,  così  che 
si  dovette  ritornare  al  cimitero  antico.  Ora  io  doman- 
do: Chi  ha  empiuta  quella  casa  di  morte?  e  tosto 
rispondo;  L'Allopatia,  quantunque  il  Dott.  Soranzo 
asserisca  alla  pag.  12:  a  Se  gli  Allopatici  dovessero 
strombazzare  ai  4  venti  le  continue  guarigioni  che 
ottengono  le  vostre  orecchie  ne  rimarrebbero  più  che 
intronate.  L' ufficio  comunale  di  Piazzola  non  ha  al- 
cuna fede  mortuaria  sottoscritta  da  me  di  ammalati 
medicati  e  morti  omiopaticamente.  Dunque  non  so 
dove  sieno  le  mie  sconfìtte  se  non  nel  capo  vulcanico 
del,  Dott.  Soranzo,  il  quale  in  tal  modo  si  prese  giuoco 
dei  suoi  troppo  creduli  lettori,  a  danno  di  un  esercente 
legale,  e  di  un  sistema  veramente  prodigioso  e  prov- 
videnziale. 

Per  dimostrare  che  io  sono  un  aberato  ed  un  fa- 
natico portò  in  campo  a  pag.  12  che  nella  provincia 
di  Padova  300  sono  i  medici  allopatici  ed  io  solo 
omiopatico.  u  Per  quali  ragioni,  dice  egli,  professano 
essi  principii  scientifici  che  sono  in  flagrante  opposi- 
zione  colle  pratiche  assurde  dell' Omiopatico  Gogò? 
Senza  enumerare  qui  le  università  esclusivamente  o- 
miopatiche  americane,  e  quelle  miste  europee,  e  gli 
innumerevoli  cultori  dell'  omiopatia  sparsi  per  tutto  il 
mondo,  ammesso  pure  che  io  sia  solo,  io  farò  osserva- 
re che  anche  Galileo  solo  ammetteva  matematicamente 
che  la  terra  gira  intorno  al  sole,  e  tutti  gli  scienziati 
di  fama  più  o  meno  mondiale  lo  chiamavano  illuso. 
Anche  Cristoforo  Colombo  solo  ammetteva  che  al  di 
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là  dell'immenso  occeano  doresse  trovarsi  un  altro 
mondo  fino  allora  sconosciuto,  e  tutti  lo  appellavano 
un  pazzo.  Ora,  che  cosa  dice  il  fatto,  che  cosa  di- 
cono la  storia  e  la  scienza? 

Per  colmo  di  rabbia  asserì  a  pag.  16  che  io  co- 
stringo i  poveri  contadini  ammalati  a  pagare  4  lire 
alla  visita.  Io  dico:  Anche  questa  è  una  calunnia,  che 
non  può  inventarla  che  un  pazzo  od  un  malvaggio, 
per  impressionare  sinistramente  i  suoi  lettori.  Il  mio 
programma  è  stampato  e  basta  esso  solo  a  giustificarmi. 

Non  ispendo  parole  per  dimostrare  la  ragionevo- 
lezza dell' Omiopatia  sì  come  scienza  che  come  arte, 
poiché  anderei  rischio  di  gettare  il  ranno  ed  il  sa- 
pone, come  quegli  che  vuol  lavare  la  testa  all'asino, 
poiché,  io  credo,  non  vi  è  peggiore  cieco  di  colui 
che  non  vuol  vedere.  D'altronde  questo  argomento  fu 
svolto  in  mille  modi  dai  sommi  autori  omiopatici,  ed 
io  pure  lo  ho  trattato  diffusamente  in  questo  periodico, 
che,  senza  esser  letto,  viene  chiamato  dal  Soranzo, 
pag.  17,  a  Periodico  mensile  delle  sciocchezze  omio- 
patiche  per  uso  e  consumo  degli  ignoranti  » . 

Il  Dott.  Soranzo  a  pag.  10  riprodusse  la  sua  let- 
tera a  me  diretta  nel  giorno  10  Maggio  p.  p.,  e  da  me 
pubblicata  nel  N.  8  di  quest'anno,  ma  corretta,  senza 
i  fatti  commenti,  dunque  falsificata.  Taccia  a  pag.  22 
di  nebulosa  il  Dott.  Antonio  Gasparini,  di  cui  abbiamo 
nello  stesso  numero  pubblicato  un  suo  articolo  sul- 
l' Omiopatia.  Il  rimanente  del  libro  è  una  invettiva 
contro  l'omiopatia  ed  il  Sommo  Hahnemann.  secondo 
le  vedute  di  Raiberti,  del  quale  non  fece  che  copiare 
qua  e  là  dei  brani. 
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In  quel  lavoro  io  ho  rassomigliato  il  Dott.Soranzo 
ad  un  fanciullo  caparbio,  il  quale  corretto  di  un7  azione 
cattiva,  anziché  rinsavire ,  monta  in  furia >  batte  i 
piedi  per  terra  e  da  di  cozzo  colla  testa  nel  muro. 
Ora,  io  domando  ?  A  chi  porta  danno  questo  fanciullo 
con  un  simil  procedere?  A  nessun  altro  se  non  che 
a  sé  stesso.  Similmente  il  Dott.  Soranzo  con  quel 
suo  libro  non  ha  danneggiato  che  se  stesso  nella  scien*- 
za,  e  neir onore,  avendo  date  prove  di  averne  poca 
della  prima  e  meno  del  secondo,  essendosi  abbassato 
a  trivialità  incompatibili  ad  un  uomo  educatq,  falsifi- 
cando fatti  incontrovertibili  ed  inventandone  di  insus- 
sistenti, ed  asserendo  grosse  corbellerie  a  danno  di 
una  scienza  rispettabile  e  rispettata  da  sommi  inge- 
gni t  e  maestri  dell'  arte  medica. 

Qui  poi  faccio  punto,  non  risponderò  mai  più  per 
quanto  si  ragli  contro  di  me,  ma  non  tralascierò  di 
difendere  l'Omiopatia,  perchè  so  che  per  essa  grande 
vantaggio  deve  ridondare,  come  nelle  altre  nazioni^ 
anche  alla  cara  nostra  patria. 

Le  Febbri  Intermittenti 

Siamo  alla  Stagióne  delle  febbri  intermittenti,  ter- 
zane e  quartane;  In  quest'anno  infieriscono  più  del- 
l'ordinario. Contro  di  queste  la  medicina  ordinaria, 
detta  allopatica,  non  ha  sé  non  il  Chinino,  il  quale 
deve  essere  preso  a  dose  forte,  ripetuto  più  volte  e 
sempre  con  esito  incerto,  poiché  ognuno  sa  che  più 
della  metà  dei  febbricitanti  non  sonò  capaci  di  libe- 
rarsi dalla  febbre  per  quante  dosi  di  chinino  prendano, 
che  anzi  divengono  perciò  più  ostinate  (febbri  chini- 


175 

niche.)  L'Omiopatia,  ha  rimedii  sicuri,  tanto  per  la 
cura  e  pronta  guarigone  delle  febbri  terzane  e  quar- 
tane fin  dal  principio,  come  anche  ribelli  al  chinino 
e  febbrifughi  più  decantati,  ed  ha  pure  i  preservativi 
dalle  stesse.  Chi  desidera  queste  tre  sorta  di  medi- 
cine omiopatióhe  si  rivolga  aljo  scrivente,  a  qualunque 
ora  del  giorno,  che  verranno  date  al  prezzo  di  Cent.  65 
alla  boccetta,  colla  relativa  stampiglia,  indicante  il 
modo  di  prenderle. 

Gastralgia  Cronica 

Vendramin  Giovanni,  di  Cer Varese  S.  Maria,  è  un 
uomo  sui  40  anni,  piuttosto  alto,  secco,  nervoso,  alle- 
gro e  di  professione  Calzolajo.  Egli  fin  dall'ottobre  1873 
era  affetto  da  dolore  allo  stomaco,  il  quale  gli  provo- 
cava spesso  il  vomito.  Nulla  gli  valsero  i  rimedii 
suggeritigli  e  dai  medici  dei  paesi  limitrofi  e  dai 
farmacisti,  non  che  presi  spontaneamente,,  poiché  cir- 
ca la  metà  dello  scorso  mese  di  Luglio  il  dolore  era 
quasi  continuo,  ed  il  vomito  provocato  anche  dal  più 
piccolo  movimento,  per  cui  non  poteva  più  muoversi 
di  casa;  come  pure  era  provocato  dalla  più  piccola 
quantità  di  cibo  e  bevanda.  Era  divenuto  pallido, 
estenuato,  cogli  occhi  incavati  e  con  avversione  a  qua- 
lunque movimento,  come  pure  al  parlare,  breve,  poco 
gli  mancava  a  partire  per  l'altro  mondo.  Gli  astanti 
dicevano  che  per  morire  non  avea  a  fare  altro  che 
chiudere  gli  occhi,  ed  in  realtà  tutti  i  medici  che  lo 
avevano  visitato  lo  avevano  già,  come  sì  suol  dire, 
spedito. 

Egli  ebbe  una  felice  combinazione,  poiché  si  dice  che 
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fu  una  oombinazione  quando  guarisce  '  qualche  amma- 
lato omiopaticamente,  e  fu  che  io  mi  trovava  in  paese, 
e  potei  senza  suo  disaggio  visitarlo,  esaminarlo  e 
prescrivergli  Y  opportuno  .rimedio,  che  fu  T  Antigastrico 
alla  quinta  attenuazione,  tre  gocce  in  mezzo  bicchiere 
di  acqua,  da  prendersi,  un  cucchiajo  da  caffè  ogni 
due  ore. 

Questo  solo  fu  sufficiente  a  migliorare,  quasi  per 
incanto,  la  condizione  del  malato,  ed  in  breve  tempo 
anche  a  guarirlo,  poiché  dopo  15  giorni  potè  recarsi 
a  piedi  al  mercato,  nel  vicino  paese  di  Montegalda, 
distante  circa  due  chilometri,  ed  alla  metà  di  Agosto 
poteva  andare  dovunque  più  gli  piacesse. 

Visto  che  moltissimi  ammalati  hanno  la  felice  com- 
binazione di  guarire  omiopaticamente  da  malattie  di- 
chiarate incurabili  dai  medici  allopatici,  si  consigliano 
tutti  coloro  che  si  trovassero  in  simili  ciscostanze  (non 
però  i  tesici  in  terzo  stadio  e  gli  affetti  da  malattie 
cancerose,  quorum  nulla  est  redemptio)  a  tentare  l'ornio- 
patia  per  vedere  se  essi  pure  inciampassero,  ciò  che 
è  probabilissimo,  nella  detta  felice  combinazione  che 
sempre  sorride  ai  soli  medici  omiopatici  e  mostra  il 
grugno  ai  seguaci  della  vecchia  scuola,  che  hanno  il 
torto  di  ostinarsi  nei  loro  sistemi  senza  prendersi 
briga  della  Omiopatia,  come  se  essa  fosse  un  non 
nulla,  meritevole  solo  di  disprezzo. 


Per  norma  di  chi  volesse  consultare  il  Dott.  Cogo  si  avverte 
che  egli  trovasi  in  Padova  tutte  le  Domeniche  e  feste  di 
Precetto,  ogni  Martedì,  Giovedì  e  Sabato,  e  che  negli  altri 
giorni  trovasi  quasi  sempre  fuori  di  città. 

Doti  PIETRO  COGO 

Direttore  e  gerente  responsabile 

Padova  1874,  Premiata  Tip.  M.  GiammartinL 
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C0i\DlZI0IVI  DEIL' ASSOCIAZIONE 

Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese*  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il  prezzo  ne  è: 

In  Padova  di  •  .  It.  Lire  2. — 
Per  tutta  P  Italia  .  .  »  2. 25 
Fuori  d'Italia    .     .         *>         3.  — 


Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4J23, 
coir  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell1  associato. 

Il  guadagno  sarà  erogalo  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  <* 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  P  Italia  si  compiaceranno  di  dirìgere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscrìtte  da  essi  me- 
desimi per  esteso,  coli9  indicazione  esatta  del  cogno- 
me, nome,,  età,  condizione  e  domicilia  del  guarito». 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  Gerente  responsabile 


CLINICA  0111014  IMA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  TOmiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
etre  réfutée  que  par  Texperience. 

Brousais 
Annales  physiologiques,  année  483& 


anno  ut  •/*// 


«.« 


Il 


Anno  III.  Ottobre  1874  N.  12. 


CLINICA  OMIOPATICA 


Al  GENTILI  ASSOCIATI 

Con  questo  numero  12  termina  l'Abbonamento 
all'Anno  III.  Sono'  pregati  tutti  coloro  che  intendes- 
sero di  continuare  l'Associazione  di  spedire  il  rela- 
tivo importo  entro  il  corrente  mese  di  Ottobre,  poiché 
non  si  spedirà  il  primo  numero  dell'Anno  quarto  per 
posta  a  chi  non  ha  prima  soddisfatto  il  prezzo  che 
gli  spetta,  come  trovasi  nella  quarta  pagina  della 
copertina,  non  avendo  la  Direzione  altro  mezzo  per 
sapere  se  abbiano  l'intenzione  di  continuare  l'Asso- 
ciazione, o  meno;  essendo  che  negli  anni  scorsi  pa- 
recchi abbonati  non  respinsero,  i  numeri  dell'anno 
nuovo,  né  soddisfarono  ancora  il  relativo  prezzo  di 
abbonamento.  I  nomi  poi  di  costoro  verranno  stam- 
pati nel  corso  dell'anno  quarto,  ove  non  si  mettano 
in  piena  regola.  Se  T (Miopatia  non  si  fa  strada  fra 
le  popolazioni  col  mezzo  della  stampa,  sia  confutando 
gli  errori  che  si  vanno  spargendo  a  suo  danno,  sia 
pubblicando  le  guarigioni  che  per  essa  si  ottengono, 
rimarrà  sempre  circoscritta  a  poche  famiglie,  quindi 
la  società  resterà  ancora  priva  di  sì  gran  beneficio; 
ma  questo  mezzo  costa  danari,  e  se  non  cooperano 
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in  piccola  proporzione  a  sostenerne  le  spese  coloro 
che  sono  convinti  della  sua  ragionevolezza  chi  altri 
il  farà?  Intanto  ci  affrettiamo  a  porgere  i  nostri  rin- 
graziamenti a  tutti  quei  gentili  che  corrisposero  al 
nostro  appello,  e  ci  furono  prodighi  di  compatimento 
e  di  incoraggiamento,  e  speriamo  che  essi  non  man- 
cheranno anche  per  V  avvenire. 

LA  LEGGE  DEI  GONTRARII 

È 

LEGGE  DI  DISORDINE  E  DI  DISTRUZIONE 
La  medicina  comunemente  professata,  detta  Al- 
lopatica, perchè  ha  per  base  la  legge  dei  con- 
trarli, Contraria  contrariis  curantur,  consiste  nell'  ap- 
plicare ad  ogni  caso  pratico  un  soccorso  che  agisca 
in  senso  contrario  alla  malattia,  come  sostanze  astrine 
genti  nelle  diarree,  e  rinfrescanti  nelle  infiammazioni. 
Ma  la  natura  si  ribella  a  questo  metodo,  e  fa  sovente 
scontare  a  caro  prezzo,  còlla  vita,  la  cocciutaggine  dei 
medici  e  degli  ammalati  di  opporsi  alle  sue  inalterabili 
leggi  di  armonia,  che  sono  quelle  dei  simili,  (1)  poiché 
quelle  dei  contrarli  sono  leggi  di  disordine  è  di  di- 
struzione, come  ora  brevemente  dimostrerò. 

Si  immagini  ora  che  un  individuo  tutto  riscalda- 
to per  lunga  corsa,  e  sudante,  si  getti  per  trovare 
refrigerio  in  un  fiume  di  freschissima  acqua,  e  tanto 
più  fredda  quanto  egli  è  più  riscaldato  (vera  appli- 
cazione della  legge  dei  contrarii)  che  ne  avverrà? 
Chiedetelo  al  più  celebre  conquistatore   dell'  antichità, 

Alessandro  il  grande,  ed  egli  vi  dirà  che 
in  questo  modo  trovò  la  morte,  quando  gli  sorrideva 

(1)  V.  Nostro  Periodico,  Anno  1°,  N.  3°  e  seguenti. 
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la  fortuna,  ed  egli  si  apparecchiava,  a  nuove  conqui- 
ste. Chiedete  a  Can  Grrande  degli  Scaligeri, 
*  splendido  ospitatore  di  Dante,  che  cosa  avviene  a  chi 
essendo  riscaldato  beve  acqua  fredda  (altra  applica- 
zióne della  legge  dei  contraici)  ed  egli  vi  risponderà 
che  avendo  bevuto  in  Treviso  acqua  fredda,  mentre 
avvampava  di  caldo,  ebbe  in  compenso  di  tale  im- 
prudenza immatura  morte.  Vi  saranno  poi  al  certo 
pochi  ohe  non  avranno  inteso  a  dire  che  il  bere  acqua 
fredda  quando  si  è  riscaldati  produce  coliche,  e  con- 
seguentemente anche  la  morte.  Un'  applicazione  della  * 
legge  dei  contrarli  sarebbe  Y  esporre  al  fuoco  un  in- 
dividuo assiderato  ;  eppure  tutti  in  tal  caso  praticano 
il  contrario,  perchè  sanno  per  pratica  che  ciò  sarebbe 
dannoso  al  povero  paziente.  L'  esperienza  stessa  ha 
insegnato  a  non  applicare  il  calore  ad  un  choleroso 
nello  stato  algido  (altra  applicazione  della  legge  dei 
contrarli)  ma  di  praticargli  delle  fregagioni  col  ghiaccio. 
Qui  poi  per  incidenza  faccio  osservare  che  quasi 
mai  il  medico  allopatico  applica  la  legge  dei  contra- 
rli all'  ammalato,  perchè  ciò  gli  è  impossibile,  in  quanto 
che  gli  è  ignota  l'intima  natura  delle  malattie  e  la 
vera  azione  dei  rimedii  nell'individuo  sano;  e  dove 
ciò  potesse  ottenere  accidentalmente  ne  deriverebbe 
sempre  la  morte  del  malato  ;  ed  appunto  perchè,  senza 
saperlo,  applica  sovente  la  legge  dei  simili,  perciò 
ottiene  delle  guarigioni,  e  tanto  più  ne  otterrebbe  se 
somministrasse  le  medicine  pure  allopatiche  in  dose 
più  piccola  e  senza  mescolanze. 

Ritornando  poi   all'argomento  che  la  legge   dei 
contrarli  è  legge  di  disordine  e  distruzione,   doman* 
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derò:  Quali  sono  quelle  sostanze  che,  introdotte  nel- 
l'umano organismo,  tendono  alla  sua  distruzione,  od 
almeno  ne  alterano  il  '  normale  andamento,  per  cui  la 
salute  rimane  più  o  meno  alterata?  Ognuno  mi  ri- 
sponderà :  I  veleni.  Or  bene,  a  tutti  è  noto  che  quelle 
sostanze  che  portano  un  tal  nome  sono  appunto  quelle 
che  contengono  elementi  diversi,  ed  anche  contrarii  a 
quelle  che  costituiscono  i  nostri  organi  e  tessuti,  e 
che  quésti  elementi  delle  sostanze  velenose  non  pos- 
sono giammai  venire  assimilati,  e  che  sono  tanto  più. 
nocivi  all'  animale  economia,  quanto  più  sono  di  na- 
tura opposta  a  quelli  che  compongono  il  nostro  orga- 
nismo. All'  opposto,  a  nessuno  è  mai  saltato  in  capo 
di  chiamare  veleni  le  sostanze  che  servono  di  cibo  e 
di  bevanda,  perchè  arrecano  vantaggio  e  non  danno 
al  corpo  nostro.  Ora  io  domando  :  Perchè  le  sostanze 
alimentari  sono  utili  e  non  dannose?  Perchè  conten- 
gono elementi  di  natura  simile  a  quelli  che  (come  ab- 
bian  detto  di  sopra)  costituiscono  la  nostra  macchina 
umana,  ea  questi  vengono  assimilati,  che  è  quanto  a 
dire  identificati  coi  medesimi,  servendo  alla  conserva- 
zione, sviluppo  ed  incremento  dei  medesimi  e  di  tutto 
il  corpo. 

Le  medicine  appartengono  tutte  alla  Classe  dei 
veleni,  tanto  più  micidiali  quanto  più  vengono  ripe- 
tute a  corti  intervalli  ed  in  dose  grande,  perchè  i  loro 
elementi  costitutivi  sono  di  natura  diversa  ed  anche 
contraria  agli  elementi  primitivi  che  compongono  il 
nostro  organismo.  In  fatti  chi  potrebbe  vivere  lunga- 
mente col  solo  loro  uso  ?  Per  lo  contrario  chi  non  ha 
provato  delle  moleste   sensazioni,   indipendenti  dalla 
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malattia,  dopo  dosi  anche  non  grandi  di  medicamento  ? 
Chi  non  ha  veduto  aggravarsi  immensamente  una  ma- 
lattia coli'  uso  delle  medicine  ?  Chi  non  ha  veduto  mo- 
rire sovente  in  pochi  giorni  degli  ammalati,  i  quali 
incominciarono  ad  accusare  non  gravi  incomodi,  che 
aumentarono  per  le  medicine,  e  terminarono  col  di- 
.  écendere  nel  sepolcro  per  abuso  di  quelle,  anziché  per 
la  acutezza  della  malattia  naturale?  In  Piazzola  nei 
giorni  7  ed  8  Settembre  prossimo  passato  la  famiglia 
Pegoraro  venne  orbata  del  padre  e  di  una  figlia  di  1 8 
anni  in  pochi  giorni  di  malattia,  la  quale  ha  inco- 
minciato con  una  febbre  reumatico  -  gastrica  e  ha  ter- 
minato, in  onta  alla  cura  portentosa  degli  allopatici, 
anzi  per  essa,  ha  terminato  dico,  con  una  tifoidea. 
Un'altro  individuo  della  stessa  casa  ammalò  della 
stessa  forma  di  malattia,  ma  non  volle  prendere  me- 
dicine, e  guarì.  Perchè  anche  le  medicine  sono  veleni  ? 
Perchè  agiscono  in  senso  contrario  alle  fisiologiche 
funzioni,  e  ciò  per  essere  costituite  di  elementi  inas- 
similabili, quindi  eterogenei,  ^perciò  dannosi. 

Tutte  le  secrezioni  escrementizie  devono  venire 
eliminate  dal  nostro  organismo,  perchè  inservienti  alla 
nutrizione,  della  quale  anzi  ne  sono  il  prodotto,  come 
l'orina  e  le  materie  fecali.  Che  cosa  avverrebbe  poi 
se  i  reni,  in  ispecial  modo  non  potessero  più  secer- 
nere V  orina,  quindi  gli  elementi,  che  per  essa  devono 
venire  eliminati,  rimanessero  nel  sangue  ?  L' ammalato 
soccomberebbe,  non  tanto  per  la  mancanza  di  una  fi- 
siologica funzione,  che  potrebbe  venire  sostituita  da 
qualche  altra  simile,  come  dal  sudore  ;  ma  dal  rima- 
Bere  nel  sangue  quegli  elementi  che  non  possono  ul- 
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teriormente  servire  ai  fini  fisiologici,  perchè  di  natura 
contraria  a  quelli  costitutivi  i  varii  organi  e  tessuti. 

La  bilie  è  un  umore  recrementizio,  tuttavia  se  essa 
fosse  costretta  a  rimanere  primitivamente  nel  sangue 
per  alterazione  dell'  organo  secretere,  quale  è  il  fegato, 
non  vi  starebbe  oziosa,  ed  ognuno  mi  sa  dire  quali, 
ne  sarebbero  le  tristi  conseguenze,  appunto  perchè  so- 
stanza eterogenea  al  sangue  stesso! 

L'  Ossigeno  e  V  Àcido  Carbonico  del  nostro  san- 
gue, se  non  sono  due  gaz  opposti,  sono  però  molto 
contrarii  fra  loro,  avendo  proprietà  molto  diverse-  Il 
primo  viene  introdotto  come  vivificatore  del  sangue 
stesso  ;  il  secondo,  se  rimanesse  nel  medesimo,  ne  sa- 
rebbe alterante  così  che  esso  sangue  non  potrebbe 
più  servire  alla  nutrizione,  appunto  perchè  di  natura 
diversa. 

Ora,  invertiamo  l'ordine:  supponiamo  che  un  in- 
dividuo sia  posto  in  condizioni  da  dover  respirare,  non 
più  r  ossigeno,  ma  l' Acido  Carbonico,  che  ne  avver- 
rà? La  morte,  perchè  questo  ha  proprietà  opposte  a 
quelle  dell'  Ossigeno  ;  e  noi  vediamo  talora  morire  dei 
tisici,  non  tanto  per  il  guasto  prodotto  nei  loro  pol- 
moni dalla  malattia,  quanto  per  V  avvelenamento  del- 
l' Acido  Carbonico,  che  non  ha  potuto  venire  comple- 
tamente eliminato  e  rimpiazzato  dall'  Ossigeno  per  la 
malattia  polmonale,  che  è  bensì  causa  prima,  ma  non 
efficiente  della  morte  del  malato  stesso. 

Quando  in  un  tessuto  od  organo  qualunque  ven- 
gono portati  degli  elementi  di  natura  diversa  da  quelli 
del  tessuto  od  organo  stesso,  e  per  impedita  elimina- 
zione vengono  in  esso  depositati  in   istabile   dimora, 
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se  non  sono  di  natura  e  proprietà  del  tutto  opposte, 
inceppano  al  meno  male  la  funzione,  e  danno  origine 
a  dei  prodotti  etcrologhi,  che  spesso  sono  causa  della 
morte  dell'individuo,  perchè  la  legge  dei  contrarii  e 
legge  di  disordine  e  distruzione. 

FARMACODINAMIA 

(continuazione) 
IL  ACONITUM  NAPELLUS 

Agisce  con  maggior  forza  nelle  persone  pletoriche 
di  carattere  vivo,  di  costituzione  biliosa  e  nervosa,  con 
occhi  e  capelli  bruni  o  neri,  tinta  fortemente  colorata. 

Ha  un'azione  elettiva  sul  sistema  arterioso,  mo- 
derandone la  soverchia  attività,  perciò  è  utile: 

Nelle  infiammazioni  attive. 

Nelle  febbri  a  base  infiammatoria. 

*  • 

Nelle  congestioni  attive. 

Nelle  eruzioni  febbrili. 

Nelle  affezioni  febbrili. 

Nelle  nevralgie  congestive. 
*     È  più  adatto  per  gli  incomodi  che  aggravano  la 
sera  e  la  notte;  che  affettano   la  parte   sinistra  del 
corpo;  che  migliorano  nel  caldo  e  col  riposo. 

Rispetto  alle  cause 

1!  Aconitum  è  indicato  nelle  affezioni  prodotte  da 
un  raffreddamento  al  freddo  asciuto,  specialmente  di 
unrerno. 

Affezioni  prodotte  da  una  corrente  di  aria. 

Affezioni  consecutive  ad  uno  spavento,  ad  una  col- 
lera o  ad  un  odio  concentrato.  Questo  medicamento 
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deve  incominciare  sempre  la  cura  di  ogni  malattia 
acuta  a  base  di  riscaldo.  In  molti  casi  basta  esso  solo 
a  ristabilire  la  salute  quando  sia  stato  preso  in  prin- 
cipio di  malattia. 

Indicazioni  Speciali 

Aborto.  Se  si  teme  l' aborto  per  causa  di  uno 
spavento  V.  Cause. 

Se  per  colpi  o  percosse  al  ventre  minaccia  una 
metro  -  peritonite. 

Effetti  Patogenici*  Sensibilità  dolorosa 
al  ventre  ad  ogni  contatto  o  movimento.  Perdita  di 
sangue  dalla  matrice. 

Alienazione  Mentale  o  pazzia  acuta. 

Per  congestione  al  cervello,  specialmente  nelle  in- 
cinte e  nelle  donne  che  hanno  le  regole  disordinate. 

Effetti  Patogenici*  Accessi  alternativi  di 
risa  e  pianti.  Accessi  di  mania  e  follia.  Deliri  prin- 
cipalmente la  notte.  Disposizione  a  fuggire  dal  prò* 
prio  letto.  Paura  di  spetri. 

Angina  infiammatoria  o  infiammazione 
della  gola. 

Si  •  incomincia  sempre  la  cura  coli' Aconito,  alter- 
nandolo talora  con  Belladonna  nei  casi  più  gravi. 

Effetti  Patogenici. 

Mal  di  gola  con  rossezza  carica  delle  parti  affette, 
e  deglutizione  difficile. 

Apoplessia  o  colpo. 

Se  V  ammalato  è  giovane,  e  vi  sono  tutti  i  segni 
dell'  apoplessia  sanguigna,  una  dose  ogni  10  minuti 
fino  a  che  si  incominciano  a  rimarcare  sintomi  di  di- 
minuita compressione  cerebrale. 
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£  (Te  Iti  Patogeiiici.  Cefalea  con  voglia 
di  vomitare  e  vomito.  Sensazione  di  ubbriacchezza 
o  di  giramento  alla  testa.  Perdita  della  conoscenza. 
Oscuramento  degli  occhi.  Nausea.  Pesantezza  e  pie- 
nezza  alla  fronte  ed  alle  tempie  con  pressione  espan- 
siva. 

Artritide  o  infiammazione  reumatica  febbrile  che 
interessa  or  tutte  or  in  parte  le  articolazioni. 

Effetti  Patogeniei.  Mancanza  di  forza  e 
di  solidità.  Dolori  e  scrichiolio  nelle  articolazioni 
principalmente  delle  gambe.  Addoloramene  del  collo 
dei  piedi.  Dolore  di  contusione  nelle  articolazioni 
coxo -femorali.  Dolore  lancinante  nelle  articolazioni 
che  obbliga  a  piangere  ad  ogni  passo.  Gonfiezza  in- 
fiammatoria del.  ginocchio. 

Asma  o  Difficoltà  di  respiro  per  congestione  dei 
vasi  sanguigni  dei  bronchi  o  prodotta  dalla  soppres- 
sione di  emorragie,  di  evacuazioni  abituali,  da  raffred- 
damento o  da  una  emozione  morale. 

Effetti  Patogeniei*  ^espirazione  penosa, 
ansiosa,  gemente  o  rapida  e  superficiale,  o  forte,  ru- 
morosa ed  a  bocca  aperta.  Sensazione  di  angoscia  al 
petto  che  impedisce  la  respirazione. 

Blefarite  o  infiammazione  delle  palpebre,  spe- 
cialmente se  sono  gonfie,  dure,  rosse,  con  calore,  bruc- 
ciore,  secchezza  ed  intolleranza  alla  luce. 

Effetti  Patogeniei*  Gonfiezza  infiammato- 
ria delle  palpebre,  secchezza  e  pesantezza. 

Bronehite  o  infiammazione  dei  bronchi  fino 
che  è  minorata  la  febbre. 

Effetti  Patogenici.  Laminazioni  o  dolori 
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nel  petto  nel  tossire.  Tosse  corta  e  secca  principal- 
mente la  notte. 

Cefalalgia  o  dolore  di  capo,  accompagnata 
da  febbre  acuta,  con  sensazione  come  se  il  cervello 
fosse  infiammato. 

Effetti  Patpgeniei*  Cefalea  stupefacente 
con  sensazione  di  compressione  e  di  costrizione  cram- 
poide}  principalmente  alla  fronte  ed  alla  radice  dei 
naso.  Cefalea  trattiva,  talora  semilaterale.  Cefalea  come 
in  seguito  ad  un  raffreddore  o  ad  una  traspirazione 
soppressa,  con  ronzio  delle  orecchie.  Lancinazioni  e 
pulsazioni  alla  testa.  Aggravamento  della  cefalea  per 
il  moto,  per  il  parlare  per  raddrizzarsi  dalla  posi- 
zione supina  e  per  bere. 

Cistite  o  infiammazione  della  vescica,  associata 
a  febbre  con  forte  sete,  voglia  pressante  di  orinare 
senza  emissione  o  solo  di  qualche  goccia,  e  spesso 
sanguinolenta  con  dolorosa  sensibilità  alla  regione 
della  vescica. 

Effetti  Patogenici.  Soppressione  delle  uri- 
ne con  pressione  alla  vescica  e  dolori  alle  reni.  Ar- 
dore e  tensione  al  collo  della  vescica.  Deposito  san- 
guinolento nelle  urine.  Urine  rare  e  brucianti,  rosse, 

« 

cariche  e  con  sedimento  color  mattone.  Voglia  frequen- 
te di  urinare  con  ansietà  e  dolore. 

Colica  o  dolor  di  ventre  quando  affetta  ad  un 
tempo  la  vescica  con  dolori  violènti  spasmodici  e  gran- 
de sensibilità.  Nella  colica  infiammatoria  ed  anche  mo- 
mentanea. 

Effetti  Patogeiiici.  Dolori  trattivi  al  ven- 
tre. Dolori  di  ventre  insopportabili  la  mattina  in  Ut- 
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to.  Sensibilità  dolorosa  al  ventre  ad  ogni  contatto  e 
movimento.  Tensione  e  gonfiezza  dolorosa  al  ventre 
principalmente  air  epigastrio. 

Corizza  o  raffreddore  di  capo,  accompagnata 
da  cefalea.  Corizza  unita  a  bronchite. 

Effetti  Paio  genici.  Pesantezza  e  pienezza 
alla  fronte,  alle  tempie  con  pressione  espansiva,  come 
se  tutto  dovesse  sortire  per  questa  parte.  Cefalea  stu- 
pefacente con  sensazione  di  compressione  e  di  costri- 
zione crampoide,  principalmente  alla  fronte  ed  alla 
radice  del  naso. 

Coxalgia  o  dolori  lancinanti  nella  coscia 

Effetti  Patogenici.  Dolore  lancinante  al- 
l'Articolazione  coxo -femorale,  fino  al  ginocchio,  che 
obbliga  a  piangere  ad  ogni  passo. 

Croup  o  infiammazione  della  gola  o  dei  bron- 
chi con  essudato  bianco  argentino.  Nel  periodo  in- 
fiammatorio, cioè  quando  nella  retro  bocca  non  si  scor- 
ge che  rossezza. 

Cuore  nell'infiammazione  e  reumatismo. 

Effetti  Patogenici.  Battiti  di  cuore  con 
grande  ansietà,  calore  del  capo,  principalmente  alla 
faccia,  e  grande  lascezza  delle  membra.  Lancinazioni 
alla  regione  del  cuore  nel  movimento  e  salendo.  Sen- 
sazione di  compressione  e  colpi  nella  regione  del  cuore. 

Dissenteria  o  scariche  sanguigne,  con  febbre 
continua  che  si  manifesta  in  un  tempo  caldo  con  notti 
fredde. 

Dissuria  o  difficoltà  di  urinare  per  effetto  di 
infiammazione  della  vescica,  per  cagione  delle  canta- 
ridi, tanto  per  vescicante  come  internamente,  prodotta 
da  raffreddamento,  prodotta  da  spavento  ;  dissuria  dei 
fanciulli,  indolente  con  totale  soppressione. 
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Effètti  Paiole  ilici.  Soppressione  dette  uri- 
ne, con  pressione  alla  vescica  e  dolori  alle  reni.  Uri- 
ne rare,  bruccianti,  rosso  -  cariche  e  con  sedimento  co- 
lore  mattone. 

Emorragie  o  uscite  di  sangue  da  un'aper- 
tura. Attive  di  tutte  le  aperture  e  da  qualunque  causa 
prodotte. 

Emorroidi.  Quando  havvi  flusso  di  sangue  con 
dolore  all'ano,  dolore  alle  reni  in  individui  di  tempera- 
mento sanguigno. 

Effetti  Patogenici.  Emorroidi  sanguino- 
lenti, pressione  e  pulsazione  alV  ano,  dolore  al  retto. 

Emottisi  o  sputo  sanguigno.  Tutte  le  volte  che 
F  emottisi  è  frequente,  specialmente  se  èvvi  angoscia, 
bollore  di  sangue  nel  petto,  espettorazione  di  sangue 
abbondante  eccitato  dalla  tosse. 

Effetti  Patogeni  ci.  Sputo  di  sangue  per 
tosse. 

Encefalite  o  infiammazione  del  cervello.  Nel 
principio  della  malattia  e  quando  èvvi  lebbre  violenta, 
infiammatoria,  delirio  furibondo,  faccia  ed  occhi  rossi. 

Effetti  Patogenici.  Congestione  di  sangue 
alla  testa  con  calore  e  rossezza  della  faccia,  con  sen- 
sazione di  calore  al  cervello.  Pesantezza  e  pienezza 
alla  fronte  ed  alle  tempie,  con  pressione  espansiva 
come  se  tutto  dovesse  sortire  per  quella  parte,  prin- 
cipalmente nel  piegarsi  in  avanti. 

Enterite  o  infiammazione  intestinale.  Dolori 
lancinanti,  sete  e  rossore  delle  guancie,  calore  ardente, 
polsi  accellerati,  pressione  agli  ipocondri,  sensibilità 
dolorosa  del  ventre  al  menomo  contatto;  soppressione 
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delle  evacuazioni,  vomito  bilioso,  sanguinolento,*  occhi 
rossi,  faccia  gonfia.  * 

Effetti  Patogenici*  Dolori  trattivi  al  ven- 
tre neir  occorciarsi,  sensibilità  dolorosa  del  ventre  ad 
ogni  contatto  e  movimento,  tensione  e  gonfiamento  do- 
loroso al  ventre,  principalmente  all'  epigastrio. 

Epatite  o  infiammazione  del  fegato.  Se  òvvi 
febbre  infiammatoria  grave  con  dolori  lancinanti  nella 
regione  del  fegato,  smania,  angoscia. 

Effetti  Patogenici*  Dolori  brucianti,  lan- 
cinazionir  punte  e  pressione  nella  regione  epatica  con 
difficoltà  della  respirazione.  Sensibilità  dolorosa  alla 
regione  del  fegato  nel  toccare. 

Epistassi  o  sangue  di  naso.  Per  congestione 
attiva  o  per  pletora  generale. 

Effetti  Patogeniei.  Epistassi 

Esantemi  o  eruzioni  alla  pelle.  In  tutte  le 
eruzioni  cutanee  febbrili,  che  costituiscono  la  malattia, 
e  non  un  sintomo  concomitante,  V  Aconito  dovrà  in- 
cominciare la  cura,  ed  è  raro  il  caso  che  esso  solo 
non  basti,  moderando  l' esaltamento  sanguigno  per  la 
sua  azione  elettiva,  e  lasciando  che  1'  eruzione  compia 
il  suo  corso  regolarmente. 

Effetti  Patogenici*  Bottoni  piccoli  rossi 
e  larghi  con  prurito  bruciante.  Miliare  purpurea.  Ro- 
solia. Tacche  simili  alle  punture  delle  pulci  alle  mani. 

Eebbre*  In  ogni  febbre  essenziale  si  deve  in- 
cominciare sempre  dall'  Aconito,  tranne  nelle  intermi- 
tenti,  in  cui  non  vai  nulla,  e  non  si  farebbe  che  per- 
dere il  tempo,  ciò  che  dimostra  che  V  alterazione  pri- 
mitiva in  queste  febbri  non  è  nel  sistema  sanguigno, 
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ma  esso  è  alterato  secondariamente  a  meno  che  la 
febbre  intermittente  non  sia  associata  a  febbre  infiam- 
matoria, il  che  avviene  di  raro,  in  tal  caso  l' Aconito 
sarebbe  utile  per  moderare  l'eretismo  vascolare. 

Effetti  Patog^enici*  Brividi  per  poco  si 
discopra  durante  il  calore.  Calore  secco  ardente  con 
sete  estrema  preceduta  da  brividi  con  tremore.  Calore 
principalmente  alla  testa  ed  alla  faccia  con  rossezza 
delle  guancie,  orripilazioni  per  tutto  il  corpo,  cefa- 
lea pressiva,  umore  piagnone,  querulo  e  contrariale. 
Rossezza  delle  guance  e  dolori  alle  menbra.  Polso 
duro,  frequente,  accelerato. 

Grastrite  o  infiammazione  del  ventricolo.  Pres- 
sione dolorosa  all'  epigastrio  dopo  il  riposo,  forte  feb- 
bre infiammatoria,  rigurgito  di  alimenti,  costipazione. 

Effetti  Patogenici.  Dolore  allo  stomaco 
dopo  mangiato  e  bevuto.  Rigurgito  a  stomaco  vuoto. 
Sensazione  di  gonfiezza,  tensione  e  pressione  come  da 
un  peso  alla  regione  precordiale  ed  allo  stomaco: 

Grravidauza*  Nel  corso  della  gravidanza  si 
deve  usare  l'Aconito  quando  si  presentano  quei  fe- 
nomeni per  i  quali  gli  ostetrici  consigliano  il  salasso, 
onde  la  donna  possa  portare  a  maturità  il  frutto  del 
concepimento  con  tutta  la  sua  forza,  senza  essere  de- 
pauperata del  sangue,  tanto  necessario  allo  sviluppo 
e  nutrizione  del  feto. 

(Continua) 


Per  norma  di  chi  volesse  consultare  il  Dott.  Cogo  si  avverte 
che  egli  trovasi  in  Padova  tutte  le  Domeniche  e  feste  di 
Precetto,  ogni  Martedì,  Giovedì  e.  Sabato,  e  che  negli  altri 
giorni  trovasi  quasi  sempre  fuori  di  città. 
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Dott.  PIETRO  COGO 

Direttore  e  gerente  responsabile 

Padova  1874,  Premiata  Tip.  M.  Oiammartini. 


CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 

Della  Clinica  0  miopatie  a  si  pubblica  uà  fascicola 
al  mese.  Non  si  fauno  associazioni  minori  di  un  anno. 
11   prezzo  ne  è: 

In  Padova  di      .     .     It»  Lire  2.— 
Per  tutta  l'Italia.    .  »  2.  25 

Fuori  d?  Italia    .     .  »  3.  — 


."w 


Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud* 
detto  prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coir  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell9  associato. 

11  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  F  Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  me- 
desimi per.  esteso,  coli'  indicazione  esatta  del  cogno- 
me, iionte,  età,  condizione  e  domicilio  del  guarito. . 

*     -       '     "A 
t' 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  ìGerente  responsabile 


«  • 
V  - 


•«.•  «»•* 


1 


ICA 


IOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  l'Omiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
ètre  réfutée  que  par  Texperience. 

Bboussais 

Annales  physiologiques,  année  1833. 
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CLINICA  OMIOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  METRO  C060 


Si  rOmiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
ètre  réfutée  que  par  Texperience. 

Bboussais 
Annales  physiologiques,  année  1833. 


Anno  IV. 


PADOVA 

1874 


».  » 


Anno  IV.  Novembre  1874  N.  1. 


CLINICA  OMIOPATICA 


È  aperto  l'Abbonamento  all'anno  IV.  della  Clinica 
Omiopatica,  Periodico  Medico,  Mensile,  Popolare,  che 
ha  per  iscopo  di  diffondere  l'omiopatia  in  ogni  classe  di 
persone,  sia  col  ragionamento,  sia  coi  fatti,  cioè  colla 
storica  esposizione  delle  guarigioni  ottenute  omiopati- 
camente. 

,    Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese,  di  16  Pagine,  in  ottavo,  con  copertina. 

Il  prezzo  di  abbonamento  è: 

In  Padova  di  annue  It.  L.  2  — 

Per  tutta  l'Italia       id.        2  25   . 

Per  T  estero  id.        3  — 

Un  numero  separato  —  25 

Non  si  fanno  abbonamenti  minori  di  un  anno. 

Chi  non  respingerà  il  presente  numero,  colla  stessa 
fascetta,  sarà  ritenuto  abbonato. 

Si  nutre  fiducia  che  nessuno  si  rifiuterà  di  abbo- 
narsi, essendone  il  prezzo  meschinissimo  e  grandis- 
sima la  sua  importanza,  trattandosi  del  modo  più  si- 
curo, più  pronto  e  più  facile  di  ricuperare  la  perdu- 
ta salute,  ciò  che  deve  interessare  ad  ogni  persona; 
ed,  essendo  anche  scritto  in  istile  popolare,  è  alla  por- 
tata di  ognuno,  quantunque  non  medico.  Chi  desidera 
avere  anche  le  tre  prime  annate,  il  prezzo  ne  è  di 
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It.  L.  due  per  ognuna,  complessivamente  It.  L.  sei» 

All'  estero  poi  It.  L.  tre,  Complessivamente  It.   L. 

nove. 

I  vaglia  postali^  o  le  lettere  raccomandate,  devono 
essere  diretti  unicamente  al  Sig.  Dott.  Pietro  Cogo 
Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123. 

Quei  giornali  che  si  compiaceranno  di  inserire  in 
terza  pagina  il  presente  manifesto  di  abbonamento, 
nella  sua  integrità,  saranno  considerati  abbonati,  sem- 
prechè  spediscano  il  numero  in  cui  fu  fatta  l'inser- 
zione. 

Il  Direttore 

Dott.  Pietro  Cogo 
UNA  CONFUTAZIONE  INDIRETTA 

Giacché  il  Dott.  Soranzo  nel  suo  opuscolo 
contro  TO miopatia,  di  cui  ho  parlato  nel  N.  11  del- 
l' anno  terzo,  prese  il  Caustieum  come  tipo  per 
dimostrare  che  le  medicine  omiopatiche  non  possono 
avere  alcun  valore,  perchè  in  dosi  incalcolabili,  io 
farò  conoscere  ora  alcune  guarigioni  operate  da  me 
col  Causticum,  confutando  così  il  Soranzo  cogli  stessi 
suoi  argomenti,  ma  indirettamente,  perchè  ne  ommetto 
la  dimostrazione  farmaceutica,  della  quale  trattai  nel 
N.  6  dell'anno  terzo,  e  solo  mi  occupo  del  fatto  del 
suo  valore  terapeutico. 

Quanti  fatti  sono  incomprensibili  all'  umana  ra- 
gione! eppure  sono  tante  verità  incontestabili.  Se  la 
ragione,  però  del  Dott.  Soranzo ,  non  può  compren- 
dere il  come  una  impercettibile  particella  di  sostanza 
medicinale  possa  impressionare  favorevolmente  un  or- 
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gano  ammalato ,  e  ridonargli  la  primiera  salute ,  ma 
il  fatto  vi  corrisponde,  è  necessario  che  essa  ragione 
si  umili,  e  non  contraddica  ciò  che  è  una  realtà  in- 
controvertibile non  solo,  ma  vantaggiosa  alla  società, 
al  cui  bene  deve  tendere  ogni  cittadino,  cujus  Deus 
non  sit  tantum  pecunia. 

Qui  mi  sia  lecito  fare  una  digressione: 
La  ragione  è  quella  facoltà  che  rende  l'uomo  ca- 
pace di  conoscere  le  cose  naturali;  però  essa  non 
può  comprendere  tutto  perchè  limitata  per  sé  stessa 
e  per  le  condizioni  individuali  d'ogni  persona.  Tutto 
ciò  che  l'umana  ragione  non  può  comprendere,  ma 
che  è  una  verità  incontrovertibile,  dicesi  mistero.  In 
natura  infinito  è  il  numero  dei  misteri,  e  chi  li  ne- 
gasse tutti,  perchè  incomprensibili,  sarebbe  reputato 
pazzo,  come  chi  negasse  la  luce  del  sole,  solo  per- 
chè non  intende  il  modo  con  cui  il  re  degli  astri 
produce  questo  fenomeno.  Tuttavia  parecchi  fatti  sono 
misteri  per  alcuni  e  verità  chiarissime  per  altri  che 
hanno  fatto  degli  studii  intorno  ai  medesimi ,  quindi 
sono  pazzi  i  primi  se  si  ostinano  a  negare  queste  ve- 
rità dimostrate  dai  secondi,  solo  perchè  incomprensi- 
bili alla  loro  limitata  ragione,  e  tanto  più  se  esse 
verità  sono  di  pratica  utilità  al  genere  umano  come 
l'Omiopatia.  Quindi  sono  più  prudenti  coloro  che  ap- 
profittano di  dette  verità  senza  tante  discussioni,  di 
quello  che  coloro  i  quali  non  ne  vogliono  sapere,  per- 
chè non  arrivano  a  comprenderle. 

Il  contadino  e  l'idiota  in  genere  guadagnano  di 
più  del  razionalista  senza  tante  discussioni  intorno 
all' 0 miopatia.  Essi  dicono:  È  guarito  Tizio,  è  guarito 


Cajo  coirOmiopatia  da  malattie  difficili,  gravi  e  talora 
anche  incurabili,  dunque  possiamo  ricorrere  anche  noi. 
Si  gettano  in  braccio  alla  medesima  con  fiducia , 
adempiono  con  esattezza  le  ingiunte  prescrizioni,  at- 
tendono con  perseveranza  gli  effetti,  e  piacevolmente 
guariscono,  od  almeno  rimangono  sollevati  dalle  loro 
sofferenze,  mentre  i  razionalisti  sprezzano  l' omiopatia 
solo  perchè  non  la  comprendono,  o  non  la  vogliono 
comprendere,  ed  intanto  muojono  allopaticamente  colla 
pancia  piena  di  nauseose  medicine,  e  tormentati  da 
molti  mezzi  chirurgici,  oppure  conducono  una  vita,  di 
cui  il  minor  male  è  la  morte,  poiché  sono  pochi  co- 
loro che  fuggiti  da  grave  malattia  non  rimangano  ca- 
gionevoli lungamente,  ed  anche  per  tutta  la  loro  vita. 
Dunque  io  conchiudo,  il  dono  della  ragione  in  molti 
è  di  danno,  perchè  ne  fanno  abuso,  rigettando  tutto 
ciò  che  essa  non  può  comprendere. 

Io  ritengo  che  al  Doti  Soranzo  non  salterà  il  tic- 
chio di  dire  ohe  l' Epilessia  o  mal  caduto  sia  una 
malattia  da  nulla  e  di  facile  guarigione,  perchè  ognu- 
no lo  smentirebbe  colla  logica  inesorabile  dei  fatti,  ed 
io  anche  coir  autorità  dei  sommi  maestri  dell'  Arte  al- 
lopatica, come  il  Grisolle  ed  il  Niemayer,  per  parlar 
dei  più  recenti,  i  quali  sono  discordi,  come  tutti  gli 
allopatici,  nel  maggior  numero  delle  malattie,  sulla  con- 
dizione patologica  dell'Epilessia,  ma  sono  concordia- 
simi  in  quanto  alla  gravità  della  malattia,  ed  alla 
nessuna  efficaccia  dei  tanti  medicamenti  proposti  con- 
tro la  medesima.  Nel  Dizionario  di  terapeutica,  stam- 
pato a  Milano  nell'anno  1844  vi  sono  11  pagine  de- 
stinate ad  accennare  i  nomi   degli  autori  allopatici 
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che  esperimentarono  diversi  farmaci  nella  malattia  in 
discorso,  ma  fino  ad  ora  il  vero  specifico  allopatico 
non  fu  ancora  trovato,  e  se  non  lo  si  crede  a  me, 
si  consulti  Andrai,  altro  autore  Allopatico,  Pagina  481, 
il  quale,  passate  in  rassegna  le  moltissime  sostanze 
state  usate  contro  l' epilessia,  conchiude,  che  nessuna 
ne  è  il  vero  specifico.  Ne  sia  ancora  una  prova  che 
in  questi  ultimi  tempi  fu  esperito  anche  il  Bromuro 
di  Potassio,  ciò  che  non  si  avrebbe  fatto  se  avesse  , 
esistito  un  sicuro  rimedio.  Anche  questo  rimedio  poi 
va  incontrando  la  sorte  degli  altri  anti  epilettici,  per- 
chè non  dà  quei  risultati  che  si  sperava  di  ottenere  ; 
ha  la  proprietà  di  frenare  gli  accessi,  non  mai  di 
guarire  radicalmente  la  malattia,  poiché,  se  si  trala- 
scia per  qualche  giorno  la  somministrazione,  gli  ac- 
cessi ricompariscono  con  tutta*  la  loro  forza,  seppur 
non  aumentano  di  intensità. 

Se  l'Allopatia  avesse  sicure  medicine  non  solo 
contro  l'Epilessia,  ma  contro  tutte  le  altre  malattie, 
io  sarei  uno  dei  primi  ad  approfittare  a  vantaggio 
degli  ammalati  che  hanno  in  me  fiducia,  perchè  io  sono 
medico,  e  come  tale  accetto  il  buono  da  qualunque 
fonte  derivi,  e  mi  rimetterei  volentieri  sulla  via  allo- 
patica, anche  a  costo  di  commettere  un  atto  di  apo- 
stasia, e  di  essere  perciò  sprezzato  da'  miei  colleghi  o- 
miopatici.  Ma  dal  momento  che  tutte  le  medicine  al- 
lopatiche sono  di  azione  incerta,  io  ricorro  ben  volen- 
tieri alla  spregievole  omeopatia,  la  quale  mi  dà  me- 
dicine che  guariscono  radicalmente  quasi  tutte  le  ma- 
lattie, non  esclusa  l'Epilessia,  e  dico  e  proclamo  ai 
4  veliti,  col  linguaggio  del  convincimento,  anche  a  pe- 
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ricolo  di  essere  dileggiato  dai  superbi  allopatici,  che 
l' Omiopatia  è  superiore  a  tutti  i  medici  sistemi  com- 
parsi fino  ad  ora  sotto  il  Sole,  anzi  è  F  unico  sistema 
medico  razionale,  che  ha  sciolto  P  antico  ed  arduo  pro- 
blema, di  sanare  cioè  Sicuramente,  Presta 
e  Piacevolmente  ;  e  che  sono  ben  più  prudèn- 
ti coloro  che  ciecamente  ricorrono  alla  medesima  di 
quello  che  queglino  i  quali  con  sofismi  la  rigettano. 

Contro  V  Epilessia  la  medicina  Omiopatica  ha 
parecchie  sostanze  da  opporre,  a  seconda  dei  sintomi 
che  presenta  1'  ammalato,  e  fra  queste  una  è  il  €au- 
sticiim.  I  lettori  di  questo  periodico  forse  ricorde- 
ranno le  due  storie  di  Epilessia  stampate  nell'Anno 
I.  N.  8.  L'uno  ammalato  fu  guarito  da  6  anni  da 
questa  malattia,  che  lo  affliggeva  da  altri  due  anni, 
colla  sola  Bell.,  ed  il  male  più  non  comparve,  V  altro 
ammalato,  pure  affetto  dallo  stesso  male  da  tre  anni, 
sono  ora  tre  anni  e  mezzo  che  è  guarito  con  Ignatia 
e  Pulsatilla,  dunque  è  da  ritenere  che  tutti  e  due  gli 
epilettici  sieno  guariti,  perchè  gli  accessi  più  non  ri- 
comparvero. 

Ora  presento  altri  tre  casi  di  guarigione  di  Epi- 
lessia operate  per  mezzo  mio  dall'  Omiopatia.  Il  primo 
ammalato  era  una  ragazza,  che  per  ragioni  facili  ad 
intendersi,  nomino  colle  sole  iniziali,  certa  L.  C.  di 
anni  15,  la  quale  era  travagliata  da  tre  anni  da  fre- 
quenti accessi  epilettici,  ed  ora  sono  altri  tre  anni  che 
essi  più  non  compariscono  perchè  spaventati  dagli 
spregevoli  globuli  di  Causticum  alla  30*  attenua- 
zione. Il  secondo  ammalato  era  una  ragazza,  che  per 
le  stesse  ragioni  indico  colle  sole  iniziali  M.   G.   di 
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anni  1 4,  la  quale  era  assalita  da  frequenti  accessi  di 
epilessia  da  circa  due  anni,  i  quali  dagli  ultimi  di 
Aprile  di  quest'anno  di  grazia  1874  più  non  com- 
parvero, ,  spaventati  essi  pure  dal  Causticum.  Tutte  e 
due  queste  ammalate  sono  di  Padova.  Il  terzo  caso 
lo  ebbi  pure  in  quest'anno  1874,  qui  in  Padova  al 
ponte  Molin,  e  ne  fu  il  soggetto  una  bambina  di 
nove  mesi,  certa  Luigia  Giabuto.  L'  accesso  datava  da 
trò  mesi,  e  si  ripeteva  più  volte  al  giorno,  fino  a  6, 
e  tutti  i  mezzi  suggeriti  dal  medico  allopatico,  come 
la  bagatella  di  7  vescicanti  in  un  corpicino  così  pic- 
colo, sanguisughe  al  capo  ed  all'  ano,  Valeriana,  Assa 
fetida,  Chinino,  olio  di  ricino,  rimasero  infruttuosi; 
ma  non  rimasero  inutili  prima  alcuni  globuli  di  Bell. 
indi  il  Causiicum,  poiché  si  ripetè  un  piccolo 
accesso  solamente  dopo  otto  giorni  di  cura,  indi  più 
non  ricomparve.  I  suoi  genitori  sono  vivi  e  sani,  e 
possono  rendere  testimonianza  di  quanto  ho  esposto, 
ne  hanno  alcun  interesse  a  mentire. 

Ora  io  dico:  Se  il  Causi ioiini,  perchè  molto 
diluito,  avesse  quella  nullità  di  azione  che  con  tanto 
sussiego  asserì  il  Dott.  Soranzo  per  far  piacere  all'  a- 
mico  Tescari,  non  sarebbe  stato  capace  di  vincere  quasi 
istantaneamente  una  sì  terribile  malattia,  la  quale  si 
prende  giuoco  di  tutte  le  medicine  allopatiche,  e  con- 
duce il  povero  paziente  all'  ebetismo,  quindi  ad  imma- 
tura morte  per  conseguente  lesione  dei  centri  nervosi. 
Parmi  di  udire  il  Dott..  Soranzo,  e  tutti  i  sistematici 
nemici  dell'  Omiopatia,  a  dire  :  Fu  una  felice  combi- 
nazione. Voi  avete  dato  i  vostri  globuli  quando  la 
malattia  era  per  cessare.  Io  dico  che  sarebbe  meglio 
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negare  i  iatu  a  dirittura,  poiché  in  tal  caso  nulla  re- 
sta a  dire,  se  non  che  di  citare  i  testimonj,  per  for- 
tuna ancora  viventi;  ma  dire  che  fu  una  felice  com- 
binatone è  proprio  esporsi  al  ridicolo,  come  Galeno 
quando  asserì:  Beata  Vetula  quae  venit  in  die  cri- 
tico, (1)  poiché  l'epilessia  è  malattia  che  non  cessa 
così  istantaneamente,  ammesso  pure  il  caso  fortunato 
di  guarigione,  ma  gli  accessi  si  van,  facendo  sempre 
più  rari  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  prima  di 
cessare  del  tutto.  Qui  invece,  quando  fu  intrappresa 
la  cura,  gli  accessi  erano  giornalieri,  anzi  più  che 
giornalieri,  perchè  si  ripetevano  più  volte  nello  stesso 
giorno,  e  cessarono  alle  prime  dosi;  dunque  non  si 
può  escludere  Y  efficacia  del  Causticum  in  questa  ma- 
lattia, quantunque  il  Doti  Soranzo  non  comprenda  il 
suo  modo  di  agire.  * 

Ora  permettete,  Sig.  Doti  Soranzo,  che  vi  faccia 
fare  una  passeggiata  in  montagna,  e  vi  conduca  lun- 
go il  Canal  di  Brenta  fino  a  Foza.  Là  in  quel  mon- 
tano villaggio,  e  precisamente  nella  casa  di  quel  buon 
Vicario  Parocchiale,  Don  Lazzaro  Lazzari,  da  tre  anni 
esisteva  un  uomo  sui  sessanta  anni,  il  quale  era  af- 
fetto da  paralisi  apopletica  degli  arti  inferiori,  ribelle 
a  tutti  i  soccorsi  dell'  arte,  per  cui  non  poteva  muo- 
versi dal  luogo  in  cui  lo  collocavano  giornalmente  se- 
duto. I  globuli  di  Causticum  gli  recarono  ben 
presto  notevoli  miglioramenti,  per  cui  quanto  prima 
potè  muoversi  da  sé  e  camminare  appoggiato  al  suo 
bastone  per  la  piazza  del  villaggio.  Si  dirà  che  anche 
questa  fu  una  felice  combinazione,  anche  io  lo  ripeto 

(1)  V.  Anno  III.  N.  7- 
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se  la  si  consideri  dal  lato  dell'ispirazione  sorta  nel 
figlio  del  malato  di  esperire  l'Omiopatia;  ma  non 
sotto  al  punto  di  vista  del  valore  terapeutico  delle 
medicine  omiopatiche,  poiché  esse  sono  veramente  ef- 
ficaci, se  non  sempre  a  ridonare  la  perduta  salute, 
almeno  a  sollevare  le  sofferenze  dei  poveri  ammalati, 
come  vedremo  in  altro  numero. 

FARMACODINAMIA 

ACONITUM  NAPELLUS 

(Continuazione) 

Incubo  o  Asma  notturno  con  ansietà,  palpita- 
zione di  cuore,  calore  generale,  oppressione  di  petto, 
specialmente  nelle  persone  pletoriche. 

Effetti  Pa  t  omettici  •  Sogni  ansiosi  con  in- 
cubo.  Sussulti  durante  il  sonno. 

Isterismo  con  convulsioni,  pianti  e  risa. 

Effetti  Patogeniei*  Accessi  alternativi  di 
risa  e  pianti.  Agitazione  grande  e  gettamenti  con  an- 
goscia, esasperazione  inconsolabile,  grida,  pianti,  gè- 
fnitij  lamenti  e  rimproveri.  Il  menomo  rumore,  anche 
la  musica,  sembrano  insopportabili.  Umore  cangiante, 
ora  trista,  contrariale  e  disperato,  subito  dopo  gajo, 
eccitato,  disposto  a  cantare  ed  a  danzare. 

Itterizia  o  color  giallo  della  pelle  per  infiam- 
mazione del  fegato  o  per  congestione  del  medesimo. 

Effetti  Patogenici.  Colore  giallicio  della 
pelle. 

AI  etrite  o  infiammazione  dell'  utero,  quando  vi 
è  febbre  infiammatoria  violenta,  e  particolarmente  se 
l'ammalata  ha  fatto  abuso  di  Camomilla. 
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Miliare  Petecchiale  accompagnata  da  feb- 
bre. (1) 

Effetti  Patogenici.  Miliare  purpurea.  Pelle 
secca  e  brucianti. 

Morbillo  o  Fersa.  L' Aconito  ne  è  lo  specifico 
come  cura  e  come  preservativo. 

E  fletti  Patogenici.  Tacche  simili  alle  pun- 
ture delle  pulci. 

IVefritide  o  Infiammazione  dei  reni. 

Effetti  Patogeni  ci.  Soppressione  delle  orine 
con  pressione  alla  vescica  e  dolori  alle  reni. . 

Nevralgie  o  dolori  nervosi  insopportabili,  spe- 
cialmente la  notte,  calore  febbrile,  rossore  delle  guan- 
cie,  insonnio  ed  agitazione. 

Effetti  Patogeni**!*  Accessi  di  dolori  con 
sete  e  rossezza  delle  guancie.  Dolori  lancinanti  che  si 
rinovano  pel  vino  ed  altre  cause  riscaldanti. 

Odontalgie  o  dolore  nei  denti  a  fondo  in- 
fiammatorio o  reumatico  con  dolore  violento,  pulsante 
e  formicolante  che  si  esacerba  specialmente  la  notte, 
orgasmo  alla  testa  e  rossore  e  calore  alle  guancie. 

Effetti  Patogenici.  Odontalgie  consecutive 
a  freddo,  ad  un  vento  aspro  e  secco.  Odontalgia  reu- 
matica. Scosse  lancinanti  o  dolori  pulsanti  ai  denti, 
sovente  con  congestione  alla  testa,  calore  alla  faccia. 

Oftalmia  o  infiammazione  degli  occhi  semplice, 
artritica  e  reumatica,  specialmente  quando  gli  occhi 
sono  rossi,  i  dolori  insopportabili,  brucianti,  lancinan- 
ti; fotofobia  estrema,  cefalea,  violenta;  lagrimazione 
abbondante. 

(1)  V.  Anno  3°  N.  10. 
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EfleitS  patogeniei*  Calore  ed  ardore  negli 
occhi  con  dolori  pressivi  e  lancinanti,  specialmente  mo- 
vendo, i  globi.  Gonfiezza  degli  occhi.  Lagrimazione  ab- 
bondante. Fotofobia  eccessiva.  Occhi  rossi  infiammati, 
con  rossezza  cupa  dei  vasi  sanguigni,  e  dolori  in- 
sopportabili.  Occhi  scintillanti,  convulsivi  e  promi- 
nenti. Pupille  dilatate.  Secchezza,  pesantezza  e  gon- 
fiezza infiammatoria  delle  palpebre.  Sguardo  fisso. 

Peripiieiimonite  o  infiammazione  dei  pol- 
moni nell'invasione  della  malattia. 

tuffetti  patogenici*  Punti  dolorosi  nel  pet- 
to, principalmente  respirando,  tossendo  e  nei  movi- 
menti. Punti  di  fianco  con  umore  piagnone  e  que- 
rulo, alleggeriti  un  po}  stando  coricati  sul  dorso. 
Bespirazione  corta,  principalmente  nel  sonno  e  nel 
raddrizzarsi.  Bespirazione  penosa,  ansiosa  e  gemente: 

Peritonite  o  infiammazione  della  membrana 
che  investe  gli  intestini,  nel  principio  della  malattia. 

Effetti  patogeniei*  Sensibilità  dolorosa  di 
ventre  ad  ogni  contatto  e  movimento.  Tensione  e  gon- 
fiezza dolorosa  di  ventre,  principalmente  all'epiga- 
strio. 

Podagra  o  gotta  nello  stato  acato. 

Effetti  patogeuici.  Addoloramento  del  col- 
lo del  piede  con  disperazione  e  paura  della  morte. 
Pesantezza  dei  piedi. 

Reumatismo  con  febbre  continua,  dolori 
lancinanti,,  insopportabili  la  notte,  causato  special- 
mente dal  freddo  asciuto  o  da  una  corrente  di  aria. 

Rieipola  accompagnata  da  febbre,  che  affetta 
specialmente  la  faccia. 
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Effetti  patogenicl.  Faccia  gonfia,  calda, 
rossa,  bluastra;  gonfiezza  e  calore  bruciante  delle 
parti  offese.  Pelle  secca  e  bruciante. 

Tosse  infiammatoria.  Y.  Bronchite  Anno  IIL 
N.  12. 

Vajuolo  periodo  eruttivo. 

Vertigini  che  si  manifestano  nel  raddrizzarsi 
dalla  posizione  coricata  o  nelF  abbassarsi  con  nausea, 
vomito  e  perdita  della  conoscenza. 

Effetti  patogenici.  Vertigini,  specialmen- 
te nel  raddrizzarsi,  oppure  nelValzarsi  dal  suo  po- 
sto, nelV  abbassarsi ,  nel  muovere  la  testa,  e  spesso 
con  sensazione  di  ubbriachezza  o  di  giramento  alla 
testa,  perdita  della  conoscenza,  oscuramento  degli  oo- 
chi,  nausee  e  sensazione  di  debolezza  alla  fontanella  „ 
dello  stomaco. 


tnr» 


DELLE  ANGINE 


In  alcuni  villaggi  del  distretto  di  Padova  infierisce 
di  nuovo  l'Angina  croupale  e  difterica,  la  quale  fa 
strage  dei  fanciulli  ed  anche  degli  adulti.  Nel  solo  pic- 
colo villaggio  del  Perarolo,  nel  Comune  di  Vigonza, 
ne  morirono  25.  Per  sentimento  di  umanità,  e  per  il 
maggior  trionfo  dell' omiopatia,  metto  a  disposizione  gra- 
tuita di  tutti  i  poveri  del  distretto  le  4  principali  medi- 
cine contro  V  Angina,  che  sona  :  Acon.  Bell.  Hydrar. 
Viv.  e  Hep.  Sulph.  sotto  forma  di  polvere  coir  esat- 
ta indicazione  del  modo  di  somministrarle,  purché  ri*- 
corrano  fin  dal  principio  del  male,  cioè  quando  la  per- 
sona incomincia  ad  accusare  dolore  e  calore  alla  golia, 
e  riferiscano  quindi  l'esito  della  cura.   Le  medicine 
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porteranno  soltanto  i  N.  1.  2.  3.  4.  a  mia  volontà 
per  evitare  le  falsificazioni,  sì  a  danno  dei  poveri  am- 
malati, come  dell'  Omiopatia  stessa.  Ogni  abbonato  poi 
a  questo  periodico  del  distretto  di  Padova,  fuori  di 
città,  avrà  gratuitamente  una  boccetta  di  Aconito  li* 
quido  da  incominciare  la  cura  nel  caso  di  bisogno,  e 
lasciar  tempo  a  ricorrere  per  le  altre  medicine.  Io  ho 
V  intimo  convincimento  che  ben  pochi  ammalati  rimar- 
ranno vittima  del  terribile  morbo,  e  tutti  benediranno 
a  Dio  che  inspirò  al  Grande  Hahnemann  la  scoperta 
di  questo  benefico  sistema  dal  medesimo  chiamato  Fi- 
glio della  Provvidenza. 

CIRCOLARE 

• 

Come  ho  detto  in  altro  numero,  una  gran  parte 
delle  malattie  acute  sono  a  base  di  riscaldo,  quindi  in- 
fiammatorie. La  stagione  invernale  è  la  più  favorevole 
allo  sviluppo  di  tali  malattie,  e  l' Aconito  ne  è  il  so- 
vranno rimedio,  tanto  più  sicuro  quanto  più  presto  si 
incomincia  a  prenderlo  nel  caso  di  bisogno,  perchè 
la  sua  azione  è  più  sicura  nello  stato  congestivo  che 
neir  infiammatorio  confermato  dell'  affezioni  stesse,  le 
quali  abbisognano  ancora  di  altre  medicine  oltre  l' A- 
conito  per  la  perfetta  risoluzione  giunte  allo  stato  di 
vere  infiammazioni.  Ogni  famiglia  pertanto  farà  il 
proprio  interesse  col  tenere  in  casa  una  boccetta  di 
Aconito,  conosciuta  già  sotto  il  nome  di  Medicina  fa-* 
migliare  Antiflogistica  per  servirsene  nel  caso  di  bi- 
sogno nel  principio  di  ogni  incomodo  nella  stagione 
invernale.  Si  dispensa  in  boccette  coli' esatta  indica- 
zione del  modo  di  prenderlo  dal   solo   scrivente  in 
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Padova,  al  prezzo  di  Cent.  65  alla  boccetta,  tanto 
sotto  forma  liquida,  come  in  globuli.  Io  non  ispendo 
ulteriori  parole  per  raccomandarlo  ad  ogni  famiglia 
perchè  è  abbastanza  conosciuto,  e  tutti  sanno  che  io 
prometto  solo  ciò  che  posso  mantenere.  Sarà  consi- 
derata per  falsificata  qualunque  boccetta  che  non  esce 
dal  mio  dispensatorio  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cap- 
pelli, N.  4123,  portante  poi  attorno  stampato  il  mio 
nome  e  cognome. 


I.  Per  norma  di  chi  volesse  consultare  il  Dott.  Cogo  si  av- 
verte che  egli  trovasi  in  Padova  tutte  le  Domeniche  e  feste  di 
Precetto,  ogni  Martedì,  Giovedì  e  Sabato,  e  che  negli  altri 
giorni  trovasi  quasi  sempre  fuori  di  città. 

IL  Ogni  associato  che  avrà  spedito  l'importo  dell'Abbo- 
namento riceverà  relativa  Quietanza.  La  mancanza  di  questa 
indicherà  che  il  Dott.  Cogo  non  ha  ricevuto  i  danari.    . 


Doti  PIETRO  COGO 

Direttore  e  gerente  responsabile 


Prem.  Tip.  M.  Giaminartinh 


% 


Anno  IV.  Dicembre  1874  N.  2, 


CLINICA  OMIOPATICA 


LE  MEDICINE  OMIOPATICHE 
SEMPRE  UTILI 

Se  T  Omiopatia  fosse  invocata  fin  dal  principio  di 
ogni  malattia  si  avrebbero  non  pochi  vantaggi,  fra  i 
quali  quello  di  guarire  più  sicuramente,  ,più  presto, 
più  piacevolmente  e,  ciò  che  non  è  poca  cosa,  di  non 
aggravare  la  condizione  del  malato  con  medicine,  come 
avviene  con  quelle  date  in  dose  allopatica,  le  quali 
il  più  delle  volte  arrecano  più  danno  della  malattia 
stessa,  e  di  ciò  ognuno  ne  è  testimonio,  ed  io  non 
abbisogno  di  ulteriori  argomenti  per  dimostrare  la  ve- 
rità della  mia  asserzione.  Siccome  poi  essa  omiopatia 
è  chiamata  quasi  sempre  soltanto  nei  casi  disperati, 
cioè  quando  l'ammalato  è  già  al  proficiscere,  oppure 
fu  abbandonato  dai  medici  allopatici,  come  incurabile, 
così  ne  viene  per  legitima  conseguenza,  che  molte 
volte  essa  non  può  riuscire  a  condurre  a  guarigione  il 
povero  paziente,  perchè  si  trova  in  uno  stato  nel  quale- 
la  sua  fibra  non  può  più  risentire  la  benefica  influenza 
delle  medicine  omiopatiche,  sia  per  la  malattia  troppo 
inoltrata,  sia  per  la  saturazione  delle  medicine  allo- 
patiche. Tuttavia  anche  in  questi  casi  essa  può  fare 
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molto  bene  al  povero  paziente,  cioè  sollevando  le  sof- 
ferenze del  povero  ammalato,  rendendogli  in  tal  modo 
meno  pesanti  le  ultime  ore,  o  giorni,  delia  vita,  ciò 
che  si  trova  quasi  sempre  impotente  di  ottenere  V  Al- 
lopatia, e  l' Omiopatia  all'  opposto  Y  ottiene  con  molta 
facilità,  come  apparirà  dal  fatto  che  ora  sto  per  na- 
rare. 

Nel  giorno  29  Settembre  p.  p.  ore  tre  p.  p.  fui 
invitato  a  visitare  un  certo  Pelatis  Nob.  Pietro,  di- 
morante in  Padova,  Parocchia  degli  Eremitani,  Vice- 
segretario della  Deputazione  provinciale,  fratello  del- 
l' ex  Deputato  al  Parlamento  di  Montebelluna,  amma- 
lato, e  decumbente  a  letto,  da  sette  giorni,  per  Tifo 
Addominale,  secondo  il  Nieraayer,  e  già  spedito  tanto 
dal  medico  curante,  come  da  due  consulenti.  Io  stesso 
dichiarai  con  franchezza  a  tutta  la  famiglia  che  non 
assumeva  alcuna  responsabilità  sull'esito  della  cura, 
rispetto  alla  guarigione,  ma  che  avrei  semplicemente 
tentato  di  togliergli  le  maggiori  sofferenze,  che  tanto 
lo  angustiavano,  quali  erano  un  singhiozzo  molestis- 
simo, che  senza  tregua  lo  affliggeva  da  due  giorni, 
ed  il  vomito  nerastro  che  si  ripeteva  dopo  la  più  pic- 
cola quantità  di  liquido  introdotto  nello  stomaco.  Misi 
in  bocca  al  povero  ammalato,  alla  presenza  di  due 
persone  di  famiglia,  tre  globuli  di  Nux  Vom.  30a  at- 
tenuazione, e  quasi  istantaneamente  si  arrestò  il  sin- 
ghiozzo, il  quale  si  ripetè  dopo  circa  meztfa  ora  per 
aver  prèso  in  bocca  un  pezzetto  di  ghiaccio  ;  ma  altri 
due  globuli  dello  stesso  medicamento  lo  arrestarono 
di  nuovo,  e  più  non  comparve,  con  ammirazione  di 
quanti  erano  in  famiglia.  In  seguito  feci  alternare  di 
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mezz'  ora  in  mezz'  ora  un  globulo  di  Metall.  Alb.  e 
Nux  Vom.  piire  alla  30a  attenuazione,  e  questi  due 
medicamenti  posero  fine  ben  presto  anche  al  vomito. 

Alle  ore  sei  il  medico  curante  ed  uno  dei  con- 
sulenti verificarono  il  fatto,  aggiungendo  il  consulente 
che  l'ammalato  aveva  migliorato;  ma  io,  sopraggiunto 
poco  dopo,  feci  osservare  che  egli  aveva  subiettiva- 
mente  peggiorato,  e  che  quella  notte  sarebbe  stata 
decisiva,  cioè  o  avrebbe  realmente  migliorato,  quindi 
guarito,  o  sarebbe  morto,  contro  Y  opinione  degli  altri 
medici,  i  quali  ritenevano  che  potesse  vivere  ancora 
parecchi  giorni.  Il  mio  pronostico  si  effettuò  piena- 
mente, poiché  il  miglioramento  reale  giammai  com- 
parve, ed  alle  ore  5  del  mattino  spirò. 

Ora  io  domando  :  Perchè  il  singhiozzo  ed  il  vo- 
mito si  mostrarono  disobbedienti  ai  soccorsi  allopatici, 
e  si  arresero  agli  spregevoli  globuli  omiopatici  ?  Porse 
per  far  un  favore  a  me  seguace  dell'  omiopatia  ?  Io 
non  credo  che  abbiano  avuto  tanta  intelligenza,  e 
tanta  deferenza.  Forse  perchè  erano  sul  finire  spon- 
taneamente? Ed  allora  perchè  aspettare  la  sommini- 
strazione delle  medicine  omiopatiche,  e  non  cessare 
qualche  tempo  prima  o  qualche  tempo  dopo,  ma  im- 
mediatamente dopo  la  propinazione  del  medicamento? 
Per  me  dichiaro  di  riconoscere  anche  in  questo  fatto 
la  somma  efficacia  delle  medicine  omiopatiche  som- 
ministrate a  dovere,  quantunque  in  dosi  infinitesimali, 
e  di  essere  stato  ben  lieto  di  aver  potuto  recare  qual- 
che sollievo  al  povero  ammalato  in  quelle  ultime  ore 
di  vita,  e  di  essere  stato  soddisfatto  neir  amor  proprio, 
per  aver  ottenuto  ciò  che  mi   era   prefisso,  e  che  a 
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priori  accennai  ai  parenti,  sia  rispetto  alla  cura,  come 
riguardo  al  pronostico. 

Ora  esporrò  un  altro  fatto  il  quale  dimostrerà  che 
le  medicine  omiopatiche  se  non  sono  sempre  atte  a 
ridonare  la  perfetta  salute  agli  ammalati  cronici, 
hanno  però  il  potere  di  diminuire  le  sofferenze  e  ren- 
dere meno  tediosa  l'esistenza.  La  Signora  Carlotta 
Perini,  moglie  dell'Agente  del  Conte  Camerini  in  Tre- 
mignon,  frazione  del  comune  di  Piazzola,  era  trava- 
gliata da  parecchi  anni  da  una  di  quelle  forme  mor- 
bose, che  è  più  facile  descriverne  i  sintomi,  che  clas- 
sificarla con  un  nome,  che  potrebbe  condurre  in 
errore  il  lettore.  In  fatti  i  sintomi  principali  erano: 
Una  taciturnità  concentrata,  una  estrema  impressio- 
nabilità per  cui  piangeva  ad  ogni  piccola  causa  che 
impressionasse  sinistramente  la  sua  immaginazione; 
continuo  timore  di  essere  offesa.  Alla  vista  di  qualche 
persona  estranea  correva  a  nascondersi.  A  stento 
rispondeva  alle  fatte  interrogazioni.  Si  aggiunga  che  : 
Camminava  lentamente;  era  soggetta  ad  una  stiti- 
chezza ostinata,  causata  dall'abuso  dei  purganti,  ed 
aveva  perduta  la  volontà  di  prender  cibo.  Prese  una 
infinità  di  medicine  allopatiche  senza  risnltato,  con- 
sultò i  primi  professori  dell'arte,  non  escluso  il 
Doti.  Soranzo,  ma  tutto  inutilmente,  che  anzi 
quest'  ultimo  dichiarò  francamente  che  1'  arte  medica 
non  ha  medicine  per  questa  ammalata.  Converrebbe 
però  che  avesse  detto  l'Allopatia  soltanto,  perchè  a 
quest'  arte,  voglia  o  non  voglia,  appartiene  anche  1'  o- 
miopatia,  ed  essa  non  manca  di  rimedi,  almeno  atti 
a  moderarne  le  sofferenze,  per  tale   forma  morbosa;. 


• 
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In  fatti,  alla  prima  visita  che  feci   in  Agosto  p.   p. 
senza  perdermi  intorno  alla  natura  più  o  meno  ipo- 
tetica del   male,  ed    al  nome  datole  dagli   autori,  io 
presi  di  mira  il   complesso  dei   sintomi,  e  mi    parve 
di  trovare  relazione  con  quelli  dell' Igf  natia  Ama- 
ra, i  quali,  rispetto  al  morale,  sono:  Mestizia  con- 
centrata con  sospiri.  Disposizione  grande  a  spaven- 
tarsi.  Timore  ottuso.  Amore  della   solitudine.   Timore 
piagnone.  Prescrissi  quindi  un  globulo,  alla  trentesima 
attenuazione,  di  Ignatia,  ogni  due  ore,  e  per  mettere 
il  corpo  in  istato  d'  avere  qualche  scarica,  senza  1'  uso 
di  purganti  drastici,  la  consigliai  a  mettere  in  bocca, 
due  o  tre  volte  al   giorno,  una   rotuletta  di   Cassia, 
appena  tolta  dalla  canna,  senza  alcuna   farmaceutica 
preparazione.   Queste   due   medicine   mi    corrisposero 
mirabilmente,  poiché  dopo  otto  giorni  trovai  V  amma- 
lata migliorata  nel   morale,  e  col   corpo   obbediente. 
Allora  associai  all'  Ignatia  la  Nux  Vom.  che  ha  un'azio- 
ne analoga,  ma  più  diretta  nel  ventricolo,  onde  eccitare 
un  po'  l' appetito,  e   questo   farmaco  pure   mi   corri- 
spose bene  così  che  la  povera  paziente  cominciò  ben 
presto  a  mangiare  qualche  cosa  più  del  consueto;  poi  ora 
mangia  quasi  come  nello  stato  normale.  Accusava  fre- 
quente dolore  di  capo  con  insonnio  la  notte.  Aconito 
e  Bellad.,  una  dose  alla  sera  alternati,  modificarono 
anche  questi  incomodi,  per  cui  ora  si  trova  relativa- 
mente bene.  Ella   contina   costantemente   nella   cura 
di  Ignatia  e  Nux  Vomica  alternati  ogni  due  ore,  ed 
ho  fiducia  che  in  tal  modo  andrà  sempre  più  miglio- 
rando con   indicibile    contento   del   marito,  il  quale, 
sfidando  le  ire  e  le  beffe  degli  omiopatofobi  piazzo- 
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lani,  e  dei  villaggi  limitrofi,  tentò  Y  Omiopatia.  e  per 
essa  ottenne,  ciò  che  indarno  richiese  ai  suoi  dileggia- 
tori, i  quali  ebbero  soltanto  il  potere  di  fargli  spen- 
dere molti  danari,  ma  senza  profitto. 

Data  la  tintura  madre  dell'  Ignatia  Amara,  il  modo 
di  apparecchiare  le  attenuazioni  è  eguale,  anzi  è  V  i- 
stesso,  che  quello  con  cui  si  apparecchia  il  Causticum  ; 
quindi  un  globulo  di  Ignatia  Amara  alla  trentesima 
attenuazione  contiene  tanta  quantità  di  sostanza  me- 
dicinale quanta  ne  contiene  un  globulo  di  Causticum 
alla  medesima  attenuazione.  Ora,  se  a  detta  del  Rai- 
berti,  citato  dal  Soranzo,  nel  suo  famoso  opuscolo, 
un  globulo  di  Causticum  alla  30a  attenuazione  nulla 
contiene  di  medicinale,  perciò  è  di  azione  nulla,  così 
dovrebbe  essere  anche  deir Ignatia;  ma  il  fatto  prova 
il  contrario,  poiché  nella  mia  pratica  ho  verificato 
moltissime  volte  che  le  donne  specialmente  nervose 
non  possono  tollerare  due  globuli  in  una  volta  di 
Ignatia,  ed  è  appunto  per  ciò  che  mi  sono  determi- 
nato ad  incominciare  sempre  con  un  globulo  ogni  due 
ore,  per  passare  poi,  secondo  la  tolleranza,  ad  un  nu- 
mero maggiore,  ma  in  pochi  casi  passai  a  due  glo- 
buli. I  fatti  sono  verità  incontrovertibili,  e  non  %  ces- 
sano di  esser  tali,   anche  se  la  nostra   ragione    non 

comprende  il  modo  con  cui  avvengono.  La  Signora 
Carlotta  ed  il  di  Lei  marito,  il  Sig.  Nicola  Perini, 
sono  tuttora  viventi,  e  possono  confermare  quanto  ho 
esposto.  Questo  fatto  a  mio  credere  prova  a  chi  non 
chiude  le  orecchie  per  non  udire,  che  le  medicine 
omiopatiche,  possono  fare  molto  bene  anche  ad  un 
ammalato  abbandonato,  e  che  sono  efficaci  anche  a 
dose  infinitesima. 
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A  tale  proposito  mi  piace  qui  riportare  un  fatto 
successo  qualche  anno  addietro  nel  mio  dispensatorio, 
il  quale  dimostrerà  apertamente  che  le  medicine  omio- 
patiche,  anche  a  dose  indefinita  sono  dotate  di  una 
potenza  indescrivibile.  Venne  condotta  una  mattina  a 
me  per  essere  visitata  una  donna  sui  quarant'  anni 
in  circa,  di  cui  non  ricordo  il  nome,  per  un  incomodo 
uterino,  e  ben  mi  rammento  che  ho  creduto  conve- 
niente di  somministrarle  la  Pulsatilla.  Ne  misi  in 
bocca  adunque  un  globulo  solo,  alla  30a  attenuazione. 
Essa  in  quel  momento  era  calma,  ma,  appena  sciolta 
la  medicina,  venne  presa  da  un  accesso  violento  di 
convulsioni  cloniche,  di  cui  non  andava  mai  soggetta, 
che  dovetti  farla  trasportare  nel  cortile,  all'aria  aperta, 
e  somministrarle  V  antidoto,  che  è  la  Chamomilla. 
Passato  V  accesso,  e  rientrata  nel  dispensatorio,  volli 
ripetere  l'esperimento  per  accertarmi  se  o  meno  ciò 
dipendesse  dal  somministrato  rimedio,  e  ebbi  per  ef- 
fetto lo  stesso  risultato,  ciò  che  non  mi  lasciò  alcun 
dubbio  che  tale  effetto  non  fosse  causato  dalla  Pulsatilla. 
Le  idee  sono  come  le  ciliegie,  una  tira  V  altra  ;  a 
questo  punto  mi  sovviene  di  aver  letto  molti  anni  ad- 
dietro nella  Rivista  Omiopatica  di  Roma  che  un  quid 
simile  è  avvenuto  ad  un  distinto  professore  omiopa- 
tico,  nei  primordi  della  sua  ihedica  carriera,  ma  questo 
fatto  lo  riservo  ad  altro  numero,  essendomi  in  questo 
soverchiamente  dilungato. 

FARMACODINAMIA 

3°  ACTAEA  0  CIIIFUGA  RACEMOSA 

Questa  sostanza  è   propria  del  sesso  femminile. 
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Ha  un'  azione  elettiva  sull'  utero.  Essa  è  utilissima 
nella  dismenorrea  e  nei  dolori  che  seguono  le  regole, 
nelle  donne  malatticce  o  facili  a  reumatizzarsi.  Com- 
batte la  tendenza  all'aborto.  Facilita  il  parto  sommi- 
nistrata nel  corso  di  qualche  settimana  prima  del  me- 
desimo. È  preziosa  nello  stato  irritabile  dell'utero. 

Effetti  Patogenici  riferibili  alV  utero.  Sen- 
sazione  di  peso  e  di  tiramento  in  basso  nella  regione 
uterina,  con  sensazione  di  peso  e  di  torpore  nelle 
estremità  inferiori.  Leucorrea  con  dolore  di  pres- 
sione in  basso.  I  mestrui  anticipano  di  otto  giorni. 
Metrorragia.  Dolori  come  di  parto  durante  la  gra- 
vidanza. Aborti  nei  3  primi  mesi  della  gravidan- 
za. Parto  prematuro  con  grave  emorragia.  Contra- 
zioni spasmodiche,  dolorose  e  molto  violenti,  ma  in- 
termittenti dell'  utero. 

Combatte  con  vantaggio  un  gran  numero  di  affe- 
zioni simpatiche  dello  stato  morboso  dell'  utero,  e  spe- 
cialmente l'Epilessia,  l'Isterismo,  la  Corea* 

Effetti  Patog-enici.  Grande  irritabilità 
del  sistema  nervoso  e  poi  grande  abbattimento  fisico. 
Grande  stanchezza  dopo  al  piti  piccolo  eccitamento. 
Mente  ottusa.  Sensazione  di  abbattimento  morale.  De- 
lirio, poi  sensazione  di  grande  prostrazione  con  tri- 
stezza, indolenza  e  bisogno  di  respirare  profonda- 
mente. Sensazione  di  abbattimento  morale,  di  avvili- 
mento. Tutto  il  corpo  è  addolorato  e  rigido,  come 
dopo  una  grande  fatica. 

Nella  debolezza  dello  stomaco  all'  età  critica  delle 
donne,  dipendente  pure  dallo  stato  abnorme  dell'  utero. 

Effetti   Patogenici*  Perdita  dell'appetito 
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e  ripugnanza  per  i  cibi.  Rigurgiti  dopo  mangiato. 
Rutti  con  nausea.  Sensazione  di  tremito  attorno  allo 
stomaco  dopo  il  pasto.  Sensazione  di  pienezza,  anche 
dopo  un  leggero  pasto,  e  dolore  pungente  che  si  estende 
air ipocondrio  sinistro.  Sensazione  costante  di  lan- 
guore e  di  vuoto  nelV  epigastrio,  ma  principalmente 
al  mattino. 

L'Àctaea  Racemosa  ha  un'altra  sfera  di  azione, 
cioè  combatte  il  reumatismo  acuto  locale,  come:  Pleu- 
rodinie,  Liombagini,  Torcicollo*  Reu- 
matismo del  Cuore. 

Artritide  Reumatico  da  orìgine  uterina, 
quando  i  dolori  peggiorano  la  sera  e  nei  tempi  umidi 
'  e  ventosi. 

Effetti  Patoge ilici*  Rigidezza  del  collo  e 
della  schiena  con  sensazione  di  contrattura  e  di  ri- 
gidezza. Dolore  sordo  nelle  ultime  vertebri  dorsali  e 
prime  lombari.  Dolori  trattivi  e  pulsanti  nella  re- 
gione lanbare.  Sensibilità  de'  muscoli  addominali.  Do- 
lori trafiggenti  lungo  le  cartilagini  delle  false  coste 
sinistre.  Punture  nella  regione  del  cuore  e  nel  cuore 
stesso  con  dolori  fugaci  in  varie  parti  del  torace.  Do- 
lore ed  ansietà  nel  cuore  con  dolore  nella  spalla  si- 
nistra, e  con  sensazione  come  se  il  braccio  fosse  le- 
gato al  costato. 

4°  AESCOLUS  HIPPOCASTANUM 

Questo  medicamento  ha  un'azione  elettiva  sull'In- 
testino retto  e  sull'Ano,  perciò  è  ottimo  contro 
le  emorroidi  idiopatiche,  cioè  che  dipendono  da  solo 
disordine  locale  del  retto  ed   ano,  causato  da   costi- 
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pazione  e  eoa  molti  dolori  e  poca  perdita  di  sangue. 
Effe  iti  Patogeaiici*  Costante  bisogno  di 
andar  di  corpo,  con  pressione  nel  retto.  Sforzi  inu- 
tili. Evacuazione  difficile  di  materie  dure,  seguita 
da  bruciore  e  costrizione  nel  retto,  da  sensazione  di 
prolasso  nel  retto,  da  violenti  dolori  nel  retto,  nel- 
V ipogastrio,  nelV ombellico^  nei  lombi  e  nella  testa. 
Evacuazioni  che  non  alleviano  il  bisogno  di  andar  del 
corpo.  Sensazione  come  se  la  mucosa  del  retto  siasi 
ispessitale  ostruisce  V  ano.  Secchezza  del  retto.  Sen- 
sibilità del  retto  con  sensazione  come  se  ne  esca  sem- 
pre qualche  cosa,  con  abbondante  secrezione  di  muco. 
Pienezza  nel  retto.  Emorroidi  grosse  come  noci}  color  di 
porpora  e  dolentissime^  con  sensazione  *  di  bruciore. 

5°  AETHUSA  CYNAPIUM 

Ha  un'  azione  elettiva  sulla  congiuntiva  oculo-pal- 
pebrale,  e  perciò  è  specifica  UAethusa  nelle  infiam- 
mazioni subacute  di  questa  parte,  accompagnate  da 
tumefazione  delle,  glandule  e  da  eruzioni  cutanee, 
quindi  nelle  oftalmie  strumose. 

Effetti  Fotogenici.  Dolore  d' escoriazione 
intorno  agli  occhi  ed  alle  palpebre.  Gonfiezza  delle 
glandule  meibomiane.  Infiammazione  cronica  dei  bordi 
delle  palpebre.  Prurito  agli  angoli  degli  occhi,  he 
palpebre  al  mattino  sono  appiccicate.  Pressione.  Pu- 
stola sulla  cornea.  Pupille  dilatate.  Visione  degli  og- 
getti voluminosi.  Fotofobia  cronica.  I  sintomi  degli 
occhi  si  manifestano  piti  allo  svegliarsi,  ed  all'aria 
libera. 
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6°  AGARICUS  MUSCARIUS 

Questa  è  una  sostanza  che  esercita  la  principale 
azione  sui  centri  nervosi.  Fu  trovata  vantaggiosa  nella 
Corea,,  specialmente  quando  le  convulsioni  cessano 
durante  il  sonno. 

Sintomi  Patogemci*  relativi  alla  Corea. 
Fremito  di  tutte  le' membra.  Moti  convulsivi  corei- 
formi  ed  epilettiformi.  Alternativa  di  convulsioni  e 
di  stupore. 

Furono  guariti  da  Drysdale  due  casi  di  tifo  colla 
tintura  madre  che  presentavano  i  seguenti  sintomi, 
che  sono  pure  quelli  patogenici  dell' Agaricus  :  Delirio 
violento,  lingua  tremula  e  secca,  polso  piccolo,  debole, 
celere,  bisogno  e  tolleranza  delle  bevande  alcooliche  (1). 

(1)  Brentano  Anno  1.  Pag.  200. 

7°  AGNUS  CASTUS 

Ha  un' azione  diretta  sugli  organi  sessuali  sì  ma- 
schili che  femminili,  e  viene  usato  per  conseguenza 
nello  stato  di  atonia  di  qneste  parti,  in  quanto  che 
ha  per  effetto  di  diminuire,  ed  anche  di  estinguere 
1*  appetito  sessuale  ;  ed  è  per  questa  proprietà  che  le 
donne  Ateniesi  antiche  prendevano  nei  giorni  solenni 
l'Agnus  Castus  per  reprimere  i  desideri  carnali.  Ha 
poi  un'  azione  elettiva  nelle  mammelle  delle  donne, 
favorendo  V  escrezione  del  latte,  quando  questo  manca 
per  debolezza  della  donna,  ed  ha  in  fatti  per  sintomo 
patogenico  di  queste  parti:  Agalassia,  o  mancanza 
di  latte. 

Nel  corso  della  mia  pratica  medica  ho  avuto  bi- 
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sogno  di  usare  più  volte -l'Agnus  Castus  per  favorire 
la  secrezione  del  latte,  ed  esso  non  mi  ha  mai  fallito. 
Anzi  una  volta  lo  prescrissi  ad  una  donna  che  aveva 
partorito  altre  otto  volte  prima,  e  mai  potè  allattare 
i  propri  figli  per  mancanza  del  latte,  ed  anche  in 
questo  caso  mi  corrispose  mirabilmente  in  diluzione, 
alla  5a  attenuazione. 

8  AILANTHUS  GLANDULOSA 

Questa  sostanza  fu  trovata  vantaggiosa  nella  scar- 
lattina che  è  mortale  nel  primo  periodo  di  invasione 
con  tutti  i  sintomi  di  tossicoemia  cerebrale.  Fu  impie- 
gata in  questi  casi  la  prima  diluzione  decimale. 

Sintomi  PaAogenici  relativi  alla  scarlat- 
tina. Irritabilità  e  sensibilità  dolorosa  delia  gola  nel- 
V  inghiottire  e  nel  respirare.  Pienezza  del  capo.  Senso 
di  ubbriacchezza.  Scosse  elettriche  dal  cervello  al- 
l'estremità. Vertigini,  specialmente  nel  chinarsi.  In- 
tolleranza alla  luce.  Congiuntiva  rossa.  Secchezza  del 
naso.  Faccia  rossa  o  livida  con  macchie  irregolari, 
come  nella  faccia  di  un  ubbriaccone  dopo  una'crapula. 
Eruzione  miliare,  più  profusa  alla  fronte,  con  gli  in- 
terstizi! di  colore  oscuro  o  quasi  livido,  simile  alla 
scarlattina  maligna.  Cerchio  livido  intorno  agii  occhi. 
Brividi  che  precedono  V  eduzione  miliare.  Calore  ar- 
dente, polso  piccolo,  e  così  rapido  da  non  poter  con- 
tare i  battiti.  Sete  incalzante  e  delirio.  Scarlattina 
maligna  alla  gola. 
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L  (MIOPATIA 

« 

negli  Stati  Uniti  d'  America 
(Dalla  Riv.  Oiniop.  Anno  XX.  N.  4) 

L' Homceopathic  World  di  Londra  ci  recava  non 
ha  guari  un  estratto  delle  statistiche  americane  su  i 
progressi  dell'  omiopatia  in  quella  grande  repubblica. 
Lo  riproduciamo,  sebbene  incompleto,  anche  noi  a  so- 
disfazione  dei  nostri  lettori,  ed  affinchè  gli  allopatici 
di  buona  fede,  se  ve  ne  sono,  vogliano  prenderlo  in 
considerazione. 

La  città  di  Filadelfia,  sette  anni  fa,  contava  95 
medici  omiopatici;  al  principiare  del  1870  ne  anno- 
verava 170.  Non  vi  era  allora  che  un  ospedale  omio- 
patico  :  ora  ne  è  in  costruzione  un  secondo.  Il  Colle- 
gio omiopatico  di  Filadelfia  è  il  più  antico  dell'  Ame- 
rica, e  conferisce  ogni  anno  lauree  dottorali  a  buon 
numero  di  allievi. 

Nuova -York  aveva  nel  1848,  39  medici  omiopa- 
tici; nel  1853,  65;  nel  1858,  99;  nel  1864,  143; 
presentemente  il  loro  nupoero  ascende  a  210.  Vi  sono 
non  solo  parecchi  ospedali  omiopatici  per  le  malattie 
interne,  ma  la  direzione  di  un  grande  ospedale  chi- 
rurgico e  di  un  Istituto  ottalmico  è  stata  affidata  ai 
medici  omiopatici.  Il  Collegio  omiopatico  di  Nuova  - 
York  è  in  piena  via  di  prosperità. 

La  città  di  Boston  ha  dato  all'  Istituto  omiopatico 
americano;  che  è  la  più  grande  corporazione  medica 
che  si  conosca,  un  attestato  splendidissimo  di  fiducia  : 
ha  fatto  fabbricare  un  immenso  ospedale ,  omiopatico. 
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sogno  di  usare  più  volte  l'Agnus  Castus  per  favorire 
la  secrezione  del  latte,  ed  esso  non  mi  ha  mai  fallito. 
Anzi  una  volta  lo  prescrissi  ad  una  donna  che  aveva 
partorito  altre  otto  volte  prima,  e  mai  potè  allattare 
i  propri  figli  per  mancanza  del  latte,  ed  anche  in 
questo  caso  mi  corrispose  mirabilmente  in  diluzione, 
alla  5a  attenuazione. 

8   AILANTHUS  GLANDULOSA 

Questa  sostanza  fu  trovata  vantaggiosa  nella  scar- 
lattina che  è  mortale  nel  primo  periodo  di  invasione 
con  tutti  i  sintomi  di  tossicoemia  cerebrale.  Fu  impie- 
gata in  questi  casi  la  prima  diluzione  decimale, 

Sintomi  PaAogenic.i  relativi  alla  scarlat- 
tina. Irritabilità  e  sensibilità  dolorosa  della  gola  nel- 
V  inghiottire  e  nel  respirare.  Pienezza  del  capo.  Senso 
di  ubbriacchezza.  Scosse  elettriche  dal  cervello  al- 
l'estremità. Vertigini,  specialmente  nel  chinarsi.  In- 
tolleranza alla  luce.  Congiuntiva  rossa.  Secchezza  del 
naso.  Faccia  rossa  o  livida  con  macchie  irregolari, 
come  nella  faccia  di  un  ubbriaccone  dopo  una'crapula. 
Eruzione  miliare,  più  profusa  alla  fronte,  con  gli  in- 
terstizii  di  colore  oscuro  o  quasi  livido,  simile  alla 
scarlattina  maligna.  Cerchio  livido  intorno  agli  occhi. 
Brividi  che  precedono  V  eduzione  miliare.  Calore  ar- 
dente, polso  piccolo,  e  così  rapido  da  non  poter  con- 
tare i  battiti.  Sete  incalzante  e  delirio.  Scarlattina 
maligna  alla  gola. 
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L  OMIIOPATIA 

negli  Stati  Uniti  d'  America 

j 

(Dalla  Riv.  Omiop.  Anno  XX.  N.  4) 

L' Homceopathic  World  di  Londra  ci  recava  non 
ha  guari  un  estratto  delle  statistiche  americane  su  i 
progressi  dell'  omiopatia  in  quella  grande  repubblica. 
Lo  riproduciamo,  sebbene  incompleto,  anche  noi  a  so- 
disfazione  dei  nostri  lettori,  ed  affinchè  gli  allopatici 
di  buona  fede,  se  ve  ne  sono,  vogliano  prenderlo  in 
considerazione. 

La  città  di  Filadelfia,  sette  anni  fa,  contava  95 
medici  omiopatici;  al  principiare  del  1870  ne  anno- 
verava 170.  Non  vi  era  allora  che  un  ospedale  omio- 
patico:  ora  ne  è  in  costruzione  un  secondo.  Il  Colle- 
gio omiopatico  di  Filadelfia  è  il  più  antico  dell'  Ame- 
rica, e  conferisce  ogni  anno  lauree  dottorali  a  buon 
numero  di  allievi. 

Nuova -York  aveva  nel  1848,  39  medici  omiopa- 
tici; nel  1853,  65;  nel  1858,  99;  nel  1864,  143; 
presentemente  il  loro  nupa ero  ascende  a  210.  Vi  sono 
non  solo  parecchi  ospedali  omiopatici  per  le  malattie 
interne,  ma  la  direzione  di  un  grande  ospedale  chi- 
rurgico e  di  un  Istituto  ottalmico  è  stata  affidata  ai 
medici  omiopatici.  Il  Collegio  omiopatico  di  Nuova  - 
York  è  in  piena  via  di  prosperità. 

La  città  di  Boston  ha  dato  all'  Istituto  omiopatico 
americano;  che  è  la  più  grande  corporazione  medica 
che  si  conosca,  un  attestato  splendidissimo  di  fiducia  : 
ha  fatto  fabbricare  un  immenso  ospedale  ,  omiopatico. 
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sogno  di  usare  più  volte  l'Agnus  Castus  per  favorire 
la  secrezione  del  latte,  ed  esso  non  mi  ha  mai  fallito. 
Anzi  una  volta  lo  prescrissi  ad  una  donna  che  aveva 
partorito  altre  otto  volte  prima,  e  mai  potè  allattare 
i  propri  figli  per  mancanza  del  latte,  ed  anche  in 
questo  caso  mi  corrispose  mirabilmente  in  diluzione, 
alla  5a  attenuazione. 

8   AILMTHUS  GLANDULOSA 

Questa  sostanza  fu  trovata  vantaggiosa  nella  scar- 
lattina che  è  mortale  nel  primo  periodo  di  invasione 
con  tutti  i  sintomi  di  tossicoemia  cerebrale.  Fu  impie- 
gata in  questi  casi  la  prima  diluzione  decimale. 

Sintomi  Patogenici  relativi  alla  scarlat- 
tina. Irritabilità  e  sensibilità  dolorosa  della  gola  nel- 
T  inghiottire  e  nel  respirare.  Pienezza  del  capo.  Senso 
di  ubbriacchezza.  Scosse  elettriche  dal  cervello  al- 
l'estremità. Vertigini,  specialmente  nel  chinarsi.  In- 
tolleranza alla  luce.  Congiuntiva  rossa.  Secchezza  del 
naso.  Faccia  rossa  o  livida  con  macchie  irregolari, 
come  nella  faccia  di  un  ubbriaccone  dopo  una'crapula. 
Eruzione  miliare,  più  profusa  alla  fronte,  con  gli  in- 
terstizii  di  colore  oscuro  o  quasi  livido,  simile  alla 
scarlattina  maligna.  Cerchio  livido  intorno  agli  occhi. 
Brividi  che  precedono  1'  eduzione  miliare.  Calore  ar- 
dente, polso  piccolo,  e  così  rapido  da  non  poter  con- 
tare i  battiti.  Sete  incalzante  e  delirio.  Scarlattina 
maligna  alla  gola. 
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L  (MIOPATIA 

4. 

negli  Stati  Uniti  d'  America 
(Dalla  Riv.  Oiniop.  Anno  XX.  N.  4) 

L' Homceopathic  World  di  Londra  ci  recava  non 
ha  guari  un  estratto  delle  statistiche  americane  su  i 
progressi  del?  omiopatia  in  quella  grande  repubblica. 
Lo  riproduciamo,  sebbene  incompleto,  anche  noi  a  so- 
disfazione  dei  nostri  lettori,  ed  affinchè  gli  allopatici 
di  buona  fede,  se  ve  ne  sono,  vogliano  prenderlo  in 
considerazione. 

La  città  di  Filadelfia,  sette  anni  fa,  contava  95 
medici  omiopatici;  al  principiare  del  1870  ne  anno- 
verava 170.  Non  vi  era  allora  che  un  ospedale  omio- 
patico  :  ora  ne  è  in  costruzione  un  secondo.  Il  Colle- 
gio omiopatico  di  Filadelfia  è  il  più  antico  dell'Ame- 
rica, e  conferisce  ogni  anno  lauree  dottorali  a  buon 
numero  di  allievi. 

Nuova -York  aveva  nel  1848,  39  medici  omiopa- 
tici; nel  1853,  65;  nel  1858,  99  ;  nel  1864,  143; 
presentemente  il  loro  nupa ero  ascende  a  210.  Vi  sono 
non  solo  parecchi  ospedali  omiopatici  per  le  malattie 
interne,  ma  la  direzione  di  un  grande  ospedale  chi- 
rurgico e  di  un  Istituto  ottalmico  è  stata  affidata  ai 
medici  omiopatici.  Il  Collegio  omiopatico  di  Nuova  - 
York  è  in  piena  via  di  prosperità. 

La  città  di  Boston  ha  dato  all'  Istituto  omiopatico 
americano;  che  è  la  più  grande  corporazione  medica 
che  si  conosca,  un  attestato  splendidissimo  di  fiducia  : 
ha  fatto  fabbricare  un  immenso  ospedale  t  omiopatico. 
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sogno  di  usare  più  volte  l'Agnus  Castus  per  favorire 
la  secrezione  del  latte,  ed  esso  non  mi  ha  mai  fallito. 
Anzi  una  volta  lo  prescrissi  ad  una  donna  che  aveva 
partorito  altre  otto  volte  prima,  e  mai  potè  allattare 
i  propri  figli  per  mancanza  del  latte,  ed  anche  in 
questo  caso  mi  corrispose  mirabilmente  in  diluzione, 
alla  5a  attenuazione. 

8  AILANTHUS  GLANDULOSA 

Questa  sostanza  fu  trovata  vantaggiosa  nella  scar- 
lattina che  è  mortale  nel  primo  periodo  di  invasione 
con  tutti  i  sintomi  di  tossicoemia  cerebrale.  Fu  impie- 
gata in  questi  casi  la  prima  diluzione  decimale. 

Sintomi  PaAogenici  relativi  alla  scarlat- 
tina. Irritabilità  e  sensibilità  dolorosa  delia  gola  nel- 
V  inghiottire  e  nel  respirare.  Pienezza  del  capo.  Senso 
di  ubbriacchezza.  Scosse  elettriche  dal  cervello  al- 
l'estremità. Vertigini,  specialmente  nel  chinarsi.  In- 
tolleranza alla  luce.  Congiuntiva  rossa.  Secchezza  del 
naso.  Faccia  rossa  o  livida  con  macchie  irregolari, 
come  nella  faccia  di  un  ubbriaccone  dopo  una'crapula. 
Eruzione  miliare,  più  profusa  alla  fronte,  con  gli  in- 
terstizi! di  colore  oscuro  o  quasi  livido,  simile  alla 
scarlattina  maligna.  Cerchio  livido  intorno  agli  occhi. 
Brividi  che  precedono  Y  eduzione  miliare.  Calore  ar- 
dente, polso  piccolo,  e  così  rapido  da  non  poter  con- 
tare i  battiti.  Sete  incalzante  e  delirio.  Scarlattina 
maligna  alla  gola. 
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L  (MIOPATIA 

« 

negli  Stati  Uniti  d'  America 
(Dalla  Riv.  Oiniop.  Anno  XX.  N.  4) 

L' Homceopathic  World  di  Londra  ci  recava  non 
ha  guari  un  estratto  delle  statistiche  americane  su  i 
progressi  dell'  omiopatia  in  quella  grande  repubblica. 
Lo  riproduciamo,  sebbene  incompleto,  anche  noi  a  so- 
disfazione  dei  nostri  lettori,  ed  affinchè  gli  allopatici 
di  buona  fede,  se  ve  ne  sono,  vogliano  prenderlo  in 
considerazione. 

La  città  di  Filadelfia,  sette  anni  fa,  contava  95 
medici  omiopatici;  al  principiare  del  1870  ne  anno- 
verava 170.  Non  vi  era  allora  che  un  ospedale  omio- 
patico  :  ora  ne  è  in  costruzione  un  secondo.  Il  Colle- 
gio omiopatico  di  Filadelfia  è  il  più  antico  dell'Ame- 
rica, e  conferisce  ogni  anno  lauree  dottorali  a  buon 
numero  di  allievi. 

Nuova -York  aveva  nel  1848,  39  medici  omiopa- 
tici; nel  1853,  65;  nel  1858,  99;  nel  1864,  143; 
presentemente  il  loro  nupaero  ascende  a  210.  Vi  sono 
non  solo  parecchi  ospedali  omiopatici  per  le  malattie 
interne,  ma  la  direzione  di  un  grande  ospedale  chi- 
rurgico e  di  un  Istituto  ottalmico  è  stata  affidata  ai 
medici  omiopatici.  Il  Collegio  omiopatico  di  Nuova  - 
York  è  in  piena  via  di  prosperità. 

La  città  di  Boston  ha  dato  all'  Istituto  omiopatico 
americano,  che  è  la  più  grande  corporazione  medica 
che  si  conosca,  un  attestato  splendidissimo  di  fiducia  : 
ha  fatto  fabbricare  un  immenso  ospedale  ,  omiopatico. 
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sogno  di  usare  più  volte  l'Agnus  Castus  per  favorire 
la  secrezione  del  latte,  ed  esso  non  mi  ha  mai  fallito. 
Anzi  una  volta  lo  prescrissi  ad  una  donna  che  aveva 
partorito  altre  otto  volte  prima,  e  mai  potè  allattare 
i  propri  figli  per  mancanza  del  latte,  ed  anche  in 
questo  caso  mi  corrispose  mirabilmente  in  diluzione, 
alla  5a  attenuazione. 

8   AILANTHUS  GLANDULOSA 

Questa  sostanza  fu  trovata  vantaggiosa  nella  scar- 
lattina che  è  mortale  nel  primo  periodo  di  invasione 
con  tutti  i  sintomi  di  tossicoemia  cerebrale.  Fu  impie- 
gata in  questi  casi  la  prima  diluzione  decimale. 

Sintomi  Patogenici  relativi  alla  scarlat- 
tina. Irritabilità  e  sensibilità  dolorosa  delia  gola  nel- 
V  inghiottire  e  nel  respirare.  Pienezza  del  capo.  Senso 
di  ubbriacchezza.  Scosse  elettriche  dal  cervello  al- 
l'estremità. Vertigini,  specialmente  nel  chinarsi.  In- 
tolleranza alla  luce.  Congiuntiva  rossa.  Secchezza  del 
naso.  Faccia  rossa  o  livida  con  macchie  irregolari, 
come  nella  faccia  di  un  ubbriaccone  dopo  una'crapula. 
Eruzione  miliare,  più  profusa  alla  fronte,  con  gli  in- 
terstizi! di  colore  oscuro  o  quasi  livido,  simile  alla 
scarlattina  maligna.  Cerchio  livido  intorno  agli  occhi. 
Brividi  che  precedono  V  eduzione  miliare.  Calore  ar- 
dente, polso  piccolo,  e  così  rapido  da  non  poter  con- 
tare i  battiti.  Sete  incalzante  e  delirio.  Scarlattina 
maligna  alla  gola. 
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L  (MIOPATIA 

negli  Stati  Uniti  d'  America 
(Dalla  Riv.  Omiop.  Anno  XX.  N.  4) 

L' Homceopathic  World  di  Londra  ci  recava  non 
ha  guari  un  estratto  delle  statistiche  americane  su  i 
progressi  dell'  omiopatia  in  quella  grande  repubblica. 
Lo  riproduciamo,  sebbene  incompleto,  anche  noi  a  so- 
disfazione  dei  nostri  lettori,  ed  affinchè  gli  allopatici 
di  buona  fede,  se  ve  ne  sono,  vogliano  prenderlo  in 
considerazione. 

La  città  di  Filadelfia,  sette  anni  fa,  contava  95 
medici  omiopatici;  al  principiare  del  1870  ne  anno- 
verava 170.  Non  vi  era  allora  che  un  ospedale  omio- 
patico  :  ora  ne  è  in  costruzione  un  secondo;  Il  Colle- 
gio omiopatico  di  Filadelfia  è  il  più  antico  dell'  Ame- 
rica, e  conferisce  ogni  anno  lauree  dottorali  a  buon 
numero  di  allievi. 

Nuova -York  aveva  nel  1848,  39  medici  omiopa- 
tici; nel  1853,  65;  nel  1858,  99;  nel  1864,  143; 
presentemente  il  loro  nupa ero  ascende  a  210.  Vi  sono 
non  solo  parecchi  ospedali  omiopatici  per  le  malattie 
interne,  ma  la  direzione  di  un  grande  ospedale  chi- 
rurgico e  di  un  Istituto  ottalmico  è  stata  affidata  ai 
medici  omiopatici.  Il  Collegio  omiopatico  di  Nuova  - 
York  è  in  piena  via  di  prosperità. 

La  città  di  Boston  ha  dato  all'  Istituto  omiopatico 
americano;  che  è  la  più  grande  corporazione  medica 
che  si  conosca,  un  attestato  splendidissimo  di  fiducia  : 
ha  fatto  fabbricare  un  immenso  ospedale  v  omiopatico. 
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17  Università  di  Boston  ha  poi  adottato  il  metodo  hah- 
nemanniano. 

Chicago,  dieci  anni  fa  aveva  1 5  medici  omiopatici  ; 
al  giorno  d'oggi  ne  ha  95,  con  Collegio  omiopatico, 
ospedale  omiopatico,  quattro  farmacie  omiopatiche  e 
quattro  società  di  medicina  omiopatica. 

A  Pittsburg  è  stato  fondato  un  ospedale  omiopatico. 

In  tutto  T  Ulinese  si  annoverano  oltre  400  medici 
della  nostra  scuola,  vale  a  dire  due  volte  più  di  quel- 
li che  vi  erano  dieci  anni  fa. 

Nel  Michigan,  la  legislatura  ha  adottato  officiai- 
mente  il  nostro  metodo,  ad  onta  della  resistenza  dei 
professori  dell'  Università. 

Abbiamo  inoltre  una  statistica  di  altro  genere.  — 
A  Boston,  a  Nuova -York  e  a  Filadelfia,  secondo  re- 
lazioni officiali  e  certificati  di  decessi  rilasciati  dai  me- 
dici delle  due  scuole  è  comprovato  che  ogni  medico 
allopatico  ha  dichiarato  in  media  16  decessi,  mentre 
il  pratico  omiopatico  non  ne  ha  dichiarato  che  9.  Yale 
a  dire  che  quando  un  medico  allopatico  perde  16  in- 
fermi, il  medico  seguace  della  dottrina  di  Hahnemann 
non  ha  che  a  registrare  9  morti;  sebbene  spessimo 
non  sì  abbia  ricorso  air  omiopatia  che  quando  Y  infer- 
mo è  agli  estremi, 

À  Filadelfia  i  particolari  forniti  dal  consiglio  di 
sanità  sono  più  precìsi  e  di  maggiore  interesse.  I  de- 
cessi sono  stati  classificati  secondo  i  generi  di  malattie, 
ed  ecco  ì  risultati  dì  questa  statìstica  sulla  base  che 
il  numero  dogT  infermi  sìa  eguale  da  una  parte  e  dal- 
l' altra. 
Apoplessìa:     40  insuccessi  coir  allopatia.     2S  coir  omiopatia; 
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Colera  infantile:    287  decessi  coll'allopatia,  214  coll'omiopatia- 

Croup:               540  coli1  allopatia,  214  coll'omiopatia; 

Difterite:   '             27  coir  allopatia,  19  coll'omiopatia; 

Tosse  convulsiva         30  coli' allopatia,  13  colPomiopatia; 

Pneumonite:             165  coir  allopatia,  68  coll'omiopatia; 

Bronchite  capillare:       64  coli' allopatia,  31  coll'omiopatia; 

Peritonite:               24  coli' allopatia;  8  coll'omiopatia; 

Enterite:                48  coli' allopatia,  37  coll'omiopatia; 

Vajuolo  :              375  coli' allopatia,  256  coll'omiopatia; 

È  una  grande  superiorità,  come  si  scorge,  quella 
dell'  omiopatia  sopra  V  allopatia.  Nel  Croup  e  nella 
tosse  convulsiva  la  mortalità  è  due  volte  più  forte 
con  la  cura  allopatica;  e  nella  peritonite  è  tre  volte 
maggiore.  Oltreché  pensiamo  che  coli'  omiopatia  si  pos- 
sano ottenere  risultati  anche  migliori. 

Né  intorno  alle  cifre  sopra  riferite  può  ammettersi 
discussione:  esse  sono  estratte  da  relazioni  officiali. 
Dunque ....  chi  ha  senno  saprà  tirare  la  conseguenza 
per  tutelare  nel  miglior  modo  la  salute  propria  e  del- 
le persone  per  le  quali  si  ha  interessamento. 


Avviso 

I.  Per  norma  di  chi  volesse  consultare  il  Dott.  Cogo  si  av- 
verte che  egli  trovasi  in  Padova  tutte  le  Domeniche  e  feste  di 
Precetto,  ogni  Martedì,  Giovedì  e  Sabato,  e  che  negli  altri 
giorni  trovasi  quasi  sempre  fuori  di  città. 


II.  Ogni  associato  che  avrà  spedito  1'  importo 
dell'Abbonamento  riceverà  relativa  Quietanza. 
.La  mancanza  di  questa  indicherà  che  il  Dott.  Cogo 
non  lia  ricevuto  i  danari. 
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III.  H  farmacista  Sig.  Francesco  Gottandi  di  Ponte  di 
Brenta  è  provveduto  di  medicine  omeopatiche,  da  me  appa- 
recchiate, contro  le  angine;  chi  ne  abbisognasse  si  rivolga 
al  medesimo  fin  dal  principio  del  male,  che  egli  indicherà 
precisamente  anche  la  maniera  di  prenderle. 

Coloro  che  intendessero  di  ap profittare  di  questa  cura 
devono  sapere  che  è  rigorosamente  proibito  il  ghiaccio,  e 
raccomandate  bibite  e  bagni  caldi.  La  cauterizzazione  e  le 
sanguisughe  sodo  inutili  ed  anche  dannose.  Viene  da  se  che 
il  farmacista  deve  essere  pagato,  perchè  professionista,  ed  io 
Bon  posso  imporgli  di  somministrare  gratuitamente  le  me- 
dicine. 

NOTIZIE  0MI0P4TICHE 

Leggesi  nella  Bevue  Homoeopathique,  numero  di  Novem- 
bre: Noi  sappiamo  che  i  corsi  clinici  dati  air  Ospitale  Saint 
Jacques,  a  Parigi,  sono  assiduamente  frequentati  da  un  gran 
numero  di  giovani  medici,  che,  noi  abbiamo  il  convincimento, 
si  convertiranno  ai  nostri  principj,  ascoltando  le  brilanti  le- 
zioni dell'eminente  Dottore  Jousset.  * 


Si  legge  nella  Rivista  Omiopatica  di  Roma  che  avremo 
un  nuovo  Ospitale  Omiopatico  in  Copenaghen  capitale  della 
Danimarca.  Il  Sig.  Brondum  ha  elargito  a  tale  scopo  la  co- 
spicua somma  di  It.  L.  277.970,  cioè  50,000  rigsdalers. 


Doti  PIETRO  COGO 

Direttore  e  gerente  responsabile 


Ptem.  Tip.  M.  Giamraartini. 


CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 


Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il  prezzo  ne  è: 

In  Padova  di      .     .    It.  Lire  2.  — 
Per  tutta  l'Italia     .         »  2.  25 

Fuori  d'Italia     .     .         »  3.  — 

Un  numero  separato         »        —  25 
Chi  desidera  avere  anche  le  tre  prime  annate  il 
prezzo  ne  è  di  It.  L.  2  per  ognuna.    All'  estero  poi 
It.  L.  3. 

Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coli'  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell'associato. 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  l'Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  me- 
desimi  per  esteso,  coli' indicazione  esatta  del  cogno- 
me; nome,  età,  condizione  e  domicilio  del  guarito. 

DOTT.  PIETRO  COGO 

* 

Direttore  e  Gerente  responsabile 


JJU 


INICA  OMIOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  l'Omiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
ètre  réfutée  que  par  Texperience. 

Broussais 

Annales  physiologiques,  année  1833. 


Ajrmo  IV.  IST.  0 


u 


te 


Anno  IV.  Gennajo  1875  N.  3. 


CLINICA  OMIOPATICA 


UN  CASO  DI  FEBBRE  TIFOIDEA 

Nei  dintorni  di  Padova  nello  scorso  autunno  in- 
fierirono, oltre  le  angine,  anche  le  febbri  tifoidee,  le 
quali,  come  le  prime,  fecero  non  poche  vittime.  Nel 
villaggio  di  Tencarola,  frazione  di  Selvazzano,  mori- 
rono tre  individui  nella  stessa  casa  (famiglia  Refo) 
per  questa  malattia,  e  due  ne  morirono  in  una  sola 
famiglia  (Pegoraro)  in  Piazzola.  I  medici  allopatici 
si  trovano  imbrogliati  di  fronte  a  tale  forma  morbosa, 
poiché  essa  se  ne  ride  di  tutti  i  loro  mezzi  che  pon- 
gono in  opera  contro  di  essa,  quali  :  Salasso,  vescican- 
ti, chinino  e  purganti,  sanguette  e  copette,  poiché  la 
maggior  parte  degli  ammalati  muojono,  ed  i  pochi, 
che  hanno  la  fortuna  di  fuggire  dalle  zanne  della 
morte,  hanno  bisogno  di  un  tempo  lungo  per  liberarsi 
dalla  malattia,  come  pure  una  lunga  convalescenza. 
Coloro  poi  che  rimangono  vittime  non  muojono  nello 
stato  acuto  della  malattia,  a  meno  che  non  riman- 
gano uccisi  dai  mezzi  stessi  impiegati  per  combattere 
il  male,  ma  muojono  nello  stato  di  decremento,  quan- 
do la  malattia  sembra  vinta,  e  ciò  •  per  colapso  delle 
forze,  o  per  perforamento  intestinale. 

La  mattina  del  27  Ottobre  p.  p.  passando  per 
Limena,  di  ritorno  da  Piazzola  a  Padova,  venni  in- 
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vitato  a  visitare  una  certa  Tiso  Giuseppina,  ammalata, 
e  decumbente  a  letto,  da  14  giorni,  affetta  primitiva- 
mente da  febbre  reumatico  -  gastrica,  in  seguito  dege- 
nerata in  Tifoidea,  caratterizzata,  da  calore  urente, 
polso  piccolo  e  frequentissimo,  stupidità  della  fisiono- 
mia, stato  comatoso,  ventre  teso  e  da  più  giorni,  sta- 
zione immobile  nel  dorso  e  finalmente  lingua  nera. 
Io  assunsi  la  continuazione  della  cura  dopo  che  in- 
tesi che  il  medico  curante  ne  era  previamente  avver- 
tito, giacché  ormai  tutti  sanno  che  questa  è  una  con- 
dizione, sine  qua  non,  per  assumere  gli  ammalati  in 
corso  di  medicatura;  poiché  io  mi  faccio  un  dovere 
di  non  offendere  alcuno,  ed  è  perciò  ancora  che  io 
non  censuro  minimamente  Y  operato  del  primo  medico 
curante,  quantunque,  anche  allopaticamente  parlando 
ne  avrei  ben  donde,  poiché  tale  censura  nulla  giove- 
rebbe al  malato,  e  nuocerebbe  in  vece  al  medico,  met- 
tendolo in  discredito  nelle  famiglie.  I  medici  poi  allo- 
patici in  genere  non  usano  verso  di  me  la  stessa  de- 
ferenza, T  azione  cattiva  la  fanno  essi,  ed  essi  solo 
ne  sono  responsabili.  Io  poi  in  tal  caso  mi  diffendo 
perchè  credo  d' averne  diritto,  non  per  la  mia  per- 
sonalità, che  sarei  inclinatissimo,  e  per  indole  e  per 
educazione,  a  transigere,  ma  perchè  so  che  difendendo 
me  difendo  la  scienza  che  vo  superbo  di  coltivare,  in 
quanto  che  essa  arreca  grande  vantaggio  alla  soffe- 
rente umanità,  sia  collo  strappare  dagli  artigli  della 
morte  molti  individui,  che  senza  di  lei  sarebbero 
inevitabilmente  perduti,  sia  coir  alleggerirne  le  soffe- 
renze, abbreviare  la  cura  e  non  molestare  punto  i 
poveri  ammalati. 
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Ritornando  alla  nostra  ammalata,  feci  gettare  via 
il  ghiaccio,  ordinato  per  combattere  1'  ipotetica  miliare, 
supposta  cagione  della  renitente  malattia  ;  ed  i  vesci- 
canti, prescritti  come  rivulsivi,  ordinai  di  sommini- 
strare di  ora  in  ora  alternativamente  un  cucchiajo  da 
caffè  di  Rhus  e  di  Nux  Vomica,  3  gocce,  5a  atte- 
nuazione, di  entrambi,  in  due  mezzi  bicchieri  di  acqua. 
Dieta  assoluta,  aggiungendo  che  qualsiasi  cibo  sareb- 
besi  convertito  in  veleno,,  per  la  condizione  morbosa 
del  ventricolo  e  degli  intestini;  non  si  dessero  di  ciò 
nessuna  pena  perchè  Y  ammalata  non  sarebbe  morta 
di  fame,  ma  sibbene  per  la  malattia,  aggravata  dal 
cibo,  qualora  non  mi  avessero  obbedito.  Visitai  di 
nuovo  1'  ammalata  alla  sera,  ore  51/*,  non  rimarcai  al- 
cun cambiamento,  continuai  nella  stessa  cura,  colla 
sola  differenza  che  in  vece  di  ogni  ora,  prescrissi  di 
somministrare  le  medicine  ogni  due.  Nel  giorno  28 
non  vidi  1'  ammalata,  perchè  dovetti  intraprendere  un 
viaggio  di  un'intera  giornata.  La  terza  visita  la  feci 
nella  mattina  del  29,  ore  9.  Vedendo  che  i  fenomeni 
tifoidei  addominali  erano  in  diminuzione,  ma  continuava 
lo  stato  comatoso,  sostituii  al  Rhus  Bell,  e  continuai 
nella  Nux  V.  ogni  due  ore  alternati.  Nel  giorno  30 
visitai  l'ammalata  a  mezzogiorno,  e  rimarcai  miglio- 
ramento su  tutta  la  linea  ;  feci  continuare  Bell,  e  Nux 
Vom  ogni  tre  ore.  Nel  giorno  31  sospesi  la  Bell. 
perchè  cessata  l'indicazione,  e  feci  continuare  solo 
Nux  Vom.  come  pure  nei  giorni  le  2  Novembre. 
Nel  giorno  tre  tutti  i  fenomeni  morbosi  erano  cessati, 
ed  ella  incominciò  ad  alzarsi  di  letto.  Le  feci  pren- 
dere ogni  tre  ore  China  per  darle  forza  e  nulla  più  ; 
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questo  è  un  fatto,  né  io  devo  tacerlo,  perchè  nulla 
gioverebbe  e  Y  accennarlo  potrebbe  inspirar  fiducia  in 
chi  ne  abbisogna  nel  metodo  omiopatico,  al  solo  trion- 
fo del  quale,  e  non  per  vana  ostentazione,  io  l'ho 
accennato. 

UN'  INGIUSTIZIA 

È  noto  queir  antico  proverbio  che  dice  :  Che  chi 
di  altare  serve  di  altare  vive,  che  è  quanto  a  dire 
che  ognuno  deve  ritrarre  dalla  propria  professione  il 
mantenimento  per  sé  e  per  la  famiglia,  relativo  al 
suo  grado.  Ora  io  voglio  far  rimarcare  un  fatto,  il 
quale  dimostra  palesemente  che  questo  principio  non 
è  applicato  al  medico  omiopatico,  anche  da  molti  che 
sono  persuasi  dell' omiopatia.  Un  medico  qualunque 
ultimata  una  cura,  anche  colla  perdita  del  malato, 
^  viene  retribuito  in  relazione  alla  sua  professione.  Per 
il  melico  omiopatico  la  cosa  è  ben  diversa.  Ottenuta  la 
guarigione,  sono  pochi  coloro  che  si  ricordano  di  lui  ; 
si  immagini  poi  cosa  avviene  se  V  ammalato  muore, 
come  se  il  medico  omiopatico  fosse  responsabile  della 
morte  di  un  individuo,  che  aspettò  a  chiamarlo;  dopo 
che  gli  altri  medici  dichiararono  che  per  lui  non  vi 
era  altro  rimedio.  Un  medico  allopatico  chiamato  a 
consulto  viene  ben  bene  pagato,  anche  per  questo  Bolo; 
al  medico  omiopatico  è  molto  se  gli  vien  detto  gra- 
zie, nel  caso  che  egli  pure  dichiari  che  per  1'  amma- 
lato non  vi  è  più  rimedio.  Dato  poi  che  assuma  la 
cura  gli  si  promette  mari  e  mondi  alla  compiuta  gua- 
rigione, ma  al  fin  dei  conti  è  fortunato  se  qualche- 
duno  soltanto  lo  rimunera  meschinamente,  perchè  molti 
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non  si  ricordano  più  di  lui.  Vi  è  un'  altra  circostanza 
ancora  molto  più.  barbara  :  Il  medico  omiopatico  quasi 
sempre  vien  chiamato  nelle  malattie  che  hanno  as- 
sunto un  corso  cronico,  per  cui  talora  occorre  un 
tempo  lunghissimo  per  la  perfetta  guarigione,  e  ta- 
luni non  possono  giammai  liberarsi  completamente 
dalle  loro  sofferenze,  per  cui  nei  primi  il  medico 
omiopatico  deve  aspettare  un  tempo  non  indifferen- 
te a  ricevere  quel  qualunque  compenso  che  dipende 
dalla  convenienza  di  coloro  che  spesso  non  hanno 
convenienza:  e  nel  secondo  caso  deve  aspettare  il 
giorno  del  giudizio.  Questa  è  una  solenne  ingiustizia. 
Il  medico  omiopatico  ha  gli  stessi  diritti  degli  altri 
medici,  quindi  deve  essere  trattato  come  quelli,  anche 
perciò  che  esso  somministra  gratuitamente  le  medicine, 
ciò  che  non  è  indifferente  per  le  famiglie. 

A  tale  proposito  io  dichiaro  per  parte  mia: 

1°  Che  non  accetto  se  non  ammalati  in  cui  vi  sia 
probabilità  di  guarigione,  ed  esigo  che  la  famiglia 
contribuisca  secondo  le  proprie  forze  di  tratto  in  tratto, 
qualora  la  malattia  fosse  di  un  corso  un  pò  lungo, 
perchè  senza  mezzi,  quali  libri,  mantenimento,  non 
si  può  ottenere  il  fine. 

2°  Ohe  se  non  posso  assumere  la  cura,  perchè 
non  vi  è  alcuna  probabilità  di  guarigione,  esigo  che 
la  visita  fatta  a  mo'  di  consulto  sia  pagata,  perchè 
non  è  ragionevole  che  io  debba  perdere  il  mio  tem- 
po senza  alcun  compenso,  poiché  ciò  non  lo  compor- 
tano nemmeno  gli  altri  medici. 

3°  Che  non  assumo  alcuna  cura  a  domicilio,  quan- 
do  è  già  in  corso,  se  il  medico  curante  non  è  avvi- 
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sato,  perchè  sono  i  ciarlatani  che  yanno  nascostamen- 
te, e  non  i  medici  qualificati,  che  possono  dire  il 
fatto  proprio. 

4°  Che  al  letto  del  malato  giammai  io  censuro 
l'operato  dei  medici  curanti  antecedenti,  perchè  io 
conosco  il  Galateo  Medico  e  lo  metto  in  pratica. 

5°  Che  esigo  però  lo  stesso  rispetto  dagli  altri 
medici  perchè  ho  gli  stéssi  diritti,  avendo  gli  stessi 
titoli,  né  io  comporto  di  essere  qualificato  un  ciarla- 
tano solo  perchè  coltivo,  oltre  la  medicina  in  genere, 
anche  l' omiopatia,  perchè  non  lo  comporterebbe  nem- 
meno quel  medico  che  si  dedicasse  in  modo  speciale 
alla  Chirurgia,  all'  Oculistica,  ed  all'  Ostetricia  ;  poi- 
ché voglia  o  non  voglia  1'  omiopatia  è  un  sistema  me- 
dico, dunque  non  è  fuor  di  ragione  che  di  esso  si 
occupi  un  medico,  sarebbe  soltanto  ridicolo  che  se  ne 
occupasse  ex  professo  un  matematico  od  un  legale: 
ed  è  un  sistema  che  vanta  guarigioni  di  ogni  sorta  di 
malattie,  dunque  è  conveniente  che  il  medico  se  ne 
occupi  a  prò  dell'umanità  sofferente. 

LE  ANGINE 

Come  ho  detto  nel  numero  di  Novembre,  nei  din- 
torni di  Padova  infieriva  nell'  autunno  l' Angina  crou- 
pale  e  difterica,  la  quale  uccise  quanti  ne  furono  as- 
saliti, senza  distinzione  di  età,  e  prova  ne  sia  che, 
come  pure  accennai  nel  medesimo,  nel  piccolo  villag- 
gio del  Perarolo,  frazione  del  comune  di  Vigonza,  ne 
morirono  27  in  circa  un  mese,  ed  anche  adulti,  e  ciò 
che  maggiormente  spaventa,  la  popolazione,  ne  mori- 
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rono  7  in  una  sola  famiglia  (Famiglia  Fanton).  Quel 
medico  curante  non  ne  colpisce  una,  ma  non  permet- 
te nemmeno  che  le  famiglie  ricorrano  allo  scrivente, 
essendo  contrarissimo  per  principio  all'omiopatia,  quan- 
tunque abbia  toccato  colle  proprie  mani  quanto  effi- 
cace essa  sia  (1)-  in  questo  terribile  morbo.  Ciò  che 
più  fa  maraviglia  si  è  che  il  detto  medico  ordina  alle 
famiglie  di  chiamare  un  cantoniere  della  ferrovia  a 
praticare  ai  poveri  ammalati  la  cauterizzazione,  favo- 
rendo per  tal  modo  V  esercizio  illegale  della  medicina. 
L'  omiopatia  ha  un  doppio  vantaggio  su  tale  ma- 
lattia, cioè  di  guarire  sicuramente  e  presto,  e  di  gua- 
rire senza  tormentare  i  poveri  ammalati.  Nella  setti- 
mana prima  di  Novembre  p.  p.  venni  chiamato  a  Torre, 
nella  famiglia  Paccagnella,  e  trovai  tre  individui  presi 
dall'angina,  due  ragazze  dai.  15  ai  16  anni,  eduna 
sposa  di  circa  20  anni,  la  quale  ultima  era  in  preda 
anche  a  violenta  febbre,  per  cui  in  questa  incomin- 
ciai la  cura  coir  Acori.  5  gocce  in  un  bicchiere  di 
acqua,  un  cucchiajo  ogni  mezza  ora.  In  una  delle  ra- 
gazze T  angina  era  incipiente,  nelF  altra  era  allo  stato 
essudativo.  Assoggettai  queste  due  ragazze  alla  stessa 
cura,  cioè  Bell,  e  Mere.  Viv.  tre  gocce  in  mezzo  bic- 
chiere di  acqua,  un  cucchiajo  per  tre  volte  ogni  ora, 
poi  ogni  due,  alternativamente.  Senza  ulteriore  cam- 
biamento di  cura  le  nostre  tre  ammalate  in  tre  giorni 
guarirono  perfettamente.  Va  senza  dire  che  io  isolai 
le  tre  ammalate  per  impedire  la  propagazione  del  con- 
tagio negli  altri  individui  della  famiglia,  e  proibii 
rigorosamente  di  mangiare  e  bere  nelle  stesse  stovi- 
(1)  V.  Anno  1°  N.  1. 
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glie  delle  ammalate,  essendo  questa  pratica,  abituale 
fra  i  contadini,  cagione  principale,  se  non  unica  della 
propagazione  del  contagio. 

Altri  tre  individui  di  una  stessa  famiglia,  pur  essa 
Paccagnella  e  parente  della  prima,  medicai  e  guarii 
simultaneamente  nella  stessa  località,  nello  scorso  Mag- 
gio, ed  in  tutti  e  tre  l'angina  era  al  periodo  essu- 
dativo ;  ed  in  quegli  stessi  giorni  ne  medicai  e  guarii 
un  altro  in  una  famiglia  vicina  (Camporese)  padre 
di  famiglia,  di  professione  stradino,  al  quale,  poco 
tempo  prima,  era  morto  un  figlio  per  questa  malattia, 
e  ne  avea  perduto  un  altro  1'  anno  antecedente. 

Ho  esposto  questi  fatti,  non  per  menar  vanto,  ma 
al  fine  di  persuadere  chi  ne  abbisogna,  che  i  mezzi 
usati  dagli  altri  medici  contro  Y  angina  sono  impotenti, 
e  che  l' omiopatia  se  n§  ride  di  tal  temuto  malore, 
e  trionfa  tanto  più  facilmente,  quanto  pia  presto  Y  am- 
malato ricorre  alla  medesima.  La  vita  è  la  cosa  più 
preziosa  che  l'uomo  possiede,  per  conservarla  deve 
mettere  in  opera  tutti  i  mezzi  possibili,  anche  a  pe- 
ricolo di  offendere  1'  ambizione  di  certi  medici,  i  quali 
minacciano  le  povere  famiglie  di  non  prestarsi  più 
nel  caso  di  bisogno,  quantunque  stipendiati,  ove  ri- 
corrano per  Y  angina  all'  omiopatia,  e  perchè  negli 
anni  di  studio  universitario  hanno  attutita  la  loro  co- 
scienza, pospongono  la  vita  dei  poveri  ammalati  al 
proprio  egoismo,  che  credono  offeso  col  permettere 
alle  famiglie  di  ricorrere  all'  omiopatia  in  tale  bisogno, 
nel  quale  essi  trovansi  del  tutto  impotenti, 
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9°  ALOES  SOCCOTRINA 

Ha  una  speciale  azione  sull'intestino  retto,  ed  è 
vantaggioso  Y  Aloe  nella  Dissenteria  (Diarrea  sangui- 
gna) e  specialmente  quando  il  retto  è  ammalato  mol- 
to, violento  è  il  tenesmo,  e  che  vi  è  debolezza  dopo 
ogni  scarica.  Tiene  usato  dalla  la  alla  terza  attenua- 
zione. 

Sintomi  Patogenici:  Evacuazioni  frequen- 
ti, acquose  miste  con  sangue.  Addoloramento  di  tutto 
il  ventre,  che  è  sensibile  al  tatto.  Gonfiezza  di  ven- 
tre e  movimenti  interni.  Emissione  abbondante  di  fia- 
ti. Scariche  involontarie  durante  V  emissione  dei  flati. 
Nel  retto:  Pesantezza,  calore,  dolori  incisivi,  abbru- 
ciamento.  Neil'  Anno:  Bruciamento,  prurito^  formico- 
lamene, pulsazione.  Bottoni  emorroidali  a  forma  di 
grappolo. 

10°  ANTIM0N1UM  CRUDUM 
0  STIBIUM  SULPHURETUM 

Questa  sostanza  agisce  in  modo  speciale  sulla  mu- 
cosa intestinale  e  sulla  pelle.  È  utile  quindi  nello 
stato  di  mancante  vitalità  di  queste  due  parti. 

Relativamente  alla  mucosa  gastro  enterica  agisce 
in  senso  opposto  della  Nux  Vom. 

Sintomi  Patogenici  relativi  alla  mucosa 
intestinale:  Rigurgiti  col  gusto  degli  alimenti.  Sen- 
sazione dolorosa,  come  se  lo  stomaco  fosse  sopracarico 
di  cibi.  Gonfiezza  di  ventre,  con  sensazione  di  pie- 
nezza. Accumulazione  di  flati  nel  ventre,  con  gon- 
fiezza e  borborigmi.  Scariche  diarroiche  con   dolori, 
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e  specialmente  acquose.  Secrezione  continua  di  muco- 
sita  bianco  -  giallastra  per  V  ano.  Bottoni  emorroidali. 
Sintomi  patogeniei  relativi  alla  pelle: 
Eruzioni  miliari  ed  urticarie.  Bolle,  come  da  punture 
di  insetti.  Eruzioni  simili  alle  varicelle  conoidi.  Ul- 
ceri fistolose.  Pustule  prurienti  che  poi  fanno  croste 
gialle  o  brune. 

M°  APIS  MELLIFICA 

Agisce  elettivamente:  Sul  Sistema  Sessuale  delle 
donne.  Sulle  vie  orinarie  d'  ambo  i  sessi.  Sulla  pelle. 
Sulle  funzioni  del  morale  e  dell'Intelletto.  In  parti- 
colare si  mostra  vantaggiosa  nelle  seguenti  Affezioni. 

1°  Idropisie  di  quasi  tutte  le  specie,  ma  prin- 
cipalmente quelle  che  dipendono  da  una  mancanza  di 
circolazione  nel  sistema  della  vena  porta,  o  nel  si- 
stema uterino  all'  età  critica  ;  anasarca  ed  ingorgo  ede- 
matoso  delle  estremità. 

2°  Reumatismi,  gotta  e  nevralgie 
caratterizzati  da  dolori  che  si  esacerbano  nel  riposo 
e  nel  caldo,  e  diminuiscono  nel  moto  e  coli'  applica- 
zione dell'acqua  fredda. 

3°  Varie  Flogosi  con  rossore  pallido  o  chia- 
ro delle  parti  affette,  che  si  diffondono  sempre  più 
estesamente  alla  superficie,  e  sono  la  sede  di  fitte 
violente.  Tumefazioni  brucianti  e  lancinanti  con  ros- 
sore e  pallore. 

4°  Eruzioni  orticarie  e  bollose  ;  bolle  pallide, 
prominenze  sensibilissime  e  macchie  rosse  o  turchino 
rossastre    e   dolorosissime.   Foruncoli   frequenti;  nel 
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principio  della  scarlattina  e  nelle  epidemie  scarlattinose 
refrattarie  a  Belladonna. 

5°  Varie  sofferenze  più  o  meno  gravi  in 
seguito  di  un  esantema  male  sviluppato  o  ripercosso, 
segnatamente  di  un'orticaria,  di  miliare,  della  scar- 
latta, della  rosolia, 

m  6°  Piaghe  o  Ferite  in  ispecie  quelle  pro- 
dotte da  istrumento  pungente,  e  resipole  intorno  alle 
parti  ferite. 

7°  Diverse  Manie  ed  altre  affezioni  morali 
specialmente  quelle  che  hanno  origine  nelle  funzioni 
sessuali  delle  donne,  o  che  sono  caratterizzate  da 
presentimento  di  una  morte  vicina,  da  un  umore  fa- 
stidioso, che  non  trova  nulla  di  suo  piacimento,  da 
una  grande  attività  con  leggerezza,  risa,  allegrezza 
smodata,  o  da  una  inquietudine  o  da  un'agitazione 
morale  continua,  incostanza  di  carattere,  amore  sfre- 
nato di  mutazione,  inettezza. 

8°  Apoplessie  e  congestioni  cerebrali,  nei 
vecchi  specialmente,  idrocefali  acuti  dei  fanciulli,  me- 
ningiti con  delirii  furenti. 

9°  Cefalalgie  di  diversa  natura,  dolori  di  te- 

gta  nevralgici  ed  emicranie,  specialmente  quando  gli 

accessi  sono  provocati  da  minimi,  sforzi  intellettuali 

o  corporali  con  dolori  che  obbligano  a  tenersi  la  te- 
sta con  ambedue  le  mani,  sensibilità  pronunciata  al 
minimo  strepito  ed  alla  minima  luce,  aumento  dei 
dolori  nella  camera  calda,  come  alzandosi,  necessità 
di  abbassare  gli  occhi  o  la  testa,  gemiti,  agitazione 
e  sofferenze  biliose  o  gastriche,  o  una  debolezza  e- 
strema  che  sembra  partire  dai  centri  ganglionari  e 
caduta  dei  capelli. 


46 

10°  Varie  specie  di  Oftalmie  e  di  ble- 
faroftalmie,  soprattutto  di  natura  artritica,  reumatica 
e  resipelatosa  con  gonfiezza  edematosa  e  rossa,  palli- 
da o  turchiniccia  delle  palpebre,  escoriazione  degli 
angoli  e  dell'  orlo  delle  palpebre,  agglutinazione  not- 
turna degli  occbi,  dolori  lancinanti  e  cocenti,  o  fitte 
che  traversano  gli  occhi,  come  colpi,  fremito  del  glo- 
bo oculare  specialmente  la  notte. 

11°  Diverse  altre  lesioni  degli  occhi, 
come:  Orzajuoli,  iriti,  corneiti,  stafiloma  edema  del 
globo  dell'  occhio,  fistole  lagrimali,  opacità  e  cicatrici 
della  cornea. 

12°  Risipole  alla  faccia  con  rossore  li- 
scio, pallido,  livido  che  investe  particolarmente  la 
mascella,  il  mento  ed  il  collo  dal  lato  affetto.  Edema 
della  faccia  di  un  sol  lato  che  chiude  l'occhio,  ne- 
vralgie facciali  che  colpiscono  in  ispecie  le  labbra, 
la  lingua  e  le  gengive. 

13°  Diverse  Affezioni  della  lingua  con  in- 
fiammazione, ulcerazione  ed  anche  affezioni  scirrose 
e  cancerose. 

14°  Varie  Angine  con  asciutezza  delle  parti 
affette,  sensazione  come*  se  fossero  al  vivo,  dolori  par- 
ticolarmente inghiottendo,  ed  ulcerazioni  resipelatose 
od  eruzioni  orticarie. 

15°  Gastralgie  con  dolori  violenti,  grande 
sensibilità  all'epigastrio,  vomito,  fiato  cattivo,  lingua 
carica,  e  stitichezza.  Dolori  sotto  gli  ipocondri,  come 
di  contusione. 

16°  Spleniti,  diafragmiti,  enteriti  con  sensibi- 
lità eccessiva  di  ventre  al  tatto,  sensazione  di  gonfiez- 
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za  e  di  pienezza,  o  dolori  brucianti,  come  se  tutti  gli 
intestini  fossero  a  vivo,  specialmente  stando  corricati 
ed  allegeriti  mettendosi  a  sedere. 

17°  Asciti  di  varie  specie  con  sensibilità  ec- 
cessivamente dolorosa  dei  tegumenti  del  ventre,  orine 
estremamente  rare  e  rossissime  o  albuminose,  faccia 
pallida  e  incavata. 

18°  Eruzioni  risipelatose  e  orticarie  nello 
stomaco  e  negli  intestini  in  seguito  alla  retrocessione 
di  queste  malattie. 

19°  Diarree  acute  e  croniche,  giallo 
verdastre,  acquose  e  mucose,  indolore,  che  si  mani- 
festano in  ispecie  nel  mattino,  o  con  dolore  come  se 
gli  intestini  fossero  schiacciati,  tenesmo,  uscita  di  san- 
gue e  materie  fecali  fetenti. 

20°  Sofferenze  emorroidali,  con  sensa- 
zione come  se  V  ano  fosse  pieno  e  turato,  pulsazione 
nel  retto,  prurito  insopportabile  e  gonfiezza,  dolori  in- 
soffribili, brucianti  e  trapananti. 

21°  Affezioni  diverse   delle   vie  orinane, 

come:  cistite,  albuminuria,  diabete  zuccherino,  disuria, 

stranguria  con  emissione   eccessivamente   dolorosa   e 

quasi  impossibile,  bruciore  e  calore  nelle  vie  orinane 

e  voglia  frequente  di  orinare. 

22°  Ogni  specie  di  malattie  delle 
donne,  principalmente  delle  ovaje  e  particolarmente: 
nevralgie,  infiammazione,  tumefazione,  ipertrofia,  indu- 
rimento e  idropesia  di  questi  organi.  Egualmente  iper- 
trofia ed  idropesie  dell'utero.  Tumefazione  e  nevralgie 
delle  grandi  labbra  e  delle  ninfe.  Metrorragie  specialmen- 
te durante  la  gravidanza  con  aborto  imminente,  scirro 
delle  mammelle. 
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23°  Varie  affezioni  delle  vie  respi- 
ratorie e  del  cuore,  segnatamente:  edema  della  la- 
ringe, pleuresie,  idrotorace,  infiammazione,  ed  idrope- 
#ia  del  pericardio. 

24°  Tumefazioni  di  diversa  natura:  gonite, 
podagra,  patereccio,  nodosità  gottose,  gonfiezza  delle 
articolazioni  in  seguito  di  una  lussazione. 

(Continua) 


I.  Per  norma  di  chi  volesse  consultare  il  Dott.  Gogò  si  av- 
verte che  egli  trovasi  in  Padova  tutte  le  Domeniche  e  feste  di 
Precetto,  ogni  Martedì,  Giovedì  e  Sabato,  e  che  negli  altri 
giorni  trovasi  quasi,  sempre  fuori  di  città. 


II.  Ogni  associato  che  avrà-  spedito  V  importo 
dell'Abbonamento  riceverà  relativa  Quietanza» 
Ija  mancanza  di  questa  indicherà  che  il  Dott.  Cogo 
non  ha  ricevuto  i  danari. 


III.  H  farmacista  Sig.  Francesco  Gottandi  di  Ponte  di 
Brenta  è  provveduto  di  medicine  omiopatiche,  da  me  appa- 
recchiate, contro  le  angine;  chi  ne  abbisognasse  si  rivolga 
al  medesimo  fin  dal  principio  del  male,  che  egli  indicherà 
precisamente  anche  la  maniera  di  prenderle. 

Coloro  che  intendessero  di  approffittare  di  questa  cura 
devono  sapere  che  è  rigorosamente  proibito  il  ghiaccio,  e 
raccomandate  bibite  e  bagni  caldi.  La  cauterizzazione  e  le 
sanguisughe  sono  inutili  ed  anche  dannose.  Viene  da  se  che 
il  farmacista  deve  essere  pagato,  perchè  professionista,  ed  io 
non  posso  imporgli  di  somministrare  gratuitamente  le  me- 
dicine. 

.  Dott.  PIETRO  COGO 

direttore  e  gerente  responsabile 

Prem.  Tip.  M.  Giammartini. 


CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 


Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il  prezzo  ne  è: 

In  Padova  di      .     .    It.  Lire  2.  — 

Per  tutta  l'Italia     .         »  2.  25 

Fuori  d'Italia     .     .         «  3.  — 

Un  numero  separato         »        — -25 

Chi  desidera  avere  anche  le  tre  prime  annate  il 

prezzo  ne  è  di  It.  L.  2  per  ognuna.   All'  estero   poi 

It.  L.  3.  "  ■      ■ 

Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogp  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coli'  esatta"  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell'associato. 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiojmtico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  l'Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  me- 
desimi per  esteso,  coli' indicazione  esatta  del  cogno- 
me, nome,  età,  condizione  e  domicilio  del  guarito. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
;,:.  Direttore  e  Gerente  responsabile 
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INICA  OMIOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  rOmiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
étre  réfutée  que  par  l'experience. 

Broussais 

Annales  physiologiqties,  année  1833. 
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Anno  IV.  Febbrajo  1875.  N.  4. 


CLINICA  OMIOPATICA 


MIGLIARE  MALIGNA 

Lo  si  è  detto  più  volte,  ed  il  ripeterlo  giova,  che 
ì  casi  i  quali  fanno  onore  alP  Omiopatia,  sono  quelli 
di  taalattie  acute,  nelle  quali  i  medici  ordinarii  met- 
tono in  opera  tutto  l'arsenale  dei  mezzi  curativi,  e 
con  esito  incerto.  Questi  casi  fanno  tanto  più  onore 
al  sistema  nostro  quanto  più  sono  gravi,  ed  in  quanto 
che  guariscono  in  un  tempo  di  gran  lunga  più  corto 
e  con  mezzi  che  per  nulla  disturbano  il  povero  am- 
malato, e  ciò  che  non  è  indifferente  per  molti,  costa- 
no pochissimo. 

La  migliare,  specialmente  primitiva,  è  considerata 
da  tutti  i  medici  non  solo,  ma  anche  da  tutti  i  pro- 
fani, come  malattia  gravissima,  sia  considerata  per  il 
suo  esito,  che  sovente  è  letale,  come  per  gli  incomodi 
che  la  accompagnano,  per  le  recidive,  per  la  lunghez- 
za del  suo  corso,  ed  anche  per  le  molestie  che  lascia 
negli  individui  affetti  per  tutto  il  tempo  della  loro  vita. 

I  medici  allopatici  non  istanno  colle  mani  alla  cin- 
tola in  presenza  di  questa  malattia,  e  tanto  più  quan- 
to essa  è  più  grave  per  la  copia  dell'eruzione  e  per 
i  fenomeni  morbosi  concomitanti.   Dunque   non   sono 
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persuasi  che  essa  guarisca  col  dolce  far  niente,  come 
credono  che  faccia  F  Omiopatia.  In  fatti  per  combat- 
tere  la  febbre  che  precede  F eruzione,  o  che  l'accom- 
pagna, prescrivono  alte,  e  ripetute  dosi  di  chinino; 
per  promuovere  il  sudore  che  tarda  a  manifestarsi, 
praticano  il  salasso  per  diminuire  Feretismo  vascolare 
periferico;  e  fregagioni  col  ghiaccio,  per  procurare  la 
benefica  reazione.  Non  trascurano  gli  interni  sudori- 
feri, e  la  permanente  applicazione  di  vesciche  di  ghiac- 
cio al  capo,  al  ventricolo  ed  al  cuore,  e  sommini- 
strano pure  pezzetti  di  ghiaccio  internamente  per  estin- 
guere la  sete,  e  finalmente  non  ommettono  la  appli- 
cazione di  vescicanti  al  petto,  al  ventre,  ed  in  altre 
parti,  a  scopo,  come  si  dice,  rivulsivo.  Credo  che  a 
nessuno  salterà  il  ticchio  di  dire  che  io  esagero,  per-* 
che  tutti  i  migliarosi,  curati  e  guariti  allopaticamente, 
prenderebbero  le  mie  difese,  anzi  alcuni  potrebbero  dire 
che  ho  detto  poco.  Dunque  se  V  Omiopatia  guarisce 
questa  malattia,  non  la  guarisce  col  metodo  aspetta- 
tivo,  ma  con  mezzi  che  nella  loro  semplicità,  hanno 
un'  immensa  efficacia,  e  di  molto  preferibili  ai  primi, 
anche  dal  lato  della  maggiore  sicurezza  della  guari- 
gione, e  della  maggiore  brevità  del  tempo  impiegato 
nella  cura.  La  migliare  curata  allopaticamente  di  ràdo 
finisce  con  una  sola  eruzione,  ma  questa  si  ripete  per 
più  volte,  così  che  il  povero  malato  è  costretto  a  ri- 
manere a  letto  per  più  mesi,  e  sempre  in  una  ghiac- 
ciaja  ;  coli'  omiopatia  è  raro  il  caso  in  vece  che  essa 
non  termini  con  una  sola  eruzione,  e  senza  molestie 
inerenti  alla  cura  stessa,  come  ora  dimostrerò  con  un 
fatto  avvenuto  in  questi  giorni. 
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La  sera  del  26  Gennajo  p.  p.  fui  invitato  a  visi- 
tare una  certa  Petenello  Rosa,  di  anni  52, 
maritata  con  figli,  dimorante  in  Padova,  (e  non  al 
Perù)  Via  Porciglia,  N.°  3220,  la  quale  era  indispo- 

.  sta  da  tre  giorni,  ed  aveva  preso  inutilmente  due  volte 
l'Olio  di  ricino,  anzi  la  seconda  dose  aveva  aumen- 
tate le  sue  sofferenze.  Io  non  potei  quella  sera  accet- 
tare l'invito,  trovandomi  indisposto,  però  le  mandai 
una  dose  di  Aconito,  da  mettere  in  mezzo  bic- 
chiere di  acqua,  da  somministrarsi  a  poco  a  poco  negli 
intervalli  del  sonno.  La  mattina  del  27  per  tempo 
mi  portai  dall'  ammalata  e  la  trovai  sotto  un  accesso 
di  febbre  di  carattere  reumatico-gastrica,  ma  in  re- 
missione, con  tendenza  al  vomito  ad  ogni  movimento 
o  dopo  ogni  piccola  quantità  di  liquido  preso  per  be- 
vanda. Un  fenomeno  che  molto  la  molestava  era  una 
sensazione  di  bruciore  allo  stomaco,  per  cui  sembra- 
tale che  sortissero  vampe  di  fuoco  per  la  bocca.  Ac- 
cusava pure  sete  inestinguibile.  All'  Acon.  associai 
Nux.  Vom.  da  prendersi  alternativamente  ogni  due  ore, 
ed  alla  sera  sostituii  alla  Nux.  Vom.  il  Melali.  Alb. 
Nel  giorno  28  la  febbre  era  cessata,  il  senso  di  ca^ 
lore  diminuito,  ma  non  modificato  il  vomito,  per  cui 
sospettai  di  qualche  eruzione.  Ritornai  all'^icow.    ed 

4  alla  Nux.  Vom.  con  nessun  vantaggio.  Nel  29  passai 
alla  somministrazione  dell'  Ipec.  e  nella  sera  incomin- 
ciò a  manifestarsi  un'  eruzione,  migliarosa  confluentis- 
sima,  in  tutta  la  superficie  del  corpo  dai  capelli  ai 
piedi.  La  cute  dei  piccoli  spazii  liberi  era  rossa  gon- 
fia, per  cui  V  ammalata,  presentava  un  colorito  rosso 
cupo  sormontato  da  una  fitta  tempesta  di  perle  rilu- 
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centi.  Un  senso  di  calore  e  di  pienezza  dall'istmo 
delle  fauci  al  basso  ventre  indicava  che  la  stessa  eru- 
zione esisteva  sulla  mucosa  del  tubo  intestinale.  Al- 
l' ammalata  sembrava  di  rimanere  sollevata,  se  avesse 
potuto  ottenere  un'evacuazione,  perciò  mi  chiedeva 
un  purgante.  Ma  io  la  feci  persuasa  che  quello  era 
un  bisogno  non  reale,  ma  causato  dalla  malattia  stessa, 
e  che  il  purgante  avrebbe  aumentate'  le  sofferenze  per 
esercitare  una  irritazione,  in  una  parte  già  irritata  dal- 
la malattia  stessa,  e  che  col  cessare  del  male  sarebbe 
cessato  spontaneamente  il  detto  bisogno,  ciò  che  si 
effettuò  pienamente. 

Prescrissi  pertanto  una  dieta  rigorosissima,  cioè 
solo  brodo  caldo,  piccole  dosi,  a  corti  intervalli,  e  dissi 
assolutamente  che  qualunque  cibo  sarebbe  veleno,  non 
si  dessero  pena  gli  astanti  di  tale  rigore,  che  io  as- 
sumeva la  responsabilità  che  V  ammalata  non  sarebbe 
morta  di  fame,  ma  bensì  se  avessero  trasgredito  ai 
miei  ordini.  Feci  ancora  osservare  che  il  pericolo  ia 
tale  malattia  deriva  dalla  retropulsione  dell'esantema, 
che  talora  può  dipendere  anche  da  un  patema  d'a- 
nimo, quindi  lasciassero  in  pace  Y  ammalata  e  si  mo- 
strassero indifferenti  alla  loro  presenza.  Siccome  la 
donna  è  di  principj  religiosi,  ingiunsi  al  Parroco  di 
visitarla  e  di  somministrarle  anche  i  SS.  Sacramenti, 
per  levarmi  da  una  responsabilità  nel  caso  di  morte, 
trattandosi  di  migliare  primitiva  e  gravissima,  e  peri- 
colosissima per  i  sintomi  addominali  tifòsi,  e  perchè 
io  so  per  prova  che  i  conforti  religiosi  non  recano  dan- 
no, ma  vantaggio  negli  estremi  momenti  di  vita,  a  chi 
è  abituato  a  servirsi  dei  medesimi  nello  stato  di  salute. 
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In  quanto  poi  alla  cura  medica  considerato  che 
in  tempo  di  epidemia  tutte  le  malattie  assumono  il 
carattere  della  dominante,  e  qui  non  infierisce,  ma  si 
manifestano  qua  là  dei  casi  di  vajuolo,  visto  che  la 
migliare  della  nostra  ammalata  presentava  dei  caratteri 
diversi  dagli  ordinarj,  quali  vescichette  voluminosissime, 
della  grossezza  di  grani  di  miglio,  ciò  che  non  è  co- 
mune nei  nostri  paesi,  gonfiezza  considerevole  di  tutta 
la  pelle,  ed  i  sintomi  intestinali  maligni,  mi  decisi 
trattarla  come  il  vajuolo,  cioè  Acon.  e  Thuja  alter- 
nati ogni  due  ore,  3  gocce  di  ciascheduno,  quinta  at- 
tenuazione. Prescrissi  Acon.  per  tenere  a  dovere  il  mo- 
vimento febbrile  concomitante,  e  Thuja  contro  l'eru- 
zione stessa.  Sotto  l' uso  di  queste  due  sostanze  l' e- 
ruzione  si  sviluppò  con  tutta  la  sua  forza,  e  fece  un 
corso  regolarissimo  non  solo,  ma  senza  quelle  molestie 
che  sono  inerenti  a  tale  malattia.  Solamente  una  notte 
si  manifestò  un  leggero  delirio,  che  cessò  spontanea- 
mente. Apparecchiai  una  goccia  di  Bell,  in  mezzo 
bicchiere  d'  acqua  da  somministrarsi  un  cucchiajo  da 
caffè  nel  caso  si  ripetesse  il  delirio,  ma  non  venne 
adoperata  perchè  non  si  ripetè  il  fenomeno. 

Nel  giorno  2  Febbrajo  l'eruzione  incominciò  a 
disseccarsi,  e  V  ammalata  incominciò  a  non  sentire  più 
il  bisogno  di  evacuare,  ciò  che  confermò  il  mio  pro- 
nostico. 

Nel  giorno  5  1'  eruzione  era  quasi  del  tutto  essi- 
cata,  e  la  paziente  ebbe  una  copiosissima  evacuazione 
di  corpo,  spontanea  e  senza  difficoltà,  di  materia  feti- 
dissima, figurata  e  nerastra,  indicante  che  anche  nella 
mucosa  gastro-enterica  l'eruzione  si  trovava  allo  stesso 
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stadio  di  quella  della  cute.  Permisi  all'ammalata  di 
prendere  un  brodo  più  sostanzioso,  cioè  con  del  pane 
polverizzato,  bollito  assieme,  ciò  che  da  noi  si  dice 
Panata  gratata  che  fu  gustata  dalla  paziente.  L'am- 
malata incominciò  ad  alzarsi  da  letto  nel  giorno  13 
Febbrajo,  giornata  sedicesima  dopo  l'eruzione.  Avreb- 
be potuto  levarsi  anche  nel  giorno  8,  perchè  in  quel 
giorno  l'eruzione  era  del  tutto  essicata,  e  non  accu- 
sava alcuna  molestia,  ma  la  costrinsi  a  rimanere  a 
letto  per  precauzione,  e  nulla  più. 

Si  deve  far  osservare  poi  che  con  una  eruzione 
di  tal  genere  la  febbre  era  moderatissima,  nessun  in- 
comodo al  cuore,  come  d' ordinario  avviene  nei  mi- 
gliarosi,  come  pure  al  ventricolo  ed  al  cervello.  So- 
lamente una  notte,  una  delle  prime  dopo  1'  eruzione, 
si  manifestò,  come  si  disse,  un  po'  di  delirio,  ed  un 
giorno,  pure  dei  primi,  comparve  un  po'  di  tosse,  se- 
gni che  le  meningi  ed  i  bronchi  incominciavano  a 
sentire  l'influenza  dell'eruzione  migliarosa,  tenuta  pe- 
rò al  dovere  dal  metodo  curativo  omiopatico.  L'eru- 
zione fu  confiuentissima  dalla  testa  ai  piedi,  quindi 
pericolosa  per  la  sua  acutezza,  pericolosa  pure  per  la> 
qualità  delle  vescichette  di  volume  straorclinario,  e  per 
la  compartecipazione  del  tubo  gastro  enterico  ;  per  la 
straordinaria  flemmasia  di  tutta  la  pelle  del  corpo 
pei  caratteri  tifosi  addominali.  Guarì  con  un  metodo 
semplicissimo,  senza  molestie  dell'ammalata,  in  un  pe- 
riodo di  tempo  relativamente  cortissimo.  Non  si  dovrà 
perciò  conoscere  una  supremazia  del  sistema  omiopa- 
tico su  tutti  quanti  esistono  sotto  il  sole  ?  Chi  è  capace 
di  guarire  una  migliare  di  tal  natura,  in  un   tempo, 
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non,  dico  minore,  ma  eguale  a  quello  che  io  ho  im- 
piegato in  questo  caso,  e  con  mezzi  semplici  al  pari 
di  quelli  da  me  usati,  si  faccia,  avanti,  che  io  gli  darò 
la  stratta  di  mano  di  congratulazione  e  di  eguaglianza' 
nella  pratica  utilità  nel  sollevare  le  umane  sofferenze, 
e  se  la  desidera,  anche  di  supremazia,  perchè  la  mia 
ambizione  è  il  bene  dell'umanità  sofferente;  ma  se 
nessun  medico,  detto  allopatico,  si  presenta  alla  con- 
correnza io  ho  tutto  il  diritto  di  gridare  ai  4  venti, 
affinchè  le  popolazioni  aprano  gli  occhi  al  loro  bene, 
che  1'  Omiopatia  è  superiore  in  tutte  le  malattie,  ma 
specialmente  nelle  acute,  a  tutti  i  medici  sistemi  che 
esistono  in  terra,  e  tanto  più  efficace  quanto  più  pre- 
sto viene  invocata  nei  bisogni,  la  quale  ha  ancora 
V  immenso  vantaggio  sugli  altri  di  non  molestare 
punto  gli  infermi,  i  quali  nell'acutezza  del  male  han- 
no bisogno  di  essere  lasciati  in  pace,  e  non  tormen- 
tati  con  mezzi  che  arrecano  sovente  più  danno  della 
malattia  stessa. 

FEBBRE  CONSUNTIVA 

A  tutti  gli  omiopatici  è  noto  che  all'  omiopatia 
non  ricorrono  in  generale  se  non  quegli  ammalati, 
che  hanno  esperito  inutilmente  i  soccorsi  della  vec- 
chia medicina,  e  perciò  alcuni  non  possono  ritrovare, 
nemmeno  nel  nuovo  benefico  sistema,  la  perduta  sa- 
lute, perchè  il  loro  organismo  non  è  più  suscettibile 
di  risentire  la  salutare  influenza  delle  medicine  omio- 
patiche,  o  perchè  oltrepassato  il  limite  della  recetti- 
vità, o  perchè  è  successa  in   qualche  organo   nobile 
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materiale  ed  irreparabile  organica  distrazione.  Tutta- 
volta  non  pochi  ammalati,  anche  abbandonati  dagli 
allopatici  trovano  nell'omiopatia  la  salute  che  inutil- 
mente richiesero  agli  altri  sistemi;  e  questo  solo  fatto 
è  più  che  sufficiente  a  dimostrarla  superiore  a  tutti. 
Un  caso  di  simil  genere  mettiamo  ora  sotto  gli  oc- 
chi dei  benevoli  lettori,  affinchè  sempre  più  si  affe- 
zionino al  sistema  nostro  per  consigliarlo  a  chi  ne 
abbisognasse,  o  per  ricorrervi  ove  essi  stessi  ne  aves- 
sero di  bisogno. 

Chi  fosse  passato  con  me,  nel  giorno  12  dello 
scorso  Dicembre  1874,  per  Limena,  villaggio  distante 
da  Padova  circa  7  Chilometri  al  Nord-Ovest,  e  fosse 
entrato  nella  Casa  colonica  della  famiglia  Piccolo, 
avrebbe  veduto  disteso  su  un  letto,  non  mica  da  po- 
che ore,  ma  da  circa  40  giorni,  un  ragazzetto  di  an- 
ni 10,  di  nome  Domenico,  in  preda  ad  una  lenta 
febbriciatola,  che  minacciava  di  gettarlo  insensibil- 
mente, ma  in  breve  tempo,  nella  tomba.  Questo  fan- 
ciullo era  in  posizione  supina,  aveva  un  aspetto  di 
stupidità,  per  cui  a  stento  rispondeva  a  qualche  mo- 
nosillabo ;  non  faceva  alcun  movimento,  né  colla  per- 
sona, né  colle  membra,  né  colla  testa;  il  colorito  era 
giallo  -  pallido,  la  nutrizione  deteriorata,  nessuna  vo- 
lontà di  prender  cibo;  il  corpo  stitico,  anzi  che  no; 
polso  e  calorificazione  lievemente  febbrile.  Una  leg- 
gera sensazione  dolorosa  sotto  al  tatto,  alla  regione 
del  fegato  indicava  che  quest'  organo  era  ammalato, 
ciò  che  confermava  anche  lo  stato  d'apatia  dell'in- 
fermo, ed  il  colore  giallastro  della  cute.  Probabilmen- 
te lo  stato  abnormale,  di  lenta  infiammazione  di  que- 
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sto  viscere,  era  la  causa  della  febbriciatola,  che  da 
tanto  tempo  si  era  impossessata  del  povero  paziente, 
e  non  aveva  voglia  di  abbandonarlo,  in  onta  ai  mez- 
zi posti  in  opera  da  quel  medico,  non  escluso  il  chi- 
nino, per  gli  allopatici  panacea  di  tutti  i  mali,  poi- 
che  essa  febbre  si  mostrò  disobbediente  anche  a  quel- 
lo. Il  medico  vedendo  che  le  sostanze  conservate  nelle 
farmacie  a  nulla  giovavano  a  fugare  il  mort)o  in  di- 
scorso, le  abbandonò,  e  ricorse  a  quelle  della  cucina, 
per  favorire  la  nutrizione,  che  di  giorno  in  giorno 
andava  deperendo,  ed  in  ciò  fece  molto  bene.  Gli 
prescrisse  pertanto  di  mangiare  giornalmente  una  pas- 
sera arrosta.  Però  anche  con  questo  mezzo  la  febbre 
non  voleva  abbandonare  il  povero  ammalato,  perchè 
erano  oltre  otto  giorni  che  egli  faceva  tale  cura,  ma 
lo  stato  dell'infermo  non  migliorava,  anzi  deteriora- 
va ;  poiché  l'ammalato  obbedisce  a  leggi  diverse  dal- 
le fisiologiche. 

Due  erano  per  me  le  indicazioni  da  soddisfare  in 
questo  caso,  per  parlare  allopaticamente,  cioè  soste- 
nere la  forza  del  malato  e  combattere  la  febbre,  ed 
in  ciò  mi  trovai  d'accordo  col  primo  medico;  per  la 
prima  prescrissi  China,  e  per  la  seconda  Metall.  Al- 
bum, 3  gocce  in  due  mezzi  bicchieri  da  somministrar- 
ne un  cucchiajo  da  caffè  ogni  tre  ore,  alternati.  In 
otto  giorni  l'ammalato  incominciò  a  levarsi  da  letto, 
ed  ora  trovasi  ristabilito  nel  primiero  stato  di  salute. 

Dunque  le  nostre  due  medicine  hanno  operato  il 
portento  di  risanare  un  ammalato  che  era  il  tor- 
mento del  medico  e  l'angoscia  dei  genitori?  Sì.  Un 
portento  però   naturale,  perchè  l'omiopatia  è  basata 
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su  un  vero  principio,  e  quando  il  medico,  bb,  e  può, 
applicarlo  a  rigore  di  logica,  vede  sempre  di  simili 
prodigi,  ai  quali  non  chiudono  gli  occhi  se  non  co- 
loro che  non  vogliono  vederli,  perchè  hanno  interesse 
che  l'omiopatia  rimanga  sconosciuta.  Ma  la  verità  può 
bensì  venire  contrastata,  perchè  questo  fu,  ò  e  sarà 
sempre  il  suo  carattere,  ma  alfine  deve  trionferò,  e 
tanto  più  quando  essa  è  di  pratica  utilità  alle  popo- 
lazioni, come  l' Omiopatia,  perchè  esse  stesse  devono 
avere  un  interesse  di  procurarle  il  pieno  trionfo. 

FARMACODINAMIA 
APIS  MELLIFICA 

(Continuazione.) 

Indicazione  Generale. 

È  indicata  l'Apis  nell'indebolimento  e  stanchezza 
dolorosa  che  si  manifesta  in  primavera  dopo  il  mi- 
nimo sforzo  con  accessi  di  vertigine  o  pallore  e  fred- 
do. In  tal  caso  prevale  al  Ladies  ed  al  Crotalm. 

In  generale  sarà  bene  prescelto  quando  nelle  for- 
me morbose,  dette  nel  precedente  numero,  si  riscon- 
trerà l' uno  o  l' altro  dei  seguenti  segni  :  Sensibilità 
eccessiva  delle  parti  malate  alla  pressione;  debolezza 
e  spossamento,  specialmente  al  dorso  con  tremore; 
necessità  di  coricarsi  per  terra,  pallore,  fredda,  ver- 
tigine o  vomito,  fantasmagorie  di  viaggi,  di  volt  nel" 
l'aria,  agitazione  nella  seconda  metà  della  notte  o 
sonno  assai  prolungato  nel  mattino,  dolori  brucianti 
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e  lancinanti  nelle  parti  affette,  orrore  dell'  aria  aper- 
ta, sensibilità  eccessiva  al  minimo  tatto  e  alla  pres- 
sione esteriore;  esacerbazione  delle  sofferenze  per  il 
calore,  miglioramento  per  V  applicazione  dell'  acqua 
fredda;  miglioramento  stando  seduto;  dolori  che  si 
esacerbano  stando  coricato,  sollievo  della  maggior  parte 
degli  incòmodi  camminando  e  movendosi;  sofferenze 
la  sera  e  specialmente  vertigini,  dolore  di  capo,  agli 
occhi,  odontalgia,  coliche,  raucedine,  tosse,  brividi  e 
calore;  sofferenze  notturne  agli  occhi,  al  petto;  nel 
mattino  diarrea,  dolori  di  ventre,  di  testa  e  freddo. 
È  maggiormente  indicato  nei  fanciulli  e  nelle  donne. 

12°  ARNICA  MONTANA 

L'Arnica  Montana  è  un  prezioso  medicamento  in 
tutte  le  affezioni  prodotte  da  lesioni  meccaniche,  come 
contusioni,  ferite,  fratture  ecc.  tanto  per  uso  esterno, 
come  data  internamente. 

In  particolare  poi  è  utile  ancora  : 

1°  Apoplessia  nelle  persone  pletoriche  di  fac- 
cia accesa,  con  polsi  pieni  e  forti,  paralisi  delle  mem- 
bra, sussurro,  evacuazioni  involontarie  delle  feci  e 
delle  urine. 

Sintomi  patog-enici  Vertigini  improvvisa 
come  per  cadere  in  avanti.  Testa  impacciata.  Cefalea 
pressiva  alla  fronte  e  tempia.  Faccia  pallida  sparuta. 
Defezioni  involontarie.  Voglia  di  urinare  e  stillicidio 
involontario.  Mancanza  di  forza  nelle  ginocchia  con 
gambe  intormentite  ed  insensibili.  Paralisi  con  dolore 
nella  parte  paralizzata. 
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2°  Artritide  acuta  in  tutte  le  Bue  svaria- 
tissime  forme,  dopo  che  fu  minorata  la  febbre  col* 
YAcon. 

Sintomi  patog-enici  Sensibilità  dolorosa 
di  tutte  le  articolazioni  e  di  tutto  il  corpo  nel  mo- 
vimento. Dolori  di  ammaccatura  e  lussazione  nelle 
articolazioni,  e  in  tutte  le  membra.  Trafitture  in  tutte 
le  parti  del  corpo.  Aumento  dei  dolori  ad  ogni  mo- 
vimento. 

3°  Emorragie  passive  cioè  causate  da  de- 
bolezza delle  parti,  che  facilmente  si  rompono  per 
l' impulso  un  po'  forte  del  sangue. 

Effetti  patogenici  Espettorazione  sangui- 
nolenta con  e  senza  tosse.  Uscita  di  una  massa  di 
sangue  denso  dalla  vagina.  Defezioni  sanguinolenti. 
Urina  sanguigna.  Vomito  di  sangue  rappreso.  Fre- 
quenti emorragie  nasali. 

4°  Febbre  quartana  In  questa  qualità  di 
febbre  è  uno  dei  migliori  medicamenti,  quantunque 
nelle  patogenesi  dell'  Arnica  non  la  si  trovi  come  ef- 
fetto patogenico. 

5"  Foruncoli  l'Arnica  impiegata  si  esterna- 
mente che  internamente  è  il  sovrano  rimedio. 

Effetti  patogeni  ci  Bitorzoletti  dolorosi  al 
tatto  con  aureola  rossa  in  diverse  parti  del  corpo. 

6"  Geloni  Neil'  invasione  e  nel  periodo  infiam- 
matorio si  devono  fare  fregagioni  di  tintura  d'Ar- 
nica. 

Effetti  patogenlet  Gonfiezza  delle  dita  gros- 
se, con  dolori  sordi,  o  trafiggenti,  o  di  lussazione. 

V  Pie  tiro  dima  In  questa  affezione  l'arnica 
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è  ritenuta  dai  più  insigni  clinici  omiopatici  il  princi- 
pale rimedio, 

Effetti  Patogeiiici  Trafitture  in  diversi 
punti  del  petto.  Dolori  di  spezzamento  in  tutte  le  ar- 
ticolazioni delle  ossa  e  cartilagini  del  petto  nel  mo- 
vimento ed  inspirazione. 

8°  Podagra  Anche  in  questa  malattia  l'Ar- 
nica è  il  principale  rimedio. 

Effetti  Patogenici  Gonfiezza  infiammato- 
ria,  eresipelacea  dei  piedi,  con  dolori  che  si  aggra- 
vano col  moto.  Ardore  alle  dita. 

9°  Reumatismo  acuto  nei  dolori  di  ammac- 
catura, con  gonfiezza  e  rossore  lucido.  Ogni  lieve  mo- 
vimento aggrava  le  sofferenze.  I  dolori  sono  sollevati 
dal  calore  ed  inaspriti  dal  freddo. 

Effetti  patog»enici  Dolori  d'ammaccatura  e 
di  lussazione  nelle  articolazioni,  ed  in  tutte  le  mem- 
bra. Torpore  di  tutte  le  membra. 

10°  Reumatismo  cronico  che  si  aggrava 
per  il  moto,  e  che  attacca  specialmente  le  ginocchia, 
l'Arnica  ,è  anche  in  questa  affezione  il  principale  ri- 
medio. 

11°  Tisi  Per  arrestare  lo  sputo  sanguigno  a  me 
ha  sempre  corrisposto  l'Arnica  ;  come  pure  è  utile  per 
sostenere  le  forze  del  malato  in  tal  caso  sempre  affie- 
volite, sia  per  la  perdita  di  sangue,  come  per  la  ma- 
lattia stessa.  Per  questa  proprietà  l'Arnica  è  chia- 
mato Panacea  lapsorum. 

12°  Varici  Anche  in  questo  incomodo,  che  as- 
sale le  persone  di  età  avanzata,  io  ho  sempre  trovate 
utili  le  bagnature  di  Arnica. 


«* 


■  i 


N.  B.  Giova  qui  ripetere  ciò  che  più  volte  ho  detto  nel 
corso  dell'Anno  primo,  cioè  che  le  medicine  devono  essere 
apparecchiate  secondo  la  farmacopea  omeopatica,  poiché  ap- 
parecchiato diversamente  hanno  un'azione  diversa  ed  anche 
nulla, 
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Ho  ricevuto  da  Genova  un  opuscolo  di  55  Pa- 
gine, in  8°  piccolo,  che  porta  per  titolo  1/  l£let- 
trobfologia  proposta  come  Agente  Patogenetico, 
Psicologico  e  Terapeutico  delle  malattie  nervose.  L' ho 
letto  con  interessamento  e  convengo  pienamente  in- 
torno al  principio,  anzi  aggiungo  che  sono  parecchi 
anni  che  mi  occupo  di  un  tale  argomento,  perchè  ho 
per  massima  di  non  rigettare  niente  di  ciò  che  appar- 
tiene alla  medicina  senza  esame.  Sarò  molto  grato  al 
chiarissimo  autore  se  sarà  compiacente  di  suggerirmi 
i  mezzi  pratici  di  applicazione  a  favore  degli  amma- 
lati. Qui  trovossi  da  qualche  mese  il  Doti.  Bru- 
ne(  -  De  Ralans,  il  quale  nei  manifesti  promi- 
se mirabilia  con  questo  metodo,  che  spacciò  per  suo, 
ma  che  è  del  Prof.  Americano  A.  I.  P.  Philips.  Egli 
lo  chiamò  con  altro  nome,  ma  in  sostanza  non  è  che 
il  sopradetto,  cioè  un'  applicazione  del  magnetismo  ed 
elettricità.  Però  non  potè  mantenere  ciò  che  promise, 
poiché,  stando  anche  alle  sue  relazioni,  non  avrebbe 
guarito  in  Padova  se  non  che  due  soli  individui.  Io 
credo  però  che  il  difetto  stia  nell'  imperfezione  dei 
mezzi  fin  ora  posti  in  opera,  ma  il  massimo  torto  che 
egli  ebbe  si  fu  quello  di  promettere  ciò  che  non  poteva 
mantenere,  quindi  di  dimostrarsi  Un  ciarlatano,  che 
nella  dotta  Padova  non  può  certamente  far  breccia. 
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Ho  ricevuto  ancora  da  Torino  il  primo  numero 
dell'Anno  24°  del  Giornale  di  Farmacia,  di  Chimica 
e  di  Scienze  Affini.  Esso  ha  una  grande  importanza 
in  medicina,  quindi  merita  di  essere  raccomandato  ad 
ogni  Medico  e  Farmacista.  È  un  fascicolo  di  48  pa- 
gine in  8°  piccolo.  Esce  una  volta  al  mese,  ed  il 
prezzo  di  Associazione  annuo  è  per  tutta  l'Italia  di 
It.  L.  8.  Se  V  Onorevole  Redazióne  di  quel  Periodico 
vorrà  compiacersi  di  spedirmi  anche  i  numeri  suc- 
cessivi, io  ben  volentieri  contraccambierò  con  questo, 
poiché  da  tutti  si  trova  di  che  apprendere,  e  tutti 
dobbiamo  prestarci  scambievole  ajuto  al  perfeziona- 
mento dell'  Arte  salutare,  che  al  fin  dei  conti  è  una 
sola  (la  Medicina),  benché  divisa  in  più  sistemi. 

NOTIZIE 

U  Omiopatid  air  Università  di  Pesth.  —  E  noto 
che  da  qualche  tempo  il  governo  ungherese  decretò 
che  T  omiopatia  verrebbe  insegnata  all'  Università  di 
Pesth.  Analogamente  a  ciò  sono  dati  corsi  teoretici 
e  pratici  dai  Dottori  Haussmann  e  Bakody.  Questi 
professori  nelle  loro  dotte  lezioni  hanno  dimostrato  in 
modo  irrecusabile  che  la  nostra  dottrina,  lungi  dal 
temere  i  progressi  delle  scienze,  come  pretendono  i 
Rostri  avversar),  li  ha  al  contrario  sorpassati  ;  all' o- 
spedale  di  Buda -Pesth  hanno  provato  una  volta  di 
più  che  la  clinica  confermava,  ad  ogn'  istante  i  nostri 
principj  fondamentali  e  che  il  trattamento  omio'patico 
aveva  un'  incontestabile  superiorità.  In  seguito  a  ciò 
la  facoltà  allopatica  fu  punta  al  più  vivo;  il  rettore 


CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 

Della  Clinica  Omiopatba  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il  prezzo  ne  è: 

In  Padova  di      .     .    It.  Lire  2.  — 

Per  tutta  l'Italia     .  »  2.  25 

Fuori  d'Italia     .     .         »  3.  — 

Un  numero  separato         »        —  25 

Chi  desidera  avere  anche  le  tre  prime  annate  il 

prezzo  ne  è  di  It.  L.  2  per  ognuna.   All'  estero   poi 

It.  L.  3. 

Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Gogò  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coli'  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell'  associato. 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese 
di  un  diapensatorio  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  l'Italia  si  compiaeeranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi, me- 
desimi per  esteso,  coli' indicazione  esatta  del  cogno- 
me, nome,  età,  condizione  e  domicilio  del  guarito. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  Gerente  responsabile 
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Si  rOmiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
ètre  réfutée  que  par  l'experience. 
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Annales  physiologiques,  année  1833. 
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CLINICA  OMIOPATICA 


LA  LEGGE  DEI  SIMILI 

LEGGE  DI  ORDINE  E  CONSERVAZIONE. 

DIMOSTRAZIONE  CON  ARGOMENTI  SACRI. 

LJ  Omiopatia)  come  è  ormai  a  tutti  noto,  ha  per 
base  la  legge  dei  simili,  che,  come  ho  dimostrato  al- 
tra volta,  è  legge  di  ordine  e  conservazione.  Ora  io 
voglio  dimostrare  questa  proposizione  anche  con  ar- 
gomenti sacri,  per  conchiudere  a  tutto  rigore  di  lo- 
gica che  essa  legge  dei  simili  è  anche  universale; 
quindi  ragionevole  la  sua  applicazione  alla  medicina  ; 
perciò  l' Omiopatia  è  un  sistema  di  medicina  secondo 
ragione.  Tanto  più  volentieri  svolgo  in  tal  modo  que- 
sto argomento,  in  quanto  che  conto^  fra  gli  associati 
a  questo  periodico  non  pochi  sacerdòti,  i  quali  rimar- 
ranno vie  maggiormente  persuasi  della  ragionevolezza 
del  sistema  nostro,  e  potranno  con  cognizione  di  cau- 
sa diffonderlo,  specialmente  gli  aventi  cura  d'anime, 
nel  popolo,  per  il  quale  è  scritto  questo  periodico^ 
Nei  numeri  poi  successivi  dimostrerò  con  argomenti 
incontrovertibili  che  la  Fisiologia,  che  è  la  scienza 
della  vita,  è  tutta  regolata  da  questa  legge,  affinchè 
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Cristo  per  assolverlo  volle  morire  fra  i  colpevoli,  fra 
due  ladroni,  ed  essere  reputato  un  malfattore. 

Il  Demonio  primieramente  ingannò  la  donna,  e 
Dio  gli  disse  :  Tu  hai  sedotta  una  donna,  ma  un'al- 
tra donna  ti  schiaccerà  il  capo,  Et  ipsa  conterei  ca- 
put tuum. 

Pel  corso  di  4000  anni  Iddio  per  mezzo  dei  Pa- 
triarchi e  dei  Profeti  annunziò  la  venuta  del  Divino 
Riparatore  per  via  di  similitudini  e  di  figure  che  do- 
vevano trovare  la  realtà  in  lui  sólo.  L'Arca  di  Noè 
che  sola  galleggia  nelle  acque  dell'  universale  diluvio, 
e  che  porta  a  salvezza  solo  coloro  che  in  essa  si  tro- 
vano racchiusi  è  similitudine  della  Chiesa,  che  come 
nave  in  mezzo  ad  un  mare  sempre  in  procella,  sbat- 
tuta dai  venti,  viene  spinta  qua  e  là,  e  giammai  vie- 
ne sommersa  nelle' onde,  e  reca  a  salvamento  tutti  i 
suoi  figli  che  credono  e  professano  la  fede  e  la  legge 
del  suo  Divino  Istitutore. 

Là  nel  deserto  Iddio,  per  castigare  il  popolo  pre- 
varicatore, mandò  dei  serpenti  velenosi,  che  fecero 
molte  vittime  ;  mosso  quindi  a  pietà  per  le  preghiere 
di  Mosè,  ordinò  che  si  fabbricasse  un  serpente  di 
bronzo,  e  lo  si  collocasse  sopra  una  colonna;  quindi 
ognuno  che  fosse  morso  guardasse  quello  per  otte- 
nere la  pronta  guarigione.  Chi  non  vede  in  questo 
fatto  un'  applicazione  della  legge  dei  simili  ?  Dai  ser- 
penti veniva  la  morte,  e  da  un  simile  serpente  do- 
veva scaturire  la  salute.  Se  poi  vogliamo  considerare 
per  un  istante  la  figura  di  quel  serpente  noi  vi  scor- 
geremo ancora  la  legge  dei  simili.  Esso  rappresenta 
Gesù  Cristo  inchiodato  sopra  la  croce,  e  siccome  chi 
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mirava  al  serpente  aveva  la  salute  del  corpo,  così 
tutti  i  peccatori  che  si  rivolgono  al  Crocefisso  Signore 
ottengono  la  salute  dell'anima. 

Gesù  Cristo  è  la  stessa  perfezione,  non  poteva 
avere  per  madre  che  la  più  perfetta  di  tutte  le  crea- 
ture, Maria  Santissima,  di  cui  canta  la  Chiesa  :  Tota 
pulcra  es,  et  macula  originalis  non  est  in  te.  A  Dio 
niente  è  impossibile;  quindi  avrebbe  potuto  conse- 
guire la  riconciliazione  in  altri  modi  senza  vestire 
Fumana  nostra  natura,  senza  patire  e  morire;  ma 
volle  ottener  ciò  col  far  sì*  che  1'  Unigenito  suo  di- 
venisse simile  all'uomo,  in  modo  degno  di  Dio,  ma 
simile  a  tutti  gli  altri  uomini;  quindi  volle  avere, 
come  questi,  una  madre  non  solo,  ma  anche  un  pa- 
dre, in  S.  Giuseppe,  di  cui  ne  tessè  l'elogio  Gesù 
Cristo  stesso  con  quelle  parole  :  Joseph  vir  justus,  il 
quale,  se  non  fu  padre  per  natura,  lo  fu  per  tutte  le 
apparenze  e  prerogative.  Gesù  Cristo  insegnava  la 
sua  celeste  dottrina  per  via  di  similitudini.  Là  nel 
Paradiso  terrestre  due  furono  i  trasgressori  della  di- 
vina legge,  i  quali  furono  cagione  del  nostro  danno, 
Adamo  ed  Eva;  due  anche  furono  sul  Golgota,  e  si- 
milmente un  uomo  ed  una  donna,  Gesù  inchiodato 
sopra  la  Croce,  e  Maria,  che  a  pie'  della  Croce,  per 
la  piena  del  dolore  sta  immobile,  come  un  maci- 
gno, né  si  scuote  per  le  tenebre  che  d'improvviso 
coprono  tutta  la  terra,  né  pel  terremoto  che  squar- 
cia il  velo  del  tempio,  fenomeni  che  fecero  dire  a 
Dionigi  l'Areopagita  in  Atene  in  mezzo  a'  suoi  colle- 
ghi :  0  il  Dio  della  natura  soffre,  o  la  macchina  del 
mondo   si  discioglie;  ed  è  perciò  che  Maria  Santi*- 


70 

sima  è  chiamata  dalla  Chiesa  :  La  Regina  dei  .Mar- 
tiri, la  corredentrice  del  genere  umano. 

Gesù  Cristo  mandò  per  il  mondo  a  predicare  la 
novella  dottrina  dodici  uomini  simili  a  lui  nello  spi- 
rito deir  umiltà,  della  fortezza,  ed  in  tutte  le  altre 
virtù,  e  questi  ebbero  pure  una  simile  fine.  Stabilì  a 
capo  della  Chiesa,  che  è  una  società  di  uomini,  un 
uomo,  mentre  avrebbe  potuto  mandare  un  angelo,  il 
Sommo  Pontefice  Romano;  questi  manda  a  reggere 
le  diverse  chiese  degli  uomini;  quali  sono  i  Vesco- 
vi; e  questi  mandano  altri  uomini,  quali  sono  i  Sa- 
cerdoti, in  tutto  simili  ai  fedeli  da  reggere  e  gover- 
nare. Iddio  è  autore  e  distributore  della  grazia,  ma 
la  vuole  impartita  agli  uomini  pel  ministero  di  uo- 
mini e  con  mezzi  che  ne  significhino  gli  effetti.  L'ac- 
qua ha  la  proprietà  di  lavare  le  immondizie,  ed  ecco 
che  si  adopera  V  acqua  nel  Battesimo  per  lavare  le 
macchie  dell'anima  fatte  dal  peccato  tanto  originale, 
che  attuale  commesso  prima  del  Battesimo  stesso.  H 
pane  ed  il  vino  sono  il  cibo  e  la  bevanda  principale 
dell'uomo,  ed  ecco  che  la  materia  del  SS.  Sacra- 
mento dell'Eucarestia  è  il  pane  ed  il  vino;  perchè 
esso  è  il  cibo  spirituale  dell'anima.  Non  altrimenti 
dicasi  della  materia  degli  altri  Sacramenti.  Lo  Spi- 
rito Santo  non  discese  là  nel  Cenacolo  sopra  gli  Apo- 
stoli in  forma  di  lingue  di  fuoco  per  indicare  con  un 
segno  visibile  gli  effetti  della  Grazia,  di  cui  li  aveva 
ricolmi?  Non  avrebbe  potuto  Iddio  obbligare  l'uomo 
ad  accusare  le  sue  colpe  ad  un  Angelo  per  averne  il 
perdono?  Senza  dubbio:  volle  però  dare  questa  fa- 
coltà ad  un  altro  uomo  del  tutto   simile  a  noi,  per- 
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che  potessimo  ricorrere  a  lui  con  confidenza,  dispo- 
sto al  compatimento,  perchè  vestito  delle  stesse  no* 
stre  miserie,  e  capace  di  commettere  gli  stessi  pec- 
cati. Chi  non  vede  in  tutti  questi  fatti  che  breve- 
mente accennai,  un'  applicazione  della  legge  dei  si- 
mili ?  Su  questa  materia  vi  sarebbe  da  scrivere  un  vo- 
lume, seguendo  la  storia  dalla  Creazione  del  mondo 
a  noi,  e  riportando  le  sentenze  dei  Patriarchi  e  dei 
Profeti,  ed  analizzando  i  precetti  del  Vangelo;  ma 
per  un  articolo  da  giornale  ho  detto  anche  troppo, 
e  ritengo  che  a  nessuno  salterà  in  capo  l'idea  di 
tacciarmi  da  visionario  perchè,  ciò  che  ho  esposto  è 
verità,  patrimonio  di  ogni  Cattolico,  che  non  sia  cor- 
rotto da  basse  passioni  ed  ignorantissimo. 

La  salute  è  cosa  che  deve  interessare  ogni  per- 
sona; dunque  deve  pure  interessare  a  tutti  il  sapere 
quale  sia  il  miglior  modo  di  conservarla  e  di  ricu- 
perarla se  perduta.  Nel  corso  dei  secoli  tali  e  tanti 
furono  i  sistemi  medici  apparsi  per  ottenere  un  tal 
fine  che  sarebbe  difficile  il  solo  enumerarli,  ma  tutti 
sursero  e  caddero,  e  come  lampo  abbagliarono  il  mon- 
do medico,  per  lasciarlo  poi  più  all'oscuro  di  prima. 
La  medicina  attuale,  detta  allopatica,  non  è  che  em- 
pirismo, cioè  un*  applicazione  a  juvantibus  et  laeden- 
tibus,  che  in  vece  di  vantaggiare  V  arte,  la  fa  ca- 
dere vie  maggiormente  nel  »  discredito,  verità  a  tutti 
nota.  In  questo  secolo  apparve  il  metodo  omiopatico 
basato  su  un  vero  principio,  quale  è  la  legge  dei  si- 
mili, la  quale  è  legge  di  ordine  e  conservazione  uni- 
versale, e,  come  abbiamo  ora  veduto,  è  applicata  an- 
che nelle  cose  dell'anima.  I  fatti,  cioè  le  guarigioni, 
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provano  a  tutta  evidenza,  la  giustezza  della  teoria, 
come  ognuno  potrà  convincersi  leggendo  questo  pic- 
colo periodico,  in  cui  ho  cura  di  inserire  ogni  volta 
una,  o  più  storie  di  guarigioni  operate  omiopatica- 
mente  tanto  da  me  ottenute,  come  riportate  da  altri 
giornali  omiopatici.  Io  non  bramo  se  non  che  questi 
miei  poveri  scritti  vengano  letti  ad  istruzione  del  po- 
polo, affinchè  nel  caso  di  bisogno  non  sia  incerto 
nella  scelta  del  medico  sistema.  Per  più  facilmente 
ottenere  un  tale  scopo  sarebbe  desiderabile  che  al- 
meno ogni  Sacerdote  si  associasse  e  lo  facesse  leg- 
gere nel  corso  del  mese  alle  famiglie  della  parroc- 
chia. La  spesa  è  ridicola,  perchè  di  sole  It.  L.  2  in 
Padova,  e  2. 25  fuori  di  città.  Confido  che  nessuno 
a  cui  sarà  pervenuto  questo  numero  si  rifiuterà  di 
associarsi.  Pensino  tutti  che  con  poco  si  può  fare 
molto  bene. 

TETANO  REUMATICO  GENERALE. 

Nella  sera  del  giorno  22  Febbrajo  p.  p.  ore  6  l/tT 
in  Piazzola  sul  Brenta,  cadde  nel  fiume  che  conduce 
i  mulini,  un  cavallo  attaccato  ad  un  carretto,  il  quale 
stanco  di  aspettare  che  il  suo  padrone  caricasse  sul 
medesimo  la  farina  esistente  nel  mulino,  si  era  av- 
viato spontaneamente  per  andare  a  casa,  ma  essendo 
cieco  sbagliò  direzione,  e  precipitò  nell'acqua  in  un 
al  carretto  stesso.  Il  proprietario  del  cavallo  accor- 
tosi del  fatto,  gettò  a  terra  il  sacco,  di  cui  si  era 
caricato  per  portarlo  sul  carretto,  e  si  gettò  nel  ca- 
nale per  liberare  il  cavallo,  tagliando  i  finimenti* 
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L'  acqua  era  alta,  perciò  egli  rimase  in  essa  tutta  la 
persona  fino  al  collo.  Passato  appena  un  minuto  col- 
l'ajuto  di  persone (  accorse  fu  estratto  dall'acqua  tutto 
grondante,  fu  spogliato  ignudo  ed  immantinente  col- 
locato in  un  letto,  esistente  nel  mulino  stesso,  ma 
per  mancanza  di  tempo,  colle  lenzuola,  e  coperte 
fredde.  Passarono  appena  pochi  minuti  che  egli  fu 
preso  da  una  contrazione  tonica  di  tutti  i  muscoli, 
per  cui  non  solo  non  poteva  più  muoversi,  ma  nem- 
meno flettere  nò  braccia,  ne  gambe,  né  testa,  la  quale 
era  piegata  enormemente  in  dietro.  Gli  occhi  erano 
spalancati  e  vitrei,  le  mascelle  fortemente  chiuse 
(trisma).  Facoltà  intellettuali  assopite,  per  cui  nulla 
rispondeva  alle  fatte  interrogazioni.  Breve,  dava  Fa- 
spetto  di  un  cadavere  rigidito;  solamente  lo  dichia- 
ravano vivo  i  polsi,  quantunque  esilissimi,  e  le  pul- 
sazioni del  cuore  sotto  al  tatto,  e  la  calorificazione 
esterna  normale. 

La  diagnosi  era  chiara,  sia  per  la  condizione  pa- 
tologica, come  per  la  causa  prossima  dell' affezione. 
Non  era  rigidezza  per  freddo,  in  cui  per  la  legge 
dei  simili,  sarebbero  state  necessarie  le  fregagioni  col 
ghiaccio,  ma  una  contrazione  spasmodica  muscolare 
riflessa  per  l'azione  istantanea  sui  nervi  periferici,  e 
per  la  brusca  retropulsione  della  perspirazione  cuta- 
nea ;  per  cui  V  indicazione  era  di  mettere  V  individuo 
faori  dall'  azione  della  causa,  cioè  il  freddo,  e  mettere 
in  equilibrio  le  alterate  funzioni,  procurando  una  im- 
pressione omogenea  ai  tessuti,  dunque  agendo  nel  senso 
della  natura.  Per  ottenere  ciò  avvolsi  V  individuo  ignu- 
do in  una  coperta  di  lana  raddoppiata  e  vi   sovrap- 
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posi  altre  coperte.  Il  malato  non  aveva  bisogno  di 
reazione,  perchè  era  caldo,  ma  solamente  di  concen- 
trare il  calorico  emanante  dall'  individuo  stesso.  Nes- 
sun mezzo  era  più  acconcio  della  coperta  di  lana,  la 
quale,  essendo  cattiva  conduttrice  del  calorico,  impe- 
diva che  esso  si  sperdesse,  e  lo  metteva  quindi  a  pro- 
fitto del  povero  paziente;  Dopo  circa  due  ore  l'indi- 
viduo incominciò  a  riaversi  ed  a  muoversi  un  poco. 
Allora  gli  feci  prendere  un  brodo  caldo,  indi  grada- 
tamente andò  ricuperando  tutti  i  suoi  movimenti,  così 
che  nella  mattina  seguente  potè  essere  in  grado  di 
essere  condotto  al  proprio  domicilio,  dove  con  un  poco 
di  riguardo  ritornò  al  primiero  stato  di  salute  senza 
altri  soccorsi  dell'arte. 

Questo  fatto  dimostra  che  il  medico  omiopatico 
non  adopera  solamente  gli  spregevoli  gì  oboli,  mette 
in  opera  qualunque  agente  della  natura,  purché  sia  in 
relazione  col  principio,  che  è  base  all'omiopatia.  L' in- 
dicazione prima  in  ogni  malattia  è  di  togliere  la  causa, 
e  questa  nel  caso  nostro  non  si  poteva  ottenere  in  mi- 
glior modo  di  quello  che  ho  posto  in  opera.  Sul  prin- 
cipio non  si  potevano  somministrare  medicine  di  nes- 
suna sorte  per  lo  stato  in  cui  si  trovava.  Ma  se  in 
seguito,  soddisfatta  la  prima  indicazione,  fosse  rima- 
sto qualche  incomodo  V  omiopatia  non  avrebbe  certa- 
mente difettato  di  opportuni  razionali  rimedi,  atti  a 
ristabilire  le  alterate  fisiologiche  funzioni,  e  sempre 
in  base  alla  legge  dei  simili. 


r 
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ERNIA  INGUINALE  INCARCERATA. 


Ecco  un  altro  fatto  il  quale  dimostra  che  il  me- 
dico omiopatico  non  si  serve  solamente  dei  globuli 
omiopatici,  ma  trae  profitto  da  ogni  soccorso  dell'  arte, 
che  non  si  opponga  ai  suoi  principj. 

Credo  che  ogni  benevolo  lettore  saprà  cosa  è  un'er- 
niaj  o  rottura,  ed  è  perciò  che  per  brevità  ometto  di 
farne  la  dettagliata  descrizióne.  Soltanto  qui  torna 
ùtile  l'accennare  che  cosa  s'intende  per  incarcerata, 
essendo  che  io  ritengo  che  molti  non  conosceranno 
il  significato  di  questa  parola.  Perchè  ci  sia  ernia  è 
necessario  che  un'ansa  intestinale  esca  dal  ventre  per 
un  foro  non  naturale,  che  ordinariamente  si  pratica 
a  poco  a  poco  alla  piegatura  della  coscia  (inguine). 
Ora  questa  ansa  sorte  e  rientra  spontaneamente,  ed 
ora  coli' ajuto  della  mano  del  malato  stesso;  ma 
se  avviene  che  una  porzione  non  piccola  d'intestino 
esca  per  questo  foro,  e  contemporaneamente  le  pareti 
di  questo,  per  una  causa  qualunque,  si  contraggano, 
V  intestino  rimane  compresso  nel  foro  stesso,  non  può 
più  ritirarsi,  e  si  ha  quell'  incomodo  che  si  dice  ernia 
incarcerata,  la  quale  se  non  viene  liberata,  può  pro- 
durre in  breve  tempo  la  morte  per  la  conseguente  in- 
fiammazione e  cangrena  della  parte  strozzata.  La  in- 
dicazione in  questo  caso  è  di  fare  sì  che  l'intestino 
quanto  prima  ritorni  al  suo  posto.  La  maniera  di  ot- 
tenere ciò  è  doppia,  cioè:  la  manualità  ed  il  taglio. 
La  manualità  non  sempre  riesce,  perchè  si  frappon- 
gono non  pochi  ostacoli,  tuttavia  deve  essere  sempre 
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preferita,  perchè  immune  da  qualsiasi  inconveiiiente, 
ed  il  taglio  deve  essere  riservato  nei  casi  estremi. 

Ora,  nella  notte  del  2  Marzo  a.  e.  ore  10,  venni 
chiamato  nella  mia  stessa  contrada,  al  N.°  4003  D 
per  assistere  un  certo  Giuseppe  Tomasini,  di  circa  70 
anni,  il  quale  era  a  letto  con  un'ernia  inguinale  sini- 
stra, incarcerata  da  qualche  ora,  irriducibile  colle  ma- 
novre di  cui  era  abituato  da  circa  20  anni.  La  diffi- 
coltà in  questo  caso  era  aggravata  dalla  circostanza 
che  la  porzione  non  piccola  di  intestino  sortita  era 
ripiena  di  materia  stercoracea,  indurita  così  che  il 
tumore  ernioso  presentava  sotto  al  tatto  una  durezza 
ossea.  Inspirai  fiducia  al  malato,  e,  soccorso  -  da  un 
egregio  Capitano  del  Reggimento  72.°  di  alloggio  in 
quella  casa,  mi  accinsi  alla  riduzione  manuale.  La 
prima  indicazione  era  di  vuotare  possibilmente  quel- 
F  ansa  dal  raccolto  sterco,  onde  diminuire  il  volume. 
Per  ciò  fare  incominciai  dalla  semplice  manipolazione 
del  tumore  stesso  dal  basso  all'alto,  indi  praticai  una 
graduata  e  leggera  compressione  nello  stesso  senso, 
e  per  ajutare  la  reazione  dell'intestino  feci  prendere 
al  malato  un  poca  di  acqua  in  cui  avea  sciolto  3  gocce 
di  Nux.  Vom.  5.a  Attenuazione.  L'operazione  fa  lunga, 
perchè  di  quasi  due  ore,  ma  finalmente  riuscii  a  vuo- 
tare tutto  il  tumore  del  contenuto,  ed  allora,  in  breve 
tempo  colla  stessa  manualità,  aggiunta  la  graduata  e 
leggera  compressione  del  tumore  verso  l'anello,  riuscii 
a  ricacciarlo  nei  ventre,  con  indicibile  contento  del 
paziente,  il  quale  soffrì  in  questo  frattempo  non  pic- 
coli dolori,  causati  anche  dall'  atto  operativo,  e  dispe- 
rava sul  principio  dell'esito  favorevole. 
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Fu  molestato  poi  per  circa  20  ore  da  continuo 
singhiozzo,  ma  una  nuova  dose  di  Nux.  Vom.  da  pren- 
dersi un  cucchiajo  da  caffè  ogni  2  ore,  mise  fine  ben 
presto  anche  a  questo  incomodo,  ritenuto  dal  paziente, 
come  precursore  della  vicina  morte,  per  cui  avea  man- 
dato pel  Confessore,  onde  disporsi  al  gran  passaggio, 
che  però  venne  ad  altro  tempo  differito,  lasciandogli 
tempo  di  disporsi  con  maggiore  comodità. 

FEBBRI  QUARTANE. 

Tutti  sanno  che  le  febbri  quartane  sono  le  più 
ribelli  ai  soccorsi  dell'arte,  anzi  si  può  dire  che  nelle 
farmacie  non  vi  sono  rimedj  per  esse,  poiché  noi  ve- 
diamo non  pochi  individui  rimanere  affetti  dalle  me- 
desime, per  più  mesi  ed  anche  anni,  quantunque  ab- 
biano preso  il  chinino  a  dosi  ripetute,  ed  i  febbrifughi 
più  decantati.  L' omiopatia  ha  rimedj  sicuri.  Nessuno 
di  coloro  che  si  presentarono  al  mio  dispensatorio, 
nel  corso  di  questo  inverno,  per  una  tale  infermità 
rimase  deluso.  Chi  ne  abbisogna  approfitti,  che  io  non 
ho  altra  ambizione  che  quella  di  far  vedere  coi  fatti 
che  non  mentisco. 

LE  ANGINE, 

Anche  per  le  angine  di  ogni  specie  V  omiopatia 
ha  sicuri  rimedj,  e  tanto  più  efficaci  quanto  più  presto 
vengono  presi  dai  malati.  Fino  ad  ora,  lo  posso  dire 
con  franchezza,  non  ho  perduto  alcun  ammalato  che 
ha  incominciata  la  cura  coir  omiopatia.  Chi  ne  ha  di 
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bisogno  non  dorma,  e  non  aspetti  quando  non^  vi  è 
più  tempo,  perchè  risuscitare  i  morti  non  è  capace 
nemmeno  l'Omiopatia. 

MALATTIE  CRONICHE. 

In  generale  ai  medici  omiopatici  non  ricórrono  se 
non  infermi  abbandonati  dalla  vecchia  medicina  come 
incurabili.  La  mia  estesissima  pratica  (L)  mi  ha  convinto 
che  30  su  100  di  questi  ammalati  sono  perfettamente 
guaribili  coir  Omiopatia,  50  migliorabili,  e  soli 
20  non  possono  risentire  la  benèfica  influenza  delle 
medicine  omiopatiche,  ed  a  questi  20  appartengono  in 
modo  speciale  i  tisici  in  terzo  stadio  ed  i  cancerosi, 
nei  quali  fino  ad  ora  io  non  sono  giammai  riuscito, 
quantunque  non  abbia  tralasciato  di  sperimentare  tutti 
i  rimedj  decantati  dagli  autori  allopatici  ed  omiopatici 
come  più  o  meno  infallibili  contro  queste  malattie. 

Ora  è  necessario  che  i  benevoli  lettori  sappiano 
quale  è  il  mio  modo  di  contenermi,  da  questo  punto 
in  poi,  quando  sono  chiamato  da  un  ammalato  cro- 
nico : 

1 .°  La  prima  visita  io  la  farò  anche  se  il  medico 

(1)  La  Clinica  del  Dott.  Cogo  è  un  po'  più  ampia  di  una 
sala  di  ospitale;  comprende  la  Provincia,  non  piccola,  di  Pa- 
dova, e  parte  di  quelle  di  Venezia,  Treviso,  Vicenza  e  Ro- 
vigo; quindi  ha  occasione  di  vedere,  mensilmente  ed  anche 
settimanalmente,  più  ammalati  di  un  medico  di  un  ospitale, 
o  di  una  condotta  qualunque,  e  di  clima  e  temperamento  di- 
verso. Dopo  10  anni  di  tale  pratica  ha  diritto  di  poter  pro- 
nunciare un  qualche  giudizio  relativamente  alle  malattie  ed 
alla  cura  delle  medesime. 
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curante  non  ne  è  avvertito.  La  sua  precedente  cura 
non  verrà  minimamente  censurata., 

2.°  Se  la  malattia  sarà  di  quelle  disperate,  io  non 
assumerò  la  cura,  se  non  con  esplicita  dichiarazione 
della  famiglia  di  levarmi  da  ogni  responsabilità.  In 
ogni  caso  questa  visita  deve  essere  pagata. 

3.°Se  la  malattia  è  guaribile,  o  migliorabile,  io 
ne  assumerò  la  cura,  a  condizione  che  il  primo  me- 
dico curante  ne  sia  avvertito,  che  l'ammalato  abbia 
fiducia  in  me  e  nel  mio  metodo,  e  che  la  famiglia 
adempia  con  esattezza  alle  mie  sole  prescrizioni. 

4.°  La  mia  responsabilità  sarà  relativa  al  grado 
del  fatto  pronostico,  ed  all'  osservanza  delle  dette  mie 
prescrizioni.        * 

5.°  Le  visite  in  Padova  saranno  pagate  di  mese 
in  mese,  e  fuori  di  Padova  di  volta  in  volta,  in'  ra- 
gione  del  tempo  impiegato  nella  visita  stessa,  e  nella 
misura  di  qualunque  altro  medico. 

6.°  H  numero  delle  visite  sarà  relativo  al  puro 
bisogno  del  malato,  quindi  io  starò  alla  sua  volontà. 

7.#  À  queste  condizioni  io  accetto  cure  a  qualun- 
que distanza,  anche  di  malattie  acute. 

Il  mio  scopo  è  di  diffondere  più  che  è  possibile 
questo  benefico  sistema.  Io  sono  costretto  a  ricevere 
un  compenso  dagli  ammalati,  perchè  non  sono  un  si- 
gnore, che  in  tal  caso  per  ottenere  più  facilmente  il 
mio  intento,  vorrei  prestarmi  per  tutti  grattatamente, 
anche  perchè  il  migliore  conforto  che  possa  avere  un 
uomo  in  fine  di  vita,  non  è  quello  di  aver  ammassato 
ricchezze,  queste  non  devono  essere  che  il  mezzo,  ma 
di  poter  dire:  Ho  fatto  del  bene. 
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NOTIZIE  OMIOPATICHE. 
«  (Dalla  Rivista  Omiopatica  di  Roana). 

Cattedre  di  Omiopati.v  a  Londra.  —  Il  British  Journal  of 
Homceopathy  del  corrente  Gennajo  ci  dà  questa  buona  noti- 
zia: <t  Abbiamo  il  piacere  di  annunziare  ai  nostri  lettori  che 
la  Società  omiopatica  d'Inghilterra  ha  deciso  la  fondazione 
di  due  corsi  pubblici  che  saranno  dati  all'  ospedale  omiopa- 
tico  di  Londra.  Ogni  martedì  i  medici  curanti  esporranno 
una  clinica.  Il  Dofct.  Dudgeon  è  incaricato  di  un  corso  sopra 
T  Istoria  e  i  principi  delV  omiopatia  ;  e  il  Dott.  Hughes  trat- 
terà della  Materia  medica.  Questi  corsi  cominceranno  il  4 
del  prossimo  Febbrajo  con  una  lezione  del  Dott.  Dudgeon.  * 

GIORNALISMO. 

« 

Ho  ricevuto  da  Madrid,  capitale  della  Spagna,  i  2  numeri 
di  Febbrajo  di  un  periodico  Omiopatico  che  porta  per  ti- 
tolo: El  Criterio  Medico;  ne  parlerò  in  altro  numero,  man- 
candomi ora  lo  spazio.  Mi  affretto  però  a  ringraziare  quel- 
l'onorevole Direzione  della  gentile  offerta  del  cambio  con 
questo. 


Per  norma  di  chi  volesse  consultare  il  Dott.  Gogò  si  av- 
verte che  egli  trovasi  in  Padova  tutte  le  Domeniche  e  feste  di 
Precetto,  ogni  Martedì,  Giovedì  e  Sabato,  e  che  negli,  altri 
giorni  trovasi  quasi  sempre  fuori  di  città. 


Dott  PIETRO  COGO 

Direttore1  e  gerente  responsabile. 


Prtm.  Tip.  M.  Qiumuutfttni. 


■  Wl    ■■< 
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CONDIZIONI  DELL' ASSOCIAZIONE 


Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il  prezzo  ne  è: 

In  Padova  di      .     .    ìt.  Lire  2.  — 
Per  tutta  l'Italia     .         n  2.  25 

Fuori  d'Italia     .     .         »  3.  —    - 

Un  numero  separato         »        —  25 
Chi  desidera  avere  anche  le  tre  prime  annate  il 
prezzo  ne  è  di  It.  L.  2  per  ognuna.   All'  estero  poi 
It.  L.  3. 

Per  associarsi  non  occorre  che  mandare-  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  K  4123, 
coli'  esatta  indicazione  del  cognojne,  nome  e  domici- 
lio dell'associato. 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  '  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  l'Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  me- 
desimi per  esteso,  vcoll' indicazione  esatta  del  cogno- 
me; nome,  età,  condizione  e  domicilio  del  guarito. 


DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  Gerente  responsabile 


!■■'      I    ■« 


CLINICA  OMIOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  l'Omiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
ètre  réfutée  que  par  l'experience. 

Broussais 

Annales  physiologiques,  année  1833. 


•••••*•••*• 
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Anno  IV.  Aprile  1875.  N.  6. 


CLINICA  OMIOPATICA 


FISIOLOGIA. 


Se  questo  periodico  fosse  scritto  per  i  soli  me- 
dici sarebbe  inutile  il  trattenermi  nel  significato  della 
parola  Fisiologia,  ma,  dal  momento  che  essd  è  per 
il  popolo  m  genere,  è  necessario  darne  una  spiega- 
zione, che  sia  anche  alla  portata  di  chi  è  profano 
della  medicina.  Lo  studio  medico  ha  per  oggetto 
l' nomo,  sia  per  insegnargli  il  modo  di  conservare  la 
propria  salute,  sia  per  fargliela  ricuperare  se  perdu- 
ta. Per  ottenere  un  tale  scopo  ha  bisogno  di  cono- 
scerlo nel  modo  il  pia  perfetto  che  sia  possibile  ;  ed 
ecco  che  il  medico,  armato  di  coltello  anatomico  en- 
tra nel  suo  interno,  divide  le  parti  di  cui  è  composto 
e  cerca  di  prenderne  esatta  cognizione,  per  ispiegare 
in  qualche  modo  il  mistero  della  vita,  e  questo  stu- 
dio si  chiama  Anatomia.  Ma  di  poco  vantaggio 
gli  servirebbero  queste  indagini  se  non  facesse  un 
passo  più  avanti,  e  non  cercasse  di  scoprire  le  fun- 
zióni, che  è  quanto  a  dire  l'uso  delle  medesime,  sia 
separatamente,  come  in  relazione  con  tutto  l'organi- 
smo; e  questo  studio  delle  funzioni  delle  singole  parti 
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del  corpo  umano  è  ciò  appunto,  che  con  linguaggio 
medico,  si  chiama  Fisiologia* 

L' uomo,  come  abbiamo  accennato  nel  numero  pre- 
cedente, è  un  essere  composto  di  tre  parti,  cioè  di 
uno  spirito  immortale,  di  un'anima  mortale  e  di  un 
corpo  (1).  Lo  spirito  immortale  è  inaccessibile  al  me- 
dico, è  un  arti  colo  di  fede,  al  quale  l' umana  ragione 
conviene  si  sottometta,  ed  è  patrimonio  di  un'  altra 
scienza,  che,  quantunque  estranea  alla  medicina,  può 
renderle  non  piccoli  vantaggi,  la  Filosofìa,  e  più 
particolarmente  la  Psicologia.  L' anima  umana 
e  mortale  può  essere  studiata  dal  medico,  sia  nel- 
l' uomo,  come  negli  altri  animali,  essendo  in  tutti  dèlia 
stessa  natura,  ma  non  forma  il  suo  precipuo  oggetto. 
Il  corpo  cade  tutto  nel  dominio  delle  scienze  mediche, 
e  sopra  di  esso  tutti  i  medici  fanno  le  loro  osserva* 
zioni,  ed  i  loro  studj,  ma  nemmeno  questo  è  l'og- 
getto del  medico,  poiché  nessuno  si  cura  di  entrare 
nei  cimiteri  a  ridonare  la  vita  e  la  salute  ai  cadaveri 
colà  esistenti.  Il  medico  deve  studiare  l' uomo  compo- 
sto, che  è  quanto  a  dire  in  istàto  di  vita,  ed  in  quel- 
lo di  salute  per  apprendere  il  modo  di  conservarla^ 
ed  in  quello   di  malattia    per   riacquistarla.  Le  fu&? 

(1)  Nyssenus  per  Spiritum  accipit  partem  hominis  fatio- 
nalem,  per  Animam  partem  sensi  ti  vana,  per  Corpus  vegeta- 
tivam.  Spiritus  est  pars  rationalis,  sive  ratio  et  potentia 
animae  superior,  quae  mena  dicitur.  Anima  est  portio  inte- 
rior, nobis  cum  bestìis  communis,  ex  q  uà  homo  animalis  di- 
citur et  animales  '  operationes  exercet,  uti  sunt  videro,  au- 
dire, edere  etc.  Corpus  est  domicilium  utriusque,  scilicet 
tam  Spiritus  quam  animae. 

C.  a  Lapide.  Venezia,  1761,  In  Epistolas  D.  P&uli,  p.  519. 
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rioni  delle  varie  parti  del  nostro  corpo,  allo  scopo 
della  vita,  non  si  compiono  nel  cadavere,  ma  sotto 
il  dominio  della  med^ima.  Se  queste  si  effettuano 
nello  stato  di  malattia  delle  parti,  esse  cadono  nel 
dominio  di  un'altra  scienza,  che  ha  leggi  e  scopi  di- 
versi, cioè  della  Patologia»  Sé  poi  si  compiono 
in  istato  di  salute  allora  appartengono  alla  Fisio- 
logia; quindi  essa  Fisiologia  è  la  scienza  delle 
funzioni  dell'  umano  organismo  nello  stato  di  vita  e 
di  salute. 

Un  macchinista  qualunque  per  giudicare  della 
bontà  o  della  imperfezione  di  una  macchina,  deve  co- 
noscere esattamente  còme  essa  è  formata  e  quali  sono 
gli  nei  delle  singole  sue  parti  ;  e  quanto  più  perfette 
avrà  queste  cognizioni  tanto  più  facilmente  saprà  de- 
terminare la  qualità  ed  il  luogo  di  uno  sconcerto  av- 
venuto nella  macchina  stessa.  Non  altrimenti  il  me- 
dico per  giudicare  intorno  alia  sede,  alla  qualità,  ed 
al  grado  di  una  malattia  deve  avere  un'esatta  cogni- 
zione, della  Fisiologia.  Da  cui  ne  deriva  che  questo 
studio  trova  il  suo  riscontro  anche  fuori  della  medi- 
cina, dunque  è  soggetto  alla  legge  dei  simili. 

Lo  studio  della  Fisiologia  è  necessario  al  mèdico 
per  due  ragioni,  cioè  per  determinare  il  grado  di  sa- 
lute •  di  ogni  individuo,  e  per  dare  precetti  igienici 
che  devono  sempre  essere  in  armonia  colle  leggi  fi- 
Biologiche.  ^  arte  poi  di  curare  le  umane  infermità 
deve:  avere  altre  basi,  poiché  la  parte  del  corpo  am- 
malato non  obbedisse x  più  alle  leggi  fisiologiche,  se 
non  imperfettamente,  ma  bensì  ad.  altre  leggi,  che, 
dal  nome  di  malattia,  si  chiamano  patologiche,  di- 
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verse  tanto  dalle  prime  quanto  la  malattia  è  diversa 
dalla  salate.  Da  ciò  ne  deriva  che  il  voler  dare  per 
base  alla  medicina  la  Fisiologia  è  tanto  contrario  alla 
ragione  quanto  prescrivere' un  lauto  pranzo  ad  ano  in 
preda  ad  una  affezione  di  ventricolo,  solo  perchè  que- 
sta era  la  sua  abitudine  nello  stato  sano. 

La  Fisiologia  adunque  ha  per  oggetto  V  uomo  vivo 
e  sano  per  determinare  quando,  dove  e  come  sia  amé 
malato.  Il  primo  studio  pertanto  del  fisiologo  deve 
essere  rivolto  ai  fenomeni  vita  e  salute,  vedere  quale 
ne  sia  la  loro  essenza,  in  quale  relazione  stieno  co- 
gli altri  esseri  naturali,  e  di  ciò  si  parlerà  nel  nu- 
mero seguente,  e  si  dimostrerà  che  esse  sono  regol- 
iate dalla  legge  dei  simili,  che  è  legge  universale  di 
ordine  e  conservazione. 

(Continua.) 

FARMACODINAMIA. 

13.  ATROPA  BELLADONNA 

* 

Ecco  un'altra  medicina,  poco  usata  allopaticamente, 
ma  che  ha  una  grande  importanza,  ed  ha  un'estesis- 
sima applicazione  in  omiopatia,  ed  una  sicura  azione 
quando  è  applicata,  giusta  le  regole  dell'  arte.  Essa 
viene  usata  con  sicurezza  nelle  seguenti  affezioni: 

1.°  Aborto  quando  si  manifestano  dolori  vio- 
lenti, pressivi  nelle  partì  genitali,  con  senso  di  peso, 
con  accensione  alla  faccia.  Questi  sintomi  sono  pure 
patogenici  ài  Bell:  ' 

2.°  AdenHe,  o  infiammazione  delle  glandule,  e 
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dei  Tasi  linfatici,  ulcerazione  ed  indurimento  di  quelle 
inguinali  e  del  collo.  La  pratica  ha  insegnato  alter- 
nare Bell*  con  Mere.  Viv.  ad  intervalli  almeno  di  3  ore. 

3.°  Afonia,  o  mancanza  di  voce,  in  seguito  ad 
un  raffreddamento,  mal  di  gola.  La  perdite  della  voce 
è  pure  effetto  patogenico  della  Beli, 

4.°  Angina  di  ogni  specie  nello  stadio  iafi^m- 
matorio,  preceduta  ed  anche  alternata  con  Àcon.  Re- 
lativamente all'  Angina  la  Bell*  ha  per  effetti  pa- 
togenici.  Infiammazione  e  gonfiezza  della  gola,  del 
veh  pindulo,  delV  ttgola  e  delle  tonsili.  Suppurazione 
delle  tonsili.  In  seguito  la  si  alterna  con  Mere.  Viv* 

5.°  Applicazione  mentale  quando  la  fatica 
produce  :  arrossamento  della  faccia.  '■ 

6.°  Cancro*  In  questa  malattia  è  utile  per  di- 
minuire il  dolore. 

,\  7.°  Cefalea  nei  dolori  violenti  pressivi  ed  espan-? 
siri,  come  se  la  testa  fosse  per  ispezzarsi,  con  pulsa- 
zione delle  carotidi,  sensibilità  eccessiva  al  minimo 
strepito,  alla  più  leggera  luce.  Questi  ne  sono  anche 
gli  effetti  patogeniei. 

8.°  Colica*  Gli  effetti  patogeniei  relativi  a  que- 
sta malattia  sono  :  Dolóri  crampoidi  contrattivi  e  co- 
strittivi e  pizzicore  nel  ventre,  specialmente  attorno* 
air  ombellico,  o  dell'  ipogastrio,  con  sensazione  come 
sé  o  V  una  o  V  altra  delle  parti  fosse  tretta  o  affer- 
rata; dalle  unghie.  I  dolori  obbligano  a  piegarsi,  e 
sono  talora  accompagnati  da  vomito.  Pressione  al  ven- 
tre>  come  da  una  pietra,  principalmente  alV  ipogastrio 
ed  all'ano.  Addoloramene  di  tutto  il  ventre,  come  se 
tutto  fosse  stato  escoriato. 
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9.°  Convulsioni  i  cui  sintomi  patogenici  re* 
latìvi  sono  :  Accessi  di  convulsioni  con  grida  e  perdita 
della  conoscenza.  Convulsioni  epilettiche  con  retrazione 
delle  dita.  Accessi  di  spasmo  con  risa  involontarie. 
Tremito  delle  membra  con  istanchezza  e  lassezza. 

10.°  Eneefalitide,  o  infiammazione  del  cer- 
rello.  E  tanto  più  utile  la  Bell,  quanto  più  presto  si 
inoomincia  ad  amarla.  Nel  principio  si  deve  adoperare 
alternata  con  Aconitum.  I  sintomi  patogenici  ne  sono  : 
Imbarazzo  della  testa,  oscuramento  e  stato  di  ubbriao- 
che  zza.  Stupore  e  perdita  della  conoscenza.  Pienezza, 
pesantezza  e  pressione  violenta  nella  testa,  regione 
frontale.  Dolori  vivi  trattivi  e  lancinanti  alla  testa. 

11.°  Epilessia,  o  mal  caduto,  quando  inoo- 
mincia con  convulsioni  alle  estremità  superiori,  con 
sensazione  di  formicolio,  e  di  torpore  in  quelle  parti. 
Congestione  nella  testa  con  vertigini,  faccia  rossa,  calda 
e  gonfia  ;  pupille  dilatate,  perdita  completa  della  co- 
noscenza, destamente  improvviso,  dal  sonno  con  subi- 
taneo terrore  e  grida. 

12/  Alienazioni  mentali  con  tendenza  a 
fuggire,  a  mordere,  a  sputare  addosso  agli  astanti,  a 
percuotere,  a  gridare.  Occhi  feroci  con  isguardo  fisso 
e  furioso,  faccia  rabbuffata.  Questi  ne  sono  .anche  i 
sintomi  patogenici  relativi. 

13.°  Malattie  di  ogni  specie,  quando  si  mani- 
festano fenomeni  cerebrali. 

14.°  Nevralgie  quando  la  luce  viva,  ogni  mo- 
vimento, ogni  strepito  aggravano  i  dolori  lancinanti, 
brucianti. 

15.°  Odontalgia,  o  dolore  dei  denti,  che  si 
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aggrava  principalmente  la  notte;  trisma,  faccia  calda 
e  rossa,  pulsazioni  nella  testa,  l1  inspirazione  dell'a- 
ria fredda  eccita  i  dolori.  Anche  nell'odontalgia  questi 
ne  sono  i  sintomi  patogenici.  ' 

16/  Oftalmia,  o  infiammazione  degli  occhi, 
artrìtica,  catarrale,  intermittente,  scrofolosa  e  reuma- 
tica, con  rossóre  vivo  della  sclerotica  e  sensibilità  do- 
lorosa degli  occhi  alla  luce. 

Sintomi  Patogenici:  Calore  e  bruciore  ne- 
gli occhi.  Dolori  pressivi  negli  occhi  ed   orbite  fino 
alla  testa.  Senso  di  pesantezza  alle  palpebre  che  si 
chiudono  involontariamente.    Occhi  rossi'  brillanti  e 
convulsivi.  Infiammazione  degli   occhi  con  infezione 
delle  vene  e  rossore  della  congiuntiva  e  della  scle- 
ròtica. 
„  17.°  Prosopalgia  o  nevralgia  facciale  acuta. 
:  Sintomi  Patogenici:  Contorcimento  della 
faccia.  Dolori  brucianti,  formicolio  e  lancinaziòni  con 
istiramenti  successivi  della  mascella.  Dolori  di  formi- 
colio e  sensazione  di  gonfiezza  alla  mascella.  Dolore 
di  ulcerazione  ai  gigomi.  Dolore  semilaterale  con  gon- 
fiezza della  mascella  inferiore. 

18.°  Raffreddore  con  dolore  di  gola,  catarro 
nasale,  calore  febbrile,  cefalea,  incomodi  gastrici. 

19.°  Reumatismo  con  dolori  lancinanti,  bru- 
cianti ed  eccessivi  con  notturna  esacerbazione  e  somma 
inquietudine;  gonfiore  della  parte  affetta  con  rossore 
lucido,  febbre  intensa^  rossore  degli  occhi  e  della  fac- 
cia con  congestione  alla  testa.  Contìnuo  cangiamento 
di  posizione. 

20.°  Risipola  facciale  avente  per  sintomi:  Fac- 
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eia  gonfia,  calda  e  rossa,  o  bluastra,  o  alternativa- 
mente  rossa  e  pallida. 

21.°  Scarlattina*  Di  questa  malattia  la.  Bell. 
è  il  principale  rimedio  curativo  ed  anche. preservativo. 

22.°  Tosse  nervosa,  detta  tosse  canina; 
anche  di  questa  malattia  la  Bell,  è  uno  dei  principali 
rimedj.  Io  ho  sempre  usato,  e  non  mi  pento,  di  inco- 
minciarne la  cura  con  questa  medicina,  che  spesse  volte 
essa  sola  mi  fu  sufficiente  a  fugare  in  pochi  giorni 
T  incomodo  «malore. 

APOPLESSIA.      ; 

Questa  malattia  è  il  cavallo  di  battaglia  dei  me* 
dici  allopatici  per  combattere  P  Omiopatia.  Essi  di- 
cono: Vorremmo  vedere  cosa  farebbe  un  omiopati<jo 
chiamato  da  un  apopletico,  egli  che  non  vuole  adope- 
rare i  salassi  e  le  sanguisughe.  Acquetatevi,  Signori, 
questa  volta  io-  vi  presento  un  caso  di  simil  genere, 
in  cui  non  ebbe  parte  se  non  che  la  sola  Omiopatia, 
perchè  io  fui  il  solo  medico  chiamato  alla  cura,  ed 
all'ammalato  non  era  stato  somministrato  che  deìVAcon. 
da  una  sua  nipote,  che  è  1'  Omiopatia  personificata, 
appena  successo  P  accidente,  e  prima  del  mio  arrivo. 
Io  sono  persuaso  che  a  nessuno,  che  non  abbia  per- 
duto il  ben  dell'  intelletto,  salterà  il  grillo  di  dire  che 
l'Apoplessia  è  una  malattia  immaginaria,  che  guarisce 
colla  sola  fede  nel  medico  e  nella  medicina,  perchè 
P  apopletico  per  la  malattia  perde  le  facoltà  intellet- 
tuali, e  la  cura  in  lui  è  automatica.  D'altronde  se 
l'Apoplessia  fosse  tale,  i  medici  allopatici  non  prati- 
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cherebbero  il  salasso,  non  applicherebbero  sanguisughe 
al  c^po,  vescicanti  e  senapismi/  ciò  che  prova  che  la 
malattia  noti  è  guaribile  col  doltìe  far  niente  ;  quindi 
ne  viene  di  legittima  conseguenza  che  le  medicine  omio- 
patiche,  quando  sono  atte  a  guarire  un  apopletico,  non 
hanno  quella  nullità  di  azione,  che  in  mala  fede  van- 
no spargendo  nel  popolo  i  nemici  dell'  Omiopatia,  ma 
air  opposto  sono  dotati  di  una  indicibile  efficacia,  tanto 
più  apprezzabile  in  quanto  che  l'ammalato  ricupera 
ir  suo  primiero  stato  di  salute  in  breve  tempo,  e  senza 
lasciare  quelle  tristi  conseguenze  che  sono  il  retaggio 
della  cura  allopatica,  qualora  essa  giunga  a  strappare 
dalla  ìnorte  l'ammalato. 

Per  me  divido  questa  malattia  in  due  classi,  ri- 
spetto alle  cause  produttrici  della  medesima  :  Apoples- 
siache  dipende  da  vizj  organici  di  cuore  (Cardiopatie^. 
e  dei  grossi  vasi  sanguigni,  arteriosi  (Àneorismi);  ed 
Apoplessia  che  è  prodotta  dà  qualunque  altra  causai 
Quella  prodotta  da  Cardiopatia,  o  da  Àneorismi,  non 
è  guaribile  i  né  coli' Allopatia  né  coli' Omiopatia,  perchè 
é<  inamovibile  la  causa,  e  per  ^ordinàrio  l'individuo 
muore  istantaneamente.  Non  cosi  quella  che  dipende 
da  altre  qause,*  specialmente  da  difetti  del  sistema  ner- 
voso (Apoplessia  nervosa),  /poiché  questa  è  guaribile 
qualora*  si  sottoponga  V  individuo  ad  una  cura  razio- 
nale, tome  è  la  cura  omiopatica.  Che  ciò  sia  vero  lo 
dimostrerà  il  seguente  fatto,  avvenuto  circa  la  metà 
dello  scorso  Marzo;  in -Ponte  di  Brenta,  suburbio  di 
Padova. 

Il  Molto  R.  D.  Giovanni  Kodari,  nella  mattina  di 
Venerdì  12  Marzo,  p.  p.  ore  6,  si  era  alzato  per  e 
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lebrare  la  Santa  Messa,  come  di  metodo  ;  ma  appena 
vestito,  diede  segni  di  intorpidimento  della  gamba  e 
braccio  destro,  per  cui  camminava  a  stento,  e  di  diffi- 
coltà di  parlare.  La  di  lui  nipote,  accortasi  del  fatto, 
lo  costrinse  di  ritornare  all'  istante  a .  letto,  ciò  che 
fece  con  istento,  poiché  i  sopradetti  fenomeni  andavano 
gradatamente  aumentando.  Essa  mi  mandò  tosto  a  chia- 
mare) come  medico  di  casa,  ed  intanto  fece  prendere 
deW Aconito  sciolto  in  acqua.  Alla  mia  venuta,  che 
fu  circa  due  ore  dopo,  poiché  da  Padova  a  Fonte  di 
Brenta  vi  sona  tre  miglia,  trovai  che  l'ammalato  aveva 
perduto,  il  moto  del  braccio  e  gamba  destra,  ed  incep- 
pata la  pronuncia  cosi  che  rispondeva  balbettando,  per 
cui  a  stento  si  poteva  intendere  ciò  che  diceva,  anzi 
molte  parole  erano  inintelligibili  affatto-;  aveva  frequenti 
ainghipsfiri,  e  la  bocca  stòrta,  cioè  attratta  alla  parte 
destra,  come  un  fumatore.  Io  diagnosticai  trattarsi  di 
Apoplessia  nervosa  e  dall'  assieme  dei  sintomi  mi  pa- 
reva indicato  il  Tartqrics  Emet.  Ne  sciolsi  in  mezzo 
bicchiere  di  acqua  un  grano  della  prima  triturazione 
e  ne  feci  prendere  un  cucchiajo  da  caffè  ogni  ora. 
Mi  risolsi  a  questa  prescrizione  anche  dal  pùnto  di 
vista  che  Y  ammalato  è  un  uomo  piuttosto  pingue,  di 
fibra  rilassata  ed  epatico.  Aggiungasi  che  io  sospettava 
che  in  parte  dipendesse  il  male  da  cattiva  digestione, 
facendo  egli  poco  moto;  L'ammalato  ha  circa  70  anni, 
e  va  soggetto  dà  qualche  anno  a  delle  intercorrenti 
convulsioni  cloniché  del  braccio*  sinistro,  non  è  né  man- 
giatore né  bevitore,  ma  di  una  sobrietà  esemplare;  H 
Tartar.  Emet.  fu  continuato  fino  a  seta,  senza  pro- 
durre cambiamento  alcuno  dello  stato  del  malato.  Allò 
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ore  9  p.  m.  vedendo  che  V  ammalato  dava  segni  di 
congestione  cerebrale  per  il  colore  rosso -cupo  della 
faccia  e  dolore  compressivo  al  capo,  sospesi  la  prima 
medicina,  e  incominciai  a  somministrare  Arnica  e 
BelL  alternati  ad  intervalli  di  due  ore.  Nella  mattina 
seguente  osservai  una  diminuzione  dei  fenomeni  mor- 
bosi ;  credetti  però  opportuno  di  continuare  nella  stessa 
cura  anche  tutto  il  sabato  secondo  giorno  di  malattia. 
Alla  sera  di  detto  giorno,  veduto  che  i  fenomeni  ce- 
rebrali erano  cessati,  e  che  non  rimaneva  se  non  la 
paralisi  di  solo  moto  della  gamba,  del  braccio  e  della 
lingua,  mi  determinai  a  passare  alla  somministrazione 
del  Causticum,  che  fu  un  vero  portento,  poiché 
alla  sera  del  giorno  16,  quarta  giornata  di  malattia, 
la  favella  era  naturale,  e  l'ammalato  potè  coll'ajuto 
di  due  persone  discendere  dal  letto,  onde  soddisfare 
ai  bisogni  naturali*  Continuai  sempre  còl  Causticum, 
Vedendo  che  efeso  mi  corrispondeva,  poiché  l' ammaliato 
di  giorno  in  giorno  andava  migliorando  così  rapida- 
mente che  nel  giorno  29.°  di  malattia  potè  da  sé, 
senza  appoggio,  recarsi  alla  Chiesa  per  celebrare  la 
Santa  Messa  all'  ora  consueta. 

Nel  primo  giorno  di  malattia  era  un  continuo  va 
q  vieni  nella  casa  del  buon  Arciprete,  ed  era  comune 
opinione  che  egli  non  potesse  non  solo  guarire,  ma 
nemmeno  migliorare  senza  il  salasso  e  sanguisughe. 
Alcuni  anche  azzardarono  di  proporle  tale  cura  alla 
famiglia  ;  e  venendo  a  cognizione  che  io  era  il  medico, 
fecero  intendere  che  era  necessario  un  consulto,  si- 
curi già  che  il  consulente  avrebbe' proposti  tali  mezzi. 
Io  però  spontaneamente  dichiarai  che  se  il  malato 
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déntro  pochi  giorni  non  avesse  migliorato,  anzi  se 
fosse  rimasto  solamente  stazionario,  avrei  proposto  io 
stesso  il  consulto  con  un  Professore  della  R.  Univer- 
sità, ma  dal  momento  che  egli  continuamente  miglio- 
rava io  non  ne  vedeva  il  bisogno,  anzi  lo  credeva 
inutile,  se  non  dannoso  per  la  confusione  che  si  avrebbe 
potuto  fare  nella  proposta  di  una  nuova  cura. 

Io  sono  stato  lieto  dell'  interesse  che  gli  abitasti 
di  Ponte  di  Brenta  {freserò  per  il  loro  Arciprete  per 
due  ragioni:  Primieramente  perchè  hanno  dimostrato 
nel  bisogno  l'affetto  che  portano  al  lóro  Pastore,  ed 
in  secondo  luogo  perchè  le  loro  proposte  provano  che 
la  malattia  era  ritenuta  da  tutti  gravissima,  e  non 
guaribile  colle  sole  forze  della  natura,  come  ebbe  a 
dire  a  posteriori  un  farmacista  di  un  paese  limitrofo, 
di  quelli  che  gridano  in  pien  meriggio  che  tutto  è 
oscurità,  perchè  essi  tengono  gli  ooóbi  chiusi  per  non 
vedere  ;  quindi  provano  V  efficacia :  dell'  Omiòpatia  dal 
momento  che-  con  essa  solo  la  malattia  potè  essere 
vinta,  mentre  per  il  mondo  medico  e  non  medico 
l'unica  àncora  di  salvezza  erano  i  salassi  e  le  san- 
guisughe, mezzi  che  a  priori  erano  da  tutti  indicati. 

Io  faccio  il  dilemma:  0  1' Omiòpatia  è  un  male; 
o  è  un  bene,  via  di  mezzo  non  ve  ne  può  essere, 
perchè  se  è  indifferente  è  sempre  un  male,  facendo 
perdere  un  tempo  prezioso.  Se  è  un  male,  ciò  deve 
essere  provato,  quindi  combattuta,  ma  con  armi  leali. 
Se  è,  come  è  di  fatto,  vantaggiosa,  è  delitto:  l'osteg- 
giarla, perchè  con  ciò  si  priva  la  società  di  un  bene 
incalcolabile,  poiché  molti  senza  di  essi  trovano  im- 
matura morte,  e  l' esser  cagione  Ài  danno  è  un  male 
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proibito  da  tutte  le  leggi  divine  ed  umane.  Ci  riflet- 
tano i  nemici  dell'  Omiopatia  di  buona  fede,  special- 
mente sacerdoti,  e  pensino  quale  responsabilità  si  as- 
sumono nell' osteggiare,  senza  cognizione  di  causa, 
1'  Omiopatia,  solo  per  far  piacere  ai  nemici  interessati 
della  medesima,  la  quale  diede  sempre  ed  in  ogni  luogo 
prove  di  pratica  utilità,  ed  ebbe  il  solo  svantaggio  di 
presentarsi  con  troppa  semplicità,  ed  è  per  ciò  che 
fu  disprezzata,  come  un  uomo  saggio  vestito  di  poveri 
panni,  perchè  mancante  di  mezzi  di  fortuna.  Rendere 
l'uomo  immortale,  e  salvare  tutti  gli  ammalati  non  è 
capace  nemmeno  1' Omiopatia,  ma  essa  è  quel  sistema 
che  ne  salva  il  numero  maggiore  ed  anche  cito  et 
jucunde. 


"ooJ 


NECROLOGIA 

In  Bressanvido,  Distretto  di  Vicenza,  mio  paese 
natale,  è  morto  nel  giorno  27  Febbrajo  p»  p*  il  M. 
E.  D.  Pietro  Cocchi,  parroco  di  quel  villaggio^  in- 
telligente cultore  deir  Omiopatia.  Nacque  in  Vicenza 
nel  1822.  Io  ebbi  il  piacere  di  conoscerlo  prima  del 
1848,  quando  egli  era  cappellano  in  Bolzano  vicen- 
tino, dove  io  mi  trovava  da  ragazzo,  studente  ginna- 
siale presso  quel  saggio  ed  ottimo  Arciprete,  che  fu 
il  compianto  D.  Francesco  Dalla  Vecchia.  Io  non  so 
tessere  migliore  elogio  al  Cocchi  che  quello  di  ripor- 


.  • 
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tare  per  intero  la  lettera  colla  quale  mi  ai  dava  il 

triste  annunzio,  eccola: 


Egregio  Signore 

Sig.  Pietro  Dott.  Cogo 

Al  Santo  Via  Cappelli  N.  4123 

PADOVA 


Egregio  Dottore! 


t 


Bressanvido,  li  10  Aprile  1875. 


Mercordì  7  Aprile  il  paese  di  Bressanvido,  che 
ha  la  fortuna  di  avere  dato  a  Lei  i  natali,  volle  con 
solenne  Ufficio  funebre  onorare  il  defunto  Parroco 
Don  Pietro  Cocchi  a  Lei  noto  come  uno  dei  più  colti 
e  ferventi  Omeopatici  delle  nostre  Provincie. 

Tifo  petecchiale  fortissimo  lo  condusse  alla  tomba 
in  pochi  giorni,  nel  27  febbrajo  scorso,  e  per  ragioni 
sanitarie  fu  sepolto  di  notte. 

È  impossibile  descrivere  tutte  le  cure  e  guarigioni 
che  operò  nei  dieci  anni  che  fu  Parroco*  prestandosi 
indefesso  e  disinteressato  sempre  per  sollevare  gli  am- 
malati; non  solo  quelli  del  paese,  ma  anche  i  lon- 
tani accorrevano  a  lui. 

I  parrocchiani  per  esternare  la  loro  riconoscenza 
al  compianto  pastore  adorno  delle  più  belle  virtù,  e 
amante  della  chiesa  e  del  Sommo  Pontefice,  pagarono 
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con  offerte  spontanee  scelta  compagnia  di  canto  vi- 
centina per  la  Messa  e  Requiem.         % 

Il  Cocchi  era  anche  buon  maestro  di  musica,  quindi 
i  colleghi  di  Vicenza  volentieri  vennero  a  Bressanvida 
per  onorare  un  loro  compagno. 

A  spese  poi  della  fabbricieria  venne  posta  lapide 
con  Epigrafe  che  ricorda  ai  posteri  le  virtù  dell'e- 
stinto, e  termina  con  queste  parole: 

LARGO    d' INTELLIGENTE    SOLLIEVO 
AGLI    AFFRANTI    DAI   MORBI 

Siccome  il  trentesimo  ricorreva  il  Sabato  Santo 
fa  per  questo  trasportato  ai  7  di  Aprile. 

L'oratore  incaricato  dell'Orazione  funebre  parlò 
molto  dell'opera  sua  come  Omeopatico,  e  delle  guarii 
gioni  ottenute  specialmente  quando  infierì  l'Angina,  e 
lodò  il  paese,  che  era  per  ciò  riconoscente. 

Nel  darle  questo  triste7  annunzio,  la  prego  di  in* 
gerire  breve  cenno  nel  pregiato  di  Lei  giornale  in  lode 
di  Don  Pietro  Cocchi  che  tanta  stima  professava  per  lei. 

Con  tutta  stima  ho  l'onore  di, essere 

Devotissimo  Servo 

Ceroni  Angelo.   t 


L' IPERTOSSE. 

Tutti    conoscono   questa  malattia   dei  bambini  e1 
fanciulli   sotto  il   nome  di  Tosse  canina  (nel  nostro 
dialetto  Tosse  cagnina).  Essa  è  un  molestissimo   in- 
comodo  per  i  poveri  ammalati,  ed  anche  per  chi  li 
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avvicina,  ed  in  modo  speciale  per  le  povere  madri. 
Si  manifesta  specialmente  in  primavera,  ed  ora  ap- 
punto infierisse  almeno  nella  nostra  Provincia,  e  non 
pochi  fanciulli  muojono  per  essa.  La  medicina  allo- 
patica non  ha  rimedj  per  l'Ipertosse,  e  tutti  coloro, 
che  hanno  la  sventura  di  avere  di  tali  ammalati,  lo 
sanno  per  prova.  L'Omiopatia  ne  ha  di  sicuri;  i 
principali  sono  Bell,  e  Dros.  Chi  ne  ha  di  bisogno 
provi  e  decida. 

ANCORA  LE  ANGINE. 

In  molte  parti  della  nostra  Provincia  infierisce 
l'Angina,  e  fa  delle  vittime,  L' Omiopatia  ha  rimedj 
sic«ri  contro  il  micidiale  morbo.  I  principali  sono 
Aeon.  nei  primi  momenti,  Bell,  e  Hyirarg.  in  se- 
guito. Ogni  famiglia .  farebbe  bene  provvedersi  dei 
medesimi,  per  averli  pronti  nel  caso  di  bisogno,  per- 
chè l'Angina  è  malattia  di  corso  rapido,  e  non  aspet- 
ta la  comodità  di  nessuno. 


Per  notma  di  chi  volesse  consultare  il  Dott.  Gogò  si  av- 
verte che  egli  provasi  in  Padova  tutte  le  Domeniche  e  feste  di 
Precetto,  ogni  Martedì,  Giovedì  e  Sabato,  e  che  negli  altri 
giorni  trovasi  quasi  sempre  fuori  di  città. 


Dott  PIETRO  COGO 

Direttóre  e  gerente  responsabile. 

Prem,  tip.  M.  Giammartini. 


►"  1* 


CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 

Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il  prezzo  ne  è: 

In  Padova  di      .     .    It.  Lire  2.  — 
Per  tutta  l'Italia     .         »  2.  25 

Fuori  d'Italia     .     .         »  3.  — 

Un  numero  separato         »        —  25 
Chi  desidera  avere  anche  le  tre  prime  annate  il 
prezzo  ne  è  di  It.  L.  2  per  ognuna.  All'  estero  poi 
It.  L.  3. 

Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coli'  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell'associato. 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  èi  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  l'Italia^ si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, pori>^fera^^^ncata,  sottoscritte  da  essi  me- 
desimi per  •  esteso,  coli'  indicazione  esatta  del  cogno- 
me, nome,  età,  condizione  e  domicilio  del  guarito. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  Gerente  responsabile 


r  ■* 


CLINICA  OMIOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  TOmiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
étre  réfutée  que  par  Texperience. 

Bboussais,  Annales  physiologiques, 
année  1833. 


Anno  IV,  .TV.0  7 


PADOVA 


PRBM.  TIP.  DI   M.  GIA.MMARTINI 


1875 


Anno  IV.  Maggio  1875.  N.  7. 


CLINICA  OMIOPATICA 


«^ss^ssse^5^ 


DEL  FAVO  E  DELLA  SUA  CURA  (1). 


Era  mio  intendimento  di  presentare  questo  studio 
innanzi  al  Congresso  omeopatico,  che  si  doveva  ra- 
dunare in  Roma,  sventuratamente  la  riunione  mancò 
per  ben  due  volte.  Non  debbo  ricercare  la  causa  del 
mancato  Congresso;  mi  limito  a  lamentare  il  fatto. 
Certo  è  quanti  siamo  che  abbiam  fede  nel  grande  Ri- 
formatore tedesco,  dobbiamo  e  desiderare  ed  adope- 
rarci per  tenere  un  Congresso  che  affermi  solenne- 
mente la  Dottrina  di  Hahnemann,  e  ci  faccia  giudi- 
care dall'Italia.  Per  noi  dura  ancora  il  tempo  della 
lotta;  dobbiamo  mostrare  che  la  fede  è  vivissima,  e 
potente  ;  e  che  sono  numerosi  i  proseliti.  Dobbiamo 
metterci  in  grado  di  persuadere  il  Parlamento  nazio- 
nale a  trattarci  ugualmente  che  gli  Allopatici;  e  a 
dare  a  noi,  come  ad  essi  concede,  cattedre  per  inse- 
gnare la  Dottrina,  Ospedali  per  praticarla.  In  Unghe- 
ria ed  in  altri  Stati  di  Europa,  questo  si  è  già  con- 

(1)  Per  quello  che  riguarda  la  cura  del  Carboncello  e  Pu- 
stola, veggasi  questo  Periodico  An.  I.  N.  7,  pag.  101. 
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seguito,  e  non  parlo  delP  America.  Si  diano  premi  ed 
incoraggiamenti  anche  a  noi,  ai  quali  sin'  ora  è  stata 
solo  benevola  la  voce  degli  onorevoli  Friscia  e  Musio. 

Io  debbo  pubblicare  il  mio  studio,  e  lo  fò  ben  vo- 
lentieri sulle  colonne  di  questo  Periodico  a  beneficio 
della  sofferente  umanità.  Io  intendo  parlare  di  quel 
tumore  infiammatorio  che  incomincia  sulla  pelle,  colla 
prominenza  di  essa,  di  color  livido,  con  base  più  o 
meno  vasta,  accompagnato  sempre  da  dolore  urente 
della  parte  lesa,  e  da  fenemeni  febbrili  più  o  meno 
violenti:  è  .questo  il  Favo,  o  Vespaio.  Questo  tumore 
suol  nascere  nella  cervice,  nel  collo,  fra  le  scapole, 
ai  lombi,  ed  altróve.  Trae  la  sua  denominazione  dalle 
molte  boccuccie,  o  forami  che  avvengono  naturalmente 
nel  suo  centro,  somiglianti  alle  cellule  degli  alveari, 
le  quali  non  tardono  a  riunirsi  colla  suppurazione; 
ed  allora  il  favo  presenta  una  fovea  più  o  meno  estesa, 
dando  una  secrezione  morbosa  più  o  meno  abbondante 
a  discapito  di  tutto  l'organismo. 

La  vasta  disorganizzazione  del  tessuto  cellulare  fa 
si  che  rimanga  un  vuoto  succutaneo,  il  quale  si  riempie 
poi  assai  lentamente,  sorgendo  dai  fondo  una  granu- 
lazione progressiva;  nella  parte  lesa  rimane  inevitar 
bilmente  una  cicatrice  indelebile  e  perpetua  ;  cicatrice 
che  è  sempre  il  prodotto  della  malattia  e  non  mai 
l' effetto  del  trattamento  curativo,  vale  a  dire  del  ferro 
e  del  fuoco,  a  norma  dei  dettati  della  vecchia  scuola. 
Egualmente  il  carboncello,  Antrace,  il  Favo  o  Vespaio 
si  distingue  in  benigno  e  maligno;  ma  ad  onta  di 
questa  necessaria  distinzione,  pur  tuttavia  il  metodo 
curativo  è  lo  stesso  nell'  uno,  che  nell'  altro  caso  :  so- 
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lamente  nel  maligno  i  tempi  della  somministrazione 
de'  rimedii  debbono  essere  più  ravvicinati,  onde  miti- 
gare la  febbre,  correggere  la  malignità  della  malattia, 
abbreviandone  la  cicatrizzazione. 

À  seconda  del  suo  corso,  che  si  distingue  in  due 
periodi  ben  distinti,  noi  adottiamo  il  metodo  curativo. 
Nel  periodo  infiammatorio,  nella  parte  lesa,  che  ne  è 
la  sede,  è  dolore  cocente,  prominenza  della  parte,  ca- 
lore e  rossore  più  o  meno  cupo,  e  qualche  volta  vio- 
laceo: questo  corso  è  sempre  accompagnato  da  febbre, 
con  sete  più  o  meno  violenta,  ed  alcune  volte  adipsia 
completa,  delirio,  con  grande  agitazione  ed  inquietu- 
dine, e  tendenza  della  parte  alla  cangrena.  Durante 
questo  periodo  della  malattia  l'eroico  e  principale  rime- 
dio è  la  Belladonna,  la  quale  feconda,  arrestando  il 
processo  dissolutivo,  vincendo  i  fenomeni  generali.  Ed 
è  per  V  azione  benefica  di  detto  rimedio  che  non  tar- 
deremo a  vedere,  tra  il  secondo  ed  il  terzo  giorno 
della  sua  somministrazione,  cambiata  la  condizione  del 
Favo,  scomparendo  da  esso  il  color  livido-paonazzo, 
per  subentrare  quello  rosso-scarlatto  di  prospero  e  fe- 
lice* augurio.  Tale  farmaco  verrà  adoperato  in  basse 
diluzioni,  sciogliendone  dieci  a  dodici  goccie  in  una 
libbra  d' acqua,  ed  epicraticamente  somministrato  al- 
l'infermo,  un  cucchiaio  da  tavola  di  ora  in  ora,  ed 
anche  più  spesso,  a  seconda  della  violenza,  con  cui 
la  malattia  si  manifesta.  Con  la  stessa  soluzione  si 
bagneranno  pezzoline  di  tela,  che  verranno,  spesso 
ripetute  e  situate  nella  parte,  che  è  la  sede  del  morbo. 
In  questo  stato  della  malattia  non  dobbiamo  dimenti- 
care i  soccorsi,  che  possiamo  ottenere  dall'  uso  di  Ar- 
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senicutn  e  Lachesis,  purché  siano  indicati,  altrimenti 
non  si  lascerà  l'uso  della  Belladonna. 

Nel  f periodo  suppurativo  poi,  quando  le  boccucce 
si  sono  riunite,  e  la.  cute,  col  sottoposto  tessuto  con- 
giuntivo, è  distrutta,  presentando  una  fovea  più  o  meno 
estesa,  secondo  il  numero  più  o  meno  confluente  degli 
alveoli,  per  la  mortificazione  del  tessuto  cellulare  sot- 
tocutaneo e  della  pelle  medesima  ;  tessuto  mortificato, 
che,  qualche  volta,  presenta  la  consistenza  della  pece, 
per  cui  i. cenci  dei  tessuti  suddetti  si  distaccano  con 
gran  dolore;  allora  il  rimedio  che  procura  la  secre- 
zione favorevole  dei  detti  cenci,  e  la  cicatrizzazione 
della  parte,  con  un  liquido  e  benigno  essudato,  è  Si- 
licea, la  quale  va  egualmente  adoperata  internamente 
ed  esternamente,  ed  a  più  lunghi  intervalli,  imbevendo 
colla  medesima  soluzione  le  sfilaccia,  che  verranno 
poste  nel  cavo,  che  presenta  il  Favo  medesimo. 

In  questo  secondo  periodo  qualora  la  febbre  tut- 
tavia molestasse  l' infermo,  non  si  trascurerà  di  conti- 
nuare la  somministrazione,  nelle  ore  della  sera,  della 
Belladonna,  mentre  nelle  ore  della  mattina  sino  alla 
nuova  invasione  febbrile  si  adopererà  Silicea.  In  questo 
stato  della  malattia  dobbiamo  anche  tener  presenti 
Hepar  sulphuris,  Mercurius  Sol.,  ec.  a  seconda  delle 
costituzioni  più  o  meno  difettose,  in  cui  e'  imbatteremo. 

Nella  medicatura  e  durante  il  periodo  suppurativo 
della  detta  grave  infermità,  è  necessario  di  tenere  pu- 
lita la  parte  malata,  anche  dal  pup  segregato,  colle 
lavande  di  acqua  tiepida,  o  di  decotto  mucilagginoso 
di  malva  o  di  orzo. 

Col  su  indicato  metodo  curativo,  ho  trattato  il  Ve- 
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spaio  qui  in  Bevagna  in  persona  del  Canonico  Ra- 
stelìi,  Rosa  Reali  e  Pasqua  Battistoni:  e  nel  1868 
trovandomi  Medico  delle  Carceri  centrali  di  Teramo, 
egualmente  furon  salvi  dalla  morte  due  detenuti  affetti 
dalla  medesima  grave  malattia.  Ma  ricordo  che  in 
quella  città  morirono  il  benemerito  Vescovo,  Monsignor 
Taccone,  ed  il  Sig.  Palma,  colpiti  dal  reo  morbo  ;  ad 
onta  che  si  facesse  ricapito,  pel  trattamento  curativo, 
di  notabilità  chirurgiche  venute  di  fuori:  il  primo  perì 
nel  corso  di  sei  giorni  colla  cangrena  della  parte:  il 
secondo,  di  due  mesi,  colla  febbre  consuntiva,  per  rias- 
sorbimento di  pus.  In  conseguenza  di  questo  fatto  si 
videro  fuochi  purulenti  alle  braccia,  alle  gambe,  al 
petto,  ed  in  altre  parti  del  corpo. 

Frattanto  è  doloroso  il  vedere  come  uomini  emi- 
nenti per  sapere  ;  e  per  posizione  sociale,  proclamino, 
e  disgraziatamente  dalle  cattedre,  principii  falsi  in  Me- 
dicina, e  dannosi  in  Chirurgia,  come:  il  trattamento 
curativo  dell'  Antrace,  del  Favo,  ec,  secondo  i  dettati 
di  Marco  Aurelio  Severino,  vale  a  dire  col  ferro  e 
col  fuoco.  Tale  trattamento  è  da  considerarsi  come 
micidiale  e  pericoloso,  perchè  il  ferro  ed  il  fuoco  non 
risparmiano  le  parti  sane  ;  ed  i  fortunati  che  soprav- 
vivono a  questo  trattamento  da  cannibali  porteranno 
vaste  e.  profonde  cicatrici,  da  renderli  e  deformi  e 
storpii.  Dunque,  per  opera  dell'  esercizio  medico  omeo- 
patico, non  si  veggono  più  uomini  con  membra  mu- 
tilate, donne  svisate. 

In  seguito  mi  propongo  di  trattare  della  cura  del 
Flemmone. 

Bevagna,  15  Aprile  1875. 

Vincenzo  Dottor  Massimi. 
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FISIOLOGIA. 

(Continuazione.  Ved.  N.°  6.) 

Tutto  nel  creato  trova  nella  legge  dei  simili  V  or- 
dine e  la  conservazióne,  ed  in  quella  dei  contrai]  il 
disordine  e  la  distruzione.  L' uomo  stesso  non  può  di- 
sobbedire impunemente  a  questa  legge  senza  incorrere 
nella  sorte  degli  altri  esseri.  Il  suo  primo  sviluppo, 
la  sua  organizzazione,  la  sua  essenza,  le  sue  funzioni 
organiche  ed  animali,  non  che  spirituali  ed  il  suo  fine, 
sono  soggetti  all'impero  di  questa  legge  universale  di 
armonia. 

Niente  nel  mondo  si  crea,  niente  si  distrugge,  ma 
tutto  si  trasforma.  Il  regno  animale  serve  di  alimento 
in  gran  parte  a  sé  stesso,  poiché  vi  sono  molti  ani- 
mali carnivori,  ed  al  vegetabile  cogli  escrementi  e  colla 
propria  decomposizione.  Il  regno  vegetabile  serve  di 
cibo  pure  a  sa  stesso  decomponendosi,  ed  all'  animale 
come  è  noto  a  tutti.  Finalmente  il  regno  minerale 
serve  di  cibo  al  vegetabile,  quindi  all'  animale,  e  gran 
parte  degli  elementi  dei  regni  animale  e  vegetabile, 
nella  decomposizione  degli  esseri,  ritornano  nel  regno 
minerale.  Anche  l'uomo  trae  gli  elementi  della  pro- 
pria organizzazione  dai  tre  regni  della  natura  col  cibo, 
colle  bevande  e  colla  respirazione;  ed  il  suo  corpo 
dopo  la  morte  si  decompone  nei  proprj  elementi,  i 
quali  ritornano  a  far  parte  di  nuovi  organismi,  sì  ani- 
mali che  vegetabili,  o  rientrano  nel  grande  magazzino 
del  regno  minerale. 
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Da  ciò  che  di  sopra  ho  detto  ne  deriva  che  si  può 
paragonare  la  natura  umana  ad  un  gran  circolo,  il  cui 
centro  è  Dio,  autore  della  medesima,  e  nella  cui  im- 
mensa periferia,  e  nello  stesso  senso,  camminano  tutti 
gli  esseri,  e  nessuno  procede  in  senso  inverso,  che  in 
tal  caso  succederebbe  disordine,  quindi  confusione; 
dunque  tutto  è  regolato  dalla  legge  dei  simili,  ma  ve- 
diamolo pia  dettagliatamente  nell'uomo,  oggetto  dello 
studio  medico. 

Le  funzioni  psichiche,  o  dello  spirito,  dell'uomo, 
quali  :  L' Intelligenza,  la  Potenza,  la  Libertà  ec,  come 
pure  le  sue  proprietà,  quali  :  La  Spiritualità,  la  Sem- 
plicità, l' Immortalità,  trovano  riscontro  in  Dio  :  perciò 
si  dice  che  l'uomo  è  simile  a  Dio.  Le  funzioni  del- 
l'anima umana,  o  vitalità,  effetto  dell'organizzazione  (1), 
quali  :  Il  vedere,  V  Udire,  il  Mangiare  ec.  ec.  trovano 
riscontro  in  tutti  gli  animali.  Le  funzioni  vegetative, 
quali:  L'Assimilare  ed  il  Crescere  ec.  trovano  riscon- 
tro negli  animali  e  nelle  piante.  Finalmente  il  corpo 
trova  riscontro  nei  minerali,  constando  degli  stessi 
priricipj .  Dunque  l'uomo  è  dominato  dalla  legge  dei 
simili. 

Tutti,  i  corpi  del  regno  inorganico  si  dividono  in 
semplici  e  composti.  I  primi,  in  numero  di  circa  60, 
sono  quelli  che  non  sono  suscettibili  di  divisione  in 
elementi  di  natura  diversa,  coi  mezzi  che  ora  possiede 
la  scienza;  ed  i  composti  sono  tutti  quegli  altri,  in 
numero  indefinito,  i  quali  si  possono  scomporre  in  due 
o  più  elementi  diversi  dai  medesimi,  quindi  sono  co- 
ti) Questo  argomento  dell9  anima  umana  verrà  trattato 
più  diffusamente  in  altro  numero. 
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statuiti  di  due  o  più  corpi  semplici.  I  corpi  semplici 
quando  si  uniscono  fra  di  loro  per  formare  i  composti, 
si  uniscono  con  leggi  determinate  ed  invariabili.  Hanno 
bisogno  quindi  di  essere  posti  in  favorevoli  condizioni, 
come  divisi  nel  miglior  modo  possibile,  e  di  avere 
un'  affinità  chimica.  Neil'  atto  della  loro  unione  danno 
luogo  a  sviluppo  di  calorico.  Finché  il  nuovo  corpo 
è  sotto  V  impero  di  questo  agente  (calorico)  è  in  vita 
attiva,  nel  quale  stato  conserva  la  propria  forma  ed 
individualità;  e  sottratto  al  dominio  del  medesimo  è 
in  vita  passiva,  ed  in  questo  stato  può  facilmente  es- 
sere attaccato  da  altri  agenti,  venire  decomposto,  e  per- 
dere quindi  la  propria  forma  ed  individualità. 

Mettiamo  in  una  bottiglia  dell'  Idrogeno  e  dell'Os- 
sigeno, e  poniamoli  in  condizioni  da  potersi  chimica- 
mente unire.  Primieramente  si  osserverà  un  movimen- 
to  dei  due  gas,  ed  uno  sviluppo  di  calorico  e  di  luce, 
proporzionati  alla  quantità  dei  due  gas,  indi  apparirà 
una  nebbia  fioccosa,  e  finalmente  si  vedranno  attaccate 
alle  pareti  del  vaso  delle  piccole  bollicine  trasparenti, 
le  quali  non  sono  che  gocce  di  acqua.  Queste  gocce 
sono  tante  individualità  aventi  vita  attiva  finché  con- 
servano  il  calorico  naturale,  suscettibili  di  aumento 
qualora  in  quello  stato  si  aggiunga  nuovo  idrogeno  e 
nuovo  ossigeno,  elementi  necessarj  al  loro  maggiore 
sviluppo,  fino  a  formare  delle  masse  jìi  acqua.  Ma  se 
sono  abbandonate  dall'  elemento  vivificatore  (Calorico), 
cadono  nella  vita  passiva,  perdono  la  loro  individua- 
lità, cangiandosi  in  vapore. 

In  tutte  le  composizioni  chimiche  si  osservano 
sempre  i  fenomeni  di  moto  e  calore,  ed  in  molte  anche 
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di  luce.  Siccome  il  calore  è  conseguenza  del  moto,  e 
questo  si  osserva  in  tutti  i  corpi  viventi,  così  ne  viene 
che  il  fenomeno,  anzi  la  causa  della  vita  attiva,  anzi 
la  manifestazione  della  stessa  vita,  è  il  moto,  quindi 
dove  vi  è  moto  spontaneo,  cioè  dipendente  dalla  or- 
ganizzazione, vi  è  vita  attiva,  e  dove  esso  manca  èvvi 
vita  passiva,  che  per  me  è  morte.  Ed  ecco  per  gradi 
condotto  il  benevolo  lettore  alla  cognizione  deir  esr* 
senza  della  vita,  la  quale  in  tutti  gli  esseri,  non  escluso 
l'uomo  come  animale,  cioè  fatta  astrazione  dal  suo 
spirito  immortale,  altro  non  è  che  il  moto.  Non  di- 
ciamo forse  che  un  animale,  ed  anche  una  persona,  è 
morta  allora  solo  che  è  cessato  in  essa  ogni  moto? 
La  essenza  della  vita  è  indentica  in  tutti  gli  esseri 
della  natura,  dunque  è  sotto  al  dominio  della  legge 
dei  simili.  Dunque  da  detta  legge  è  regolata  la  vita 
dell'uomo,  che  è  l'oggetto  del  nostro  studio. 
(Continua.)  Dott.  P.  Cooo. 

INSEGNAMENTO  DELL'  OMIOPATIA. 

Disse  il  Sommo  Hahneinann,  inventore  dell'  Omio- 
patia  :  Quando  trattasi  di  un}  arte  salvatrice  la  vita 
il  trascurar  di-  conoscere  è  delitto.  L' Omiopatia  è  un 
sistema  di  medicina  che  appartiene  appunto  a  quest'ar- 
te, perchè  non  si  vorrà  prenderla  in  considerazione, 
primieramente  dai  medici,  come  cosa  che  loro  appar- 
tiene, e  dai  governi  che  hanno  l' obbligo  di  promuo- 
vere e  favorire  ogni  utile  scoperta  a  vantaggio  dei 
loro  sudditi?  Sia  che  questo  nuovo  sistema  sia  un 
male,  sia  che  sia  un  bene,  deve  essere  studiata  senza 
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prevenzione,  per  combatterla  nel  primo  caso,  ma  con  co- 
gnizione di  causa,'  e  per  essere  nel  secondo  protetta,  pa- 
reggiata, quindi  insegnata  nelle  nostre  Università,  come 
qualunque  altro  ramo  dello  scibile  umano,  e  special- 
mente medico,  perciò  posta  a  profitto  dell'  egra  uma- 
nità, che  ha  bisogno  di  gettarsi  fiduciosa  in  un  si-, 
stema  di  medicina,  che  offra  la  maggiore  probabilità 
della  riuscita;  Se  la  medicina,  comunemente  professata* 
detta  Allopatica,  fosse  al  massimo  della  perfezione, 
quindi  nulla  lasciasse  a  desiderare,  sarebbe  inutile  an- 
dare in  cerca  di  nuovi  sistemi  ;  ma  dal  moménto  che 
essa  è  un'arte  incertissima,  così  che  perdette  ogtii 
credito  non  solo  presso  gli  ammalati,  ma  anche  presso 
i  medici  stessi,  è  dovere  di  studiare,  esaminare  ed 
esperimentare  consenziosamente  anche  1'  Omiopatia,  la 
quale  grida  ai  4  venti,  e  lo  prova  col  fatto:  Io  sono 
scienza  e  non  arte,  di  pratica  utilità,  quindi  un  me- 
dico sistema  migliore  di  quant'  altri  furono  nel  corso 
dei  secoli,  e  sono  attualmente,  sotto  ogni  rapporto. 
Io  sfido  la  critica  più  rigorosa  e  gli  esperimenti,  purché 
fatti  da  intelligenti  dell' arjbe,  e  giudicati  con  impar- 
zialità. Tutti  coloro  che  mi  studiarono  profondamente, 
anche  per  combattermi,  come  il  Prof.  Hering,  finirono 
per  diventare  miei  cultori  ferventi.  Io  ora  sono  fatta 
degna  di  sedere  in  molte  Cattedre  del  vecchia  e  nuovo 
mondo,  di  aver  ospitali,  e  cultori  senza  numero,  fra  i 
quali  moltissimi  erano  medici  allopatici,  ed  anche  di 
non  comune  fama. 

Il  torto  che  hanno  i  nostri  Medici,  Collegi  me- 
dici ed  Accademie,  è  di  sprezzare  l' Omiopatia  senza 
prendere   cognizione  della  medesima,  la   sprezzano  a 
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priori,  perchè  mal  prevenuti  nel  suo  conto  da  interes- 
sati, e  male  impressionati  dalla  sua  semplicità,  non 
leggono  gli  scritti  di  Omiopatia,  come  cosa  che  loro 
non  appartiene,  e  mettono  in  ridicolo  ignorantemente 
i  suoi  cultori,  non  che  quegli  ammalati  che  ricorrono 
alla  medesima,  e,  per  colmo  di  umana  sventura,  falsi- 
ficano, e  negano  i  fatti,  che  sono.prove  luminose  della 
sua  somma  efficacia.  È  tempo  finalmente  che  finiscano 
questi  scandali  medici,  che  sia  fatta  luce,  e  ricono- 
sciuta la  verità.  Si  esaminino  i  fatti  che  ho  esposti 
nel  corso  di  quattro  anni  di  vita  di  questo  Periodico, 
se  ne  studi  la  teoria  che  a  brani  trovasi  pure  nel  me- 
desimo, che  io  intanto  metto  qui  sotto  occhio  le  Uni* 
versità  in  cui  essa  viene  insegnata,  e  gli  ospitali  nei 
quali  gli  ammalati  si  curano  colla  sola  omiopatia.  Se 
anche  il  Governo  nostro  si  compiacerà  di  prenderla 
in  considerazione,  nutro  fiducia  che  ne  ordinerà  V  in- 
segnamento, eziandio  nelle  Università  nostre,  ed  io  sarò 
lieto,  se  colle  mie  povere  forze,  avrò  contribuito  al 
trionfo  dell'  Omiopatia  anche  nella  cara  nòstra  Patria, 
a  decoro  della  medesima  ed  a  vantaggio  di  chi  soffre, 
e  che  senza  di  essa  troverebbe  sicura  morte. 

* 

I.   Università. 

1.  Collegio  Hahnemann  di  Filadelfia. 

2.  Collegio  Hahnemann  di  Chicago. 

3.  Collegio  Omiopatico  di  Nuova- York. 

4.  Collegio  Omiopatico  di.  Cleveland, 

5.  Collegio  Medico  Omiopatico  di  Detroit. 

6.  Colfegio  Medico  Omiopatico  di  Missouri. 

7.  Collegio  Medico  Omiopatico  Pulte. 
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8.  Collegio  Omiopatico  delle  donne  in  Nuova- York. 

9.  Due  Corsi  di  Lezioni  omiopatiche  alla  Sorbona  in  Pa- 

rigi. Prof/  Dott.  Leon  Simon  e  Dott.  Jousset. 

10.  Due  Corsi  di  lezioni  neir  Universiià  di  Buda-Pesth. 

Professori    Dott.  Franz   Hausmann   e  Dott. 
Bakody. 

11.  Corso  di  Lezioni  alla  Policlinica  di  Lipsia.  Pro- 

fessore Dott.  Carlo  Heinigke. 

12.  Corso  pubblico  di  medicina  omiopatica  nell'Univer- 

sità di  Salamanca.  Professore  Dott.  Anastasio 
Garcia  Lopez. 

13.  Varj  corsi  pubblici  di  Omiopatia  a  Boston.  Pro- 

*  fessori  Dott.  Squier.  Dott.  Wesselhoeft.  Dott. 
Gersdorff.  Dott.  Talbat.  Dott.  Wóodbury. 
Dott.  Angeli. 

14.  Due  Cattedre  nell'Università  di  Michingan. 

15.  Due  Università  Omiopatiche  in  Australia,  cioè  in 

Sydney  e  Melbourne. 

1 6.  Due  corsi  pubblici  e  gratuiti  di  Omiopatia  a  Pa- 

rigi neir  Ospitale  Omiopatico  Rue  Saint-Ja- 
ques,  282.  Prof.  Dott.  Gonnard  e  Dott.  Jousset. 

17.  Due    corsi    pubblici   di    Omiopatia   nell'  Ospitale 

omiopatico  Vii  Londra.  Professori  Dott.  Dud- 
geon  e  Dott.  Hughes. 

IL   Ospitali  Omiopatici. 

1.  Ospitale.  Omiopatico  a  Londra. 

2.  Ospitale  Omiopatico  a  Varsavia. 

3.  Ospitale  Hahnemann  a  Parigi. 

4.  Ospitali  Omiopatici  a  S.  Miguel  de  Atlende  nel 

Messico. 
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5.  Due  Ospitali  Omiopatici  in  Oporto. 

6.  Due  Policliniche  Omiopatiche  a  Dresda. 

7.  Ospitale  Omiopatico  a  Pesth. 

8.  Clinica  Oftalmica  di  Lipsia. 

9.  Ospitale  Omiopatico  di  Monaco. 

10.  Ospitale  Omiopatico  di  Berlino,  sotto  il  protetto- 

rato-  della  Principessa  Carlotta  di  Prussia. 

11.  Ospitale    Omiopatico   a   Coethei*   nel   Ducato    di 

questo  nome. 

12.  Ospitale  Omiopatico  in  Madrid. 

13.  Dodici  Ospitali  nello  stato  di  Nuova- York,  e  21 

in  tutti  gli  Stati  Uniti. 
Sedici  Dispensatorii. 
Un  grandiosa  Manicomio. 

14.  Ospitale  Omiopatico  a  Birmingham. 

15.  Ospitale  Omiopatico  in  costruzione  in  Melbourne 

nelle  possessioni  inglesi  dell'India. 

16.  Ospitale  Omiopatico  in  costruzione  in  Danimarca. 

III.  Società  Omiopatiche. 

1.  Società  dei  medici  omiopatici  di  Pietroburgo  (Gaz- 

zetta Russa,  Ottobre  1868). 

2.  Società  Omiopatica  di  Francia. 

3.  Società  Omiopatica  di  "Worcester. 

4.  Società  Hahnemanniana  Matritense. 

5.  Istituto  Omiopatico  Messicano» 

6.  Società  Omiopatica  della  Columbia. 

7.  Società  Omiopatica  in  California. 

8.  Quaranta  Società  'provinciali  e  locali  nello  Stato 

•  di  Nuova- York. 

9.  Istituto  Omiopatico  Italiano  in  via  di  fondazione. 
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IV.  Riassunto. 

» 

Università  Omiopatiche  N.  10. 
Corsi  di  Omiopatia  in  Università  Allopatiche  ed  Ospi- 
tali Omiopatici      N.  20. 
Ospitali  Omiopatici  »    39. 

Società  Omiopatiche         »    48. 

Dalla  Rìv.  Omiopatica  di  Roma,  Anni  15.°  16.Q 
17.°- 18.°  19.° 

Questi  sono  fatti  i  quali  provano  ai  medici  di  buona 
volontà,  ed  ai  governi,  che  T  Omiopatia  non  è  una 
ciarlataneria,  una  ciurmeria,  ma  una  scienza  rispetta- 
bile, la  quale  in  80  anni  di  vita  ha  guadagnato  tutto 
il  mondo.  I ,  nemici  poi  interessati  dell'  Omiopatia  non 
si  persuadono  in  nessun  modo,  essi  ai  ragionamenti 
oppongono  i  sofismi,  ed  ai  fatti  il  sarcasmo,  il  dileggio 
e  la  negazione  dei  medesimi;  ma  l' Omiopatia  non  perde 
il  suo  tempo  per  essi,  e  dice  ai  suoi  cultori  col  Di- 
vino Poeta:  Non  ragioniam  di  Lor,  ma  guarda  e  passa. 
Essi  soli  sono  responsabili  in  faccia  a  Dio  ed  alla  So- 
cietà del  male  che  commettono,  impedendo  lo  sviluppo 
di  una  cosa  utile  in  sommo  grado  alla  medesima. 

ANGINA  DIFTERICA  GRAVE. 

Nella  sera  del  giorno  22  Ottobre  prossimo  passato 
veni  invitato  per  telegrafo  a  recarmi  in  Montecchio 
Precalcino  dalla  famiglia  del  Sig.  Saccardo  di  Vicenza, 
in  villeggiatura  in  quell'ameno  è  ridente  paese,  il  quale 
trovasi  al  Nord  di  Vicenza,  alla  distanza  di  circa  10 
miglia.  Partii  col  mezzo  della  ferrovia,  indi  con  tras- 
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porto  privato, -arrivai  alla  casa  destinata  verso  la  mezza 
notte,  e  trovai  una  fanciulla,  figlia  del  predetto  Signore, 
di  circa  10  anni,  decumbente  a  letto  da  più  giorni, 
per  Angina,  la  quale  aveva  resistito  ai  rimedj  omiopa*- 
tici  somministratile  da  un  buon  sacerdote,  amico  di 
casa,  ed  intelligente  di  Omiopatia,  quali  Acon.  e  Bell. 
e  non  mi  ricordo  quale  altro.  Esplorai  la  cavità  della 
bocca  e  gola,  ed  osservai  le  tonsili  molto  ingrossate, 
e  tutta  là  retrobocca  coperta  di  un  intonaco  lardaceo, 
distintivo  della  difterite,  poiché  nell'Angina  croupale, 
forma  più  benigna  della  malattia,  l'essudato  costituisce 
una  membrana  sottile,  argentina.  Osservai  ancora  in- 
grossamento delle  glandule  del  collo,  ed  estrema  dif- 
ficoltà di  inghiottire.  Prescrissi  di  far  prendere  alter- 
nativamente, ad  intervalli  di  due  ore  Bell,  ed  Hep. 
Sulp.  nel  corso  della  notte,  e  lasciai  una  polvere  di 
Cian.  di  Mere,  ingiungendo  di  metterla  in  mezzo  bic- 
chiere di  acqua,  e  di  somministrarne  un  cucchiajo  da 
caffè  ogni  4  ore,  nel  caso  che  l'ammalata  peggiorasse, 
e  pregai  la  famiglia  a  tenermi  informato,  ed  ancora 
in  quella  notte  ripartii.  Nel  terzo  giorno  dopo  rice- 
•vetti  lettera  che  la  fanciulla  avea  peggiorato,  ma  nulla 
mi- si  diceva  intorno  alla  cura.  Io  tosto  riscrissi  che 
faceva  le  maraviglie  che  in  tal  caso  non  si  avesse  dato 
mano  alla  polvere  lasciata,  che  immediatamente  si  ri- 
corresse alla  medesima,  come  unica  àncora  di  salvezza. 
Da  quel  punto  in  poi  non  ebbi  alcun  riscontro,  per 
cui  io  temeva  forte  non  mi  avessero  ascoltato,  e  la 
bambina  fosse  morta.  Ma  quale  non  fu  la  mia  sorpresa, 
ed  insieme  la  mia  gioja,  quando  nel  giorno  6  Aprile 
p.  p.  nella  circostanza  della  rivista  militare  nei  prati 
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di  Vigonza,  vidi  entrare  nel  mio  studio  il  Sig.  Sac- 
cardo  in  un  alla  Sigftora  Moglie  e  la  figlia  risanata, 
a  ringraziarmi  de9  miei  consigli  !  Possa  anche  questo 
esempio  aprire  gli  occhi  a  tanti  genitori,  affinchè  ri- 
corrano con  fiducia  all'  Omiopatia  in  questa  terribile 
affezione,  che  in  questa  primavera  fece  tante  vittime) 
specialmente  a  Milano,  in  onta  ai  soccorsi  della  sedi- 
cente medicina  razionale. 


ONORIFICENZA. 

U  Dottor  Vincenzo  Massimi  è  stato  nominato  Socio 
Onorario  della  Società  Filopedica  Tifernate,  e  Corri- 
spondente dell'Accademia  dei  Liberi  di  Città  di  Ca- 
stello. 


Per  norma  di  chi  volesse  consultare  il  Doti.  Cogo  si  av- 
verte che  egli  trovasi  in  Padova  tutte  le  Domeniche  e  feste  di 
Precetto,  ogni  Martedì,  Giovedì  e  Sabato,  e  che  negli  altri, 
giorni  trovasi  quasi  sempre  fuori  di  città. 


Doti  PIETRO  COGO 
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CLINICA  OMIOPATICA 


AVVISO  IMPORTANTISSIMO 

Le  angine,  specialmente  la  Difterite,  in  quest'  anno 
han  fatto  molte  vittime,  e  serpeggiano  sporadiche  sì, 
ma  sempre  terribili,  anche  nei  nostri  paesi.  La  me- 
dicina ordinaria  non  ha  rimedj  cóntro  questa  malat- 
tia^ e,  dopo  20  secoli  di  prove  e  riprove,  va  ancora 
in  cerca  dei  medesimi,  e  quando  crede  idi  averli  tro- 
vati rimane  delusa  nelle  sue  speranze  dalla  pratica. 
U  omiopatia  fin  dal  suo  esordire  scoperse  le  medicine 
sicure  contro  si  crudo  morbo,  ed  i  fatti  ne  conferma- 

«  7 

reno  la  teoria.  Le  angine  sono  di  più  specie,  ed  ogni 
forma  ha  i  suoi  periodi,  perciò  è  ragionevole  che  più 
di  una  debbano  essere  le  relative  medicine,  le  quali, 
bene  appropriate,  ne  sono  i  veri  specifici.  Questa  ma- 
lattia è  di'  corso  rapido  ed  in  poco  tempo  uccide,  spe- 
cialmente la  difterite,  l' ammalato,  ove  non  si  appresti 
quanto  prima  l'opportuno  rimedio.  Ogni  famiglia  per- 
tanto farebbe  bene  tenere  in  casa  le  medicine  contro 
le  angine  per  servirsene  fin  dal  principio  della  "ma- 
lattia, essendo  che  lo  scrivente  potrebbe  non  trovarsi 
disponibile  nel  caso  di  bisogno,  e  questa  essere  una 
causa  della  perdita  del  malato;  come   pure  tutte   le 
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famiglie  *  non  possono  avere  a  disposizione  un  medico 
omiopatico.  Ogni  lettore  farebbe  opera  umanitaria  rac- 
comand^ce  a  parerei»  ed  ornici  que^ta^eeap^ioi^e*  ^Per 
facilitare  TapplicafciOne  del  rimedio  conveniente  àch  ógni 
forma  di  Angina,  e  ad  ogni  periodo  della  medesima, 
ho  or  ora  stampato  un  libretto,  che  porta  il  titolo: 
Delle  Angine,  loro  varietà  e  cura  specifica,  del  Dott. 
Pietro  Cogo  di  Padova.  In  esso  ho  trattato  di  questa 
malattia,  e  della  sua  divisione,  che  ha  un  valore  pra- 
tico, quali  sono  i  caratteri  differenziali,  e  come  si 
deve  comportare  ogni'  famiglia  nella  c\im  della!  me- 
desima^ ma  ;  in  .modo  :  intelligibile  anche  a  •  colerò  che 
non  sono  !  nue<ii(iL  .Qne&tQ  lavoro  iOn;  jè  >  una  oppia  (  dj 
autori  che  hanno  tnajft&tp  isu.ijueetft  ai}gQaH9$tor#ia  è 
frutto  della  mia  estesa  pratica  di  14)  anni,  in  cui  no* 
perdetti  ^mai  un  -malato  ;di  tal  geatei^  mtkv  ftbiagiatp 
a  entra  incominciata  dagli  allopatici.  Quei  pochi  olle 
ho  perduto  furono  quelli  che  ricorsero  a  me  qppp^p 
già  etano  stati  dichiarati  nwrti,  $  miracoli  qon  ;80$p 
capace  di  farli  nemmeno  io.  la  quel  libretto  non  ho 
fatto  cenno  deirOmiopati^t,  perche,  cadendo  nelle  inani 
di  qualche  famiglia  che  non  la  conosce,  queste  parala 
non  susciti  diffidenze,  essendo  che  essa  omiopatia,  an- 
cora dalla  più  parie,  è,  tenuta  in  disprezzo;  empiti 
per  mala  prevenzione  non  ricorrono  alla  medesima. 
Di .  questo  Mio  ne  sia  una  prova  la  'città  di  Milano, 
la  quale  ha  perduto,  in  pochi  mesi  di  quost'  anno,  oltre 
600  anginosi,  quantunque  vi  sieno  in  essa  più  medici 
omiopatiei;  ciò  tfcioi  dire  che  là  popolazione  non  ri- 
corre all'  omiepatia,  perchè  altrimenti  sarebbe  impos- 
sibile avere  avuto  tanti  morti.  Le  medicine  occorren- 
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ti  per  la  cura  di  tutte  le  forme  di  Angina  Bono  atte, 
ed  io  Je  ho  indicate  soltanto  con  un  numjero  pajQgres- 
mo  dall'  tino  ;  air  otto,  per  ■  editato  le  f ^Sepriom,  -  * 
costringere  tutti  A  servirei,  di  un'unica  preparazionte, 
deJia  quale  io  àdsumo  la  responsabilità.  Swio:  appa- 
recchiate da  ine  solo,  il  prezzo  né  è  di  It/ L.  8,  <3om-f 
ptóso  il  libretto,  per  bolero  che  tengono  a  prenderle 
al  mio  Dispensatolo;  di  It.  L.  8 :  50  per  coloro  che 
le  desiderano  a  domicilio  per  tutta  l'Italia;  di  It.  L. 
IO  per  l' estero.  Non  si  spediscono  che  dietro  rela- 
tivo vaglia,  poiché  più  Tolte  spedii  medicine  sulla 
biiQfàa  ifede,  ma  non:  ricévetti  più.  i  danari,  e  k  pru- 
denza- insegna  ad  esser  cauti  per  noti  ingannate^  né 
essere  ingannati  dagli  altri.  Il  libretto  si  spedisce  anche 
separato  dalle  medicine,  il  prezzo  ne  è  di  Cent.  50. 
:  Lo  ripeto,  ,l' angina  serpeggia  eziandio  qui  da  noi, 
sarà  oosS  beni  fatta,  che  le  famiglie  si  tengano  premu- 
nite dell'occorrente,  affinchè  il  nemico  non  abbia  a  sor- 
prenderle improvvisamente,  e  non  lasciare  loro  tèmpo 
di  provvedersi  delle  armi  per  difendersi»  Sari  meglio 
Spendere  poche  lire,  anche  .inutilmente,  di  quello  che 
morire  per  mancanza  di  mezzi/ 

Dott.   PlBTfeO  Opero,  : 

4 
t  *  '  •  '  t  *         * 

FISIOLOGIA. 
(Continuazióne:  V.  N.1  6  e  7).: 

>  '   '  ;    ,  •       * 

•         •  i 

Abbiamo  veduto  nel  numero  precedènte  che  i  eoypi 
composti  del  regno  minerale  hanno  origine  dalla  com- 
binazione di  due  corpi  sempHci  simili  fra  di  loro^  ed 
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aventi  affinità  chimica,  i  quali  si  uniscono,  si  compe- 
netrano ;  e  si  immedesimano,  dando  luogo  ad  un  no- 
vello corpo,  nel  quale  essi  più  non  si  riconoscono, 
ed  avente  proprietà  nuove,  diverse  da  quelle  dei  com- 
ponenti. Queste  combinazioni  si  chiamano  binarie, 
perchè  risultanti  dalla  chimica  unione  di  due  sostanze. 
Ora  questi  binarj  si  uniscono  fra  di  loro,  un  acido 
ed  una  base,  e  danno  luogo  ad  un  nuovo  composto, 
che  perciò  si  chiama  quadernario,  risultando  di  quattro 
sostanze  semplici,  il  quale  composto  ha  proprietà  di* 
verse  da  quelle  dell'acido  e  della  base,  che  lo  com- 
pongono, e  questi  in  vano  si  cercano  nel  medesimo, 
essendo  che  nella  loro  conpenetrazione  si  sono  nasco- 
sti in  modo  da  sfuggire  alle  ricerche  dell9  osservatore, 
a  meno  che  egli  non  lo  decomponga  coi  mezzi  che 
suggerisce  la  scienza  chimica;  e.  per  ottenere  queste 
chimiche  combinazioni  è  necessario  mettere  il  compo- 
nente in  favorevoli  combinazioni. 

Non  altrimenti  succede  nelle  piante.  Qualunque 
seme  consegnato  alla  terra,  posta  nelle  dovute  con- 
dizioni, è  in  uno  stato  di  vita  passiva,  non  altrimenti 
dell'Idrogeno  ed  Ossigeno,  prima  della  loro  chimica 
unione  per  dar  luogo  alla  formazione  dell'  acqua,  ma 
sotto  l' influenza  del  calorico,  della  luce  e  dell'  umidità, 
attrae  a  se  gli  elementi,  che  hanno  seco  lui  una  chi- 
mica affinità;  questi  lo  compenetrano,  si  identificano 
col  medesimo  ed  insieme  danno  luogo  allo  sviluppo  e 
formazione  di  un  nuovo  individuo  pianta,  della  stessa 
Specie  di  quella  da  cui  derivò  il  seme,  nel  quale  inu- 
tilmente si  ricerca  questo,  non  che  gli  elementi  che 
lo  fecondarono;  e  questo  novello  individuo  pianta  ha 
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proprietà  ben  diversa  dai  componenti,  come  abbiamo, 
veduto  dell'acqua,  rispetto  all' Idrogetto  ed  all'Os- 
sigeno. 

Anche  nella  pianta,  nello  stato  di  vita,  si  osserva 
il  carattere  fondamentale,  proprio  di  tutti  gli  esaeri 
viventi,  il  moto,  giacché  noi  la  vediamo  crescere,  che 
è  quanto  a  dire  aumentare  di  volume,  e  ciò  non  per 
sopraposizione  come  nei  minerali,  ma  pel  continuo  as- 
sorbimento di  nuovi  elementi,  i  quali  circolano,  a  modo 
di  sangue  degli  animali,  pegli  interstizj  dei  tessuti  della 
pianta,  nei  quali  si  depositano,  cangiando  la  propria 
natura  in  quella  «dei  medesimi.  È  vero  che  la  pianta 
non  può  muoversi  da  un  sito  all'  altro,  come  gli  ani- 
mali; ma  non  per  questo  manca  il  moto  intrinseco, 
che  è  appunto  quello  che  veramente  costituisce  la  vita; 
mentre  il  moto  da  un  sito  all'altro  non  è  necessario 
se  non  relativamente  ai  bisogni  della  vita  stessa.  L' a* 
nimale  deve  andare  in  cerca  degli  elementi  nutritivi, 
perciò  convien  che  si  muova,  ma  la  pianta  li  trova 
tutti  nel  sito  della  sua  nascita,  quindi  il  movimento 
per  essa  è  inutile. 

Il  minerale  per  aumentare  di  volume  ha  bisogno 
del  concorso  di  altri  elementi  estrinseci,  senza  di  que* 
sti  non  solo  non  aumenterebbe,  ma  anzi  diminuirebbe 
a  pòco  a  poco  fino  alla  distruzione,  per  l'azione  di 
altri  agenti  pure  estrinseci:  che  hanno  un' azione  ma* 
lefica  sul  medesimo.  Lo  stesso  dicasi  delle  piante  ; 
anche  queste  pel  loro,  incremento!  e  conservazione  ab- 
bisognano del  concorso  di  elementi  estrinseci  nutritivi  ; 
ove  questi  avessero  a  mancare,  cessa  nelle  piante  la 
vita  attiva,  quindi  cadono  in  potere  di  potenze  nocive, 
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quindi,  più  o  meno  presto,  a  norma  dell*  loro  oosfr 
fazione,  si  distraggono. 

Anche  negli  animali,  e  nello  stesso  uomo,  si  09» 
serra  la  stessa  origine,  lo  stesso  sviluppo,  lo  stesso 
modo  di  conservarsi  e  di  distruggersi.  NeHe  compo- 
sizioni chimiche  fa  d' uopo  il  concorso  almeno  di  dèe 
sostanze,  non  identiche,  ma  simili,  e  del  concorso  di  più 
sostanze,  aventi  le  dette  proprietà,  le  piante.  D  padre 
e  la  madre  degli  animali,  e  dell'  uomo,  non  sono  si* 
miramente  due  esseri  idéntici,  ma  simili,  è  non  altri- 
menti dicasi  dell'  ovolo  materno  e  dell-  umore  maschile, 
i  quali  per  la  vitale  affinità,  si  attraggono,  eT  ovolo, 
non  diversamente  dal  grano  consegnato  alla  técrp,  ras* 
sorbe  l'elemento  fecondatore,  si  sviluppa,  perdendo 
le  primitive  proprietà,  ed  acquistando  quelle  dr  un  nò* 
vello  individuo  simile  ai  genitori  che  gli  diedero  la 
vita.  Oli  elementi  necessari  al  primo  sviluppo  li  ricava 
dalla  madre  finfthè  rimane  nel  seno  materno,  come*  le 
goccioline  d'acqua  li  ricavano  dal  nuovo  idrogeno  ed 
ossigeno  introdotto  nella  bottiglia,  ed  il  seme  della  piànta 
li  ritrae  da  se  stesso  fino  alla  propria  consumazione; 
ma  l' animale  uscito  alla  luce  si  appropria  dagli  agenti 
esterni  quelli  che  sono  oìuogenéi  alla  sua  natura,  come 
una  quantità  d' acqua  fuori  della  bottiglia  aumenta  per 
influenza  dei  vapori  acquosi,  esistenti  nelF  aria,  della 
rugiada,  della  pioggia  e  di  altra  acqua  stessa;  e  la 
piànta  fuori  dalla  terra,  che. sì  può  considerare  come 
madre,  attrae  gli  elementi  del  proprio  aumento  e  con* 
servanone;  oltre  ohe  dalla  stessa  terra,  daltf  aria  cfc~ 
cAmàmbiente,  pregna  di  dementi  alla  stessa  eteroge- 
nei, il  principale  fra  i  quali  è  l'acido  carbonico.  Jvr 
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Da  ciò  che  ho  esposto  ijei  tre  precedenti  articoli 
ne  deriva  che  la  vita  è  uno  stato  simile  in  tatti  gli 
enti  della  natura;  che  il  fenomeno  moto: che. la  mani^ 
festa  è  pure  identico  in  tutti;  simile  il  ptina^  atto 
della 'formazione:  di  tutti  i  novelli  individui  dei  tre 
regni  ;  e  simile  pure,  il  modo  di  svilupparsi'  crescere 
3  mantenersi  in  vita.  Dunque  la  vita  dell'uomo,  1& 
sua  origine,  il  suo  sviluppo  e  la  sua  conservazione 
sono  soggetti  alla  legge  universale  dei  simili,  che  è 
legge  di  ardine  e  conservazione. 

(Continua*)'  Dptt.  Piet*ò  Cogo. 
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FLEMMONE  E  DELLA  SUA  CURA. 

»      ♦ 

La  infiammazione,  con  tumefazione  del  tessuta  cel- 
lulare sottocutaneo  e  dello- strato  adiposo,,  viene  ca- 
ratterizzata eoi  nome  di  Flemmone.  Esso  è  >  sempre 
di  natura  risipelàcea  ed  edematosa,  con  ingrandimento 
straordinario  dell'arto,  o  della  parte  in  cui  ha  sede, 
in  guisa  che  ne  diviene  più  pesante:  ed  è  altresì  più 
o  meno  voluminoso  a  seconda  della  causa,  che  lo  pro- 
duce, e  dell'individuo  più  o  meno  difettoso,  in  cui  si 
manifesta.  Ordinariamente  il  tumore  infiammatorio  si 
presenta  duro,  circoscritto,  e  di  un  colore  ro&sp-carico, 
che  non  isparisce  sotto  la  pressione,  come  nella  Ri~ 
sipttlà:  è  aoéompagnttto  perlopiù  da  dolore  acuto,  e 
da  fenomeni  febbrili  più  o  meno  intènsi,  a  misura 
delle  etatee,  ohe  danno  origine  al  suo  sviluppo,  e  della 
estensione;  che  per  esse  :  prende  il  tumore*  istesso. 

Le  ottuse  poi,  per  le  quali  si  svolge  questa  pan- 
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ticolare  flemmasia  della  pelle,  io  le  ho  riscontrate  co- 
stantemente nelle  lesioni  meccaniche,  che  divido  in  tre 
categorie,  per  adattare  a  ciascuna  il  metodo  curativo 
corrispondente. 

La  prima  categoria  comprende  quelle  lesioni  che. 
vengono  prodotte,  da  morsicature,  .e  da  ferimenti  ir- 
regolari, collo  sfrangiamelo  e  distensione  dei  tessuti, 
specialmente  nelle  falangi  delle  mani,  con  interessa- 
mento del  periostio,  da  ciò  vediamo  costantemente  sor* 
gere  nel  luogo  della .  riportata  ferita  una  periostite,  la 
quale  poi  diffónde  il  processo  flogistico  al  tessuto  con- 
nettivo dei  muscoli,  al  grassoso  sottocutaneo,  ed  alle 
parti  adjacenti  alla  lesione  organica,  producendo  la 
malattia,  in  parola. 

Nella  seconda  categoria  annovero  quel  flemmone, 
che  ripete  ir  suo  sviluppo  da  inoculazione  del  pus,  o 
del  sangue,  o  di  materiali  di  secrezione  in  decompo- 
sizione nelle  sezioni  de'  cadaveri  $  ovvero  dall'  essersi 
maneggiate  carni  di  animali  infetti  da  gravi  malattie, 
dotale  materia  eterogenea,  assorbita  dalle  ferite,  agisce 
nel;  nostro  organismo  come  una  sostanza  deleteria,  in- 
capace di  assimilazione;  epperò  tutta  T economia  ani- 
male vi  prende  parte,  dando  origine  ad  una  febbre  di 
reazione  violentissima. 

Comprende  finalmente  la  terza  categoria  delle  le- 
sioni di  continuo  quel  processo  morboso,  che  vediamo, 
insorgere  nella  pelle,  per  conseguenza  di  morsi  di  ani- 
mali velenosi,  come  i  serpenti,  od  in  seguito. alla  pun- 
tura di  alcuni  insetti,  e  ragni  anche  velenosi,  come  più 
volte  nella  mia  pratica  si  è  presentata  l'opportunità 
di  osservare  e  questa  forma  morbosa  .è  la  più  facile 
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a  curarsi,  ad  onta  che  si  fosse  pronunciata  la  cancre- 
na nella  parte  morsicata. 

Il  flemmone  tende  per  sua  natura  alla  suppura- 
zione ed  alla  disorganizzazione  del  tessuto  cellulare  : 
suppurazione  che  in  condizioni  favorevoli,  e  quando 
si  è  adoperato  ben  per  tempo  un  trattamento  conve- 
niente, in  corrispondenza  della  cagione,  che  lo  ha  pro- 
dotto, ci  troviamo  al  caso  d'impedire  alcune  volte, 
arrestandone  il  corso. 

Prima  categoria.  Qualunque  sia  la  lesione  orga- 
nica, che  si  presenti,  l'Arnie?,  applicata  secondo  i 
casiy  esternamente,  ed  internamente,  farà  sempre  scom» 
parire  l' infiammazione  ed  il  turgore.  E  ciò  si  ottiene 
quando  nelle  lesioni  traumatiche  riportate  in  qualun- 
que parte  del  corpo,  non  si  trascuri  di  adoperare  la 
tintura  della  predetta  medicina  diluita  nelF  acqua,  ba- 
gnando con  pezzoline  di  tela  ripetutamente  la  parte 
lesa,  immediatamente  alla  riportata  offesa.  Ma  se  sven- 
turatamente, per  incuria  del  malato,  si  trascura  il 
primo  tempo  ad  usarla,  o  si  scotta  colla  posca,  e  còlle 
urine,  o  vi  sia  stato  lo  squarciamento  delle  parti  molli, 
con  pèrdita  di:  sostanza,  la  suppurazione  è  inevitabile, 
segnatamente  nelle  falangi  delle  dita,  dove  il  più  delle 
volte  non  tarderà  molto  a  pronunciarsi  la  periostite. 

In  seguito  alla  lacerazione  e  sofferta  distensione 
del  tessuto  cutaneo,  per  morsicature  di  animali,  :  ho 
veduto  insorgere  il  flemmone,  dopo  ohp  la  parte  lesa 
era  già  cicatrizzata,  per  effetto  dell'  azione  dell'  Arni- 
ca; in  simil  caso  la  Belladonna,  alternata  con  Calen- 
dula procureranno  la  pronta  risoluzione  della  malattìa 
in  parola. 


Quando  il  flemmone  poi,  si  tfanifeetaqjiale  effetto 
della  riportata  offesa  nelle  ossa,  insorgendo  una.  perio- 
stite,, per  vederla  Risolvere  al;  piùipre^tp.^e  4a:pos- 
8ibiler  ;ocoorre  un  trattamento-  special  Pey:  \\  oggettp 
dobbiamo  far  tesoro  ;  di-  Rhus iox^  di>Cate^Wfl>  di 
Simphytum  officinale,  Comuni  ecc.? 

Quando  V  Amica  si  è  mostrata  inèuffici^nte  a  ri- 
solvere  la  periostite,  per  ammaccatura  delle  .ossa,  il 
Conium  maculatum,  alternato  col  Swnphybutn  offici- 
nale adempiono  in  parte  a  tale  ufficio.  Corrisponde 
il  Rhus  quando:  vi  ■  è  3pandimento  memimanoso.  nelle 
articolazioni  dèlia  piani  o  dei  piedi.  La  Calendula 
particolarmente  appropriaci  nell' infiltrameàto  sangui-* 
gran  e  skrotfo  dei  tessuto  cellulare,  ed  anche  ini  quello 
per  pus  a  cagione  dell'ascesso,  ohe  si  è  laudato  di 
aprire  onde  dar  l'uscita  al  prodotto  pellài  suppura** 
zione.  Cade  poi  la  indicazione  di1  Sttlphuris*  oèiduvt 
nelle  ulcerazioni  e  fangosità  della parte  lesa,  con  ee* 
ehimosi  e  macchie  tosse  intorno  alle  ulcere  medesime, 
derivate  dall&  predetta  infermità.  Quando '<k  «cerni 
delle  ulcerazioni  sono  lussureggianti,  con  dolori  lace* 
ranti^  brucianti  e  lancinanti,  (dando  un.pus  fetido/: il 
Grapkites  è  il  rimèdio  che  più  conviene  *  preferenza 
del  precedente.  u  »:'.       v 

Ad  onta  però  di  cosi  fatto  trattamento,  vediamo 
qualche  volta  seguirne  la  carie  delle  ossa,-  delle  fa- 
langi, del  corpo  e  metacorpo  nei  soggetti  psorici,  si- 
filitici è  scrofolosi  ;  ilei  qjuaL  caso  convien  ricorrere  al* 
F  uso  di  Grapkittè,  Atirum,  Mercurius  sol,  Sulphur, 

Silìcea  eCC.  '  'i*     •••*.»..:  "     >ii.:-    -ìj    «.. 

Seconda  categoria.   Quando  il   flemmone  *  insorge 
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peìr  effetto  diMesfcnì  riportate  éoù  istrumenti  lordati 
da  sostanze  cadaveriche,  ecc.,  la  Belladonna  dev'es- 
sere ili  :  rimedio! capitola  «nella;  cura  del  morbo,  cKe  ci 
ocqupa;  perobè  eàsa' doma  la  febbre,  che  «violentemente 
insorga,  reprime,  il  soverchio  impeto  arterióso,  e  nea- 
tralizza  la  materia  d'infezione  assorbita,  la  quale  agisce 
in  noi  «bine  una  sostanza  venefica.  Ausiliarii  della  BeU 
ladonna  sono  Pulsatilla  e  Lachesis;  ma  quando, le -'pulì 
sazioni,  o  battiti; nella ipastè: indicano  che  l'ascesso  co- 
minciata formarsi]  non: è; da  trascurarsi  di  sommini- 
strare all'  infermo  Mervurius >  solubilis,  od  Hepar  sul* 
phuris»  Allorché  poi  la  pèlle,  della  parte. lesa  diventa 
molle,  pastosa  e  fluttuante,  si  praticheranno  sulla  me- 
desima piccolo  irrcifeioiri-  per  favorire  T  uscita  del  pus 
raccolto,  senza  Attendere  che  la  pelle  medesima  venga 
consumata  dal  processo  buppuratìvo,:  a  danno  sempre 
ddF  infelice  sofifenente,  con  pericolo  del  riassorbimcnio. 

Nèì  corso  dellai  euppwrazioae,  per  oeroanre  di'  arre* 
stare  le  carie  delle  osàa,  correggere  la  secrezione  mor-» 
bosa,  ed  evitare  la,  ulceratzioaf  delle  parti,  :i, -sovrani 
rimedj  wmo  Silicea, e&IIvparsirfphitris,  alternati  col- 
la  Calendula >  che  ^errà'  adoperata  come  rimedio  in^ 
tercorrente,  poiché  essai  impedisce  gl'infiltramenti 
marciosi,  ed  accelera  la  cicatrizzazione  della  par* 
te  lesa.  •;•.::....         •....-. 

Jp  pratica  spesso  tediamo  che  per  i  mali  trattar 
menti  della  sedicènte  scuola  razionale,  colle  scarifica- 
zioni ecc.,  si  manifesta  la  cancrena,  in  simil  caso  non 
è  da  perdersi  di  vista  Arèenicurn  e  Lachesis,  ài  quali 
Tarmaci  di  jrado  nella,  ro}a  .pratica  ito  ricorso,  e  se  vi 
è  stato  il  bisogno,  è  stato  sempre   per   i   su    riferiti 
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trattaménti  tempestivi  dei  seguaci  di  Marco  Aurelio 
Severino  ecc. 

Né  deggio  tralasciare  la  raccomandazione  di  tener 
netto  Fartoo  la  parte  malata  con  lavande  di  acqua 
tiepida,  ed  a  preferenza  colla  decozione  mucilagginosa 
di  pochi  fiori,  e  poche  foglie  della  stessa  Calendula, 
la  quale  rende  segnalati  servizj  nella  malattia  in  di- 
samina. 

Potendo  accader  poi  che  si  manifestassero  ancora 
ulcerazioni;  in  simil  caso  non  si  dimenticherà  l'uso 
interno  ed  esterno  di  Sulphuris  acidum  in  basse  di- 
luzioni, come  ugualmente  in  basse,  diluzioni  si  ado- 
pererà la  Calendula. 

Nella  terza  categoria  in  fine  tra  le  cause  produt- 
trici dell'infiammazione  della  pelle  annovero  i  morsi 
dei  serpenti,  e  le  punture  dei  ragni,  e  di  altri  insetti 
velenosi,  che  determinano  nella  parte  morsicata  un 
rossore  cupo,  e  dolore  cocente,  si  da  non  tollerarsi 
il  menomo  tocco.  Il  rimedio,  che,  applicato  a  tempo 
e  luogo,  toglie,  come  per  incanto,  il  dolore  e  rossore, 
colla  esfogliazione  dell'epidermide,  è  Cantharis,  vale 
a  dire  si  applica  il  veleno  contro  il  veleno.  Essa  verrà 
del  pari  usata  nella  parte  lesa,  imbevendo  pezzolme 
di  tela,  e  presa  internamente  anche  a  basse  diluzioni  (1). 

Quando  poi  per  la  non  curanza  dell'  offeso,  o  per 
altre  cagioni,  la  malattia  fa  il  suo  processo,  svilup- 
pandosi la  febbre,  con  fenomeni  più   o   meno  gravi, 

(1)  Non  mi  sono  incontrato  mai  a  curare  le  morsicature 
della  vipera;  ma  ritengo  fermamente  che  la  Cantaride  debba 
ugualmente  giovare  a  neutralizzare  il  veléno  del  temuto 
rettile. 
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e  colla  cancrena  della  parte,  conviene  che  il  predetto 
farmaco  venga  alternato  con  Belladonna  :  e  dalla  som- 
ministrazione dei  due  connati  medicamenti  non  tar- 
derà a  vedersi  sorgere  un  cerchio  infiammatorio,  che 
circoscrive  la  parte  morsicata,  ed  annuncia  essere  la 
reazione  già  accaduta,  la  quale,  senza  alcun  altro  ajuto, 
giunge  ad  eliminare  l'escare  cancerigna,  e  così  la  vita 
dell'infermo  è  assicurata. 

Con  treni'  anni  di  esercizio  medico,  non  mi  sono 
incontrato  mai  a  curare  il  flemmone,  come  malattia 
a  sé,  indipendente  dalle  cause  su  riferite  ;  e  per  con- 
seguenza ad  esse  mi  sono,  strettamente  attenuto  per 
ciò  che  riguarda  il  trattamento  curativo,  e  le  sue  dif- 
ferenze. Ma  non  pretendo  per  ciò  che  altre  cagioni 
non  possano  far  insorgere  la  descritta  particolare  flem- 
masia  dèlia  pelle,  e  del  tessuto  connettivo  di  essa  ; 
standomi  solamente  contento  alle  mie  osservazioni, 
dalle  quali  non  posso  allontanarmi. 

Ora,  senza  alcuna  reticenza,  dichiariamo  ai  seguaci 
della  vecchia  scuola  che  avventurare  operazioni  nelle 
descritte  infermità,  ed  in  altre  ancora,  solamente  per 
fer  ripetere  il  loro  famoso  motto  :  U  operazione  è  riu- 
scita ìnagnifica,  disgraziatamente  V  infermo  è  morto  — 
significa  che  sono  animati  da  un  ardire  temerario  ed 
insensato,  sol  perchè  sanno  maneggiare  gì*  istrumenti 
chirurgici,  e  conoscono  a  fondo  V  Anatomia.  Noi  nel 
deplorare  tale  accecamento  ci  auguriamo  un  più  prospero 
avvenire  per  rOmiopatia,  e  per  la  sofferente  Umanità,  a 
scherno  e  danno  dei  Razionalisti  del  secolp  presente. 

'  Bevagna,  15  Maggio  1875. 

Vincenzo  Dottor  Massimi, 
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Agostini  Giacoma,  di  ami  55  ciroar:  domestica  per 
40  anni  della  Famiglia  Gottardo  in  Padova,  da  pia 
anni  accusava  gonfiezza  dolorosa  alla,  gamba  sinistra, 
gonfiezza  che  nella  scorsa  estate  prese  anche  la  destra. 
Da  circa  un  anno  io  là  visitai  e  dichiarai  apertamente 
ai  padroni  che  quel  fenomeno  dipendeva  dà  malattia 
dell'utero,  e  precisamente  da  cancro,  non  ulcerato, 
del  medesimo,  che  poteva  migliorare,  giammai  guarire. 
Prim*  di  me. fu  medicate  dal  P.  Giaciftto. YiHemari 
e  dal  Dott  Berselli,  nessuno  dei  quali  parlò  di  ma- 
lattia di  utero.  Nel  p.  p.  Marzo  fri  visitata  dal  Prof. 
Marzolo,  il  quale  escluse  ógni  malattia  dell' ùtero,  anzi 
aggiunse  che  quell'  affezione  era  guaribile/  Qualche  giór- 
no dopo  fu  visitata  dalV  Assistente  della  Clinica  Me* 
dica,  anche  egli  escluse  la  malattia  dell'utero.  Nel 
giorno  ?4,  pure  Marzo,  fu  condotta  all' Ospitale  Civile 
per  essere  curata  nella  Sala  piedica  dal  Dott,  Festler. 
L' accompagnatoria  del  Dott.  Berselli;  portava  per  Dia- 
gnosi Anasarca.  La  diagnosi  dell'Ospitale  fu:  linfan- 
gioite  tórtrrale.  Dà  ciò  ne  risulta  che  la  inia  opinione, 
riconfermata  anche  dopo  le  visite  fatte  dagli  altri  profes- 
sori, era  di  fronte  a  quetìadi  5  medisci:  Nel  giorno 
9  Aprile  si  manifestò  un  esaltamento  maniaco,  per 
cui  fu  trasportata  nel  Hparto  maniaci,  e  nel  giorno 
14  Maggio  cessava 'di  vivere.  Nel  giorno  Ì5  là  se- 
zione cadaverica,  praticata  dalla  scuola  '  di  anatomia 
patologica,  scoperse1  il  cancro  nell'utero,  eome  risulta 
dal  verbale  di  sessione,  15  >  Maggio  a.  e.  per  cui  la 
mia  diagnosi  rimase  perfettamente  confermata. 

Dott.  ,P.  Co&o. 
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Ho  ricevuto  da  Salerno  9  fogli  di  stampa,  fa  ot- 
tavo grande,  "di  un'  Oj>efà  Vetotinìéiitè  aitile  «1U  ^miopa- 
tia teorica,  eh  e  "porta  il  titolò:  Là  QùisHone  Medica 
sullo,  Omiopatia,  esposta  in  Dialoghi,  pel  Sac.  Pelle- 
grino Angelo.  Merita  di  essere  raccomandata  a  quanti 
sono  gli  amici  della  scienza  nostra,  e  pel  modo  pia- 
cevole dell'esposizione,  e  per  la  profondità  di' cogni- 
zióni scientifiche  dell'Illustre  Autore.  Sarebbe-  bene 
che  ogni  omiopatico  .si  associasse  alla  medesima,  è  la 
faéesse  leggere  alle  famiglie,  ed  anche  ai  medici,  di 
sua,  copro$cenza:;  e  .sono  persuado  che  ognuno,  il  quale 
la  leggesse  senza  prevenzione,  troverebbe  in  essa  argo- 
nauti più  che  sufficienti  pet*' ecomneet si. della  ragione- 
volezza dell' Omiopatia  sotto  ogni  rapporto.  È  da* d#- 
pjoràrsjl  òhe  V  Autore  abbia  avuto  poche  sdttoscfrizioni 
alle  :  schede  diramate,  e  che  motti  1  coinè  è  avvenuto 
a  me  stesso  per  questo  periodico,,  abbiano  ricevuto,  la 
prima  puntata  seqza  respingerla,  o  spedire,  la  scheda 
sottoscritta.  Va  Ijene :  che  vi  sieno  uòmini  di  talento 
che  lavorino  a  sviluppo  delle  scienze;  ma  è  un' in- 
giustizia condannarli  anche  nelle  spese.  Se  vi  sono 
dei  genj  è  necessari^  dar  loro  incoraggiamento.  Io 
pertanto .  esorto  gli  associati  in  corso  alla  detta  Opera 
a  spedire  all'  Autore  quanto  prima  il  prezzo  di  asso- 
ciazioÉe;  ed  esorto  parimenti  tutti  gli  amici  dell' 0- 
miopatia,  che  fin  qui  nulla  seppero  di  quest'Opera, 
ad  abbottarsi  alla  medesima,  primieramente  perchè 
merita,  in  secondo  luogo  per  cooperare  alla  continua- 
zione della  medesima,  che  è  degna  veramente  di  es- 
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sere  condotta  a  termine.  Perciò  riporto  per  intero  le 
Condizioni  di  Associazione  alla  stessa.  Eccole: 

1.°  L'opera  sarà  pubblicata  per  fogli. 

2/  Ciascun  foglio  sarà  di  16  pagine. 

3°  Ciascuna  pagina  porterà  righi  44,  tranne  le 
eccezionalità.  *  ' 

4.°  I  righi  avranno  —  per  Y  ordinario  —  di  ca- 
ratteri filosofia  da  45  a  50. 

5.°  Tutta  V  Opera  sarà  compiuta  in  fogli  N.°  60 
a  100. 

6.°  Ciascun  foglio  costerà  centesimi  25,  non  com- 
preso le  spese  di  posta. 

7.°  Gli  esteri  dovranno  aggiungere  le  spese  di  po- 
sta ai  centesimi  25  del  foglio. 

8.°  Usciranno  non  meno  di  tre,  uè  più  di  sei  fo- 
gli al  mese. 

9.°  Tardandosi  una  Dispensa,  si  avrà  unita  con 
le  .seguenti. 

10.°  Il  pagamento  si  dovrà  anticipare  in  Lire  5 
per  volta,  cosicché  giuntosi  alle  Dispense  (N.°  20  fogli) 
che  varranno  l'anticipazione,  si  dovrà  anticipare  altret- 
tanto per  le  seguenti. 

11.0  Pervenutosi  alla  6  0.a  Dispensa,  gli  associati 
si  avviseranno. del  rimanente  dell'Opera,  onde  regolare 
il  pagamento. 

12,°  Le  associazioni  saranno  ricevute  in  casa  del- 
l'Autore (Cava  de'  Tirreni  -  Dupino). 

13.°  L'indirizzo  per  associarsi,  e  le  lettere  col 
Vaglia  dei  pagamenti  si  dovranno  affrancare,  in  op- 
posto si  respingeranno. 

14.°  Chi  di  suo  conto  prenderà  copie  dieci,  avrà 
T  undecima  gratis. 

Doti  PIETRO  C060 

Direttore  e  gerente  responsabile. 

Hrém   Tip   M   Giaminartiui 
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CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 


Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il  prezzo  ne  è: 

.  In  Padova  di      .     .  It.  Lire  2.  — 

Per  tutta  l'Italia     .  »         2.25 

Fuori  d' Italia     .     .  »         3.  — 

Un  numero  separato  »        —  25 

Chi  desidera  avere  anche  le  tre  prime  annate  il 
prezzo  ne  è  di  It.  L.  2  per  ognuna.  A1P  estero  poi 
It.  L.  3. 

Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coir  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e.  domici- 
lio dell'associato. 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  ^spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  l'Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  mede- 
simi per  esteso,  coli' indicazione  esatta  del  cognome, 
nome,  età,  condizione  e  domicilio  del  guarito. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile. 
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IOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  rOmiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
ètre  réfutée  que  par  Texperience. 

Broussais,  Annales  physiologiques, 
année  1833. 
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Anno  IV-  Luglio  1875.  N.  9* 


CLINICA  OMIOPATICA 


FISIOLOGIA. 

(Continuazione.  V.  N.'  6.  7  e  8). 

Fu  detto  dagli  antichi,  ed  a  ragione,  che  l'uomo  . 
è  un  piccolo  mondo  per  la  moltiplicità  delle  sue  parti, 
e  per  la  varietà  delle  sue  funzioni.  Il  mondo  è  costi- 
tuito di  un  numero  indefinito  di  enti,  i  quali,  benché 
di  indole  e  natura  diversa,  tendono  però  tutti  al  pro- 
prio interesse  individuale,  ma  eziandio  all'  ordine,  ed 
all'  armonia  universale,  al  quale%  ultimo  effetto  si  pre- 
stano vicendevolmente  la  mano.  Chi  non  sa  che  è  do-* 
vere  di  ogni  uomo  di  lavorare  al  bene  sociale?  A  chi 
non  è  noto  che  gli  animali,  le  piante  ed  anche  i  mi- 
nerali, sono  creati  a  beneficio  dell'uomo?  Anche  i 
corpi  celesti  stessi  hanno  una  influenza  sulla  terra, 
quindi  sull'  uomo,  sulla  quale  ei  vive.  E  uomo,  ed  ani- 
mali, e  piante,  e  corpi  celesti  costituiscono  un  insieme 
armonico,  che  chiamasi  mondo,  il  quale  nel  suo  muto, 
ma  eloquente  linguaggio,  canta  le  lodi  di  Colui  il  quale, 
mentre  è  a  tutti  invisibile,  ha  dato  incarico  al  Cielo 
ed  alla  terra  di  manifestarne  l'esistenza. 

L' uomo  è  unico  nella  sua  individualità,  ma  mol- 
teplice nelle  sue  parti,  le  quali  possono  essere  divise 
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a  toft  targar:*:  mi*  magnili  *  fflirrnmi  il*  acr 
4ii>  vr\^:wiiv  ranAiun  intu*  nari  osi  mmiiu  rcimiimìn 
ù^rl  aurina»  .  Juan*?:  *  inagzr&L  i  «rnianf  arni  «dl 

*uv  >.  «f criv  Trrj&amR?  ^é  *sr~  unii  «ari  sìb:  mi  fe£~ 

j«^fc  3*  yrspr&  h*i:^uhùJrÀL  I  rarrc  sussi:  é^&bd: 
aJT  u'j»tt  \k  m&&'i£jb  o^ì  &&&  hi  5:  fnrri  -teli* *e* 
m  «sui  ita  o^/rs;  *  j*  £*&,*;*  5iL:#  spaia  la  **#~ 
rzm  aJJ*  vjixmzìhaà?A&  *&!za  gì  cc«e  al  fi  1*  ** 
$tttóL  Tatti  gli  <e«*iri  fella,  ariani  tadcAo  aHapo- 
pria  ttm&CTazfcn*,  mz  nA  medesima  tempo  conoorro- 
w  alla  Wfi^rrazkm^  di  tutto  il  creato.  Xoo  abbiamo 
ridato  uri  nuf/Kfi  precedenti  die  il  regno  animale 
sera  4»  alimmto  al  regeiale  e  questi  all'  animale?  Che 
niènte  si  distrugge  nel  mondo,  ma  tatto  si  trasforma- 
Ctò  significa  che  tatti  gli  esseri  si  ajutano  ai  mante- 
nimento di  tutto  il  gran  corpo,  che  dieesi  mondo. 

Ora,  le  parti  materiali  del  corpo  dell'  uomo  sono 
molte,  e  tutte  hanno  di  mira  il  proprio  sviluppo  e  la 
propria  conservazione  ;  si  appropriano  quindi  dal  san- 
gue arterioso  che  circola  nelle  medesime  quegli  ele- 
menti che  sono  loro  omogenei  a  tale  scopo,  ed  ognuna 
ha  determinate  funzioni;  ma  tutte  nel  tempo  stesso 
servono  allo  sviluppo  o  conservazione  di  tutto  Y  uomo- 
Fra  gli  osseri  naturali,  animali  e  piante,  alcuni  hanno 
una  importanza  massima  nella  conservazione  del  mon- 
do, altre  media,  ed  altre  piccola  ;  nessuna  però  è  senza 
importanza.  L'essere  che  ha  la  massima  import*0^ 
nel  creato  ò  Y  uomo.  Togliete  questo  e  nel  mondo  v 
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sarà,  se  non  distruzione,  almeno  una  grande  lacuna, 
anzi  senza  di  esso  inutili  sarebbero  tutti  gli  altri  es- 
seri creati,  avendo  essi  la  loro  esistenza  per  V  uomo. 
Poi  hanno  una  grande  importanza  gli  animali  supe- 
riori e  le  piaute  alimentari.  Senza  di  questi  esseri 
l'uomo  non  potrebbe  vivere.  Anche  fra  le  parti  com- 
ponenti l'umano  organismo  alcune  hanno  una  gran- 
dissima importanza,  così  che  senza  di  esse  non  po- 
trebbe conservare  la  propria  esistenza;  e  sono:  il 
cuore,  il  cervello  ed  i  polmoni,  ec.  Altre  come  i  mu- 
scoli ed  i  nervi  ec.  hanno  minore  importanza.  Final- 
mente  alcune  altre  ne  hanno  pochissima,  come  le  un- 
ghie  ed  i  peli  ;  ma  tutte  hanno  uno  scopo  determina- 
to nell'  organismo  stesso,  e  mentre  tendono  alla  pro- 
pria conservazione,  cooperano  al  mantenimento  di  tutto 
V  individuo.  Dunque  la  diversità  delle  parti  del  còrpo 
umano,  e  la  diversità  delle  funzioni  delle  medesime, 
stanno  in  armonia  colla  diversità  degli  enti  componenti 
la  macchina  mondiale,  i  quali  hanno  pure  leggi  ed 
uffici  proprj,  dunque  anche  sotto  questo  punto  di  vi- 
sta l' uomo  è  soggetto  alla  legge  dei  simili.  Ma  questa 
legge  nel  creato  è  legge  di  armonia,  di  ordine  e  con* 
sedazione,  ed  è  tale  anche  nell'  uomo,  dunque  essa  è 
legge  di  ordine  e  conservazione  universale. 

(Continua.)  Doit.  Pietro  Cogo. 

.  DOPO  DIECI  ANNI. 

Nel  mese  di  Giugno  p.  p.  si  compirono  10  anni 
da  che  io  mi  diedi  alla  pratica  dell'  Omiopatia,  men- 
tre pel  corso  di  altri  10  anni  io  assistetti  ogni  mat* 
tina  spontaneamente   alle   visite   medico  -  chirurgiche 
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nelle  sale  dell'  Ospitale  civile  di  Padova,  non  tanto 
per  apprendere  la  maniera  di  curare  gli  ammalati, 
quanto  per  imparare  a  conoscere  le  malattie,  cosa  non 
sempre  factle  anche  ai  più.  celebri  professori,  come 
dimostrai  con  un  fatto  avvenuto  nei  p.  p.  Maggio; 
ma  cosa  di  prima  importanza  per  un  medico,  che  vo- 
glia applicare  la  cura  con  cognizione  di  causa.  Dopo 
10  anni  di  pratica  medica  allopatica  in  nn  ospitale 
non  indifferente,  ed  altrettanti  di  pratica  omiopatica 
in  un.  ospitale  molto  più  ampio  quale  è.  il  territorio 
veneto,  perchè  io  non  risparmiai  fatiche,  viaggi  ed 
anche  spesa  per  fare  esperimenti,  e  diffondere  1*  omio- 
patia,  io  credo  di  poter  dare  un  giudizio  intorno  al 
valore  pratico  delle  due  scuole.  L'allopatia  non  è  scien- 
za, ma  un'  arte  incerta,  mancante  di  principi,  per  cui 
il  medico  al  letto  del  malato  è  sempre  costretto  a  dire  : 
vedremo  che  cosa  avverrà,  non  potendolo  sapere  a 
priori,  e  le  sue  guarigioni  non  sono  che  accidentali. 
L'omiopatia  è  scienza  positiva,  essendo  poggiata  su 
un  vero  principio,  e  può  quindi  determinare  a  priori 
nelle  malattie  in  cui  viene  chiamata  fin  dal  loro  esor- 
dire, ciò  che  deve  accadere  ogni  giorno  di  cura.  Da 
ciò  ne  deriva  che  io  non  ini  pento  di  aver  imparato 
a  conoscere  questo  benefico  sistema  e  di  esercitarlo, 
e  del  medesimo  mi  occuperò  finché  avrò  TÌta;  raa  non 
tralascierò  di  occuparmi,  come  ho  fatto  anche  pel  pas- 
sato, del  progresso,  o  per  dir  meglio  dei  deliramenti, 
degli  allopatici,  come  medici  pratici,  desideri 
dì  confutarli,  nel  caso  di  bisogno  colle  s 
mi;  ed  anche  per  "lire: 

tre  gii  altri  non 
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Qui  però  devo  fare  una  esplicita  dichiarazione,  a 
scanso  di  qualsiasi  mala  interpretazione  .del  mio  modo 
di  comportarmi,  da  questo  punto  in  poi  come  medico 
pratico.  L' Omiopatia  è,  almeno  qui  da  noi  osteggiata, 
su  tutta  la  linea.  Qualche  povero  ammalato  potrebbe 
trovare  in  questa  la  sospirata  salute,  ma  non  ha  co- 
raggio di  chiamare  il  medico  omiopatico  per   timore 
di  essere,  rimproverato  dagli  amici,  dai  parenti  e  dal 
medico  dì  casa,  od  almeno   di   essere   dai   medesimi 
dileggiato  ;  perciò  essa  omiopatia  progredesse  a  passi 
di  lumacca.  Io  ho  divisato  di  ommettere  il  titolo   di 
omiopatico,  per  ritenere  quello  soltanto  di  medico,  spe- 
cialmente nei  paesi  e  città  per  me  nuovi.  Come  mer 
dico  io  intendo  di  avere  il  diritto  di  medicare,  come 
qualunque  altro,  nel  modo  che  più  mi  pare  e  piace. 
È  un'  ingiusta  umiliazione  vedersi  chiuse  le  porte  delle 
case  pel  solo  fatto  di  aver  il  titolo  di  medico   omio- 
patico, mentre  si  dovrebbe  avere  la  preferenza,  aven- 
do fatto  doppio  studio  degli  altri,  detti  allopatici.  Ciò 
che  interessa  al  malato  è  di  guarire,  e  ciò  che  deve 
interessare  al  medico  è  di  essere  chiamato  con  fiducia. 
Se  il  titolo  di  omiopatico  è  di  inciampo  al  consegui; 
mento  dì  questi  due  supremi  fini  lo  si  ommetts.  Nes- 
suno ci  può  contrastare  il  diritto  di    medicare    come 
ci  pare  e  piace,  perchè  cosi  praticano  tatti  i  medici. 
Medichiamo    coli' omiopatia,    ma   senza    farne    cenno; 
(guato  ci  avremo  fatto  strada  con  guarigioni    allora 
Mt>  aliare  la  bandiera,  e  dire:  noi   vi    abbiamo 
n  nniu —  •       ^  e    quando  parlati    i  falli    ogni 
come  corpo  storto  cade.    Ora   o 
le  guang/oui,    perche   «r*1 
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omiopatici  non  sono  riservati  che  i  rifiuti  dell'  allopa- 
tia. Noi  ne  salviamo  parecchi,  ma  occorre  un  tempo 
lungo,  e  questo  ne  scema  il  merito  ;  altri  non  possono 
risentire  vantaggio  dal  nostro  benefico  sistema,  perchè 
incapaci  di  salutare  reazione,  e  questi  recano  colpi 
mortali  all'  omiopatia.  Abbiamo  bisogno  di  essere  posti 
nelle  stesse  circostanze  degli  altri  medici,  quindi  di 
essere  chiamati  nelle  malattie  acute,  e  solo  allora  si 
potrà  far  risaltare  la  differenza  dei  due  sistemi.  Se 
gli  altri  nel  Cholera  e  nella  Difterite  perdono  il  60 
e  70  per  100,  e  noi  solamente  il  10  ed  anche  il  15, 
se  si  vuole  concedere  molto;  chi  sarà  che  non  alzi  la  testa 
e  non  riconosca  la  supremazia  del  sistema  nostro  su 
quanti  ne  esistono  sotto  la  cappa  del  cielo?  Io  in- 
terrogato da  ora  in  poi  rispondo:  sono  medico,  mi 
occupo  d' ambi  i  sistemi,  e  mi  giovo  secondo  il  bisogno 
dell'  uno  e  dell'  altro  ;  come  deve  fare  ogni  cultore  del- 
l' arte  salutare  :  il  mio  seopo  è  la  guarigione  dei  ma- 
lati che  ripongono  in  me  la  loro  fiducia.  Ottenuta  poi 
la  guarigione  dirò  con  qual  sistema  l'ho  curato  per 
convincere  non  a  parole  ma  coi  fatti. 

In  Milano  dall'ultimo  Gennajo  in  poi  la  Difterite 
ha  fatto  molte  vittime  (oltre  seicento).  Non  vi  sono 
in  quella  città  medici  omiopatici?  perchè  le  famiglie 
non  ricorrono  ai  medesimi?  Ve  ne  sono,  ed  anche 
di  non  comune  sapere,  ma  il  fatto  dimostra  che  la 
popolazione  non  ricorre  ai  medesimi  ;  essendo  mal  pre- 
venuta sul  conto  dell'  Omiopatia,  perchè  nel  caso  op- 
posto non  vi  sarebbero  stati  tanti  morti.  Dunque  dico 
io  la  parola  Omiopatia  è  un  ostacolo  alla  sua  diffu- 
sione, perciò  è  necessario  per  ora  ommctterla  ed  aspet- 
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tare  che  si  faccia  strada  colle  guarigioni,  véri  miracoli 
della  scienza,  e  che  esse  si  prendano  l'incarico  di  esal- 
tarne i  pregi,  e  di  diffonderla  anche  fra  noi,  dove  fino 
ad  ora  è  disconosciuta  e,  quel  che  è  peggio,  disprez- 
zata, come  cosa  da  nulla. 

IL 

"   VINO  MEDICINA  OMIOPATICA. 

Ecco  un  altro  fatto,  il  quale  prora  una  volta  di 
più  la  giustezza  dell'  applicazione  della  legge  dei  si- 
mili nella  cura  delle  malattie,  e  che  non  sono  le  mi- 
nime dosi,  ed  i  globuli,  che  costituiscono  V  Omiopatia, 
ma  il  principio,  che  ne  è  la  base,  e  che  in  omiopatia 
si  può  adoperare  qualunque  agente  della  natura,  pur- 
ché sia  in  relazione  alla  legge  dei  simili.  Tutti  cono- 
scono T  azione  del  vino,  ed  ognuno  sa  che  esso,  preso 
in  dose  maggiore  del  bisogno  individuale,  produce: 
ottusità  al  capo,  con  diminuzione  dell'attività  delle 
facoltà  intellettuali,  dolore  sordo  frontale,  non  che  ca- 
lore e  rossore  della  facòia:  Or  bene,  nel  giorno  21 
p.  p.  Giugno  ebbi  di  bisogno  di  occuparmi  per  circa 
12  ore  continuate  in  una  revisione  di  conti;  la  quale 
operazione  produsse  in  me  appunto  quello  -stato  che 
ho  sopra  descritto  riguardo  al  vino,  cioè  provai  :  stan- 
chezza della  memoria  e  dell'intelligenza,  ottusità  e 
dolore  cupo  della  testa,  calore  e  rossore  della  faccia, 
lo  dissi  fra  me:  questo  mio  stato  è  simile  a  quello 
che  si  osserva  negli  individui,  non  già  ebri,  ma  che 
hanno  un  po'  ecceduto  nel  vino,  ed  io  stesso  lo  provo  . 
in  me  solo  che  ne  avessi  a  bere  un  bicchiere  :  voglio 
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ora  provare  se  il  vino  è  capace  per  la  legge  dei  si- 
mili a  liberarmi  da  questo  stato  abnorme  in  cui  mi 
trovo,  non  già  per  vino  preso,  ma  per  altra  cagione, 
che  ha  agito  similemente  a  tale  liquore.  Mi  feci  por- 
tare due  dita  di  vino*  bianco,  come  a  me  più  omo- 
geneo, e  lo  bevetti.  L'  effetto  corrispose  mirabilmente 
alla  mia  aspettazione,  poiché  pochi  minuti  dopo  io  mi 
trovava  affatto  libero  dai  sopradetti  incomodi,  per  cui 
potei  riprendere  il  mio  lavoro  contabile,  sospeso  prima 
del  vino,  per  le  suesposte  ragioni. 

Per  un  medico  qualunque,  non  istruito  della  legge 
dei  simili,  V  indicazione  sarebbe  stata  l' applicazione  di 
mezzi  che  agissero  in  senso  contrario,  come  :  il  riposo 
e  V  acqua  fredda,  essendo  questi  i  soccorsi  opposti  alla 
stanchezza  ed  allo  stato  congestivo  del  cervello  ;  ma 
io  credo  che  né  l'uno  né  l'altro  sarebbero  stati  di  un 
effetto  così  pronto  come  quello  che  produsse  in  me  la 
piccola  dose  di  vino,  sostanza  che  a  nessun  ^altro  me- 
dico sarebbe  "  venuto  in  mente  di  adoperare,  essendo 
che  esso  per  i  principi  allopatici  dovrebbe  aumentare 
le  primitive  sofferenze,  e  giammai  toglierle,  come  in 
realtà  fece. 

Si  badi  che  simile  non  vuol  dire  identico,  perchè 
vi  è  tanta  distanza  fra  l'uno  e  l'altro  quanta  ne  può  esi- 
stere fra  l' uomo  e  Dio,  i  quali  non  sono  al  certo  iden- 
tici, ma  simili.  Metto  avanti  questa  osservazione,  affin- 
chè qualche  melevolo  non  mi  opponga  che  è  impos- 
sibile guarire  gli  ubbriachi  col  vino,  lp  ferite  con  fe- 
rite e  le  contusioni  con  contusioni,  poiché  nel  caso 
mio  non  furono  identici  la  causa  determinante  il  mio 
stato  abnorme,  ed  il  mezzo  che  servì  a  toglierlo,  ma 
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agenti,  ben  diversi  nella  loro  natura,  ma  determinanti 
uri  simile  statò  preternaturale  nel  mio  organismo.     . 

Si  studi  da  tutti  i  medici  questa  legge  dei  simili, 
la  si  applichi  conscienziosamente  nella  cura  delle  uma- 
ne infermità,  e  nessuno  avrà  di  che  pentirsene,  anzi 
ognuno  benedirà  a  quel  grande  che  pel  primo  la  ap- 
plicò alla  medicina  j  i  medici  per  vedere  le  loro  cure 
coronate  quasi  sempre  di  esito  felice,  e  gli  ammalati 
per  ricuperare  più  sicuramente,  e  più  presto,  la  per- 
duta salute. 

A  maggiore  confermazione  della  suesposta  verità, 
cioè  che  qualunque  agente  della  natura  può  essere  uti- 
lizzato dal  medico  omiopatico,  purché  stia  in  relazione 
colla  legge  universale  dei  simili,  mi  piace  qui  ripor- 
tare un  altro  fatto  accadutomi  nel  1866  qui  in  Pa- 
dova, stampato  già  in  quell'istesso  anno  nella  mia  Stren- 
na, portante  per  titolo  La  Medicina  Piacevole,  Stren- 
na omiopatica  estemporanea  per  la  S.  Pasqua  dell'anno 
1866,  pag.  56. 

Carraro  Luigi,  di  Villano  va,  distretto  di  Campo- 
sampiero,  studente,  di  anni  25,  nel  giorno  7  Marzo  a.  e. 
ore  9.  1/2  a.  m.  venne  assalito  da  vomito.  La  padro- 
na di  casa,  in  cui  trovava  si  di  alloggio,  in  Via  Acca- 
demia, N.  51  rosso,  gli  prodigò  pel  corso  di  sette  ore 
tutti  que'  soccorsi  che  suggerisce  un  cuore  bennato  e 
compassionevole,  m$  inutilmente.  Visto  pertanto  che 
nulla  giovavano  le  sue  cure,  e  saputo  per  caso  che  io 
alle  ore  4. 1/2.  p.  m.  era  da  un  ammalato  vicino,  mi 
fece  pregare  di  fargli  una  visita.  Vi  andai  in  tutta 
fretta  e  riscontrai  i  seguenti  fenomeni  :  1'  ammalato  era 
a  letto  con  un'ambascia  indescrivibile,  nausea  conti- 
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ima  e  vomiturazione  intercorrente,  rutti  frequenti,  pal- 
pitazione di  cuore,  faccia  livida,  lieve  cefalea,  bisogno 
contìnuo  di  stendere  gli  arti,  sensazione  di  freddo  in- 
tenso, per  cui  era  molto  coperto,  fotofobia,  polso  quasi 
impercettibile  ed  accelerato,  qualunque  piccola  quantità 
di  liquido  presa  per  bocca  era  tosto  rigettata,  avver- 
sione per  qualunque  cosa,  però  lingua  normale  ed  ad- 
dome trattabile  ed  indolente  sotto  la  pressione  in  qua- 
lunque punto.  Osservato  che  non  eravi  traccia  di  ir- 
ritazione intestinale,  avuta  la  certezza  che  l' ammalato 
nulla  aveva  mangiato  che  gli  avesse  potuto  cagionare 
quello  stato  morboso,  non  riscontrando  lesione  mate- 
riale in  nessun  organo,  sospettai  trattarsi  di  una  febbre 
perniciosa  gastralgica,  secondo  Grisolle  ;  e  secondo  il 
principio  omiopatico,  considerato  che  la  maggior  parte 
di  que'  fenomeni  morbosi  erano  analoghi  a  quelli  che 
produce  in  un  sano  il  tartaro  emetico,  non  esitai  punto 
a  prescriverne  1/2  grano,  sciolto  in  mezza  libbra  di 
acqua,  e  ne  amministrai  io  stesso  1/2  cucchiajo  da 
tavola  ogni  5  minuti  per  tre  volte,  ed  applicai  alla 
regione  dello  stomaco  una  pezzuola  bagnata  nellr  ac- 
qua fredda.  Ohi  il  crederebbe?  il  tartaro  emetico,  che 
è  il  vomitivo  per  eccellenza,  arrestò  istantaneamente 
il  vomito,  ed  a  poco  a  poco  mitigò  gii  altri  fenomeni, 
ed  il  bagno  di  acqua  fredda,  più  volte  ripetuto,  svi- 
luppò il  calore,  per  cui  alle  ore  7. 1/2  l'ammalato  era 
in  traspirazione;  un  pacifico  sonno  lo  ristorò  nella 
notte,  e  la  mattina  del  giorno  otto  egli  nulla  più  aveva 
di  morboso,  se  si  eccettui  la  debolezza,  causata  dalle 
passate  sofferenze.  I  commenti  a  chi  vuole. 
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Discorso  pronunciato  dall' mostre  D.r  lmbert-Gour- 
beyre  nel  banchetto  della  Società  omìopatica  di 
Francia  oell'  occasione  del  cento  .ventesimo  an- 

* 

niversario  della  nascita  di  Haluiemann. 

(Dalla  Riv.   Om.) 
Signori, 

Lasciatemi  dirvi  quanto  son  lieto  di  trovarmi  fra 
voi  Sono  otto  anni  che  non  ho  assistito  al  vostro 
banchetto  annuale.  Ad  onta  del  mio  allontanamento, 
sia  a  Nizza,  sia  a  Royat,  il  nostro  Ems  francese,  io 
non  seguo  meno  coir  occhio  e  col  cuore  i  vostri  la- 
vori e  il  vostro  avanzamento. 

Eccoci  ora  con  ospedali,  con  cliniche  e  con  corsi 
di  omiopatia.  Io  saluto  con  gioja  questi  inizi  preziosi. 
Non  ostante  la  lotta  persiste,  e,  come  l' ha  detto  assai 
giustamente  il  mio  amico  Dott.  Jousset,  noi  trasci- 
niamo la  palla  incatenata  dell' omiopatia. 

Io  credo,  Signori,  che  la  trascineremo  ancora  per 
lungo  tempo,  per  più  ragioni. 

H  corpo  medico  si  compone  di  due  frazioni  ben 
distinte  :  i  medici  insegnanti  e  i  medici  insegnati  ;  essi 
sono  tutti  in  maggioranza  la  nostra  parte  avversa. 

In  Francia  l'insegnamento  officiale,  o  quasi  officiale, 
trovasi  rappresentato  da  circa  400  medici,  i  quali  igno- 
rano completamente  quello  che  è  la  riforma  hahne- 
manniana,  ciò  eh'  essa  ha  salvato  dal  naufragio  delle 
nostre  tradizioni  terapeutiche,  ciò  che  ha  recato  di 
ricchezza,  ciò  che  promette  per  V  avvenire. 
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Singolari  avversari  che  ci  condannano  alla  proscri- 
zione  senza  studiarci  e  senza  conoscerci!  Essi  orga- 
nizzano intorno  a  noi  la  cospirazione  del  silenzio,  e 
ricusano  ostinatamente  di  scender  nel  campo  della  spe- 
rimentazione. Essi  »  confessano  in  terapeutica  la  loro 
impotenza,  spiegano  in  pieno  giorno  il  loro  scetticismo, 
non  praticando  meno  una  polifarmacia  svergognata, 
senza  fede  come  senza  principj  nel  loro  comportarsi. 
Quanto  sono  colpevoli  di  respingere  la  riforma  hah- 
nemanniana  e  il  suo  ricco  appannaggio  !  Per  essi  sò- 
pratutto  fa  scritto:  trascurare  di  conoscere  è  delitto. 

In  sostanza  conservano  un  silenzio  obbligatorio. 
Per  trattare  la  tesi  che  ci  divide,  fa  d*  uopo  esser  forti 
nelle  questioni  di  farmacodinamica  :  e  come  discorrer- 
ne  senza  studj  serj  precedenti  ?  Ora,  fra  i  nostri  av- 
versar^ ve  lo  domando,  ove  sono  gli  uomini  della  te- 
rapeutica ? 

Di  quando  in  quando  alcune  sommità  scientifiche 
rompono  questo  silenzio  di  cospiratori  ed  insultano  la 
riforma  tacciandola  di  menzogna  e  di  follia.  Clamori 
impotenti  e  ridicoli  !  Gli  uccelli  notturni  fanno  altret- 
tanto quando,  voltando  il  dorso  al  sole,  gli  gettano 
grida  selvaggie  e  si  sprofondano  sempre  più  nelle  te- 
nebre. 

La  cospirazione  del  silenzio  non  esiste  che  sul  ter- 
reno  scientifico;  fuori  di  là  i  nostri  avversar),  inca- 
paci di  misurarsi  con  noi  su  questo  terreno  legale, 
aprono  incessantemente  la  bocca  per  abbandonarsi  agli 
sfoghi  di  una  polemica  variatissima  :  non  ne  fo  qui 
menzione  che  per  condannarla  e  colpirla  di  riprova- 
zione. —  1/  insegnamento  officiale  vive  neir  ignoranza 
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la  più  completa  riguardo  alla  riforma  hahnemanniana  ; 
inganna  necessariamente  su  questo  punto  le  giovani 
generazioni  che  gli  sono  affidate.  Come  membro  di 
questo  insegnamento,  io  ho  la  singoiar  fortuita  di  fare 
eccezione.  Non  vi*  maravigliate,  dopo  ciò,  se  la  massa 
dei  medici  insegnati  vive  in  una  ratina  deplorabile, 
ispirandosi  il  più  spesso  alla  quarta  pagina  dei  gior- 
nali, ove  le  specialità  rivaleggiano  coir  insegnamento 
delle  scuole  *e  delle  facoltà. 

Tale  è  la  situazione  contro  la  quale  noi  siamo 
una  protesta  vivente.  La  nostra  missione  è  di  rifor- 
mare  la  terapeutica  ponendola  sopra  basi  vere.  E  im-  ^ 
possibile  che  il  movimento  scientifico,  del  quale  siamo 
i  propagatori,  abortisca  e  perisca;  è  impossibile  che 
quelle  azioni  positive  dei  medicamenti,  che  noi  stabi- 
liamo giornalmente,  non  restino  un  acquisto  della  scien- 
za. Continuiamo  -dunque  la  lotta  con  coraggio.  Tanto 
*  meglio,  se,  in  virtù  della  nostra  palla  incatenata,  noi 
siamo  condannati  ai  lavori  forzati.,  Un  giorno  questa 
palla  incatenata  ci  farà  entrare  infallantemente  nella 
piazza,  e  per  questo,  o  Signori,  io  gli  fo  il  mio  brindisi. 

BIBLIOGRAFIA. 

Corso  teor  etico-pratico-alfabetico  di  Medicina  omeopa- 
tica o  Enciclopedia  omeopatica  pel  prof.  Cataldo 
Cavallaro. 

Opera  classica,  di  gran  "taiole  ed  interessantissima 
(della  quale  con  altra  prima  edizione  in  quattro  vo- 
lumi pubblicata  nel  1844,  si  conobbe  l'utilità  ed  il 
vantaggio,  benché  ristrettissima),  è  sommamente  ne- 
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cessarla  ai  medici  omeopatici  ;  utile  ai  medici  allopa- 
tici ;  di  somma  importanza  per  coloro  che  si  addicono 
allo  studio  delia  medicina  per  la  precisione,  chiarezza 
ed  ordine  in  cui  è  distribuita  ;  e  di  sommo  giovamento 
a  tutti  i  cultori  dell'  omeopatia  pria  d' invitarsi  il  me- 
dico per  le  norme  ed  istruzioni  che  valgono  così  bene 
ad  arrestare  spessissimo  il  morbo,  potendo  essi  da  loro 
stessi  rinvenire  le  malattie  senza  stento. 

Si  sono  di  già  pubblicati  due  grossi  volumi,  il  di 
cui  importo  è  L.  13  oltre  il  diritto  postale;  del  vo- 
lume terzo  si  sono  pubblicati  i  fascicoli  l.°7  2.°  e  3.° 

L' opera  tutta  verrà  a  comporsi  di  circa  sei  grossi 
volumi  di*  carattere  simile  al  presente  manifesto,  e  di 
una  edizione  assai  economica.  La  continuazione  viene 
distribuita  al  solito  ad  otto  foglietti  per  cadaun  fasci- 
colo ;  uno  in  ogni  60  giorni,  atteso  lo  scarso  numero 
dei  soci;  a  lire  una  anticipata,  oltre  la  spesa  della 
posta,  o  coli'  anticipo  di  L.  6  per  ogni  volume  stra- 
sattato,  oltre  al  diritto  postale. 

L' associazione  si  riceve  a  Palermo  contro  vaglia 
corrispondente  alle  pubblicazioni  presso  V  autore  via 
Pignatelli  Aragona,  fuori  porta  Macqueda  n.  57,  o  dal 
tipografo  Antonino  Russitano  largo  s.  Onofrio  n.  42  p.  p. 


OPUSCOLO  SULLE  ANGINE. 

Ad  istruzione  delle  famiglie  ho  ora  stampato  un 
libretto  sulla  cura  delle  Angine.  Si  vende  dallo  seri* 
vente  Dott.  Pietro  Cogo,  ed  alla  Libreria  Montini,  in 
Padova,  Piazza  del  Duomo,  al- prezzo  di  Cent.  50. 
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NECROLOGIA. 

* 

I  benevoli  lettori  di  questo  Periodico  ricorderanno 
senza  dubbio  quanto  fu  scritto  intorno  al  Dott.  Giu- 
seppe Zucconi  di  Locamo  in  Svizzera,  nei  numeri  di 
Marzo  ed  Aprile  1873  relativamente  alla  sua  conver- 
sione all'  Omiopatia.  Ora  appresi  dalla  Rivista  Omio- v 
patica  di  Roma  che  il  Dott.  Zucconi  è  morto  nel  gior- 
no 6  Aprile  p.  p.  lasciando  nel  lutto  la  moglie  ed  i 
figli,  ed  un  vuoto  nella  scienza,  di  cui  ne  era  campio- 
ne in  quei  paesi.  Qui  mi  piace  riferire  testualmente 
quanto  fu  scritto  in  quel  dotto  Periodico  relativamente 
al  defunto,  perchè  quella  corrispondenza  fu  scritta  da 
un  amico  intimo  del  Zucconi,  ed  è  il  più  belV  elogio, 
che  si  possa  fere,  e  come  cittadino,  e  come  medico. 

«  Dobbiamo  un  ricordo  di  affetto  ed  un  tributo  di 
onoranza  al  testé  perduto  Dott.  Giuseppe  Zucconi  di 
Locamo,  nel  Cantone  Ticino,  con&cenzioso  seguace  del- 
la dottrina  di  Hahnemann  ;  che  come  da  vero  cattolico 
sempre  visse,  così  tranquillamente  rassegnato  moriva 
nel  bacio  del  Signore  il  4  Aprile  del  corrente  anno. 

Studiò  con  onore  medicina  nella  Università  di  Pisa, 
ov'  ebbe  laurea  anche  in  chirurgia.  Espatriato  esercitò 
con  impegno  e  lode  Tuna  e  V  altra;  ma  in  modo  più 
speciale  la  chirurgia.  , 

Pervenuto  all'età  di  57  anni  e  sperimentata  per 
lunghe  prove  V  impotenza  dell'  allopatia,  abbracciò  per 
convinzione  V  omiopatia  e  ne  divenne  caldo  propugna- 
tore. Cosa  difficile  ed  assai  notevole  in  un  vecchio 
allopatico!  Ed  infatti  sono  rarissime  tali  conversioni 
degli  allopatici,  i  quali,  o  per  corta  veduta,  o  per  mala 
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fede,  o  per  interesse,  o  per  passione,  è  molto  difficile 
che  si  risolvano  a  staccarsi  dalle  comode  vie  della 
medicina  officiale.  In  un  sincero  cattolico  la  conver- 
sione alla  vera  medicina  deve  esser  più  facile,  poiché 
chi  ama  la  verità  e  sente  il  proprio  dovere,  forza  è 
che  da  questo  sia  tratto  ad  obbedire  e  a  seguir  quella. 

Ed  oh  con  quale  rammarico  ei  si  querelava  cogli 
amici  di  non  aver  prima  conosciuto  Y  omiopatia,  nella 
quale  risiede  la  vera  aVte  di  guarire,  e  di  esser  vis- 
suto tanti  anni  fra  gli  errori  di  una  terapeutica  senza 
legge,  con  tanto  danno  dell'umanità! 

Chi  V  avrebbe  creduto  che  dopo  sei  anni  di  bellis- 
sime e  sorprendenti  cure  omiopatiche,  dovesse  egli 
soggiacere,  per  una  di  quelle  affezioni  cardiache  sem- 
pre letali,  alla  sua  fine  che  tutti  speravano  lontana; 
soggiacervi  a  63  anni,  lasciando  nel  lutto  l' amata 
consorte,  il  genitore  di  anni  85,  e  i  molti  amici  che 
si  lo  amavano  e  n'erano    riamati! 

Adoriamo  la  santa  volontà  del  Signore  e  facciamo 
voti  che  la  sua  divina  providenza  susciti  nel  cuore 
di  molti  medici  italiani  il  sentimento  del  dovere  onde 
imitino  T  esempio  del  Dott.  Zucconi.  E  tu,  o  diletto 
amico,  che  sarai  beato  in  senb  a  Dio,. implora  all'af- 
flitta umanità  tanta  grazia! 

Don  Giacomo  Re.  » 


Dott.  PIETRO  COGO 

Direttore  e  gerente  responsabile. 


Prera.  Tip.  M.  Giammartini. 


J 
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CLINICA  OMIOPATICA 


FISIOLOGIA. 
{Continuazione  V.  N.1  6.  7.  8.  9.) 

Continuando  il  raffronto  dell'  uomo  col  mondo,  sotto 
il  rapporto  della  somiglianza,  esaminiamo  ora  que- 
sto fatto  fra  V  uomo  stesso  ed  il  nostro  globo  terra- 
queo.  1/  uomo  è  uno  nella  sua  individualità  e  molte- 
plice nelle  sue  parti  ;  non  altrimenti  è  la  terra,  di  cui 
noi  siamo  gli  abitatori.  Ciò  che  dà  la  forma  all'  uomo 
è  il  sistema  osseo,  poi  le  parti  molli,  che  con  termine 
generico  si  chiamano  carni.  Per  le  vene,  ed  arterie  e 
vasi  linfatici,  circolano  i  liquidi  che  servono,  o  che 
hanno  servito,  ai  varj  usi  dell7  animale  economia  ;  e  la 
sua  vita  si  manifesta  nel  moto  spontaneo  di  tutto  se 
stesso  e  nelle  singole  sue  parti,  ed  elimina  dal  suo 
interno  le  sostanze  eccedenti  ai  proprj  bisogni,  o  pro- 
dotti dalle  fisio-patologiche  funzioni.  L'ossatura  del 
globo  terraqueo  sono  le  montagne,  sian  queste  visibili 
ai  nostri  occhi  o  nascoste  nei  mari,  formate  della  par- 
te più  dura  della  sostanza  terrestre  ;  le  carni  ne  sono 
le  varie  qualità  di  terre,  che  ne  sono  le  parti  molli. 
Le  carni  dell'  uomo  (muscoli)  servono  q1  moto,  quindi 
alla  manifestazione  della  vita,  e  la  terra,  sviluppando 
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la  vegetazione,  dimostra  che  in  essa  vi  è  moto  intrin- 
seco, e  manifesta  la  vita  che  esiste  nel  globo  stesso. 
Non  diciamo  forse  che  nelT  estate  tutto  è  vita,  perchè 
vi  è  vegetazione,  e  che  nell'  inverno  tutto  è  morte  sulla 
terra,  perchè  essa  vegetazione  manca  ?  Il  mare  è  come 
il  cuore  della  terra;  da  esso  parte  il  fluido  vivifica- 
tore di  tutta  la  macchina,  ed  in  esso  ritorna  quello 
che  sopravvanza  ai  bisogni  della  terra  stessa.  Le  nu- 
bi sono  il  mezzo  per  cui  1'  acqua,  esalata  dai  grandi 
mari  e  dagli  altri  recipienti-  e  condensata  nelP  aria, 
va  ad  irrorare  e  vivificare  la  terra;  ed  i  fiumi  sono, 
in  generale,  le  vene  che  riconducono  le  aoque  ecce- 
denti al  mare.  Se  un  fiume  infrange  nel  suo  corso,  ed 
in  qualche  punto,  i  suoi  argini,  arreca  distruzione  e 
morte  ai  limitrofi  paesi,  ed  in  quest'  anno  ne  abbiamo 
avuto  non  dubbj  esempj  :  e  se  un  vaso,  contenente  il 
sangue  umano,  si  rompe,  non  arreca  più  o  meno  dan- 
no all'organismo,  a  seconda  della  sua  importanza  nel- 
l'animale economia,  ed  anche  la  morte  dell'individuo 
stesso,  come  avviene  nelle  apoplessie?  L'uomo  per 
mantenersi  in  vita  ha  bisogno  di  continuo  cibo  e  be- 
vande, e  questo  stesso  bisognò  lo  riscontriamo  nella 
terra,  la  quale  per  mantenere  la  vegetazione  abbisogna 
di  ricevere  nel  suo  seno  nuovi  elementi,  e  di  essere 
irrorata  da  benefiche  pioggie  ;  se  così  non  fosse  il  con- 
tadino sprecherebbe  in  vano  il  suo  tempo  e  le  sue  fa- 
tiche per  portare  e  distribuire  sui  campi  il  concime, 
e  sarebbe  stoltezza  per  lui  l' invocare  dal  cielo  la  be- 
nefica pioggia,  quando  questo  nell'estate  si  fa  di  bronzo, 
e  minaccia  di  inaridire  i  pingui  colti.  Chi  dà  la  vita 
all'uomo?  Un  ente  dall'uomo  macchina  ben  distinto/ 
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quale  è  il  suo  spirito,  e  questo  gli  imprime  anche 
proprietà  ben  distinte  da  quelle  della  sola  materia, 
quali  sono  quelle  intellettuali.  E  chi  dà  vita  alia  terra, 
per  cui  essa  può  muoversi  intorno  a  sé  stessa,  ed  in- 
torno all'  astro  maggiore,  germogliare  i  semi,  svilup- 
pare le  piante,  abbellirsi  di  variopinti  fiori,  e  portare  * 
a  maturità  le  frutta  ?  Questa  vita  la  danno  enti  ben 
distinti  dalla  terra  stessa,  quali  sono,  i  corpi  celesti 
primieramente,  e  particolarmente  il  sole  e  la  luna; 
poi  direttamente  la  luce,  l' aria,  il  magnetismo  e  l' e- 
lettricità.  Sappiamo  noi  come  questi  enti  agiscono  sulla 
terra,  o  per  dir  più  chiaramente,  sappiamo  noi  V  in- 
tima relazione  che  passa  fra  questi  enti  e  la  terra 
stessa,  per  cui  essa  sotto  la  loro  influenza  compie  i 
fenomeni  vitali!  Nessuno  mi  potrà  rispondere  positi- 
vamente, come  pure  nessuno  mi  potrà  affermare  che 
la  terra  può  compiere  questi  atti  anche  senza  i  detti 
enti,  sole,  luna,  luce,  calorico,  magnetico  ed  elettricità  ; 
e  che  questi  agenti  sono  un  sogno  dei  fisici  e  dei  fi- 
losofi. Perchè  adunque  si  vorrà  escludere  dall'uomo 
il  suo  spirito,  solo  perchè  non  si  comprende  il  modo 
di  agire  del  medesimo  sull'  uomo  stesso  ?  U  calorico,  il 
magnetismo  e  l' elettrico  non  sono  visibili  ai  nostri 
occhi,  come  non  è  visibile  lo  spirito  nostro  ;  pure  si 
ammettono,  perchè  se  ne  vedono  gli  effetti;  e  tutti 
sentono  il  calore  quando  esiste,  sono  impressionati 
dalla  luce,  ove  questa  appare,  e  conoscono  i  fenomeni 
elettrici,  almeno  del  tuono  e  del  lampo,  nei  temporali 
di  estate.  Dunque  tutti  ne  ammettono  l' esistenza  quan- 
tunque questi  enti  non  possono  essere  direttamente 
toccati  dalle  nostre  mani  e  veduti  dai  nostri  occhi* 
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Perchè  si  varrà  negare  Y  esistenza  del  nostro  spi* 
rito  vivificatore,  solo  perchè  non  reperibile  dallo  scal- 
pello anatomico,  e  non  si  comprende  il  modo  di  azio- 
ne dello  stesso  sul  corpo  nostro?  Non  dà  chiari  ed 
evidenti  segni  della  sua  esistenza  nelle  facoltà  umane, 
che  sarebbe  follia  attribuirle  alla  sola  materia?  Qual 
altro  essere  umano  è  dotato  della  sublime  facoltà 
della  ragione,  la  quale  solleva  Y  uomo  al  di  sopra  di 
tutti  gli  esseri  creati,  e  lo  rende  simile  a  Dio  suo 
creatore,  infondendogli  sapienza,  potenza,  libero  arbi- 
trio ed  altre  prerogative,  di  cui  sono  affatto  prive  tutte 

a 

le  altre  create  cose  ?  LT  uomo  adunque  agisce  non  per 
moto  proprio  della  sola  materia  ;  ma  per  influenza  di 
un  ente  spirituale  in  lui  immedesimato;  ed  il  mondo 
agisce  pure  per  influenza  di  enti  estrinseci,  che  per 
la  loro  imponderabilità  chiamar  si  possono  spirituali, 
essendo  che  Spiritus  significa  alito,  vento;  dunque 
anche  da  questo  lato  noi  scorgiamo  la  legge  dei  si- 
mili, legge  di  ordine  e  conservazione;  perciò  essa  legge 
dei  simili  sempre  più  appare  universale,  carattere  que- 
sto che  il  filosofo  Agrigentino  Empedocle  mise  in  evi- 
denza fin  dai  suoi  tempi.  (Continua.) 

UNA  CONTROPROVA. 

Nel  numero  precedente  ho  esposto  il  fatto  che  il 
vino  mi  liberò  dai  fenomeni  di  congestione  cerebrale, 
prodotti  dalla  soverchia  applicazione,  e  ciò  in  rela- 
zione alla  legge  dei  simili,  poiché  il  vino,  preso  anche 
moderatamente,  è  atto  suscitare  in  me  fenomeni  simili. 
Ora  io  ho  voluto  fare  una  controprova,  cioè  verificare 
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se  T  applicazione  mentale  fosse  atta  a  ristabilire  in  me 
lo  sturbato  ordine  cerebrale  cagionato  dal  Tino,  ed  una 
accidentale  combinazione  me  ne  offerse  l'occasione. 

Nella  sera  di  venerdì  23  Luglio  p.  p.  andai  a  vi- 
sitare un  certo  Salmaso  Giovanni  Maria,  di  Granze 
di  Gamin,  uomo  sui  27  anni,  decumbente  a  letto  da 
4  giorni  per  Angina  flemmonosa,  contro  la  quale  erano 
riusciti  inutili  tutti  gli  altri  mezzi  impiegati,  così  che 
versava  in  pericolo  di  vita,  non  tanto  per  la  malattia, 
intrinsecamente  considerata,  quanto  per  la  soffocazione, 
essendo  che  per  la  soverchia  gonfiezza  delle  parti,  1'  i- 
stmo  delle  fauci  era  quasi  del  tutto  chiuso.  L' amma- 
lato fino  al  giorno  precedente  si  èra  curato  da  sé, 
ma  vedendo  che  il  suo  stato  peggiorava,  si  rivolse  al 
distinto  medico  M,  suo  padrone  di  casa;  mg,  questi 
consigliò  la  famiglia  a  chiamar  me,  come  specialista 
di  tali  malattie,  per  cui  io  ne  rendo  i  dovuti  ringra- 
ziamenti non  solo,  ma  anche  una  parola  di  lode,  es-, 
sendo  che  egli  ebbe  il  coraggio  di  superare  i  medici 
.riguardi,  e  riconoscere  il  merito  del  sistema  nostro, 
anteponendo  così  la  salute  dell'  ammalato  alla  propria 
ambizione,  esempio  degno  da  essere  imitato  da  ogni 
cultore  dell'arte  salutare.  Qui  per  incidenza  poi  ag- 
giungo che  assunsi  l' ammalato  nella  mattina  del  gio- 
vedì 22  Luglio,  e  nella  sera  del  24  era  liberato  da 
quasi  tutti  i  fenomeni  proprii  della  malattia,  per  cui 
poteva  parlare  ed  inghiottire  liberamente,  mentre  pri- 
ma queste  due  funzioni  erano  estremamente  diffìcili. 

Fatta  la  vìsita  adunque  del  Venerdì  di  sera,  mi 
si  offerse  un  bicchiere  di  .vino,  per  dire  il  vero  ec- 
cellente, ma,  probabilmente  per  una  particolare  indi- 
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sposizione,  e  perchè  io  non  sono  abituato  a  bere,  mi 
produsse  pesò  alla  testa,  calore  ed  accensione  alla 
faccia,  indebolimento  della  memoria  e  delle  altre  fa- 
coltà intellettuali,  e  senso  di  vertigine  :  tutto  ciò  però 
in  grado  leggero,  ma  sempre  molesto.  Giunto  a  casa 
io  dissi  :  voglio  provare  se  V  applicazione  mentale  è 
atta  a  liberarmi  da  queste  molestie,  essendo  che  altra 
volta  fa  il  vino  che  mi  séfvì  da  farmaco  negli  inco- 
modi causati  dalla  detta  applicazione.  Entrai  nel  mio 
studio  e  mi  accinsi  alla  continuazione  del  mio  lavoro  : 
II  Medico  Filosofo,  che  esige  molta  attenzione.  In 
meno  di  un  quarto  d' ora  io  fui  libero  da  ogni  mole- 
stia, e  potei  contitìuare  il  mio  studio  senza  fatica  fino 
a  tarda  notte. 

La  legge  dei  simili  per  me  è  un  principio  tera- 
peutico incontrovertibile,  quindi  V  Omiopatia  è  vera 
scienza  medica;  ciò  che  noi  dobbiamo  fare  si  è  di 
perfezionarla  nella  sua  modalità,  che  non  è,  né  può 
essere  ancora  perfetta,  essendo  ancora  troppo  bambi- 

• 

na;  e  di  tirare  ifel  campo  òiniopatico  tanti  soccorsi 
della  vecchia  medicina,  i  quali  se  pure  talora  son  buoni, 
lo  sono  perchè  omiopatici,  e  dare  ad  essi  queir  indi- 
rizzo scientifico  che  loro  manca  a  renderli  tali  inte- 
ramente. 

Dott.  Pietro  Cogo. 

DIÀLOGO. 

Luigi.  Oh,  chi  vedo!  Caro  Dottore,  è  molto  tempo 
che  non  ho  il  piacere  di  incontrarti. 

Dott.  Sì,  è  vero,  saranno  sei  mesi,  e  la  colpa  è  m*a' 
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L.  Potrebbe  essere  anche  mia,  perchè  non  sono 
andato  in  cerca  di  te. 

Dott.  No,  te  lo  ripeto,  la  colpa  è  mia,  poiché  sono 
io  che  mi  sono  allontanato  dalla  città,  e  tu  non  arre- 
sti potuto  trovarmi,  a  menochè  non  fosti  venuto  dove 
sono  andato  io. 

L.  Sei  adunque  andato,  a  viaggiare? 

Dott.  Appunto.  Non  avendo  conseguenze  di  fami- 
glia, né  essendo  legato  a  condotte  mediche,  ho  voluto 
intraprendere  un  viaggio  scientifico,  allo  scopo  di  vi- 
sitare le  principali  Università  della  nostra  patria  e  delle 
vicine  nazioni. 

L.  Lo  scopo  non  poteva  essere  migliore,  così  avrai 
potuto  farti  un'idea  delle  varie  scuole  mediche  ora 
dominanti. 

Dott.  Ed  è  appunto  per  ciò  che  mi  sono  accinto 
a  tale  impresa,  ma  c^n  poca  soddisfazione. 

L.  Perchè? 

Dott.  Perchè  ho  trovato  tante  diversità  di  sistemi 
medici,  quante  sono  le  mediche  facoltà  che  ho  visi- 
tato non  solo,  ma  anche  quanti  sono  i  professori  della 
stessa  facoltà. 

L.  Questa  diversità  di  opinioni  (con  ironia)  prova 
che  tutti  i  professori  sono  animati  dall'unico  senti- 
mento che  è  il  perfezionamento  bell'arte  medica,  e 
cercano  di  ^raggiungerlo  per  vie  diverse. 

Dott.  Io  non  nego  quanto  tu  mi  dici,  ma  la  mol- 
tiplicità  dei  sistemi  prova  a  me  ancora  che  nessuno 
è  il  vero,  perciò  V  arte  medica  finora  nulla  ha  gua- 
dagnato. 

L.  Non  comprendo  come  l' arte  medica  non  possa 
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nulla  guadagnare  quando  ha   tanti   uomini   eminenti 
che  pei:  diverse  vie  si  occupano  della  medesima. 

Dott..  Se  tutti  questi  professori  ammettessero  uno 
stesso  vero  principio  sarebbe  presumibile  che  tutti  ar- 
rivassero, anche  per  vie  diverse,  alle  stesse  conseguenze, 
ma  dal  momento  che  ognuno  ammette  per  base  del 
suo  sistema  un  principio  arbitrario,  non  potranno  ap- 
portare che  confusione. 

L.  Perchè? 

Dott.  La  ragione  è  facile  :  La  verità  è  una  sola, 
se  la  possiede  uno  non  -può  possederla  un  altro,  che 
professa  principj  diversi,  ed  anche  opposti.  In  medicina 
le  conseguenze  della  verità  del  principio  devono  essere 
le  guarigioni  razionali,  determinate  a  priori.  Siccome 
nessun  professore  può  vantar  questo,  così  tutti  sono 
nell'errore,  quindi  confusione  su  tutta  la  linea. 

L.  Ma  non  succedono  delle  guarigioni  con  tutti 
i  sistemi? 

Dott.  Sì,  questo  è  un.  fatto  che  non  si  può  ne-, 
gare,  ma  a  tutti  è  noto  che  queste  guarigioni  sono 
accidentali,  non  potendosi  determinare,  nemmeno  a  po- 
steriori, con  coscienza,  se  sieno  effetto  della  cura,  o 
della  vitalità  individuale,  la  quale  molte  volte  libera  l'in- 
dividuo da  malattie,  anche  senza  Y  intervento  del  me- 
dico e  delle  medicine. 

L.  Questo  è  un  fatto  a  tutti  noto. 

Dott  Io  poi  aggiungerò  per  mia  pratica  che  molte 
volte  T  ammalato  peggiora  dopo  prese  le  medicine,  e 
che  coli'  ostinarsi  del  medico  nelle  medesime  sovente 
l' ammalato  muore,  non  tanto  per  la  malattia,  quanto 
pel  danno  arrecatole  colle  medicine  stesse. 
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L.  Ma  le  medicine  non  si  chiamano  medicine  per- 
chè hanno  la  proprietà  di  guarire? 

Doti.  Se  così  fosse  allora  il  malffto  guarirebbe  ogni 
volta  che  le  prendesse,  od  almeno  non  ne  sentirebbe 
danno,  dato  che.  una  tal  medicina  non  fosse  indicata 
in  quel  caso  particolare;  ma  questa  virtù  attribuita 
alla  medicina  è  molto  limitata,  e  talora  ipotetica,  non 
sanzionata  dalla  pratica.  La  pratica  all'  opposto  inse- 
gna che  è  carattere  essenziale  di  ogni  medicamento 
di  ammalare  un  individuo  sano. 

L.  E  questo  fatto  non  è  conosciuto  agli  altri  medici? 

Dott.  Conosciutissimo  ;  anzi  ogni  autore  di  farma- 
cologia definisce  il  medicamento  quella  sostanza  che, 
data  ad  un  sano,  è  capace  di  renderlo  ammalato. 

L.  Perchè  adunque  i  medici  danno  le  medicine 
agli  ammalati? 

Dott.  Perchè,  avendo  osservato  che  molti  amma- 
lati coli' uso  delle  medicine  guariscono,  credono  che 
questo  sia  un  giusto  criterio  per  somministrarle  ad  al- 
tri ammalati. 

L.  Ma  questo  oriterio  non  è  tale? 

Dott.  Questo  criterio  è  falsissimo,  perchè  nessun 
medico  può  conscienziosamente  giudicare,  come  ho  più 
sopra  detto,  se  la  guarigione  sia  V  effetto  delle  medi- 
cine o  della  vitalità  individuale.  Una  controprova  si  è 
che  dati  due  ammalati  colla  stessa  malattia,  ed  allo 
stesso  grado,  uno  guarisce  e  Y  altro  colla  stessa  cur-a 
muore.  Di  questo  fatto  tutti  i  medici  ne  sono  testimonj. 

L.  Le  medicine  come  furono  rinvenute? 

Dott.  Empiricamente,  cioè  coir  esperienza. 

L.  E  l'esperienza  non  è  una  guida  sicura  in  medicina? 
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'Dott.  Se  così  fosse  l' arte  medica  dopo  tanti  secoli 
avrebbe  raggiunto  il  massimo  grado  della  perfezione, 
ma  il  fatto  dimoerò  il  contrario,  dunque  essa  non  è 
una  guida  sicura. 

L.  Questa  incertezza  non  potrebbe  dipendere  dal 
cattivo  metodo  di  esperimentare? 

Dott.  Ciò  può  essere,  perchè  concesso  che  il  fatto 
non  corrisponde,  da  qualche  parte  deve  stare  il  difetto. 

L.  Dimmi,  di  grazia,  come  si  praticano  gli  espe- 
rimenti in  medicina? 

Dott.  Si  dà  ad  un  malato  una  sostanza  medicinale, 
e  si  sta  attendendo  cosa  succede  nel  medesimo;  e  dai 
cambiamenti  avvenuti  ei  stabilisce  che  essa  è  o  anti- 
flogistica, o  disostruente,  o  fondente  o  antispasmodica  ec. 

L.  Mi  pare  che  questa  maniera  di  esperimentare 
non  sia  la  più  ragionevole. 

Dott.  Perchè? 

L.  Perchè  chi  può  determinare  quali  Bieno  i  feno- 
meni proprj  della  malattia  preesistente  e  progrediente, 
e  quelli  pcoptj  della  medicina?  Non  potrebbe  darsi 
il  caso  che  voi  attribuiate  alla  medicina  ciò  che  è  pro- 
prio della  malattia  unita  alla  disposizione  individuale? 

Dott.  In  questi  ultimi  tempi  ha  portato  molta  luce 
alla  medicina  anche  la  chimica,  e  molti  medicamenti 
sono  il  risultato  di  studj  chimici  dell'  organismo,  e 
delle  medicine  stesse. 

L.  Queste  sono  belle  teorie  in  apparenza,  ma  nep- 
pur  essfi  a  me  sembra  che  possano  corrispondere  in 
pratica,  perchì:  il  numero  dei  morti  è  eguale  a  quello 
dei  tempi  in  cui  queste  sostanze  non  erano  ancora  state 
itrovafe.  Dimmi  un  pò  :  Quanti  tubercolosi  si  guari- 
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scono  di  più  che  una  volta  con  tutti  i  fosfiti  ed  ipo- 
fosfiti, più  o  meno  ora  celebrati?  Quante  angine  dif- 
teriche  si  vincono  con  tutti  i  nuovi  preparati  più  p 
meno  ora  decantati  (acido  Fenico  ed  acido  Salicilico)? 
Prendete  voi  l'organismo  umano  per  una  storta  da 
chimici,  in  cui  avvengono  fenomeni  vitali  e .  morbosi 
per  le  sole  leggi  chimiche? 

Dott.  Quando  non  £i  ha  di  meglio  conviene  star 
paghi. 

L.  Eppure  questo  meglio  esiste,  o  non  lo  sai  o 
non  vuoi  saperlo? 

Dott.  Avrò  molto  piacere  d' intenderlo  da  te,  per- 
chè fino  ad  ora,  per  quanto  abbia  viaggiato,  non  ap- 
presi altri  metodi  di  esperimentare  le  medicine. 

L.  la  credo  che  lo  dici  per  celia. 

Dott  Io  dico  davvero  che  non  ne  ho  intesi  altri 
metodi  finora  posti  in  opera  dai  medici,  per  verificare 
l'azione  delle  medicine. 

L.  Eppure  io  lio  inteso  a  dire  che  vi  sono  molti 
medici,  specialmente  in  America,  i  quali  fanno  gli  espe- 
rimenti sui  sani,  anzi  in  sé  stessi,  e  tu  per  il  mondo 
non  ne  hai  inteso  parlare? 

Dott.  Sì,  ma  questi  non  sono  medici  del  nostro 
sistema,  si  chiamano  omiopatici,  e  di  loro  nessun  pro- 
fessore di  'Università  se  ne  occupa,  essendo  assurdo  il 
loro  sistema,  sia  pel  principio  in  cui  si  fonda,  sia  sulla 
piccolezza  delle  dosi  da  loro  adoperate,  che  danno  nel 
ridicolo. 

L.  Scusa  se  io  sono  indiscreto,  facendoti  una  do- 
manda: Conosci  tu  l'Omiopatia? 

Dott.  Io  non  la  conosco,  né  voglio  occuparmi*  di 
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un  sistema  condannato  come  assurdo  da  tutti  i  pro- 
fessori di  medicina. 

L.  In  tal  caso  io  credo  che  tu  e  tutti  i  detti  profes- 
sori siate  nel  torto  di  sprezzare  ciò  che  non  conoscete, 
perchè  ritengo  che  essi  stessi  ne  sappiano  tanto  come  te. 

DotU  Sarà  come  tu  dici,  ma  chi  mi  potrà  per- 
suadere del  contrario? 

L.  Questo  compito  voglio  assumerlo,  io,  quantun- 
que non  sia  medico,  perchè  io  ho  avuto  tempo  e  vo- 
lontà di  leggere  libri  che  trattano  di  tale  materia,  e 
.  confido  di  poterti  convincere  che  V  Omiopatia,  non 
solo  non  è  un'  assurdità,  ma  anzi  è  un  sistema  di  me- 
dicina scientifico,  quindi  ragionevole  lo  studio  e  la  sua 
applicazione. 

Doti.  Io  sarò  ben  lieto  'di  persuadermi  di  ciò  che 
tu  mi  dici,  ed  ove  ne  rimanessi  convinto,  studierei 
anche  l' Omiopatia  collo  stesso  impegno  con  cui  ho 
studiato  la  comune  medicina,  perchè  il  fine  di  ogni 
mio  studio  è  il  perfezionamento  dell'  arte  a  vantaggio 
della  sofferente,  umanità. 

L.  Non  meno  lieto  sarò  io  se  potrò  contribuire 
còlle  mie  deboli  forze  a  convertirti  all'  omiopatia,  non 
perchè  abbandoni  lo  studio  degli  altri  sistemi,  ma 
perchè,  conoscendo  anche  questo,  sii  provveduto,  di 
una  nuova  arma,  migliore  di  quant'  altre  mai,  per  de- 
bellare le  umane  infermità. 

Dott.  Siccome  oggi  non  posso  ulteriormente  trat- 
tenermi, mi  riservo  di  sentire  le  tue  ragioni  quanto  pri- 
ma, e  con  maggiore  comodità. 

L.  Se  non  ti  rincresce  ti  attendo  a  casa  mia  do- 
mani mattina  a  quell'ora  che  più  ti  aggrada. 
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Dott.  Accetto  il  tuo    cortese   invito,    a   rivederci 
alle  ore  dieci.  {Continua.) 

INDICAZIONI  CLINICHE 

PER  • 

LA  CURA  DELLA  COLLERA  E  DELLE  EMOZIONI  MORALI. 

Appena  che  si  è  preso  collera  somministrate  Cha- 
momilla. 

Se  dietro  la  collera  resta  rancore  ed  odio  contro 
chi  l'ha  procurata,  date  Ignatia. 

Se  dopo  la  còllera  si  gettano  le  cose,  fthe  si  te- 
nevano in  mano,  Staphysagria. 

Se  nella  collera  vi  è  alienazione  mentale,  o  delirio, 
Veratrum. 

Se  dopo  la  collera,  nei   soggetti   biliosi,    insorge 
una  colica,  Colocynthis. 

Se  la  collera  deriva  da  angoscia  ed  è  accompagnata 
da  gastralgia,  Strontiana. 

Se  deriva  da  dispetto,  Aurum. 
.  Se  da  rimproveri,  Capsicum. 

Per  l'umore  colerico,  Kali. 

Irascibilità  alla  mattina,  Banunculus.    < 

'Incollerirsi  sùbito  per  cose  da  nulla,  Bar.  carb. 

Se  dopo  la  collera  vi  è  pentimento,  Crocus,  Oleander. 

Nei  violenti  accessi  di  collera,  Natrum  mur. 

Nella  disposizione  alla  collera,  Ammonium   mur. 
Capsieum,  e  segnatamente  Nux  vomica. 

Per  le  affezioni  in  seguito  della  collera,  Aconitum, 
Bryonia,  Chamomilla,  Colocynthis,  Nux  vomica,  Pia- . 
Una,  Staphysagria. 
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Contro  gli  effetti  di  un  amore  infelice,  di  un  amore 
concentrato  in  sé  stesso,  o  di  un  profondo  cordoglio 
cade  l'indicazione  sopra  Ignatia  e  Zincum  sulphuricum. 

Rammarico  di  coscienza,  Caladium. 

Mortificazione  o  '  affronto,  Sulphur. 

Per  gli  accessi  d'impazienza,  Berberis. 

Per  lo  spavento  e  cattive  conseguenze  di  esso, 
Opium,  Hyosciamus  niger,  Veratrum. 

Angoscia  di  cuore,  con  volontà  ed  inclinazione  al 
suicido,  Hippomane. 

D.f  Massimi. 


1.  NECROLOGIA. 

Il  giorno  19  Luglio  p.  p.  fu  l'ultimo  della  vita 
laboriosa  del  Chiarissimo  Dottore  Inmerio  San- 
tarelli. Nato  in  Perugia,  vi  attese  giovane  agli 
studii  con  grande  alacrità.  Adulto  si  dedicò  alla  me- 
dicina, e  professò  parecchi  anni  l'Allopatia  con  se- 
vera coscienza,  finché  venuto  a  cognizione  dell'  Omio- 
patia,  convinto  dai  fatti  d§l  vantàggio"  che  questa  'te- 
neva sopra  quella,  la  studiò  assiduamente,  ottenendo- 
ne colla  pratica  invidiabili  risultamehti.  In  patria 
combattè  contro  una  schiera  compatta  di  Omeopatofobi, 
parecchi  <lei  quali  dettando  medicina  nella  patria  Uni- 
versità, inceppavano  quei  progressi  che  altrimenti  avreb- 
be potuto  egli  meglio  ottenere.  Logoro  della  sanità 
non  potè,  mandare  a  compimento  la  statistica  omeopa- 
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tica  delle  malattie  croniche,  alla   quale   avea   rivolto 
gran  parte  dei  suoi  consenziosi  studii. 

Ebbe  indole  austera 'e  leale,  fu  sempre  amatore 
dèi  vero.  Dopo  lunga  e  penosa  malattia,  ribelle  natu- 
ralmente ai  soccorsi  della  scienza  e  dell'  arte  salutare, 
morì  da  sincerò  cattolico,  consolato  di  tutti  i  con- 
forti di  Nostra  Augustissima  Religione. 

•  . 

11.  NECROLOGIA. 

Morte  del  Dott.  Jahr. 

Grave  sventura  incolse  la  Dottrina  di  Hahnemann. 
Nella  sera  dell' 11  Luglio  p.  p.  ore  11,  moriva  in 
Bruxelles,  nel  Belgio,  uno  dei  medici  omeopatici  più 
celebri  dei  giorni  nostri,  il  Dott.  Jahr,  nell'età  di 
anni  75.  Nesspn  medico  omiopatico  ignora  quanto 
questo  uomo  singolare  abbia  lavorato  allo  sviluppo 
della  scienza  nostra,  ed  al  perfezionamento  dell'arte 
salutare,  di  cui  ne  era  strenuo  campione.  Le  sue  opere, 
come  quelle  dell'  immortale  Hahnemann,  scritte,  o  tra- 
dotte in  lingua  francese,  fanno  il  giro  di  tutto  il  mondo. 
Per  citarne  alcune,  farò  menzione  del:  Traitement 
homoeopathique  du  Choléra,  Traitement  des  affections 
de  la  peau  et  des  lesions  extérieures.  Traitement  ho- 
moeopathique des  affections  nerveuses  et  des  maladies 
mentales.  Traitement  des  maladies  des  femmes.  Traite- 
ment des  maladies  des  organes  de  la  digestion.  Traite- 
ment des  maladies  veneriennes.  Pharmacopie  homoeo- 
pathique. Ma  il  lavoro  più  colossale  e  più  importante 
è  :  Manuel  de  la  Medecine  homoeopathique.  E  quando 
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la  morte  lo  sorprese  metteva  l' ultima  mano  al  Traité 
de  Thérapeuthique,  che  è  da  sperarsi  non  sarà  per- 
duto per  noi.  Parigi  lo  ebbe  per  35  anni,  e  non  ne 
partì  che  nel  1870,  a  cagione  della  infausta  guerra 
franco-prussiana,  e  da  queir  epoca  in  poi  rimase  sem- 
pre a  Bruxelles,  amato  e  venerato  da  tutti  i  medici 
omiopatici  del  Belgio.  Qui  mi  piace  riportare  le  ul- 
time  parole  del  discorso  che  V  Illustre  Sig.  Moreau 
pronunciò  sulla  sua  tomba,  nel  giorno  della  tumefa- 
zione, discorso  che  si  legge  nella  Bevue  Homoeopa- 
thique  Belge,  N.  5  di  Agosto  a.  e.  dal  quale  ho  trat- 
ta l'infausta  notizia  della  morte  di  un  tanto  perso- 
naggio. 

a  Addio,  caro  maestro,  voi  ci  abbandonate,  ma  voi 
v  non  sarete  da  noi  dimenticato.  Non  si  muore  intie- 
*  ramente  quando  si  può,  come  voi,  gettando  imo 
»  sguardo  nel  passato  della  sua  vita,  esclamare  :  Haec 
n  mea  sunt  ornamenta,  ecco  le  mie  gioje,  ecco  le  mie 
u  opere  ;  opere  immortali  ed  imperiture,  poiché  portano 
»  il  suggello  della  scienza  e  della  verità.  » 

Dott.  P.  Cooo. 


Per  norma  di  chi  volesse  consultare  il  Dott.  Cogo  si  av- 
verte che  egli  trovasi  in  Padova  tutte  le  Domeniche  e  feste  di 
Precetto,  ogni  Martedì,  Giovedì  e  Sabato,  e  che  negli  altri 
giorni  trovasi  quasi  sempre  fuori  di  città. 

Doti  PIETRO.  COGO 

Direttore  e  gerente  responsabile. 

Prem.  Tip.  M.  Giammartihì. 


<v 


COHDCZIttfl  HLLlSSftCLIZliHK 


Della  Clinica  Omiopatica  ai  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il  prezzo  ne  è: 

In  Padova  di      .     .  It.  Lire  2.  — 

Per  tutta  Y  Italia     .  »         2.  25 

Fuori  d' Italia     .     .  »         3.  — 
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Chi  desidera  avere  anche  le  tre  prime  annate  il 
prezzo  ne  è  di  It.  L.  2  per  ognuna.  A1T  estero  poi 
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Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Yia  Cappelli,  K  4123, 
coli7  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell'associato. 

Il  guadagno  sarà  erogato   a   supplire   alle   spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a   favore    dei  poveri,    ' 
e  si   riceverà   con   riconoscenza  qualunque   offerta   a 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  l'Italia  si  rampiaceranno^dpRirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  ^fijjmcritte  da  essi  mede- 
simi per  esteso,  coli' indicazione  esatta  del  cognome, 
nome,  età,  condizione  e  domicilio  d^guarito* 
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CLINICA  OMIOPATICA 


AI  SIGNORI  MEDICI  ALLOPATICI 
UNA  PAROLA  AMICHEVOLE 

DI 

ANTONIO    ZICCARDI 

SACERDOTE  CAPPUCCINO 

NAPOLI 

(Originale.) 

Iddio  nel  creare  l' uomo  lo  ha  formato  di  due  iso- 
stanze, spirituale  V  una,  materiale  Y  altra.  Colla  sua 
infinita  Sapienza  le  ha  unite  per  formar  tutto  l'uomo, 
affine  di  dargli  prima  una  vita  mortale,  dipoi  una  vita 
non  peritura.  La  sostanza  spirituale  infermòssi  sven- 
turatamente nella  disubbidienza  del  primo  padre,  nella 
persona  di  Adamo,  il  quale  rappresentava  la  intiera 
famiglia  umana  ;  1'  altra  sostanza,  come  conseguenza 
del  consumato  delitto,  fu  condannata  ad  infermarsi  an- 
cora. Però  Dio,  che  percosso  avea  l'uomo  manchevole 
a  soddisfazione  della  divina  Giustizia,  diede  allo  stesso 
mezzi  efficaci,  sicuri,  opportuni  per  guarirsi  e  delle 
infermità  spirituali,  e  dei  mali  del  corpo.  Per  questo 
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si  degnò  stabilire  due  grandi  missioni,  missione  spiri- 
tuale, missione  corporale:  l' una  personificata  nel  me- 
dico dello  spirito,  V  altra  nel  medico  corporale.  Mis- 
sioni grandi  e  sublimi!  Missioni  che  divinizzano  l'uo- 
mo che  le  professa!  Missioni  che  manifestano  all'uomo 
il  più  bello  e  vantaggioso  attributo  di  Dio,  la  divina 
Misericordia.  Ma  se  vengono  maliziosamente  traditi  i 
doveri  di  questa  missione  divina,  se  saranno  posti  a 
disprezzo,  a  non  cale,  e  quel  eh'  è  peggio,  se  si  vorrà 
(che  Dio  disperdi  la  mia  parola),  in  contrario  agire, 
ahimè!  Chi  risponde  a  questa  sublime  dimanda?  E 
chi  meglio  di  voi,  che  siete  i  depositarii  delie  due  vite 
dell'  uemo  ?  Sì,  voi  meco  stesso  rispondete  nella  libera 
parola:  Che  tradiscono  la  loro  coscienza,  che  sono  rei 
di  alto  e  capitale  delitto,  che  sono  rei  di  lesa  divina 
Maestà  per  l' officio  dilicatissimo  a  loro  affidato,  qual'  è 
quello  di  Mediatore  tra  la  Misericordia  di  Dio,  e  la 
guarigione  di  tutto  V  uomo.  Voi  soggiungete  ancora 
che  sono  rei  di  lesa  Umanità,  cui  lasciano  soverchiare 
dal  grosso  dei  mali,  e  che  permettono  essere  avvolti 
tra  i  vortici  di  ammorbanti  nemici.  Oh  Dio  !  e  di  quan- 
to sono  rei  quei  medici  del  corpo  e  dello  spirito,  che 
a  disprezzo  di  loro  missione,  a  danno  del  simile  a  noi, 
uccidono  la  vita  ;  e  gli  uni,  i  medici  corporali,  fanno 
scendere  (capitombolano)  il  corpo  prematuro  nella  tom- 
ba ;  e  gli  altri,  i  medici  spirituali  per  ignoranza  o  ma- 
lizia sbalzano  lo  spirito  immortale  dal  carcere  di  un 
corpo  ammorbato  in  un  carcere  di  eterni  tormenti.  E 
la  Patria  ?  Ahi  Patria  mia  !  E  la  Patria  stessa  piange 
inconsolabile  quella  perdita  di  tanti  cittadini,  su  cui 
alte  poggiava  le  sue  speranze.  E  la  vedo  io,  e  la  ver 
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dete  voi,  questa  Patria  mia,  solitaria,  e  muta,  soste- 
nendosi colla  sinistra  mano  la  fronte,  e  colla  destra, 
comprimendosi  il  cuore,  seduta  sul  sepolcro  dei  suoi 
figli  a  piangere  inconsolabile,  sol  perchè  non  le  sono 
mai  più  :  e  maggiore  le  accresce  F  affanno,  in  medi- 
tando che  le  sono  stati  involati,  trucidati,  strappati 
dal  seno  da  mano  amica  e  domestica;  e  che  a  suo 
scherno  maggiore  le  sono  dinanzi  ai  suoi  occhi  mede- 
simi sgozzati  dalF  impunito,  e  tremendo  pugnale,  dal 
pugnale  fratricida.  Oh  figli  della  patria  mia,  figli  della 
nostra  madre  comune,  o  cari  fratelli  di  Nazionalità, 
e  di  Redenzione,  aprite  gli  occhi  se  mai  per  lo  in- 
nanzi involontaria  o  per  riprovevole  malizia  chiusi  li 
aveste  ;  aprite  gli  occhi  della  mente  sulla  sciagura  del 
proprio  fratello. 

Questi  lo  è  infermo  nelF  anima,  e  nelF  anima  deve 
essere  curato  secondo  i  precetti  del  Medico  divino.  Ma 
io  non  voglio  fornii  da  maestro  ai  mèdici  spirituali, 
perchè  lo  so  che  solo  dessi  sono  i  depositarii  .della 
Vera  Scienza,  della  Scienza  divina,  che  sana,  dà  la 
vita,  e  la  rende  immortale,  a  loro,  ripeto,  non  dico 
parola.  E  se  in  queste  parole  amichevoli  io  li  cito, 
lo  è  per  farmene  scudo,  e  metterli  come  esempio,  come 
guida  a  voi  medici  corporali.  E  come  io  son  convinto 
ehe  dessi  hanno  una  retta  coscienza  che  li  dirige; 
un  Codice  di  santissime  leggi  morali,  che  li  guida; 
una  Mente  sana  e  intelligente  che  li  mette  a  senno  ; 
una  santa  Volontà  risoluta  di  dare  l'anima  propria, 
cioè  la  propria  vita,  se  occorre,  per  la  vita  delle 
agnello  del  divino  Pastore.  Affidate  alla  cura  della 
costoro    missione    sublime,    tremo,    pavento,    arrossi- 
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eco  di  dir  loro  una  parola,  perchè  non  è  così  facile 
trovarsi  tra  essi  quei  lupi  rapaci  che  si  divorano  le 
agnelle  di  colui,  che  le  comprò  a  prezzo  di  sangue 
spremuto  dalle  sue  vene  sotto  il  torchio  urente  di  spa- 
simante agonìa  sul  patibolo  della  Croce.  No,  no,  io 
non  loro  dico  parola,  io  li  lascio  in  pace  ;  e  loro  chie- 
do in  grazia  soltanto  a  permettermi  che  mi  faccia  scu- 
do del  loro  dilicatissimo  officio,  e  lo  mostri  come  gui- 
da, come  norma  ad  altri  ministri,  ai  medici  corporali, 
che  sono  i  mediatori  tra  la  miserÌ2ordia  di  Dio  e  tra 
la  salute  corporale  dell'  uomo. 

A  voi  dunque,  o  medici  corporali,  a  voi,  che  siete 
i  mediatori  del  Dio  delle  misericordie,  a  voi  è  diretta 
la  mia  parola  amichevole.  Accoglietela.  Ne  mi  dite  di 
aver  messa  la  falce  nella  vostra  mèsse,  perchè  dovre- 
ste in  tal  caso  tollerare  la  mia  risposta  colla  storia 
della  medicina  che  quell'officio  l'usurpaste  agli  antichi 
sacerdoti;  ed  in  usurpandolo  ne  coglieste  solo  l'utile 
per  voi,  oscuraste  la  vera  e  semplice  medicina,  e  tra- 
mandaste ai  posteri  l' ignoranza,  la  varietà  di  sistemi 
secondo  il  variar  dei  tempi,  e  la  succession  dei  secoli. 
Oggi,  che  siamo  nel  fortunato  progresso  d'incivilite 
nazioni;  oggi,  che  ciascuna  nazionalità  vuole  la  sua 
autonomia,  vuole  l'unità  di  costumi,  l'unità  di  un  cat- 
tolico e  retto  pensare,  vuole  l'unità  di  religione  santa 
e  divina,  vuole  pure  l'unità  in  ciascun  ramo  di  scienza. 
La  vostra  missione,  la  medicina,  non  si  vuole  più  per 
un'arte  di  conservare  le  sanità,  e  di  guarire  od  alle- 
viare le  malattie  (Dizion.)  ma  deve  essere  una  scienza 
dipendente  da  vera  cognizione  dei  suoi  principii  i  vo- 
stri principii  non  sono  che  semplici  sistemi  più  o  meno 
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sviluppati  secondo  la  maggiore  o  minore  cognizione 
del  soggetto  che  professa  la  medicina.  Sventuratamente 
vi  trovate  nel  luogo  della  ignoranza  medica,  ma  vo- 
stra non  è  la  colpa,  la  è  degl' ingannati  insegnanti, 
della  pratica  inconcludente.  Però  giustizia  a  chi  spetta, 
molti  di  voi  sono  dalla  pubblica  opinione  lodati  per 
le  buone  cure  che  apportaste  al  letto  dell'  infermo.  Ma 
questi  felici  risultati  di  buone  cure  sono  forse  effetti 
dei  sistemile  delle  cognizioni,  che  i  cattedratici  vi 
hanno  imbeccato  ?  No,  e  voi  lo  tacete  per  modestia, 
ma  lo  dica  chi  ha  un  tantino  di  senno;  che  sono 
sforzi  dei  vostri  studii,  e  degli  esperimenti  vostri.  Le 
medicine  che  si  applicano  dal  medico  spirituale  partono 
da  un  sol  principio,  dal  principio  divino,  dal  codice 
della  morale,  e  quindi. non  solo  divina  la  loro  missione, 
ma  anche  scientifica.  Ma  voi  sennatamente  rispondete 
che  il  fondatore  della  medicina  spirituale  essendo  colui 
che  possiede  la  sapienza  per  essenza,  per  natura  non 
poteva  non  fondarla  che  su  principii  sodi  :  ma  la  me- 
dicina corporale,  essendo  fondata  da  uomini,  le  cui 
cognizioni  sono  finite,  non  è  difficile  andare  a  falsi  si- 
stemi. Nonostante  la  scarsa  cognizione  dell'uomo,  avea 
però  Iddio  provveduto  a  queste  necessità  della  umana 
natura.  Ma  chi  distrusse,  chi  rovesciò  questo  provve- 
dimento divino  ?  Non  foste  voi,  che  distruggete  le  opere 
mediche  del  prìncipe  della  sapienza,  i  libri  di  Salo- 
mone dettati  dalla  divinità  a  sollievo  della  languente 
umana  natura?  E  ciò  che  per  tradizione  fu  conservato 
dai  sacerdoti  per  lunga  serie  di  anni,  distruggendo  in 
essi  1'  esercizio  della  medicina,  ne  distruggeste  pure  i 
medicamenti.  I  padri  della  medicina  allopatica  posero 
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il  cervello  a  tortura  per  inventare  nuovi  medicamenti, 
ma  perchè  non  andava  loro  a  sangue  di  curare  con 
quei  semplici,  che  i  sacerdoti  avevano  conservato  dalla 
tradizione,  caddero  vilmente  nella  confusione  dei  pre- 
parati chimici:  ma  a  danno  di  chi?  À  danno  dell'u- 
mana carnè.  Ahi  quanti  delitti  impunemente  si  sperdono 
in  polvere  a  fianco  di  chi  sventuratamente  cadde  nel 
sepolcro  !  !  Ma  svegliatevi.  Svegliatevi  pure  una  volta 
dal  sonno  della  ignoranza,  nella  quale,  vostro  malgra- 
do, cadeste;  perchè  la  patria,  a  rivendica  dei  suoi 
dritti  legittimi,  grida  contro  di  voi  vendetta  per  i  tanti 
figli,  che  le  involate  nel  verde  degli  anni.  Svegliatevi, 
e  date  riparo  a  tanta  mina!  Non  vi  fate  ripetere  sul 
capo  quello  che  disse  Napoleone  I.  che  ne  uccidono 
più  i  medici  in  un  giorno,  che. la  spada  francese  in 
un  anno.  E  voi  soffrite  questo  giusto  rimprovero  senza 
giustificarvi  colla  contrarietà  dei  fatti?  Ma  sempre  colla 
medesima  tattica,  sempre  colla  infinità  dei  sistemi, 
sempre  nel  bujo  della  confusione,  e  nominai  si  è  vo- 
luto studiare  un  principio  sano,  d'onde  il  fondamento 
trarrebbe,  e  la  base  una  medicina .  vera  e  sistemata. 
Ma  svegliatevi  a  tempo  pria  che  si  sveglino  le  nazioni, 
e  vi  traducono  ai  tribunali  per  vendicare  il  cittadino 
che  scozzaste  nella  propria  abitazione,  sul  letto  del 
dolore,  coli' inesorabile  pugnale  della  vostra  dubbia 
medicina.  Signori  medici,  aprite  gli  occhi,  non  fate 
V  aspide  sordo  a  ruina  del  simile  vostro.  Convincete* 
vene  che  verrà  tempo,  e  queste  sentenze  saranno  al- 
l' ordine  del  giorno.  La  vostra  opinione  è  quasi  per- 
duta :  e  tanta  se  ne  ha  per  quanta  ve  ne  sostiene  la 
ignoranza  del  volgo,  e  la  prepotenza  del  vostro  brac* 


167 

ciò.  Voi  stessi  vi  siete  aocorto  che  a  proporzione  che 
il  volgo  si  dirozza  così  va  scemando  la  vostra  opi- 
nione :  e  per  quanto  acquista  terreno  la  Omeopatia  per 
altrettanto  ne  perdete  nel  campo  delle  vostre  armi. 
Àvvedetevene  pure  una  volta.  Grazie  però  a  molti  di 
voi,  che  si  fanno  guidare  da  nuova  luce,  da  quella 
luce,  che  il  sole  della  Germania,  l' immortale  Hahne- 
mann,  ha  fatto  penetrare  nella  vostra  mente.  Se  voi 
siete  medici  e  filosofi  seguitela,  non  arrossite  di  pro- 
fessare la  dottrina  medica  di  quel  grande:  anzi,  se- 
guendola, voi  mostrate  segno  di  gran  senno,  perchè 
vi  mostrate  guidati  non  dal  capriccio,  ma  dalla  ragione: 
seguendola  fate  intendere  che  volete  compiere  dìlica- 
tamente  la  vostra  missione,  che  volete  veramente  gua- 
rire colui  che  si  affida  alle  vostre  cure,  che  amate 
la  salute  del  prossimo,  e  non  già  di  eccepire  solo  le 
vostre  tasche.  Questa  ignominia  non  la  immagino  né 
anche  nella  delicatissima  vostra  coscienza.  E  se  mai 
vi  fosso,  vi  chiamerei  mostri,  erinni,  tigri,  serpenti, 
che  vi  divorate  i  figli  di  redenzione  come  un  pezzo 
di  pane. 

L' Omeopatia  è  una  verità.  Ne  dubitate  voi  forse  ? 
Praticatela,  ed  uscirete  dal  dubbio.  Ma  non  possiamo 
seguire,  mi  soggiungete,  la  dottrina  di  colui,  che  fu 
si  vilmente  trattato  fino  ad  emigrare  dalla  sua  patria  ! 
Questo  responso  non  è  degno  di  un  filosofo  cristiano. 
Se  fosse  così  nessuna  dottrina  fondamentale  si  dovreb- 
be seguire.  S'intende  bene  che  i  grandi  ingegni  su- 
scitano gelosia,  e  naturalmente  soggiacciano  a  perse- 
cuzioni. Perchè  Cristo  fu  ignominiosamente  trascinato 
per  le  pubbliche  piazze  di  Gerusalemme  fino  ad  es- 
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sere  crocifisso  in  mezzo  a  due  malfattori,  secondo  voi, 
il  Vangelo,  che  predicò,  la  religione  che  fondò  non 
è  divina  ;  e  per  questo  fa  scorno  seguire  e  professare 
la  sua  dottrina?  È  conclusione  logica  questa?  Ditelo 
voi.  Per  me  dico  solo  che  questa  risposta  non  è  de- 
gna di  un  filosofo  cattolico.  Ma  poi,  ditemi  in  grazia, 
chi  trattò  sì  villanamente  il  fondatore  dell'Omeopatìa? 
Chi  l'obbligò  a  lasciare  il  proprio  tetto?  Non  fu  forse 
un  partito,  di  cui  egli  toccava  gì'  interessi  per  profes- 
sione opposta  ?  Non  fu  forse  il  partito  stesso  degli  al- 
lopatici? Ma  fu  il  popolaccio.  Ed  il  popolaccio  si  è 
mai  interessato  di  scienze  ?  Leggetene  la  storia.  E  poi 
voi,  che  avete  senno  ed  esperienza  imparata  dall'in- 
fallibile Maestro,  cioè  dalla  storia  di  tutti  i  tempi,  non 
dite  voi  stessi  che  la  verità  suscita  gelosia,  odio,  ven- 
detta in  persona,  a  cui  non  giunge  grata  la  voce  di 
essa  verità  sol  perchè  si  manifesta  contraria  alle  opere 
di  chi  professa  l'opposto  ?  Forse  non  avvenne  lo  stesso 
nella  persona  dell'  innocente  Abele,  del  santo  Davide, 
del  giusto  Giuseppe  nella  corte  di  Faraone,  e  di  tanti 
altri  dell'antico  Testamento?  Chi  portò  Cristo  sulla 
vetta  del  Calvario?  Fu  forse  la  plebe,  che  gridò  il 
Crudfige?  Anzi  il  popolo  lo  ricevè  in  città  tra  gli 
Osanna  e  tra  le  benedizioni.  Osanna  filio  Davidi  Be- 
ne di  ctus  qui  venit  in  nomine  Domini.  E  chi  furono 
coloro,  che  ne  provocarono  la  sacrilega  ed  orrenda 
catastrofe?  Voi  stessi,  se  siete  storici,  voi  stessi  mi 
dite  che  furono  i  capi  del  popolo,  ed  i  principi  dei 
sacerdoti.  E  perchè  !  Perchè  non  potevano  tollerare  le 
sue  dottrine,  le  quali  erano  contrarie  alle  loro. opere. 
Nolumus  hunc  regnare  super  nos,  quia  contrarius  est 
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operibus  nostris.  E  notate  che  non  dissero  quia  divina 
sunt  opera  ejus,  ma  quia  contrarius  est  operibus  no- 
stris. Chi  spinse  alle  torture  Galileo  Galilei  ?  La  voce 
della  verità,  la  quale  non  giungeva  grata  a  chi  soste- 
neva T  opposto.  E  tanti  fatti  storici  che  non  si  citano 
per  brevità,  per  prudenza,  e  molto  più  perchè  io  parlo 
a  sapienti  ;  a  cui  si  dicono  solo  poche  parole.  Sapienti 
pauca.  Quante  verità  per  le  prime  non  si  sono  credute, 
che  anzi  si  sono  contrastate,  ed  il  tempo  poi  ne  ha 
formato  un  domina  in  quel  genere  di  scienza,  a  cui 
essa  verità  si  appartiene?  Avreste  mai  creduto  che 
l'uomo  afvesse  potuto  giungere  d'imporre  al  fulmine 
di  seguire  una  via  opposta  a  quella  che  V  elettricità 
sprigionata  tracciava?  Eppure  oggi  ne  vedete  la  legge 
nei  parafulmini.  Che  un  ago  magnetico  doveva  aprire 
la  via  sicura  ai  naviganti?  Ed  oggi  l'osservate  nel 
bussolo  di  Havio  Gioja  di  Amalfi.  Né  anche  Napo- 
leone I.  volle  credere  esser  tale  la  forza  dell'acqua 
da  poter  trascinare  un  peso  enorme;  ed  oggi  non  si 
osserva  da  tutti  che  una  caldaja  trascina  un  treno  di 
migliaja  di  quintali?  All'inventore  forse  non  gli  fu 
gridato  in  dosso  il  ridicolo  ed  il  motteggio?  Chi  avreb- 
be creduto  che  un  uomo,  chiuso  in  una  stanza,  avesse 
potuto  parlare  con  altri  e  senza  vedersi  da  una  città 
all'altra,  da  questo  ad  un  altro  regno  ?  Non  lo  dissero 
un  sogno  ?  Ed  oggi  sotto  i  nostri  occhi  si  osserva  che 
fra  tre  ore  la  nostra  parola  gira  tutto  il  globo.  Hah- 
nemann  ha  detto  che  nei  globuli  omeopatici,  nelle  dosi 
infinitesime  è  la  sicura  e  radicale  guarigione  fondata 
sulla  legge  dei  simili.  Gli  si  dà  del  ridicolo,  del  di- 
sprezzo, del  matto?  Eppure  sotto  i  vostri  occhi: me- 
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desimi  la  voce  della  verità  dei  simili  è  ripetuta  dal- 
l'eco delle  più  lontane  contrade  del  mondo.  Non  si 
vuol  credere  ?  Non  importa.  Si  sa  che  il  sole  si  farà 
chiaro  dopo  il  bujo  dei  nuvoloni.  Clarus  post  nebula 
phebus.  Volea  dire:  Verrà  tempo  che  voi  stessi  glie 
ne  farete  una  statua. 

Da  un  tre  quarti  di  secolo  si  è  aperta  la  dura 
tenzone  tra  l'Allopatia,  e  la  Omeopatia.  Quali  sono 
le  armi  della  prima,  quali  quelle  della  seconda?  La 
prima  ha  le  armi  temperate  nella  varietà  dei  sistemi, 
poggiate  sull'illusorio  principio  dei  contrarii:  la  se- 
conda sull'unità  del  sistema  poggiato  sul  sodo  e  fon- 
damentale principio  della  legge  dei  simili.  Ove  si  con- 
trastano questi  rivali?  La  verità.  Per  parte  di  chi 
stanno  le  vittorie  guadagnate  ?  Entrate  negli  ospedali 
dell'uno  e  l'altro  sistema,  sfogliate  i  registri  degl'in- 
fermi e  dei  morti,  e  ve  ne  convincerete.  Ma  che  tro- 
verete? Ahi  tremenda  carneficina  dall'umana   carne! 

• 

Orrore!  Troverete  che  l'Allopatia  perde  13  individui 
sopra  14.  Questa  lettura  non  vi  raccapriccia?  Non  do- 
vreste sentire  di  umanità.  E  l'Omeopatia?  Oh  gloria 
del  suo  inventore  !  E  l' Omeopatia  appena  ne  perda  1 3 
sopra  100.  E  credibile?  Leggete  le  statistiche  omeo- 
patiche. Ma  raccoglietevi  un  poco  da  queste  due  op- 
poste impressioni  cagionatevi  dalla  lettura  di  detti  re- 
gistri, e  poi  ditemi,  senza  spirito  di  passione  se  la  so- 
cietà può  continuare  in  questo  stato  di  cose  ?  Se  i  po- 
poli debbano  così  impunemente  essere  decimati  sol  per- 
chè si  vuol  essere  incapricciati  con  questi  illusorii  si- 
stemi allopatici?  Noi  credo.  Che  anzi  se  anderemo 
avanti  colle  basi   di  un   progresso   incivilito   saremo 
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certi  di  basare  anche  la  verità  della  medicina.  Ma  se 
per  sventura  dei  popoli  rientreremo  nel  bujo  dell'o- 
scurantismo dei  secoli  remoti,  l'Allopatia  vincerà  la 
lotta,  guadagnerà  il  bravìo,  ed  inalbererà  il  solito  ves- 
sillo della  morte  sul  seno  delle  famiglie. 

Io  non  sono  partigiano  di  chicchessia.  La  mia 
parola  di  verità  è  franca  e  libera  come  quella  di  Cri- 
sto e  di  chi  lo  segue.  Io  lotto  sempre  colla  menzo- 
gna, e  non  so  distinguere  la  lingua  del  soggetto,  che 
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la  pronuncia.  Per  questo  io  non  vi  scongiuro  di  es- 
sere assolutamente  omeopatici.  No,  no,  vi  dico  solo: 
impegnatevi  a  compiere  la  delicatissima  e  divinissima 
missione,  che  la  Provvidenza  si  è  degnata  affidare 
alla  delicatezza  di  vostra  coscienza.  Studiate  il  modo, 
che  possa  essere  più  vantaggioso  per  la  salute  degli 
infermi  sia  qualunque  il  metodo,  purché  sia  logico, 
razionale.  Abbiatevi  sempre  fisso  alla  mente  il  fine 
per  il  quale  1'  infermo  vi  ha  chiamato  al  letto  del  suo 
dolore  :  non  mercanteggiate  sulle  ruine  del  ♦  proprio 
fratello.  Strappate  presto  dal  piede  dell'  infelice  la 
spina  morbosa  che  lo  affligge  :  non  lo  sospingete  alla 
tomba.  Badate  che  quell'  infelice,  che  soffre,  è  vostro 
simile  per  creazione,  per  natura,  per  redenzione.  Dio 
ve  lo  comanda,  la  natura  ve  lo  impone,  la  patria  lo 
esige,  la  società  lo  pretende,  l'infermo  ne  ha  il  di- 
ritto, perchè  vi  paga,  e  la  vostra  coscienza  istessa 
ve  ne  forma  una  legge.  Quando  nel  metodo  allopa- 
tico non  trovate  una  medicina  sicura  per  guadagnare 
la  salute  dell'infermo,  cercatela  nel  metodo  omiopa- 
tico.  Non  contaminate  così  una  scienza,  perchè  forse 
vi  è  in  odio   l'autore,  o  perchè  ne  scapita  il  vostro 
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interesse.  Il  filosofo,  che  va  in  cerca  della  verità,  a- 
dora  chi  la  scrisse,  e  gli  fosse  pure  un  nemico.  Si 
va  in  cerca  di  giovare  al  prossimo,  e  tanto  basta. 

Molti  sono  gli  scrittori  che  pubblicano  la  verità 
omeopatica.  Tutti  sono  concordi,  perchè  uno  è  il  prin- 
cipio, la  legge  dei  simili.  Questo  novello  sistema  è 
fondato  sulle  basi  unitarie  della  verità.  Tra  le  tante 
opere  che  potreste  leggere  vi  cito  l'ultima  che  sta 
sotto  i  torchi,  che  sta  in  corso  di  stampa,  V  opera 
del  sacerdote  Pellegrini  Angelo  di  Cava  dei  Tirreni 
col  titolo:  La  quistione  omiopatica  portata  in  Dia- 
loghi. Questo  lavoro,  che  dà  tutto  il  merito  al  suo 
autore,  ha  incontrato  il  favore  degl'intelligenti,  non- 
ostante che  appena  poche  Dispense  sonosi  pubblicate. 
Leggete  il  Periodico  di  Milano,  nel  quale  troverete  i 
degni  e  giusti  elogii  che  la  pubblica  stampa  ha  fatto 
al  Pellegrini.  Non  vi  piace  quest'autore?  Leggetene 
altri  mille.  La  verità  omeopatica  non  vi  va  a  sangue, 
perchè  vi  obbliga  a  nuovi  studii?  Non  importa.  Ma 
non  potete  fare  a  meno  di  compiere  il  vostro  dovere. 
E  qual  è  il  dovere  vostro  ?  Lo  ripetiamo  per  le  mille 
volte:  di  curare  l'infermo  con  medicine  assicurate,  e 
non  già  di  curare  alla  cieca.  Ye  ne  prego  a  nome 
della  umanità.  Dio  cercherà  strettissimo  conto  della 
vostra  missione  :-  e  minutamente  saranno  analizzate  le 
vostre  cure.  Che  risponderete  a  Dio  giudice  quando 
vi  presenterà  l'enorme  cifra  di  tanti  cittadini,  che  po- 
tevano essere  utili  alla  patria,  uccisi  dalle  vostre  me- 
dicine? Voi  stessi  ne  leggerete  la  sentenza  in  quelle 
tremende  parole:  Homicidae  non  intrabunt  in  Re* 
gnnm  Coelorum. 
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LE  ANGINE. 

Le  angine,  specialmente  la  difterite,  sono  apparse 
anche  fra  noi,  in  Padova  stessa.  Però  fino  ad  ora  in 
città  furono  pochi  gli  attaccati.  Tuttavia  in  qualche 
paese  del  Distretto  ha  fatto  molte  vittime  e  quei  medici 
locali,  con  tutti  i  rimedj,  più  o  meno  decantati,  ne 
salvarono  pochissimi.  In  Noventa  Padovana,  in  due 
famiglie,  Bovolato  e  Rossi,  ne. morirono  due  per  fa- 
miglia. Tutti  e  due  incominciarono  la  cura  colle  mie 
medicine,  ma  poco  dopo,  sopraggiunto  il  medico  comu- 
nale, le  fece  gettar  via,  e  prescrisse  emetico  e  caute- 
rizzazioni col  nitrato  d' argento,  e  gli  ammalati  mo- 
rirono ;  nella  famiglia  Bovolato,  erano  due  ragazzi  dai 
10  ai  12  anni;  nella  famiglia  Rossi,  in  Casa  Cuc- 
chete, il  Dott.  Baldan  di  Strà,  nel  far  gettar  via  le 
medicine,  aggiunse  parole  spregievoli  ed  offensive  ad 
un  suo  collega,  quale  sono  io,  poiché  ho  l'istesso  di- 
ploma che  ha  egli;  cioè  dicendo  che  esse  sono  una 
ciarlataneria,  quindi  non  si  fidassero  ;  ma  i  fanciulli, 
coi  rimedi  suggeriti  dalla  sua  scienza,  morirono  nel 
medesimo  giorno  ;  ed  io  chiamato  otto  giorni  dopo  ad 
assistere  un  terzo  fanciullo  della  stessa  famiglia,  col- 
la stessa  malattia,  diedi  le  mie  medicine,  ed  egli  gua- 
rì. Ora  io  domando:  Chi  è  più  ciarlatano,  colui,  che 
con  tutte  le  apparenze  scientifiche,  uccide,  o  quegli 
che,  colle  apparenze  di  ciarlatano,  salva  ?  Si  crede  for- 
se che  io  sia  nato  omiopatico,  e  che  nulla  conosca 
dell'allopatia?  Io  ho  studiato  ciò  che  hanno  studia- 
to gli  altri  medici,  e  me  ne  occupo  ancora,  ho  fatto 
una  lunghissima  pratica  nell'Ospitale  di  Padova,  ed 
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ho  anche  curato  fuori  del  medesimo  non  pochi  am- 
malati allopaticamente.  Se  mi  sono  occupato  anche  del- 
l'omiopatia,  ciò  fu  perchè  ho  veduto  che  essa  allo- 
patia è  un'  arte  incertissima,  e  su  questo  punto  sono 
d'accordo  tutti  i  medici  del  mondo,  ed  ho  voluto  ve- 
dere e  provare  se  l'omiopatia  fosse  più  sicura.  Mi  per- 
suasi che  teoricamente  è  scienza,  perchè  basata  su  un 
vero  principio,  ed  in  pratica  essa  supera  di  tanto  la 
vecchia  medicina,  quanto  la  luce  del  sole  vince  quel- 
la della  luna.  Perciò  io  mi  credo  in  dovere  di  co- 
scienza di  tentare  prima  nelle  malattie  acute  l'omio- 
patia, e  di  ricorrere  all'altra  solo  allora  che  vedessi 
essa  mancare.  Fino  ad  ora  nelle  angine  non  mi  ha 
mai  fallito,  ove  fui  chiamato  a  tempo,  e  fui  il  solo 
medico  curante,  dunque  mi  credo  in  dovere  di  conti- 
nuare nello  stesso  cammino,  lasciando  che  i  fatti  mi 
facciano  strada.  Però  non  posso  a  menò  di  sottoporre 
al  pubblico  giudizio  quei  medici  che  per  basse  pas- 
sioni mi  tacciano  da  ciarlatano,  mentre  dovrei  essere 
come  essi  rispettato,  e  ciò  non  per  difendere  la  mia 
personalità,  che  io  rifuggo  dagli  onori  anche  meritati, 
ma  perchè  ne  va  di  mezzo  l'umanità  sofferente,  alla 
quale  intendo  di  dedicare  le  mie  deboli  forze.  Mol- 
tissime famiglie  udendo  i  medici  disprezzare  l'omio- 
patia, si  fidano  delle  loro  parole,  quindi  non  ricorrono 
ad  essa,  ed  intanto  perdono,  il  più  delle  volte,  i  po- 
veri ammalati.  Se  vi  fossero  rimedj  allopatici,  miglio- 
ri di  quelli  che  offre  l'omiopatia,  io  sarei  il  primo  ad 
usarli,  perchè,  lo  ripeto,  io  sono  medico,  e  come  tale 
accetto,  per  obbligo  di  coscienza,  il  bene  da  qualun- 
que parte  derivi,  ma  veduto  che  essi  sono  incertissimi, 
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e  quelli  omiopatici  sicurissimi,  io  me  ne  servo  di  que- 
sti, anche  a  mio  danno,  perchè  è  mio  dovere  il  fare 
il  bene  che  sta  in  mio  potere,  ed  ove  avessi  a  per- 
dere un  ammalato  per  abbandonare  la  retta  via,  io  ne 
sarei  responsabile  in  faccia  a  Dio,  mio  principio  e 
mio  fine,  al  quale  dovrei  rendere  conto  di  quella  vita 
che  ho  perduta,  mentre  avrei  potuto  salvare. 

In  Camposanmartino,  Distretto  di  Camposampie- 
ro,  nella  sola  famiglia  Fodi,  morirono  per  angina  4 
individui.  Pochi  giorni  dopo  quattro  sorelle  vennero 
assalite  dalla  stessa  malattia  nella  famiglia  Pieretto, 
nello  stesso  paese:  il  padre  ricorse  a  me,  che  mi 
trovava  a  Piazzola  sul  Brenta,  e  colle  mie  medicine 
le  ragazze  rimasero  salve,  perchè  la  malattia  fu  tron- 
cata fin  dal  suo  esordire. 

Cinque  individui  di  una  sola  casa,  affetti  simul- 
taneamente da  angina,  li  ebbi  in  Terranegra,  Comu- 
ne esterno  di  Padova,  nello  scorso  Agosto,  nella  fa- 
miglia Betella,  detta  Tobiolo,  ed  in  tre  giorni  rima- 
sero perfettamente  guariti. 

Una  mattina  venni  invitato  in  Padova  a  visitare 
un  fanciullo  di  due  anni,  certo  Masehio,  e  lo  trovai 
in  preda  a  grave  difterite,  ma  inteso  che  la  famiglia 
avea  ricorso  ad  un  altro  medico,  il  quale  continuava 
la  cura,  mi  rifiutai,  però  dissi  chiaramente  agli  astan- 
ti, ed  alla  madre,  che  interpellassero  il  medico  in- 
torno air  esito  della  malattia,  e  se  egli  desse  loro 
poca,  o  nessuna,  speranza,  venissero  a  prendere  le 
medicine,  che  io  non  mi  sarei  rifiutato,  sempre  in- 
teso che  il  curante  fosse  avvertito.  Non  vidi  venire 
alcuno,  ma  nella  notte  seguente  il  fanciullo  mori. 
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Un'angina  croupale  la  ebbi  in  Padova  nella  per- 
sona di  Pietro  Rinaldi,  uomo  sui  30  anni,  calderajo 
al  Portello,  ed  egli  in  pochi  giorni  guari.  Delle  an- 
gine  infiammatorie  ne  ebbi  parecchie  in  questi  gior- 
ni in  Padova  e  tutti  guarirono  senza  ghiaccio,  e  senza 
sanguisughe,  quindi  senza  molestie,'  proprie  della  cura 
allopatica. 

Questi  sono  fatti,  li  metto  sotto  i  riflessi  dei  me- 
dici, che  ancora  non  hanno  perduto  la  coscienza,  ed 
alle  famiglie;  e  se  come  Vico  diceva,  l'unico  vero 
è  il  fatto,  Yomiopatia  è  una  verità  ;  avendo  i  fatti  a 
suo  favore. 

Il  Conte  Carlo  Leoni  di  compianta  memoria  dis- 
se, che  i  nemici  della  verità  sono  i  despoti  ed  i  cre- 
tini ;  dunque  tali  sono  i  nemici  dell'  Omiopatia.  I  pri- 
mi sono  pieni  di  superbia  che  li  rende  ciechi,  quindi 
insensati  ed  insensibili  ai  mali  altrui,  mirano  solo  al 
proprio  interesse,  perciò  spregievoli  ;  ed  i  secondi  pie- 
ni di  ignoranza,  quindi,  se  medici,  indegni  di  eserci- 
tare la  nobilissima  ed  utilissima  arte  medica,  che  ha 
per  fine  la  vita,  massimo  dei  beni  che  1'  uomo  ha 
sulla  terra. 


Per  norma  di  chi  volesse  consultare  il  Dott.  Cogo  si  av- 
verte che  egli  trovasi  in  Padova  tutte  le  Domeniche  e  feste  di 
Precetto,  ogni  Martedì,  Giovedì  e  Sabato,  e  che  negli  altri 
giorni  trovasi  quasi  sempre  fuori  di  città. 

« 

Doti  PIETRO  COGO 

Direttore  e  gerente  responsabile^ 

Pitm.  Tip.  M.  Giammartini. 


DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile. 
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CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 


Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  miuori  di  un  anno. 
Il  prezzo  ne  è: 

In  Padova  di      .     .  It.  Lire  2.  — 

Per  tutta  l'Italia     .  ■     »    .     2. 25 

Fuori  d'  Italia     .     .  »         3.  — 

Un  numero  separato  »       —  25 

Chi  desidera  avere  anche  le  tre  prime  annate  il 
prezzo  ne  è  di  It.  L.  2  per  ognuna.  All'  estero  poi 
It.  L.  3. 

Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coir  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domici- 
lio dell'associato. 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  dei  poveri, 
e  si  ricéverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  l'Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscritte  da  èssi  mede- 
simi per  esteso,  coli' indicazione  esatta  del  cognome, 
nome,  età,  condizione  e  domicilio  del  guarito. 
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PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 

DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 

Si  rOmiopathie  est  une  errreur,  ne  peut 
ètre  réfutée  que  par  Texperience. 

Broussais,  Annales  physiologiques,  . 
année  1833. 
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Anno  IV.  Ottobre  1875.  N.  12, 


CLINICA  OMIOPATICA 


RINGRAZIAMENTO  E  PREGHIERA. 

Con  questo  numero  termina  P Ab- 
bonamento air  Anno  Quarto  di  questo 
periodieo  Clinica  Omiopatica.  Ringrazio 
tutti  quei  gentili,  che,  associandosi  al  periodico,  coo- 
perarono alla  vita  del  medesimo.  Gli  associati  di  anno 
in  anno  aumentarono  di  numero,  ciò  che  prova  che 
il  periodico  incontrò  il  generale  aggradimento.  Con- 
fido che  essi  continueranno  anche  per  l'avvenire,  anzi- 
si  presteranno  a  trovare  nuovi  associati  per  viemeglio 
ottenere  lo  scopo  prefissomi  col  medesimo,  cioè  di  dif- 
fondere la  conoscenza  dell'  Omiopatia,  e  di  avere  i  mez- 
zi per  prestarmi  alla  cura  gratuita  dei  poveri. 

Qui  mi  cade  l'opportunità  di  esternare  un  mio  pen* 
siero  su  tale  oggetto.  L' Omiopatia,  per  mostrare  ciò 
che  veramente  è,  ha  bisogno  di  mostrarsi  nelle  malat- 
tie acute,  specialmente  di  difficile  guarigione  cogli  al- 
tri metodi,  come  le  difteriti  :  ma  almeno  qui  da  noi, 
dove  io  fui  il  primo  ad  introdurla  apertamente,  essa 
non  può  entrare  nelle  case  dei  grandi,  perchè  le  si 
frappongono  molti  ostacoli,  che  ora  non  voglio  accen- 
nare ;  nel  popolo  è  accettata  con  diffidenza,  ritenendola 
egli  solo  un'arte  di  speculazione,  cioè  solo  introdotta  per 
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ricavar  danari,  ed  il  povero  nel  caso  di  ihalattia  acuta 
ama  di  essere  trasportato  all'  Ospitale,  dove  non  ispen- 
de  niente.  Dunque,  dico  io,  bisogna  introdurla  nel  po- 
polo senza  mostra  di  interesse,  cioè  offrendosi  di  me- 
dicare i  poveri  della  città  a  domicilio,  gratuitamente. 
Allora  l'omiopatia  verrà  invocata  volentieri,  ed  il  po- 
polo rimarrà  spettatore  delle  più  splendide  guarigioni,  si 
farà  propagatore  dei  suoi  portenti,  i  quali  ripercossi 
dall'eco  di  mille  e  millevoci,  entreranno  a  viva  forza 
anche  nelle  case  dei  grandi,  in  onta  a  tutti  gli  sforzi 
dei  nemici  interessati  della  medesima,  di  tenerla  dalle 
medesime  lontana. 

Ma  per  far  ciò  occorrono  mezzi,  <3  per  aver  que- 
sti venni  in  divisamento  di  aprire  una  sottoscrizione 
per  azioni  di  Ital.  L.  5  annue.  Questo  pensiero  lo 
manifestai  a  parecchi  amici,  e  questi  lo  applaudirono, 
•anzi  furono  i  primi  a  sottoscrivere.  Spero  che  i  gen- 
tili associati,  potendo,  non  mancheranno  all'appello, 
anzi  si  presteranno  a  trovare  azionisti  presso  i  loro 
amici  benestanti,  e  favorevoli  all'omiopatia.  Come  se- 
gno di  adesione  basta  che  mandino  il  loro  viglietto 
di  visita.  Per    il   pagamento  delle  azioni   verrà  dato 

-  nuovo  avviso. 

Prego  finalmente  quegli  abbonati  che  non  hanno 
ancora  soddisfatto  l'importo  dell'Anno  IV.  ad  inviar- 
lo almeno  con  quello  dell'Anno  V.  dentro  di  .questo 
mese  di  Ottobre,  epoca  fissata  alla  riscossione  dei 
nuovi  abbonamenti.  Ora  ne  conoscono  lo  scopo,  non 
aggiungo   parola,    ma   attendo   pronto   riscontro   alla 

•   fatta  preghiera. 

Dott.  Pietro  Cogo. 
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DIALOGO  II. 
(V.  N.°  10.) 

Dott.  Carissimo  Amico,  mi  rincresce  che  tu  mi 
abbia  atteso  nel  giorno  susseguente  al  nostro  dialogo, 
ma  io  non  ho  potuto  venire,  a  cagione  che  ho  dovuto 
per  oggetto  di  professione  allontanarmi  dalla  città. 

Luigi.  Sì,  è  vero,  ti  ho  aspettato,  anche  nei  gior- 
ni successivi,  e  quasi  dubitava  che  avessi  cambiato  di- 
visamente. 

Dott.  Mi  avrai  per  iscusato,  essendo  involontaria 
la  mia  tardanza,  e  per  nulla  causata  dall'  aver  io  muta* 
to  pensiero,  essendo  anzi  desiderosissimo  di  far  teso- 
ro della  verità,  da  qualunque  fonte  derivi. 

L.  Così  deve  fare  ogni  uomo,  e  specialmente  ogni 
medico,  che  ha  la  missione  di  rendersi  utile  ai  suoi 
simili. 

Dott.  Ed  io  per  questo  motivo  ho  intrappreso,  co- 
me sai,  il  viaggio  per  V  Europa,  ma  con  mio  sommo 
dispiacere  sono  rimasto  deluso  nelle  mie  speranze, 
poiché  in  ogni  luogo  trovai  scetticismo  ed  incertezza. 

L.  Sai  tu  perchè  in  medicina  dominano  lo  scet- 
ticismo e  T  incertezza  ? 

Dott.  Sì,  perchè  la  medicina  non  è  poggiata  su 
un  vero  principio,  quindi  non  vere  le  conseguenze. 

L.  Anzi  di'  falso  principio,  quindi  false  le  conse- 
guenze. Dimmi  un  po'  :  In  medicina  si  tratta,  al  let- 
to del  malato,  di  distruggere  o  di  ordinare? 

Dott.  Si  tratta  di  distruggere. 

L.  Io  dico  che  sei  in  errore  madornale.  Cosa  hai 
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da  distruggere  in  una  febbre,  in  una  infiammazioney 
e  va  discorrendo,  fenomeni  dipendenti  da  avvenuto  di- 
sordine nei  nostri  orgaiii  e  tessuti? 

DotL  Hai  ragione,  la  malattia  non  è  che  un'al- 
terazione di  parte  o  di  tutto  V  organismo,  come  tale 
nulla  èvvi  da  distruggere,  ma  tutto  da  ordinare. 

L.  Se  nelle  malattie  nulla  vi  è  da  distruggere,  ma 
tutto  da  ordinare,  è  falso  il  principio  medico  Contra- 
ria contrariis  curantur* 

DotL  Perchè? 

L.  Perchè  la  legge  dei  contrarii  è  legge  univer- 
sale di  disordine  e  distruzione,  e  non  è  giustificata  se 
non  in  chirurgia,  quando  si  tratta  di  distruggere  una 
morbosa  vegetazione  o  neoformazioni  contrarie  all'or- 
dine fisiologico  dei  nostri  organi  e  tessuti.  È  poi  an- 
cora giustificata  in  medicina,  vedi  che  io  sono  gene- 
roso, quando  si  tratta  di  allontanare  da  noi  le  cause 
morbose  che  tendono  a  distruggerci;  ma  giammai  nel- 
la cura  delle  malattie  in  cui  si  ha  soltanto  di  bisogno 
di  porre  un  ordine  al  disordine  cagionato  dalle  dette 
cause. 

Doti.  Se  la  legge  dei  contrarii  non  è.  applicabile 
alla  medicina,  a  quale  altra  legge  si  deve  ricorrere? 

L.  Ci  vuole  poco  a  scoprirla:  alla  legge  dei  si- 
mili, la  quale  è  legge  universale  di  ordine  e  conserva- 
zione, dimostrata  tale  anche  dal  filosofo  Empedocle 
agrigentino,  fin  dai  suoi  tempi. 

Doti.  Io  ora  capisco  che  mi  hai  condotto  indiret- 
tamente a  parlare  dell'  Omiopatia. 

L.  Tu  dici  bene;  l' Omiopatia  è  appunto  quel  si- 
stema di  medicina  che  ha  per  base  il  principio  Simi- 
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Ha  similibus  curantur,  che  è  la  legge  dei  simili,  ap- 
plicata logicamente  alla  medicina. 

Dott.  Perchè  dici  logicamente? 

L.  Perchè,  essendo  la  malattia  un  disordine  avve- 
nuto in  noi,  come  abbiamo  sopra  accennato,  per  libe- 
rarsi dalla  medesima  ci  vuole  l'applicazione  della  legge 
dell'ordine,  che  è  la  legge  dei  simili. 

Dott.  Perchè  non  V  hanno  applicata  i  sommi  mae- 
stri dell'arte  antichi  e  moderni? 

L.  Primieramente  io  credo  che  sia  avvenuto  per 
causa  dei  falsi  sistemi  patologici,  dai  quali  emergeva, 
che  per  cacciar  la  malattia  conveniva  distruggere,  o 
l'atrabile,  o  la  pituita  od  altri  vizj  degli  umori.  In 
secondo  luogo  dal  vedere  che  alcuni  ammalati  guari- 
scono coll'applicazione  dei  contrarli,  senza  esaminare 
se  effettivamente  in  questi  fu  combattuta  la  malattia, 
o  piuttosto  la  causa  morbosa,  prima  che  essa  malat- 
tia fosse  del  tutto  sviluppata.  E  poi  tutti  i  medici  ap- 
plicano a  tutto  rigor  di  logica  la  legge  dei  contrarli 
nella  cura  delle  malattie? 

Dott.  No,  perchè  se  ciò  fosse  tutti  i  medici  sareb- 
bero concordi  nella  cura  di  ogni  malattia,  ed  air  op- 
posto nel  caso  pratico  tutti  si  regolano  secondo  il  loro 
capriccio,  le  idee  preconcette  e  gli  esiti  ottenuti  in  casi 
consimili,  cioè  a  juvantibus  et  laedentibus. 

L.  Precetto  quest'ultimo,  che  a  dire  il  vero,  fa  poco 
onore  al  medico,  essendo  che  lo  abbassa  alla  condi- 
zione di  un  empirico  qualunque,  il  quale  delle  scienze 
mediche  non  ha  veduto  nemmeno  i  cartoni.  È  noto 
lippis  et  tonsoribus  che  ciò  che  giova  ad  uno  ad  un'  al- 
tro nuoce,  e  che  fra  due  ammalati  della  stessa  forma 
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morbosa,  uno  guarisce  e  l'altro  colle  stesse  medicine 
muore.  Qui  mi  piace  riportare  il  fatto  riferito  da  Boe- 
rhaave  su  tale  proposito  :  «  Un  ciabattino  aveva  la  feb- 
bre intermittente,  e  con  essa  un  gran  desiderio  di  ca- 
voli in  insalata;  a  dispetto  dei  salutari  consigli  del- 
l'arte ne  fece  una  spanciata,  e  guarì.  Il  suo  dottore 
pigliò  subito  nota  di  questo  nuovo  rimedio,  ed  avendo 
alle  mani  un  altro  febbricitante,  un   sarte,   che   non 
gli  era  riuscito  di  guarire  altrimenti,  non  mise  tempo 
in  mezzo  a  prescrivergli  i  cavoli,  ma  il  sarte  se   ne 
mori.  Il  Dottore  allora  notò  nel  libro  delle  sue  me- 
morie: Cavoli    insalata  curare   la   febbre  dei  ciabat- 
tini solamente  ;  quella  dei  sarti  no  :  ammazzarli.  * 

Dott.  Veramente  a  questo  uomo  si  potrebbe  dare 
il  titolo  di  medico  empirico! 

L.  Assicurati  che  quasi  tutti  i  medici,  detti  al- 
lopatici, fanno  egualmente. 

Doti.  Io  non  so  cosa  opporre. 

L.  Ritornando  poi  aìla  legge  dei  simili,  ti  dirò 
che  essa  fu  intravveduta  da  moltissimi  classici  del- 
V  antichità,  ed  incominciando  da  Ippocrate  sappi  che 
egli  lasciò  scritto:  Per  quae  aegrotamus  per  ea  etiam 
vivimus  et  sani  sumus,  vomitus  vomito  curatur.  Non 
ti  sembra  che  qui  apparisca  la  legge  dei  simili  nella 
cura  dei  morbi? 

Dott  Senza  dubbio. 

L.  Senti  cosa  disse  ancora  il  padre  della  medi- 
cina Ippocrate:  Qua  natura  vergit  eo  ducere  oporteL 
In  tal  modo  è  agire  in  senso  contrario  o  simile  alla 
natura  ? 

Dott.   Certamente  in  senso  simile. 
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L.  Ascolta  anche  ciò  che  disse  Paracelso,  altro 
patriarca  della  medicina:  Nec  unquam  ullus  morbus 
calidus  per  frigida  sanatus  fuit,  nec  frigidus  per  ca- 
lida.  Simile  autem  suum  simile  frequenter  curavit. 

Dott.  Cospètto,  questa  sentenza  è  una  condanna 
dell'  allopatia,  ed  una  conferma  dell'  Omiopatia  ! 

L.  Abbi  pazienza  e  ne  udirai  ancora  di  belle. 

Dotte  Ne  avrò  molto  piacere. 

L.  Baglivi  lasciò  scritto:  Multi  mali,  calidi  vul- 
go dicti,  calidi s  curantur  remediis. 

Dott  Anche  qui  è  chiara  come  la  luce  del  sole  l'ap- 
plicazione della  legge  dei  simili. 

L.  Anche  Sthal  disse:  Io  sono  persuaso  che  le 
malattie  cedono  agli  agenti  che  determinano  un'affe- 
zione simile. 

Dott.  Anche  questo  autore  intravvide  l' Omiopatia. 

L.  Il  sommo  Sales  disse  :  /  medici  metodici  han- 
no sempre  in  bocca  questa  massima,  che  i  contrarli 
sono  guariti  per  i  loro  contrarli,  ed  i  Spargirici  ce- 
lebrano una  sentenza  opposta  a  quella,  dicendo  che  i 
simili  sono  guariti  per  i  loro  simili.  I  casi  pratici 
testimoniano  questa  seconda  opinione. 

Dott.  L' Omiopatia  era  preconizzata  anche  da  que- 
sto classico. 

L.  Hufeland  ripetè  l'aforismo  di  Ippocrate,  cioè 
che  Vomitus  vomitu  curatur,  ed  ha  aggiunto  che 
ha  veduto  l' Omiopatia  mostrarsi  efficace  nelle  malat- 
tie gravi,  ove  gli  altri  mezzi  erano  stati  impotenti. 

Dott.  E  sì  che  Hufeland  è  un  autore  rispettabile. 

L.  La  scuola  salernitana  diede  questo  consiglio  a 
Roberto  uno  dei  figli  di  Guglielmo  il  Conquistatore  : 
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Si  Ubi  serotino,  nocéat  potatio}  vina  hora  mattutina 
rébibas  et  erit  medicina. 

Dott.  Anche  questa  è  un'  applicazione  della  legge 
dei  simili. 

L.  Ascolta  ancora  il  giudizio  che  diede  nell'  Omio- 
patia  Ressuemo  d'Amador  Professore  di  Patologia  in 
Mompellieri  :  a  Essa  è  un  metodo  da  aggiungersi  ai 
»  metodi  esistenti  :  ma  è  un  metodo  che  generalmen- 
»  te  supera  gli  altri.  È  una  via  di  più  ma  più  di- 
ri retta,  nella  quale  si  cammina  con  maggiore  cele- 
»  rità,  sicurezza  e  comodità.  » 

Dott.  Questo  è  un  parlare  per  convincimento. 

L>  Senti  finalmente  cosa  scrisse  intorno  all'  Omio- 
patia  un  altro  celebre  e  recente  Prof.  Allopatico,  Va- 
leriano  Luigi  Brera  :  a  L' Omiopatia  attualmente  re- 
*>  gna  nel  mondo  scientifico,  e  come  ogni  altra  scuola 
a  ha  cattedre,  libri,  giornali,  ospedali,  cliniche,  pro- 

*  fessori  che  insegnano  ed  un  pubblico  che  ascolta, 
v  Al  pari  di  ogni  altro  sistema  si  è  così  bene  stabi- 
le lito,  che  la  sua  posizione  presente,  vogliasi  o  no, 
y>  l'ha  fatta  appartenere  alla  storia  della  medicina. 
»  Salita  a  questo  rango  più  non  merita  il  disprezzo, 
t)Dia  bensì  un  esame  tranquillo,  e  quella  stessa  ae- 
ri verità  di  giudizio,  con  cui  sono  stati  successi vamen- 
y>  te  apprezzati  in  medicina  tutti  i  sistemi.  Se  Y  Omio- 

*  patia  annunzia  dei  fatti  e  delle  teoriche  tjhe  sono 
jì  fuori  del  cerchio  delle  nostre  cognizioni  attuali,  non 
n  è  questo  un  motivo  per  noi  di  averle  a  sdegno,  e 
»  rilegarle  tra  le  illusioni.  Sconsigliato  quel  medico 
»  che  crede  di  non  poter  domani  apprendere  quello 
n  che  oggi  ignora.  Non  si  accusa  ogni  giorno  la  me- 
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»  dicina  d' insufficenza  e  d'incertezza?  Non  sono  ap- 
»  punto,  che  più  dubitano  della  solidità  delie  loro  co- 
»  gnizioni,  i  medici  meglio  fondati  nella  pratica  e  più 
n  istruiti  ?  r> 

Doti.  Da  ciò  chiaro  emerge  che  questo  celebre 
Professore  non  era  contrario  all'  Omiopatia. 

L.  E  così  lo  furono,  e  lo  sono  tuttavia  i  più  chiari 
ingegni  allopatici,  i  quali,  perchè  veramente  dotti,  nel- 
l'atto che  confessano  di  non  conoscerla,  non  la  sprez- 
zano, anzi  le  fanno  onore,  e  qui  potrei  riportarti  le 
opinioni  di  molti  di  costoro  intorno  alla  medesima, 
ma  diverrei  troppo  lungo,  ed  a  me  piace  venire  a  pro- 
ve più  dirette,  cioè  all'esposizione  dei  fatti  di  guari- 
gioni operate  da  medici  allopatici  omiopaticamente. 

Dott.  Ed  io  ti  starò  ascoltando  con  molta  atten- 
zione, perchè  argomenti  di  tal  genere  non  ne  ho  mai 
uditi.  (Continua). 

DIECI  CASI  DI  DIFTERITE 

IN    UNA    SOLA.    FAMIGLIA    IN    TORREGLU. 

Nella  sera  del  21  Settembre  p.  p.  fui  invitato  a 
visitare  in  Torreglia  due  ammalati  di  Difterite  nella 
stessa  famiglia  Ciaretta,  una  fanciulla  di  anni  7,  di 
nome  Maria,  ammalata  da  tre  giorni,  ed  un  fanciul- 
lo, di  nome  Giacinto,  di  anni  3.1J2  ammalato  da  circa 
24  ore,  entrambi  curati  dal  medico  locale  con  caute- 
rizzazione con  Nitrato  di  Argento,  Cloroidrato  di  Chi- 
nino e  ghiaccio  a  permanenza,  tanto  per  uso  esterno 
che  internamente.  Tutti  due  presentavano  ingorgo  del- 
la parotide  destra,  ed  essudato  difterico  ad  ambe   le 
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tonsille,  ma  in  grado  maggiore  la  Maria.  Io  visitai  gli 
ammalati  in  compagnia  del  curante,  e  proposi  la  nuo- 
va cura  dopo  che  il  padre  dei  medesimi  dichiarò   di 
voler  esperimentare  il  mio  metodo.  Dissi  che  il  Gia- 
cinto guarirebbe,  che  aveva  speranza  di  salvare  anche 
la  Maria,  ma  che  non  poteva  assolutamente  assicurare. 
Proscrissi  il  ghiaccio  ed  ordinai  bagni  e  bibite  calde 
ed  ordinai  di  dare  Gian,  di  Mere,  ad  intervalli  di  due 
ore,  durante  la  veglia,  e  che  si  lasciassero   in    pace 
nel  sonno.  Nel  giorno  seguente  trovai  quasi  guarito  il 
fanciullo,  e  morente  la  fanciulla  per  fenomeni  adina- 
mici di  infezione,  la  quale  poi  morì  nella  sera  alle  ore 
1 0.  Io  credo  che  V  insuccesso  sia  stato  cagionato  dal 
Chinino,  il  quale  neutralizzò  la  medicina  indicata.  Il 
fanciullo  ne  aveva  preso  poco,  perciò  non  fu  di  osta- 
colo alla  nuova  cura,  la  seconda  ne  avea  preso   più 
volte,  quindi  non  potè  risentire  il  beneficio  del  detto 
Cian.  Probabilmente  l'infezione  generale  sarà   avve- 
nuta prima  del  cominciamento  della  nuova  cura. 

Nel  giorno  del  23  vennero  assaliti  dalla  stessa 
malattia  due  altri  individui  della  stessa  casa,  Giovan- 
na di  anni  18,  la  quale  fin  dai  principio  fu  dichia- 
rata in  istato  grave  dal  medico  locale,  ed  una  fan- 
ciulla di  nome  Luigia,  di  anni  2,  alla  quale  non  fu 
possibile  far  prendere  le  medicine,  che  sputava  anche 
i  globuli  zuccherini,  essa  nel  3.°  giorno  di  malattia 
morì  come  la  prima  per  fenomeni  adinamici  di  in- 
fezione. 

A  mezzanotte  del  23  al  24  trovai  affetto  da  an- 
gina incipiente  il  boyajo  di  casa,  di  nome  -Antonio, 
4i  anni  28,  lo  mandai  tosto  a  letto  e  gli  diedi  una 
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forte  dose  di  Aconito  da  prendere  a  corti  intervalli 
nella  notte.  Questo  lo  fece  sudare  molto,  ed  egli  alla 
mattina  era  guarito.  Tuttavia  per  precauzione  feci 
prendere  una  nuova  dose  di  Aconito  nella  notte  se- 
guente. La  stessa  operazione  per  due  notti  consecu- 
tive feci  alla  madre  degli  ammalati,  la  quale  pure 
presentava  gli  stessi  fenomeni  del  bovajo.  Nella  mat- 
tina del  26  si  ammalarono  due  altri  individui,  Giu- 
lio, di  anni  8,  ed  il  cocchio  di  nome  Giuseppe,  di 
anni  16,  ed  in  tutti  due  si  manifestarono  fin  dal  prin- 
cipio le  placche  difteriche. 

Un  fenomeno  singolare  osservai  in  questa  fami- 
glia, cioè  la  riproduzione  delia  stessa  forma  negli  in- 
dividui già  prima  guariti.  Nel  fanciullo  Giacinto  si 
ripetè  tre  volte  in  otto  giorni.  La  Giovanna  nel  gior- 
no 26  era. quasi  guarita,  ma,  essendosi  esposta  trop- 
po presto  all'aria,  si  riammalò  e  più  gravemente,  per 
cui  prudentemente  consigliai  la  famiglia  di  farle  am- 
ministrare nella  mattina  del  28  i  SS.  Sacramenti,  di- 
chiarando però  che  non  si  trovava  in  pericolo  di  vita. 

Nella  mattina  del  28  trovai  tutti  i  miei  ammalati 
senza  pericolo  per  cui  dissi  che  sarei  <  ritornato  a  vi- 
sitarli nella  mattina  del  29.  Tuttavia  se  avessero  ve- 
duto pericolo  ingiunsi  di  venire  a  chiamarmi  che  sarei 
andato  a  qualunque  ora  anche  di  notte.  Si  noti  che 
ho  dormito  in  quella  casa  tre  notti  per  dirigere  ben& 
la  cura. 

• 

Quale  non  fa  la  mia  sorpresa  nella  mattina  del 
29  intendere  che  nella  sera  precedente  aveano  man-? 
dato  a  prendere  il  Prof.  Marzolo  e  che  questi  unitar 
mente  al  medico  locale,  Dott.  Canova,  aveva  cambiata 
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la  cura.  Io  non  mi  lagnai  del  fatto,  ma  del  modo, 
poiché,  essendo  io  il  medico  curante,  il  Prof.  Marzolo 
doveva  visitare  gli  ammalati  con  me  e  non  col  Cano- 
va, perciò  la  famiglia  ha  fatto  un'azione  indegna  nel 
non  avvisarmi  della  presa  risoluzione,  un'azione  in- 
qualificabile il  Dott.  Canova  nelF  assumere  la  cura  de' 
miei  ammalati  senza  previo  avviso,  ed  un'azione  poco 
da  Cavaliere  il  Prof.  Marzolo,  proponendo  una  nuova 
cura  senza  la  mia  presenza  od  assenso  come  medico 
curante;  poiché  è  presumibile  che  il  Canova  per  to- 
gliersi da  una  responsabilità  gli  avrà  detto  che  quegli 
ammalati  erano  sotto  la  mia  cura. 

Qui  poi  devo  far  notare  che  il  Dott.  Canova  fin 
dai  primi  giorni  fece  suscitare  nella  famiglia,  per 
mezzo  del  Cappellano  del  paese  la  diffidenza  intorno 
alla  mia  cura,  la  fece  esortare  a  destramente  libe- 
rarsi di  me,  e  per  il  paese  stesso  si  mostrò  poco  edu- 
cato, parlando  sfavorevolmente  sul  mio  conto. 

A  difesa  dell'  Omiopatia  poi  dirò  che  sotto  la  mia 
cura,  nella  famiglia  Ciaretta  morì  solo  una  bambina 
che  non  volle  prendere  medicine,  una  fanciulla  morì 
a  cura  inoltrata  del  Canova,  e  morirono  due  altri  in- 
dividui, una  bambina  di  circa  6  mesi,  ed  un  vecchio 
di  circa  60  anni,  ammalati  dopo  la  mia  partenza, 
quindi  medicati  dallo  stesso  Canova,  e  che  quegli  am- 
malati che  io  lasciai  in  corso  di  cura  tutti  guarirono 
in  poco  tempo,  ciò  che  prova  che  erano  quasi  guariti. 

E  questo  fia  suggel  che  ogni  uòmo  sganni. 

In  10  anni  di  pratica  medica  omiopatica  ho  avuto 
occasione  di  vedere  molti  casi  di  angine,  di  tutte  le 
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specie,  e  ne   ho"  veduti   parecchi   a   morire,  essendo 
stato   chiamato  in  fine  di  vita.  Molti   ne   ho   veduti 
anche  in  quest'  autunno,  essendomi  recato  a  tale  og- 
getto nei  luoghi  nei  quali  infierivano,  come  a  Calta- 
na  nel  Distretto  di  Mirano,  dove  in  poco  tempo  mo- 
rirono non  pochi  fanciulli,  ed  anche  ragazzi,  fino  a  3 
e  4  in  una  sola   famiglia;  in  S.  Pietro  Montagnoli, 
frazione  del  Comune  di  Battaglia,  dove  l'angina  fece 
maggiori  vittime,  non  risparmiando   nemmeno  gli  a- 
dulti,  ciò   che   fece   anche   in  Torreglia,  dove  io  ho 
perduto  un  ammalato  di  circa  36  anni,  certo  Balan- 
te,  il  quale  ricorse  a  me  otto  giorni  dopo  che  l'an- 
gina lo  avea  assalito,  come  mi  confessò  la  di  lui  mo- 
glie; e  finalmente  in  Camposanmartino,  Distretto  di 
Camposampiero.  In  tutti  questi  paesi  domina  esclusi- 
vamente la  forma  difterica,  con  considerevole  ingorgo 
delle  parotidi,  specialmente  destro,  e  rapidi  fenomeni  ; 
di  generale  infezione.  Ma  gli  ammalati  che  muojono, 
soccombono  non  per  fenomeni  d' impedita  respirazione, 
come  ho  osservato  in  altre  epidemie,  bensì  per  colapsus 
virium,  quando   già   sembra  vinta  la  difterite.  L' in- 
dicazione adunque  per  me  è  di  impedire  quanto  pri- 
ma  l'infezione   generale,  poiché,  avvenuta  questa,  è 
difficile  salvare  l'ammalato.  I  rimedj  che  fino  ad  ora 
mi  hanno  corrisposto  mirabilmente,  sono  Bell.,  Hepar 
Sulph.  e  Solub.,  nell'ordine  come  li  ho  qui  esposti.  In 
Camposanmartino,  nella  famiglia  Fodi,  in    cui   mori- 
rono 5  fanciulli  per  difterite,  chiamato  a  medicarne 
altri  due,  coadiuvai  la  cura  col  gargarismo  del  Dott. 
De  Sabbata,  e  rimasi  sommamente  contento  in  tutti 
due,  poiché  l'essudato  venne  distrutto  con  più  solle- 
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citudine,  quindi  la  guarigione  fu  più  pronta.  La    se- 
conda ammalata,  guarita  dalla  difterite,  per  un  disor- 
dine dietetico,  si  riammalò  di  febbre  gastrico  -  vermi- 
nosa, per    cui   emise    dei   lombrici  due   volte  per  la 
bocca.  Per  questo  nuovo  malore  venne  medicata  dal 
medico  locale,  ed  io  al  momento  di  scrivere  non  ne 
so  l'esito.  Io  sarei  contento  che  avesse  superato  an- 
che questa  seconda   malattia,  per  la  famiglia  che  fu 
tanto  bersagliata  dalla  difterite,  per  l'ammalata,  e  pel 
medico  locale  stesso,  Dott.  Marchetti,  il  quale  si  mo- 
stra tanto  premuroso  per  i  suoi  ammalati,  da  non  ri- 
sparmiare  fatiche  per  il  loro  vantaggio,  e  si  mostrò 
niente  avverso  alia  mia  cura,  ciò    che   indica  educa- 
zione e  buon  cuore. 


Per  norma  di  chi  volesse  consultare  il  Dott.  Cogo  si  av- 
verte che  egli  trovasi  in  Padova  tutte  le  Domeniche  e  feste  di 
Precetto,  ogni  Martedì,  Giovedì  e  Sabato,  e  che  negli  altri 
giorni  trovasi  quasi  sempre  fuori  di  città. 


Doti  PIETRO  COGO 

Direttore  e  gerente  responsabile. 
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CONDIZIONI  DELL  ASSOCIAZIONE 


Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  mipori  di  un  anno. 
Il  prezzo  ne  è: 

In  Padova  di      l     .  It.  Lire  2.  — 

Per  tutta  l'Italia,  .  »        2.25 

Fuori  d'Italia     .     .  »         3. — 

Un  numero  separato..  »        —  25 

Chi  desidera  avere  anche  le  tre  prime  annate  il 
prezzo  ne  è  di  It.  L.  2  per  ognuna.  All'  estero  poi 
It.  L.  3. 

Per  associarsi  non  occorre  che   mandare   il   sud-    | 
detto  prezzo  di  associazione   al    Signor    Dott.   Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,   N.    4123, 
coli'  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e    domici- 
lio dell'associato. 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese 
di  un  dispensatorio  omiopatico  a  favore  (lei  poveri, 
e  si  riceverà  con  riconoscenza  qualunque  offerta  a 
tale  oggetto. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  sto- 
rie di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di 
tutta  l'Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Dire- 
zione, con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  mede- 
simi per  esteso,  coli' indicazione  esatta  del  cognome, 
nome,  età,  condizione  e  domicilio  del  guarito. 


DOÌT.  PIETRO  COGO- 
Direttore  e  gerente  responsabile. 
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Anno  V.  Novembre  1875.  N.  1. 


CLINICA  OMIOPATICA 


Ai  benevoli  Lettori. 

Con  questo  Numero  incomincia  l'abbonamento  al- 
l'Anno V.  di  questo  periodico  Clinica  Omiopatica, 
il  cui  prezzo  è  di  annue  Ital.  L.  2  in  Padova,  Ital. 
L.  2.25  fuori  di  Padova  e  per  tutta  V  Italia,  e  di 
Ital.  L.  3  fuori  d' Italia.  Il  prezzo  di  abbonamento 
deve  essere  anticipato.  Chi  non  respinge  il  presente 
Numero  sarà  ritenuto  come  abbonato.  Chi  desidera 
avere  anche  le  quattro  prime  annate  il  prezzo  ne  è 
di  It.  L.  2  per  ognuna,  complessivamente  It.  L.  8 
per  tutta  l'Italia,  e  complessive  It.  L.   12  all'estero. 

I  Vaglia  postali,  e  lettere  raccomandate,  devono 
essere  dirette  al  Sig.  Dott.  Pietro  Cogo,  Padova,  al 
Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123. 

Questo  periodico  ha  per  iscopo  di  far  conoscere 
alle  popolazioni  che  V  Omiopatia  è  il  migliore  siste- 
ma medico  che  esiste  attualmente,  sotto  ogni  rappor- 
to, sia  con  solidi  e  piani  argomenti,  sia  coli'  esposi- 
zione dei  fatti,  cioè  delle  storie  di  guarigioni  otte- 
nute. Non  ha  bisogno  di  ulteriori  raccomandazioni, 
essendo  ciò  a  tutti  noto.  Mi  affretto  invece  a  racco- 
mandare  ai    benevoli  associati,  e  specialmente  a  co- 
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loro  che  non  Hanno  ancora  pagato  l'abbonamento  del- 
l'Anno IV.,  a  spedire  sì  l'uno  che  l'altro  al  più  pre- 
sto possibile.  Per  ogni  abbonato  il  prezzo  è  un  non- 
nulla, ma  io  con  molti  abbonamenti  uniti  posso  fare 
molto  bene,  e  alla  povera  inferma  umanità,  ed  alla 
Omiopatia  stessa. 

Dott.  Pietro  Cogo. 

MEZZO  CONVENIENTE 

PER    DIFFONDERE    l' OMIOPATIA    IN   PADOVA. 

Per  giudicare  chi  abbia  ragione  o  torto  fra  due 
contendenti,  bisogna  udire  senza  spirito  di  parte  le 
ragioni  dell'uno  e  dell'altro,  esaminare  attentamente  i 
fatti  e  mettere  i  litiganti  a  parità  di  circostanze  per  la 
loro  difesa.  I  due  contendenti  nel  campo  scientifico 
sono  i  due  sistemi  medici,  chiamati  dal  loro  princi- 
pio Allopatia  ed  Omiopatia.  Per  giudicarli  adunque 
imparzialmente  è  necessario  leggere  gli  scritti  sì  del- 
l'uno  che  dell'altro,  e  collocarli  parallelamente  in 
quanto  alla  possibilità  di  mostrare  il  loro  valore. 

Il  campo  dove  devono  ambedue  discendere  in  liz- 
za per  far  conoscere  il  loro  potere,  e  per  mettere  gli 
spettatori  in  grado  di  poter  giudicare,  è  quello  delle 
Malattie  acute,  nelle  quali  tutti  i  medici  confessano 
la  insufficienza  della  loro  arte.  Se  pertanto  i  medici 
allopatici  perdono  oltre  la  metà  degli  ammalati  di  af- 
fezioni acute,  e  per  salvare  gli  altri  mettono  in  opera 
tutto  V  arsenale  dei  mezzi  suggeriti  dall'  arte  stessa, 
ed  anche  dalle  quarte  pagine  dei  giornali,  vero  ciar- 
latanismo della  scienza,  ne  viene  per  legittima   con- 
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seguenza  che  non  potranno  certamente  attribuire  al 
caso,  od  alle  sole  forze  della  natura,  le  guarigioni  ot- 
tenute omiopaticamente  di  tali  malattie. 

Onde  avere  pertanto  un  numero  considerevole  di 
malattie  acute  da  medicare  giornalmente  coir  Omiopa- 
tia  in  Padova,  venni  in  divisamento,  come  ho  accen- 
nato nel  Numero  precedente,  di  aprire  una  sottoscri- 
zione per  azioni  di  It.  L.  5  annue  cadauna,  al  fine 
di  sostenere  le  spese  per  la  cura  gratuita  dei  poveri 
della  città,  al  loro  domicilio,  nel  caso  di  sole  malat- 
tie acute,  non  aventi  bisogno  di  chirurgica  operazione, 
e  non  curate  da  altri  medici.  Io  sono  conosciuto  in 
Padova,  e  molti  poveri  ricorreranno  ben  volentieri  a 
me  nel  caso  di  malattia,  perchè  furono  testimonj  del- 
le cure  operate  in  questi  10  anni,  e  tanto  più.  sa- 
pendo di  rimanere  a  casa,  e  di  non  pagar  niente,  né 
pel  medico  né  per  le  medicine. 

Le  famiglie  amiche  dell'  0  miopatia  in  Padova  so- 
no molte,  se  tutte  concorrono  con  una  o  più  azióni, 
il  mio  pensiero  certamente  diviene  una  realtà.  Io  per- 
tanto prego  ogni  gentile  associato  a ,  questo  periodico 
di  far  leggere  questo  articolo  a  famiglie  di  sua  co- 
noscenza, non  avverse  al  nostro  sistema,- ed  io  stesso 
dentro  il  mese  di  Novembre  mi  recherò  in  persona 
da  ciascheduna  per  ricevere  le  dette  sottoscrizioni  di 
coloro  che  vorranno,  e  potranno,  aderire  alla  mia  pro- 
posta. Per  i  pagamenti  verrà  dato  nuovo  avviso  in 
questo  periodico. 

Questo  piano  poi  è  utile,  sebbene  indirettamente, 
anche  agli  amici  dell'  Omiopatia  in  Padova,  poiché 
dovendo  io  rimanere   sempre    in   città  a  disposizione 
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dei  poveri,  sono  pure  a  loro  disposizione  a  qualun- 
que ora,  di  giorno  e  di  notte,  nel  caso  di  bisogno,  i 
quali  non  avranno  più  a  deplorare  la  mia  assenza, 
come  avvenne  spesse  volte  fino  ad  ora,  perchè  co- 
stretto ad  uscire  spesso  dalla  città  in  cerca  di  am- 
malati da  far  trionfare  1'  0 miopatia  stessa. 

Ogni  sottoscrittore  di  Padova  avrà  il  diritto  di 
proporre  5  poveri  della  città  per  ogni  azione  in  tutto 
l'anno.  Per  ogni  azione  poi  di  coloro  che  si  spoglie- 
ranno  di  questo  diritto  io  prenoterò  5  ppveri  della 
mia  parrocchia.  Chi  prenderà  10  azioni  avrà  nel  ca- 
so di  bisogno  cura  gratuita  per  tutta  la  famiglia,  per 
tutto  Fanno. 

Tanti   furono  i  medici  sistemi,  che  nel  corso  dei 
secoli  si  succedettero,  i  quali,  perchè  fondati  su  falsi 
prìncipj,  caddero  appena  sorti,  e  come  lampo   abba- 
gliarono il  mondo,  per  lasciarlo  poi  più  all'oscuro  di 
prima.  L' Omiopatia  perchè  poggiata  su  un  vero  prin- 
cipio, come  ho  dimostrato   nel  corso  di  4  anni,  sus- 
siste dopo  80  anni  di  lotte  e  di  trionfi,  e   coi  fatti 
dimostra  di  aver  sciolto  l'antico  ed  arduo  problema 
medico,  cioè  di  sanare  più   sicuramente,   più   presto 
e  più  piacevolmente  di  qualsiasi   altro  medico  siste- 
ma. Tutte  le  altre  città  e  nazioni  ne  sono  testimonj, 
si  cooperi   alla  effettuazione  del  mio  progetto,    ed  i 
miei  amati  concittadini  saranno   essi   pure   testimonj 
dei  vantaggi   dell' Omiopatia,  e  benediranno   a   quel 
sommo  che  ne  fu  l'inventore,  e  che  per  il  bene  che 
arreca  all'umanità,  la  chiamò  la  Figlia  della  Prov- 
videnza. 

Doti  Pietbo  Cot*o. 


DIALOGO  III. 

Luigi.  Per  entrare  subito  nel  proposto  argomento 
dimmi  di  grazia  :  Una  febbre  reumatico-infiammatoria 
è  una  malattia  calda  o  fredda? 

Doti.  Senza  dubbio  è  una  affezione  calda. 

L.  Ebbene  quando  voi  medici  allopatici  vi  abbat- 
tete in  un  ammalato  di  simil  genere  cosa  gli  consi- 
gliate prima  di  tutto? 

Dott.  Consigliamo  l'ammalato  di  mettersi  a  letto. 

L.  E  voi  per  esser  consentanei  al  vostro  princi- 
pio, che  i  contrarii  si  devono  medicare  coi  contrarli, 
dovreste  prescrivere  al  vostro  ammalato  di  mettersi  in 
una  ghiacciaja,  oppure  in  un  bagno  freddo,  perchè 
al  caldo  è  opposto  il  freddo. 

Dott.  Ma  ti  confesso  apertamente  che  in  tal  modo 
l'ammalato  morirebbe. 

L+  Dunque  voi  consigliando  al  vostro  ammalato  di 
corricarsi  a  letto,  applicate  senza  saperlo  la  legge  dei 
simili,  poiché  il  letto  è  un  magazzino  di  calorico,  nel 
quale  l'individuo  sempre  più  si  riscalda,  e  con  ciò 
lo  medicate  omiopaticamente. 

Datt.  Bisogna  che  confessi  che  hai  ragione. 

L.  Ora  dimmi  :  Un  uomo  tutto  sudante  per  un  lun- 
go cammino  nei  giorni  di  estate,  si  trova  in  uno  sta- 
to caldo  a  freddo? 

Dott.  Certamente  in  uno  stato  caldo. 

L.  E  perchè  voi  allopatici  gli  proibite  di  bere  ac- 
qua fredda,  che  secondo  il  vostro  principio  dovrebbe 
essergli  utile? 
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Dott.  Perchè  l'acqua  fredda  potrebbe  suscitargli 
una  violenta  colica  da  ucciderlo  in  poco  tempo. 

L.  E  se  a  quest'uomo  gli  si  dasse  da  bere  del  vino 
o  qualche  altra  bibita  riscaldante,  vi  sarebbe  lo  stes- 
so pericolo? 

Dott.  No  certamente,  che  anzi  con  ciò  si  trove- 
rebbe subito  bene. 

L.  Somministrando  adunque  bibite  riscaldanti,  Io 
si  tratta  secondo  la  legge  dei  contrarli,  o  secondo  quel- 
la dei  simili? 

Dott  Non  v'ha  dubbio,  con  quella  dei  simili. 

L.  Un  uomo  ha  mangiato  e  bevuto  troppo,  si  sente 
male  allo  stomaco,  e  tendenza  al  vomito;  dimando:  Sa- 
rebbe miglior  consiglio  impedire  il  vomito  o  favorirlo? 

Dott.  Ragione  vuole  che  in  tal  caso  si  favorisca 
il  vomito. 

L.  Favorendo  il  vomito  si  agisce  in  senso  contra- 
rio, od  in  senso  simile  alla  tendenza  della  natura? 

Dott.  Si  agisce  in  senso  simile. 

L.  Hai  tu  mai  veduto  arrestarsi  una  diarrea  col- 
l'olio  di  ricino,  in  dose  moderata? 

Dott.  Questo  fatto  mi  è  accaduto  più  volte,  anche 
nei  casi  di  cholera. 

L.  L'olio  di  ricino  nelle  diarree  agisce  per  la 
legge  dei  contrarli  o  per  quella  dei  simili? 

Dott  Per  quella  dei  simili,  perchè  questo  medi- 
camento dato  ad  un  sano  produce  diarrea. 

L.  Giacché  mi  hai  nominato  il  cholera,  fammi  il 
favore  di  dirmi  se  questa  malattia  è  calda  o  fredda? 

Dott  Questa  malattia  si  può  dividere  in  tre  pe- 
riodi, cioè  in  quello  di  invasione,  in  quello  algido  ed 
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in  quello  di  reazione.  Il  primo  non  è  bene  definito, 
però  più  freddo  che  caldo,  il  secondo  è  decisamente 
freddo  ed  il  terzo  è  decisamente  caldo. 

L.  Or  bene,  in  quale  di  questi  periodi  fate  voi 
l'applicazione  del  ghiaccio? 

Doti.  Nel  primo  relativamente,  e  nel  secondo  as- 
solutamente. 

L.  L'applicazione  del  ghiaccio,  quando  l'ammalato 
è  freddo,  è  secondo  la  legge  dei  contrarli  o  quella  dei 
simili  ? 

Dott.  Secondo  quella  dei  simili,  perchè  al  freddo 
si  oppone  il  freddo. 

L.  Non  adoperate  similmente  ghiaccio  e  neve  per 
suscitare  la  benefica  reazione  in  un  uomo  assiderato 
dal  freddo? 

Dott.  Sicuramente,  perchè  facendo  in  contrario  il 
povero  paziente  morrebbe. 

L.  E  questa  non  è  un'applicazione  della  legge 
dei  simili? 

Dott.  Precisamente. 

Lt.  E  non  è  un'  applicazione  della  legge  dei  simili 
l'innesto  del  vajuolo? 

Dott.  Si,  perchè  si  combatte  il  vajuolo  col  vajuo- 
lo stesso. 

L.  Non  è  la  stessa  applicazione  il  somministrare 
sostanze  eccitanti  agli  ammalati  di  Delirium  tremens  ? 

Dott.  Anche  questa,  perchè  il  Delirium  tremens 
è  effetto  dell'abuso  di  vino  ed  alcoolici,  e  lo  si  com- 
batte collo  stesso  vino  e  con  bìbite  eccitanti. 

L.  Hai  tu  mai  veduto  persone  le  quali  espongono 
all'azione  dei  fuoco  una  parte  scottata? 
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Dott.  Sì,  mi  sono  abbattuto  più  volte  di  osserva- 
re questo,  per  me  fino  ad  ora,  strano  fenomeno,  cioè 
dell'applicazione,  come  cura,  dell'agente  stesso  che  pro- 
dusse il  male. 

L.  Ora  ti  è  ancora  strano  questo  fenomeno? 

Dott.  Se  devo  dire  la  verità,  esso  trova  la  spiega- 
zione nella  legge  dei  simili. 

L.  Hai  tu  mai  applicato  fomenti  caldi  in  parti  in- 
fiammate ? 

Dott.  Io  stesso  li  ho  applicati  sempre  sui  tumori 
infiammatorj  per  favorire  la  suppurazione,  e  da  esso 
ho  tratto  grande  vantaggio,  anche  nelle  angine  infiam- 
matorie. 

L.  Questa  applicazione  è  omiopatica  od  allopatica? 

Dott.  Omiopatica,  perchè  in  relazione  alla  legge 
dei  simili,  essendo  che  sopra  una  parte  più  calda  del- 
l'ordinario  si  applica  sostanze  calde. 

L.  La  pietra  infernale,  applicata  ad  una  parte  sana 
rinfresca  o  riscalda  la  parte  stessa? 

Dott.  Riscalda,  perchè  infiamma. 

L.  Se  infiamma,  applicata  sopra  una  parte  infiam- 
mata, come  nelle  Blefariti  e  Blefaro-Congiuntiviti,  agi- 
sce per  la  legge  dei  contrarii  o  per  quella  dei  simili? 

Dott.  Certamente  per  quella  dei  simili. 

L.  Dunque  è  un  soccorso  allopatico,  od  omiopatico? 

Dott.  Senza,  dubbio  è  un  soccorso  omiopatico,  es- 
sendo che  l' Omiopatia  ha  per  base  la  detta  legge  dei 
simili. 

L.  Dai  fatti  clinici  che  io  ti  ho  esposto  non  ti 
sembra  che  l' Omiopatia  sia  praticata,  quantunque  sen- 
za saperlo,  anche  dai  medici  allopatici? 
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Dott.  Per  verità  non  posso  negarlo. 

L.  Sai  tu  perchè  in  generale  i  medici  sono  av- 
versi all' Omiopatia  ? 

Dott.  Perchè  non  la  conoscono. 

L.  Ed  aggiungi  perchè  stanno  alle  apparenze,  e 
credono  che  1?  Omiopatia  consista  nella  piccolezza  delle 
dosi  ]  ed  essendo  abituati  a  dosi  massicce,  non  sanno 
comprendere,  come  possano  avere  tanta  efficacia  pic- 
colissime parti  di  sostanza  medicamentosa. 

Dott.  Se  ti  devo  confessare  il  vero  questa  era  an- 
che la  mia  opinione. 

L.  L' Omiopatia  è  questione  di  principj  e  non  di 
dosi,  queste  possono  variare  all'infinito,  quelli  sono 
immutabili. 

Dott  Se  vuoi  che  ti  dica  la  verità  il  principio  omio- 
patico,  cioè  che  si  deve  dare  ad  un  malato  una  sostanza, 
che  data  ad  un  sano  sia  atto  a  produrre  una  simile  for- 
ma morbosa,  è  sempre  sembrato  anche  a  me  assurdo. 

L.  Spero  che  ora  avrai  almeno  in  parte  modificata 
tale  opinione,  vedendo  che  i  fatti  stanno  in  perfetta 
relazione  col  principio,  ora  voglio  continuare  nell'  e- 
sposizione  dei  medesimi,  riservandomi  poi  di  farti  com- 
prendere anche  la  ragionevolezza  del  principio. 

Dott.  Ed  io  ne  sarò  sommamente  contento. 

L.  Qui  voglio  esporti  un  aneddoto,  conseguenza 
di  una  falsa  interpretazione  dell7  Omiopatia. 

Dott.  Io  ti  ascolterò  con  sommo  piacere. 

L.  Conosci  tu  un  certo  D.n  Luigi  Danieli,  Parroco 
d'Isola  dell'Àbbà? 

Dott.  Sì,  è  fratello  del  farmacista  di  Nove,  vicino 
a  Bassano. 
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L.  Appunto.  Quel  buon  uomo  ha  scritto  al  Dott. 
Pietro  Cogo,  Direttore  di  questo  Periodico,  due  lun- 
ghissime lettere,  per  dimostrargli  che  V  Omiopatia  è 
niente  meno  che  una  Superstizione. 

Dott.  Ed  egli  che  cosa  ha  fatto, 

L.  Ha  creduto  bene  di  non  rispondere, 

Dott.  Ha  fatto  benissimo,  ma  che  ne  è  avvenuto? 

L.  Il  buon  prete,  credendosi  in  dovere  di  coscien- 
za di  smascherare  l'impostura,  ricorse  alla  R.  Curia  Ve- 
scovile di  Padova,  affinchè  essa  provvedesse  d'Ufficio, 
e  lo  ajutasse  ad  ottenere  il  suo  scopo. 

Dott.  Che  ne  avvenne? 

L.  Le  carte  furono  passate  ad  un  competente  Pro- 
fessore della  Facoltà  Teologica,  il  quale,  veduta  V  in- 
sussistenza delle  prove  addotte,  le  mise,  come  si  dice, 
in  cassone. 

Dott.  Sai  tu  che  la  Curia  abbia  risposto  al  Da- 
nieli ? 

L.  Questo  non  mi  è  noto, 

Dott.  Si  potrebbe  sapere  da  qual  principio  egli  par- 
te per  sostenere  la  sua  Tesi? 

L.  Egli  parte  dal  principio  della  preparazione  del- 
le medicine  omiopatiche,  ma,  come  ho  sopra  detto, 
questo  non  costituisce  1' Omiopatia? 

Dott.  Non  vedo  come  la  preparazione  delle  medi- 
cine possa  essere  superstiziosa.  Dei  medici  omiopa- 
tici  ve  ne  sono  per  tutto  il  mondo,  anche  a  Roma, 
centro  della  Chiesa  Cattolica,  ed  essa.  Chiesa  non  ha 
mai,  ed  in  nessun  luogo  condannata  l' Omiopatia,  co- 
me superstizione. 

h.  Però  la  superstizione  V  ha  trovata  il    Danieli 
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nella  manualità  della  detta  preparazione,  nelle  scosse 
che  si  imprimono  alle  boccette  per  la  divisione,  e  sud- 
divisione delle  molecole  medicinali.  In  queste  manovre 
egli  vuole  riconoscere  delle  vane  osservanze,  dei  segni 
superstiziosi,  proprj  della  gente  ignorante  nella  cura 
di  certe  malattie,  e  dei  malvagi  per  i  loro  perfidi  fini. 

Doti.  Il  Danieli  è  entrato  in  un  campo  non  suo, 
cioè  nel  campo  delle  scienze  fisico  -  chimiche,  che  dà 
palesemente  a  vedere  che  non  conosce. 

L.  Dici  bene.  Per  dividere  un  corpo  è  necessario 
o  triturarlo  o  scioglierlo  in  un  liquido;  per  effettuare 
queste  operazioni  sono  necessarie  delle  manualità,  le 
quali  sono  mezzi  necessarii  per  ottenere  il  proposto 
fine.  Sarebbe  un  modo  superstizioso  di  apparecchiare 
le  medicine,  se,  posta  essa  medicina  nel  liquido,  per 
iscioglierla  si  facessero  dei  segni  colle  mani  inconclu- 
denti, dei  gesti  ridicoli,  ma  qui  si  mettono  in  attività 
le  forze  delle  macchine  e  del  braccio. 

Dott.  Né  più  ne  meno  di  quelle  che  impiegano  tutti 
i  farmacisti  del  mondo  nella  preparazione  delle  medi- 
cine allopatiche. 

L.  Ciò  non  è  esatto,  perchè  la  preparazione  delle 
medicine  omiopatiche  abbisogna  di  un  tempo  molto  più 
lungo,  e  dell'  impiego  di  forze  molto  maggiori  per  ri- 
durre le  particelle  omiopatiche  allo  stato  atomistico, 
condizione  necessaria  perchè  sviluppino  la  propria  for- 
za nel  massimo  grado. 

Dott.  E  ciò  sta  in  relazione  colle  leggi  chimiche, 
e  se  in  chimica  è  principio  fondamentale  che:  Cor- 
porei non  agunt  nisi  divisa,  ne  viene  di  logica  con- 
seguenze che  quanto  più  un  corpo  è  diviso  tanto  mag- 
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giore  forza  sviluppa,  e  ne  deriva  ancora  la  conseguen- 
za che  quanto  più  divisa  è  una  medicina  tanto  mi- 
nore ne  deve  essere  la  dose.  Ed  ecco  giustificata  in- 
direttamente la  piccolezza  delle  dosi  omiopatiche,  ma 
su  tale  argomento  parleremo  un'altra  volta,  ove  tu  sia 
compiacente  di  continuare  le  tue  istruzioni. 

L.  Io  ne  avrò  anzi  sommo  piacere,  e  perciò  sarò 
quanto  prima  di  ritorno  per  darti  la  noja  di  ascol- 
tarmi. Ma  prima  di  lasciarti  voglio  darti  una  notizia 
fresca,  fresca,  che  ho  letta  questa  mattina  nel  Cri- 
terio Medico  di  Madrid,  10  Ottobre  1875,  N.°  14, 
pag.  456. 

Dott.  Io  sono  con  tanto  di  orecchie  per  ascoltarti. 

L.  Ah!  Ah!  Senti  che  bella!  Sua  Santità  Pio  IX. 
ha  mandato  un  soccorso,  e  la  S.  Benedizione,  all'  Ospi- 
tale Omiopatico,  che  porta  il  titolo  di  Hahnemann,  di 
Parigi,  con  queste  parole:  Quidquid  sit  de  medicina 
homoeopathica,  Deus  benedicat  ampia  benedictione  me- 
dicos  et  infirrnos,  benefactores  et  alios  addito s?  et  cu- 
reni  omnes  salutem  non  tantum  corporis  sed  animae. 

Dott.  Altro  che  Superstizione  !  Riceve  all'  opposto 
formale  sanzione  dal  Nostro  Santo  Padre,  che  è  il 
Capo  della  Chiesa  Cattolica, 

L.  Io  credo  che  ciò  sia  più  che  sufficiente  con- 
futazione al  Danieli,  e  se  questa  notizia  giungerà  fino 
a  lui  gli  farà  comprendere  che  sovente  si  crede  di 
aver  ragione,  ma  perchè  si  parte  da  un  falso  princi- 
pio si  ha  torto.  Intanto  a  rivederci,  addio. 

(Continua). 
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CIRCOLARE 

della  Commissione  preparatoria  del  Congresso 
Omiopatico   Universale  nel  1876. 

Leggesi  nel  Criterio  Medico  di  Madrid,  10  Ot- 
tobre a.  o.  N.  19  :  Tutti  i  periodici  omiopatici  d'am- 
bo i  continenti  hanno  ricevuto  la  seguente  Circolare 
firmata  dal  Presidente  della  Commissione  preparatoria 
per  il  Congresso  Omiopatico  Universale,  che  si  cele- 
brerà in  Filadelfia,  nel  prossimo  anno  1876, 

Sig.  Direttore! 

h}  Istituto  Omiopatico  Americano,  sotto  i  cui  au- 
spici ed  autorità  si  celebrerà  in  Filadelfia  nel  pros- 
simo anno  il  Congresso  Omiopatico  Universale,  ha 
approvato  nella  sua  riunione  di  quest'anno,  tenuta  in 
Put-in  Bay,  stato  dell'Ohio  i  lavori  appieno  accettati 
dalla  Commissione  preparatoria  del  Congresso. 

Il  Congresso  si  aprirà  nel  26  Giugno  1876,  e  sta-* 
rà  aperto  tanti  giorni  quanti  saranno  necessarj.  Le 
Società  Omiopatiche,  come  i  molti  medici  omiopatici, 
dell'Inghilterra,  Germania,  Francia,  Austria,  Spagna, 
Russia,  Italia  e  Messico  hanno  dato  l' approvazione 
al  progettato  Congresso,  ed  hanno  promesso  di  coo- 
perarvi . 

Il  compimento  del  suo  esito,  che  sarà  di  una  gran- 
de preponderanza  per  la  causa  dell'  Omiopatia,  dipen- 
derà sopratutto  dalla  estensione  e  diligenza  della  coo- 
perazione dei  nostri  colleghi  stranieri,  sia  con  la  loro 
assistenza,  sia  con  la  spedizione  di  lavori  omiopatici. 
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À  mezzo  delle  delegazioni  delle  Società  omiopati- 
che  invitiamo  pertanto  i  nostri  colleghi  di  tutte  le 
nazioni  di  assistere  al  Congresso,  assicurandoli  di  una 
gr  a  rissima  accoglienza.  Desideriamo  altresì  che  ci  tra- 
smettano i  lavori  o  Memorie  relative  alla  Materia  Me- 
dica,  alla  Terapeutica  Omiopatica  delle  malattie  me- 
diche, chirurgiche,  come  pure  ostetriche. 

I  lavori  si  potranno  inviare  al  Presidente  della 
Commissione  prima  del  1.°  di  Gennajo   1876. 

I  medici  omiopatici  che  stabiliranno  di  assistere 
al  Congresso,  parteciperanno  colla  maggiore  possibile 
sollecitudine  il  loro  arrivo  al  Sig.  Presidente. 

Con  la  speranza  che  i  nostri  colleghi  italiani  sie- 
no  degnamente  e  numerosamente  rappresentati,  tanto 

• 

come  oratori,  come  per  i  lavori  che  rimetteranno,  n*1 
dichiaro  della  S.  Y.  affezionatissimo  Collega 

Dott.  Carroll  Dunham. 

NOTIZIE  OMIOPATICHE. 

.  A  Chicago  (Stati  Uniti)  si  è  formata  una  compa- 
gnia di  medici  omiopatici  per  fare  un  giro  mondiale, 
e  visitare  tutti  gli  stabilimenti  medici  che  trovansi 
nei  porti  ed  intorno  alle  coste,  purché  non  distino  p*u 
di  6  giornate  da  esse.  La  partenza  è  fissata  pel  ™ 
Maggio  1876. 


Per  norma  di  chi  volesse  consultare  il  Dott.  Cogo  si  a  : 
verte  che  egli  trovasi  in  Padova  tutte  le  Domeniche  e  feste 
Precetto,  ogni  Martedì,  Giovedì  e  Sabato,  e  che  negli  awn 
giorni  trovasi  quasi  sempre  fuori  di  città. 

Dott  PIETRO  COGO 

Direttore  e  gerente  responsi 

Prem,  Tip.  M.  Gian» martini. 


e. 


u. 


INICA  OMIOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  C060 


Si  l'Omiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
ètre  réfutée  que  par  l'experience. 

Broussais,  Annales  fhysiologiques, 
année  1833. 


Anno  V.  isr.°  H. 


PADOVA 

PREM.  TIP.  DI  M.  GIAMMABTINI 

1875 


Anno  V.  Dicembre  1875.  N.  2. 

CLINICA  OMIOPATICA 

DEL  GRIPPE 

^1     BELLA     SUA    CURA, 

In  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  luoghi  le  malattie  epidemi- 
che hanno  formato  uno  scoglio  insuperabile  pei  seguaci  del» 
la  scuola  ufficiale,  quanto  al  trattamento  curativo  nei  diver- 
bi loro  stati,  ed  anche  quanto  alla  loro  origine,  perdendosi 
essi  in  ipotesi  più  o  meno  strane,  a  seconda  della  denomi- 
nazione delle  idee  filosofiche  dell'epoca,  com'è  succede  nel 
presente  stato  delle  loro  istituzioni,  dettando  dalle  cattedre 
ufficialmente  il  materialismo.  Errore  dal  quale  non  si  sanno 
allontanare,  si  per  rapporto  alla  genesi  delle  malattie,  che 
pel  trattamento  curativo:  e  dond'è  che  i  loro  risultaraenti 
clinici  Bono  oltre  modo  sconfortanti.  Ad  onta  di  tutto  ciò 
non  si  sgomentano  nel  rassegnare  le  statistiche,  dando  ad  in- 
tendere ai  gonzi  essere  il  loro  operato  a  beneficio  dell'urna»- 
nità,  mentre  meriterebbe  il  titolo  di  ecatombe.  Cosi  è  acca- 
duto in  Roma  nel  primo  semestre  del  correute  anno,  giusta 
il  resoconto  presentato  dal  Professore  Uffreduzzi  (1):  il  quale 
riferisce  la  causa  di  tanta  mortalità,  per  attacchi  di  petto, 
alla  malaria  <  e  cotal  fantasma  mette  avanti,  per  ricoprire 
la  sua  ignoranza  sulla  genesi  della  detta  malattia  e  sulla  sua 
cura,  Coecm  coecum  duciti 

Nella  ricorrenza  epidemica  del  Grippe  collo  sviluppo  del 
catarro  bronchiale,  non  faccia  meraviglia  se  il  più  delle  volte 
sono  andate  associate  la  Pleuritide  e  la  Pneumonitide  più  o 
meno  gravi,  a  seconda  delle  stesse  cagioni  che  più  o  meno 
hanno  influito  alla  loro  produzione,  e  sempre  per  effetto  del 
cambiato  rapporto  polare  tra  il  nostro  organismo  e  Paria 

(t)  Veggasi  la  lettera  del  Dott.  Giuseppe  Uffreduzzi,  diretta  al  Cà\\ 
Salvagni  pubblicata  nel  Diritto,  N.  107  del  17  Aprile  ùltimo,  sotto  1«  ric- 
orica: Le  condizioni  sanitarie  di  Roma. 
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atmosferica)  collo  sviluppo  in  accesso  dei  principii  ossidanti 
del  sangue. 

Noi  facendo,  tesero  delle  osservazioni  di  Hartmann,  e  di 
Jahr,  aggiungiamo  alle  loro  le -nostre,  che  abbiamo  registra- 
te nello  sviluppo  del  morbo  in  discorso  nel  1855,  e  nel  cor- 
rente anno  1875,  e  ben  volentieri  le  rendiamo  di  pubblica 
ragione.  Proprio  di  questa,  come  di  ogni  altra  malattia  epi- 
demica, sono  i  regimi  terapeutici,  che  conducono  a  buon  por- 
to; ed  esponendo  noi  il  risultato  delle  osservazioni  tutte  nel 
passato  ed  attualmente  ci  avvisiam  di  mettere  in  grado  gli 
omeopatici,  che  esordiscono  nella  professione,  di  giovarsene, 
quando  se  ne  porga  loro  l'occasione. 

Il  Grippe,  al  pari  d'ogn'altra  febbre  catarrale,  comincia 
sempre  collo  spossamento  e  la  sonnolenza,  ai  quali  agginn- 
gesi  poi  i  brividi,  un  senso  generale  di  freddo;  o  piuttosto 
una  grande  tendenza. al  senso  del  freddo;  in  modo  che  se 
per  poco  si  scorrano  le  coltri  del  letto,  gl'infermi  sono  in- 
vasi da  brividi  percorrenti  tutto  il  corpo.  Ne  conseguitano 
pòi  i  sintomi  propriamente  detti  del  catarro;  vale  a  dire  sen- 
sibilità degli  occhi,  compressione  interna,  leggiero  rossore, 
lagrimaaio&e;  premente  emicrania,  dolore  oppressivo  nella 
fronte;  corizza,  e  talvolta  reuma  di  testa  ;  tosse  secca,  inter- 
rotta, agitante;  spesso  mancanza  d'appetito,  e  lingua  bian- 
castra,, ma  asciutta;  ardore  nelle  fauci,  e  più  tardi  calore 
secco  ed  ardente,  seguito  da  gran  Bete.  Più  frequentemente 
il  Grippe,  o  catarro  epidemico,  si  manifesta  con  sintomi  più 
pronunciati,  e  cagiona  un  profondo  orgasmo  in  tutto  l'orga- 
niamo, di  gufca  che,  riesce  pericolosissimo  se  chi  ne  è  colpi- 
to non  si  ha  sommi  riguardi,  procurandosi,  con  metodi  adat- 
ti, pronti  e  profusi  sudori.  Ma  trattata  coi  mezzi  della  me* 
di cina  ordinaria,  ha  trascinato  e  trascina  al  sepolcro  molte 
vittime.  Imperocché  quando,  il  catarro  epidemico  è  già  pre- 
dominante^ le  affezioni  di  petto  sono  air  ordine  del  giorno, 
e  vanno  presso  che  sempre  seguite  dall'etisia,  sicché  lo  am- 
malato raramente  ne  scappa. 

Per  lo  più  il  morbo  si  manifesta  improvviso;  ma  molte 
volte  si  sviluppa  poco  a  poco,  con  una  straordinaria  debo- 
lezza, un  peso  ed  una  cascaggine  negli  arti,  specialmente 
negl'inferiori,  condizioni  che  accompagnano  i  fenomeni  del 
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catarro,  e  lo  distinguono  per  la  forma  da  ogni  altra  malat- 
tia; Spesso  a  questo  spossamento  straordinario  delle  membra 
si  unisce  l'emicrania,  la  voglia  di  vomitare,  ed  un  mal  di 
gola  con  un  poco  di  raucedine  :  e  tosto  il  reuma  di  testa  ad-* 
diviene  intensissimo,  accompagnato  ila  dolori  strazianti,  acu- 
ti «  qualche  volta  insopportabili  nella  fronte,  ed  estendentisi 
per  le  ossa  della  faccia,  con  fascia  penosa  alla  testa,  capogi- 
ri, ronzio  nelle  orecchie,  e  doloroso  turgore  alle  parotidi. 

In  parecchi  casi,  e  specialmente  quando  v'è;  costipazione,  la 
Noce  vomica,  dopo  qualche  ora,  fa  cessare  la  malattia,  allorché 
la  dose  è  perfettamente  corrispondente  allo  stato  di  essa  ed 
alla  costituzione  del  paziente  che  ne  è  affetto  ;  ma  sovente 
i  sintomi  si  presentano  tali,  che  convenga  meglio  sommini- 
strare Arsenicum,  e  ciò  accade  specialmente  quando  ci  è  spos- 
samento, diarrea,  e  fiacchezza  nelle  membra*  Qualche  volta 
si  mostra  più  efficace  il  Causticum;  come  quando  vi  è  ac- 
compagnata una  raucedine  prolungata,  con  voce  debole  e 
soffocata,  senso  di  escoriazione  alla  laringe;  tosse  eccitata 
dal  parlare  e  dal  freddo  nelle  ore  della  mattina,  o  provocata 
da  un  solletico  nella  gola,  con  bruciore  e  dolore  di  escoria-* 
zione  nel  petto. 

La  Canfora,  fiutata  à  più  riprese  nei  primi  segni  della 
malattia,  perviene  a  reprimerla,  dopo  un  paio  di  giorni  non 
riesce  più  utile;  benché  in  una  epidemia  posteriore,  la  prima 
diluzione  di  Canfora,  somministrata  all'  interno,  si  mostrò  un 
rimedio  sovrano.  Allorché  lo  stato  flemmasiaco  predominava 
negli  organi  del  petto,  Nux,  preceduta  àalVAconitutn  ren- 
deva sempre  de1  buoni  uffici.  Mercurius  òolubilis  o  virus,  era 
il  migliore  mezzo  nei  casi  di  affezióne  intensa  della  testa, 
della  gola  e  del  petto,  con  tosse  secca,  abbaiante  e  più  tardi 
grassa;  negli  accidenti  pleurìtici  con  sudori  profusi,  non  se- 
guiti da  sollievo;  nell'affezioni  infiammatorie  del  fegato, 
dove  il  dolore  era  sordo,  ed  il  polso  un  po'  duro:  ripetuto 
più  volte  al  giorno,  guariva  la  malattia,  e  sovente,  anche 
la  distruggeva  nel  germe.  Quando  la  trachea-arteria  era  for- 
temente attaccata  e  l'irritazione  si  avanzava  sino  ali9 infiam- 
mazione, di  maniera  che  un  vivo  dolore  impediva  quasi  di 
parlare  e  la  voce  era  fortemente  alterata,  Phosphorus  si  mo- 
strava spesso  di  un  gran  soccorso.  Frequentemente  la  ma- 


20 

lattia  compariva  sotto  la  forma  di  un  colera  sporadico.  Alio* 
ra  i  sintomi  del  catarro  erano  poco  pronunciati,  ma  V  oppres- 
sione estrema,  ed  in  questa  circostanza  Veratrum>  si  mo- 
strò sempre  utile.  Sopraggiungevaao  in  seguito  sintomi  ner- 
vosi, che  non  di  rado  riesce  vedere  sviluppati  per  qualche 
tempo  nel  corso  di  questa  malattia,  gl'infermi  deliravano, 
avevano  lo  sguardo  fisso  e  feroce,  si  lagnavano  d'una  grande 
sensibilità  nel  basso  ventre, avean  potai  pieni  e  duri;  ed  al- 
lora molta  utilità  si  ritraeva  dalla  somministrazione  di  alcu- 
ne dosi  à'Aconièum,  ed  il  resto  cedeva  a  pochi  globuli  di 
Pulsatilla,  la  quale  spesso  faceva  scomparire  il  gusto  insi- 
pido e  pastoso,  che  i  malati  risentivano  ancora  per  lungo 
tèmpo,  con  lingua  sporca  e  mancanza  d'appetito» 

Un  sintomo  caratteristico  di  questa  malattia  era  il  vivo 
dolore  pressivo  alla  fronte,  che  al  pari  della  tosse,  con  ra- 
schi, ma  cosi  facili  a  distaccarsi,  cedeva  alla  Bryonia*  Que- 
sto medicamento  conveniva  ugualmente  allorché  il  fegato  era 
gonfio  e  doloroso  al  tatto,  come  ancora  durante  la  tosse,  e 
le  profonde  aspirazioni;  quando  la  tosse  provocava  facilmen- 
te il  vomito,  o  causava  dolori  all'epigastrio  (in  questo  ulti- 
mo caso  vi  si  associava  Nnx)\  e  quando  l'ammalato  soffriva 
al  di  sopra  delle  false  coste  un  dolore  contusivò,  che  V ob- 
bligava, tossendo,  a  portare  le  mani  su  questa  regione  del 
corpo.  Altera  pronunciandosi  questa  fenomenica  nelle  perso- 
ne attempate  indicava  essere  state,  colpite  da  grave  affezio- 
ne al  petto,  con  freddo  alle  membra;  forma  che  portava  so- 
vente la  morte  per  paralisi  del  polmone  si  faceva  alternare 
con  Garbo  vegetabile.  Ma  quando  la  tosse  era  secca  e  spa- 
smodica, quando  il  male  di  testa  diveniva  intollerabile,  ed 
aumentava  col  moto,  la  parola,  la  luce  ed  anche  al  minimo 
movimento,  lo  sguardo  era  feroce,  ed  il  malato  delirava, 
ayendo  gli  occhi  fissi,  la  Belladonna,  produceva  costantemen- 
te buoni  effetti  ;  e  a  capo  di  alcune  ore  niente  più  rimane- 
va di  uno  stato  che  si  avvicinava  ad  una  encefalita 

Rhus  era  indicato  quando  il  Grippe  sviluppavasi  in  quei 
soggetti  che  avevano  avuto  gli  abiti  bagnati  dalla  pioggia, 
soffrivano  una  grande  ansietà,  frequenti  e  profondi  inspira- 
zioni involontarie,  agitazione,  ed  il  bisogno  di  cambiamento 
continuo  di  situazione  nel  letto. 
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Sabadilla,  al  contrario,  conveniva  allorché  si  manifesta- 
va un'affezione  infiammatoria  degli  organi  del  petto,  con 
freddo  violento  all' interno  e  ali-esterno.  La  tosse  dovuta  ad 
un  solletico -sotto  lo  sterno,  simile  a  quello  che  è  stato  cau- 
sato da  un  ammasso  di  mucosità,  era  guarita  dalla  China. 
Una  tosse  scuotente,  con  raschi  difficili  a  distaccarsi,  agli 
accessi  della  quale  succedevano  sempre  ebadigli,  fa  tolta  con 
Opiurn,  do'po  che  erano  riusciti  infruttuosi  molti  altri  mez- 
zi. Verso  la  fine  della  malattia,  allorché  la  febbre  era  mo- 
derata, e  si  aveano  non  solamente  spasimi  sordi,  con  '  inspi- 
razioni profonde  tossendo;  ma  oppressioni  ancora  di  petto,' 
lo  spirito  di  vino  solforato  di  grande  Utilità  si  addimostra- 
va. La  tosàe  spasmodica  persistente  per  lungo  tempo,  mo- 
lestante spesso  i  malati  per  ore  iùtere,  cedeva  quasi  sem- 
pre .  ad  una  o  due  dosi  di  pochi  globuli  di  Hyosciamus,  e 
qualche  volta  anche  alla  Belladonna.  Quando  la  tosse  era 
accompagnata  da  vomito  e  non  cessava  dopo  aver  rèso  una 
massa  di  muco  spumoso,  con  un  nucleo  giallastro,  Conium 
era  il  principale  rimedio.  Se  sopravveniva  dopo  ir  riposo  e 
portava  sempre  il  vomito  degli  alimenti  Ferrum  aceticum 
riusciva  specifica  Allorché  il  Grippe  ih  seguito  lasciava  una 
tosse  estenuante,  con  raschi  gfcigi  di  sapore  salato,  dolcia- 
stro, sibilo  e  rantolo  nel  petto,  ninna  sostanza  poteva  equi- 
pararsi al  Kali  hydriodicum.  E  se  il  Grippe  favoriva  la  pre- 
disposizione all'etisia,  e  questa  malattia  minacciava  -di  svi- 
lupparsi rapidamente,  si  giungeva  spesso  a  prevenire  cotale 
spaventevole  conseguenza,  con  alcune  dosi  di  Stannum,  al- 
ternato oon  Garbo  veg  e  labili  s.  Infine  lascia  qualche  volta  que- 
sta malattìa  oftalmie  molto  ostinate,  con  ulcerazioni  della 
cornea,  e  grande  fotofobia,  contro  la  quale  riusciva  molto 
giovevole  Arsenicum;  come  ancora  piccole  dosi  ripetute  di 
Belladonna  agivano  con  qualche  utilità,  benché  non  dassero 
alcnn  risultato  durevole. 

Ora  dopo  quelli  di  Hartmann,  veniam  notando  i  medi- 
camenti dell'altro  illustre  Autore  tedesco*  Jahr,  che  nel  suo 
esercizio  medico  ha  trovato  molto  efficaci  contro  questa  spe- 
cie di  bronchite.  Essi  sono: 

Aeonitam,  il  quale  conviene  sopra  tutto  se  la  malat- 
tia rivesta  un  carattere  infiammatorio  ben  pronunciato,  ciò  a 
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pleurisia,  o  pneumonia,  od  anche  se  vi  sia  tosse  secca,  vio- 
lenta ed  abbaiante,  con  o  senza  oppressione  di  petto,  o  do- 
lor di  punta  alle  coste;  come  ancora  se  vi  siano  affezioni 
reumatiche,  con  catarro  bronchiale  e  male  di  gola. 

ATpenieum,  se  vi  sia  cefalalgia  reumatica,  con  dolori 
violenti,  corizza  fluente,. con  mucosità  corrosive,  o  grande 
debolezza,  con  aggravamento  dello  stato  dell'infermo  nella 
notte  e  dopo  il  riposo;  tosse  spasmodica  con  voglia  di  vo- 
mitare, o  vomito  ed  espettorazione  di  mucosità  sierose;  oc- 
chi cisposi  od  anche  infiammati,  con  ulcere  sulla  cornea  e 
fotofobia  eccessiva;  nel  quale  ultimo  caso  si  è  trovato  an- 
che convenevole  Bell.  oLach. 

Belladonna,  se  la  tosse  addivenga  spasmodica,  o  che 
la  parola,  la  lucè  viva  ed  anche  il  movimento  aggravino  la 
cefalalgia,  sino  a  renderla  insopportabile;  come  pare  se  l'af- 
fezione voglia  diffondersi  sulle  membrane  del  cervello,  con 
forte  calore  bruciante,  agitazione  ed  inquietudine,  delirio  e 
convulsioni.  '  '   ~    -   .     ■ 

Caustlèum,  se  vi  abbia  dolori  reumatici  nelle  membra  e 
rigore  di  freddo  aggra vantisi  ad  ogni  movimento;  dolori  nei 
pomelli  e  nelle  mascelle;  tosse' secca,  violenta  che  si  mani- 
festi più  nella  notte,  con  calore  di  tutto  il  corpo,  costi- 
pazione, anoressia,  con  nausee,  od  anche  vomito  degli  ali- 
menti. ■ 

Merenrias  sol*,  se  ri  abbia  dolore  reumatico  nella 
testa,  nella  faccia,  nelle  orecchie,  nei.  denti  e  nèllp  membra, 
con  mal  di  gola;  sintomi  pleuritici  opolmonali,  con  tosse 
secca,  violenta,  abbaiante,  incessante,  e  non  permettente  di 
pronunciare  una  parola;  corizza  secca,  o  fluente;  frequente 
effusione  di  sangue  dal  naso;  costipazione  o  diarrea  macosa 
o  biliosa,  brividi  o  calore,  con  forte  sudore. 

«fot  vomica,  se  la  tosse  sia  *auca  e  profonda,  con  ra- 
schi mucosi,  od  anche  espettorazione  densa;  cefalalgia  vio- 
lenta, come  se  il  cervello  fosse  contuso,  con  pesantezza  di 
testa  e  vertigini,  mal  di  reni,  costipazione,  anoressia,  nau- 
see e  voglia  di  vomitare,  con'  sete;  insonnia,  o  sonno  agi- 
tato, con  sogni  angosciosi;  doglie  o  dolori  di  erosioni  nel 
petto. 

Dopo  la  indicazione  di  questi  medicamenti,  continua  lo 
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stesso  autore  a  designarne  altri  sperimentati,  eoa  successo 
contro  la  malattia  in  discorso,  ed  essi,  sono: 

Arnica,  se  il  Grippe  prenda  un  carattere  infiammato- 
rio, con  pleurodinia,  dolori  reumatici  nelle  membra,  cefalal- 
gia pressi  va,  crampoide  e  sangue  dal  naso  e  dalla,  bocca. 

Bryonla,  se  Vi  siano  dolori  reumatici  nelle  membra  e 
nel  patto,  che  non  permettano  un  minimo  movimento. 

Campitola,  se  vi  sia  asma  catarrale,  con  accumulazio- 
ni enormi  di  mucosità  nei  bronchi,  accessi  di  soffocazione, 
pelle  secca  e  fredda. 

China  contro  la  debolezza  che  conseguita  al  Grippe,  con 
anoressia  e  calore  senza  sete. 

Ipecacuana,  se  i  colpi  della. tosse  siano  accompagnati 
da  vomizione  violenta  e  da  vomiti  albuminosi -e  spumosi. 

Phosphti-iis,  se  i  bronchi  e  la  laringe  siano  talmente 
irritati,  che  l'intensità  del  dolore  alteri  la  Voce*  ed  impe- 
disca quasi  di  parlare; 

Pulsatili*,  allorché  la  tosse  non  permette  di  riposare 
né  giórno,  nò  notte,  ed  affatica  sopratutto  nella  posizione 
supina,  con  imbarazzi  mucosi  nelle:  vie  digestive  e  :  fecce 
diarroiche. 

gabadttHav  se  vi  sia  corizza  fluente,  testa,  pfifean te,  co- 
lorito sporco,  tosse  sorda,  con  vomito  e  raschi  di  sangue, 
manifestantesi  sopra  tutto  nel  letto;  aggravamento  di  tutti 
i  sintomi  esponendosi  al  freddo,  verso  mezzodì  ed  anche  a 
preferenza  verso  la  sera. 

Senega,  se  vi  sia  solletico  e  bruciore  incessante  nella 
laringe  e  nella  gola,  con  pericolo  di  soffocazione,  essendo 
coricato.  "  •        r 

Silicea*  contro  la  disposizione  ai  reumi  del  cervello  in 
seguito  del  Grippe. 

Spiseli»,  se  il  Grippe  sia  accompagnato  da  prosop&l- 
gia.  .  , 

Sigillila,  se  la  tosse  sia  in  principio  grassa,  con  espet- 
torazione abbondante  di  mucosità. 

Stannnm^  se  la  tosse  da  principio  secca,  diveriga  gras- 
sa, con  espettorazione  abbondante,  o  il  Grippe  minacci  di 
trasformarsi  in  etisia  pituitosa. 

Vcratram,  se  il  Grippe  si  manifesti   con   sintomi  di 
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colera  sporadico,  ed  i  fenomeni  catarrali  siano  poca  mani- 
festi; ma  vi  sia  grande  debolezza. 

Alle  costoro  accurate  osservazioni  poi  aggiungo  le  mie, 
cbe  mi  trovo  di  aver  registrate  nella  ricorrenza  epidemica 
del  1855  e  del  corrente  anno. 

Aeonltunt*  Febbre  con  tosse  scuotente,  con  addolora- 
mene di  tutta  la  cassa  toracica  e  delle  ossa  lunghe,  accom- 
pagnata da  sete  continua,  amarore  della  bocca,  spossatezza 
nelle  membra  ed  umore  collerico. 

Aeonltum  alternato  con  Mai  vomica.  Febbre  con  rau- 
cedine, tosse  latrante  e  scuotente,  ronzio  nelle  orecchie,  male 
al  capo,  sudore  freddo  nelle  mani,  corizza  ee-n  insonnia,  vo- 
miti di  materie  acide  ed  amare. 

Aeonìtutri»  Tosse  Gruppale  e  latrante,  aceompagnata  da 
febbre,  con  sudori  caldi,  pupille  dilatate,  lingua  punteggia- 
ta, segnatamente  nei  fanciulli* 

Allentami!.  Febbre  con  tosse  secoa, scuotente,  con  diar- 
rea puzzolentissima,  umore  sgarbato  e  corizza. 

Arsenlcimi.  Febbre  con  tosse  secca  notturna,  che  ob- 
bliga l'infermo  a  rimaner  seduto  sul  letto,  con  sudori  fred- 
di, e  freddo  nei  piedi. 

•  Belladonna»  Febbre  con  dolore  gravatolo  alla  testa, 
intolleranza  della  luce,  adipsia  completa,  viso  acceso,  tosse 
più  o  meno  violenta,  accompagnata  da  corizza. 

Belladonna.  Febbre  con  tosse  latrante,  pesantezza  di 
testa,  lacrimazione,  con  occhi  iniettati,  corizza  con  starnuti 
frequenti.  .  ; 

Belladonna  alternata  con  Spongia,  Tosse  con  feb- 
bre, corizza,  raucedine  con  voce  nasale,  addoloramento  della 
laringe,  e  calore  bruciante  lungo  la  trachea. 

Belladonna.  Febbre  senza  sete,  dolore  di  testa  grava- 
torio,  lingua  giallastra,  dolore  alla  gola,  faccia  accesa,  eat- 
tivo gusto  nella  bocca,  fastidio  della  luce. 

Belladonna.  Tosse,  starnuti,  bruciore  nella  gola,  do- 
lor reumatico  alla  nuca,  torcicollo,  e  freddo  percorrente  il 
corpo,  cedono,  come  per  incanto  sotto  l'azione  di  questo  pre- 
zioso farmaco,  determinando  sempre  profusi  ed  abbondanti 
sudori. 

Bryonia»  Febbre  con  tosse  secca,  dolere  nelle  articola- 
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zioni  delle  braccia  e  dello  gambe,  dolore  di  punta  al  lato 
sinistro  del  petto,  corizza  con  starnuti  frequenti,  bocca  im- 
pastata come  di  grasso,  sete  moderata,  con  ventre  tumido 
e  teso. 

Bvyonla.  Febbre  con  tosse,  e  nei  suoi  conati,  dolore 
pressivo  alla  fronte  ed  agli  ipocondri!,  con  raschi  mucosi  fa- 
cili a  distaccarsi.  Le  doglie  reumatiche  ohe  si  esacerbano 
col  movimento  cedono  a  colpa  sicuro  sotto  l'aziona  di  que- 
sto medicamento. 

Cavile  vegetabili».  Tosse  costrittiva  con  febbre,  che 
viene  per  accessi,  segnatamente  nelle  ore  della  sera,;  con 
mancanza  di  fiato,  per  oppressione  del  petto  vale  a  dire 
crampoide,  tosse  che  ripercuote  i  dolori  all'ano  ed  in  altre 
parti  del  corpo.  ♦ 

Hjoseyamaié  Catarro  con  tosse  crampoide  notturna, 
tosse  secca  scuotente,  singhiozzante,  eoa  addolentimento  dei 
muscoli'  addominali,  segnatamente  nei  fanciulli. 

■feveurius  potabili*.  Febbre  con  tosse  secca  spos- 
sante nella  notte,  accompagnata  da  corizza,  con  iscolo  dalle 
narici  .di  muco  corrosivo,  segnatamente  nei  fanciulli,  sicché 
le  narici  ne  rimangono  escoriate. 

Meveurin*  oalabilia»  Febbre  con  tosse,  corizza,  alito 
fetido,  che  accenna  a  verminazione  ;  lingua  punteggiata,  u- 
more  collerico,  ventre  timpanitico:  ricorrendosi  anche  al- 
l'aiuto di  Nux  vomica,  la  quale  rianima  il  mota  .vermico- 
lare dell'apparato  gastro-enterico. 

Rito»  tomleodcndipoii.  Tosse  breve,  secca,  scuotente, 
che  toglie  la  parola,  provocata  da  un  sollievo  nella  gola,  e 
nella  trachea,  e  che  vietìe  anche  per  accessi  nelle  ore  del- 
la sera  e  nella  mattina  appena  si-  è  desti. 

Xoplz*a.  In  una  donna  di  anni  30,  che  aveva  sofferto 
il  Grippe,  succedette  completa  e&tinsione  della  voce,  e  que- 
sto, stato  di  rilasciamento  delle  corde  vocali  perdurava  da 
oltre  otto  mesi,  resistendo  all'azione  di  Dulcamara,  Phospho- 
rus  ed  Hepar  sulphuris  ec.  La  Zopizza  somministrata  in  po- 
chi globuli  della  25.ma  attiuuazione,  in  ogni  mattina,  a  sto- 
maco digiuno,  e  colle  debite  cautele  igieniche,  ripristinò  in 
sei  giorni  la  voce  nella  inferma. 

Similmente  le  pleuritidi  e  pneumonitidi  vennero  trattate 
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con  felice  successo  mercè  l'uso  di  Aconitum,  alternato  con 
Bryonia:  medicamenti  che  non  tardarono  molto  a  produrre 
profusi  ed  abbondanti  sudori,  coi  quali  le  affezioni  pettorali 
si  risolvevano.  In  casi  particolari  poi  si  mostrò  utile  il  so* 
praddetto  farmaco,  con  l'aiuto  di: 

Hall  Carbonieum  alternato  con  Bhun  tox.  Febbre 
con  tosse  secca  accompagnata  da  dolore  bruciante  nel  lato 
destro  del  petto  ;  sputo  continuo  di  mucco;  tristezza  con  pian- 
ti facili,  ed  inquietudini  per  la  propfia  salute.  Indi  la  tosse 
che  rimaneva,  con  escreato  denso  e  vischioso,  si  vinse  con 
l'uso  dello  stesso  Kali  in  un  giovane  di  14  anni, 

Aconitum.  In  un  giovane  di  15  anni  colpito  da  Plettro- 
Pneumonitide,  con  febbre  violenta,  tosse  cupa,  dolore  ohe  si 
estendeva  su  tutto  il  petto,  faccia  accesa  e  gran  sete,  Aco- 
nitum alternato  con  Belladonna  produssero  nel  quarto  gior- 
no di  malattia  una  profusa  epistassi,  con  sudori  abbondanti, 
che  liberarono  l'infermo  dall'affezione  pettorale»  Dipoi  la  tos- 
se secca  che  rimaneva,  e  che  spesso  molestava  l'infermo,  con 
fitte  dolorose  al  basso  ventre,  si  vinse  con  Bryonia. 

Caetu*  svandlftovmu  Pneumonìa  con  forte  oppressio- 
ne di  respiro,  tosse  intensa,  spumosa,  polsi  duri  e  vibrati, 
Aconitum  e  Bryonia  portarono  un  sollievo  all'inferma,  il 
Cactus  tolse  la  tensione  dei  polsi  e  ridusse  la  circolazione, 
rimanendo  un  catarro  semplice,  che  fu  vinto  con  Sulphur. 

Carta*  sraudlfloYiMu  Pneumonia  con  sputi  sanguigni 
in  un  uomo  di  45  anni,  con  delirio,  che  determinava  l'infer- 
mo ad  abbandonare  il  letto.  Aconitum  e  Bryonia  non  val- 
sero ad  arrestare  il  morbo:  si  pronunciarono  rantoli  mucosi, 
pei  quali  si  passò  alla  somministrazione  di  Antimoniutn  Tar- 
taricum;  ma  sotto  la  sua  azione  i  polsi  si  fecero  intermit- 
tenti: somministrato  Cactus  produsse  profusi  ed  abbondan- 
tissimi sudori;  coi  quali  si  risolvette  la  malattia,  e  l'infermo 
guari  in  otto  giorni  senza  rimaner  traccia  della  sofferta  in- 
fermità. 

Giova  intanto  il  far  notare  che  Aconitum  ha  corrisposto 
costantemente  nei  suoi  effetti  patogenetici,  per  la  forma 
reumatica  generale  dolorifica;  mentre  Belladonna  è  stata  ef- 
ficace negli  spasimi  alla  testa  e  nei  dolori  gravatorii  di  que- 
sta. Gli  steseissimi  rimedii  poi  corrispondono  bene  per  com- 
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battere  le  sinoche  gastriche,  òhe  si  manifestano  con  lingua 
bianco-gialliccia,  e  èi  sviluppano  nel  cuore  «Iella  state. 

Nella  ricorrenza  epidemica  del  catarro  bronchiale  riusci- 
rono proficui  nella  maggior  parte  dei  casi  pochi  globuli  di 
Aconitum,  sciolti  in  un  bichiere  d'acqua  e  consumati  nel 
eorso  d'una  giornata;  medicamento  che  qualche  volta  basta 
da  se  solo  a  vincere  la  malattia  in  disanima,,  procurando  pro- 
fusi sudori,  sènza  i  quali  la  malattia  non  si  risolve,  e  passa 
alle  successioni  morbose  che  so n  proprie  degli  organi  della* 
respirazione.  Dappoiché  la  più  o  meno  profusa  diaforesi, 
che  costantemente  accopagna  la  risoluzione  del  Grippe,  l'at- 
tivazione insomma  delle  funzioni  cutanee,  e  gl'immensi  be- 
nèfica che  ne  conseguono  per  gli  infermi,  sono  troppo  ov- 
vil  a  chichessia. 

La  Bryoni a  parimenti  fece  sentire  lamia  azione  bene- 
fica nella  suddetta  affezione  epidemica;  e  segnatamente  quan- 
do le  doglie  reumatiche  stabilivano  la  loro  sede  in  qualche 
parte  dei  corpo;  e  le  esacerbazioni  &i  accrescevano  nei. mo- 
vimeli ti;  Cotal  farmaco  liberava  gì*  inferirti  dalle  loro  soffe* 
renze,  procacciando  benefici  sudori.  , 

Il  Cactus  poi  sì  mostrò  efficacissimo  nelle  pneumonie 
gravi,  le  quali  venivano  accompagnate  da  disturbi  di  circo- 
lazione, vale  a  dire  quando  alla  malattia  primitiva  si  aggiun- 
gevano impegni  nel  sistema  cardiaco -vascolare;  nel  quale 
caso  il  medicamento  in  parola  riordinava  la  circolazione  ge- 
nerale e  particolare  del  polmone,  con  profusi  ed  abbondanti  > 
secrezioni  morbose  sulla  vasta  superficie  della  pelle,  sudo- 
ri, co' quali  gì'  infermi  ricoveravano  la  sanità.  Poiché  se  la 
suddetta  secrezione  morbosa  non  si  pronuncia,  la  crisi  salu- 
tare non  si  compie,  e  gl'infermi  di  bronchite  o  d'altro  mor- 
bo incorrono  in  grave  pericolo  di  vita.  Onde  se  si  ripercuota 
la  traspirazione  cutanea  con  le  mignatte  e  col  ghiaccio,  ap- 
plicato sulla  parte,  dove  ha  sede  il  dolore,  ec;  l'infermo  non 
si  ripristina  in  salute:  come  accade  tutti  i  giorni  nella  pra- 
tica dei  seguaci  della  scuola  ufficiale,  per  opera  de'  quali 
gl'infermi  vanno  a  rendere  i  conti  a  Dio,  e  molti  disgrazia-. 
tamente  vi  giungono  ubbriacati  ed  assiderati  !  In  simili  casi 
le  lesioni  materiali  che  si  rinvengono  negli  organi  della  re*. 
spirazione  ed  in  altre  vie,  non  sonò  il  prodotto  della  malat- 
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tia;  ma  il  prodotto  invece  del  soverchio  e  cieco  zelo  in  vo- 
ler vincere  la  malattia,  che  rappresenta  il  catarro  epidemico, 
con  mezzi  meccanici  ed  esterni,  voléa  dire  colle  sottrazioni 
sanguigne,  col  ghiaccio,  coi  vessicatori  e  con  tutti  gli  altri 
argomenti,  che  imprudentemente  si  adoprano.  Imperocché 
l'affezione  delle  vie  respiratorie,  è,  per»  così  dire,  legata  so- 
pra una  vera  perturbazione  costituzionale  del  sangue,  e  per 
conseguenza  la  malattia  Che  si  combatte  è  lo  svolgimento 
locale  di  una  malattia  generale.  Di  fatti  se  noi  vediamo  ac- 
cresciuta la  fibrina  nel  sangue  a  discapito  degli  altri  princi- 
pii,  pel  traspirabile  soppresso,  col  cavar  sangue,  generalmen- 
te e  topicamente,  non  rimoviamo  la  cagione,  che  ha  prodot- 
to l'alterazione  nella,  qualità,  e  non  mai  nella  quantità;  vale 
a  dire  la  preternaturale  aggregazione  molecolare  del  sangue, 
con  V accrescimento  della  fibrina.  Il  sangue  estratto  si  pre- 
senta cotennoso,  né  diverso  è  quello  che  tuttavia  circola  nel- 
l'organismo degl'infermi, avendo  esso  le  medesime  proprie- 
tà di  quello  estratto  dalla,  vena.  Dicasi  lo  stesso  per  quel 
mettere  in  campo  le  leggi  di  endosmosi,  coli' applicazione  del 
ghiaccio  nei  dolori  di  punta,  o  coll'applicazione  di  vessican- 
ti,  senapismi  e  coi  purganti.  Questi  mezzi  sono  da  reputarsi 
non  solamente  fallaci,  ma  micidiali:  che  non  pure  ritardano 
la  crisi  della  malattia,  che  dovrebbe  manifestarsi  coi  sudori, 
senza  i  quali  gl'infermi  debbono  soccombere,  ma  non  han- 
no la  capacità  di  ricondurre,  la  viziata  aggregazione  mole- 
colare del  sangue  al  suo  tipo  di  perfezionamento  organico, 
per  rappresentare  lo  stato  di  sanità.  Con  siffatti  trattamenti 
non  si  fa  che  procurare  la  morte  e  quei  disgraziati  che  so- 
pravvivono, sopportano  altri  malanni  prodotti  da  una  me- 
dicatura funesta,  che  vergognosamente  si  vuol  chiamar  ra- 
zionale. Si  ritiene,  con  questi  mezzi  empirici,  l'organismo 
animale,  come  fosse  una  macchina  idraulica,  od  uu  matrac- 
cio, per  le  reazioni  chimiche;  e  non  si  vede  quanto  sia  gran- 
de l'inganno.  Dappoiché  la  materia  posta  sotto  la  denomi- 
nazione della  vita  è  animata  e  vivente,  come  animato  e  vi" 
vente  è  il  tutto  nella  natura;  e  la  materia  la  quale  perde  le 
qualità  fisiche,  che  possedeva,  non  ubbidisce  più  alle  leggi, 
che  appartengono  alla  fisica;  ma  acquista  altro  rapporto  di- 
namico, quasi  dirci  spirituale,  pel  quale  rapporto  gli  umori 
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circolano  da  sotto  in  sopra  e  da  sopra  in  sotto,  serbando  lo 
stesso  moto.  Una  mano  tenuta  nell'acqua  ghiacciata,  per  la 
sottrazione  del  calorico,  che  costantemente  avviene,  si  arros- 
sisce, s'infiamma;  e  non  riman  più  fredda  dopo  averla  le- 
vata, ne  si  limita  soltanto  a  riprendere  la  temperatura  dei- 
Varia  ambiente,  come  accaderebbe  ad  un  pezzo  di  marmo  ec; 
ma  la  vita  reagisce,  e  per  questa  reazione  la  mano  torna  ad 
essere  calda  dopo  che  è  stata  ritirata  dall'acqua.  Dunque  con 
siffatti  mezzi  irrazionali  le  suppurazioni  del  polmone  sono  agli 
ordini  del  giorno;  le  tisi  che  ne  conseguono  la  loro  naturale 
conseguenza;  e  le  guarigioni  che  per  caso  si  avverano,  sono 
sforzi  della  natura,  e  sono  l'effetto  di  qualche  specifico,  che 
fortuitamente  resta  combinato  nelle  varie  miscele  medica- 
mentose: mentre  se  questi  mezzi  distruttori  si  adoperassero 
sopra  un  uomo  sano,  la  sua  vita  sarebbe  al  certo  compro- 
messa, o  deperirebbe  tanto  nelle  sue  forze,  da  svilupparsi 
una  malattia.  Né  vale  il  dire  che  il  Calomelano  sfibrina  il 
sangue,  e  perciò  appunto  con  questo  farmaco  si  vincono  le 
infiammazioni  senza  cavar  sangue;  perocché  se  questo  rime- 
dio é  riuscito  giovevole  a  dieci  infermi,  in  vénti  per  lo 'me- 
no ha  prodotto  ptialismo,  ulcerazioni  nella  bocca,  e  nella  lin- 
gua, e  stato  putrido  nel  sangue.  Anzi  io  medesimo  ho  veduto 
ingenerarsi,  col  suo  uso  ad  una  fanciulla  in  Teramo,  la  ca- 
rie della  mascella  inferiore  e  derivarne  conseguentemente  la 
morte  della  medesima.  Di  tal  che  è  questo  un  esperimento 
cieco  e  fatale  per  la  povera  arte  medica  allopatica,  combat- 
tendosi col  Calomelano  l'effetto  e  non  la  cagione,  che  pro- 
duce l'aumento  della  fibrina  nel  sangue,  e  non  potendo  l'am- 
malato ripercuotere  effetti  uniformi  e  costanti  nella  sperimen- 
tazione delle  medicine,  avvegnaché  non  s'incontrino  in  lui 
tutte  le  disposizioni  favorevoli,  per  trovarsi  già  viziato  il 
centro  della  vita  plastica  dalla  causa  morbosa.  Laonde,  il  fat- 
to clinico  di  Wirchow  non  è  altro  che  l'esperienza  fallace 
derivante  dai  morbo,  di  cui  parlava  Ippocrate:  fatto  clinico 
che  è  sempre  il  risultato  del  cambiamento  che  ha  subito  il 
sangue  dalla  causa  morbosa,  ed  è  il  rappresentante  della  ma- 
lattia: la  quale  rappresentanza  non  é  sempre  identica;  ma 
cangia  a  seconda  delle  circostanze  intrinseche  ed  estrinseche, 
che  hanno  prodotto  il  fatto  clinico  medesimo;  per  cui  recla- 
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ma  uno  speciale  trattamento  curativo  e  non  quello  dettato 
dalla  nuda  esperienza,  e  dalle  analisi  chimiche  istituite  sul 
sangue-dei  malati. 

Ma  perchè  apparisca  nella  sua  lucidezza  a  quale  dei  due 
metodi  curativi  debbano  i  padri  di  famiglia,  e  gli  uomini 
di  buon  senso  dare  la  preferenza;  se  al  metodo  omeopatico, 
cioè,  od  air  allopatico,  cade  in  acconcio  di  riportar  qui  i 
risultamene  clinici  ottenuti  in  Bevagna  durante  lo  sviluppo 
epidemico  dei  catarro  bronchiale,  nel  primo  semestre  del 
corrente  anno* 

Affetti  dà  catarro  epidemico  115,  nessun  morto. 

Affetti  da  Pleura-pneumonitide  17:  e  perì  pel  detto  mor- 
bo soltanto  una  donna  adulta  campagnola. 

Sopra  cinque  casi  di  Pneumonia  si  perdette  una  fan- 
ciulla solamente. 

E  sopra  41  casi  di  Pleuritide,  uno  fu  l'infermo  che  soc- 
combette, cioè  una  vecchia  di  75  anni. 

Da  codesti  fatti  si  desume  che  il  libro,  il  quale  fa  ono- 
re o  disonore  al  Medico  di  ciascuna  località,  è  il  Registro 
dello  Stato  Civile,  che  è  infine  dei  conti  la  statistica  uffi- 
ciale; ed  io  a  questa  mi  appello,  e  non  alla  vanagloria  de- 
gli scrittori  colle  statistiche  manufatte,  ed  in  particolare  dei 
nostri  irragionevoli  avversari!,  i  quali  hanno  gli  occhi  per 
non  vedere,  e  le  orecchie  per  non  ascoltare;  e  molto  meno 
poi  hanno  il  cervello  per  giudicare,  e  ragionare  sopra  i  no- 
stri libri.  Ma  che  dico  P  Non  ricordava  che  essi  sono  i  discen- 
denti dalle  scimie  e  dai  ranocchi,  e  tanto  basta  per  compren- 
dere che  cotestoro  sono  insufficienti  a  concepire  il  Vero. 

In  conseguenza  degli  argomenti  già  esposti  e  dei  fatti  su- 
riferiti,  non  resterebbe  che  ad  invocare  l'intervento  del  Pro- 
curatore del  Re  contro  quei  medici,  che  in  Roma  ed  altro- 
ve, nel  corrente  anno  hanno  curato  le  Pneumoniti  col  Sol- 
fato di  Chinino,  e  cogli  altri  mezzi  ir  ragionali  passati  in  e- 
same;  ed  in  particolare  contro  il  Prof.  Uffreduzzi,  che  si  è 
fatto  lecito  dichiararlo  in  pubblica  stampa:  perchè  cotesto- 
ro sono  da  reputarsi  i  carnefici  dell'umanità  ed  i  schernito* 
ri  del  Vero,  portino  o  non  portino  V  anello  dottorale  (1).  E 

(  O  Giova  qui  trascrivere  un  tratto  di  Storia  Romana,  per  la  intelU- 
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poiché  la  tratta  dei  Negri  è  abolita  e  la  schiavitù  di  que- 
sti in  America  è  terminata,  mercè  gli  sforzi  e  la  vita  del- 
l'immortale  Lincoln;  col  progresso  del  secolo  deve  termina- 
re altresì  l'arbitrio  di  poter  uccidere  con  impunità,  come  si 
pratica  dai  seguaci  della  Scuola  Ufficiale. 

Bevagna,  20  Ottobre  1875. 

Vincenzo  Dott.  Massimi. 

NOTIZIE  OMIOPATICHE. 

Abbiamo  ricevuto  dal  Sig.  Severino  Macci  la  lieta  noti- 
zia che  il  Consiglio  Municipale  della  città  di  Piperno  (Pro- 
vincia di  Roma)  nella  seduta  del  31  Ottobre  p.  p.  deliberò 
ad  unanime  voto  per  una  Condotta  Medica  Oiniopa- 
tica.  Lode  a  quel  Municipio  che  ha  riconosciuto  i  diritti 
dei  cittadini  conoscitori  dell'Omiopatia,  mettendoli  in  istato 
di  potersi  far  medicare  nel  caso  di  bisogno  da  un  medico 
di  loro  fiducia. 

ganza  di  tutti,  sul  come  Angusto  accordò  ai  Medici  V  onore  di  portare 
r  aneUo. 

L'abilità,  o  la  fortuna  di  Antonio  Musa  liberò  Augusto  dal  pericolo 
della  morte,  e  l'impero  dalla  confusione  in  cui  sembrava  che  fosse  per 
ricadere. 

Non  riuscendo  la  maniera  consueta  di  curare  l'ammalato,  Antonio  Mu- 
sa avventurò  i  bagni  freddi  O,  le  bevande  fredde,  e  l' uso  delle  lattughe. 
Mediante  queste  cose  rinfrescanti  vinse  U  male,  che  fin  allora  aveva  re- 
sistito a  tutti  i  rimedi!.  Non  solamente  Augusto  si  ristabilì,  ma  dopo  quel 
tempo,  la  sua  sanità  divenne  più  ferma  di  quella  che  fosse  stata  giammai, 
ed  invece  di  uno  stato  abituale  di  malattia  sovente  pericoloso,  non  gli  re- 
starono che  alcune  piccole  indisposizioni  inseparabili  da  una  delicata  co- 
stituzione. 

Il  Medico  fu  premiato  in  ragione  della  grandezza  del  suo  servizio*  Ol- 
tre a  grandi  somme  di  danaro,  Augusto  gli  diede  il  diritto  di  portare 
un  anello  d' oro,  traendolo  io  tal  guisa,  dalla  condizione  di  Ubero,  plebeo, 
e  ciò  che  dovea  lusingare  sommamente  un  uomo  zelante  della  sua  arte, 
l'Imperatore  estese  quel  privilegio  a  tutti  quelli  che  esercitavano  la  stes- 
sa professione,  presenti  e  futuri.  Il  Senato  concorse  con  Augusto  nel  con- 
ferire questi  onori  ad  Antonio  Musa. 

O  L'uso  dei  bagni  freddi,  come  mezzo  terapeutico,  rimonta  ai  tempi  dell'Impera 
Romano. 
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Rileviamo  dalla  Revue  Homoeopathique  Belge,  N.  di  No- 
vembre che  il  Consiglio  Municipale  di  New-Jork  ha  conces- 
so ai  medici  omiopatici  di  quella  Città  un  Ospitale,  capace 
di  contenere  800  letti. 

Il  Consiglio  Municipale  di  New-Jork  ha  preso  questa  de- 
terminazione in  seguito  ad  una  petizione  indirizzatagli  da 
un  gran  numero  di  contribuenti.  I  sottoscrittori  hanno  fatto 
rimarcare  che  essi  pagano  più  della  metà  delle  tasse  muni- 
cipali della  città}  che  era  giusto  che  i  poveri  potessero  nel 
caso  di  bisogno  essere  medicati  con  un  metodo  in  cui  aves- 
sero fiducia.  A  Padova  i  poveri  non  hanno  un  egual  diritto? 
Noi  per  ora,  a  favore  dei  medesimi,  desideriamo  solo,  colla 
cooperazione  dei  cittadini,  e  meglio  anche  del  Municipio,  di 
effettuare  il  piano  proposto  nel  numero  precedente,  cioè  di 
poter  avere  i  mezzi  dì  medicare  i  poveri  della  città,  che  han- 
no fiducia  neirOmiopatia,  al  loro  domicilio,  senza  spesa  de- 
gli ammalati,  né  per  medico,  ne  per  medicine. 

Abbiamo  ricevuto  dal  Sìg.  D.n  Luigi  Danieli  una  lettera 
di  risposta  alle  osservazioni  fatte  nel  numero  precedente  in- 
torno alle  sue  idee  rispetto  all'Omiopatia.  La  pubblicheremo 
in  un  altro  numero  per  debito  di  imparzialità,  desiderandolo 
l'autore  stesso. 

PICCOLA  POSTA. 

Siccome  alcuni  associati  al  Periodico  fuori  di  Padova  so- 
no indietro  del  pagamento  di  due  annate,  e  crediamo  che 
ciò  sia  avvenuto  per  dimenticanza,  così  nel  numero  seguente, 
nell'ultima  pagina  stamperemo  i  nomi  dei  medesimi,  qualora 
non  si  mettano  in  regola  prima. 

Preghiamo  gli  Abbonati  di  Torino  di  consegnare  il  re- 
lativo importo  alla  Direzione  del  Giornale  11  Conte  di  Ca- 
var per  conto  del  Dott.  Pietro  Cogo  per  l'Opera  in  corso 
delP  Illustre  Dott.  Dadea,  e  quelli  di  Roma  al  Dott.  Pom- 
pili}. * 

Doti  PIETRO  COGO 

Direttore  e  gerente  responsabile. 

Prcro    Tip   M   Giara  marti  ni. 


CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 


IMln  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  ninno,  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il  prcisMo  no  (>  : 

In  Padova  di     .     .  It.  Lire  2.  — 

Por  tutta  P  Italia     .  2.  25 

Fuori  d' Italia     .     .  »        3.  — 

Un  numero  separato  »      —  25 

Ohi  desidera  avere  anche  le  quattro  prime  annate  il 
proMo  no  ò  di  ltal.  L.  2  per  ognuna.  All'estero  poi 

\U  li.  8. 

Per  adornarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prw/o  dì  aasociasione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Coro  in  Padova^  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
oolP  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domicilio 
dell*  associato* 

XI  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese  del- 
la cura  gratuita  dei  poveri  dì  Fadova  al  loro  domici- 
lio nelle  malattìe  acuto,  non  curate  prima  da  altri 
modica  e  preponi  dagli  arìonistiL  V.  X-  1.  pur.  4. 

Verranno  pubblicato  grcmmaraente  tat»  1*  srewe 
di  guarigioni  che  ì  Signori  Modìti  Omioparia  dì  sci- 
la V  UaV«a  sì  A^nroìaoeraxme  éà  dìriìrew  alla  Kiwà»e. 
con  ìetrcr*  tran***»*  $^n^scriite  ca  «d  inectesnre  par 

i>ott,  riarso  oc»»:» 
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MCA  OMIOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  l'Omiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
étre  réfutée  que  par  l'experience. 

Bboussais,  Annales  physiologiques, 
année  1833. 


Anno  V.  iv.0  3. 


PADOVA 


PREM.  TIP»  DI  M.  GIAMMARTHa 


1875 


Anno  V.  Gennajo  1876,  N.  3. 


CLINICA  OMIOPATICA 


ALLOPATIA  ED  OMIOPATIA. 

Si  legge  in  Curzio  Sprengel,  Storia  della  medi- 
cina, Tomo  I.  pag.  55  :  a  La  scienza  non  progredi- 
y>  sce  allorquando  sì  seguono  servilmente  le  opinioni 
n  e  le  regole  una  volta  introdotte,  e  si  considera  de- 
»  litto  qualsivoglia  allontanamento  dalle  medesime.  » 
—  Noi  dobbiamo  confessare  che  questa  sentenza  è 
vera  applicata  alla  medicina  in  genere,  che  è  l'arte 
la  più  utile,  ma  insieme  la  più  incerta  che  esiste  sul- 
la terra,  ed  applicata  anche  ai  due  sistemi  medici,  che 
dal  loro  principio  si  chiamano  Allopatia  l'uno,  e  l'al- 
tro Omiopatia.  I  medici  allopatici,  giurando  per  Ip- 
pocrate,  Galeno  e  tutti  gli  autori  più  o  meno  classici, 
sostengono  che  il  loro  sistema  è  V  unico  razionale,  qd 
intanto  sprezzano  l' Omiopatia,  come  ridicola,  assurda 
e  peggio  ;  ma  il  loro  sistema  rimane  stazionario  in 
vece  di  progredire,  seppur  non  indietreggia,  essendo 
che  quasi  tutti  i  medici  al  letto  del  malato  sono  in- 
certi e  prescrivono  a  caso,  guidati  dal  solo  fallace  cri- 
terio di  aver  veduto  riuscir  utile  quella  medicina  in 
altri  casi  consimili,  come  se  tutti  gli  uomini  e  tutte 
le  malattie  fossero  identiche.  In  tal  modo  l'allopatia 
è  giunta  a  tal  punto  da  non  potersi  più  chiamare 
con  questo  nome7  avendo  abbandonata  la   legge    dei 


34 

contrarli,  ed  essendo  caduta  nel  cieco  empirismo;  e 
noi,  anzi  tutti,  a  Padova  hanno  visto  nei  primi  gior- 
ni di  Dicembre  p.  p.  l'elogio  del  dubio  medico,  in  oc- 
casione della  morte  del  Professore  Pinali,  in  una  epi- 
grafe scritta  dagli  Assistenti  della  facoltà  medica,  giu- 
dici competenti,  la  quale  era  espressa  in  questi  pre- 
cisi termini: 

VINCENZO  PINALI 

INSIGNE    CLINICO 

DELLA    SCUOLA    FECONDA    DEL    DUBIO 

PRINCIPE    INVIDIATO. 

Gli  omiopatici  poi,  •  giurando  per  Hahnemann,  ri- 
tengono l'Omiopatia,  quale  uscì  dalla  mente  di  quel 
dotto  uomo,  il  non  plus  ultra  della  medica  perfezioney 
ed  intanto  sprezzano  i  loro  confratelli  allopatici  e  ri- 
cusano assolutamente  qualunque  soccorso  della  loro 
scuola  ;  ma  anche  l' Omiopatia  ha  bisogno  di  perfezio- 
namento, e  l'allopatia  può  somministrargli  i  mezzi, 
poiché  molti  soccorsi  allopatici,  usati  in  base  alla  leg- 
ge dei  simili,  che  è  un  incontrovertibile  principio  te- 
rapeutico, possono  essere  di  sommo  ajuto  al  perfe- 
zionamento dell'  Omiopatia  stessa. 

In  tutti  i  tempi,  in  tutti  i  luoghi  e  con  tutti  i 
sistemi  medici  guarirono  ammalati,  ed  il  negare  que- 
sto fatto  sarebbe  lo  stesso  che  chiudere  gli  occhi  in 
pien  meriggio  o  gridare  che  tutti  sono  all'oscuro  ;  ma 
sarebbe  pure  pazzia  il  negare  le  guarigioni  anche  col- 
T  Omiopatia,  dunque  anche  questo  sistema,  considerato 
pure  praticamente,  ha  del  buono,  quindi  merita  di  es- 
sere preso  in  considerazione  anche  dai  medici  allopa- 


35 

tici;  e  tanto  più  deve  essere  studiato  da  tutti  i  me- 
dici, in  quanto  che  è  provato  scientifico,  perciò  vera- 
mente razionale,  avendo  per  base  la  legge  dei  simili, 
legge  di  ordine  e  conservazione  universale,  e  vero 
principio  terapeutico.  1/  Omiopatia  ha  bisogno  solo  di 
perfezionarsi  nella  sua  modalità,  e  questo  perfeziona- 
mento lo  può  ottenere  tirando  nel  suo  campo,  come 
dissi  di  sopra,  molti  soccorsi  allopatici,  e  l'allopatia 
stessa  può  guadagnare  prendendo  anche  essa  per  base 
la  legge  dei  simili. 

In  ogni  malattia  vi  sono  due  indicazioni  da  sod- 
disfare, cioè  :  sottrarre  V  individuo  dalle  cause  mor- 
bose, e  togliere  gli  effetti  perniciosi,  da  esse  cause 
prodotti.  Siccome  sarebbe  pazzia  il  voler  pretendere  di 
estrarre  un  chiodo  conficato  in  un  piede  ad  un  indi- 
viduo con  dei  globuli  omiopatici,  così  è  pure  pazzia 
combattere  la  conseguente  infiammazione  con  sangui- 
sughe e  cataplasmi  senza  prima  estrarne  il  detto  chio- 
do; come  è  pure  un  medico  deliramente  il  sommini- 
strare il  solfato  di  chinino  ad  ogni  febbricitante,  sen- 
za avere  riguardo  alla  causa  che  produsse  e  sostiene 
la  febbre,  e  senza  prima  combattere  con  mezzi  adatti 
la  causa  stessa. 

Per  togliere  le  cause  morbose  delle  malattie  acute 
è  fuor  di  dubio  che  sono  buoni  molti  soccorsi  della 
scuola  allopatica,  sanzionati  dalla  pratica  di  tanti  se- 
coli, e  questi  non  devono  venire  trascurati  nemmeno 
dagli  omiopatici  nel  caso  di  bisogno  ;  ma  per  combat- 
tere gli  effetti  delle  cause  morbose,  sussistenti  anche 
dopo  tolta  la  causa,  l'unico  mezzo  razionale,  sicuro, 
pronto  e  senza  incomodi,  è  il  metodo  omiopatico,  come 


36 

ho  dimostrato  nel  corso  di  quattro  anni  di  vita  di 
questo  periodico,  essendo  che  la  legge  dei  simili,  oltre, 
che  essere  legge  di  ordine  e  conservazione  universale, 
è  legge  anche  fisiologica  e  terapeutica,  di  che  ogni 
medico  potrà  agevolmente  persuadersi,  ove  abbia  il 
disturbo  di  leggere  almeno  il  primo  anno  di  questa 
periodico. 

Si  abbia  un  apopletico  che  dia  ancora  segno  di 
vita,  che  fa  il  medico  allopatico?  Pratica  salassi  al 
braccio  e  sanguisughe  al  capo.  Fa  bene  per  togliere 
la  causa  dell'apoplessia,  che  è  la  soverchia  quantità 
del  sangue,  e  questo  soccorso,  cioè  il  solo  salasso  al 
braccio,  non  dovrebbe  essere  trascurato  nemmeno  da- 
gli omiopatici,  poiché  esso  non  è  né  simile  né  con- 
trariò alla  malattia,  ma  serve  a  togliere,  od  almeno 
diminuire  la  massa  del  sangue,  cagione  del  male,  a 
rendere  più  efficaci  le  medicine  interne,  quindi  ren- 
dere più  pronta  la  guarigione.  Il  medico  allopatica 
fa  male  quando  persiste  su  questi  mezzi,  perchè  essi, 
lungi  dal  togliere  gli  effetti  della  rottura  dei  vasi,  ne 
ritardano  anzi  la  rimarginazione,  e  l'assorbimento  dei 
liquidi  stravasati,  per  mancanza  di  reazione  causata 
dalla  soverchia  debolezza,  e  tutto  il  mondo  è  testimo- 
nio che  molti  apopletiei  muojono  in  onta  a  tali  ener- 
gici mezzi,  e  quelli  che  sopravvivono,  rimangono  pa- 
ralitici per  tutto  il  tempo  della  loro  vita. 

Il  medico  omiopatico  all'incontro  in  presenza  di 
un  apopletico,  gli  somministra  per  bocca,  anche  au- 
tomaticamente, or  YAcon.,  or  YArn.,  or  la  Bell.  ec.  a 
seconda  dei  sintomi  obbiettivi  del  malato,  e  non  a 
caso,  ed  ottiene  in  proporzione  guarigioni  in  maggior 
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numero,  e  vere  guarigioni,  non  rimanendo  che  poca  o 
nessuna  traccia  di  paralisi,  e  queste  guarigioni  gli  omio- 
patici  le  otterrebbero  talora  con  maggiore  sollecitudi- 
ne, ove  non  isdegnassero  praticare  fin  da  principio  un 
salasso,  ciò  che  non  sarebbe  un'apostasia  dall'  Oinio- 
patia,  perchè  non  si  cangierebbe  principio,  non  essen- 
do il  salasso  né  omiopatico  ne  allopatico  nello  stretto 
senso  della  parola,  e  le  famiglie  ricorrerebbero  ben 
più  volentieri  nel  caso  di  bisogno  ai  medici  omiopa- 
tiei,  essendo  comune  opinione  che  l'unica  àncora  di 
salvezza  nelle  apoplessie  sia  il  salasso,  quindi  V  Omeo- 
patia guadagnerebbe  terreno  con  mezzo  giusto  e  van- 
taggioso. Ciò  che  dissi  dell'apoplessia  io  potrei  dire 
di  tutte  le  malattie  acute,  che  possono  affliggere  l'u- 
manità, ma  mi  riservo  di  far  ciò  nel  mio  Medico 
Filosofo,  intorno  al  quale  lavoro  da  parecchi  anni, 
e  non  aspetto  che  un'  occasione  propizia  per  potorio 
dare  alla  luce,  a  vantaggio  di  tutti  i  medici,  a  qua- 
lunque sistema  appartengano,  essendo  che  io  non  pos- 
so da  me  solo  sostenere  le  non  piccole  spese  di  stam- 
pa del  medesimo,  poiché  il  numero  dei  sottoscrittori 
ne  è,  convien  dirlo,  in  dose  omiopatica,  e  la  stirpe 
dei  mecenati  è  spenta. 

I  medici  allopatici  ottengono  anche  essi  delle  gua- 
rigioni per  due  ragioni,  cioè:  Perchè  sovente  con  un 
mezzo  adatto  distruggono  la  causa  morbosa  fin  dal 
principio  del  male,  prima  che  essa  abbia  prodotto  pro- 
fonde alterazioni  organiche,  atte  a  sussistere  ancho  tol- 
ta la  causa  che  le  produsse.  In  secondo  luogo  poroliò 
combattono  la  malattia  stessa  con  mezzi,  che,  senza 
la  loro  saputa,  sono  omiopatici,  come  ho  toccato  nel 
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dialogo  terzo,  inserito  nel  N.  1  dell'anno  V.  Nel  caso 
poi  che  i  mezzi  usati  dai  medici  allopatici  nella  cura 
delle  malattie  acute,  staccate  dalle  loro  cause,  non 
sieno  omiopatici,  ma  contrarii  alle  malattie  stesse,  gli 
ammalati  precipiteranno  sempre  nel  sepolcro,  e  seppur 
taluno  sopravvive,  egli  è  dopo  una  lunghissima  e  pe- 
nosa lotta,  perchè  furono  di  tal  tempra  da  reagire  e 
contro  la  malattia  naturale,  e  contro  la  malattia  me- 
dicinale, causata  dagli  stessi  mezzi  posti  in  opera  per 
combattere  la  malattia  stessa. 

I  medici  omiopatici  ottengono  le  guarigioni  razio- 
nalmente, più  sicuramente  più  presto  e  senza  punto 
sturbare  l'ammalato,  perchè  non  combattono  di  fronte 
la  malattia,  ma  la  guidano  dolcemente  dove  essa  ten- 
de, giusta  il  precetto  del  padre  della  medicina  Ippo- 
crate:  Natura  eo  ducenda  quo  ver  Ut  (Lamery,  Chi- 
mica, pag.  703);  ed  usano  medicine  in  piccolissima 
dose,  primieramente  perchè  è  proprietà  delle  sostanze 
medicinali  di  ammalare  un  individuo  sano,  ciò  che  è 
noto  a  tutti  i  farmacologi;  in  secondo  luogo  perchè 
un  organo  ammalato  è  facilmente  impressionabile  dal- 
le sostanze  medicinali,  che  in  istato  sano  sarebbero 
innocue,  ed  il  divino  Platone  lasciò  scritto  :  Morbi 
periculosi  non  sunt  farmacia  irritandi  (Liburnio,  pa- 
gina 419). 

Meditino  tutti  i  medici  su  quanto  ho  qui  esposto, 
pensino  ancora  a  ciò  che  disse  Sprengel,  nella  citata 
opera  :  a  La  stretta  aderenza  alle  antiche  opinioni  con- 
n  trassegna  costantemente  poca  coltura.»  La  missione 
del  medico  è  santa,  egli  ha  per  oggetto  il  sollievo  delle 
umane  sofferenze;  per  ottenere  il  suo  scopo  deve  raet- 
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tere  in  opera  ogni  soccorso  dell'arte.  Rammentino  che 
pesa  su  loro  grave  responsabilità  quando  non  seguono 
il  progresso  delibi  medicina,  giusta  ciò  che  disse  V  im- 
mortale Hahnemann,  cioè  che  a  quando  trattasi  di 
'un'arte  salvatrice  la»  vita  il  trascurar  di  conoscere  è 
delitto.  »  I  medici  omiopatici  non  isdegnino  di  leggere 
libri  di  allopatia,  poiché  in  ogni  autore  si  trova  di 
che  apprendere,  e  gli  allopatici  non  isdegnino  di  stu- 
diare gli  autori  di  Omiopatia,  e,  se  veramente  dotti, 
ne  diverranno  meno  avversi,  anzi  se  ne  compiaceran- 
no, potendo  esser  viemaggiormente  utili  ai  loro  ma- 
lati. L' arte  medica  per  tal  modo  andrà  sempre  più 
acquistando  credito,  vedendo  che  tutti  i  medici  lavo- 
rano, benché  per  vie  diverse  ai  suo  perfezionamento, 
e  farà  cadere,  più  che  non  facciano  tutti  gli  articoli 
del  codice,  iè  ciarlatanismo  che  tanto  la  disonora,  ma 
che  voglia  o  non  voglia,  esso  è  sostenuto  dall'impo- 
tenza dell'arte  medica  stessa,  la  quale  sovente  si  mo- 
stra di  gran  lunga  inferiore. 

Dott.  Pietro  Cogo. 

Ippocratp  ed  Halinemanii  o  le  due 
scuole*  —  Studio  critico  del  Dott.  Vincenzo 
Massimi..  Foligno  1873.  —  Esaminata  dal  Dott. 
Kafka,  jun.,  Brunnenarzt  in  Karlsbad. 

(DelV  Allgemeine  Homoeopaltsche  Zeitung). 

u  Tardi  vieni,  ma  vieni  »  potrebbe  dirci  l'autore, 
giacche  da  due  anni  mandò  all'editore  di  questo  gior- 
nale questo  opuscolo  di  quaranta  cinque  pagine   in- 
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gieme  alla  sua   «  Genesi  delle  malattie   epidemiche  e 
contagiose.  * 

Disgraziatamente  Tesarne  di  questa  ultima  oper% 
offerta  all'egregio  Collegio,  non  ha  avuto  luogo  e 
quindi  l'opuscolo  non  ci  venne  trasmesso:  ce  ne  rin- 
cresce sinceramente,  giacché  l'autore  dello  studio  cri- 
tico che  abbiamo  sotto  l'occhio  si  riferisce  spessissi- 
mo alla  sua  a  Genesi  delle  malattie  epidemiche  e 
contagiose,  v 

Innanzi  tutto  dobbiamo  testimoniare  la  nostra  sti- 
ma all'  autore,  in  quanto  che  a  lui  non  sono  ignoti 
Virchow,  Burdach,  Kant,  Chelling  e  Chiller,  e  li  cita 
sovente.  Tutto  l'opuscolo  è  un  panegirico  di  Hahne- 
mann  che  a  ragione  chiama  il  «  Vecchio  di  Meissen.  » 

L'autore  si  professa  decisamente  idealista  e  non 
vuol  saperne  di  Molesckott  e  di  Biichner,  del  quale 
cita  spesso  «  forza  e  materia.  »  Egli  ritiene  la  pola- 
rità, il  magnetismo,  Y  elettricità  »  come  grandi  fattori 
nella  medicina,  e  si  dichiara  seguace  della  teoria  di 
Hahnemann  sulla  Psora,  Sicosi  e  Sifilide,  benché  egli 
stesso  attesti  avere  osservato  numerosi  animaletti  in- 
'fusorii  con  o  senza  microscopio.  Giacché  l'autore  cita 
V  editore  di  questo  giornale  e  CI.  Mìiller  avremmo 
desiderato,  che  avesse  studiato  T  opera  di  Granvolg 
e  avrebbe  trovato  uno  scientifico  argomento  della  teo- 
ria sulla  Psora. 

Noi  non  possiamo  dividere  la  sua  opposizione  con- 
tro Virchow,  il  quale,  quantunque  omeopatofobo,  col- 
la sua  teoria  della  patologia  cellulare  si  avvicina  p1" 
alla  nostra  terapia  che  a  quella  dei  nostri  avversari. 

L' autore  entra  nella  terapia  delle  malattie  della 
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pelle  trattate  nelle  Università  di  Bologna  e  di  Vien- 
na, dove  la  pelle  viene  considerata  come  connessa  col 
resto  dell'organismo.  Inoltre  egli  descrive  le  funeste 
conseguenze  dei  salassi,  dei  senapismi,  delle  grosse 
dosi  di  calomelano,  i  quali  mezzi  producono  mate- 
riali guasti,  come  la  carie  della  mascella  inferiore. 

Noi  ci  associamo  alla  sua  avversione  contro  il 
brutale  empirismo  e  ai  suoi  elogi  sulle  alternative 
oraiopatiche,  la  cui  etiologia,  i  completi  sintomi  e  la 
individualità  sono  molto  importanti. 

In  conclusione  l'autore  fa  appello  a  tutti  i  regni, 
oltre  l'italiano,  perchè  sanciscano  maggiormente  l'O- 
miopatia.  Come  appendice  a  questo  opuscolo  ci  è  una 
breve  descrizione  dei  monumenti  preistorici  dell'  Um- 
bria, teschi  preistorici  umani  ed  ossa  di  Mammouth. 
L'autore  vivendo  nell'  Umbria,  e  precisamente  in  Be- 
vagna,  ci  dà  una  prova  del  come  impieghi  utilmente 
le  sue  ore  di  libertà,  malgrado  la  sua  numerosa 
clientela. 

Noi  consiglieremmo  l'autore  di  studiare  le  opere 
importanti  di  Karl  Vogt   per  lo  preistoriche  ricerche. 

Lo  stile  dell'opuscolo  è  piacevolissimo. 

LETTERA 

di  D.  Luigi  Danieli,  in  parte  già  inserita  nell'  Unità 
Cattolica,  20  Novembre  1875,  N.  271. 

Stimatissimo  Signor  Direttore, 

Nel  fascicolo  del  corrente  mese  di  codesto  perio- 
dico è  riferita  come  tolta  dal  Criterio  Medico  di  Ma- 
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drid  la  notizia  che  «  Sua  Santità  Pio  IX  ha  man- 
dato un  soccorso  e  la  S.  Benedizione  all'  Ospitale 
Omiopatico  che  porta  il  titolo  di  Hahnemann  di  Pa- 
rigi con  queste  parole  :  Quidquid  sit  de  medicina  ho- 
moeopathica,  Deus  benedicat  ampia  benedictione  me- 
dicos  et  infirmos,  benefactores  et  alios  additos,  et  cu- 
rent  omnes  saluterà  non  tantum  corporis,  sed  animae.  » 

E  vi  si  aggiunge  il  commento  che  così  TOmio- 
patia  riceve  formale  sanzione  dal  Nostro  Santo  Pa- 
dre, che  è  il  capo  della  Chiesa  cattolica,  e  che  ciò 
sia  piti  che  sufficiente  confutazione  a  me  che  trovo 
la  superstizione  nelV  Omiopatia. 

Senza  rivocare  in  dubio  la  notizia,  il  commento 
è  certamente  sbagliato. 

Come  nel  giudicare  delle  persone,  così  delle  scien- 
ze e  delle  arti  nella  Chiesa  si  segue  la  regola:  Nemo 
praesumendus  malus  nisi  probetur.  Finora  non  fu  fatto 
il  processo  all'  Omiopatia,  e  perciò  chi  non  abbia  ar- 
gomenti sicuri  della  sua  reità  non  può  ritenerla  per 
malvagia.  Questi  omiopatici  di  buona  fede  non  sono 
punto  indegni  della  benedizione  del  Santo  Padre,  co- 
me lo  sarebbero  dal  giorno  che  Y  Omiopatia  Jf^sse  con- 
dannata. E  questo  potrebbe  avvenire  anche  ad  essa, 
come  e'  insegna  la  Storia  Ecclesiastica  essere  avvenuto 
a  tanti  altri  perniciosi  errori  che  per  qualche  temp0 
si  tennero  nascosti  sotto  buone  od  innocue  apparenze- 

• 

Se  il  Santo  Padre  avesse  benedette  le  cure  omio- 
patiche,  si  sarebbe  dovuta  sottointendere  la  condizio- 
ne :  purché  non  fossero  malvagie  ;  ma  la  forma  della 
Benedizione  è  tale  che  esclude  affatto  le  dette  cure 
con  quella  riserva  :  Quidquid  sit  de  medicina  howoeo- 
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patJrica,  la  quale  si  può  intendere  così  :  quand'anche 
T  Omiopatia  fosse  rea,  benedico  le  persone  che  in  buo- 
na fede  l'usano  prima  che  sia  condannata  dalla  Chiesa. 

Non  e'  è  dunque  nemmeno  Y  ombra  della  formale 
sanzione  di  quest'arte,  né  della  confutazione  di  chi 
la  ritiene  superstiziosa. 

Spero  ch'Ella  vorrà  cortesemente  dar  luogo  a  que- 
ste brevi  osservazioni  nel  prossimo  numero  del  suo 
periodico. 

Isola  dell' Abà,  19  Novembre  1875. 

Devoto  Servo 

Luigi  Danieli  paroco. 

OSSERVAZIONI. 

Il  commento  da  me  fatto  alla  benedizione  del  San- 
to Padre  è  relativo  all'Omiopatia  considerata  dal  la- 
to teologico  -  morale,  e  non  come  scienza,  quindi  so- 
stengo e  provo  che  non  è  sbagliato.  Mi  dispiace  che 
1'  Unità  Cattolica  sia  stata  tratta  in  errore,  ed  abbia 
ripetuto  categoricamente  che  il  commento  è  certamente 
sbagliato,  potendo  sembrare  ciò  ai  lettori  di  quel  ri- 
spettabile Giornale  una  conferma  dell'opinione  del  Da- 
nieli, cioè  che  l' Omiopatia  è  una  superstizione.  Io  con- 
fido però  che  in  un  prossimo  numero  la  detta  Unità 
Cattolica  vorrà  compiacersi,  lette  le  ragioni,  di  modi- 
ficare tale  severo  giudizio,  e  dare  ai  mio  commento 
quel  valore  che  merita,  essendo  che  io  nuli' altro  de- 
sidero se  non  che  il  vero,  unito  all'onesto,  e  che  le 
popolazioni  non  sieno  tratte  in  errore  sul  merito  del* 
P  Omiopatia  da  scrittori  autorevoli,  tratti  in  inganno 
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essi  pure  da  chi  non  conosce  questo  sistema  se  non 
di  nome,  e  che  forse  ha  succhiato  col  latte  un'av- 
versione al  medesimo,  essendo  fratello  di  farmacisti, 
nemici  interessati  della  medesima,  i  quali  in  generale 
la  combattono  con  quelle  stesse  arti,  che  i  libertini 
combattono  la  Chiesa  Cattolica. 

La  questione  promossa  dal  Danieli,  che  a  me  in- 
teressava confutare,  era  che  VOmiopatìa  è  una  super- 
stizione, e  nulla  più,  essendo  che  tale  opinione  po- 
trebbe distogliere  i  medici   cattolici   ad   occuparsene, 
ed  i  cattolici  ammalati  a  ricorrere  alla  medesima  per 
delicatezza  di  coscienza.  Sono  80  e  più  anni  che  e- 
siste  TOmiopatia,  essa  si  trova  pressoché  in  tutte  le 
città  del  vecchio  e  nuovo  mondo,  viene  insegnata  pub- 
blicamente  in  molte  università,  ha  cliniche,  ospitali, 
farmacie  senza  numero,    e   nessun   Vescovo   cattolico 
l'ha  condannata  come  superstizione.  In  Roma  stessa 
vi  sono  medici  e  farmacie  omiopatiche  ed   il    nostro 
Santo  Padre  è  tanto  lungi  da  ritenerla  una  supersti- 
zione che  anzi  benedice  i  medici  e   gli   ammalati,   e 
manda  pure  un  soccorso  all'ospitale  stesso  omiopatico 
pel  suo  incremento.  Io  ritengo  per  certo  che  il   Da- 
nieli, e  la  rispettabile  Unità  Cattolica,  converranno  me- 
co che  il  Sommo  Pontefice  non  benedirebbe  i  medici 
omiopatici  se  li  ritenesse  seguaci  di  una  superstizione, 
come  non  benedice  gli  Spiritisti  condannati  dalla  San- 
ta Chiesa.  H  mio  commento  pertanto  era  relativo  al- 
l' Omiopatia  come  superstizione,  e  non  come  scienza, 
sapendo  ben  io  che  il  Santo  Padre  non  può  decidere 
del  merito  scientifico  della  medesima,  non  essendone 
giudice  competente.  Le  parole  usate  nella  benedizione 
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Quidquid  sit  dimostrano  la  prudenza  del  benedicente, 
il  quale  non  vuole  sentenziare  su  ciò  che  non  cono- 
.  sce,  prudenza  che  dovrebbe  essere  imitata  da  tutti 
coloro,  specialmente  sacerdoti,  che  non  la  conoscono 
ed  ignorantemente  la  disprezzano,  distogliendo  così  r 
poveri  ammalati  a  ricorrervi,  mentre  in  essa  potreb- 
bero ritrovare  quella  salute,  ed  almeno  quel  sollievo 
alle  loro  sofferenze,  che  invano  ricercano  agli  altri 
sistemi.  Quelle  parole  mentre  provano  che  il  Sommo 
Pontefice  lascia  TOmiopatia  al  suo  posto,  escludono 
affatto  che  essa  sia  una  superstizione,  perchè  in  tal 
caso  non  solo  non  la  avrebbe  benedetta,  bensì  l'a- 
vrebbe condannata.  La  legge  dei  simili,  su  cui  si  fon- 
da TOmiopatia,  è  una  legge  universale,  naturale,  di 
ordine  e  conservazione,  quindi  da  questo  lato  l'Oraio- 
patia  non  può  essere  una  superstizione.  Il  modo  di 
apparecchiare  le  medicine  è  relativo  a  leggi  fisico-chi- 
miche, e  non  a  vane  osservanze,  a  segni  superstizio- 
si, quindi  è  naturale,  perciò  TOmiopatia  anche  da  que- 
sto lato  non  può  essere  una  superstizione.  La  manie- 
ra di  applicare  i  rimedj  all'ammalato  è  quella  stessa 
degli  altri  medici,  dunque  è  naturale,  perciò  nemme- 
no da  questo  lato  TOmiopatia  è  .una  superstizione. 
Coli'  Omiopatia  guariscono,  anche  nelle  gravi  malattie 
più  ammalati,  che  non  cogli  altri  sistemi;  io  negli  ul- 
timi 4  mesi  dell'anno  testé  cessato  ho  avuto  a  curare 
circa  50  casi  di  vera  difterite,  e  ne  ho  perduti  solo 
3,  mentre  in  S.  Pietro  Montagnon,  frazione  di  Bat- 
taglia, ed  in  Torreglia,  morirono  quasi  tutti  gli  affet- 
ti, e  non  furono  pochi,  ed  anche  adulti,  in  onta  a 
tutto  l'arsenale  dei  soccorsi  allopatici,  dunque  TOmio- 
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A. 

holi  mie  ?or?e. 

Fino  ad  ora  non  fu  latta  incessa  ali7 Omkqjaria^ 
e  non  lo  *i  Stri  mai,  nerAè  essa  è  turca,  basala,  sa 
leardi  naturai!,  iwfe  Vwi*  *t  iìnsnrihiiSy  e  non  na- 
bornie  alc;n  errore  aceto  buone  ad  innocue  apparenze. 
e  me  ne  appaio  a  fritti  i  conoscitori  della  medeama, 
itted-lei  è  non  medici,  specialmente  sacerdoti,  che  Boa 
son  poehi  i  onali  se  ne  occupano,,  si  come  semplice 
erudizione,  come  per  gi orare  ai  loro  comparocchiani 
ammalata  abbandonati  dai  medici  come  incurabili. 

È  ima  grato  ila  asserzione  quella  di  dire:  Quan- 
d'anche rOmtf/palm  fosse  rea  il  Santo  Padre  benedice 
te  persone  che  in  buona  fede  V usano  prima  che  sia 
condannata  dritta  Chiesa,  poiché  bisognerebbe  suppo- 
rr elio  la  sua  reità  fosse  tanto  nascosta  da  fuggire 
«ir  oculatezza  di  tatti  i  Vescovi  del  mondo  e  dello 
«tosso  Bum  ino  Pontefice  e  per  tanti  anni,  poiché  solo 
un  poco  che  trasparisca,  Egli  lungi  dal  benedirne  i 
sognaci  di  buona  fede  li  metterebbe  in  guardia,  ne 
flSscnprirnbbe  il  lato  debole,  anzi  li  consiglierebbe  ad 
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abbandonarla,  aspettando  pure  di  fulminar  loro  le  cen- 
sure ecclesiastiche,  dopo  che  fosse  formalmente  con- 
dannata. Quando  mai  si  è  udito  dire  che  mandi  la  be- 
nedizione a  quei  fedeli  di  buona  fede  che  leggono 
giornali  e  libri  non  buoni,  non  ancora  condannati 
dalla  Chiesa?  Quando  mai  il  santo  Padre  mandò  la 
benedizione  ai  magnetizzatori  di  buona  fede  che  se- 
guono un  sistema  di  cura  che  rasenta  lo  spiritismo 
quantunque  non  ancora  formalmente  condannati?  La 
Chiesa  Cattolica  non  ha  ancora  condannate  certe  riu- 
nioni scientifiche  ;  eppure  quando  mai  il  Santo  Padre 
ha  benedetti  i  suoi  membri  di  buona  fede?  anzi  non 
è  forse  un  fatto  che  egli  si  rifiuta  di  ricevere  quelle 
persone  le  quali  assistono  in  Roma  alle  medesime, 
solo  perchè  ritiene  che  esse  riunioni,  sotto  buone  ap- 
parenze contengano  fini  perniciosi? 

Dott.  Pibteo  Cooo. 


GIORNALISMO. 

Abbiamo  ricevuto  il  primo  numero  di  un  nuovo 
periodico  omiopatico,  che  si  stampa  a  Brusselles,  nel 
Belgio,  e  porta  il  titolo:  La  Revolution  Medicale. 
Esso  sorte  due  volte  al  mese,  ed  ha  per*  iscopo  la 
difesa  e  la  propagazione  dell'  Omiopatia  nel  popolo. 
Il  prezzo  di  associazione  è  di  It.  L.  4  all'anno,  più 
le  spese  di  posta,  che  per  noi  Italiani  sarebbero  di 
It.  L.  1.  68  per  cui.  complessive  It.  L.  5.  68.     . 
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DISPENSATOLO 

OMIOPATICO      VETERINARIO. 

Si  legge  nella  Revolution  Medicale  che  in  Brus- 
selles,  rue  de  l'Àlliance,  N.  27,  il  Sig.  M.  Giuseppe 
Man  s  ha  aperto  un  dispensato  rio  omiopatico  di  me- 
dicina veterinaria. 

Gli  ottimi  risultati  ottenuti  in  cotesto  stabilimento, 
provano  in  modo  perentorio  che  le  cure  omiopatiche 
non  sono  effetto  nò  dell'influenza  del  regime  dietetico, 
nò  dell'immaginazione,  come  cercano  di  insinuare  i 
nostri  avversarli,  ma  dell'efficacia  delle  medicine. 

Anche  il  Sig.  Carlo  Plitz  di  Vicenza  si  occupa 
di  questa  partita,  ed  ha  ottenuto  dei  buoni  effetti, 
noi  consigliamo  a  rivolgersi  al  medesimo  chi  ne  ab- 
bisogna, e  siamo  sicuri  che  rimarranno  contenti.  Abita 
in  Piazza  delle  Erbe. 

Lo  scrivente  stesso  ha  voluto  fare  degli  esperi- 
menti sui  cavalli,  e  rimase  oltremodo  soddisfatto  dei 
buoni  effetti  ottenuti  nelle  malattie  di  questi  animali, 
specialmente  nelle  tossi,  nell* oftalmie,  nei  reumatismi 
e  nelle  contusioni.  Nessuno  dirà  che  questi  ammalati 
guarirono  per  la  fiducia  che  avevano  nel  medico  e 
nelle  medicine.  Lo  scrivente  ritiene  che  le  malattie 
degli  ammalati  sieno  anzi  più  facilmente  guaribili,  per- 
chè più  semplici,  cioè  non  complicate  a  vizj  umorali 
congeniti  ed  acquisiti,  come  l'esperienza  dimostra  che 
sono  più  facilmente  guaribili  i  contadini  lontani  dalle 
città,  che  gli  abitanti  delle  medesime,  che  sono  più 
al  contatto  di  incontrare  perniciose  infezioni. 


Doti  PIETRO  COGO 

Direttore**  gerente  responsabile 


I'r«m.  Tip.  M.  Gian»  in  arti  ni. 


CONDIZIONI  DELL'  ASSOCIAZIONE 

Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
H  prezzo  ne  è  : 

In  Padova  di     .     .  It.  Lire  2.  — 

Per  tutta  l'Italia     .  »        2.25 

Fuori  d' Italia     .     .  »        3.  — 

Un  numero  separato  »       —  25 

Chi  desidera  avere  anche  le  quattro  prime  annate  il 
prezzo  ne  è  di  Ital.  L.  2  per  ognuna.  All'estero  poi 
It.  L.  3. 

Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Doti  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  K  4123, 
coli'  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domicilio 
dell'  associato. 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese  del- 
la cura  gratuita  dei  poveri  di  Padova -al  loro  domici- 
lio nelle  malattie  acute,  non  curate  prima  da  altri 
medici,  e  proposti  dagli  azionisti.  V.  N.  1.  pag.  4. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  storie 
di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di  tut- 
ta V  Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Direzione, 
con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  medesimi  per 
esteso,  coli'  indicazione  esatta  del  cognome,  nome,  età, 
condizione  e  domicilio  del  guarito. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile. 
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CLINICA 


IOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  l'Omiopathie  est  une  erreur,  ne  pent 
étre  réfutée  que  par  l'experience. 

Bboussais,  Annales  physiologiques, 
année  1833. 


Anno  V.  IST.°  4. 


PADOVA 


PEEM.  TIP.  DI  M.  GUMMABTINI 


1875 
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Anno  V.  Febbrajo  1876.  N.  4. 


CLINICA  OMIOPATICA 


L'  OMIOPATIA 

è  ttn'akte  stjpeestiziosa. 

Questo  è  il  titolo  di  un  Opuscolo  anonimo,  di  pa- 
gine 40,  stampato  in  Roma,  in  quest'anno  1876,  coi 
tipi  della  Tipografia  Romana.  Tale  questione  fu  pro- 
mossa da  D.n  Luigi  Danieli,  parroco  dell'Isola  del- 
TÀbbà  nel  padovano,  fin  dall'Aprile  1875.  Intorno  a 
quest'argomento  egli  mi  scrisse  nel  giorno  12  di  quel 
mese   una   lunghissima  lettera,  della  quale  una  gran 
parte   fu   riportata  testualmente   nel   primo  Capitolo 
dell'  Opuscolo  in  discorso,  ed  alla  quale   io   non   ri- 
sposi. Nel  Maggio   successivo   ricorse  alla  R.  Curia 
di  Padova   per   provocare  una  condanna   dell'  Omio- 
patia,  ma   neppur   essa   rispose.    Neil'  Ottobre   portò 
alla  Tipografia   del    Seminario,  pure   di   Padova,  un 
manoscritto  col  sopraddetto  titolo,  e  di  eguale  quan- 
tità di  materia,  per  essere  stampato  coli' approvazio- 
ne ecclesiastica;  ma  gli  venne   ben   presto  restituito 
col  divieto  di  pubblicarlo   in   quella  Tipografia.  Egli 
mandò  una  lettera  nel  Novembre  all'  Unità  Cattolica 
per  difendere  la  sua  tesi,  in  onta   che  il  Santo  Pa- 
dre abbia  mandato  la  benedizione  all'Ospitale  Omio- 
patico  di  Parigi,  la  quale  venne   solo  in  parte  pub* 
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blicata  in  quel  Giornale.  La  stessa  lettera  mandò   a 
me  che  inserii,  e  confutai  nel  numero  precedente.  Io 
ricevetti  l'Opuscolo  stampato  col  mezzo  postale,  col 
timbro  di  Legnaro,  al   quale  Isola  dell' Abbà  è  vici- 
na, col  mio  indirizzo  scritto  col  carattere  del  Danieli 
stesso.  Per  queste  ragioni  io  ritengo  che  il  detto  Opu- 
scolo è  del  Danieli,  e  che,  veduto  mancargli  l'appog- 
gio della  B.  Curia  di  Padova,  lo   abbia   mandato   a 
stampare  a  Roma,  fiducioso  di  trovare   colà   miglior 
terreno;  ma  il  fatto,  che  l'Opuscolo  non  porta  l'ap- 
provazione dell'Autorità  Ecclesiastica   di  quella  Me- 
tropoli, indica'  che   anche   nella  Capitale  del  mondo 
cattolico  si  ha  l' istessa  opinione  intorno  all'  Omeopa- 
tia, considerata  dal  lato   teologi  co-morale,  che  si  ha 
a  Padova.  L'essere  1'  Opuscolo  anonimo  prova  la  viltà 
dell'autore,  il  quale  gittò  il  sasso  e  nascose  il  brac- 
cio, e  può  anche  sembrare  malizia,  cioè  fatto  ad  arte 
per   ingannare  i  lettori   padovani,  essendo   posto   in 
vendita  in  Padova,  col  presentarlo  come   un   lavoro 
di  qualche  teologo  romano,  il  quale  sanzionasse  l'opi- 
nione erronea  del  Danieli. 

Esso  Opuscolo  è  diviso  in  cinque  Capitoli.  Nel 
primo  tratta  esclusivamente  della  Superstizione,  se- 
condo il  Ferraris,  intorno  al  quale  argomento  io  non 
ho  nulla  da  osservare.  Nel  Capitolo  quinto  fa  un  rias- 
sunto,  ed  un'applicazione  della  superstizione  all'  Omio- 
patia.  Negli  altri  tre  Capitoli  intende  di  dimostrare 
ohe  le  medicine  omiopatiche  sono  inani»  et  inu- 
tilin,  e  che  in  conseguenza  1'  Omiopatia  sia  una  su- 
perstizione, e  precisamente  una  Observantia  Sani- 
fatum. 
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Quei  tré  Capitoli  sono  una  filza  di  sofismi,  che 
io  confuterò  ad  uno  ad  uno  nei  successivi  numeri,  i 
quali  non  provano  niente,  poiché  per  essere  vere  ar- 
gomentazioni dovrebbero  essere  seguiti  dalle  prove. 
Nella  Medicina  domestica  del  Mengozzi  poi,  di  cui 
si  servì  per  provare  il  suo  assunto,  non  mancano  le 
opposte;  ma  egli,  o  per  ignoranza  o  per  malizia,  le 
ommise.  Citò  anche  la  mia  Breve  esposizione  del- 
l' Omiopalia,  già  inserita  in  questo  Periodico,  nel  nu- 
mero di  Aprile,  anno  terzo,  ma  tralasciò  anche  in 
quella  citazione  di  riportare  le  mie  prove. 

Un  uomo,  il  quale  dà  patentemente  a  divedere  di 
aver  letto,  ed  anche  male,  il  solo  Mengozzi,  e  qual- 
che numero  del  mio  Periodico,  non  può  essere  alla 
piortata  di  giudicare  TOmìopatia,  e  tanto  più  quando 
vuol  dedurre  l'inutilità  delle  medicine  omiopatiche  dal 
confronto  di  queste  con  le  allopatiche,  essendo  oppo- 
sto il  fine  della  loro  somministrazione  agli  ammalati. 
Il  medico  allopatico  infatti  si  propone  di  opporsi  alla 
violenza  del  male,  e  di  suscitare  un'azione  diretta, 
perciò  ha  bisogno  di  dosi  forti.  Il  medico  omiopatico 
si  prefigge  di  secondare  la  malattia,  e  di  promuovere 
una  leggera  reazione,  perciò  ha  bisogno  di  dosi  infi- 
nitesimali. Questo  uomo  non  meriterebbe  di  essere 
confutato  ;  ma  dal  momento  che  il  suo  lavoro  è  fatto 
pubblico,  ed  anche  in  modo  da  far  sospettare  che  sia 
fatto  da  persone  autorevoli  di  Roma,  è  necessario  met- 
tere in  piena  luce  la  verità,  e  confutare  il  detto  Opu- 
scolo con  prove  perentorie  ed  incontrovertibili. 

Qui  mi  giova  riportare  ciò  che  scrisse  il  Dott. 
Antonio  Triulzi  di  Genova  nella  sua  confutazione  alla 
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lezione  fatta  contro  1'  Omiopatia  dal  Professore  Gu- 
bler  di  Parigi  nel  1869.  Egli  a  pagina  61  così  si 
esprìme  :  «  Per  alcuni  il  nome  di  Omiopatia  è  sino- 
v  nimo  di  globulismo,  d' infinitesimali,  mentre  invece 
i  la  vera  Omiopatia  consiste  nel  guarire  una  malat- 
r>  tia  naturale  mediante  una  malattia  medicinale  la  più 
»  somigliante.  Questa  è  la  base,  la  pietra  angolare  del 
»  sistema  omiopatico. 

n  La  dinamizzazione,  le  dosi  infinitesimali  non 
»  rappresentano  il  principio,  lo  spirito  dell'  Omiopa- 
»  tia,  ma  sono  da  considerarsi  come  una  maniera  la 
»  più  opportuna  per  adoperare  i  medicamenti,  con- 
w  forme  alle  leggi  della  natura  ed  al  principio  dei 
»  simili.  L'  Omiopatia,  dice  Hering,  è  una  questione 
»  di  principio,  non  una  questione  di  quantità.  Ogni 
»  gradazione  medicamentosa  è  bene  scelta  quando  sen- 
w  za  aggravare  porta  la  guarigione,  ciascun  medico 
w  segue  le  regole  della  propria  esperienza  clinica  »  (l)« 

Dal  sopraddetto  ne  deriva  che  i  medici  omiopa- 
tici  non  si  servono  sempre  delle  altissime  attenuazio- 
ni, ma  discendono  per  la  scala  posologica  fino  alle 
polveri  ed  alle  tinture  madri,  che  sono  identiche  pef 
tutti  i  medici.  Questa  verità  la  confessa  anche  il  Dft" 
nieli,  quando  a  pag.  12  dice:  «  Le  preparazioni  omio- 
»  patiche  non  vanno  quasi  mai  (dunque  qualche  volta 
»  si)  amministrate  al  peso  di  un  grano,  se  non  fos- 
*  sero  le  tinture  madri  e  le  polveri.  »  (Dunque  **" 
lora  esse  tinture  madri  e  polveri  vengono  usate.) 

Ora,  le  tinture  madri  e  le  polveri,  che  come  no 
detto  sono  le  stesse  per  tutti  i  medici,  possono  av&e 

» 

(t)  Tiiulzi,  pag.  61. 
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un'azione  medicinale  naturale  in  mano  degli  allopa- 
tici, ed  esserne  prive  in  quelle  degli  omiopatici?  No, 
perchè  ciò  è  un  assurdo.  D' altronde  sono  solamente 
gli  omiopatici  che  somministrano  le  medicine  in  dose 
minore  di  un  grano?  Non  somministrano  anche  gli 
altri  medici  la  Morfina  ad  un  quarto,  ad  un  sesto  e 
ad  un  ottavo  di  grano  ?  Se  il  Danieli  fosse  medico 
amministrerebbe  a'  suoi  ammalati  un  grano  di  Subli- 
mato corrosivo  o  di  Stricnina,  od  una  goccia  di  Aci- 
do prussico  ?  E  perchè  queste  sostanze  vengono  am- 
ministrate a  frazioni  di  grano  sono  per  questo  prive 
di  forza  medicamentosa  naturale,  ed  agiscono  per  in- 
fluenza del  Diavolo?  Chi  credesse  ciò  darebbe  a  di- 
vedere di  aver  perduto  il  ben  dell'  intelletto.  Le  me- 
dicine omiopatiche,  date  nelle  stesse  proporzioni,  non 
avranno  la  stessa  forza  medicinale  naturale?  Il  fatto 
delle  innumerevoli  guarigioni  ottenute  in  tal  modo  da 
tutti  gli  omiopatici  del  mondo  prova  la  loro  effica- 
cia, e  l'esistenza  della  sostanza  medicinale  nelle  pol- 
veri e  nelle  tinture  omiopatiche  prova  che  esse  agi- 
scono per  forza  naturale,  e  perciò  la  cura  omiopatica. 
non  può  essere  superstiziosa. 

In  quanto  poi  alle  attenuazioni  dirò  che  in  Omio- 
patia  non  tutte  le  medicine  si  portano  alle  altissime, 
ma  ciascuna  a  quel  grado  che  è  relativo  alla  loro 
forza  primitiva  ed  ai  bisogni  del  malato  ;  e  se  in  qual- 
che medico  omiopatico  vi  è  della  esagerazione,  que- 
sto sarà  difetto  dell'individuo  e  non  della  scienza,  la 
quale  prescrive  di  attenuarle  solo  fino  a  tal  grado 
che  non  possano  nuocere  all'ammalato.  La  scienza,  che 
nel  suo   principio  è   quella   di  Hahnemann,  ma  che 
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nelle  sue  modalità  si  è  molto  modificata  in  questi  ul- 
timi anni,  ha  regole  fisse  per  la  scelta  del  medica- 
mento, e  lascia  al  criterio  di  ogni  medico  il  deter- 
minare la  dose  e  la  attenuazione.  Tutte  le  scoperte 
di  questo  secolo  sono  ora  nello  stesso  grado  di  loro 
invenzione  ? 

La  preparazione  delle  medicine  omiopatiche  è  se- 
condo le  leggi  fisico -chimiche,  cioè  triturazioni  con 
mortaj  o  con  macchine,  e  diluzioni  con  acqua  od  al- 
cool, quindi  non  può  essere  superstiziosa,  perchè  gli 
omiopatici  non  usano  certa  ignota  nomina,  certa  de- 
terminata  verba,  certos  characteres,  certas  scripturas, 
certa  involucra,  certa  signa,  certum  numerum  Cru- 
cium  et  Orationum  et  alia  hujusmodi  inutilia}  carat- 
teri della  superstizione.  Anche  gli  allopatici  si  servono 
spesso  della  porfirizzazione  di  alcune  sostanze  medi- 
cinali, che  è  la  riduzione  delle  medesime  in  finissima 
polvere  con  mortaj  di  porfido.  Anche  gli  allopatici 
amministrano  molte  medicine  sciolte,  o  nell'acqua,  o 
nell'alcool,  od  in  altri  veicoli,  e  ciò  affinchè  vengano 
più  facilmente  assorbite  dagli  ammalati.  Anche  gli  al- 
lopatici usano  granuli  piccolissimi,  contenenti  pochis- 
sima quantità  di  materia  medicinale,  come  quelli  di 
Digitalina,  di  Sublimato  corrosivo,  di  Acido  arsenioso 
ec.  E  perchè  gli  omiopatici  usano  le  stesse  forme, 
contenenti  pure  sostanza  medicinale,  la  loro  arte  sarà 
superstiziosa  ? 

Qualche  volta  è  lecito  agli  allopatici  somministra- 
re ai  loro  ammalati  delle  sostanze  affatto  inutili  come 
medicine,  quali  la  mollica  di  pane,  lo  zucchero,  e  non 
sarà  lecito  agli  omiopatici   in   qualche    caso   servirsi 


55 

delle  alte  attenuazioni,  le  quali  non  sono  giammai 
inutili  affatto,  perchè,  quantunque  in  grado  minimo, 
pure  contengono  delle  particelle  medicinali,  come  ora 
dimostrerò?  Dimostrazioni  fisiche  a-  mezzo  dell'analisi 
spetrale  resero  manifeste  le  dosi  infinitesimali,  fino 
alla  centesima  diluzione  (j>,  che  è  ben  più  che  la  se- 
sta,  dodicesima  e  trentesima. 

ColPapparecchio  di  Mars  si  giunse  a  scoprire,  non 
solo  le  tracce  di  Arsenico  nelle  alte  attenuazioni,  ma 
anche  il  suo  peso  c2\  Dunque  le  alte  attenuazioni  non 
sono  prive  di  sostanza  medicinale,  quindi  la  loro  ef- 
ficacia è  voluta  alle  medesime,  perciò  non  sunt  vana 
et  inutilia. 

La  possibilità  di  dividere  i  corpi  in  parti  infini- 
tesimali, e  di  conservare  queste  le  primitive  proprietà, 
era  conosciuta  anche  agli  uomini  più  distinti  che  già 
illustrarono  la  medicina,  fra  i  quali  citerò  Boerhaave, 
che  lasciò  scritto  :    «  Medicamenta  dividi  possunt   in 

*  partes  adeo  mdnutas  ut  immaginationis  vìm  poene 
v  eludant,  quae  tamen  singulae  retinebunt  partes,  qitae 
n  quidem  erant  propriae  ioti  moli  n  @\ 

Il  sommo  Huffeland  lasciò  esso  pure  scritto:  «L'ar- 
y>  gomento  delle  dosi  minime  omiopatiche  è  degno  del- 
n  la  più  alta  attenzione,  e  merita  che  si  sottometta  a 

*  delle  continue  esperienze.  Perchè  lasciarci  prevenire 
»  contro  questo  mezzo  dell'  estrema  piccolezza  delle 
v  dosi?  Sarebbe  lo  stesso  che  dimenticare  che  è  que- 
»  stione  qui  di  un  effetto  dinamico,  vale  a  dire  di  un 


(1)  Trìulzi,  pag.  73. 

(2)  Mengozzi,  pag.  751. 

(3)  Triulzi,  pag.  67. 
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»  effetto  sul  vivo  che  non  puossi  calcolare  né  a  lib- 
»  bre  né  a  grani  »   0). 

Il  Vecchi  asserì  :  a  I  medicamenti  presi  in  mi- 
r>  ni  ma  quantità,  si  portano  con  maggiore  celerità  alla 
»  parte  alla  quale  sono  destinati  »   (§>. 

Il  Danieli  dice  a  pag.  8   che    «  la   vera   scienza 
n  medica  ha  ripudiata  mille  volte  come  impostura  TO- 
*  miopatia.  »   Il  dire  che  l'Omiopatia  è  falsa,  perchè 
l'Allopatia  la  ripudia,-  è   un'erronea   argomentazione 
come  quella  di  chi  dicesse:   La    Religione    Cattolica 
è  un  errore  perchè  il  protestantesimo,  o  meglio  ancora 
il  giudaismo,  non  la  vuole  riconoscere.  Vi  piacerebbe, 
Sig.  Danieli,  questo  modo  di  ragionare?   A   me  no. 
Chi  poi  dice  al  Danieli  che  l'Allopatia  è  la  vera  scien- 
za medica?  L'avvicendarsi  nel  corso  dei  secoli  di  tanti 
e  sì  svariati  medici  sistemi,  i  quali,  specialmente  in 
questi  ultimi  tempi,  appena  sorti  caddero,  e  che  come 
lampo  abbagliarono  per  un  istante  il  mondo  medico 
per  lasciarlo  più  all' oscuro  di  prima  ;  l'incertezza  in 
cui  sono  caduti  tutti  i  medici  al  letto  dell'ammalato, 
per   cui   ognuno  dice  all' atto .  pratico  :  Diamo  questa 
medicina,  vedremo  che  cosa  avverrà;  provano  anche 
troppo  che  l'Allopatia  è  tutt' altro  che  vera  scienza 
medica. 

Sapete,  Sig.  Danieli,  perchè  l'Allopatia  ripudia  la 
Omiopatia?  Ve  lo  dirà  il  Triul zi,  Opuscolo  citato 
pag.  62  :  a  Per  parte  dei  cultori  dell'  arte  salutare 
»  una  verità  nuova  incontra  sempre  naturali  avversa- 
»  rii  coloro  i  quali,  vivendo  degli  errori  d' oggi,  son° 

(t)  Mengozzi,  pag.  7i>5. 
(2)  III. 


>1 


57 

y>  minacciati  nel  loro  credito,  e  nella  loro  fortuna  dal- 
»  la  verità  del  domani.  » 

Ora  passiamo  ad  accennare  alcuni  fatti  compro- 
vanti l'efficacia  delle  dosi  infinitesimali  anche  fuori 
dell'  Omiopatia,  per  conchiudere  che  se  sono  valevoli 
naturalmente  da  una  parte  lo  devono  essere  anche 
dall'altra. 

Il  Prof.  Bonelli  di  Torino  fece  questa  importante 
osservazione  :  Egli  percosse  un  animale  con  un  dente 
del  serpente  a  sonagli,  che  era  stato  per  30  anni 
nell'alcool,  e  per  altri  15  esposto  alla  polvere,  ed  a 
tutte  le  vicissitudini  atmosferiche,  e  l'animale  dentro 
di  un'  ora  morì  <*>. 

Bisogna  convenire  che  gli  atomi  miasmatici  sie- 
no  infinitamente  piccoli,  poiché  sfuggono  alle  ricer- 
che le  più  esatte  dei  chimici  e  dei  medici,  eppure 
chi  può  contrastare  la  forza  ammorbante  dei  mede- 
simi ?  Non  altrimenti  dicasi  degli  elementi  contagiosi 
ed  epidemici  del  Cholera,  della  Scarlattina,  della  Dif- 
terite èc.  Chi  vorrebbe  aprire  una  lettera  scritta  in 
una  camera  di  un  vajoloso,  senza  timore  di  restare 
attaccato  dal  vajuolo?  Eppure  le  più  scrupolose  in- 
dagini non  saprebbero  rinvenire  nella  lettera  atomi 
del  contagio. 

Se  pertanto  pochi  elementi  velenosi  del  dente  del 
serpente,  e  dopo  tanti  anni;  pochi  invisibili  atomi  vajo- 
losi,  pochi  invisibili,  anche  col  microscopio,  atomi  mia- 
smatici e  contagiosi  possono  ammalare  ed  uccidere 
un  individuo  sano  ;  perchè  pochi  atomi  medicinali  del- 
le alte  attenuazioni   non   potranno  agire^  secondo  la 

(1)  Triulzi,  pag.  75. 


58 

loro  natura,  nel  senso  della  guarigione?  Finché  ne 
esiste  uno,  questo  deve  sempre  agire,  perchè  giam- 
mai perde  le  proprietà  che  erano  proprie  di  tutta  la 
massa. 

Arnold  mischiando  una  parte  di  vaccino  in  cento 
parti  di  acqua  ne  ottenne  coli' inoculazione  pustole 
vajolose  (*>.  Dunque  le  molecole  del  vaccino  conser- 
varono il  loro  potere  anche  divise  nell'acqua. 

M.  Laforge  all'Accademia  di  Medicina  produceva 
delle  papule  sulla  pelle,  con  calore  e  prurito,  me- 
diante rinjezione  ipodermica  di  x/1200  di  grano  di 
laudano  <2>.  Anche  in  questo  caso  le  molecole  non 
erano  molte  e  voluminose. 

Bouchardal  in  una  Memoria  letta  all'Accademia 
delle  Scienze  nel  1843,  ha  constatato  che  l'acqua 
contenente  l/mom  di  Joduro  di  Mercurio  fa  morire 
in  qualche  minuto  secondo  i  pesci  contenuti  <3>.  Non 
è  questa  la  5.a  attenuazione  omiopatica,  comunemen- 
te usata  ora  dai  medici? 

Il  Dott.  Raffinisque  porta  il  caso  di  una  giovane 
donna,  la  quale  al  primo  cucchiajo  di  una  pozione 
fatta  con  6  globuli  di  Fosforo  alla  12.a  diluzione, 
avvertì  l'odore  in  essa  del  Fosforo  stesso  <*>. 

Io  stesso  feci  rimarcare  in  un  consulto  al  Chia- 
rissimo Prof.  Lussana,  nel  1868,  che  un  ammalato, 
precisamente  un  cameriere  dei  Conti  Aganor,  diceva 
di  sentire  in  bocca  il  sapore  della  calce,  ogni  volto 
che  prendeva  la  medicina  da  me  apparecchiata,  la 
quale  era  Calcarea  Carbonica  alla  30.a  attenuazioni 
ma  il  paziente  non  sapeva  che  cosa  fosse. 

(1)  Triulzi,  pag.  73.  —  (2)  Id.  —  (3)  Id.  —  (4)  Id. 
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Le  acque  di  Levico  riconoscono  la  loro  salutare 
azione  dal  Rame  e  dall'Arsenico  in  esse  contenuti, 
eppure  la  loro  quantità  è  sì  piccola  da  essere  appena 
riconoscibile.  Non  altrimenti  si  dica  delle  altre  acque 
minerali  nazionali  ed  estere,  le  quali  sono  utili  per  lo 
Zolfo,  il  Jodio,  T Arsenico,  il  Bromo,  la  Soda,  il  Ferro 
ce.  in  dosi  infinitesimali.  Dunque  la  natura  stessa 
somministra  le  medicine  naturali  in  istato  di  soluzio- 
ne e  divisione  infinitesimale. 

Concludo,  le  medicine-  omiopatiche  non  possono 
essere  inania  et  inutilia  perchè  adoperate  anche  nel- 
le stesse  proporzioni  degli  allopatici,  e  perchè,  se  ado- 
perate attenuate,  non  sono  mai  prive  di  sostanza  me- 
dicinale, la  quale  ha  sempre  di  quella  forza  di  cui  è 
fornito  il  vegetabile,  o  il  minerale,  o  l'animale,  da 
cui  deriva.  Dunque  nelle  medicine  omiopatiche  tri- 
buituty  et  verum  est,  inesse  vis  aliqua  ad  effectum, 
ad  quem  talem  vim  a  natura  sua  habent,  perciò  1'  0- 
miopatia  non  è  un'arte  superstiziosa,  ma  un  sistema 
di  medicina,  tutto  basato  su  leggi  naturali. 

Dott.  Pietro  Cogo. 

(Dalla  Rivista  Omiopatica,  Dicembre  1875). 

Al  Signor  D.  Luigi  Danieli. 

Roma,  nel  Dicembre  1875. 

Illustre  e  Reverendo  Signore, 

Mi  pedonerà  se,  priva  del  bene  della  di  lei  re- 
lazione, mi  fo  ardita  a  tediarla  con  queste  righe,  le 
quali  la  prego  accogliere  in  argomento  di  stima. 
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Nel  N.°  del  20  Novembre  testé  decorso  della  be- 
nemerita Unità  Cattolica  lessi  ed  imparai  a  conoscere 
il  di  lei   nome    che   trovai   sulF  articolino    intitolato  : 
«  Pio  Nono  e  V  Omiopatia.  *  Dovetti  arguire  da  quel- 
lo scritto  ch'Ella  è  fra  gli  avversarj  di  questa.  Non 
sono  per  fartene  colpa,  per  la  ragione    che   voluntas 
non  fertur  in  incoynitum.  Così  cohvengo  con  lei  che 
il  commento  della  Clinica  Omiopatica  di  Padova  alle 
parole  del  Santo  Padre  Pio  IX.  fosse  errato  <l\  Quel- 
le parole  furono  anche  riferite  nella   Rivista   Omio- 
patica di  Roma,  fascicolo  di  Novembre,  e  ad  esse  non 
venne  appiccata  alcuna  interpretazione,  pago  il  gior- 
nale stesso  di  tradurre  dall' Haknemannisme  di  Parigi 
che  primo  le  pubblicava,  le  giustissime  riflessioni  on- 
d'erano  contornate.  Su  ciò  siamo  d'accordo. 

Dove  non  saremo  d'accordo  è  nell' apprezzare  1*0- 
miopatia,  che  costituisce  la  più  grande  scoperta  di  que- 
sto secolo  indegnissimo,  ed  è  il  più  inestimabile  dono 
di  providenza,  nell'ordine  umano,  del  quale  la  società 
nostra  non  giunge  ancora  a  godere  i  beneficj  perchè 
non  ne  è  meritevole. 

Dalle  parole  del  Santo  Padre  e  sue  che  hanno 
fornito  occasione  a  queste  mie,  parmi  intanto  che  qual- 
che utile  corollario  a  vantaggio  dell'  Omiopatia  possa 
legittimamente  dedursi.  In  senso  almeno  negativo.  & 
il  capo  della  Chiesa  e  Maestro  di  verità  benedice  1 
medici  omiopatici,  e  coloro  che  si  fanno  curare  ofl»°" 
paticamente,  e  i  benefattori  che  mantengono  l'ospe- 
dale omiopatico  Hahnemann  di  Parigi,  segno  è  per 

(1)  Questo  giudìzio  fu  emesso  prima  dell'uscita  del  numero  prece** 
della  Clinica  Omiopatica. 
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fermo  che  V  Omiopatia  non  è  cosa  anatemizzabile,  né 
contraria  al  domma  o  alla  morale,  né  dannosa  agl'in- 
fermi. Il  Santo  Padre,  molto  sapientemente,  non  vuo- 
le arrogarsi  alcun  diritto  a  decidere  di  cose  scienti- 
fiche :  a  quid  quid  sit}  etc.  n  ;  con  che  è  risposto  vit- 
toriosamente anche  ai  sacrileghi  buffoni  che  berteg- 
giano l'infallibilità  pontificia  e  vorrebbero  farla  creder, 
temibile  per  le  sue  intromettenze  ;  ma  intanto  colle 
sue  parole  vien  fatto  all' Omiopatia  un  gran  bene,  ri- 
sultando da  quelle  che  nulla  vi  è  in  essa  di  condan- 
nabile dal  lato  religioso,  come  qualche  mentecatto  ha 
preteso.  Alla  buon'  ora.  Questo  almanco  è  messo  ora 
in  sodo  maggiormente;  sebbene  dopo  i  rescritti  che 
si  ebbero  da  Papa  Gregorio  XVI.  in  favore  dell' 0- 
miopatia  non  ve  ne  fosse  bisogno. 

Ma  io  vedo  che  dal  mio  tema  sarei  tratta  troppo 
lungi  ;  quindi  fo  sosta,  e  con  sensi  di  stima  passo  a 
dichiararmi 

Di  V.  S.  Illustr.  e  Rev. 

U.ma  Dev.ma  Serva 
Adele  Contessa  Astorri. 

CONVERSIONE  ALL'  OMIOPATIA 

del  Dott.  Zla/tahowich  Professore  di  materia  medica 
all'Accademia  Giuseppina  di  Vienna. 

(Dalla  Revolution  Medicale). 

Ecco  come  il  Dott.  Zlatarowich  racconta  questo 
avvenimento  che  ha  avuto  tanta  influenza  nella  sua 
brillante  carriera. 
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/  «  Io  trattava  del  mercurio  e  degli  effetti   fisiolo- 

gici di  questa  sostanza,  quando  tutto  ad  un  tratto 
m' accorsi  che  io  faceva  la  descrizione  quasi  esatta 
della  sifilide.  Questa  idea  mi  attraversò  lo  spirito  co- 
me un  lampo,  mi  sbalordì,  mi  percosse  e  mi  turbò 
al  punto  che  fui  costretto  a  piegare  le  mie  note,  ed 
«a  terminare  bruscamente  la  lezione  con  grande  me- 
raviglia del  mio  uditorio.  Entrato  in  me  stesso,  io  feci 
rimandare  tutte  le  visite  per  non  essere  distratto,  e, 
in  uno  stato  di  viva  agitazione,  io*  mi  misi  a  riflet- 
tere alla  scoperta  importante  che  io  veniva  a  fare. 
Io  non  conosceva  TOmiopatia  che  in  una  maniera  im- 
perfettissima, ed  aveva  contro  essa  delle  prevenzioni 
comunemente  di  partito  fra  i  suoi  avversarli.  Frattanto 
il  suo  principio  dei  simili  <l>  mi  venne  naturalmente 
al  pensiero,  e$l  io  cercai  avidamente  in  questa  dot- 
trina la  spiegazione  e  la  verificazione  generale  dei  par- 
ticolari che  mi  avevano  veramente  scosso  negli  effetti 
del  mercurio.  Io  verificai  per  tutte  le  sostanze  medi- 
camentose là  realtà  di  questa  meravigliosa  legge  dei 
simili,  legge  generale  e  fondamento  dell'arte  di  gua- 
rire. Io  adattai  d'allora  in  poi  e  senza  restrinzione 
il  metodo  omeopatico.  » 

La  pronta  conversione  dell'illustre  Professore  au- 
striaco prova  che  agli  allopatici  non  occorre  che  un 
poca  di  buona  fede  e  di  riflessione  per  sortire  dal- 
l'abitudine e  pratica  in  cui  si  trovano  da  lungo  tempo. 


{!)  ÀI  dotto  uomo  non  vennero  in  mente  i  sofismi  contro  le  dosi  in- 
finitesimali, ma  la  legge,  che  è  la  base  dell' Omiop alia. 

Dctt.  Cogo. 
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UN  DESIDERIO  SCIENTIFICO. 
(Dal  Pungolo  di  Milano). 

Alcuni  amici  nostri  pregievolissimi,  cultori  della 
scienza  medica  omeopatica,  o  adepti  alla  Omeopatia, 
ci  segnalano  una  notizia,  data  dalla  Rivista  Omeo- 
patica che  si  pubblica  sotto  la  direzione  dell'egregio 
Dott.  Pompili  —  che  cioè  il  Consiglio  Comunale  di 
Piperno  decise  a  pieni  voti  di  fondare  una  condotta* 
medica  omeopatica  pel  servizio  di  quel  Comune  — 
e  ci  fanno  nello  stesso  tempo  notare  essere  questo 
il  quarto  Comune  delle  Romagne  ove  si  prende  tale 
determinazione.  Gli  altri  tre  Comuni  che  lo  prece- 
dettero sono  quelli  di  Montodoro,  Bonpensiero  e  Be- 
vagna. 

Quegli  amici  nostri  richiamano  su  questi  quattro 
esempj  l'attenzione  del  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione, e  lo  invitano  a  pensare  a  se  non  sarebbe  ornai 
u  tempo  di  stabilire  cattedre  di  Omeopatia  nelle  prin- 
»  cipali  Università  del  Regno  onde  la  somma  della 
»  scienza  medica  ne  venga  aumentata,  w 

Osservano,  e  giustamente,  che  ormai  la  Omeopatia 
conta  in  Italia  milioni  di  adepti  —  malgrado  sia  sta- 
ta, specialmente  nel  suo  nascere  fieramenta  avversa- 
ta, da  convinzioni  rispettabili,  e  da  interessi  meno 
rispettabili.  —  Aggiungono  che  molti  possidenti,  i 
quali  hanno  piena  fede  nell'Omeopatia,  si  trovano 
nelle  loro  campagne  senza  un  medico  che  segua  que- 
sta scuola,  e  devono  quindi,  con  pericolo  spesso  im- 
minente, domandarlo  alle  vicine  città. 
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Su  queste  ragioni  e  sull'esempio  degli  altri  paesi 
d'Europa  (senza  neppure  citare  quello  dell'America) 
ove  esistono  cattedre  ed  Università  per  l'insegna- 
mento della  Omeopatia,  si  fondano  gli  autori  della 
Memoria  a  noi  diretta,  per  insistere  nel  chiedere  che 
anche  in  Italia  s' istituisca  qualche  cattedra  per  que- 
sto insegnamento  —  ampliando  così  il  patrimonio 
della  scienza. 

Senza  entrare  in  nessun  modo  in  una  questione 
nella  quale  siamo  incompetentissimi,  e  riserbando  in- 
tatte le  personali  nostre  convinzioni,  ci  sembra  che 
la  domanda  in  questione  dovrebbe  essere  favorevol- 
mente accolta  dal  Ministro  —  perchè  infatti  tutto 
ciò  che  estende  ed  arricchisce  il  patrimonio  della 
scienza  giova  al  suo  progresso  —  e  perchè  ormai 
la  Omeopatia  non  può  a  meno  d'essere  considerata 
come  un  ramo  importante  della  scienza  medica. 

N.B.  Questo  articolo  fu  riprodotto  in  succinto   anche  nel  Giornale 
di  Udine,  15  Gennajo  a.  e. 

NOTIZIE  OMIOPATICHE. 
(Dal   Criterio  Medico,  Tomo  XVII.  N.  1.). 

Nel  giorno  4  Dicembre  ultimo  si  presentò  alla 
Camera  dei  rappresentanti  della  Dieta  Àustro-Unga- 
rica una  petizione  dai  partigiani  dell'  Omiopatia  in 
Vienna,  sollecitando  il  Governo  a  creare  delle  Cat- 
tedre e  Cliniche  Omiopatiche. 

Doti  PIETRO  COGO 

Direttore  e  gerente  responsabile. 

Prcra.  Tip.  M.  Gì  ara  marti  n  i. 


,* 


CONDIZIONI  DELL'  ASSOCIAZIONE 


Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
H  prezzo  ne  è  : 

In  Padova  di     .     .  It.  Lire  2.  — 

Per  tutta  l'Italia     .  .  ».       2.25 

Fuori  d' Italia     .     .  »        3.  — 

Un  numero  separato  »      —  25 

Chi  desidera  avere  anche  le  quattro  prime  annate  il 
prezzo  ne  è  di  Ital.  L.  2  per  ognuna.  All'estero  poi 
It.  L.  3. 

Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  K  4123, 
coir  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domicilio 
dell7  associato. 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese  del- 
la cura  gratuita  dei  poveri  di  Padova  al  loro  domici- 
lio nelle  malattie  acute,  non  curate  prima  da  altri 
medici,  e  proposti  dagli  azionisti.  V.  N.  1.  pag-  4. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  storie 
di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di  tut- 
ta Y  Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Direzione, 
con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  medesimi  per 
esteso,  coli'  indicazione  esatta  del  cognome,  nome,  età, 
condizione  e  domicilio  del  guarito. 


DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile. 
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ICA 


IOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  l'Omiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
ètre  réfutée  que  par  l'experience. 

Broubsais,  Annales  physiologiqties, 
année  1833. 


Anno  V.  IN*.0  5. 


PADOVA 


PREM.  TIP.  DI  M.  GIAMMARTINI 


1875 


Anno  V.  Marzo  1876.  N.  5. 


CLINICA  OMIOPATICA 


I. 

Pensieri  sulle  cellule  del  Virchow. 

Mentre  nelle  poche  ore  che  la  umanità  sofferente 
mi  dà  di  riposo,  io  mi  raccolgo  nel  modesto  mio  stu- 
dio, ripensando  il  sistema  del  Virchow,  vengo  scri- 
vendo i  pensieri,  che  questo  mi  ha  fatto  sorgere  in 
mente;  e  ora  li  pubblico,  saggio,  forse,  di  più  lun- 
go studio. 

La  Società  Hahnemanniana  di  Madrid,  intenta 
quante  altre  a  diffondere  la  scienza,  fra  i  temi  messi 
in  concorso  per  V  anno  or  ora  trascorso,  era  il  se- 
guente ==  La  dottrina  cellulare,  che  oggi  sembra  in- 
vadere il  campo  della  medicina  allopatica,  può  e  deve 
avere  utili  applicazioni,  ed  evidente  conferma  nella 
medicina  omeopatica,  dati  i  suoi  irremovibili  fonda- 
menti, sperimentazione  pura,  legge  di  somiglianza  e 
dinamismo  vitale  ?  r=r  La  teoria  della  formazione  del- 
la cellula  stabilita  primieramente  dallo  Schleiden  sui 
vegetali,  ed  applicata  agli  animali  dallo  Schwan,  sta- 
bilisce per  principio  che  le  cellule  de'  tessuti  son 
provveduti  di  nuclei,  non  altrimenti  che  i  globuli  del 
sangue  ;  donde  tutto  ciò  che  si  dice  di  quelle,    deve 


••.....-*»     ..  .-;    ;•    juesti;  la  loro  formazione  doven- 

^it»    :>*c~a;uuience  simigliante. 
N  ■»      .'•♦•..utoue  di  cellule  suppone  la   esistenza 
s^-^!  ^  ^  maceria  organizzabile,  che  è  quel- 
-i;^  ^  trasforma.  La  quale    si   dispone 
-.  ^    ..  •     a  \uc-eoIo,  che  precedentemente  si  for- 
^       .^x. \„:<i.  ?  .:uannente  racchiudendolo,   o    rac- 
.....  ...^  *:n.*;i    .:    :aesci  nucleoli.  Vero  è  -che    ècci 

...  %     i    .%r  iì,*.  i..ue  turistica,  quando  cioè  nuove  cel- 

^  :i      ^  - ^     !i  ^>  una  prima,    nelle   quali    esiste 

-     -v.-X      :c  J::eri  metabolica  dai  moderni,  in  vir- 

:re  cellule  si   formano   in   vicinanza 

■;:*;  re  a  spese  del  cistoblastema  cir- 

-Mira  che  la  formazione  delle  cel- 

^  . v:.c  ..;i.  abbondanza  del  cistoblastema  dei 


O. 


»•«%     «.        > 


1  \  ' 


i  •  I 


•  \    dv 


ìv\    V\l| 


i   moderni   hanno   applicato   alla 
^    \-   -lobuli  del  sangue,  per  cui  è  da  cre- 
n,   mmciìu  in  questo  la  materia  cistoblastica 
v.i  primi,  intorno  de*  quali  sopravviene  la 
4  vici! e  cellule  o  de'  globuli.  Ma  da  qual  sor- 
i  al  sangue   questa   materia   cistoblastica, 
•  :^'»si  nucleoli?  Si  pensa  dal  Nasse,  e  dal  Don- 
1  l   i  globuli  del  sangue  sieno  formati  dalle  gra- 
1   vM  chilo  e  della  linfa,  che  sarebbero  i  nu- 

•        •         • 

^..i,  m:eruo  ai  quali  si  disporrebbe  una  ma- 
*ao:ica,  probabilmente  di  natura  albumino- 
i^ale  ri  formerebbe  la  ematina.  Il  Nasse,  e 
ife  il   Donne,  hanno  veduti    siffatti   pas- 
ti, amo  notando  la  trasformazione  sncces- 
:   .■.rauuhi/.iono  del  latte  in   globuli   bianchi 
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per  l'aggregazione  di  più  di  quelle,  e  per  la  forma- 
zione intorno  a  loro  di  un  guscio  albuminoso.  Inoltre 
se  la  materia  di   molte   secrezioni   può   assumere   la 
formazione  granulosa,  ed  anche  cellulare,  come  addi- 
mostra il  microscopio,  convien  credere  che  la  sia  una 
materia  cistoblastica,  ossia  capace  di  generare  le  cellule. 
Virchow  poi  è  stato  quegli  che  ha  elevato  questa 
teoria  a  corpo  di  scienza,  dimenticando  per  essa,  così 
pare  a  me,  ciò  che  vi  ha  di  più   interessante   nella 
formazione  della  cellula,  e  dei  nucleoli,  vale  a  dire, 
la  causa,  per  la  quale  si  producono  i  predetti   feno- 
meni, e  la  legge  che  a  tale   formazione,    come   alla 
generazione   in   generale,  costantemente   presiede.  È 
vero  che  il  microscopio  gli  addita  la  trasformazione 
della  materia  plastica  nel  modo  e  maniera  da  lui  de- 
scritta,  ma   ciò    è   un    ragionare,    come    suol    dirsi, 
dai   tetto  in  giù,  e  maneggiare  la  materia  coi  sensi 
e  non  con  l' intelletto.  Difatti   se   tra  la  formazione 
di   una  cellula  e  l'altra  cellula  si  è  pronunciato  un 
movimento,  la  causa  di  esso  moto  è  la  cagione  effi- 
ciente della   sua  formazione,  ne  vale  il  dire   ed  ad- 
durre per  argomento  il  colossale  paradosso,  cui  i  fi- 
sici moderni  danno  per  antonomasia  l'epiteto  di  con- 
quista del  secolo,  riconoscendo  come  legge  il 
seguente  dettato  =  Non  vi  ha  movimento  generato 
se  non   da   altro   movimento   trasformato  =  il  che 
equivale,  applicato  almeno  il  principio  alla  costituzio- 
ne fisiologica  degli  animali,  a  credere   che  vi  possa 
essere  V  effetto  senza  la  cagione.  Nel   nostro  studio 
sulla  Genesi  delle   malattie  epidemiche  e  contagiose 
abbiamo  dimostrato,  con  argomenti  e  con  fatti,  la  er- 
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A  mezzo  delle  delegazioni  delle  Società  omiopatì- 
che  invitiamo  pertanto  i  nostri  colleglli  di  tutte  le 
nazioni  di  assistere  al  Congresso,  assicurandoli  di  una 
gratissima  accoglienza.  Desideriamo  altresì  che  ci  tra- 
smettano i  lavori  o  Memorie  relative  alla  Materia  Me- 
dica, alla  Terapeutica  Omiopatica  delle  malattie  me- 
diche, chirurgiche,  come  pure  ostetriche. 

I  lavori  si  potranno  inviare  al  Presidente  della 
Commissione  prima  del  1."  di  Gennajo  1876. 

I  medici  omiopatici  che  stabiliranno  di  assistere 
al  Congresso,  parteciperanno  colla  maggiore  possibile 
sollecitudine  il  loro  arrivo  al  Sig.  Presidente. 

Con  la  speranza  che  i  nostri  colleghi  italiani  sie- 
no  degnamente  e  numerosamente  rappresentati,  tanto 
come  oratori,  come  per  i  lavori  che  rimetteranno,  mi 
dichiaro  della  S.  V.  affeziona tissimo  Collega 

Dott.  Carroll  Dcnhàm. 

NOTIZIE  OMIOPATICHE. 
A  Chicago  (Stati  Uniti)  si  è  Formata  una  compa- 
gnia di  medici  omiopatici  per  fare  un  giro  mondiale, 
e  visitare  tutti  gli  stabilimenti  medici  che  trovatisi 
nei  porti  ed  intorno  alle  coste,  purché  non  distino  più 
di  6  giornate  da  esse.  La  partenza  è  fissata  pel  20 
Maggio  1876. 

Avviso 
Per  norma  di  chi  volesse  consultare  il  Dott.  Uogo  si  av- 
verte che  egli  trovasi  in  Padova  tutte  le  Domeniche  e  feste  di 
Precetto,  ogni  Martedì,  Giovedì  i   " 
giorni  trovasi  quasi  sempn 

Pi-em.  Tip.  M    01  sminarti  ni. 
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étre  réfutée  que  par  l'expcrience. 
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roneità  di  quella  legge,  e  che  sino  alla  noia  io  ripe- 
terò. I  fisici  col  sostener  ciò,  cadono  in  grave  errorer 
considerando  essere  il  movimento,  che  si  suscita  tra 
gli  atomi  della  materia,  sì  nello  stato  fisiologico,  che 
patologico,  e  per  un'  azione  reciproca,  non  specifico, 
non  qualitativo;  pel  quale  fatto  poi  esso  si  sostiene 
col  cambiamento  polare,  ma  invece  avere  il  suo  fon- 
damento in  una  differenza  di  quantità,  e  direzione  nel 
moto  primitivo  degli  atomi.  Grave  errore  veramente, 
perciocché  la  quantità  del  moto,  e  la  direzione  che 
esso  prende,  è  sempre  polare  :  ed  in  conseguenza  nel- 
le diverse  forme,  che  va  ad  assumere  la  materia  pla- 
stica anzidetta,  per  le  diverse  apparizioni  dell'azione 
polare,  riesce  sempre  specifico,  qualitativo,  individuale. 
Ond'è  che  non  vi  può  essere  né  movimento  generato, 
né  trasformato  nella  materia  plastica,  se  prima  non 
si  pronuncii,  cambiamento  o  modificazione  nelle  pola- 
rità; ed  il  movimento  prodotto  non  si  sostenga  che 
per  lo  scambio  polare  &\ 

Imperocché  uniformandomi  ai  pensamenti  di  quel 
genio  sidereo  di  Koenisberg,  Burdach,  ripeterò  che 
uno  è  lo  stato  atomistico  della  materia,  una  conse- 
guentemente dev'essere  la  reciproca  necessità  di  esi- 
stenza, uno  il  legame  intimo  e  l'armonia  di  tutta  la 
natura,  una  infine  la  vita  dell'universo.  Questo  modo 
di  vedere  deriva  dalla  legge  razionale  che  ogni  ester- 
na manifestazione  deve  appoggiarsi  ad  una  esistenza 
interna,  come  il  relativo  all'assoluto,  il  finito  all'in- 
finito, la  pluralità  all'unità  suprema;  ond'è  che  que- 

(1)  Veggasi  precipuamente  la  mia  r=>  Genesi  delle  malattie  epidemi- 
che e  contagiose  c=  ai  §§  26  e  27.  Genova  1872,  Tipografia  Sambolino. 
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st'  argomentazione  ha  fatto  dire  all'  illustre  Mamiani 
che  T  uno  sia  più  nobile,  più  elevato  del  moltiplice  ; 
il  vario  nell'uno  migliore  del  diverso  ;  quindi  per  lui 
il  mondo  dei  finiti  è  il  moltiplice  in  contraposto  di 
Dio  eh' è  l'uno.  In  questo  modo  di  vedere  sta  che  una 
legge  generale  anima  e  governa  tutto  il  creato;  un 
ordine  regolare  e  costante  è  stabilito  per  ciascun  es- 
sere, in  forza  del  quale  ciascuno  percorre  lo  stadio  di 
sua  esistenza  e  ritorna  in  seno  della  gran  madre  an- 
tica. Per  conseguenza  ogni  essere  tende  alla  propria 
conservazione,  mercè  l'influsso  di  una  interna  forza 
che  lo  regge  e  lo  configura:  ogni  essere  ha  altresì  il 
suo  modo  di  vita  e  di  esistenza  che  appalesa  con  fe- 
nomeni più  o  meno  appariscenti  e  con  diverse  confi- 
gurazioni ne'  suoi  atomi  costitutivi  ed  integrali. 

Questa  legge  fu  bene  avvertita  dalla  scuola  ale- 
manna che  la  fece  cardine  e  fondamento  delle  sue 
dottrine,  anzi  del  suo  sistema.  Questa  scuola  già  sotto 
molti  rispetti  dimostrò  ch'essa  è  vera  empiricamente, 
còme  lo  è  speculativamente.  In  fatti  sterile,  infrut- 
tuosa, anzi  negazione  di  sé  stessa  sarebbe  quella  leg- 
ge, o  quell'idea  o  quel  principio  che  voglia  dirsi,  il 
quale  dall'ordine  ideale  passando  al  reale,  dall'astrat- 
to al  concreto  non  fosse  applicabile,  e  non  si  ester- 
nasse con  leggi  invariabili,  costanti  ed  eterne,  com'  è 
la  legge  polare  uscita  dalle  mani  del  Creatore.  Im- 
perciocché dalla  trasformazione  della  materia  atomi- 
stica che  dallo  stato  molecolare  passò  allo  stato  con- 
creto, V  etere  si  sprigionò  dalla  materia  medesima,  per 
rimanere  libero  nello  spazio,  da  assumere  movimenti 
infiniti,  indeterminati.  Questa  sostanza  eterea,  questo 
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spirito  inconscio,  indipendente  di  moto,  ma  che  pur 
riceve  il  moto  della  potenza  di  Dio  sotto  forma  di 
polarità,  sente  ed  avverte  l' avvicinamento  degli  atomi 
materiali  e  ne  forma  de'  corpi  ;  e  siccome  ciascun  a- 
tomo  è  differente  dall'altro,  entrando  in  relazione  co- 
gli altri  atomi,  va  a  costituire  le  diverse  forme  degli 
esseri,  per  le  circostanze  varie  che  concorrono  al  loro 
producimento  ;  e  così  questo  spirito  mondiale  opera 
senza  alcun  fine  preconcetto  e  senza  attribuire  alcun 
valore  agli  effetti  che  può  produrre  il  suo  movimento. 
E  venendo  all'applicazione  degli  esposti  principii  dirò 
che  uno  è  il  sangue  che  circola  nel  nostro  organismo, 
e  va  a  costituire  il  multiplo  organico  ;  una  è  la  vita 
che  lo  anima  e  lo  conserva;  una  è  la  influenza  re- 
ciproca degli  organi  tra  di  loro,  uno  è  il  dinamismo 
vitale,  che  rappresenta  in  ciascun  essere  vivente  un 
circolo  chiuso  di  polarità,  le  quali  a  milioni  si  suc- 
cedono in  ciascun  istante  nei  nostri  impasti  organici  ; 
e  mentre  la  potenza  polare  individualizzata  rappresen- 
ta comunanza  nelle  qualità  generiche,  nelle  qualità 
specifiche  poi  òvvi  differenza,  da  costituire  dinamie  ed 
individualità  isolate,  vale  a  dire  differenti. 

In  ogni  scienza  dunque  dobbiamo,  per  non  andare 
errati,  ricercare  e  trovare  i  principii,  e  le  leggi  su- 
preme dell'uomo  e  della  realtà.  L'uomo  conosce  che 
un  fatto  particolare  non  si  spiega  con  un  altro  fatto 
particolare,  ma  con  ciò  che  vi  ha  di  generale  nella 
riunione  de'  fatti.  Ora  la  causa  che  agisce  nella  for- 
mazione delle  cellule,  come  nella  natura  in  generale, 
è  sempre  una  forza,  ed  il  prodotto  di  questa  è  co- 
stantemente il  moto  polare,    che   teste   ho  designato 
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contro  la  scuola  materialista  del  secolo,  ed  in  parti- 
colare della  Germania,  che  vide  nascere  il  nostro  Ri- 
formatore. 

Intanto  Hahnemann  aveva  presagita  questa  legge, 
e  già  la  pubblicava  nella  sua  Memoria  fintai  1813, 
intorno  allo  Spirito  della  Dottrina  Omeo- 
patica, che  forma  la  base  del  dinamismo  vitale. 
«  Egli  dice  che  la  vita  dell'uomo  ed  i  suoi  due  stati, 
»  la  salute  e  la  malattia,  non  possono  essere  spie* 
»  gati  con  alcuni  dei  principii,  che  servono  alla  spie- 
»  gazione  di  altri  oggetti.  La  vita  non  può  essere 
»  paragonata  a  nulla  nel  mondo  se  non  a  sé  stes- 
n  sa  ecc.  ecc. 

a  Neil'  organismo  regna  una  forza  fondamentale, 
»  inesplicabile  ed  onnipossente,  la  quale  annienta  qua- 
r>  lunque  tendenza  delle  parti  costituenti  il  corpo  ad 
»  uniformarsi  alle  leggi  della  pressione,  dell'urto,  del- 
»  la  forza  d'inerzia,  della  fermentazione,  della  putre- 
v  fazione,  ecc.  ecc.,  e  che  le  sottomette  unicamente 
r>  alle  leggi  meravigliose  della  vita,  cioè  le  mantiene 
»  allo  stato  di  sensibilità,  ed  attività  necessaria  alla 
»  conservazione  di  qualunque  vivente,  in  uno  stato  di* 
n  namico  quasi  spirituale.     . 

»  Lo  stato  dell'organismo  dipendendo  dunque  uni- 
»  camente  da  quello  della  vita,  che  l'anima,  ne  segue 
7>  che  il  cambiamento,  al  quale  diamo  il  nome  di  ma* 
*  lattia,  è  ugualmente,  non  effetto  chimico,  fisico  o 
v  meccanico,  ma  sibbene  il  risultato  di  modificazione 
r>  nella  maniera  vivente,  con  cui  l'uomo  sente  ed  agi- 
»  sce,  cioè  un  cambiamento  dinamico,  una  specie  di 
»  nuova  esistenza,  la  di   cui  conseguenza   dev'  essere 
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n  quella  di  portare  un    cambiamento    nelle    proprietà 

*  dei  principii  materiali  costituenti  il  corpo. 

»  L'influenza  delle  cause  morbose,  la  maggior  par- 
»  te  delle  quali  agiscono  dal  di  fuori,  per  generare 
r>  in  noi  ffe  diverse  malattie,  è  anco  quasi  sempre  tal- 
7t  mente  invisibile  ed  immateriale,  che  essa  non  può 
»  né  alterare  immediatamente  la  forma  e  la  sostanza 
r>  delle  parti  che  costituiscono  il  nostro  corpo,  né  ver- 

*  sare  nelle  nostre  vene  alcun  liquido  acre    e   noce- 
n  vole,  capace  di  modificare  e  di  corrompere   chimi- 
»  caraente  la  massa  dei  nostri  umori,  ipotesi  insoste- 
n  nibile  e  senza  prove,  immaginata  da   alcune    teste 
n  piene  d'idee  meccaniche!  Per  la  virtualità  loro  dun- 
»  que  le  cause  eccitatrici  delle  malattie  agiscono  sullo 
v  stato  di  nostra  vita  in  un   modo   puramente    dina- 
»  mico,  in  qualche  maniera  spirituale.  Esse  incomin- 
a  ciano  dal  togliere  l'armonia  fra  gli  organi  e  la  for- 
v  za  vitale,  e  l'esistenza  modificata  che  ne  risulta,  il 
v  cambiamento  dinamico  che  ne  segue,  portano  ad  un 
v  cambiamento  nel  modo  di  sentire  (mal' essere,   do- 
v  lori)  e  di  agire  (anomalia  di    funzioni)   di   ciascun 
v  organo  in  particolare,  e  dell'  insieme  degli   organi, 
j)  lo  che  deve  necessariamente  portarne    uno   ancora 
v  nei  liquidi  contenuti  nei  nostri  vasi,  e  determinare 
»  la  secrezione  di  sostanze  insolite.  Questo  è  Tinevi- 
w  tabile  risultamento  del  nuovo  carattere,  che  ha  pre- 
n  so  la  vita,  carattere  che   differisce   da   quello    che 
v  essa  ha  nello  stato  di  salute. 

v  Tali  sostanze  insolite  o  anormali,  che  si  mani- 
*  festano  nelle  malattie  non  sono  dunque  che  prodot- 
n  ti  della  malattia  stessa,  esse  devono  necessariamen- 
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CONFUTAZIONE 

DEI    SOFISMI    DI    I).N    LUIGI    DANIELI. 

I. 

Esaminando  VOmiopatia  ne9  suoi  scritti  è  facile  ri- 
conoscere ch'essa  non  è  una  scuola  di  medicina. 
Pag.  8. 

La  scuola  di  medicina  abbraccia  molti  rami  dello 
scibile  umano,  alcuni  anche  estranei  alla  medesima. 
Quasi  tutti  questi  rami  sono  comuni  ed  all'Allopa- 
tia  ed  all'  Omiopatia,  la  quale  non  differisce  dalla  pri- 
ma se  non  nel  modo  di  apparecchiare  le  medicine  e 
nel  criterio  per  somministrarle  agli  ammalati.  Da  ciò 
ne  deriva  che  se  è  una  scuola  di  medicina  l'una,  deve 
esserlo  necessariamente  anche  l'altra. 

Fine  ultimo  di  ogni  scuola  di  medicina  è  quello 
di  mettere  gli  studiosi  della  medesima  in  istato  di  co- 
noscere nel  miglior  modo  possibile  ogni  malattia,  con- 
siderata  sotto  ogni  rapporto,  cioè  di  fare  un'esatta 
Diagnosi;  e  di  saper  applicare  la  medicina  ad 
ogni  caso  particolare,  onde  ne  succeda  il  ristabili- 
mento della  salute,  ciò  che  si  chiama  Terapeu- 
tica* Chi  non  conosce  queste  due  parti  della  medi- 
cina non  può  essere  medico,  il  quale  sarà  tanto  pili 
buono  quanto  più  perfettamente  ne  sarà  in  possesso. 
Queste  due  parti  non  possono  stare  disgiunte  fra  di 
loro,  poiché  chi  non  sa  fare  una  buona  diagnosi,  sarà 
un  accidentalità  se  coglie  nel  segno  nella  cura,  e  una 
buona  diagnosi  senza  un  vero  principio  terapeutico  a 
nulla  giova  all'ammalato  ed  al  medico  stesso,  il  quale 
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sterna  poggia  su  più  sicure  basi,  quindi  è  pia  scuola 
medica  l'Omiopatia  che  l'Allopatia. 

Nel  giorno  14  Febbrajo  p.  p.  il  Sig.  Lorenzo 
Nob.  Colombina,  dimorante  in  Padova,  Via  S.  Bia- 
gio, fu  assalito  repentinamente,  alle  ore  2  p.  m.  da 
difficoltà  di  respiro,  rantolo  mucoso  tracheale,  tosse 
breve  e  senza  escreato,  colorito  cianotico,  simile  a 
quello  dei  colerosi,  della  faccia  e  lingua,  vomito,  polsi 
impercettibili,  agitazione  della  persona,  accessi  ora  di 
caldo  ed  ora  di  freddo  generale.  Questo  signore  fin 
dalla  notte  precedente  era  in  preda  ad  un  reumati- 
smo generale,  con  prevalenza  di  Pleurodinia  destra, 
ed  irritazione  gastrica,  manifestali  tesi  quest'ultima  con 
ricorrenti  nausee  e  vomiti. 

Il  complesso  dei  nuovi  sintomi,  l'istantaneità  di 
loro  apparizione,  mi  fecero  pensare  ad  un  perverti- 
mento funzionale  del  cuore,  il  quale,  assalito  esso  pure 
dal  reumatismo,  avesse  diminuito  i  suoi  movimenti, 
quindi  occasionato  una  stasi  sanguigna  polmonale,  e 
dato  quindi  luogo  ai  sintomi  morbosi  sopradescritti. 
L'affievolita  azione  del  cuore  mi  dava  spiegazione 
della  quasi  mancanza  dei  polsi,  della  stasi  sanguigna, 
quindi  della  cianosi,  del  rantolo  mucoso,  della  tosse 
e  dell'agitazione;  come  l'interessamento  del  nervo  va- 
go mi  spiegava  il  vomito,  che  si  era  aumentato.  La 
remissione  dei  detti  fenomeni  per  l'applicazione  ai 
piedi  ed  alle  mani  di  bagni  caldissimi  senapati  pre- 
scritti dal  Chiarissimo  Prof.  Lussana,  arrivato  prima 
di  me,  ed  in  seguito  a  bibite  eccitanti,  spiritose,  con- 
fermava la  mia  Diagnosi.  Della  stessa  opinione  era 
anche  il  prelodato  Professore  il  quale,  spaventato  dal- 
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II. 
Pensieri  sulle  cellule  del  Virchow. 

{Continuazione.   V.  N.°  5.) 

Presupposta  l'applicazione  dei  principii  annunciati 

nell'altro  Capitolò  coli' analisi  delle  cause  e  dei  prin- 
cipii determinanti  fisiologicamente  e  patologicamente 
le  malattie  epidemiche  e  contagiose,  io  vo  oltre  col- 
le mie  indagini  e  coi  miei  studii  intorno  al  sistema 
del  Virchow,  che  meglio  si  direbbe  Schwan -Vir- 
chow, e  come  esempio,  che.  fra  i  molti  sarà  validis- 
simo ed  efficacissimo  argomento,  mi  piace  trattenervi 
sulla  periodicità  fisiologica  e  patologica. 

Gravissima  questione  si  presenta  ai  patologi^  in 
quella  che  riguarda  la  somiglianza  delle  forme  mor- 
bose eccitate  da  cagioni  differenti;  ovvero  delle  for- 
me dissimiglianti  per  le  medesime  cagioni.  Al  primo 
caso,  per  tacer  d'altro,  si  riferiscono  molte  intermit- 
tenti identiche  pel  sembiante,  per  la  cagione  della 
patogenesi  ;  ma  differenti  per  le  forme,  che  assumono 
nella  loro  manifestazione.  Io  non  intendo  parlare  di 
quelle  forme  morbose,  che  si  manifestano  col  freddo, 
calore  e  sudore,  e  che  indicano  stato  di  suppurazio- 
ne, o    di   riassorbimento    di   pus  ;  invece   ragiono  di 
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e  convennero  quindi  trattarsi  di  disordine  del  cuore, 
che  però  non  convennero  bene  sulla  natura  del  mede- 
simo, in  quanto  che  uno  vedeva  un  endo-cardite,  un 
altro  un'insufficienza  valvolare  ed  un  terzo  una  dege- 
nerazione adiposa  $  del  miocardio. 

Io  qui  domando:  Chi  fece  la  diagnosi  più  esatta? 
Lo  scrivente,  seguace  anche  dell'  Omiopatia,  con  un 
solo  colpo  d'occhio,  ma  dietro  veri  principj,  o  gli  al- 
lopatici esclusivi,  con  tutto  l' apparato  dei  mezzi  di- 
chiarati infallibili,  e  che  fanno  breccia  sul  volgo?  La 
risposta  a  chi  ha  buon  senso.  Se  il  mio  giudizio  fu 
esatto  ne  consegue  che  la  base  su  cui  poggia  è  giu- 
sta, ed  il  mio  sistema  è  una  vera  scuola  di  medicina. 

Anche  dal  lato  dell'applicazione  delle  medicine  ad 
ogni  ammalato  è  difficile  trovare  due  medici  allopa- 
tici concordi,  e  ciò  perchè  la  terapeutica  è  senza  prin- 
cipj, e  muta  sempre  col  cangiar  dei  sistemi  patolo- 
gici. Di  questo  fatto  io  non  ho  bisogno  di  riportar 
prove,  poiché  ogni  uomo  che  vive  in  questo  mondo 
ne  è  testimonio,  e  perciò  dell'Allopatia  si  potrebbe 
dire  che  non  è  una  scuola  medica. 

All'opposto  più  medici  omiopatici  prescrivono  l'i- 
stesso  medicamento  al  medesimo  ammalato,  perchè 
tutti  hanno  per  base  terapeutica  l' istesso  principio, 
che  è  la  legge -dei  simili,  legge  naturale  ed  universale 
di  ordine  e  conservazione. 

Qui  mi  giova  riportare  un  altro  fatto  avvenuto  pa- 
recchi anni  or  sono  in  Vicenza.  Io  medicava  in  quel- 
la città  una  eignora,  e  precisamente  la  fu  Elisa  Sa- 
vardo  Kob.  Dalle  Chiavi.  Una  notte  ricevetti  un  di- 
spaccio col  quale  mi  si  dava  l'annunzio  che  l'anima- 
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IL 
Pensieri  sulle  celiale  del  Virchow. 

{Continuazione.   V.  N.°  5.) 

Presupposta  l'applicazione  dei  principii  annunciati 

nell'altro  Capitolò  coli' analisi  delle  cause  e  dei  prin- 
cipii determinanti  fisiologicamente  e  patologicamente 
le  malattie  epidemiche  e  contagiose,  io  vo  oltre  col- 
le mie  indagini  e  coi  miei  studii  intorno  al  sistema 
del  Virchow,  che  meglio  si  direbbe  Schwan -Vir- 
chow, e  come  esempio,  che.  fra  i  molti  sarà  validis- 
simo ed  efficacissimo  argomento,  mi  piace  trattenervi 
sulla  periodicità  fisiologica  e  patologica. 

Gravissima  questione  si  presenta  ai  patologi,  in 
quella  che  riguarda  la  somiglianza  delle  forme  mor- 
bose eccitate  da  cagioni  differenti;  ovvero  delle  for- 
me dissimiglianti  per  le  medesime  cagioni.  Al  primo 
caso,  per  tacer  d'altro,  si  riferiscono  molte  intermit- 
tenti identiche  pel  sembiante,  per  la  cagione  della 
patogenesi  ;  ma  differenti  per  le  forme,  che  assumono 
nella  loro  manifestazione.  Io  non  intendo  parlare  di 
quelle  forme  morbose,  che  si  manifestano  col  freddo^ 
calore  e  sudore,  e  che  indicano  stato  di  suppurazio- 
ne, o    di   riassorbimento    di   pus  ;  invece   ragiono  di 
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Mosti 

»  • 

allopaticamente  omiopaticamente 
per  100.  per  100l 

Malattie  in  generale     ....       19.  9  15. 7 

Pneumoniti 23.  4  6. 5 

Pleuriti 12.7  5.1 

Tisi 54.  9         32.  1 

Malattie  degli  organi  respiratori.       50.  2  17.  4 

Peritoniti 37. 2  1.  7 

Dissenterie 33. 2  4.  4 

Malattie  dello  stomaco  e  intestini         2.  7  — 

(Dalla  Revolution  Medicale). 
Un  medico  di  Padova,  ad  ognuno  che  lo  inter- 
roga intorno  air Omiopatia,  risponde:  Ex  nihilo  nihil. 
La  presente  statistica  prova  che  le  medicine  omiopa- 
tiche  sono  tutt' altro  che  nihil,  perchè  in  tal  caso  il 
numero  dei  morti  omiopaticamente  sarebbe  di  molto 
superiore  a  quello  dei  morti  allopaticamente,  e  giam- 
mai inferiore,  a  meno  che  non  si  ammetta  che  tutti 
gli  ammalati  che  guariscono,  guariscono  per  le  sole 
forze  della  natura,  ciò  che  sarebbe  egualmente  una 
condanna  dell'Allopatia,  la  quale  anziché  impiegare 
nelle  cure  una  infinità  di  mezzi  capaci  ad  ammalare 
i  sani,  dovrebbe  lasciarli  in  pace,  ed  aspettare  che 
la  benefica  natura  operi  da  sé. 

ERRATA-CORRIGE. 

Nel  numero  secondo  di  quest'anno,  pagina  l.a, 
linea  5,  in  vece  di  denominazione  leggasi  dominazio- 
ne; ed  alla  pagina  9. a,  linea  25,  in  vece  di  sollievo 
leggasi  solletico. 
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CLINICA  OMIOPATICA 


ii. 

Pensieri  sulle  cellule  del  Virchow. 

{Continuazione.   V.  N.°  5.) 

Presupposta  l'applicazione  dei  principii  annunciati 

nell'altro  Capitolò  coli' analisi  delle  cause  e  dei  prin- 
cipii determinanti  fisiologicamente  e  patologicamente 
le  malattie  epidemiche  e  contagiose,  io  vo  oltre  col- 
le mie  indagini  e  coi  miei  studii  intorno  al  sistema 
del  Virchow,  che  meglio  si  direbbe  Schwan -Vir- 
chow, e  come  esempio,  che.  fra  i  molti  sarà  validis- 
simo ed  efficacissimo  argomento,  mi  piace  trattenervi 
sulla  periodicità  fisiologica  e  patologica. 

Gravissima  questione  si  presenta  ai  patologi^  in 
quella  che  riguarda  la  somiglianza  delle  forme  mor- 
bose eccitate  da  cagioni  differenti  ;  ovvero  delle  for- 
me dissimiglianti  per  le  medesime  cagioni.  Al  primo 
caso,  per  tacer  d'altro,  si  riferiscono  molte  intermit- 
tenti identiche  pel  sembiante,  per  la  cagione  della 
patogenesi  ;  ma  differenti  per  le  forme,  che  assumono 
nella  loro  manifestazione.  Io  non  intendo  parlare  di 
quelle  forme  morbose,  che  si  manifestano  col  freddo^ 
calore  e  sudore,  e  che  indicano  stato  di  suppurazio- 
ne, o    di   riassorbimento    di   pus;  invece   ragiono  di 


Anno  V.  Aprile  1876.  N.  6. 


CLINICA  OMIOPATICA 


IL 
Pensieri  sulle  celiale  del  Virchow. 

(Continuazione.   V.  N.°  5.) 

Presupposta  l'applicazione  dei  principii  annunciati 

nell'altro  Capitolò  coli' analisi  delle  cause  e  dei  prin- 
cipii determinanti  fisiologicamente  e  patologicamente 
le  malattie  epidemiche  e  contagiose,  io  vo  oltre  col- 
le mie  indagini  e  coi  miei  studii  intorno  al  sistema 
del  Virchow,  che  meglio  si  direbbe  Schwan -Vir- 
chow, e  come  esempio,  che  fra  i  molti  sarà  validis- 
simo ed  efficacissimo  argomento,  mi  piace  trattenervi 
sulla  periodicità  fisiologica  e  patologica. 

Gravissima  questione  si  presenta  ai  patologi^  in 
quella  che  riguarda  la  somiglianza  delle  forme  mor- 
bose eccitate  da  cagioni  differenti  ;  ovvero  delle  for- 
me dissimiglianti  per  le  medesime  cagioni.  Al  primo 
caso,  per  tacer  d'altro,  si  riferiscono  molte  intermit- 
tenti identiche  pel  sembiante,  per  la  cagione  della 
patogenesi  ;  ma  differenti  per  le  forme,  che  assumono 
nella  loro  manifestazione.  Io  non  intendo  parlare  di 
quelle  forme  morbose,  che  si  manifestano  col  freddo^ 
calore  e  sudore,  e  che  indicano  stato  di  suppurazio- 
ne, o    di   riassorbimento    di   pus;  invece   ragiono  di 
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quelle  febbri  a  periodo,  più  o  meno  manifesto,  che 
ripetono  la  loro  origine  dall'aria  malsana,  per  effetto 
di  putride  esalazioni,  e  dalle  altre  circostanze  pas- 
sate in  rassegna  nel  mio  studio  =  Genesi  delle  ma- 
lattie epidemiche  e  contagiose  =  e  che  ora  breve- 
mente riassumo,  per  più  facile  intelligenza  del  let- 
tore. 

La  materia  plastica  grezza  nell'atto  solenne  della 
ematosi  pulmonale,  non  essendo  convenientemente  in- 
fluenta  dai  principii  ossidanti,  la  cellula  nei  globuli 
sanguigni  o  non  si  forma,  o  è  imperfetta,  anche  per 
l'addizione  delle  putride  esalazioni;  ma  più  che  mai 
per  lo  stato  di  tensione  elettrica  negativo  alla  pro- 
duzione dell'  ossigeno  atomico,  o  non  polarizzato,  e 
che  Stark  chiama  stato  d' indifferenza  dell'atmosfera. 
Dappoiché  sta  nell'atto  polare,  che  si  compie  tra  lo 
stato  dell'ossigene  dell'aria  e  la  materia  plastica  grez- 
za, dal  quale  processo  si  formano  globuli  sanguigni 
di  ordine  inferiore,  i  quali  vanno  ad  addentare  ora 
quell'  apparato  di  funzioni,  ora  quel  tale  o  tal  altro 
organo,  per  rappresentare  malattie,  e  sempre  indivi- 
duali, specifiche,  isolate,  a  seconda  del  discapito  del- 
la ossidazione  medesima,  che  ha  subito  il  sangue  nel- 
l'atto della  sua  formazione,  la  quale,  non  risultando 
proporzionata,  equilibrata  e  corrispondente  ai  bisogni 
della  vita  in  generale,  produce  disarmonia  nei  siste- 
mi generali  della  nostra  economia  animale. 

Le  dissenterie  gravi  epidemiche  (colera,  tifo,  mi- 
liare, ecc.)  si  producono  per  le  stesse  cagioni  atmo- 
sferiche, per  le  quali,  mancando  l'ossigene  nascente,  il 
sangue  subisce  una  diversa  aggregazione   molecolare 
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ne'  suoi  atomi  costitutivi,  lo  che  produce  diversa  com- 
binazione nella  sua  costituzione  atomistica,  la  quale 
aggregazione  atomistica  in  ciascun  individuo  è  sempre 
diversa  ;  per  le  circostanze  varie,  che  agiscono  su  lui 
incessantemente,  e  così  atte  a  costituire  individualità 
morbose,  da  rappresentare  malattie  differenti,  come 
differentissimi  sono  gl'individui  esistenti  sulla  super- 
ficie della  terra. 

Dico  adunque  che  la  forma  dei  morbi  è  relativa 
al  grado  di  ossidazione,  che  ha  subita  la  materia  pla- 
stica ;  alla  speciale  funzione  degli  organi  ammorbati  ; 
ed  alla  particolare  costituzione  fisica  di  ciascuno  in- 
dividuo. E  poiché  in  detti  organi  esiste  un'attitudine 
limitata,  limitate  saranno  pure  le  modalità  della  ma- 
,  nifestazione  dei  morbi.  E  non  solo  si  vuole  intendere 
de'  morbi  locali,  ma  de'  morbi  generali  acuti,  quali 
sono  le  febbri,  e  sempre  da  cause  esterne  prodotte, 
come  la  traspirazione  cutanea  ripercossa,  cibi  malsani 
ecc.  ;  che  per  effetto  difettoso  dello  scambio  tra  l'os- 
sigene  dell'aria  e  la  materia  plastica,,  che  si  presenta 
nella  piccola  circolazione  polmonale,  riescono  a  per- 
turbare il  multiplo  organico^  producendo  malattie  di 
corso  necessario  e  indispensabile. 

Questi  morbi  difatti  si  attuano  ne1  generali  siste- 
stemi,  i  quali  hanno  un  modo  determinato  di  azione 
e  di  manifestazione;  e  quando  un  morbo  su  di  essi 
si  svolge,  ciò  avviene,  perchè  le  possibili  manifesta- 
zioni debbonsi  restringere  dentro  certi  limiti,  da  rap- 
presentare una  data  e  determinata  malattia;  imperoc- 
ché il  sangue  per  le  circostanze  esaminate,  ritorna  a 
forme  inferiori,  e  per  conseguenza,  degrada  nella  sua 
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organizzazione  e  vita,  ed  è  allora  che  può  presentar 
fenomeni  morbosi  che  appartengono  ad  animali  fisio- 
logicamente inferiori  a  lui. 

Mi  fo  ora  più  propriamente  a  ragionare  della  pro- 
posizione, che  abbiamo  fissata;  cioè  che  possiamo  avere 
differenti  gradi  di  innormale  aggruppamento  moleco- 
lare del  sangue,  da  costituire  morbi  di  periodo  diffe- 
rentissimi  non  ostante  che  le  loro  cagioni  di  patoge- 
nesi sieno  state  le  stesse. 

Tralascio  discorrere  i  fenomeni  della  periodicità 
fisiologica,  che  si  osservano  nella  ricorrenza  dei  fe- 
nomeni del  mondo  esteriore,  voglio  dire  delle  alte  e 
delle  basse  maree  nel  mar  del  Nord;  della  pressione 
barometrica,  che  presenta  pure  gli  alti  e  bassi,  come 
della  inclinazione  ora  più  verso  TEst,  ed  ora  verso 
V  Ovest  dell'  ago  magnetico  ;  e  tutto  questo  in  tempi 
determinati,  nel  corso  delle  24  ore;  come  ancora  nel 
corso  delle  24  ore  abbiamo  il  nascere  ed  il  tramon- 
tare del  Sole,  che  costituisce  il  giorno  e  la  notte. 
Tralascio  anche  dire  della  periodicità  delle  funzioni 
vitali  negli  esseri  organizzati,  come  la  ibernazione  in 
diversi  animali,  la  riproduttività  e  la  emigrazione  di 
moltissimi  altri,  che  in  determinate  stagioni  intervie- 
ne. Non  dico  di  quella  fluttuazione  periodica  nel  cor- 
so di  24  ore  che  la  vita  plastica  comporta  in  tutte 
le  sue  funzioni  :  segrezione,  circolazioile,  assorbimento, 
termogenesi.  Tutti  questi  fenomeni  di  periodicità,  ora 
più,  ora  meno  appariscenti,  sono  certamente  incardi- 
nati alle  leggi  fondamentali  della  conservazione  uni- 
versale degli  esseri  animati  ed  inanimati,  le  quali  con- 
sistono in  ciò,  che  in  tutte  le  polarità,  che  si  succe- 
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dono  in  natura  ci  deve  essere  una  tendenza  alla  pro- 
pulsione ed  alla  manifestazione,  sol  perchè  sono  po- 
larità, ed  un'altra  opposta  tendenza  al  rientramento, 
insomma  al  moto  di  Epallassi  dell'insigne  nostro  Puc- 
cinotti;  vale  a  dire  azione  e  reazione,  riconducendosi 
in  tal  modo  allo  stato  primordiale,  o  per  rifarsi  di 
novella  polarità,  consumatasi  nella  manifestazione,  o 
per  esprimere  in  generale  la  propensione  ad  essere 
sempre  eguali  a  sé  stesse,  ritornando  novellamente  a 
quello  stato  primitivo  onde  mossero,  e  con  quel  con- 
tinuo moto,  per  succedersi' le  polarità  a  milioni  in  ogni 
istante  dentro  il  nostro  organismo,  costituisce  la  vita 
in  esercizio. 

Or  qui  intendo  discorrere  della  periodicità  mor- 
bosa, la  quale  certamente  non  avrebbe  luogo,  se  non 
esistesse  la  periodicità  fisiologica  ;  perchè  i  morbi  nel 
loro  svolgersi  in  tutto  si  servono  delle  leggi  fonda- 
mentali della  vita.  E  poiché  la  periodicità  nei  morbi, 
di  cui  è  proposito,  è  un  carattere  molto  da  conside- 
rare per  sé  stesso,  e  molto  più  appariscente  che  non 
quello  dello  stato  sano,  così  dirò  delle  ragioni  che  io 
credo  che  intervengono  in  questa  tanto  sensibile  e  pe- 
riodale fluttuazione  ;  quelle  ragioni,  ripeto,  che  non  si 
riferiscono  alla  periodicità,  in  generale,  ma  sì  alla 
più  evidente  periodicità,  ossia  Alla  morbosa,  alla  pa- 
tologica. 

Abbiamo  non  di  meno  mestieri  di  sostenere  que- 
ste ragioni  ad  argomenti  tratti  dalla  fisiologia  com- 
parata. 

Parmi  vedere  che  i  fenomeni  di  periodicità  si  rav- 
visino meglio  negli  esseri  inferiori  che  nei  superiori. 
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Nelle  piante  scorgonsi  distintissimi,  in  tutta  quanta  la 
loro  economia.  Noi  vediamo  ora  prospera  e  rigogliosa 
vita,  ora  appassimento  e  morte  apparente:  l'attività 
vitale  del  tronco,  de'  rami,  e  delle  foglie  prevalendo 
a  quella  delle  radici  nella  state,  e  la  radicolare  ener- 
gia in  inverno,  concentrando  sopra  di  sé  tutto  il  po- 
tere della  vegetazione.  Negli  animali  non  è  tanto  ge- 
nerale la  ibernazione,  vale  a  dire  in  quegli  esseri  che 
sono  capaci  di  cadere  nello  stato  di  letargia,  di  assi- 
deramento, per  mancanza  di  calorico,  per  poi  rigo- 
dere dei  completi  beneficii  della  vita  in  esercizio  ;  né 
in  quelli  in  cui  interviene  questo  stato  è  una  cessa- 
zione compiuta  di  tutte  le  funzioni. 

Si  ravvisa  nei  molluschi  fra  i  gasteropedi  [Umax 
ed  elix)  si  ravvisa  in  molti  pesci  (ctfprinus,  tnuraena, 
tinca,  anguilla,  conger,  ecc.)  negl*  insetti,  sopratutto 
fra  i  Coleotteri:  nei  rettili  la  ibernazione  è  comune 
a  tutte  le  specie  :  tra  gli  uccelli  non  si  ravvisa  pun- 
to: tra  i  mammiferi  è  propria  dei  Cheirotteri,  di  al- 
cuni Insettivori,  Plantigradi  e  Rosicchianti.  E  pare 
che  questo  intervenga,  come  riflette  Burdach,  perchè 
la  loro  vita  ha  minore  spontaneità  ed  indipendenza. 
Questa  opinione  viene  confermata  dalle  osservazioni 
del  Suissy  e  del  Prunelle,  i  quali  videro  i  nervi  es- 
sere voluminosi  rimpetto  al  cervello,  b  la  loro  cute 
povera  di  vasi  sanguigni.  A  questo  si  aggiunge  l'al- 
tra osservazione  del  Suissy,  che  vide  il  sangue  degli 
animali  ibernanti  essere  più  liquido,  e  contenere  due 
terzi  meno  di  fibrina,  metà  meno  di  albumina,  ed  un 
quarto  di  più  di  acqua,  oltre  una  piccola  quantità  di 
gelatina. 


87 

Non  parlo  di  altri  fenomeni  di  periodicità,  che  ai 
riferiscono  alla  muta  dei  tessuti  cornei,  che  sono  for- 
mazioni periture,  esse  si  riproducono.  Difatti  V  insetto 
rigetta  la  sua  pelle;  il  crostaceo  il  proprio  nicchio; 
T uccello  le  sue  penne,  i  mammiferi  i  propri  peli,  l'uo- 
mo la  sua  epidermide  ;  il  serpente  la  sua  pelle  squa- 
mosa. Altri  fenomeni  di  periodicità  poi  si  ravvisano 
nella  emigrazione  di  molte  specie  di  uccelli,  che  in 
determinate  stagioni  abbandonano  il  luogo  della  loro 
dimora,  per  tornare  a  nidificare  in  lontane  contrade, 
servendo  ad  essi  di  bussola  sicura  e  certa  la  corrente 
dell'aria;  in  modo  che  nel  mese  di  Marzo  al  primo 
spirar  dei  venti  da  Ponente  fa  ritorno  tra  noi  la  ron- 
dine, la  quaglia,  la  tortorella,  l'upupa,  ed  altri  ani- 
mali di  simil  genere  emigratorio.  Per  rapporto  poi 
alla  riproduzione,  vediamo  che  il  rospo  abbandona  la 
sua  tana  ai  primi  madori  di  primavera,  per  attendere 
alla  fecondazione;  ed  è  in  tale  stagione  che  si  ri- 
sveglia attività  e  vita  in  tutto  il  creato.  Ed  i  venti 
periodici,  che  soffiano  durante  la  fioritura  dei  datteri 
in  Sicilia  favoriscono  la  loro  fecondazione  trasportan- 
do con  essi  dall'Africa  il  polline  fecondante  e  così  via 
dicendo. 

Dalle^  quali  cose  parmi  che  si  possa  inferire  che 
la  periodicità  è  un  fenomeno  molto  appariscente  là, 
dove  il  predominio  de'  sistemi  generali  padroneggia 
meno  il  multiplo  degli  organi,  ove  infine  la  sponta- 
neità della  vita  animale  è  potentissima,  o  per  la  mag- 
giore energia  della  vita  nervosa  periferica,  o  perchè 
la  vita  plastica  in  tempo  di  està  assume  tal  prepon- 
deranza di  sviluppamento,    che   esaurisce   il   bisogno 
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delle  tendenze  e  de'  rapporti  col  mondo  esteriore.  Di- 
fatti la  obesità  degli  animali  ibernanti  è  un  fenomeno 
ben  chiaro,  perchè  si  debba  dare  ad  essa  la  ragione 
della  indifferenza,  dell'apatia  e  della  insensibilità  so- 
pravvegnenti. 

Nell'uomo  poi,  di  cui  le  parti  hanno  ricevuta  una 
compiuta  centralizzazione  ne'  sistemi  generali,  le  quali 
da  questi  sono  padroneggiati,  e  poste  in  armonia,  i 
fenomeni  della  periodicità  son  men  chiari  e  pronun- 
ciati, la  sua  vita  essendo  rappresentata  da  un  desi- 
derio perenne,  da  una  tendenza  infaticabile  di  porsi 
in^rapporto  col  mondo  esteriore;  nel  che  certamente 
si  pare  l'alto  destino,  a  cui  la  Provvidenza  lo  ha  sor- 
tito ;  come  se  il  dominator  delle  cose  create  quaggiù 
non  dovesse  avere  mai  posa,  per  ammirare  la  onni- 
potenza di  Dio,  e  per  indagarne  i  maravigliosi  prodigi. 

Se  dunque  troviamo  più  periodicità  ove  meno  di 
armonia  esiste  negli  organi,  e  meno  attività  de'  siste- 
mi centrali  ;  se  il  rientramento  esprime  il  bisogno  di 
rifarsi  delle  perdite  sofferte  nella  esplicazione  ;  e  se 
i  fatti  della  periodicità  morbosa  dipendono  dalle  leggi 
della  periodicità  fisiologica,  pare  ne  dobbiamo  rinve- 
nire le  ragioni  in  uno  stato  di  affievolimento  e  di  di- 
squilibrio, che  sopravviene  per  le  ragioni  del  morbo 
e  della  sua  causa,  che  riconduce  a'  tipi  di  animali  in- 
feriori la  intima  composizione  molecolare  del  sangue; 
aggruppamento  molecolare  da  scendere  ed  eguagliare 
quello  dei  batraci,  dei  rettili,  dei  pesci,  ecc.  Da  ciò 
deriva  la  manifestazione  del  freddo,  ecc.  e  così  la  pe- 
riodicità esprime  sempre  in  noi  la  disarmonia  che  vi 
ha  tra  i  diversi  dipartimenti  della  vita  plastica  e  della 
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vita  animale,  per  il  mancato  rapporto  tra  la  materia 
plastica  e  l'ossigene  dell'aria  atmosferica,  dal  che  quel- 
la fluttuazione  più  o  meno  appariscente  di  freddo,  di 
caldo,  e  di  sudori  nei  morbi,  di  cui  discorriamo,  per 
la  diversa  ossidazione,  per  la  quale  la  materia  pla- 
stica assume  diversa  aggregazione  molecolare,  a  se- 
conda che  vi  agisce  V  ossigene  atomico,  o  nascente, 
l'ossigene  ozonico  o  condensato,  o  l'ossigene  polariz- 
zato o  l'ossigene  che  forma  parte  integrante  e  costi- 
tutiva dell'aria  atmosferica,  sì  nello  stato  fisiologico, 
che  patologico;  in  modo  che  le  faccette  dell'ossigene 
atomico,  polarizzando  la  materia  plastica,  questa  ri- 
sulta sempre  differente  sì  per  rapporto  al  modo,  con 
cui  viene  polarizzata  dai  principi  ossidanti  dell'aria 
atmosferica,  che  dagli  elementi  che  costituiscono  la 
materia  plastica  stessa,  la  quale  va  a  costituire,  a  for- 
mare i  globuli  sanguigni  proporzionati,  equilibrati,  e 
corrispondenti  ai  bisogni  di  tutto  l'organismo.  Man- 
cando questa  formazione,  che  avviene  sempre  per  un'a- 
zione reciproca  di  attrazione  tra  l'ossigene  dell'aria 
e  la  materia  plastica,  l'uomo  si  ammala,  deperisce  e 
muore,  qualunque  sia  la  malattia,  che  rappresenta  que- 
sto nuovo  ordine,  in  cui  è  entrato  il  sangue  per  le 
circostanze  esaminate,  e  che  continueremo  ad  esami- 
nare, per  portare  un  po'  di  luce  nelle  tenebre,  che 
avvolgono  l'ardua  tesi;  ma  solo  per  impulso  di  con- 
vinzione, e  per  amore  verso  la  scienza,  e  la  umanità 
sofferente. 

Dunque  quei  morbi  chte  per  se  medesimi,  e  per 
le  circostanze  esaminate  si  manifestano  con  le  forme 
della  periodicità,  ci  danno  ad  intendere  essere  il  san- 


90 

gue  degl'  infermi  affetti  dagli  accennati  morbi  tornato 
a'  tipi  di  animali  inferiori.  Difatti  lo  stadio  ultimo  de' 
morbi  acuti,  che  terminano  con  la  morte,  e  che  si 
appresentano  con  sintomi  chiarissimi  di  adinamia,  to- 
glie alla  fibrina  del  sangue  la  facoltà  di  coagularsi, 
diviene  liquido,  per  cui  le  congestioni  sono  facili  ad 
avverarsi,  perchè  la  mancanza  o  diminuizione  della 
fibrina  impedisce  il  facile  scorrimento  di  questo  li- 
quido nelle  minime  cavità  del  sistema  intermediario  ; 
ed  allora  esce  dai  proprii  vasi,  determinando  emor- 
ragie da  varii  organi;  in  simili  circostanze  il  sangue 
dell'  uomo  si  ravvicina  a  quello  degli  animali  ibernanti, 
giusta  le  osservazioni  del  Suissy  qui  sopra  riportate. 
In  tale  stato  V  uomo  perde  il  rapporto  che  aveva  col 
mondo  esteriore,  non  ha  più  spontaneità  ed  indipen- 
denza, deperisce  e  muore  ;  rappresentando  in  tal  caso 
lo  stato  d'ibernazione,  come  nei  rettili,  nei  Cheirot- 
teri,  ecc.  ;  che  è  stato  di  morte  apparente. 

Imperocché  la  mancanza  od  il  menomamento  di 
coagulabilità  della  fibrina  è  per  se  medesimo  cagione 
potentissima  che  il  sangue  si  arresti  nel  sistema  ca- 
pillare intermediario  degli  organi,  per  il  difetto  già 
avvenuto  nella  ossidazione  della  materia  plastica,  la 
quale  per  tal  ragione  rimane  viziata.  Ora  questa  pro- 
posizione conviene  intenderla  in  una  maniera  più  ge- 
nerale, per  modo  che  debbasi  ritenere  che  qualunque 
cagione  intrinseca  od  estrinseca,  per  la  quale  si  av- 
vera un  processo  morboso,  alteri  la  coagulabilità  del- 
la fibrina,  ed  è  cagione  effettrice  del  ristagno  del  san- 
gue «nei  vasi  capillari,  ed  il  ritmo  del  sistema  ner- 
voso non  è  più  regolare,  perchè  il  sangue  non  gode 
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più  le  qualità  fisiologiche,  per  le  quali  si  sostiene  in 
noi  l'armonia  delle  funzioni,  e  non  per  altre  circo- 
stanze. Ed  io  mi  compiaccio  presentare  queste  idee 
deduttive  e  razionali  attinte  dalla  fisiologia  compa- 
rata, ma  ad  un  tempo  non  fantastiche  ed  arbitrarie  ; 
e  che  invece  sono  basate  sull'intima  composizione  del 
sangue  nello  stato  di  malattia;  e  così  ho  creduto  di 
chiarire  quella  solenne  verità  proclamata  da  tutti  i 
fisiologi  —  che  l'uomo,  allorché  nella  stia  vita  ed  or- 
ganizzazione degrada,  può  dar  fenomeni  morbosi  che 
ad  animali  a  sé  inferiori  fisiologicamente  si  appar- 
tengono —  perchè  io  fermamente  penso,  e  sostengo  che 
queste  sono  le  cause,  e  le  ragioni  di  esse,  per  le  qua- 
li l'uomo,  dallo  stato  di  sanità  passa  a  quello  di  ma- 
lattia, e  non  già  i  voluti  fermenti,  ed  alghe  febrigene 
della  Scuola  ufficiale,  rappresentata  da  Virchow  in 
Germania,  e  da'  suoi  seguaci  in  Italia  ed  altrove. 

Dunque  non  appena  l'aggregazione  molecolare  del 
sangue  discende  a  gradi  inferiori  da  somigliare  quel- 
la degli  animali  a  sangue  rosso  e  freddo,  nell'uomo 
si  sviluppa  quello  che  è  condizione  naturale  nei  ret- 
tili, batraci,  pesci,  ecc.  Dico  cioè  che  in  questi  ani- 
mali il  freddo  del  corpo  è  condizione  fisiologica:  in- 
vece, manifestandosi  nell'uomo  i  brividi,  il  senso  del 
freddo,  ed  il  freddo  effettivo,  marmoreo  della  persona, 
così  da  suscitare  fenomeni  morbosi  che  appartengono 
esclusivamente  in  istato  di  sanità  ad  animali  inferiori 
all'uomo,  l'uomo  istesso  si  ammala,  deperisce  e  muore, 
perchè  la  formazione  del  sangue  è  discesa  a  gradi  in- 
feriori, per  quelle  circostanze  che  io  ho  dichiarate  e 
determinate  nel  mio  studio  =  Genesi  delle  malattie 
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epidemiche  e  contagiose.  =  In  queste  formazioni  di 
ordine  inferiore  non  vi  è  cellula  da  ricercare,  molto 
meno  fermentum  periodicum  da  rinvenire  :  sono  for- 
mazioni che  si  pronunciano  nella  natura  individuale 
dell'uomo  ;  come  nella  natura  in  generale,  e  per  tali 
dobbiamo  riguardarle.  L'uomo  nella  sua  vita  ed  or- 
ganizzazione può  retrocedere  verso  forme  inferiori  ;  ma 
giammai  le  formi  inferiori  passano  a  tipi  superiori  per- 
manenti. Difatti  tutto  giorno  osserviamo  che  il  pol- 
mone nello  stato  di  malattia  si  epatizza  ;  ma  non  ve- 
diamo il  fegatQ  divenir  polmone,  ad  onta  che  negli 
animali  inferiori  decarbonizzi  il  sangue:  il  fegato  poi 
non  si  pone  mai  in  relazione  col  mondo  esteriore. 
Dunque  colla  Patologia  cellulare  il  Virchow  rappre- 
senta le  sue  osservazioni  microscopiche  ai  sensi,  e  non 
all'  intelletto.  Io  somiglierei  volentieri  i  seguaci  di  que- 
sta dottrina  ai  pagani,  che  nella  luce  che  si  era  fatta 
splendidissima  colla  civiltà  del  Cristianesimo,  seguita- 
vano a  negarla.  Non  bisogna  dimenticare  la  legge 
della  polarità:  essa  presiede  costantemente  a  tutte  le 
formazioni  della  natura:  legge  superiore,  che  è  ga-* 
ranzia  e  prova  di  tutti  i  grandi  fenomeni  cosmici: 
legge  posta  a  significazione  e  rivelazione  continua  della 
potenza  creativa,  per  gli  ordini  conservativi:  legge 
alla  quale  l'uomo,  colla  potenza  dell'intelletto  e  della 
volontà  razionale,  deve,  al  disopra  dei  sensi  e  della 
materia,  elevarsi,  come  l'aquila  si  eleva  al  Sole,  come 
la  creatura  al  Creatore,  lo  spirito  alla  potenza. 

(Continua.)  Vincenzo  Dott.  Massimi. 
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IL  SEQUESTRO. 


Sventuratamente  la  Difterite  da  qualche  tempo  ser- 
peggia anche  nel  nostro  Distretto  di  Padova,  e  pare 
che  prediliga  più  la  campagna  che  la  città,  e  pochi 
sono  gli  ammalati  di  questo  morbo  che  sfuggono  dal- 
le zanne  della  morte,  in  onta  a  tutti  i  soccorsi  posti 
in  opera  da  tutti  i  medici  contro  una  sì  terribile  ma- 
lattia. Ciò  che  vi  ha  di  singolare  in  questa  epide- 
mia si  è  l'osservare  che  la  Difterite,  sviluppatasi  già 
in  una  famiglia,  uccide  quasi  tutti  i  fanciulli  della 
medesima,  fino  ad  otto,  e  lascia  intatti  quelli  delle  fa- 
miglie circostanti.  Quantunque  si  pratica  il  più  rigo- 
roso sequestro  fin  dal  primo  sviluppo,  ed  i  fanciulli 
sani  si  allontanano  dalla  casa,  non  lascia  essa  di  as- 
salirli e  di  farli  sue  vittime.  Io  ho  verificato  questo 
caso  più  volte.  Da  ciò  ne  deriva  che  la  malattia  in 
discorso  non  può  essere  assolutamente  contagiosa,  es- 
sendo che  la  si  vede  svilupparsi  in  fanciulli,  che  non 
ebbero  mai  contatto  con  altri  fanciulli  infetti,  ed  assale 
altri  fanciulli  della  stessa  casa  quantunque  tenuti  lon- 
tani dai  malati.  Non  può  essere  epidemica,  perchè  af- 
fetta famiglie  talora  distanti  fra  loro  qualche  Chilo- 
metro, e  lascia  immuni  moltissime  altre  che  vivono 
nella  stessa  zona.  Per  le  suesposte  ragioni  non  può 
esaere  nemmeno  epidemico-contagiosa,  perchè  in  tal 
caso  sarebbe  molto  maggiore  il  numero  delle  fami- 
glie affette  nel  luogo  ove  si  sviluppa  la  prima  volta. 

Io  sono  d'avviso  coli' Illustre  Dott.  Massimi  che 
la  malattia  in  questione,  come  tutte  le  malattie,  dette 
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epidemiche  e  contagiose,  dipendano  da  una  pervertita 
ematosi,  per  alterazione  quantitativa  e  qualitativa  de- 
gli elementi  di  una  data  zona  di  aria,  per  cagioni 
inerenti  a  quella  località,  coadiuvate  da  uno  stato  di 
idrogenazione  generale  della  medesima  (*).  Questo  per- 
vertimento ematico,  o  del  sangue,  degli  individui  di 
una  famiglia,  può  essere  favorito  dal  pessimo  cibo  e 
bevande,  dall'  insalubrità  delle  case,  sia  per  la  cattiva 
loro  costruzione,  come  pel  pessimo  sistema  dei  leta- 
mai, che  sempre  sono  vicini  a  casa,  e  per  la  poca 
pulitezza  della  medesima,  e  della  persona,  che  nei 
contadini  lascia  ancora  molto  a  desiderare.  Si  aggiun- 
ga la  piccolezza  delle  loro  stanze  da  letto,  la  loro 
pessima  ventilazione,  la  loro  umidità,  ed  il  bisogno 
di  dormire  in  molti  nelle  medesime,  e  sarà  agevole 
il  comprendere  come  la  loro  salute  possa  facilmente 
essere  compromessa.  Non  è  pertanto  un  incognito  mia- 
sma che  dà  sviluppo  alla  malattia,  nel  senso  comune- 
mente abbracciato,  ma  la  viziatura  dell'aria  per  l'e- 
sistenza nella  medesima  di  elementi  putridi  di  orga- 
nica decomposizione,  i  quali  entrati  nella  circolazione 
del  sangue  lo  alterano,  e  danno  luogo  alla  malattia, 
la  quale,  una  volta  sviluppata  in  un  individuo,  per- 
corre le  sue  fasi  con  tanto  maggiore  facilità  quanto 
meno  esso  individuo  è  sottratto  dalle  stesse  cagioni 
ammorbanti. 

Il  sequestro,  come  si  pratica  nelle  campagne,  è, 
perciò  che  fu  detto,  inutile,  ed  è  sommamente  dannoso 
all'ammalato,  poiché  è  un  vero  prodigio  se  talora  si 

(1)  V.  Genesi  delle  malattie  epidemiche  e  contagiose  del 
Dott.  Vincenzo  Massimi,  Genova  1872. 
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riesce  a  salvarne  qualcheduno.  In  fatti  il  malato,  in 
compagnia  di  uno  o  due  inservienti,  viene  chiuso  er- 
meticamente in  una  camera,  che  talora  a  mala  pena 
è  capace  di  contenere  un  letto.  Da  questo  ammalato 
esala  per  la  bocca  e  narici  un  odore  cadaverico  che 
infetta  tutta  la  stanza.  L'aria  della  medesima  per  ciò 
viene  viziata,  e  nel  tempo  stesso  privata  dell'  Ossigeno 
pel  continuo  consumo  che  ne  fanno  gli  individui  colà 
rinchiusi,  per  la  respirazione,  e  sopraccaricata  di  acido 
carbonico  per  la  loro  espirazione.  1/  aria  non  è  Y  u- 
nico  elemento  necessario  alla  vita;  un  altro  si  è  la 
luce  solare,  e  di  questa  vengono  privati  gli  ammalati, 
essendo  che  sono  chiuse  le  porte,  e  le  finestre,  della 
stanza  così  da  essere  necessario  un  lume  anche  du- 
rante la  giornata.  Concesso  pure  che  lo  si  voglia  pra- 
ticare per  sottrare  i  sani  dall'atmosfera  che  circonda 
i  malati,  sempre  dannosa  in  ogni  malattia,  dovrebbe 
essere  eseguito  in  altra  maniera.  L'ammalato  dovrebbe 
essere  collocato  in  una  stanza  a  mezzogiorno,  con  alla 
porta  una  guardia  che  impedisca  l'entrata  di  altre 
persone  estranee  all'assistenza  del  medesimo;  ma  la- 
sciare che  aria,  specialmente  sul  meriggio,  e  luce,  en- 
trino liberamente  nella  medesima,  affinchè  ammalato 
ed  inservienti  si  trovino  in  un  ambiente,  per  quanto 
sia  possibile,  puro.  Prima  che  si  fosse  obbligati  a 
praticare  il  sequestro,  io  non  ho  perduto  mai  amma- 
lati di  Difterite.  Non  così  posso  dire  dacché  sono  co- 
stretto a  tale  prescrizione,  eseguita  nel  modo  sopra  ac- 
cennato; ma  su  questo  argomento  ritornerò  altra  volta, 
non  potendo  io  qui  diffondermi  per  la  mancanza  di 
spazio  ;  ora  però  mi  affretto  a  dichiarare  che  tutti  gli 
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individui  che  ho  perduto,  e  sono  9  su  100,  morirono 
non  per  la  Difterite,  ma  per  il  tifo  consecutivo,  cau- 
sati dalle  sopradette  cagioni. 

Queste  linee  furono  scritte  nell'occasione  della  cu- 
ra di  una  fanciulla  di  6  anni,  in  Àrcella  di  Padova, 
dipendente  del  Sig.  Gioachino  Fantinati,  ammalata  di 
Angina  Difterica  nella  mattina  del  giorno  19  Marzo 
p.  p.,  sequestrata  regolarmente  nel  giorno  appresso,  e 
sciolta  dal  sequestro  dopo  11  giorni.  Si  noti  che  in 
quella  casa,  in  Marzo  stesso,  erano  morti  altri  5  fan- 
ciulli per  Difterite,  curati  allopaticamente;  ma  di  ciò 
parlerò  in  un  altro  numero.  Qui  mi  basta  accennare 
il  fatto  che  l'Omiopatia  fece  ciò  che  non  potè  fare 
l'Allopatia  per  conchiudere  che  le  medicine  omiopa- 
tiche  non  sunt  inutilia,  come  asserì  il  Danieli,  e  tan- 
to piò  quando  si  sappia  che  io  ebbi  a  superare  5  non 
piccoli  ostacoli,  quali:  indocilità  della  fanciulla;  de- 
bolezza del  padre,  che  non  era  capace  di  far  pren- 
dere le  medicine  regolarmente;  rigoroso  sequestro; 
tempo  incostante,  burrascoso  ed  umido;  ed  una  stan- 
za, durante  la  convalescenza,  peggiore  di  quella  del 

sequestro  stesso. 

Dott.  Pietro  Cogo. 

« 

Avviso 

Per  norma  di  chi  volesse  consultare  il  Dott.  Cogo  si  av- 
verte che  egli  trovasi  in  Padova  tutte  le  Domeniche  e  feste  di 
Precetto,  ogni  Martedì,  Giovedì  e  Sabato,  e  che  negli  altri 
giorni  trovasi  quasi  sempre  fuori  di  città. 

Doti  PIETRO  COGO 

Direttore  e  gerente  responsabile. 

Prem    Tip.  M.  Giam marti  ni. 


CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 

Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
H  prezzo  ne  è  : 

In  Padova  di     .     .  It.  Lire  2.  — 

Per  tutta  l'Italia     .  »        2. 25 

Fuori  d'.  Italia     .     .  »        3.  — 

Un  numero'  separato  »       —  25 

Chi  desidera  avere  anche  le  quattro  prime  annate  il 
prezzo  ne  è  di  Ital.  L.  2  per  ognuna.  All'estero  poi 
It.  L.  3. 

Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coir  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domicilio 
dell'  associato. 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese  del* 
la  cura  gratuita  dei  poveri  di  Padova  al  loro  domici- 
lio nelle  malattie  acute,  non  curate  prima  da  altri 
medici,  e  proposti  dagli  azionisti.  V.  N.  1.  pag.  4. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  storie 
di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di  tut- 
ta l' Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Direzione, 
con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  medesimi  per 
esteso,  coli'  indicazione  esatta  del  cognome,  nome,  età, 
condizione  e  domicilio  del  guarito. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile. 


CLINICA 


IOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  l'Omiopathie  est  une  erreur,  ne  peni 
étre  réfutée  que  par  l'experience. 

Broussais,  Annate*  phytiologiques, 
année  1833. 


Anno  V.  isr.°^ 


PADOVA 


PREM.  TIP.  DI  M.  GUMMÀRTINI 


1875 


t 


Anno  V.  Maggio  1876.  N.  7. 


CLINICA  OMIOPATICA 


L'ARIA  E  GLI  AMMALATI. 

Tutta  la  terra,  di  cui  noi  siamo  gli  abitatori,  è 
avvolta  da  un  fluido  sottilissimo  ed  invisibile,  che  di- 
cesi aria  atmosferica,  la  quale  è  tanto  più  densa  quan- 
to più  è  vicina  alla  superficie  terrestre,  ma  la  sua  den- 
sità varia  a  seconda  della  sua  temperatura,  la  quale 
cresce  e  diminuisce  in  relazione  alle  stagioni  dell'an- 
no. L'aria  atmosferica  è  un  miscuglio  di  ventiun  vo- 
lumi di  Ossigeno  e  settantanove  volumi  di  Azoto,  o 
Nitrogeno,  e  così  costituita  trovasi  in  ogni  luogo,  nel- 
le più  alte  montagne  e  nelle  valli,  nelle  aperte  cam- 
pagne e  nelle  case,  nelle  stanze  aereate  e  nelle  can- 
tine, e  persino  nelle  paludi,  nei  letamaj  e  nelle  cloache. 

Gli  uomini  e  gli  animali  vivono  nell'aria,  e  tutti 
non  solo  morrebbero  fuori  di  essa,  ma  anche  se  si 
avessero  ad  alterare  le  dette  proporzioni  dei  citati  ele- 
menti ;  poiché  prevalendo  l'Azoto  diminuirebbe  ed  an- 
che cesserebbe  la  respirazione,  essendo  un  gas  irre- 
spirabile, e  prevalendo  V  Ossigeno  la  detta  respirazio- 
ne si  farebbe  troppo  vivace,  la  quale  sarebbe  cagione 
di  disordini  funzionali,  quindi  di  malattie  e  di  morte. 

Il  componente  dell'aria,  che  serve  alla  respirazione 
degli  animali  e  dell'uomo,  è  l'Ossigeno.  Siccome  Tuo? 
mo  e  gli  animali,  nella  respirazione  consumano  que- 
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sto  gas,  e  T  aria  non  può  cangiare  proporzione  de' 
suoi  elementi,  senza  riuscir  dannosa  air  uomo  stesso 
ed  agli  animali,  ne  viene  di  naturale  conseguenza  che 
nell'aria  debba  trovarsi  dell'altro  Ossigeno,  ini  istato 
libero,  modificato  nelle  sue  proprietà  dall'elettrico  e  da 
un  altro  gas,  di  proprietà  diverse,  come  l'Ossigeno  del- 
l'aria è  modificato  dall'Azoto.  Così  è  in  fatti:  nell'aria 
noi  troviamo  Ossigeno  Ozonico,  o  nascente,  ed  Acido 
Carbonico  che  hanno  delle  proprietà  opposte,  poiché 
mentre  il  primo  serve  alla  respirazione  dell'uomo  e  degli 
animali,  il  secondo  ne  è  dannoso,  anzi  è  un  prodotto 
della  respirazione  stessa,  come  l' Ossigeno  Ozonico  è 
un  prodotto  della  respirazione  delle  piante.  Mirabile 
disposinone  di  Provvidenza!  Mentre  per  la  continua 
respirazione  degli  animali  l'aria  si  impregnerebbe. di 
Acido  Carbonico  e  si  depaupererebbe  di  Ossigeno,  quin- 
di diverrebbe  inetta  alla  respirazione  dell'uomo  e  de- 
gli animali,  essa  dispose  che  le  piante  inspirassero, 
quindi  consumassero  l'Acido  Carbonico,  dannoso  alla 
respirazione,  ed  espirassero,  quindi  mantenessero  nel- 
l'aria  l'Ossigeno,  necessario  alia  respirazione  stessa, 
e  cosi  si  conservasse  l'equilibrio  necessario  alla  vita 
dell'uomo  e  degli  animali. 

L' Ossigeno  Ozonico  pertanto  è  quello  che  entra 
nei  polmoni,  vivifica  il  sangue,  rende  gli  elementi  nu- 
tritivi, già  digeriti  dai  processi  sali  vali,  gastrici  ed 
intestinali,  più  atti  ad  essere  assimilati  ai  varj  organi 
e  tessuti,  mantiene  l'animale  calorificazione,  favorendo 
la  combustione  nell'intima  compage  organica,  e  fissa 
i  residui  della  nutrizione,  e  li  rende  atti  ad  escire  dal- 
l' organismo   pei  varj  emuntorj,  quali   i   polmoni,  la 
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cute  ed  i  reni.  Per  ciò  ognuno  comprende  di  quanto 
danno  sarebbe  all'uomo  ed  agli  animali  la  mancanza 
dell'  Ossigeno  Ozonico  nell'  aria. 

Siccome  l'Ossigeno  Ozonico  è  in  modo  speciale  pro- 
dotto dalla  espirazione  delle  piante,  e  queste  nell'  in- 
verno compiono  debolmente  tale  funzione,  così  ne  de- 
riva che  dovrebbe  essere  minore  il  detto  Ossigeno 
Ozonico  in  questa  stagione,  ma  a  tale  difetto  provede 
la  temperatura  stessa,  la  quale  abbassata  condensa  l'a- 
ria, quindi  anche  l'Ossigeno  Ozonico,  per  cui  in  un 
volume  della  medesima  abbiamo  doppia  ed  anche  tri- 
pla quantità  del  detto  gas  maggiore  che  nell'  estate. 

L'  Ossigeno  Ozonico  ha  la  proprietà  di  ossidare, 
cioè  di  rugginire,  le  pietre  ed  i  metalli,  ed  in  questa 
operazione  se  ne  fa  consumo,  se  ne  consuma  nella 
combustione  della  legna,  degli  olj  e  nei  grassi  e  nella 
naturale  formazione  dei  sali,  e  se  ne  fa  consumo  nel- 
l'ossidazione delle  sostanze  putride  che  esalano  dalle 
paludi,  in  cui  esistono  sostanze  organiche  in  putrefa- 
zione, nei  letamaj  e  nelle  cloache;  ed  è  perciò  che 
in  questi  luoghi  se  ne  riscontra  poco  ed  anche  nien- 
te (1);  ed  è  questa  la  cagione  per  cui  gli  individui 
•  costretti  a  vivere  nelle  paludi,  lungo  le  risaje,  in  luo- 
ghi dove  emanano  sostanze  putrefatte,  ammalano,  ed 
hanno  corta  vita,  cioè  perchè,  lo  ripeto,  difetta  l'Os- 
sigeno Ozonico  dell'aria. 

Ora  entriamo  in  una  stanza,  in  cui  da.  qualche 
giorno  sia  decumbente  un  ammalato,  là  quale  sia  chiu- 
sa ermeticamente,  come  si  usa  almeno  dalla  maggior 

(1)  V.  Massimi,  Genesi  delle  malattie  epidemiche  e  con- 
tagiose. 
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parte  delle  famiglie  qui  da  noi.  Quel  poco  di  Ossi- 
geno Ozonico,  che  si  trovava  nella  stanza  all'entrare 
del  malato  viene  presto  consumato,  per  2  ragioni,  cioè 
per  V  inspirazione  del  malato  stesso  e  di  chi  lo  serve, 
e  per  l'ossidazione  delle  sostanze  morbigene  che  esa- 
lano dagli  escrementi  e  da  tutto  l'ammalato,  nonché 
dagli  astanti.  Non  potendo  entrare  nuovo  Ossigeno 
Ozonico  per  essere  le  porte  e  le  finestre  chiuse,  ne 
viene  che  il  malato  è  costretto  ad  inspirare  nuova- 
mente quegli  elementi  che  egli  avea  espirati,  ed  eli- 
minati come  prodotti  eterogenei  e  nocivi  alla  nutrì- 
zione,  e  questi,  aggiunti  a  quelli  di  nuova  formazione, 
pervertiranno  tutte  le  fisiologiche  funzioni,  accresce- 
ranno lp  sofferenze  al  malato,  e  se  presto  non  si  ri- 
parerà, esso  precipiterà  nella  tomba,  in  onta  a  tutti 
i  soccorsi  dell'  arte  medica  i  più  razionali,  e  suggeriti 
da  valente  cultore  della  medesima. 

Da  ciò  ne  deriva  che  non  è  mai  abbastanza  rac- 
comandato alle  famiglie  di  tenere  le  stanze  degli  am- 
malati in  modo  che  l'aria  si  possa  cangiare,  cioè  usci- 
re quella  più  calda  e  rarefata  della  stanza  depauperata 
dell'Ossigeno,  ed  entrare  quella  più  densa  e  più  sa- 
lubre perchè  contenente  il  detto  elemento,  che  si  tro- 
va fuori.  Anche  nelle  malattie  cutanee,  come  la  mi- 
gliare, ove  l'ammalato  sia  convenientemente  coperto, 
e  l'aria  entri  indirettamente,  nessun  danno  egli  ne  può 
ritrarre  dalla  medesima,  come  è  erronea  opinione  del 
volgo,  ma  bensì  vantaggio  sommo  per  ciò  che  fu  sin 
qui  detto,  e  che  la  pratica  pienamente  conferma. 

Dott,  Pietro  Cogo. 
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IL  CROUP. 

Il  Croup  è  una  infiammazione  per  la  quale  vien 
separato  sulla  libera  superficie  della  mucosa  affetta 
un  essudato  ricco  di  fibrina,  pronto  a  rappigliarsi,  e 
che  rinchiude  soltanto  elementi  epiteliali.  Questo  es- 
sudato assume  la  forma  di  una  membrana,  chiamata 
falsa;  ove  essa  si  distacchi,  o  spontaneamente,  o  con 
arte,  gli  epitelii  si  generano  prontamente.  La  sua  ca- 
duta non  fascia  mai  perdita  di  sostanza  della  muco- 
sa, quindi  non  lascia  dietro  di  sé  cicatrice  alcuna. 

Il  Croup  può  attaccare  qualunque  mucosa,  ma  pre- 
ferisce quella  degli  organi  respiratori,  e  specialmente 
della  laringe  e  trachea  dei  fanciulli.  Il  vero  Croup 
delle  cellule  polmonali  è  una  delle  più  frequenti  af- 
fezioni morbose  degli  adulti,  nei  quali  la  laringe  e 
la  trachea  vanno  quasi  sempre  immuni  dal  processo 
crouposo.  Il  Croup  adunque  laringo-tracbeale  è  esclu- 
sivo dell'età  infantile,  dall'uno  ai  7  anni. 

Tutti  i  fanciulli  ne  possono  andare  soggetti  senza 
eccezione  di  condizione  e  di  complessione  dei  mede- 
simi. Nel  maggior  numero  dei  casi  ci  sono  nascoste 
le  cause  occasionali  di  questa  malattia.  Ora  essa  do- 
mina sporadica  ed  ora  epidemica;  in  ogni  caso  però 
predilige  le  stagioni  umide  siroccali,  come  tutte  le  ma- 
lattie epidemicp-contagiose.  Il  Niemeyer,  autore  allo- 
patico dei  nostri  giorni,  asserisce  nel  Tomo  primo, 
pag.  22  del  suo  Trattato  di  Patologia  e  Terapia  Spe- 
ciale, che  il  Croup  è  uno  dei  più  pericolosi  morbi  del- 
l'età  infantile,  e  tanto  più  pericoloso  quando  sorge 
epidemico. 
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Il  Croup  in  molti  casi  è  annunziato   da   sintomi 
precursori.  I  fanciulli   sono    di    mal   umore,  stizzosi; 
hanno  leggeri  brividi  febbrili,  sono  rauchi,  ed  hanno 
una  tosse  sospetta.  In  altri  casi  questi  sintomi   pre- 
cursori mancano  del  tutto,  ed  il   morbo  fatale  sorge 
repentinamente  ed  inaspettato  in  tutta  la  sua  ferocia. 
Per  lo  più  a  tarda  sera,  od  in  mezzo  della  notte,  i 
fanciulli  si  risvegliano  dal  sonno  con  voce  aspra,  rauca, 
ed  in  seguito  afona,  ed  il  tuono  della  voce  indi  dal 
profondo  e  sonoro  si  fa  ad  un  tratto  altissimo,  lace- 
rante e  quasi  stridulo.  La  tosse  nel  principio  breve, 
interrotta,  chiara,  fei  fa  in  seguito  aspra  e  rauca,  ed 
in  fine  latrante.  Questi  sintomi  dipendono   dal  ram- 
mollimento e  dall'ingrossamento  delle  oorde  vocali,  e 
dall'essudato  che  le  copre.  Ad  essi  si  associa  una  dif- 
ficoltà di  respiro  pericolosa,  persistente,  sintomo   ca- 
ratteristico del  Croup,  poiché  nella  laringite  catarrale, 
o  falso  Croup,  essa  è  passaggera.  Essa  dipende   pel 
solo   restringimento  della  glottide,  che   è   l'apertura 
superiore  della  trachea,  per  cui  l'aria  non  può  libe- 
ramente entrare  ed  uscire  ;  quindi  viene  diminuito  per 
ciò  lo  scambio  dei  gas  nei  polmoni,  perciò  il  sangue 
arterioso  difetta  dell'  Ossigeno  vivificatore,  ed  abbonda 
di  acido   carbonino,  prodotto   della  combustione,  che 
deve  venire  eliminato,  e  che,  rimanendo  nel  sangue, 
ne  è  un  veleno,  che  uccide  più  prontamente  del  Croup 
istesso.  In  fatti  l'ansia,  l'inquietudine,  la  pienezza  del 
polso,  il  rossore  della  faccia,*  la  raucedine,   V  afonia, 
la  tosse  abbajante  sono  sintomi  diretti  del  Croup,   i 
quali  ben  raramente  uccidono  il  piccolo   malato.  Al- 
l'opposto: V  impallidimento  della  faccia,  lo  scoloramen- 
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to,  e  più  il  colóre  cianotico  delle  labbra,  la  sonno- 
lenza, l'inefficacia  di  un  vomitivo  allopatico,  il  vomito 
spontaneo,  sono  sintomi  dell'avvelenamento  delP  acido 
carbonico,  che,  quando  sopravviene,  uccide  sempre  l'am- 
malato. 

t 

Cura  Allopatica. 

Il  Niemeyer,  Opera  citata,  pag.  23,  raccomanda 
ai  medici,  chiamati  iu  principio  di  malattia;  di  sug- 
gerire bibite  calde,  sudoriferi  ed  applicazione  attorno 
al  collo  di  spugne  inzuppate  di  acquea  calda.  Io  non 
ho  nulla  da  osservare  su  tale  metodo  curativo  in 
quanto  all'opportunità  del  medesimo,  soltanto  mi  gio- 
va qui  far  rimarcare  che  esso  nel  suo  principio  non 
è  allopatico,  ma  omiopatico  in  tutta  l'estensione  del 
termine,  perchè  essendo  il  Group  nel  suo  principiare 
una  vera  infiammazione,  quindi  una  malattia  calda, 
anche  gli  allopatici  la  combattono  con  soccorsi  cal- 
di, ed  in  parte  sono  d'accordo  con  me,  perchè  an- 
che io  consiglio  bibite  calde,  e  Y  applicazione  della 
spugna  imbevuta  nell'  acqua  calda,  soltanto  ai  sudo- 
riferi allopatici,  tartaro  stibiato,  infuso  di  tiglio  ecc. 
sostituisco  Aconito,  che  è  antiflogistico  per  antono- 
masia, quindi  sudorifero,  perchè,  togliendo  V  irritazio- 
tìe  dei  vasi  periferici,  permette  il  ristabilimento  della 
perspirazione  cutanea,  anzi  l'aumento  della  medesima. 

I  medici  allopatici  prescrivono  in  seguito  sangui- 
sughe e  vomitivi.  Le  prime  sono  inutili  per  gli  omio- 
patici,  avendo  essi  Y  Aconito.  I  vomitivi  sono  essi  pure 
inutili,  essendovi  sostanze  che  direttamente  distrug- 
gono l'essudato,  quali  la  Spongia  e  Y  Hepar  Sulph. 
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Su  tale  proposito  il  Niemeyer,  a  pagina  24,  così  si 
esprime  :  u  Agli  omiopatici  principalmente  dobbiamo 
»  V esperienza  che  i  fanciulli  ammalati  di  Croup  gua- 
»  riscono  anco  senza  vomitivi  e  senza  sanguette.  » 

Un  altro  rimedio  allopatico  è  la  cauterizzazione 
col  nitrato  d'  argento  in  soluzione,  ma  questo  tutte  le 
volte  non  è  applicabile,  perchè  1'  essudato  è  nella  tra- 
chea e  nella  laringe,  dove  non  si  può  arrivare  col 
bastoncino,  a  meno  che  non  si  pratichi  la  tracheoto- 
mia, o  taglio  della  trachea.  E  poi  quanti  sono  gli 
ammalati  che  guariscono  con  questo  mezzo?  Pochissimi. 

Qui  per  incidenza  devo  far  notare  che  vi  è  una 
differenza  notevole  fra  il  vero  Croup  e  l'Angina  Ctou- 
pale,  sia  dal  lato  della  sede  anatomica  delle  due  ma- 
lattie, come  da  quello  della  cura  omiopatica. 

Il  vero  Croup  ha  sede  sulla  laringe  e  trachea, 
quindi  al  di  sotto  dell'  epiglottide.  La  Angina  Crou- 
pale  ha  sede  all'  istmo  delle  fauci  e  sulla  retrobocca, 
perciò  al  di  sopra  dell'epiglottide  stessa.  Da  ciò  ne 
deriva  che  la  cauterizzazione  si  può  facilmente  effet- 
tuare nelle  angine  croupali,  ed  in  mancanza  di  mezzi 
migliori,"  non  è  da  trascurarsi,  essendo  che  dobbiamo 
dire  che  è  il  migliore  mezzo  che  gli  allopatici  pos- 
seggono, e  molte  volte  riescono  a  salvare  qualche  am- 
malato. 

A  tale  proposito  qui  mi  giova  far  osservare  che 
i  Medici  allopatici  in  genere  non  fanno  distinzione 
fra  Angina  Croupale  e  Difterica,  ed  appena  vedono 
comparire  una  falsa  membrana  alla  gola,  battezzano 
la  malattia  per  Difterite,  e  riuscendo  di  salvare  Tarn- 
malato  colla  cauterizzazione,    credono   di   aver   vinto 
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questa  terribile  malattia,  mentre  la  Difterite  se  ne  ri- 
de della  cauterizzazione,  essendo  ben  diverso  il  pro- 
cesso patologico  delle  due  malattie,  e  ben  lo  sanno  i 
due  Medici  comunali  di  S.  Pietro  Montagnon  e  di  Tor- 
reglia,  i  quali  cantarono  sulle  prime  vittoria  con  que- 
sto metodo,  ma  rimasero  bene  con  un  palmo  di  naso 
in  seguito,  allorché  videro  che  essa,  a  nulla  giovava, . 
e  perdettero  a  decine  gli  ammalati,  perchè  non  ave- 
vano più  a  che  fare  colla  Angina  Croupale,  ma  con 
la  vera  Difterite,  la  quale  se  ne  rise  della  loro  cau- 
terizzazione, della  loro  applicazione  del  freddo  e  del 
Chinino,  mezzi  tanto  vantati  dal  Dott.  Canova  di  Tor- 
reglia,  ed  uccise  inesorabilmente  tutti  gli  ammalati. 

Cura  Omiopatica. 

Il  primo  rimedio  che,  dato  fin  dal  principio,  mo- 
dera l'infiammazione,  è  V Aconito  a  corti  intervalli, 
ogni  quarto  d'ora,  per  12  ore.  Poi  Spongia,  che  può 
essere  alternata  coli' Aconito,  ad  intervalli  di  un'  ora 
per  alcune  volte,  poi  ogni  due.  Quando  la  tosse  si  fa 
meno  stridula,  ed  è  accompagnata  da  catarro,  periodo 
catarrale,  si  passa  alla  somministrazione  della  Bryo- 
nia  alternata  con  Hepar  Sulph.  ad  intervalli  in  sulle 
prime  di  un'ora,  poi  di  due.  Nel  caso  che  questi  ri- 
medj  si  mostrassero  inefficaci,  si  passi  alla  ammini- 
strazione del  Jodio  e  del  Bromo  collo  stesso  metodo, 
e,  se  l'ammalato  è  in  preda  ai  fenomeni  di  avvele- 
namento dell'Acido  Carbonico,  non  si  perda  di  vista 
la  docciatura,  che  consiste  nel  versare  dell'acqua 
fredda  sul  fanciullo  posto  nello  stesso  tempo  in  un 
bagno  caldo. 
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Nella  notte  del  28  al  29  Gennajo  prossimo  pas- 
sato  venne  assalito  repentinamente  da  Croup  il  fan- 
ciullo Eugenio  Cattaneo,  domiciliato  in  Padova,  Ri- 
viere Destra  S.  Sofia,  di  mesi  18,  senza  segni  pre- 
cursori, e  nel  più  florido  stato  di  salute.  Il  padre  gli 
amministrò  subito,  a  corti  intervalli,  V Aconito,  che 
•già  ne  aveva  in  casa.  Alla  mattina  per  tempo  mi  man- 
darono a  chiamare,  e  veduto  che  si  trattava  di  vero 
Oroup  per  tutti  i  sintomi,  non  esclusa  la  falsa  mem- 
brana, che  si  potè  vedere  sull'epiglottide,  amministrai 
tosto  Aconito  e  Spongia,  e  continuai  per  due  giorni; 
indi  passai  alla  Bryonia  ed  Hepar  Sulph.  ad  inter- 
valli di  due  ore,  e  continuai  per .  altri  due  giorni,  poi 
ad  intervalli  più  rari  di  mano  in  mano  che  l'amma- 
lato andava  migliorando.  Nell'ottavo  giorno  di  cura 
il  fanciullo  era  del  tutto  libero  (1). 

Contemporaneamente  ebbi  a  curare  un  altro  fan- 
ciullo, certo  Bernardino  Gallo,  dimorante  in  Padova, 
Via  della  Paglia,  di  anni  8  affetto  da  Angina  Crou- 
pale.  Nel  periodo  infiammatorio  lo  trattai  col  solo 
Aconito,  e  quando  incominciò  a  manifestarsi  la  falsa 
membrana  sulla  tonsilla  destra,  passai  alla  Belladon- 
na e  Solubile;  finalmente  quando,  tolta  l'infiamma- 
zione, rimaneva  il  solo  essudato,  passai  all'  Hepar 
Sulph.,  il  quale  in  24  ore  distrusselo  completamente, 
ed  il  fanciullo  dopo  4  giorni  era  perfettamente  guarito. 

Chi  ponga  mente  alla  cura  di  questi  due  amma- 
lati ne  vedrà  tosto  la  differenza,  che   già  più  sopra 

(1)  Un  altro  caso  di  Oroup  curai  e  guarii  collo  stesso 
metodo,  nello  scorso  Marzo,  nella  fanciulla  Dal  Medico  A- 
melia,  di  anni  3,  di  Padova,  Via  Boccalerie. 
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accennai,  e  converrà  meco  che  se  queste  due  malattie 
sono  identiche  nella  loro  natura,  ben  diversa  ne  è  la 
loro  sede  ed  il  metodo  curativo,  e  ne  dedurrà  la  con- 
seguenza che  ogni  malattia  per  la  cura  deve  essere 
individualizzata,  e  non  curata  dietro  principj  generali, 
come  praticano  molti  Medici  allopatici,  i  quali,  sup- 
posta la  natura  infiammatoria  di  una  malattia,  danno 
sempre  di  piglio  agli  stessi  mezzi  curativi,  salasso  e 
sanguette,  e  per  ogni  febbre  prescrivono  il  Solfato  di 
Chinina,  divenuto  per  alcuni  la  panacea  di  tutti  i  mali, 
come  lo  era  anni  addietro  il  Salasso,  che  ora,  per 
l'abuso  che  se  ne  fece,  cadde  nell'universale  discredito. 

Dott.  Pietro  Cogo. 
CONFUTAZIONE 

DEI    SOFISMI    DI    D.N    LUIGI    DANIELI. 

i 

{Ved.  N.  5). 

IL 

La  vera  scienza  medica  ha  già  ripudiata  (l' Omiopa- 
tia) mille  volte  come  un'  impostura.  Pag.  8. 

Nell'ultimo  numero  dell'anno  quarto  di  questo  pe- 
riodico ho  esposto  i  ■  giudizj  che  diedero  molti  celebri 
classici  allopatici  intorno  all' Omiopatia,  che  qui  credo 
superfluo  ripetere.  Ora  mi  piace  accennare  le  confes- 
sioni che  fece  in  lode  dell'  Omiopatia  un  celebre  au- 
tore moderno,  il  Niemeyer,  nel  Trattato  di  Patologia 
e  Terapia  Speciale,  che  passa  per  le  mani  di  tutti  i 
giovani  medici,  e  che  io  stesso  ho  letto  e  riletto  più 
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volte,  perchè  un  eccellente  lavoro  per  le  diagnosi. 
Nel  Volume  I.,  pagina  24,  parlando  adunque  della 
cura  del  Croup.  così  si  esprime  :  «  Àgli  omiopatici 
»  principalmente  dobbiamo  l'esperienza  che  i  fanciulli 
t  ammalati  di  Croup  guariscono  anco  senza  vomitivi 
»  e  senza  sanguette.  «  E  si  che  il  Croup  non  è  ma- 
lattia di  facile  guarigione,  e  che  guarisce  col  dolce 
far  niente.  A  pagina  141  poi,  dello  stesso  Volume, 
parlando  il  Niemeyer  della  cura  della  Pneumonite,  o 
infiammazione  dei  polmoni,  malattia  questa  pure  non 
indifferente,  e  che  dà  un  buon  numero  di  morti,  così 
dice  :  e  Ai  successi  ottenuti  dall'  Omiopatia  siamo  de- 
»  bitori  di  questa  preziosa  esperienza,  cioè  che  la 
v  malattia  in  discorso  ha  un  corso  ciclico  e  che  la- 
»  sciata  a  sé  stessa  va  incontro  ameno  complicazio- 
»  ni  che  curata  con  quei  mezzi  che  dai  giacominia- 
v  ni  e  rasoriani  sono  tenuti  come  1'  unica  àncora  di 
»  salvezza.  » 

Alla  pagina  142,  sullo  stesso  argomento,  dice  così: 
■  Non  pertanto  noi  vorremmo  sapere  una  persona  a  noi 
;'  cara  ed  ammalata  di  pneumonia  affidata  piuttosto 
ii  alle  mani  d'  un  omiopatico,  che  a  quelle  di  un  me- 
n  dico,  che  crede  aver  l' esito  della  pneumonia  sulla 
»  punta  della  lancetta.  » 

Queste  asserzioni  del  celebre  autore  Niemeyer  pro- 
vano due  cose,  cioè  che  la  medicina,  ed  io  dirò  la 
terapeutica,  allopatica  non  è  una  scienza  vera,  come 
la  chiamò  il  Danieli,  e  che  i  sapienti  allopatici,  non 
solo  non  ripudiano  l' Omiopatia  ma  ne  fanno  tesoro. 
Quei  Medici  che  sprezzano  1'  Omiopatia,  sono  medio- 
crità ed  anche  meno,  si  contentano  delle  quattro  acche 


109 

imparate  nelle  Università,  non  si  occupano  di  altra 
lettura,  se  non  che  forse  di  quella  dei  giornali  poli- 
tici ed  umoristici,  ed  al  letto  del  malato  non  pre- 
scrivono che  a  capriccio,  e  talora  le  ricette  delle  quar- 
te pagine  dei  giornali,  vero  ciarlatanismo  della  scienza, 
perchè  preparati  di  farmacisti,  che  non  hanno  altro 
scopo  che  T  interesse,  e  sono  affatto  privi  di  mediche 
cognizioni. 

Dott.  Pietro  Cogo. 

CORRISPONDENZA. 


Voltri,  27  Aprile  1876. 
(Genova). 


PregJ  Sig.  Collega, 


Soddisfo  a  un  mio  protratto  desiderio  col  parte- 
ciparle alcune  succinte  storie  dì  malattie,  in  cui  1'  0- 
miopatia  prestò  felicissimi  risultati;  potrei  enume- 
rare non  pochi  casi  di  Tifo,  curati  allopaticamente  : 
Chinino,  Àrnica,  Canfora,  e  vino  di  Marsala,  e  affi- 
dati alla  mia  cura  nel  colmo  del  periodo  nervoso  con 
migliare,  altri  con  grosse  placche  nere,  e  (non  oserei 
dirlo,  se  non  parlassi  con  chi  ne  avrà  già  esperimen- 
tato di  simili,  e  subito  negli  effetti)  appena  trascorse 
le  prime  24  ore,  trovare  un  cambiamento  tale  nei  sin- 
tomi da  destare  la  maraviglia  negli  astanti,  mediante 
l'uso  della  Nux  vom.  e  del  Metallum  alb.  e  Bella- 
donna. Anche  in  questi  ultimi  giorni  dissi  ad  un  Me- 
dico allopatico  che  mi  consegnava  una  sua  ammalata 
di  Tifo  nello  stadio   nervoso,  continui  le  sue  visite, 
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e  vedrà  mercè  questi  rimedii  qual  repentino  cambia- 
mento offrirà  l'ammalata,  il  che  avvenne  a  capello. 

Ho  attualmente  in  cura  una  giovine  di  14  anni 
affetta  da  Ballo  di  S.  Vito,  da  3  settimane  infrut- 
tuosamente trattata  dall'Allopatia,  i  cui  moti  convul- 
sivi erano  tanto  frequenti  e  forti  che  ogni  giorno  ri- 
duceva le  lenzuola  in  bende,  la  causa  di  questa  ma- 
lattia dovea  desumersi  da  un  Erpete  ai  piedi  retro- 
cesso. Mediante  Sulphur,  Nux  vomica  e  Tarentula, 
questa  giovine  in  pochi  giorni  non  solo  si  acquietò, 
ma  lasciò  il  letto,  passeggia  liberamente,  e  non  of- 
fre che  qualche  leggiero  ed  involontario  moto  delle 
mani,  che  però  di  giorno  in  giorno  va  dissipandosi. 

Sarei  estremamente  prolisso  se  potessi  trattener- 
mi in  questa  mia  circa  l'Angina  Difterica,  che  da  più 
di  2  anni  desola  questa  parte  della  Ligure  Riviera. 
Non  v'ha  dubbio  che  V Omiopatia  ottenne  risultati 
assai  più  soddisfacenti  che  non  l'Allopatia,  col  suo 
Percloruro  di  Ferro,  di  Potassa,  colla  cauterizzato- 
ne, colle  fomentazioni  di  acqua  di  calce  e  di  catra- 
me. Mi  avvennero  delle  guarigioni  in  giovani,  abban- 
donati dall'Allopatia  col  velo  pendolo,  tonsille,  pala- 
to, lingua,  affatto  nere,  alito  fetentissimo,  epistassi 
nera  e  continua,  glandole  sotto-mascellari,  e  patotidi 
assai  prominenti  e  nerastri,  mediante  Cianuro  di  Mer- 
curio e  Metallum,  e  Permanganato  di  Potassa  per 
gargarismo  ed  inalazione.  Posso  enumerare  molte  gua- 
rigioni di  Angina  Difterica  con  placche  alle  tonsille 
e  all'  ugola,  mediante  i  rimedii  da  me  usati,  e  dalla 
S.  V.  prescritti  nel  suo  Opuscolo,  non  tralasciando 
che  devono  tenersi  in  considerazione  Nitri  Ac.  e  A- 
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cid.  Muriaticum.  Parmi  non  si  possa  andar  così  su- 
perbi nell'Angina  Croupale  Difterica.  Ottenni  dei  ri- 
saltati dai  nostri  noti  medicinali,  ma  una  metà  al- 
meno degli  affetti  da  questa  malattia  li  vidi  soc- 
combere. 

Questo  è  il  risultato  della  mia  non  tanto  limi- 
tata pratica,  e  ove  la  S.  V.  abbia  alcun  che  da  sug- 
gerirmi a  benefizio  dell'  umanità  gliene  sarò  estrema- 
mente grato. 

À  questa  mia  lettera,  scritta  nel  mese  di  Novembre 
p.  p.,  posso  aggiungere  che  nei  tre  mesi  e  mezzo  del 
corrente  1876,  ebbi  a  curare  139  casi  di  Angina  Dif- 
'  terica  in  persone  di  diversa  età,  sesso  e  condizione, 
fra  cui  4  con  Croup  Difterico,  due  con  paralisi  com- 
pleta del  moto,  9  con  paralisi  dell'  ugula,  e  non  ne 
perdetti  letteralmente  neppure  uno.  Conservo  di  tutti 
nome  e  cognome,  età  e  condizione.  Un  fatto  assai  ri- 
marchevole mi  venne  in  una  ragazza  di  circa  3  anni, 
la  quale,  oltre  di  avere  le  labbra,  il  palato,  le  ton- 
sille, Fugula,  il  naso  ricoperto  dalla  placca  difterica, 
presentava  sulla  superficie  del  suo  corpo  tante  bolle 
della  circonferenza  di  un  centimetro,  le  quali  staccan- 
dosi spontaneamente  dalla  rimanente  cute  sacra,  pre- 
sentavano una  placca  difterica.  Visitata  con  me  da  un 
Medico  allopatico,  mi  disse  non  maritare  la  fatica  dei 
passi,  io  volli  intraprendere  e  continuare  la  cura,  la 
ragazza  è  perfettamente  guarita. 

Colgo  volentieri  questa  prima  occasione  per  ras- 
segnarmi colla  più  distinta  stima  della  S.  V.  111.' 

Osseq.  Collega 

Dott.  Giuseppe  Podestà. 


ma 
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BIBLIOGRAFIA. 

Ho  ricevuto  da  Valenza  un  Opuscolo  di  160  pa- 
gine, che  porta  per  titolo:  Spécifiques  Électro-Homéo- 
pathiques  du  Compte  Mattei,  avec  les  indications  ne- 
cessaires  pour  la  guérison  de  toutes  le  maladies  et  spé- 
cialement  des  maladies  incurables.  A  pag.  14  leggo 
che  questi  specifici  vengono  adoperati  in   Roma  dal 
Prof.  Pascucci  e  Dott.  Held;   in   Napoli   dal  Dott. 
Rubini  e  Dott.  Ciliani;  in  Torino  dal  Dott  Parise; 
in  Genova  dal  Dott.  Triulzi;  in   Milano    dal  Dott. 
Bruni.  Desidererei  da  questi  egregi  Dottori  una  rela- 
zione conscienziosa  sul  valore  terapeutico  dei  mede- 
simi, che  io  in  altro  numero  parlerò  dei  risultati  da 
me  ottenuti,  avendo  incominciato  ad  esperirli  da  circa 
un  mese,  specialmente  l' Antiscrofoloso,  che  il  Sig.  Conte 
ebbe  la  bontà  di  spedirmi  qualche  anno  addietro,  ma 
che  per  ragioni  indipendenti  dalla  mia  volontà  non 
ho  potuto  esperire  come  conveniva.  Sarò  ben  lieto  se 
potrò  confermare  quell'efficacia  che  viene  loro  attri- 
buita dall'illustre  scopritore  ad  onore  del  medesimo, 
ed  a  vantaggio  dell'  umanità  sofferente,  giacché  molte 
malattie  si  ridono  dei  soccorsi  di  ogni  medico  sistema 
fino  ad  ora  dominante.  Dott.  Pietro  Cogo. 

AVVERTENZA. 
La  continuazione  dei  Pensieri  sulle  cellule  del  Virchow 
sarà  data  nel  fascicolo  di  Giugno. 

Dott.  PIETRO  COGO 

Direttore  e  gerente  responsabili- 

m 

Prem.  Tip.  M.  Giara  marti  ni. 


CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 


Della  Clinica  Omiopàtica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il  prezzo  ne  è  : 

In  Padova  di     .     .  It.  Lire  2.  —  a 
Per  tutta  l'Italia     .  •        2.25* 

Fuori  d' Italia     .     .  »        3.  — 

Un  numero  separato  n       —  25 

Chi  desidera  avere  anche  le  quattro  prime  annate  il 
prezzo  ne  è  di  Ital.  L.  2  per  ognuna.  All'estero  poi 
It.  L.  3. 

Per  associarsi  non  occorre  che  mandare  il  sud- 
detto prezzo  di  associazione  al  Signor  Dott.  Pietro 
Cogo  in  Padova,  al  Santo,  Via  Cappelli,  N.  4123, 
coli'  esatta  indicazione  del  cognome,  nome  e  domicilio 
dell'  associato. 

Il  guadagno  sarà  erogato  a  supplire  alle  spese  del- 
la cura  gratuita  dei  poveri  di  Padova  al  loro  domici- 
lio nelle  malattie  acute,  non  curate  prima  da  altri 
medici,  e  proposti  dagli  azionisti.  V.  N.  1.  pag.  4. 

Verranno  pubblicate  gratuitamente  tutte  le  storie 
di  guarigioni  che  i  Signori  Medici  Omiopatici  di  tut- 
ta l' Italia  si  compiaceranno  di  dirigere  alla  Direzione, 
con  lettera  francata,  sottoscritte  da  essi  medesimi  per 
esteso,  coli' indicazione  esatta  del  cognome,  nome,  età, 
condizione  e  domiciliò  del  guarito. 

DOTT.  PIETRO  COGO 
Direttore  e  gerente  responsabile. 


CLINICA  OMIOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  l'Omiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
étre  réfutée  que  par  l'experience. 

Broussais,  Annales  physiologiques, 
année  1833. 


Anno  V.  IST.°  8, 


■•—m  •  •  •  m  ••••«*«*••••  i 


PADOVA 

PBEM.    TIP.   DI   M.    GIAMMABTINI 

1876 


Anno  V.  Giugno  1876.  N.  & 


CLINICA  OMIOPATICA 


&e** 


Ai  Molto  Reverendi  Sacerdoti, 


FILOSOFIA   E   MEDICINA. 

L'uomo  agogna  incessantemente  alla  verità.  Vi 
sono  due  classi  di  veri,  una  accessibile  all'intelli- 
genza umana,  l'altra  al  di  sopra  della  medesima.  La 
facoltà,  per  cui  l'uomo  giunge  alla  conoscenza  delle 
verità  sottoposte  all'  intelletto,  è  la  Ragione,  o  per  sé 
stessa,  o  per  mezzo  dei  sensi;  il  modo  per  il  quale 
arriva  al  conoscimento  del  vero,  che  è  al  di  sopra 
dell'  umano  intelletto,  è  la  Fede,  detta  dal  Manzoni  : 
Bella,  immortai,  benefica,  ed  io  aggiungo  necessaria. 
Da  ciò  ne  deriva  che  quell'  uomo  che  aspira  alla  ve- 
rità deve  appoggiarsi  alla  testimonianza  della  ragione 
per  le  cose  intelligibili,  ed  a  quella  della  fede  per 
tutto  ciò  che  supera  le  forze  della  mente  umana. 

I  filosofi  antichi,  pagani,  perchè  poggiati  solo  alla 
ragione,  non  arrivarono  giammai  alla  perfetta  cono- 
scenza delle  importanti  verità  sopranaturali,  necessa- 
rie all'uomo  al  retto  vivere  pel  conseguimento  della 
felicità  nella  vita  futura,  fine  della  sua  creazione;  e 
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perciò  vennero  chiamati  da  S.  Paolo  stolti  e  non  sa- 
pienti :  Dicentes  se  esse  sapientes  stulti  fatti  sunt. 

Anche  le  verità  naturali  non  sono  accessibili  a 
tutti  gli  uomini,  e  nello  stesso  grado*.  Quanti  sono 
quegli  individui  che  conoscono-  tutte  le  verità  stori- 
che? Quanti  quelli  che  sanno  di  Storia  Naturale,  di 
Matematica,  di  Fisica,  di  Chimica  e  di  Astronomia, 
che  tanto  vantaggio  arrecarono  ajlla.  scienze  ed  alle 
arti,  quindi  al  ben  vivere?  In  relazione  all'indefinito 
numero  degli  uomini,  sono  pochi  coloro  che  sono  for- 
niti di  tali  cognizioni,  e  per  i  quali  esse  sono  verità 
chiare  come  la  luce  del  sóle  ;  per  tutti  gli  altri  esse 
sono  misteri  incomprensibili,  e  per  crederli  occorre  lo- 
ro un  atto  di  fede,  ò  peggio  per  essi  se  talora  ciò 
non  facessero.  Dunque  la  fede  è  necessaria  anche 
nelle  cose  naturali; 

Non  tutti  gli  uomini  hanno  fatto  stndj  medici, 
perciò  hanno  bisogno  di  credere  ai  cultori  dell'arte 
coloro  che  ne  hanno  bisogno;  e  che  della  medesima 
non  hanno  cognizione  ;  e  farebbe  male  quell  <  ammala- 
to, il  quale  senza  saper  di  medicina,  volesse  impu- 
gnare al  medico  le  Terità  della  scienza  le  più  certe, 
e  volesse  dettargli  leggi.  Anche  la  scienza  modica  è 
divisa  in  più  rami ,  e  quefeti  Tengono  coltivati  da  spe- 
ciali individui,  i  quali  si  sentono  più' inclinati  all' u* 
no  piuttosto  che  all'altro;  quindi  noi  vediamo  alcuni 
dedicarsi  esclusivamente  alla  Medicina,  altri  alia  Chi- 
rurgia, altri  air  Oculistica,  altri  all'Ostetricia;  e  tutti, 
medici  e  non  medici,  si  fidano  dei  specialisti,  e  cre- 
dono alle  verità  da  essi  proclamate,  quantunque  ta- 
lora incomprensibili. 
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Fino  ad  ora  la  medicina  dominante,  che  viene  in- 
segnata nelle  Università,  ed  esercitata  dalla  maggio- 
ranza dei  medici,  è  un'  arte  incertissima,  e  lo  prova 
la  quotidiana  esperienza;  accessibile  a  qualunque  in- 
telletto, non  che  la  confessione  degli  stessi  suoi  cul- 
tori. Finché  non  vi  è  di  meglio  fa  d' uopo  piegare  il 
capo  nel  caso  di  bisogno  e  ricorrere  alla  medesima, 
come  è  necessario  che  un  individuo  si  cibi  di  qual- 
siasi alimento,  quando  è  tormentato  dalla  fame,  ove 
non  può  averne  di  migliore  ;  ma  sarebbe  stolto  se  non 
si  appigliasse  ài  meglio^  ove  ciò  fosse  in  suo  potere. 

Sono  cirea  80  anni  che  un  uomo,  di  grande  in- 
gegno, e  di  vasta  erudizione,  fece  conoscere  ai  mondo 
che  la  medicina  per  divenire  arte  certa  deve  pren- 
dere per  base  la  legge  dei  simili,  che  è  quanto  a 
dire,  deve  diventare  omiopatica.  Quest'uomo  venne 
a  tale  conclusione  dopo  innumerevoli  esperimenti. 
Molti  medici  credettero  ialle  parole  di  Habnemann, 
si  occuparono  del  suo  ritrovato,  lo  ampliarono  e  si 
resero'  benemeriti  della  scienza  e  dell'umanità,  poi- 
ché questa  trovò  sollievo  ai  proprj  mali,  refrattari  ai 
vecchi  sistemi.  Questo  uomo  insigne  urtò  contro  ad 
umane  passioni  nemiche  delle  verità  che  ridondano  a 
loro  datino,  quali:  la  ignoranza,-  la  superbia  e  l'in- 
teresse, e  queste  congiurate  mossero  guerra  al  nuovo 
ritrovato.  L' ignoranza  perchè  amica  del  dolce  far 
niente,  e  disprezzatrice  sistematica  di  ciò  che  non 
comprende.  La  superbia  sdegnosa  di  ciò  che  è  ritrova- 
to altrui,  l'interesse  amante  solo  dell'utilità  individua- 
le, anche  a  danno  degli  altri.  Questi  tre  nemici  del- 
l'Omiopatia  si  sforzano  di  screditarla  come  pa^' 
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mente  esaltata,  e  tanto  più  in  quanto  che  si  presenta 
con  tale  semplicità  da  non  poter  essere  compresa  dal- 
le menti  grossolane,  che  non  si  appagano  se  non  di 
apparenze.  L' Omiopatia  è  una  verità  naturale,  ac- 
cessibile all'  intelligenza  dell'  uomo,  e  prova  ne  sia 
che  molti  e  chiari  ingegni,  la  compresero  e  se  ne 
resero,  e  si  rendono  tuttavia  insigni  campioni,  e  le 
popolazioni,  spoglie  da  mal  preconcette  idee,  ne  am- 
mirano i  portenti. 

Io  paragono  la  medicina  alla  filosofia.  La  filoso- 
fìa pagana  era  imperfetta,  ed  anche  dannosa,  acca- 
rezzando talora,  e  divinizzando  le  passioni.  La  medi- 
cina dominante,  detta  per  intendersi  Allopatica,  è  essa 
pure  imperfetta,  e  talora  dannosa,  aggravando  le  ma- 
lattie cogli  stessi  mezzi  che  essa  suggerisce  per  to- 
glierle. La  filosofia  cristiana,  armonizzando  la  fede 
colla  ragione,  perfezionò,  non  distrusse,  la  scienza  pri- 
mitiva, e  fu,  ed  è,  ferace  di  pratica  utilità,  insegnan- 
do all'  uomo  il  bene  ed  il  retto  vivere  a  vantaggio 
della  società,  ed  al  conseguimento  del  suo  ultimo 
fine,  che  è  Dio.  L' Omiopatia  armonizzando  V  esperien- 
za alla  scienza,  e  questa  alle  leggi  universali  di  or- 
dine e  conservazione,  innalzò  la  medicina  a  vera 
arte,  non  sostituendosi  alla  prima,  ma  perfezionan- 
dola, col  renderla  adatta  allo  scopo,  cioè  di  togliere 
Tuto  Cito  et  Ju  emide  le  umane  infermità, 
come  lo  possono  provare  quelle  tante  migliaja  di  am- 
malati, di  ogni  nazione,  i  quali  per  essa  ricuperarono 
la  loro  salute,  che  talora  richiesero  invano  all'Allo- 
patia. Se  S.  Paolo  chiamò  stolti  i  filosofi  pagani  per- 
chè possessori  di  una  falsa  sapienza,  io  devo  chiama- 
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re .  altrettanto  i  seguaci  dell'Allopatia,  perchè  essa 
non  è  vera  arte  medica.  E  se  l'Ecclesiaste  al  Capo  7, 
versetto  18,  ci  ammonisce  di  non  voler  essere  stolti 
per  non  morire  prima  del  tempo:  Noli  esse  stultus 
ne  moriaris  in  tempore  non  tuo,  ne  viene  di  legittima 
conseguenza  che  chi  desidera  conservare  o  ricuperare 
la  propria  salute  deve,  ora  che  il  campo  è  diviso  in 
due  parti,  verificare  in  quale  stia  la  verità  ed  in  qua- 
le Terrore  ;  l'Allopatia  è  a  tutti  nota,  rimane  ora  so- 
lamente ad  esaminare  l' Omiopatia.  Non  vi  sono  che 
due  mezzi  per  giungere  alla  sua  conoscenza,  cioè  leg- 
gere autori  che  esclusivamente  trattano  di  essa,  o  fi- 
darsi di  chi  ne  fa  professione.  Il  riposare  sulle  opi- 
nioni dei  nemici  dell'  Omiopatia  è  tanto  contrario  al 
buon  senso  come  in  religione  il  creHere  alle  opinio- 
ni dei  nemici  della  medesima.  I  nemici  dell'  Omiopa- 
tia sono,  come  quelli  della  religione,  o  ignoranti,  o 
superbi  od  interessati,  sieno  essi  medici  o  profani 
alla  medicina,  ed  anche  sacerdoti,  come  D.n  Luigi 
Danieli,  parroco  dell'Isola  dell' Abbà,  il  quale  persi- 
ste a  diffondere  il  suo  opuscolo  :  U  Omiopatia  è  un9 
arte  superstiziosa,  in  onta  alla  mia  confutazione,  tro- 
vata ragionevole  da  tutti  i  teologi  che  la  lessero,  in 
onta  che  la  Chiesa  non  abbia  trovato  in  essa  quel 
difetto,  ed  il  Santo  Padre  abbia  mandato  la  Sua  Be- 
nedizione all'Ospitale  Omiopatico  di  Parigi,  ed  ai 
medici  omiopatici  stessi,  e  che  le  abbia  dato  ricetto 
nella  stessa  sua  Roma,  prima  del  1870,  quando  sta- 
va in  suo  potere,  anche  come  sovrano,  il  proscriverla. 
Questo  procedere  del  Danieli  lo  appalesa  se  non 
altro  un  superbo,  anzi  un  temerario,  perchè   non  si 
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arrende  alle  prove  le  più  luminose,  e  vuole  essere 
supcriore  ai  medici  scientificamente,  poiché  sono  qua- 
si cinque  anni  che  scrivo  questo  Periodico  in  Pado- 
va a  favore  dell'  Omiopatia,  e  nessun  Professore  di 
questa  celeberrima  Università  scrisse  contro  j  e  teologi- 
camente superiore  alla  Chiesa  ed  al  Sommo  Pontefice, 
ai  quali  non  surse  nemmeno  l'idea  di  condannarla 
come  superstizione.  A  questo  proposito  riferirò  <juì 
un  piccolo  brano  di  quanto  fu  stampato  in  Salerno, 
dal  sacerdote  Pellegrini,  nella  Quistione  Medica  (1), 
pagina  474,  intorno  al  Danieli:  u  Sig.  Danieli,  voi 
w  continuandovi  ad  adoperare  per  voler  far  credere 
n  che  F  arte  omiopatica  sia  superstiziosa  avete  offeso 
»  la  Santità  di  Pio  IX.,  cui  non  dovevate  supporre 
»  così  leggero,  "che  dopo  30  anni  di  pontificato,  e 
»  tanto  esatto  in  religione,  avrebbe  data  la  sua  be- 
»  riedizione  a  cosa  in  cui  avesse  egli  avuto  qualche 
77  ombra  di  sospetto  che  vi  covasse  una  supersti- 
w  zione.  * 

Il  popolo,  ancora  religioso,  nei  suoi  bisogni  ri- 
corre al  Sacerdote  e  sta  al  suo  giudizio,  e  perchè 
questo  sia  dato  conscienziosamente,  e  non  riesca  di 
danno  a  chi  lo  chiede,  è  necessario  che  chi  lo  dà 
sia  istruito  della  materia.  E  erronea  opinione  ohe 
non  si  debbano  occupare  di  medicina  se  non  i  soli 
medici,  ma  io  dico  che  sarebbe  necessario  che  tutti 

(1)  Il  Danieli  legga  quell'Opera  e  troverà  evolto  l'argo- 
mento sotto  tutti  i  punti  di  vista.  Anzi  giacché  si  è  posto 
su  questo  campo  ha  dovere  di. coscienza  di  leggerla  per  con- 
vincersi del  contrario  di  ciò  che  pensa,  e  rimediare  ài  male 
fatto  col  suo  opuscolo,  che  continua' tuttavia  a  diffondere. 
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se  ne  occupassero  0),  specialmente  i  sacerdoti  io  cura 
d'anime,  non  per  fare  i  medici,  ma  per  distinguere 
fra  i  tanti  sistemi  quale  è  il  migliore,  per  non  er- 
rare nella  scelta  nel  caso  di  bisogno,  e  per  consi- 
gliare conscienziosamente.  L'  Omiopatia,  non  teme  la 
discussione,  e  meno  le  calunnie  de'  suoi  interessati 
nemici,  essa,  come  ogni  verità,  prosegue  impavida  il 
suo  cammino,  spargendo  d'intorno  la  sua  luce,  ab- 
bagliando i  suoi  stessi  avversarii,  i  quali  o  presto  o 
tardi  correranno  come  le  nottole  a  nascondersi  nelle 
caverne  per  non  ricomparire  mai  più.  L' Omiopatia 
ha  ancora  l'appoggio  dei  fatti,  e  Galileo  lasciò  scrit- 
to che:  a  Nelle4  scienze  vale  più  il  fatto  di  uno  cìie 
»  l'autorità  di  mille.  * 

Dott.  Pietbo  Oooo. 

UN  CONFRONTO. 

Nel  giorno  18  Maggio  p.  p.  ore  4  potp.  fai  ifr» 
vitato  a  visitare  un  fanciullo  di  circa  6  anni  in  Cer- 
varese  S.  Oroce,  della  famiglia  Rossetto,  ammalato 
da  4  giorni  di  Difterite  all'ultimo  stadio,  curata  dal 
medico  locale  e  da  un  altro  di  un  comune  limìtrofo. 
Io  dichiarai  ohe  era  troppo  tardi,  ed  ,  in .  fatti  dopo 
tre  ore  L'ammalato,  morì,  e  nella  mattina  seguente 
mori  pure,  per  la  stessa  malattia,  e  curata  pure  al- 
lopaticamente, una  cugina  del  precedente  morto,  del- 
l'età di  10  anni.  Ritornando  da  quella  visita,  venni 
chiamato  in  Cervarese  S.  Maria  a  vedere   un   altro 

(1)  Ippocrate  disse:  Omnes  homines  artem  medicarti  no- 
$ce  oportet. 
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fanciullo,  della  famiglia  Boaretto,  di  anni  5,  in  pre- 
da fin  dalla  mattina  a  tutti  i  fenomeni  della  Difte- 
rite, non  esclusa  1'  enorme  gonfiezza  della  parotide 
destra.  Siccome  nessun  medico  ne  avea  ancora  as- 
sunta la  cura,  io  diedi  Bell,  una  goccia  in  tre  quarti 
di  bicchiere  di  acqua  da  prendersi  a  cucchiaj  da  caf- 
fè. La  mattina  seguente  tornai  a  visitarlo  e  lo  trovai 
libero  da  ogni  sintomo  morboso;  ma  essendosi  espo- 
sto troppo  presto  all'azione  dell'aria  umida,  ed  un  po' 
fredda,  nella  sera  ricomparve  la  febbre  e  la  gonfiez- 
za ;  diedi  nuovamente  Bell,  che  ritornò  a  produrre  lo 
stesso  buon  effetto  di  prima.  In  quella  seconda  sera 
trovai  ammalata  di  Difterite  incipiente  ancora  una  sua 
sorellina,  di  anni  4,  fcome  pure  un'altra  fanciulla  in 
Cervarese  S.  Croce,  anche  essa  di  anni  2,  sorella  del 
morto  Rossetto.  A  tutte  due  diedi  Bell.,  e  nella  mat- 
tina seguente  erano  guarite. 

Siccome  ho  sempre  osservato  che  quando  si  svi- 
luppa la  Difterite  in  una  famiglia  essa  non  si  limita 
ad  un  solo  individuo,  quando  vi  sono  più  fanciulli, 
così  lasciai  alla  famiglia  Rossetto  del  Solub.  da  som- 
ministrarne a  tutti  i  fanciulli,  un  cucchiajo  mattina 
e  sera,  come  preservativo,  e  nessun  altro  venne  at- 
taccato. Qui  abbiamo  5  casi  di  Difterite  contempora- 
neamente, due  curati  fin  da  principio  del  male  allo- 
paticamente, e  morirono  ;  tre  medicati  coli'  Omiopa- 
tia,  e  non  solo  guarirono,  ma  il  morbo  venne  tron- 
cato fin  dal  suo  esordire,  risparmiando  così  infinite 
molestie  ai  malati  ed  alla  famiglia  stessa.  Da  qual 
parte  sta  il  vantaggio? 

Qui  trovo  opportuno  di  accennare  in  proposito  un 
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fatto  avvenuto  nello  scorso  Febbrajo.  In  una  famiglia 
si  sviluppò  successivamente  la  Difterite  in  tre  indi- 
vidui. Il  primo  fu  una  fanciulla  di  10  anni,  e  que- 
sta allopaticamente  morì.  Il  secondo  c  fu  un  ragazzo 
di  circa  16  anni,  e  questo  omiopaticamente  guarì.  Il 
terzo  fu  un  altro  ragazzo  di  circa  8  anni,  il  quale 
non  volle  prendere  né  medicine  omiopatiche,  né  al- 
lopatiche, e  morì.  Questo  fatto  prova  che  la  Difte- 
rite non  è  guaribile,  né  curata  coi  mezzi  allopatici, 
né  abbandonata  a  sé  stessa,  e  che  le  medicine  omio- 
patiche hanno  un  reale  valore  terapeutico,  facendo 
esse  ciò  che  non  possono  fare  le  allopatiche,  e  non 
può  fare  la  natura  stessa.  A  questa  .deduzione  ven- 
nero coloro  che  ne  furono  testimoni  spassionati;  ed 
i  benigni  lettori  che  ne  dicono? 

À  coloro  poi  che  si  ostinano,  dopo  fatti  di  tal 
genere,  a  negare  il  vero  merito  all'  Omiopatia  dirò 
col  Reale  Salmista:  Oculos  habent  et  non  vident. 
Queglino  che  non  vedono  si  dicono  ciechi,  e  se  que- 
sti si  fanno  conduttori  di  altri  ciechi,  quali  sono  co- 
loro che  non  conoscono  1'  Omiopatia,  cadono  tutti  in 
rovina,  perchè  dice  il  Vangelo  :  Si  caecus  caecum  du- 
cit  ambo  in  foveam  cadunt.  Chi  per  ostinazione  è 
causa  dei  proprio  male  è  un  pazzo;  ma  colui  che  é 
cagione  di  danno  altrui  è  colpevole,  pefchè  ognuno 
ha  il  dovere  di  fare  tutto  il  bene  che  può  e  male  a 
nessuno.  Scopo  ultimo  della  medicina  è  guarire  gli 
ammalati,  1'  Omiopatia  dà  il  contingente  maggiore  di 
guarigioni,  ed  anche  presto  e  piacevolmente,  dunque 
essa  è  quel  sistema  che  più  d'ogni  altro  ha  raggiunto 
il  fine  dell'  arte  salutare.  Non  sarà  perciò  pazzo  co- 
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lui  ohe  per  partito  non  approfitterà  jnel  caso  di  bi- 
sogno, e  vorrà  piuttosto  affidarsi  a  quei  sistemi,  i 
quali,  oltrecchè  aggravare  le  morbose  sofferenze  cogli 
stessi,  mezzi  chev  mettono  in  opera  per  toglierle,  han- 
no ancora  la  massima  probabilità  di  precipitarlo  nella 
tomba  prima  del  tempo  ?  Non  sarà  colpevole  colui 
che,  o  per  ignoranza,  o  per  mala  prevenzione,  o  per 
malizia,  dipinge  V  Omiopatia  un  nonnulla,  una  super- 
stizione, ed  è  causa  che  i  poveri  ammalati,  che  il 
richiedon  di  consiglio,  non  possano  risentirne  i  van- 
taggi, ed  intanto,  o  rimangano  colle  loro  sofferenze, 
o,  peggio  anoora,  muojaao  immaturamente  ?  Ài  mo- 
ralisti la  decisione. 

Dott.  Pietro  Gogò. 

in. 

Pensièri  sulle  cellule  del  Virchow. 

■ 

(Continuazione.   V.  N.°  6.) 

Questa  volta, :  per  chiarite  l'argomento,  che  sto 
trattandole  per  combattete  Virchow,  insieme  agli  al- 
tri no&tri  avversarli,,  prendo  lo  mosse  da  lontano,  e 
sarebbe  ■  Azeglio  che  soddisfare  a  una  giusta  e  viva  cu- 
riosità il  poter  compete  le  oause,  per  le  quali  l'uo- 
mo passa  dallo  stato  di  Sanità  a  quello  di  malattia, 
analizzando  le  condizioni  dell'aria  atmosferica,  per  le 
quali  non. più  la  scienza  ai  Attiene  ai  quattro  elemen- 
ti di  Aristotile;  e  molto  meno  alla  teorica  del  flogi- 
sto di  Stahl,  la  quale  era  in  gran  fama  nel  secolo 
passato.  Essa  cadde  coi  lavori  scientifici  di  Lavoisier, 
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dappoiché  questo  valente  chimico  trovò  che  V  ariay 
lungi  di  essere  un  elemento  semplice,  risultava  com- 
posta invece  di  due  gas,  l'uno  buono,  non  buono  l'al- 
tro a  mantenere  la  respirazione  degli  animali,  la  com- 
bustione dei  corpi  e  la  calcinazione  dei  metalli,  così 
che  fu  detto  ossigenò  il  primo,  e  nitrogene  od  azoto 
l'altro  (1). 

Valenti  chimici,  ed  attenti  osservatori  hanno  ve- 
duto in  seguito  che  questo  ossigene  nell'aria  si  pre- 
senta con  altri  caratteri  e  proprietà;  e  che>  durante 
un  tempo  burrascoso,  esala  distintamente  un  odore 
suo  particolare,  o  quando  scoppia,  la  folgore,  od  an- 
che quando  viene  prodotta  della  macchina  elettrica, 
nell'atto  che  si  fanno  scoccare  le  scintille.  Il  primo 
che  pose  attenzione  a  questi  fenomeni  fu  il  chimico 
Van  Marum  sulla  fine  del  secolo  passato.  Nel  prin- 
cipio del  presente  Schombein  fu  ricondotto  alle  stesse 
ricerche,  «  dall'odore  disaggradevole,  che  eraajiava  que- 
sta nuova  sostanza  nella  decomposizione  voltaica,. del- 
l'acqua, la  denominò  Ozono.  Il  distinto .  Prof.  Bellucci 
poi  è  stato  quegli  che  ha  dimostrato  con  accurati  e  di- 
ligenti ^esperimenti  che  non  è  già  l'ozono .  quello  che 
si  sprigiona  dalle  foglie  degli  alberi,  e  che  stiluppaì 
la  respirazione  vegetale  sotto  l'anione  dei  raggi  so- 
lari, ma  invece  l'ossigeno  nello  stato  atomico  (8).  .. 

(1)  Mi  perdonino  intanto  i  cultori  delle  scienze  naturali 
se,  a  fine  di  riuscir  più  chiaro  a  chi  legge,  sono  qui  ed  al* 
trovo  stretto  dalla  necessità  del  mio  lavoro,  a  venire  trop- 
po spesso  a  cose  elementari. 

(2)  Veggàsi  la  pregevolissima  Opera  Sul? Ozono  dell*  in* 
stancabile  Prof.  Bellucci-  Pfafco,  Tipografia  Gichetti,  1869*  — T 
Sulle  opinioni  ed  esperienze  del  Prof.  Antonio  Selmi  relati- 
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Intanto  dalla  rugiada  al  fulmine;  dalla  materia 
verde  di  Pryestlei  agli  alberi,  che  sfidano  i  secoli; 
dal  rotifero  all'uomo,  tutto  si  fo'rma  in  questo  grande 
elaboratorio  della  natura,  che  chiamiamo  aria  atmo- 
sferica. L'atmosfera  è  un  immenso  oceano  gasoso, 
che  tutto  all'intorno  e  per  ogni  dove  fascia  il  no- 
stro globo,  per  un'altezza  di  circa  quindici  in  sedici 
leghe;  esercita  la  sua  azione  non  solo  sulla  econo- 
mia animale  e  vegetale,  ma  su  i  minerali  tutti,  che 
le  sono  a  contatto,  e  nel  seno  di  cui,  come  in  va- 
stissimo elaboratorio,  natura  tutte  le  meteore  ignee 
ed  acquose  prepara,  e  moltissime  sostanze  fabbrica  e 
decompone.  Così  ne  determina  le  virtù  e  gli  uffici, 
il  Prof.  Purgotti,  onore  e  gloria  della  libera  Univer- 
sità di  Perugia. 

§  1.°  La  relazione  pertanto  dell'  uomo  colla  na- 
tura, e  specialmente  dell'uomo  con  l'aria  atmosferica 
è  intima,  e  stretta  più  di  quella  che  apparisce.  L'uo- 
mo adunque  vuol  essere  studiato  e  considerato  in  re- 
lazione di  tutti  gli  esseri,  che  lo  circondano,  ed  in 
fondo  a  quel  grand' oceano,  che  da  per  ogni  dove  lo 
circuisce,  voglio  dire  l'aria  atmosferica,  in  mezzo  del- 
la quale  noi  abitiamo  e  viviamo,  sì  che  qualunque 
cambiamento  si  pronunci,  in  bene  o  in  male,  nell'a- 
ria medesima,  il  nostro  fisico  non  può  non  avvertirlo 

ve  all'Ozono.  —  Osservazioni  di  Giuseppe  Bellucci,  Prof,  di 
Chimica  neW  Università  di  Perugia,  Perugia  Tipografia  San- 
tucci 1872.  —  E  l'altra  dello  stesso  autore,  che  porta  per 
titolo  :  Sulla  pretesa  emissione  dell'  Ozono  dalle  piante.  Ri- 
cerche sperimentali  e  considerazioni  del  Prof,  Bellucci.  Me- 
moria stampata  a  Palermo,  Ufficio  Tipografico  di  Michele 
Àmenta,  1873. 
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sensibilmente.  Lo  che  ben  vuoisi  notare  fin  da  prin- 
cipio, e  stabilire  come  fondamento  delle  indagini,  che 
vado  ad  intraprendere  sulle  influenze  atmosferiche,  per 
considerarle  quali  occasioni  fondamentali  dei  morbi. 

Le  quali  influenze  imprimono  alla  materia  globulare 
del  sangtfe  un'aggregazione  molecolare  diversa,  ed  in- 
feriore alla  preesistente,  e  tale  da  risultare  inassimila- 
bile all'organismo  animale,  da  modificare  le  polarità  an- 
tagonistiche degli  organi,  e  da  ripercuotere  fenomeni 
morbosi  subbiettivi,  ed  obbiettivi  in  tutti  i  sintomi  del 
nostro  organismo,  e  di  qui  moltissimi  morbi.  Onde  io 
raccoglierò,  e  con  metodo  comparativo,  quanto  riguar- 
da Varia  atmosferica,  e  tutto  ciò  che  per  essa  succe- 
de intorno  e  dentro  di  noi;  intorno  e  dentro  agli  es- 
seri organici,  che  ne  circondano  ;  ed  intorno  agi'  inor- 
ganici, che  sono  pure  tanta  parte  del  nostro  sistema. 

Per  dare  intanto  conveniente  principio  alla  mate- 
ria, che  mi  occupa,  fa  d' uopo  ricordare,  che  1'  aria 
atmosferica  è  essenzialmente  formata,  per  ogni  cento 
parti  del  suo  volume,  circa  21  di  ossigene,  e  79  di 
nitrogene,  od  azoto,  in  unione  tra  di  loro  con  trac- 
ce impercettibili  di  acido  carbonico,  ecc.  Essendo  l'a- 
ria cosi  costituita,  la  sua  composizione  è  sempre  la 
stessa,  sia  che  si  prenda  per  l'analisi  quella  delle 
abitazioni  private,  delle  prigioni,  degli  ospedali,  delle 
chiese,  ecc.;  sia  quella  delle  paludi,  o  delle  campa- 
gne basse,  o  di  quella  elevata  dei  monti.  Devo  anche 
ricordare  che  l'ossigene  è  quell'elemento,  che  sostiene 
la  respirazione  animale,  come  sostiene  la  combustione 
dei  corpi,  e  la  calcinazione  dei  metalli  ;  e  non  ostante 
tanto  consumo,  la  proporzione  atomistica  dei  suoi  due 
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principali  elementi  è  sempre  la  stessa,  provvedendo 
costantemente  la  natura  alla  sostituzione.  Il  quale  os- 
sigene noi  rinveniamo  nell'aria  in  tre  stati  ben  di- 
stinti, óltre  le  infinite  gradazioni  dei  suoi  diversi  sta- 
ti; in  ossigene  atmosferico  od  ordinario,  cioè  in  unio- 
ne all'azoto,  che  si  trova  in  tutte  le  località,  dove 
l'aria  è  respirabile,  e  basta  per  la  sua  fisica  costitu- 
zióne; in  ossigene  nascente  od  atomico,  che  in  na- 
tura si  trova  in  particolare  stato  di  allotropia,  Tale 
a  dire  di  molecolare  polarizzazione,  quando  cioè  le 
sue  faccette  sono  disposte  tutte  in  una  sola  direzio- 
ne, detta  perciò  di  orientazione;  ed  in  ossigene  con- 
densato, detto  anche  ozono.  Conseguentemente  V  os- 
sigeno atomico  rappresenta  1*  ossigene  nello  stato  cK 
sua  purità.  Costituendosi  pertanto  V  aria,  atmosferica 
proporzionata  ed  equilibrata  nei  suoi  due  eleménti, 
per  surrogare  T  ossigene,  che  si  dòtìfetama,  l'oftline 
dell'  aggregazione  molecolare  dell' ossigene  atomico,  e 
dell' ossigene  condensato  tiene  a  cambiarsi,  cambiali- 
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do,  come  vedremo,  anche  le  loro  proprietà. 

Invero  V  ossigene  nello  stato  atomico  ossida,  e, 
con  celerità,  anche  il  mercurio,  alla  temperatura  or- 
dinaria, ingenera  sul  ferro  la  ruggine,  ed  attacca  gli 
altri  metalli.  Per  effetto  dell'  ossigene  nascente,  che 
fissa  l'umidità  nei  corpi,  vediamo*  calcinarsi  un  pezzo 
di  marmo,  dealbarsi  le.  biancherie,  sdolorarsi  i  fiori. 
Per  esso  si  producono  altresì  il  nitrato  potassico  ed 
altri  sali,  e  rimane  ossidata  la  crosta  del  nostro  pia- 
neta. E  chi  non  sa  che  il  ferro  coli' esca  accesa  si 
fonde  in  una  bottiglia  di  gas  ossigene  puro  ;  ed  i  suoi 
globuli  fusi  fondono  il  vetro  ;  che  il  lume  non  appena 
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spento  si  riaccende  al'  contatto  di  quel  gas  potente  ? 
Una  quaglia,  posta  sotto  una  campana  di  cristallo  ri- 
piena di  gas  ossigene  puro/  in  breve  tempo  intisichi- 
sce e  muore,  perchè  V  ossigene  va  ad  addentare  il  so- 
lido  organico  e  lo  consuma.  Dunque  noi  da  oggi  in 
avanti  riporremo  la  salubrità  dell'aria  atmosferica  alla 
esistenza  del  detto  elemento  in  maggiore  o  minore 
quantità  nei  diversi  luoghi,  a  seconda  delle  oircostanr 
ze  che  lo  producono,  e  delle  condizioni  più  o  meno 
sfavorévoli  o  propizie  alla  salute  ;<  ed  in  particolare 
nella  vita  dell'aria  atmosferica,  e  sulle  fotze,  che  si 
generano  in  essa  per  V  influenza,  che  direttamente  vi 
esercita  la  terra  coi  suoi  due  moti,  e  con  tutti  gli 
altri  astri  del  sistema  planetario;  e  per  l'influenza 
dinamica,  che  esercita  la  luna  nelle  sue  fasi,  colla 
riflessione  più  o  meno  pronunciata  de'  raggi  luminosi 
sopra  la  terra  medesima,  e  dei  Sole  collo  splendore 
della  sua  liioe  viva,  colla  quale  anima  e  feconda  tutto 
il  creato.  '  •     * 

Intanto  sarebbe  tempo -che  medici  e  non  medici 
intendessero  un  pò7  meglio  come  Y  uomo  sia  capace 
di  passare  dallo  stato  di  sanità  a  quello  di  malattia, 
mediante  l'esame  delle  '  condizioni  cosmo-telluriche,  e 
delle  influenze  e  costituzioni  atmosferiche  ;  influenze 
e  costituzioni  che  vanno  a  formare  malattie  epidemi- 
che e  contagiose!  Difatti  chi  è  che  non  conosce  che 
all'approssimarsi  dell'inverno,  e  per  tutto  il  corso  di 
quella  stagione,  le  malattie  infiammatorie,  specialmen- 
te del  petto,  hanno  sopra  tutte  le  altre  il  predomi- 
nio? Affinchè  però  non  rimanga  vuoto  di  significato 
il  detto  comune,  malattie  che  si  sviluppano  per  in- 
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fluenze  cosmo-telluriche,  per  particolare  costituzione, 
o  vicissitudini  atmosferiche,  dobbiamo  determinare  le 
circostanze,  che  costantemente  accompagnano  lo  svi- 
luppo di  una  data  e  determinata  malattia,  mediante  i 
cambiamenti,  che  succedono  nell'aria  medesima  e  nel- 
la sua  costituzione,  per  le  scambievoli  influenze,  che 
esercitano  gli  astri  del  sistema  planetario.  Dappoiché 
tali  influenze  sopra  la  terra  e  sull'atmosfera,  che  per 
ogni  dove  la  circonda,  determinando  uno  speciale  mo- 
vimento, modificano  la  costituzione  atomistica  dell' os- 
sigene,  dal  quale  stato  si  genera  altro  movimento  mo- 
lecolare nella  materia  plastica  ed  altro  aggruppamen- 
to nella  medesima. 

Invero  la  terra  col  moto  di  rotazione,  percorren- 
do nello  spazio  900  miglia  in  ogni  ora;  e  col  moto 
di  circonvoluzione  27  mila  chilometri  in  ciascun  mi- 
nuto primo,  l' aria  atmosferica,  come  sostanza  gasosa 
ed  eminentemente  elastica  e  mobile,  non  può  seguirla 
nel  suo  rapido  corso.  Da  questo  fatto  si  producono  i 
venti,  i  quali  strisciando  sulla  superficie  della  terra, 
V  ossigeno  dell'aria  si  polarizza;  ed  ora  si  carica  di 
vapori  acquosi,  percorrendo  la  vasta  superficie  delle 
acque  ;  ed  ora  di  putride  esalazioni  emananti  dai  corpi 
in  dissoluzione  organica. 

(Continua.)  Vincenzo  Dott.  Màssimi. 
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IV. 
Pensieri  sulle  cellule  del  Virchow. 

(Continuazione.) 

Ma  da  qui  a  cento  mila  anni  il  moto  della  terra  non  sarà 
più  quello  testé  designato,  esso  si  rallenterà,  ed  allora  l'an- 
no sarà  più  lungo,  l'inverno  più  rigido,  le  stagioni  più  stac- 
cate, e  le  malattie  infiammatorie  più  numerose  e  micidiali. 
Le  vicissitudini  atmosferiche  poi,  consistendo  nelle  alterna- 
tive di  caldo  e  di  freddo,  di  pioggia  e  di  vento,  queste  cir- 
costanze riescono  a  perturbare  la  salute,  come  cause  occa- 
sionali alla  produzione  delle  malattie,  ripercuotendo  la  tra- 
spirazione insensibile  del  Santori,  che  si  compie  sulla  vasta 
superficie  della  pelle,  mentre  la  causa  determinante  una  data 
ed  individuale  malattia,  sta  riposta  nella  condizione,  in  cui 
trovasi  l'ossigene  dell'aria  atmosferica.  E  siccome  la  vita 
dell'aria  atmosferica  si  manifesta  colla  pioggia,  colla  neve, 
colla  grandine,  e  con  tutti  gli  altri  fenomeni  meteorici,  che 
incessantemente  in  essa  si  succedono,  lo  stesso  avviene  an- 
cora per  rapporto  alla  produzione  dell'ossigeno  atomico,  o 
nascente,  e  dell'  ossigeno  ozonico,  o  condensato.  E  tale  con- 
dizione dell'atmosfera  a  me  piace  chiamare  stato  di  tensione 
elettrica  positivo  alla  produzione,  o  negativo  allo  sviluppo  dei 
principii  ossidanti  il  sangue. 
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Riconosciuti  pertanto  i  detti  principi],  mi  sforzerò,  dal 
canto  mio,  a  richiamare  i  dotti  sopra  questo  importante  ar- 
gomento, sull'analisi,  cioè  delle  condizioni  atmosferiche,  per 
le  quali  si  sviluppano  le  malattie  in  generale. 

Intanto  prima  che  P  inverno  incominci,  e  che  la  neve  ri- 
copra la  superficie  della  terra,  dall'  interno  della  Russia  par- 
tono le  palombe,  per  andare  a  svernare  in  Africa,  dove 
trovano  bastante  nutrimento  alla  loro  organizzazione.  Lo 
stesso  dicasi  per  i  tordi,  allodole,  pettirossi,  fringuelli  ecc., 
che  il  loro  ritorno  tanto  fan  lieti  i  gastronomi  tra  noi.  Pri- 
ma che  i  geli  s'impossessino  dei  laghi  del  centro  di  Euro- 
pa, le  anitre  abbandonano  il  luogo  della  loro  nascita  per 
venire  nel  mezzodì.  Ora  è  a  conoscenza  di  tutti  che  gli  uc- 
celli di  emigrazione  avvertono  il  cambiamento,  che  deve 
succedere  nell'atmosfera,  e  si  preparano  alla  fuga,  e  la  bus- 
sola, che  li  conduce  a  sicuro  porto  non  e  che  la  corrente 
dei  venti  di  mezzogiorno.  Da  questi  fatti  deduco  che  gli 
animali  in  generale  nello  stato  selvaggio  avvertono  due  o 
tre  giorni  innanzi  questo  nuovo  stato,  in  cui  sta  per  en- 
trare l'aria  atmosferica,  con  altro  movimento  nella  medesi- 
ma, e  con  altra  temperatura.  Difatti  prima  che  si  pronun- 
ce la  pioggia,  le  zanzare  non  ingombrano  più  le  vie  a  fe- 
stoni, ma  si  ritirano  tra  le  siepi,  e  gl'insetti  non  svolaz- 
zano più  per  la  campagna,  invece  si  nascondono  tra  le  fo- 
glie degli  alberi;  come  altresì  il  gallo  domestico  avverte  il 
cambiamento,  che  deve  succedere  nell'atmosfera,  ed  annun- 
cia del  tempo  cattivo  con  un  canto  insolito  nelle  prime  ore 
della  notte.  Dall'altra  parte,  mentre  la  pioggia  cade  a  ro- 
vescio un  altro  gallo  canta,  e  col  cantare  annuncia  l'alba 
ridente  del  nuovo  dì;  poiché  l'animale  avverte,  per  parti- 
colare sensibilità  della  cresta,  e  dei  bargiglioni  od  appen- 
dici carnose,  il.  cambiato  rapporto  polare  nell'aria  atmosfe- 
rica (i).  Questo  si  manifesta  con  altro  movimento,  indipen- 

(1)  Un  mio  amicò,  dotta  e  rispettabile  persona,  mi  narrò  di  aver  egli 
una  tal  volta  unto  ben  bene  con  olio  la  cresta  e  bargiglioni  di  un  gallo, 
che  co9  suoi  canti  acuti,  insistenti  e  prolungati  gli  disturbava  i  sonni,  pre- 
sagendo sempre  il  tempo  cattivo:  il  gallo  allora  cantava  solo  alla  matti- 
na; e  così  T animale  perdette  il  privilegio  che  per  lo  innanzi  godeva,  di 
avvertire  cioè  il  cambiato  rapporto  polare  dell'atmosfera. 
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dentemente  da  quello  prodotto  dal  moto  della  terra,  rap- 
presentato in  seguito  dallo  stato  igrometrico,  barometrico 
e  termometrico  dell'atmosfera  medesima,  e  cogli  istrumenti 
fisici,  che  la  scienza  possiede  ;  circostanze,  che  complessiva- 
mente, abbiamo  denominate  con  Stark,  tensione  elettrica  di 
ossigenazione  lo  stato  dell'atmosfera,  che  rappresenta  il  tem- 
po buono  ;  mentre  quando  si  pronuncia  il  tempo  cattivo,  colla 
pioggia,  neve,  grandine,  nebbia  ecc.,  abbiamo  indicato  que- 
sto stato  col  nome  di  t.ensione  elettrica  d'idrogenazione; 
dappoiché  l'elettricità  positiva  dell'aria,  coli' elettricità  ne- 
gativa della  terra,  congiungendosi  tra  di  loro  produce  altro 
movimento  nell'atmosfera,  e  contemporaneamente  a  questo 
movimento  si  manifestano  i  fenomeni  meteorici.  Ora  questo 
cambiamento  nel  rapporto  dinamico  della  vita  della  terra 
con  quella  dell'atmosfera  viene  risentito  da  alcuni  individui 
ipocondriaci,  od  affetti  da  qualche  malattia  cronica,  o  soffe- 
renti per  antichi  porro-sarcoidi:  e  di  questi  avvertono  fitte 
dolorose  nelle  parti  lese,  ed  altre  spiacevoli,  e  più  o  meno 
intense  sensazioni,  per  la  modificata  aggregazione  moleco- 
lare de'  globuli  sanguigni,  i  quali,  essendo  polarizzati  diver- 
samente dai  principii  ossidanti  esistènti  nell'aria,  urtano  il 
sistema  nervoso,  facendo  sorgere  fenomeni  sùbbiettivi  negli 
accennati  individui:  altri  individui  poi,  per  questa  modifi- 
cazione, che  subisce  il  sangue,  mercè  la  potenza  polare,  sono 
assaliti  da  un  malessere  generale,  da  un  rilasciamento  di 
fibra,  e  da  una  stanchezza  di  tutta  la  persona  (sonnolenza, 
svegliatezza,  ecc.);  incomodi  che  tutto  giorno  vediamo  ma- 
nifestandosi ad  ogni  prossimo  cambiamento  di  tempo  in  al- 
cuni individui,  che  per  la  loro  sensibilità  particolare  pos- 
siamo denominare  barometri  ambulanti.  Tale  stato  deU 
l'organismo  è  sempre  il  risultato  di  una  modificazione  nella 
maniera  vivente,  con  cui  l'uomo  sente  ed  agisce,  cioè  un  cam- 
biamento dinamico,  una  specie  di  nuova  esistenza,  la  di  cui 
conseguenza  dev'essere  quella  di  portare  un  cambiamento  nella 
proprietà  dei  principii  materiali  costituenti  il  corpo,  e  sem- 
pre pel  cambiato  rapporto  polare  tra  Paria  atmosferica  ed 
il  nostro  organismo. 

§  2.°  E  qui  per  rèndere  più  chiaro  le  proposizioni  diHah- 
nemann,  e  l'argomento  da  me  trattato,  vengo  a  casi  pratici, 
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rappresentando  alla  osservazione  di  tutti  i  cultori  delle  scien- 
ze mediche  quali  malattie  si  sviluppano  durante  la  stagione 
invernale,  e  cosi  via  di  seguito,  e  quali  circostanze  e  con- 
dizioni le  accompagnano.  Mirate  sulla  pietra  anatomica  un 
uomo  fatto  cadavere:  otto  giorni  fa  godeva  la  più  florida 
salute.  Che  avvenne  nel  suo  organismo  P  Che  fu  mai  che  lo 
tolse  di  vita  ?  Mi  si  risponde  :  una  grave  pneumonite.  Difat- 
ti aperta  la  cavità  toracica,  troviamo  una  epatizzazione  rossa 
del  polmone  :  un  essudato  albumino-fibrinoso,  che  ha  invaso 
tutti  gli  elementi  del  parenchima  polmonare,  per  una  esten- 
sione più  o  meno  considerevole:  cotesta  essudazione  anormale, 
che  è  stato  il  prodotto  della  ridotta  formazione  del  sangue, 
la  denominiamo  albumino-fibrinosa,  per  la  sua  natura  e  con- 
sistenza; tale  essudazione  (secrezione  morbosa)  si  è  solidi- 
ficata, togliendo  al  polmone  la  sua  elasticità,  e  sopratutto 
la  sua  permeabilità  air  aria  ;  e  con  tale  atto  vedesi  annichi- 
lita la  funzione  dell' ematosi;  per  cui  il  polmone  ha  acqui- 
stato forme  permanenti  di  ordine  inferiore,  per  le  quali 
T  infermo  ha  perduto  il  rapporto,  che  aveva  col  mondo  este- 
riore. 

Della  esistenza  dei  fatti  summenzionati  non  può  dubitar- 
si, perchè  pronunciati  e  polimorfi  p rese nt ansi  all'occhio  del 
patologo,  al  coltello  del  settore,  ed  alla  osservazione  micro- 
scopica. Ora,  ricercando  la  causa,  per  la  quale  l'uomo  pas- 
sò dallo  stato  di  sanità  a  quellp  di  malattia,  vediamo  che 
a  corpo  sudato  si  espose  incautamente  ad  una  corrente  di 
aria  fredda  di  tramontana;  in  simili  casi,  coartata  la  pelle 
dal  freddo,  il  sudore  scomparisce  dalla  sua  superficie,  viene 
ripercosso  e  portato  nuovamente  nel  circolo  sanguigno;  cir- 
colo sanguigno  che  ripone  in  contatto  coir  ossigeno  dell'aria 
questa  sostanza  albuminoide,  la  quale  vedesi  immedesimata 
nel  sangue.  Trovandosi  nell'aria  densa  e  fredda  molto  ossi- 
gene  nello  stato  atomico,  torna  nuovamente  ad  ossidarsi,  e 
riorganizzarsi,  per  tale  atto  polare  si  accresce  la  fibrina  nel 
sangue,  e  tutta  la  massa  sanguigna  vedesi,  pel  traspirabile 
soppresso,  alterata  nella  sua  intima  composizione  e  costitu- 
zione; ia  modo  che  i  mutamenti  organici  su  riferiti  dob- 
biamo riconoscerli  come  effetto  immediato  di  questo  nuove 
stato,  in  cui  è  entrato  l'uomo,  che  è  caduto  malato.  Dappoi- 
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che,  come  per  lo  innanzi  ho  dimostrato,  altro  rapporto  po- 
lare si  stabilisce  tra  la  materia  plastica,  l'organismo,  e  Paria 
atmosferica,  per  l'addizione  del  traspirabile  soppresso;  ed 
altro  movimento  vediamo  svilupparsi  nel  sangue,  per  la  ri- 
dotta sua  formazione,  acquistando  esso  altro  aggruppamento 
molecolare,  ed  altre  forme,  e  sempre  di  ordine  inferiore  a 
quello  che  possedeva  prima  che  l' uomo  passasse  dallo  stato 
di  sanità  a  quello  di  malattia,  vale  a  dire  prima  che  la  tra- 
spirazione cutanea  fosse  ripercossa.  Col  successivo  e  progres- 
sivo sviluppo  della  malattia,  e  col  deperimento  generale  del- 
le forze,  la  materia  plastica  viziata  percorre  le  infinite  for- 
me degli  animali  inferiori,  colla  produzione  di  carne  rossa, 
che  denominiamo  infiammazione,  di  carne  bianca,  che  ap- 
pelliamo linfa  plastica,  e  di  carne  nera,  che  chiamiamo  can- 
grena. 

Una  volta  dunque  che  il  sangue,  per  le  condizioni  desi- 
gnate, acquista  forme  permanenti  di  ordine  inferiore,  vale  a 
dire  T  aggregazione  molecolare  del  sangue  deperisce  conti- 
nuamente a  discapito  di  tutto  l'organismo,  la  esistenza  del- 
l'uomo  è  seriamente  compromessa,  alterandosi  in  tal  modo 
il  rapporto  che  aveva  col  mondo  esteriore,  e  che  à  me  pia- 
ce chiamare  stato  d'ibernazione  permanente. 

Ecco  perchè  l'organismo  umano  vien  denominato  Micro- 
coimo,  perchè  in  esso  si  verificano  le  leggi  della  Chimica, 
nella  composizione  e  decomposizione  della  materia;  le  leggi 
della  Fisica,  gravità,  moto  armonico  delle  parti,  endosmosi 
exosmosi,  ecc.;  le  leggi  della  Fisiologia  comparata,  ed  allora 
rappresenta  altra  specie  di  esistenza,  che  chiamiamo  malat- 
tia; e  colle  influenze  reciproche  degli  organi,  mercè  il  siste- 
ma nervoso  che  è  il  sistema  unificato  ed  unificante  il  multi- 
plo organico,  la  compensazione  delle  funzioni,  sì  nello  stato 
di  sanità,  che  in  quello  di  malattia,  perdendo  in  tal  modo 
la  sua  indipendenza  ed  il  rapporto,  che  aveva  col  mondo 
esteriore;  e  così  l'esistenza  modificata,  che  ne  risulta,  il  cam- 
biamento dinamico  che  ne  segue,  portano  ad  un  cambiamen- 
to nel  modo  di  sentire  (mar  essere,  dolori),  e  di  agire  (ano- 
malia di  funzioni)  di  ciascun  organo  in  particolare,  e  dell'in- 
sieme degli  organi,  lo  che  deve  necessariamente  portarne  uno 
ancora  nei  liquidi  contenuti  nei  nostri  vasi,  e  determinare  la 
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secrezione  di  sostanze  insolite.  Questo  è  l'inevitabile  risulta- 
mento  del  nuovo  carattere,  che  ha  preso  la  vita,  carattere  che 
differisce  da  quello,  che  essa  ha  nello  stato  di  salute  (D;  e 
sempre  per  la  modificata  costituzione  atomistica  dell'ossigene 
dell'aria  atmosferica,  per  le  circostanze  e  condizioni  teste 
passate  in  rassegna. 

Poniamo  il  caso  inverso:  giaceva  placidamente  in  letto, 
libero  da  ogni  incomodo,  Tizio;  vanno  i  ladri  ad  urtare  la 
porta  di  sua  abitazione,  esce  subitamente  da  sotto  le  coltri, 
accalorato  sì,  ma  non  sudato,  si  affaccia  mezzo  ignudo  dalla 
finestra,  per  chiamare  al  soccorso;  si  raffredda  in  tutta  la 
persona,  e  trascorse  appena  poche  ore,  avverte  un  piccolo 
dolore  dal  di  dietro  in  avanti  del  petto;  da  11  a  poco  cogli 
atti  della  respirazione  manifestasi  la  tosse,  la  difficoltà  di  ri- 
spirare, la  febbre,  ed  è  obbligato  a  stare  in  letto.  La  Pleu- 
ritidc,  dolor  lateris  d'Ippocrate,  sì  va  manifestando  in  tutte 
le  sue  forme,  per  l'aria  rigida,  che  ne  favori  lo  sviluppo. 
Ora  per  ragione  di  patogenesi  dobbiamo  dire  che  la  traspi- 
razione insensibile  del  Santori  venne  soppressa,  perchè  la 
pelle  fu  coartata  dalla  fredda  temperatura  della  stagione, 
donde  la  genesi  istantanea  della  malattia,  i  mutamenti  di 
tutte  le  funzioni  più  o  meno  pronunciati,  donde  il  cambia- 
mento immediato  di  tutta  la  massa  sanguigna,  e  cosi  via  di 
seguito  sino  al  totale  deperimento  delle  forze,  colla  morte 
dell'  infermo. 

Ma  proseguiamo  oltre  nei  criterii  clinici.  In  una  di  quel- 
le belle  giornate  d'inverno,  che  veramente  rallegrano  lo  spi- 
rito, un'amorosa  madre  di  famiglia  si  adopra  con  ogni  cura 
a  vestire  con  sfarzo  ed  eleganza  i  suoi  figli,  per  condurli  al 
passeggio.  Il  più  vispo  di  essi  nel  giardino  trova  un  con- 
tento correre  qua  e  là:  il  caldo  della  giornata,  e  Paria  rì- 
gida della  stagione  fanno  sì  che  il  fanciullo  si  riscaldi,  e  si 
raffreddi,  e  così  per  Y  insolazione  e  pel  moto  la  traspirazione 
cutanea  già  attivata  viene  ripercossa:  si  ritirano  in  seguito 
a  casa,  ed  i  figli,  che  hanno  fatto  più  moto  l'indomani  veg- 
gonsi  colpiti  da  febbre,  con  dolor  di  gola  più  o  meno  pro- 
nunciato. Si  chiama  prestamente  il  medico  di  famiglia,  che 

(1)  Hahnemann,  Opera  citata. 
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accorso  frettoloso,  pronuncia  fieramente,  che  trattasi  della 
malattia,  che  flagella  i  fanciulli,  la  Difteritide. 

L'insensibile  traspirabile  cutaneo  ripercosso  dalla  fred- 
da temperie  della  stagione,  viene,  come  precedentemente  ho 
dimostrato,  riportato  nel  circolo  sanguigno,  dove  la  sostan- 
za albuminoide  torna  nuovamente  ad  organizzarsi,  e  da  que- 
sto nuovo  ordine  di  formazione,  che  si  genera  nel  sangue, 
per  trovarsi  l'ossigene  dell'aria  atmosferica  nello  stato  ato- 
mico, e  condensato,  si  produce  una  profonda  alterazione  in 
tutta  la  massa  sanguigna,  la  quale,  più  particolarmente,  e 
per  la  sua  costituzione  atomica,  va  ad  addentare  la  dietro- 
bocca,  per  rappresentare  un  arrossimene  più  o  meno  pro- 
nunciato nelle  tonsille,  e  parti  adiacenti,  che  chiamiamo  in- 
fiammazione, accompagnata  da  profonde  ed  intense  ulcera- 
zioni, che  il  più  delle  volte  degenera  in  una  materia  nera 
e  puzzolentissima,  che  chiamiamo  cangrena  delle  parti  lese. 
Affinchè  queste  formazioni  di  ordine  inferiore  si  potessero 
ripetere  negli  organismi  di  classi  ed  ordini  superiori,  io  pen- 
so e  fermamente  sostengo  che  la  formazione  del  sangue,  in 
cui  interviene  questo  stato  insolito  ed  innormale,  debba  scen- 
dere ed  eguagliare  '  quella  degli  animali  a  sangue  rosso  e 
freddo,  come  nei  batraci,  ed  in  particolare  nei  rospi,  nei 
quali  le  ovaje  sono  nere,  ed  il  loro  sterco  rassomiglia  l'in- 
chiostro; od  a  ripetersi  nei  fanciulli  ciò  che  è  stato  fisiolo- 
gico nel  feto,  la  formazione  cioè  del  meconio,  e  col  moto 
circolatorio  aumentato  :  in  simili  circostanze  la  morte  è  ine- 
vitabile. 

Intanto  conviene  che  io  rammenti  che  l'atomo  dell'ossi- 
gene  nascente  o  condensato,  e  l'atomo  della  materia  plastica, 
entrando  l'un  con  l'altro  in  azione,  formano  un  nuovo  com- 
posto, perchè  l'uno  attrae  l'altro,  e  tutti  e  due  uniti  pro- 
ducono globuli  sanguigni  proporzionati,  equilibrati,  e  corri- 
spondenti ai  bisogni  di  ciascuna  parte  organica,  affinchè 
nell'uomo  si  sostenga  l'equilibrio  armonico  delle  funzioni, 
mantenendo  l'organismo  in  istato  fisiologico;  ed  allora  la 
materia,  dominata  dalle  leggi  meravigliose  della  vita,  la  man- 
tiene allo  stato  di  sensibilità,  e  di  attività  necessaria  alla 
conservazione  di  qualunque  vivente,  in  uno  stato  dinamico 
quasi  spirituale,  perdendo  in  tal  modo,  la  materia  stessa,  le 
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qualità  fisiche,  che  possedeva,  ed  acquistando  altro  rappor- 
to dinamico,  pel  quale  gli  umori  circolano  da  sotto  in  so- 
pra, e  da  sopra  in  sotto,  serbando  lo  stesso  moto. 

Ora,  coiraddizione  nella  materia  plastica  del  traspirabile 
soppresso,  e  nell'aria  atmosferica  lo  stato  di  tensione  elet- 
trica positivo  allo  sviluppo  dell'ossigene  atomico  o  conden- 
sato: nel  rapporto  polare,  dinamico,  che  si  stabilisce  nelle 
areole  polmonari  tra  gli  atomi  dell'uno  e  dell'altra,  si  for- 
mano globuli  sanguigni  con  aumento  della  fibrina,  la  qua- 
le, a  seconda  della  sua  confezione,  e  costituzione  atomisti- 
ca, va  ad  addentare  ora  un  organo,  ed  ora  un  altro  organo 
della  nostra  economia  animale,  per  rappresentare  una  data 
e  determinata  malattia,  e  sempre  col  moto  accelerato  della 
circolazione,  formando  carne  rossa,  che  chiamiamo,  come 
per  lo  innanzi  ho  detto,  infiammazione,  e  colla  desinenza 
in  ite,  come  Bronchite,  Pulmonite,  Difterite,  ecc.  ecc.;  car- 
pe bianca,  che  denominiamo  linfa  plastica,  albumino-fibri- 
nosa,  e  carne  nera  che  chiamiamo  cangrena. 

Gettiamo  ora  uno  sguardo  retrospettivo,  compendiando 
brevemente  la  vita  intra  et  extera  uterina  del  feto,  e 
vediamo  che  il  circolo  sanguigno  in  esso  dà  in  ogni  minu- 
to 120  a  150  pulsazioni,  e  giace  nell'utero  materno  in  un 
continuo  stato  di  letargo.  Non  appena  esce  dall'utero,  il 
neonato  acquista  altri  rapporti  cogli  agenti  esterni,  e  col 
mondo  esteriore,  acquista  l'indipendenza,  che  sta  in  rela- 
zione al  suo1  stato  di  esistenza,  dorme  tre  quarti  della  gior- 
nata, ed  ha  un  moto  celere  nella  sua  circolazione  di  110  a 
120  pulsazioni  in  ciascun  minuto.  Fate  che  tali  circostanze 
e  condizioni  si  ripetono  in  altre  età  dell'uomo,  cioè  lo  stato 
letargico,  od  un  sonno  continuo,  come  nei  neonati,  la  sua 
esistenza  vedesi  oltremodo  compromessa;  perchè  la  forma- 
zione del  sangue  non  sta  più  in  relazione  coll'età,  e  col  bi- 
sogno incessante  di  tutto  l'organismo  di  ricevere  materia 
plastica,  che  stia  in  rapporto  col  suo  stato  di  esistenza,  e 
d'indipendenza,  per  cui  si  ammala  e  muore. 

(Continua.)  Vincenzo  Dott.  Massimi. 
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CLINICA  OMIOPATICA 


UN'AMMALATA 

ÈVE    VOLTE    ALLOPATICAMENTE     SPEDITA 
E    DUE    VOLTE    OMIOPATICAMENTE    GUABITA. 

Ginevra  Àldighieri  Toppani  è  una  giovane  sposa 
di  anni  25,  domiciliata  in  Padova,  in  Via  Rogati. 
Essa  è  gracile,  clorotica  e  linfatica.  Nell'anno  186$, 
nel  mese  di  Aprile,  essa  ammalò,  secondo  i  due  me- 
dici curanti  allopatici,  di  Bronco-Gastro-Enterite  Acuta, 
che  trattarono  con  salassi,  decotti,  pillole  e  purganti, 
i  quali  soccorsi  non  ebbero  altro  effetto  che  quello 
di  aggravare  la  condizione  morbosa  dell'ammalata, 
poiché  :  le  procurarono  Y  aborto,  essendo  incinta  in  5 
mesi,  ed  in  undici  giorni  di  cura  essa  trovavasi  in 
pericolo  di  vita. 

In  quello  stato  venni  richiesto  dell'opera  mia,  ed 
io  accettai,  bene  inteso,  dopo  che  furono  avvertiti  i 
medici  di  tale  presa  determinazione.  L'ammalata  aveva 
mangiato  dodici  uova  sode  nel  primo  giorno  di  malat- 
tia, il  quale  disordine  le  avea  cagionato  dolori  gastri- 
co-intestinali  e  tosse  consensuale,  fenomeni  che  tras- 
sero in  errore  i  medici;  poiché  non  esistevano  feno- 
meni infiammatori,  se  non  nella  fantasia  dei  due  pro- 
fessori dell'arte,  i  quali,  appunto  perchè  errata  la  dia- 
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gnosi,  errarono  pure  la  cura  allopatica,  la  quale  fa 
causa  perciò  e  dell'  aborto,  e  dell'  aggravamento  del- 
l'ammalata, che,  come  dissi,  trovavasi  agli  estremi. 

Avuto  riguardo  pertanto  alla  causa  morbósa;  ai 
sintomi  che  presentava  l'ammalata  ed  alle  medicine 
prese,  trovai  opportuno  di  somministrarle  Nux  Vom., 
tintura  madre,  tre  gocce  in  mezzo  bicchiere  di  acqua 
fresca,  da  prendersi  un  cucchiajo  da  caffè  ogni  ora. 
Qui  per  incidenza  faccio  notale  che  pregai  il  padre 
dell'ammalata,  vecchio  farmacista,  ad  assaggiare  la 
tintura  col  mettere  un  dito  sulla  boccetta,  e  poi  por- 
tarlo sulla  lingua,  onde  persuaderlo  che  le  medicine 
omiopatiche  sono  tutt'  altro  che  nihU,  essendo  essa 
tintura  amarissima.  Ciò  avvenne  un'ora  prima  di  mea^ 
zanotte  ;  tre  ore  dopo,  con  temporaneamente  sì  l' am- 
malata che  il  padre  infermiere  accusarono  termini  in- 
testinali, quindi  ebbero  violenti  evacuazioni  alvine,  con 
meraviglia  dell'uno,  e  con  glande  sollievo  dell'altra. 
Nella  mattina  seguente  passai  alla  sOtaminfetrazione 
della  China  per  rimediare  alle  funeste  conseguente  dei 
salassi,  purganti  e  dell'  emorragie  dell'  aborto,  ed  in 
tre  giorni  l' ammalata  si  trovò  fuor  di  pericolo  no» 
solo,  ma  ancora  con  nessuna  traccia  della  pregressa 
malattia.  La  feci  rimanere  a  letto  fino  al  decimo  gior* 
no  in  causa  dello  «tato  puerperale,  poiché  questo  effi- 
ge un  particolare  riguardo,  anche  indipendentemente 
da  malattie. 

In  quell'occasione  fu  stampata  la  seguente  epi- 
grafe: ..■■.»'' 
Ginevra  A  ldigh  ieri -Toppi»  t 
giovane  sposa  dieeiottenne   . . 
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in  undici  giorni  di  malattia 

ridotta  agli  estremi 

per  bronco-gastro-enterite  e  consecutivo  aborto 

ricuperò 

con  incredibile  celerità  la  pèrduta  salute 

mercè  il  metodo  omiopatico 

diretto  dal  dottore 

PIETRO  COGO 

istantemente  chiesto 

dai  genitori,  dallo  sposo  e  dall'  ammalata  stessa 

e  dal  medico  curante  gentilmente  acconsentito 

M,  D.  C. 
Amicò  delle  due  famiglie  Àldighieri-Toppani. 

Nei  primi  giorni  di  Maggio,  di  questo  anno  1876, 
la  nostra  ammalata  venne  assalita  di  nottetempo  da 
violenta  colica  uterina;  il  di  lei  marito  corse  dal  far- 
macista a  prendere  un  calmante,  che  non  calmò  nien- 
te, e  nella  seguènte  mattina  venne  a  chiamarmi. .  Io 
le  somministrai  Cham.  che  ben  presto  produsse  il  de- 
siderato effetto,  ma  il  fenomeno  si  ripetè  più  volte 
ad  intervalli  irregolari  di  due  o  tre  giorni  per  circa 
mezzo  mese.  La  donna  era  da  due  mesi  amenorroica, 
quindi  sospetto  di  gravidanza,  e  perciò  di  minaccia  di 
aborto,  tanto  più  in  quanto  che,  dopo  la  prima  ma- 
lattia, abortì  un'altra  volta.  Presentava  alla  regione 
ipogastrica  un  tumore  della  grossezza  di  un  arancio, 
duro,  dolentissimo  al  tatto,  leggermente  mobile,  che 
cominciò  a  manifestarsi  dopo  circa  10  giorni  di  ma- 
lattia. Rimaneva  incerta  la  diagnosi  del  tumore,  poi- 
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che  non  si  poteva  praticare  un9  esplorazione  per  la 
squisita  sensibilità  delle  pareti  addominali.  Da  qualche 
giorno  si  era  manifestata  una  leucorrea  con  Benso  di 
calore  alla  vagina  ed  all'utero.  Io  giudicai  allora  trat- 
tarsi di  Metro-Peritonite,  feci  applicare  fomenti  caldi 
semplici  al  basso-ventre,  e  diversi  rimedj  internamen- 
te secondo  le  indicazioni  del  momento.  Ma  come  suo- 
le avvenire  nei  casi  in  cui  gli  omiopatici  non  otten- 
gono guarigione  istantanea,  la  famiglia  chiese  un  con- 
sulto, ed  io  aderii  ben  volentieri.  Al  consulente  io 
dissi  in  termini  precisi  che  non  avesse  riguardo  a  me, 
giudicasse  di  che  si  tratta,  senza  che  prima  gli  di- 
cessi la  mia  opinione,  instituisce  quella  cura  che  cre- 
desse conveniente  al  caso,  e  continuasse  pure  come 
medico  curante,  che  io  non  aveva  alcun  dispiacere, 
ma  mi  sarei  ritirato  per  non  essere  di  ostacolo,  es- 
sendo di  opposti  principj  terapeutici. 

Fui  ben  lieto  di  intendere  dalla  sua  bocca  che  la 
diagnosi  era  quella  da  me  fatta,  per  due  ragioni  ;  pri- 
mieramente per  mio  onore  e  tranquillità  dell'amma- 
lata e  famiglia,  in  secondo  luogo  per  aver  avuto  oc- 
casione di  ammirare  un  giovane  medico  di  capacità 
non  comune  nella  diagnostica,  e  nel  tempo  stesso  di 
una  squisita  gentilezza,  e  per  nulla  sprezzante  il  si- 
stema nostro,  per  cui  devo  tributargli  quella  lode  che 
merita,  dispiacente  solo  di  non  poterlo  lodare  relati- 
vamente alla  cura,  poiché  essa  non  corrispose  alla 
sua  aspettazione,  colpa  del  sistema  e  non  dell'indivi- 
duo, perchè  pieno  di  buona  volontà.  L' ammalata  col . 
nuovo  metodo  di  cura  andò  peggiorando  così  che  in 
10  giorni  essa  trovavasi  in  pericolo  di  vita,  ed  il  me- 
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dico  non  sapeva  cosa  prescriverle  per  calmare  i  do- 
lori che  sèmpre  più  infierivano. 

Allora  la  famiglia  risolse  di  ritornare  all'antica 
cura,  il  medico  vi  aderì  volentieri,  usando  anche  in 
questa  occasione  espressioni  benevoli  rispetto  all'Omio- 
patia,  ed  io  riassunsi  la  cura  per  dimostrare  al  me- 
dico ed  alla  famiglia  che  io  l'aveva  lasciata  senza 
rancore,  e  perchè  vidi  che  non  era  un  caso  disperato. 
Quando  riassunsi  l'ammalata  essa  era  in  preda  ai  già 
detti  dolori,  disobbedienti  pure  alla  morfina.  Io  ritor- 
nai alla  Bell,  per  un  giorno,  la  quale  li  tolse  del 
tutto,  né  più  compavero.  Poi  alternai  Bell,  con  Bry. 
che  tolsero  l'infiammazione  collaterale  del  tumore  del 
peritoneo,  per  cui  questo  rimase  isolato  e  chiaramente 
diagnosticabile;  quindi  Bell,  e  Solub.  i  quali  agirono 
direttamente  sul  tumore  stesso,  il  quale  gradatamente 
diminuì  di  volume,  e  divenne  indolente.  Per  ovviare 
alla  stitichezza  cagionata  da  una  irradiazione  della 
flogosi  al  retto,  e  per  l'uso  delle  medicine  allopati- 
che prescrissi,  come  V  altro  medico,  clisteri  di  acqua 
calda  ed  olio.  Con  questa  cura  l'ammalata  in  12  gior- 
ni potè  levarsi  da  letto,  e  nel  giorno  21  Giugno,  ven- 
tesimoterzo di  cura,  potè  andare  alla  vicina  chiesa, 
ad  ascoltare  la  S.  Messa,  per  ringraziare  il  Signore 
dell'ottenuta  guarigione. 

Nel  Giornale  di  Padova,  23  Giugno,  era  inserito 
il  seguente  articoletto  :  «  Lode  al  distinto  Dott.  Pie- 
*  tro  Cogo  che  con  la  sua  prodigiosa  cura  Omiopa- 
v  tica  salvò  da  terribile  complicata  infiammazione  la 
»  signora  Ginevra  Àldighieri-Toppani,  che,  stante  l'al- 
»  tra  medicina  Allopatica,  fu  dichiarata   inguaribile. 


142 

»  Ciò  serva  a  tutti  di  norma!  che  dopo  Tenti  giorni 
»  esci  di  casa  perfettamente  guarita  lasciando  mera- 
»  vigliati  quanti  l'ebbero  veduta  ed  assistita,  nelle 
v  sue  sofferenze.  Lode  adunque  al  Dott.  Pietro  Cogo 
»  per  la  sua  scienza  e  per  gli  immancabili  suoi  ri- 
»  sultati.  v 

a  In  segno  di  gratitudine  -  T.  L.  » 

Questi  fatti  si  possono  facilmente  verificare,  per- 
chè sono  successi  a  Padova,  e  non  nell'Australi** 
Nella  prima  malattia  ho  dato  Nux  Vom.  in  tintura 
alcoolica  a  saturazione,  perciò  non  si  potrà  dire  che 
la  medicina  nulla  contenesse  di  sostanza  medicinale. 
Nella  seconda  malattia  ho  dato  Bell.,  Bry.  e  Solub. 
alla  terza  attenuazione  decimale,  da  me  stesso  appa- 
recchiati, senza  determinato  numero  di  scosse,  quin- 
di senza  pratiche  superstiziose,  perciò  essi  contene- 
vano la  millesima  parte  di  sostanza  attiva,  che  non 
è  niente,  ma  qualche  cosa.  Per  poter  asserire  con 
fondamento  che  V  Omiopatia  è  una  superstizione  con- 
verrebbe provare .  che  la  pretesa  medicina,  che  si  som- 
ministra all'ammalato,  è  affatto  priva  di  sostanza  me- 
dicamentosa, il  che  è  impossibile,  poiché  mettendo 
una  goccia  di  tintura  in  10  di  alcool,  questo  con- 
terrà un  decimo  di  materia  medicinale,  una  goccia 
di  queste  in  altre  10,  queste  conterranno  un  cente- 
simo, poi  con  una  nuova  operazione  un  millesimo, 
così  via  via  fino  al  milionesimo,  al  bilionesimo,  al 
trilionesimo  ecc.  Ora,  ammesso  pure  che  io  portassi 
la  divisione  al  centiliónesimo,  questa  parola  centilio- 
nesimo  indica  che  in  quel  liquido  vi  è  una  parte, 
piccolissima  quanto  si  vuole,  ma  esiste,  ed  essa  esclu* 
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de  il  nìhil  ;  e  noi  sappiamo  che  ogni  particella  di 
un  corpo  possiede  le  proprietà  della  massa  da  cai 
deriva,  anzi  le  molecole  componenti  il  corpo  stesso 
seno  inerti  unite  in  massa,  ma  sviluppano  la  loro 
forza  in  ragione  della  loro  divisione;  ma  su  questo 
argomento  ritornerò  altra  volta  ex  professo. 

Qui  per  troncare  la  questione  mi  piace  riportare 
un  brano  della  Bivista  Omiopatiea  di  Roma,  Anno 
corrente,  N.  9,  relativo  all'Opuscolo  del  Danieli: 

a  1/  Omiopaéia  è  un'  arie  super  sfi- 
n  ziosa»  —  Questa  non  si  era  ancora  udita  ;  e  sta 
»  bene  che  nel  secolo  degl'iniqui  paradossi  e  delle 
»  stoltezze  immorali,  a  conferma  della  cognizione  di 
n  causa,  della  competenza  e  della  buona  fede  che  di- 
»  stiqgùe  l'allopatia,  allor  che  vuole  giudicare  di  cose 
»  otniopatiche;  sta  bene,  diciamo,  che  siasi  prodotto 
bianche  un  documento  di  tal  fatta.  Riguardo  al  quale 
»  reputiamo  sconveniente  cosa  lo  scendere,  in  un  mòdo 
«qualsiasi,  a  confutazione;  poiché  esso  entra  troppo 
n  chiaramente  nel  novero  di  quei  casi  in  cui  la  di- 
»  vina  sapienza  comandò  di  non  rispondere  allo  stolto 
n  per  non  rendersi  a  lui  simile  :  Ne  rèspondans  stulto 
v  juxta  stultitiam  suam,  ne  ejficiaris  ei  simili s.  » 

u  Tanto  sono  antiscientifiche  e  lontane  da  ogni 
m  norma  di  logica  ed  in  opposizione   alle  più  splen- 

*  dide  conquiste  della  fisica,  della  chimica,  della  mi- 
n*  oroscopia  e  di  ogni  scienza  naturale,  ma  chiara- 
n  mente  si  mostrano  dettate  da  cieca  ira  di  parte, 
n  da  malafede  e  da  supina  ignoranza  dell'argomento, 
»  le  assertive,  i  giudizj   che,  malamente   coperti  da 

*  tm  apparato  teologico  fuori  di  luogo,  rimpinzano 
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v  questo  libriéciattolo,  venuto  teste  a  far  degno  riscon- 
v  tro  a  tanti  altri  pei  quali  va  disonorato  il  nostro 
»  secolo  !  » 

«  Facciamo  sapere  soltanto  all'  imperito  sentenzia- 
v  tore  che  l'essenza  dell' Omiopatia  non  istà  affatto 
r>  nelle  dosi,  ma  sì  nel  principio  scientifico  che  la 
»  regge  ;  astenendoci  d' altra  parte  onninamente  dal- 
n  V  entrare  in  aniraadversioni  sulla  legittimità  ed  e- 
»  sattezza  delle  fonti  e  delle  autorità  alle  quali  egli 
v  attinge.  E  ci  limitiamo  ad  osservare  ohe  con  quat- 
»  tro  pagine  sofistiche,  tendenti  a  mutar  lo  stato  del- 
r>  la  quistione,  non  si  conquide  una  dottrina  scienti- 
v  fica  che  riposa  su  leggi  di  natura  ed  ha  il  suffra- 
»  gio  di  menti  altissime  ed  opere  solenni  e  istituti  e 
n  Università  che  la  rappresentano,  e  tanti  cultori  quan- 
di ti  non  ne  ebbe  mai  ver  un'altra  dottrina  medica,  e 
»  milioni  di  seguaci,  sempre  crescenti,  in  tutte  le  par- 
v  ti  del  mondo.  » 

a  Udiamo  ripetere  che  autore  di  quella  sconcia 
n  pubblicazione  sia  un  prete,  fratello  ad  un  farmaci- 
»  sta,  in  cui  servigio  venne  essa  compilata.  E  ci  si 
y>  vuole  far  credere  essere  quello  stesso  al  quale  eb- 
*  bimo  la  bonomia  di  diriger  la  nostra  lettera  inse- 
»  rita  nel  fascicolo  del  decorso  Dicembre  di  questo 
»  giornale.  Al  cui  indirizzo  se  allora,  per  compiacen- 
»za  e  quasi  a  discolpa,  applicammo  caritatevolmente 
»  il  voluntas  non  fertur  in  incognitum,  ora  ne  è  forza, 
»  dopo  tanto  strazio  di  scienza,  di  logica,  e  di  giusti- 
r>  zia  ripetere  l'altra  gravissima  sentenza:  coectis  non 
jj  judicat  de  colore,  n 

«  E  dee  trattarsi  di  cecità  intensissima,  poiché  non 
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n  valse  W  diradarla  nemmeno  la  negativa  di  approva- 
d  zione  che  la  suprema  autorità  ecclesiastica  di  Roma 
w  dava  alla  stampa  del  miserabile  scritto.  Poiché  ne 
ti  fu  riferito  che  a  procurare  ad  esso  importanza  ed 
ii  una  invulnerabile  legittimità,  venisse  richiesto  di 
*  sanzione  in  proposito  il  R.mo  P.  Maestro  del  Sacro 
»  Palazzo.  Ma  la  profonda  mente  di  questi  comprese 
»  ottimamente  di  subito  che  una  questione  tutta  scien- 
»  tifica' non  poteva  tramutarsi  in  controversia  religiosa, 
»  vide  che  V  autore  invocava  a  sproposito  l' autorità 
»  della  chiesa,  e  fece  ragione  della  sciòcca  pretesa. 
»  Oltreché  queir  illustre  personaggio,  ch'ebbe  già  l'oc- 
7)  castone  di  sperimentare  in  se  i  beneficj  dell' Omio- 
»  patià,  sa  troppo  bene  apprezzarne  la  verità  per  non 
»  essere  tratto  in  inganno,  n 

È  questo  fia  suggelV  cV  il  Daniel  sganni. 

Doti  Pibtbo  Cogo. 


*  •  ( 


ELOGIO 


AL 


MEDICO  IN  PADOVA 

pubblicato  nel  giorno  25  Giugno  p.  p. 

Si  legge  nel  Giornale  di  Padova  del  23  corrente 
un  elogio  al  Dott.  Pietro  Cogo  per  aver  guarito  in 
20  giorni  la  Signora  Ginevra  Aldighieri-Toppani,  am- 
malata per  terribile  complicata  infiammazione,  allo- 
paticamente dichiarata  inguaribile. 
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A  lode  del  Dott.  Cogo  il  sottoscrìtto  pubblica  ai- 
feri  casi  di  guarigione  dal  medesimo  operati,  e  non 
meno  meravigliosi. 

Nel  giorno  29  Maggio  p.  p.  richiamò  in  vita  istan- 
taneamente Giovanni  Vànzelli  di  Padova,  Borgo  Nuo- 
vo, di  85  anni,  colpito  da  Sincope  mortale,  per  pa- 
ralisi del  cuore,  e  ritenuto  morto. 

Verso  la  metà  dello  scorso  Maggio  guari  in  duo 
giorni  un  fanciullo  della  famiglia  Boaretto,  di  anni 
5,  di  S.  Maria  di  Cervarese,  affetto  da  gravissima 
Angina  Difterica. 

Circa  la  metà  del  corrente  mese  guarì  in  tre  giQr* 
ni  il  Sig.  Zadei  Filippo,  studente  di  secondo  anno  di 
Farmacia,  ammalato  da  Acutissima  Coxalgia  reuma- 
tica, destra,  che  cagionava  atroci  dolori  al  minimo 
movimento,  e  refrattaria  ai  soccorsi  allopatici 

Il  fanciullo  Maurizio  Carlo  di  Padova,  Ponte  Cor- 
vo, di  anni'  8:  y2,  era  Affetto  da  circa  4  mesi  da  Ac- 
cessi Epilettici,  che  si  ripetevano  più  volte  al  giorno  ; 
ora,  mercè  la  cura  del  Dott.  Cogo,  i  detti  accessi  dal 
Febbrajo  in  poi  non  compariscono  più. 

Non  merita  incoraggiamento  il  Dott.  Cogo  che  sa 
sì  maestrevolmente  trattare  l' arte  medica  dfe:  costrin- 
gerla ad  operare  simili  portenti? 

Padova,  Giugno  1876. 


A.  Rossi. 


UN  FIORE. 


Nel  giorno  29  Maggio  p.  p.  ore  2  p.  m.  venni 
chiamato  in  una  casa  viQina  alla  mia  abitazione  ;  poi- 
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che  un  vecchio  di  85  anni,  essendo  dietro  a  pranza- 
re, venne  assalito  da  repentina  sincope  mortale,  per  cui 
sembrava  morto  in  tutta  l'estensione  del  termine.  Quan- 
do io  giunsi  presso  l'ammalato  era  passato  un  quarto 
diora  dall'avvenuto  accidente.  Feci  aprire  automati- 
camente la  bocca  al  povero  vecchio,  e  misi  sulla  lin- 
gua; secondo  la  prescrizione  del  manuale,  6  globuli 
dell'  Antiscrofoloso  del  Conte  Mattei.  Immediatamente 
l'ammalato  diede  segno  di  vita,  che  andò  sempre  più 
riaccendendosi  con  rapidità,  così  che  in  capo  a  2  mi- 
nuti egli  era  compos  sui,  ebbe  una  evacuazione  alvina, 
poi  lo  si  collocò  a  letto.  Allora  si  manifestò  un  tre- 
mito convulsivo  generale,  gli  diedi  altri  tre  globuli, 
che  tosto  calmarono  l'accesso.  Nel  giorno  seguente  si 
levò  di  letto  nello  stato  di  prima,  e  si  trova  tuttavia 
in  buono  stato  di  salute.  Si  dice  che  un  fiore  non  fa 
primavera,  né  un  fatto  può  formar  legge,  tuttavia  ciò 
è  quanto  mi  è  avvenuto  ;  siccome  poi  la  proprietà  di 
richiamare  ai  sensi  tìon  rapidità  gli  svenuti,  io*  la  vedo 
accennata  nel  manuale  stesso,  così  è  da  supporsi  che 
questo  fatto  si  sia  ripetuto  altre  volte  in  altre  mani, 
e  che  il  mio  non  sia  che  una  conferma,  perciò  io  mi 
credo  autorizzato  a  ripetere  l'esperimento,  ove  mi  si 
affacciasse  l' occasione,  e  confido  di  ottenere  sempre 
gli  stessi  risultati. 

Questo  fatto  trovasi  registrato  nel  mio  protocollo 
di  consultazioni  mediche,  al  TS.  35. 

Dótt.  Pietro  Gogò. 
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UN  SECONDO  FIORE. 


Nel  giorno  12  Giugno  p.  p.  fa  condotto  nel  mio 
gabinetto  di  consultazioni  il  fanciullo  Salvato  Ama- 
deo  di  Padova,  di  anni  7,  gracile,  linfatico,  affetto 
da  acutissima  Bl  efaro  -  Congiunti  vite,  con  gonfiezza  e 
contrazione  spasmodica  delle  palpebre,  per  cui  cam- 
minava ad  occhi  chiusi,  e  testa  bassa  onde  evitare 
l'azione  della  luce,  la  quale  era  del  tutto  insoppor- 
tabile dagli  organi  della  visione. 

Io  volli  esperimentare  la  medicina  del  Conte  Mat- 
tea Diedi  alla  madre  del  malato  dei  globuli  dell'  An- 
tiangiostico,  ingiungendole  di  scioglierne  uno  in  un 
bicchiere  di  acqua,  e  di  farla  prendere  a  cucchiajate 
nello  spazio  di  24  ore,  e  di  scioglierne  altri  10  in 
un  altro  bicchiere  di  acqua,  e  con  questo  bagnare 
delle  pezzoline  da  applicarle  a  permanenza  sull'occhio. 

Nel  giorno  16  ricomparve  il  fanciullo  cogli  occhi 
aperti,  essendo  cessata  l'intolleranza  alla  luce,  ma 
con  rossore  intenso  della  congiuntiva  e  della  sclero- 
tica. Consigliai  di  continuare  nella  stessa  cura. 

Nel  giorno  22  si  presentò  quasi  guarito.  Allora 
sospesi  la  cura  primitiva,  e  diedi  Antiscrofoloso  sol- 
tanto per  uso  intemo,  un  globulo  al  giorno,  sciolto 
come  PAntiangiostico,  e  preso  nello  stesso  modo. 

Nel  giorno  2  Luglio  ricomparve  perfettamente 
guarito,  con  immensa  suddi sfazione  della  madre,  ed 
ammirazione  di  quanti  il  conoscevano  ed  avevano  ve- 
duta la  sua  malattia.  Registro  consultazioni  N.  61. 

Dott.  Pieteo  Coao. 


v*c 
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RESTRINGIMENTO  SPASMODICO 


dell'  esofago. 


Scrivendo  io  in  modo  speciale  pel  popolo,  è  ne- 
cessario che  talora  discenda  a  degli  schiarimenti  ele- 
mentari e  di  facile  intelligenza,  affatto  inutili  per  i 
medici,  ma  necessarii  per  i  profani  della  scienza,  che 
desiderano  farsi  un  giusto  concetto  di  quanto  viene 
loro  esposto. 

H  cibo  e  le  bevande,  introdotti  nella  bocca,  per 
discendere  nello  stomaco,  o  ventricolo,  onde  subire  la 
principale  operazione  digestiva,  devono  passare  per  un 
tubo  membranoso,  più  largo  all'  in  alto  e  più,  stretto 
all'in  giù.  Ora  la  parte  superiore,  e  più  larga,  di 
questo  tubo  si  chiama  Faringe,  e  quella  più  stretta 
dicesi  Esofago.  Se  per  una  circostanza  particolare  av- 
viene che  l'esofago  si  restringa  in  modo  da  non  la- 
sciare alcun  vuoto  fra  le  sue  pareti,  il  cibo  e  le  be- 
vande non  possono  entrare  nello  stomaco,  e  se  que- 
sto stato  dura  qualche  tempo,  l' ammalato  deve  mo- 
rire di  inedia. 

Questa  malattia  può  dipendere  da  compressione 
all'  esterno  per  tumóri  delle  parti  vicine,  per  tumori 
interni  delle  pareti  dell'  esofago,  per  alterazione  di 
struttura  delle  medesime,  e  per  contrazione  spasmo- 
dica delle  stesse.  La  medicina  allopatica  non  ha  ri- 
medj  per  questa  molesta  e  pericolosa  malattia  (1), 
solo  la  Chirurgia  può  talora  arrecare  giovamento  col-, 
l'esportare  i  tumori,  ove  ciò  sia  possibile,  e  coli' in-, 
(1)  Niemeyer,  Tomo  IL  pag.  56. 


?3» 

:  ?    '*?   a  -j^ea    fino  alio  stomaco  un  cilindro 

-tttb     -■  -g.ma^ri  ?9«£?  Esofagea,  ojteraziunc  moì 

— 'Jareoa,    &  ^&1qe»  imrgijfc,  anzi  pericolosa,  aggTa- 

ls     ~.— e-r^ru»  a^  malato,   quindi   cagione  non 

jaajaer^?    il  arciera:*    morte  del    medesimo,  eome 

*«**  j.5  T&duHJ  :li  Tolte. 

Zt  «-t«3  me^  tì  Aprile  Zowlti  Maddalena, 
?»'-i-  "la  5.  C^ara,  5-  4341,  di  ansi  60  cir- 
wpa^a    i-I    Pesiere    Malaman,    fa    »—■!«*■■■    da 
»/»n»   'tva.ìrf'j-ilt'ì  del f  esofago  così  violento 
*r  ?  sd-'-ttu  yjB  p'jtefa  inghiottire  neauneno  nn 
■jiìt*™*?    la    i-j?^    di    arqua.    Io    le    ecmimimstrai 
-VW-*"  T'/m».  scjfilsa,  da  tenersi  in  bocca,  e  da  inghiot- 
.     -,  pwo  a  poc*ì  eon  la  salirà.  Prescrissi  lo  Btesso 
„._-.-,*ì*  ?w  li  ':ibo.  In  poco  tempo  ai  migliorò  la  con- 
jjafft  'ì*riì' ammalata,  così  che,  quantunque  a  sten- 
.te*a   infiorare,  sì  le  medicine    come    gli   ali- 
menti» a  cweehiaj  da  caffè.  H  miglioramento  crebbe  un 
poc  9tjKto  '* smt  &  Bell.  Ha  io  seguito,  veduto  che 
.    nera  stazionario,  risolai  di  sperimentare  le  medi- 
cine Martei,  e  diedi  Amtiscrofoloso,  secondo  la  pre- 
scrl/wne,  e  questo  in  circa  20  giorni  guarì   intiera- 
mente l'ammalata,  la  quale,  anche  presentemente  tro- 
vbtsi  perfettamente  guarita. 

[L  Danieli  non  vuole  riconoscere,  nelle  guarigioni 
da  me  operate,  l'Omìopatia,  come  mi  scrisse  negli 
ultimi  giorni  di  Giugno.  Ora  io  domando:  A  ehi 
devo  io  attribuirle?  All'Allopatia  non  già,  perchè  in 
moltissimi,  come  in  questa,  non  ci  entra.  Alla  at- 
tilla nemmeno  perchè  molte  sono  prima  dichiarate  in- 
y  ii  a  libili  spontaneamente,  come  la  Difterite,  ed  io  ìa 


151 

pochi  mesi  ne  guarii  90  su  100.  Ài  miracolo?,  ma 
nemméno  ciò  è  possibile,  poiché  Dio  non  opera  mi-» 
r acoli  a  volontà  dell'  uomo,  e  con  tanta  frequenza,  ma 
quando  a  lui  piace,  e  per  un  fine  non  ordinario.  Al 
Diavolo?  ma  ciò  pure  non  è  ammissibile,  poiché  esso 
non  viene  invocato  né  direttamente,  né  indirettamen- 
te, e  prova  ne  sia  che  la  Chiesa,  dopo  80  anni  di 
prove  e  riprove,  non  ha  condannata  1'  Omiopatia,  e 
molti  eminenti  teologi  rióorrono  volentieri  alla  mede- 
sima ìlei  caso  di  bisogno,  e  consiglialo  altri,  senza 
scrupolo  di  coscienza  a  ricorrervi,  tanto  più  volen- 
tieri quanto  meglio  la  conoscono.  La  prova  che  ad> 
duce  H  Danieli,  cioè  che  Y  Omiopatia  è  una  supersti- 
zione per  la  nullità  della  sostanza  medicinale  impie- 
gata, e  per  le  manovre  della  preparazione,  fu  da  me 
vittoriosamente  confutata,  qui  mi  rimane  sólo  di  dire 
due  parole  sul  sofisma  che  leggesi  a  pag.  14  del  suo 
opuscolo,  cioè:  •«  che  Hahnemano  trionfava  spense 
»  voitp  in  alcune  profuse  emorragie,  e  calmava  per 
tì  incanto  alcuni  dolori  per  lo  mezzo  della  sola  im- 
»  posizione  delle  mani  sulla .  parte  ammalata  o  nelle 
n  parti  circonvicine,  »  Il  Prof.  Mengozzi,  citato  dal 
Danieli,  alla  pag.  665,  nota,  dice  chiaramente  che 
Hahnemann  operando  in  tal  guisa,  non  applicava  la 
Omiopatia,  ma  il  Magùetismo,  e  quella  non  ha  nul- 
la a  che  fare  con  questo,  e  noi  seguiamo  il  maestro, 
non  come  magnetizzatore,  ma  come  omiopatico;  da 
ciò  ne  deriva  che  il  Danieli  citò  "a  sproposito  quella 
nòta.  Ammesso  purè  che  il  Prof.  Mengozzi  ed  Hah- 
nemann fossero  partigiani  del  magnetismo,  ciò  non 
toglie  niente  alla  scienza  omiopatica,  come  non   toglie 
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niente  alla  santità  della  Religione  le  :  erronee  opinioni 
ed  i  difetti  di  qualche  individuo,  fosse  esso  pure  un 
ministro  dell'Altare,  ed  anche  alto  locaijo,' . 

Dott.  Pietro  Cogo. 

i 

ONORIFICENZA. 


.  i 


Il  sacerdote  D.n  Angelo  Pellegrino,  napoletano, 
di  Dupino,  distinto  cultore  deH'O  miopatia,  celebre  au- 
tore dell'opera  in  corso  di  stampa:  La  Quistme  Me- 
dica, nel  giorno  15  Maggio  p.  p.  fu  eletto  a  pieni 
voti  nella  Reale  Accademia  Nazionale  La  Scuola  Ita- 
lica in  Roma,  a  Presidente  della  Sezione  Medica.  Noi 
ce  ne  congratuliamo  per  l'onore  accordato  all'illustre 
scienziato,  e  per  TOmiopatia  stessa,  la  quale  per  ciò 
acquisterà  sempre  più  credito  sia  nelle  persone  colte, 
come  nel  popolo,  per  il  quale  «ssa  è  una  ProYvidea&a. 

Avviso 

Per  norma  di  chi  volesse  consultare  il  Dott*  Cogo  si  ar- 
verte  che  egli  trovasi  in  Padova  tutte  le  Domeniche  e  feste  di 
Precetto,  ogni  Martedì,  Giovedì  e  Sabato,  e  che  negli  altri 
giorni  trovasi  quasi  sempre  fuori  di  città. 

■ 

Dott.  PIETRO  COGO 

Direttore  e  gerente  responsabile 


Prem   Tip.  M.  (Si  «umbertini. 


I 
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Min  DELL*  ASSOCIAZIONE 

Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il  prezzo  ne  è: 

In  Padova  di      .      .  It.  Lire  2.  — 

Per  tutta  V  Italia      .  »        2. 25 

Fuori  d'Italia     .  *        3. — 

Un  numero  separato  a      —  25 


MEDICINA 

PRESERVATIVA  E  CURATIVA  DELL'ANGINA 

E  comune  opinione  che  per  questa  terribile  malattia  non 
vi  esista  rimedio.  Il  sottoscritto  può  assicurare,  e  lo  sanno 
molti,  di  averlo  trovato,  Solub.,  il  quale  è  di  azione  tanto 
più  pronta  e  sicura  quanto  più  presto  viene  somministrato 
al?  infermo,  e,  dato  ai  sani,  li  preserva  dal  fatale  morbo  (1). 

Se  l'Angina  difterica  non  è  guaribile  spontaneamente, 
difficilmente  guaribile  coi  mezzi  finora  usati,  ed  ha  la  mas- 
sima probabilità  'Sella  guarigione  con  questa  medicina,  non 
sarà  prudente  il  provvedérsi  della  medesima  per  prenderla 
nel  caso  di  bisogno,  fin  dal  principio  del  male?  e,  ciò  che 
non  è  indifferente,  per  preservarsi  da  sì  terribile  malattia?? 

Si  dispensa  dal  solo  scrivente,  colle  relative  norme!  al 
prezzo  di  It.  L.  una  alla  boccetta. 

Padova,  187& 

DOTT.  PIETRO  COGO. 

(1)  Vedi  questo  Giornale  Anno  I.  N.i  1.  2.  —  Anno  IL  N.*  6.  12. 
—  Anno  IV.  N.l  1.  3.  5.  6.  8.  11.  —  Anno  V.  N.i  6.  7.  8. 
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CLINICA  OMIOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  l'Òmiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
ètre  réfutée  que  par  l'experience. 

Broussais,  Annales  physiologiques, 
année  1833. 


Anno  V.  TS.°/J 
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Anno  V.  Agosto  1876,  t  N.  10. 
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CLINICA  OMIOPATICA 


V. 
Pensieri  sulle  cellule  del  Virchow* 

{Continuazione  e  fine.   V.  N.°  8.) 

§  3.°  Se  consideriamo  poi  ciò  che  succede  sulla  superfi- 
cie della  terra  durante  la  primavera  e  nel  corso  dell'estate, 
vediamo  svilupparsi  continuamente  altro  ordine  di  formazio- 
ne nella  natura  vegetale  ed  animale,  a  seconda  dell'abbon- 
danza delle  acque,  che  cadono,  e  del  calorico,  che  ne  favo- 
risce lo  sviluppo,  colla  influenza  diretta  de' raggi  solari:  tut- 
te le  svariatissime  produzioni,  che  si  avverano  sulla  super- 
ficie del  nostro  globo  sono  sempre  l'effetto  della  influenza 
reciproca  delle  forze  della  terra  medesima  e  di  quelle  dei- 
Paria  atmosferica,  colla  diretta  azione  dei  raggi  solari.  E  Te- 
nendo a  qualche  fatto  particolare,  noi  abbiamo  osservato  che 
in  un  tale  o  tale  altro  anno  vi  è  stato  sviluppo  innumerevole 
dei  grilloidi,  come  avvenne  nel  1869,  in  cui  i  Ditteri  per 
circostanze,  e  condizioni  atmosferiche,  cioè  per  le  abbondan- 
ti piògge  cadute  durante  V  inverno,  unitamente  alla  voracità 
dei  topi,  si  perdettero  affatto:  da  questo  fatto  avemmo  che 
i  grilloidi,  non  trovando  opposizione  alla  loro  propagazione, 
si  moltiplicarono  a  dismisura;  dappoiché  i  Ditteri  sono  in- 
setti eminentemente  carnivori,  che  ronzando  sulla  superficie 
della  terra  li  divorano  prima  che  loro  spuntino  le  ali.  Cosi 
succede  in  natura;  se  va  male  la  fecondazione  degli  uni,  si 
moltiplica  quella  degli  altri  insetti.  La  stessa  cosa  convien 
dire  per  rapporto  alla  produzione  degli  animali  da  preda,  se 
essi  si  moltiplicano  oltremodo,  i  lepri  divengono  rari,  dappoi- 
ché è  noto  che  i  carnivori  sono  continuamente  divorati  da 
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una  fame  insaziabile,  né  possono  sopportare  lunghi  digiuni, 
solo  perchè  l'ossigene,  che  il  loro  sangue  assorbisce,  non 
trovando  in  esso  bastante  carbonio,  va  ad  addentare  il  so- 
lido organico,  e  risveglia  nei  stpraménzionati  animali  il  sen- 
so della  fame  e  Fattività  digestiva.  E  alla  voracità  di  que- 
sti si  deve  aggiungere  l'altra,  che  non  è  di  minor  importan- 
za, della  ingordigia  dei  cacciatori. 

Monte  Corno,  il  Gran  Sasso,  cento  anni  fa  era  popolato 
di  Cervi  :  oggi  il  timido  animale  non  vi  esiste,  e  per  quella 
regione  è  perduto  per  sempre,  sì  per  la  voracità  dei  lupi, 
che  per  l'ingordigia  dei  cacciatóri.  Ma  il  camoscio,  che  abita 
lontano  dal  bosco,  nei  balzi  e  dirupi  del  mónte  cioè,  vive 
e  vivrà  ancora,  ad  onta  che  non  vada  esente  dalla  rapacità 
dell' acquilotto,  che  ne  fa  strage  nella  sua  prima  età. 

Nella  alternatività  delle  formazioni,  di  cui  parlo,  noi  ve- 
diamo prosperare  ora  una  specie  di  vegetali,  ed  ora  una 
classe  di  animali.  Similmente  avviene  per  rapporto  allo  svi- 
luppo delle  malattie.  Inveri  l'ossigene  dell'aria  in  prima- 
vera e  nel  corso  dell' egtatet^&cquistando  altra  costituzione 
atomistica,  dà  luogo  ad  altro  ordine  di  morbi;  imperocché 
l'organismo  umano  è  obbligato  a  sopportare,  o  subire  quel- 
le modificazioni  interne,  le  quali  sono  imposte  dai  cambia- 
menti esterni,  a  cui  va  soggetta  l'aria  atmosferica,  pel  caldo 
umido  ed  estenuante  le  forze  del  corpo  umano,  per  la  rare- 
fazione dell'aria,  per  le  materie  organiche  in  putrescenza, 
e  per  altre  circostanze  atmosferiche,  o  cosmo-telluriche,  le 
quali  non  sono  favorevoli  alla  salute  dell'individuo;  circo- 
stanze che  ho  passate  in  rassegna  nel  mio  Studio  già  ricor- 
dato. E  valga  il  vero:  l' ossigeno  nascente  in  alcune  località 
non  esiste  affatto  nell'aria,  perchè  in  essa  manca  la  tensione 
polare  per  produrlo;  di  conseguenza  la  ossidazione  della  ma- 
teria plastica  nei  polmoni  ne  discapita  tanto,  che  si  formano 
globuli  sanguigni  di  grado  inferiore  a  quello  dello  stato  nor- 
male, da  uguagliare^l'aggregazione  molecolare  dei  vertebrati 
a  sangue  rosso  e  freddo,  come  per  lo  innanzi  ho  dimostra- 
to. Questo  sangue  poi,  che  prende  forme  permanenti,  ripro- 
duce nell'uomo  anormalità  tali  di  funzioni  che  lp  costitui- 
sce malato;  e  quest'ordine  di  formazione,  che  si  svolge  in 
noi,  per  le  circostanze  designate,  rappresenta  1&  vera  gene* 
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razione  spontanea  delle  malattie.  Le  terzane  che  si  svilup- 
pano nella  primavera  non  sono  per  vero  differenti  nella  for- 
ma da  quelle  delle  altre  stagioni?  E  perchè?  Perchè  lo  sta- 
to atomico  dell'ossigeno  dell'aria  è  differente  da  quello,  in 
cui  entra  al  proseguir  della  stagione,  ed  in  autunno.  Le  stes- 
se cause  ammorbanti  poi  facendo  assumere,  nella  stagióne 
estiva,  altra  costituzione  atomistica  all'ossigeno  dell'aria,  que- 
sto determina  altre  polarità,  altro  movimento,  ed  altra  for- 
ma alla  materia  organizzabile  nei  polmoni.  Essendo  man- 
cata la  diretta  influenza,  che  vi  esercita  l'ossigene  nascente 
o  condensato,  si  dà  luogo  ad  altro  ordine  di  formazione  ;  si 
dà  origine,  dico,  q  malattie  di  corso  necessario,  ed  indispen- 
sabile; le  quali  a  seconda  della  costituzione  atomistica  del 
materiale  morboso,  per  la  discapitata  sua  ossidazione,  rap- 
presentano ora  il  tifo,  ora  la  miliare,  ora  il  cholera  ecc.  Ma 
si  avverta  e  si  pensi  bene  che  tutto  questo  non  è  già  per 
effetto  dei  fermenti  rinvenuti  nelle  materie  organiche  col 
microscopio;  ma  sì  perchè  nelle  malattie  in  disanima,  che  si 
sviluppano  in  noi  per  la  formazione  in  regresso  del  mate- 
riale plastico.  Il  Drago  cholericus,  uscito  dalle  osservazioni 
microscopiche  di  Monaco,' e  che  ha  fatto  il  giro  del  mondo, 
spaventando  i  fanciulli,  è  sempre  il  prodotto  della  ridotta 
formazione  del  sangue,  e  non  di  altre  circostanze.. 

Continuando  poi  nei  giudizii  di  comparazione,  noi  ve- 
diamo, nel  fenomeno  fisio-patologico  della  funzione,  che  ci 
pone  in  relazione  col  gran  mondo  esteriore,  che  ad  ogni 
inspirazione  ordinaria  vengono  introdotti  nei  polmoni  da  un 
uomo  adulto,  circa  500  centimetri  cubi  d'aria;  ora  facendosi 
18  respirazioni  in  ogni  minuto  primo,  ne  viene  di  necessa- 
ria conseguenza  che,  per  ogni  minuto,  introduciamo  nei  pol- 
moni, colle  18  inspirazioni,  circa  9  litri  di  aria,  e  ne  scac- 
ciamo un'eguale  quantità  colle  18  espirazioni. 

È  noto  altresì  come  100  volumi  d'aria  atmosferica  con- 
tengono 20,81*  di  gas  ossigene,  79,15  di  gas  azoto,  e  0,04  di 
gas  acido  carbonico.  Ora  100  volumi  d'aria  espirata  offrono 
all'analisi  chimica  16,03  di  ossigene,  79,55  di  azoto  e  4,38 
di  acido  carbonico;  cioè  vi  fu,  col  Tatto  polare  tra  l'ossigene 
dell'aria  atmosferica  e  la  materia  plastica  nei  polmoni,  una 
diminuzione  nella  quantità  del  gas  ossigene;  aumento  gran- 
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dissimo  di  acido  carbonico,  e  quasi  parità  Dell1  azoto.  Ogni 
nomo  consuma  23  litri  di  gas  ossigene  dell'atmosfera  in  ogni 
ora,  562  litri  ogni  giorno  :  spande,  invece  nell'atmosfera,  per 
ciascun'ora  20  litri,  cioè  480  litri  ogni  gicfrno,  di  gas  acido 
carbonico  (l\ 

Ora,  fate  che  si  manifesti  nell'atmosfera  lo  stato  d'indif- 
ferenza, vale  a  dire  che  non  vi  sia  la  produzione  dell'ossi- 
geno nello  stato  atomico,  dcll'ossigene  nello  stpto  ozonico; 
fate  che  a  questa  costituzione  atomistica  dell'ossigene  ordi- 
nario si  aggiungano  putride  esalazioni,  il  volume  dell'aria 
non  sarà  più  quello  designato,  l'acido  carbonico  espirato 
sarà  diminuito,  l' ossigene  aumentato,  per  conseguenza  le 
polarità  veggonsi  ridotte,  e  le  azioni  chimiche,  che  si  com- 
piono dentro  il  nostro  organismo  riescono  meno  energiche, 
perchè  la  materia  plastica  ha  assorbito  minor  quantità  di 
ossigene  nelle  areole  pulmonari,  e  minor  acido  carbonico  ha 
emesso  colla  espirazione.  In  simili  circostanze  la  materia 
plastica,  col  soprappiù  di  carbonio,  che  contiene,  si  organiz- 
zerà, ma  con  un  nuovo  ordine  di  formazione,  anche  perchè 
le  putride  esalazioni  derivanti  dai  corpi  in  dissoluzione  or- 
ganica, oltre  che  diminuiscono  il  volume  dell'aria  respirata, 
hanno  altresì  un  potere  deletorio  sui  globuli  sanguigni,  vi 
diminuiscono  cioè  la  quantità  dell'ossigene,  facendone  disca- 
pitare pia  che  mai  la  quantità  di  esso.  Da  questo  cambiato 
rapporto  polare,  dinamico,  tra  l' ossigene  dell'aria  e  la  ma- 
teria plastica,  ne  risulta,  con  uguale  Secessi tà  e  naturalezza, 
un  lavorio  plastico  di  ordine  inferiore,  che  riesce  inassimila- 
bile all'organismo,  e  suscita  fenomeni  morbosi  subbiettivi 
ed  obbiettivi  in  tutti  gli  apparecchi  organici;  e  così  l'uomo 
passa  dallo  stato  di  sanità  a. quello  di  malattia  inavveduta- 
mente. Ecco  come  egli  è  tenuto  predisposto  a  risentire  i 
cambiamenti,  che  si  verificano  in  una  data  zona  di  aria,  e 
come  ciò  che  noi  chiamiamo  cause  occasionali,  non  {svilup- 
pano che  certe  determinate  malattie,  quelle  cioè  che  si  sono 
già  costituite,  sebbene  latenti  e  non  altre. 

Fate  che  sotto  quest'  ordine  di  formazione,  e  setto  tali 
circostanze  'ed  influenze,  l'uomo  si  esponga  alle  alternative 

(i)  .Vedi  Guida  allo  studio  della  Fììiologia,  del  Doti.  Cajo  Peyrani, 
art.  Respirazione.  Parma,  Tipografia  di  Pietro  Grazioli. 
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di  caldo  e  di  freddo,  di  pipggù  e  di  vento,  il  traspirabilc 
cutaneo  verrà  ripercosso,  tornerà  a  riorganizzarsi;  ma  con 
un  altro  ordine  di  aggruppamento  molecolare  della  materia 
plastica-,  e  darà  origine  alle  sinoche  gastriche,  al  tifo,  alle 
perniciose,  che  col  linguaggio  scientifico  di  Torti  mi  compia- 
cerò di  chiamare  concomitatc  nervose.  Ciò  è  quanto  allo 
sviluppo  della  febbre  gastrica,  della  pleuritide,  del  tifo,  ecc. 
in  cui  se  vi  si  associa  altra  rappresentanza  morbosa;  che 
mentre  cioè  la  malattia  primitiva  fa  il  suo  corso  regolare, 
sopravviene  iì  morbo  a  periodo  più  o  meno  manifesto,  in 
simil  caso  rimane  compromessa  la  esistenza  degl'infermi. 
Questo  significa  che  nello  stesso  infermo  possiamo  avere  dop- 
pio ordine  di  formazione  nella  costituzione  atomistica  del 
materiale  morboso  in  una  medesima  malattia,  il  quale  co- 
stituisce più  rappresentanze  morbose,  e  con  svariatissìme 
gradazioni  negli  stessissimi  morbi,  i  quali  vanno  a  formare 
individualità  morbose,  vale  a  dire,  sempre  differenti,  a  se- 
conda della  confezione  subita  dal  materiale  plastico  in  re- 
gresso, per  effetto  dello  stato,  in  cui  trovasi  l'ossigene  del- 
l'aria atmosferica,  di  quello  delle  putride  esalazioni  e  del 
carbonio,  che  si  va  organizzando:  e  quest'ordine  di  forma- 
zione rappresenta  più  o  meno  le  malattie,  che  chiamiamo 
epidemiche  e  contagiose. 

Dall'altra  parte  l'altro  ordine  di  formazione  in  regres* 
so,  che  sorge  in  noi,  per  eccesso  dei  principi!  ossidanti  il 
sangue,  e  sempre  con  l'addizione  del  trasportabile  soppres- 
so, va  a  costituire  solamente  malattie  epidemiche,  e  non  con- 
tagiose, come  nel  passato  anno,  nel  quale  dominò  il  grippe  * 
e  i  morbi  ad  esso  annessi  dell'apparato  respiratorio;  e  nel 
corrente  anno,  collo  sviluppo  di  gravi  pneumonitidi  e  pleu- 
ritidi;  come  ancora  della  difteritide  e  del  croup,  od  angina 
membranosa.  Queste  malattie  menano  tuttavia  strago  de' 
fanciulli  in  alcune  località,  e  sempre  si  manifestano  per 
particolare  costituzione  atomistica,  che  assume  il  materiale 
morboso  con  l'atto  polare  nel  polmone;  ed  è  per  effetto  del- 
lo stato,  ipi  cui  trovasi  l'ossigene  dell'aria  atmosferica,  e  per 
le  altre  circostanze  teste  enunciate.  Tali  malattie  non  sor- 
gono in  noi  spontanee,  come  avviene  del  tifo,  cholera,  pe- 
riodiche, mbcc,  ma  in  ogni  tempo  si  producono  per  effetto 
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della  traspirazione  insensibile  del  San  tori  ripercossa,  e  ne- 
gli indicati  morbi,  il  sangue  estratto  dagl'infermi  si  pre- 
senta oltremodo  cotennoso.  Al  contrario  nelle  malattie  che 
si  manifestano  in  noi  per  difetto  di  principii  ossidanti  il  san- 
gue, questo  vedesi  eminentemente  carbonioso. 

E  noi  sappiamo  già  che  nelle  febbri  tifoidee  il  sangue, 
non  contenendo  i  materiali  necessarii  al  li  nutrizione  dei  ca- 
pelli, fa  questi  abortire  e  cadere.  Ugualmente  avviene  del- 
l'epidermide, la  quale  si  atrofizza  e  si  dissecca,  per  distac- 
carsi e  rinnovarsi  quando  il  sangue  torna  alle  sue  qualità 
fisielogiche.  La  stessa  cosa,  io  penso  che  avvenga  della  mu- 
cosa gastro-enterica  che  si  denomina  dai  patologi  gastro-en- 
terite. Quando  poi  nelle  febbri  tifoidee  si  pronuncia  il  co- 
ma, il  sangue  degl'infermi  torna  ad  avere  le  condizioni  fi- 
siologiche degli  animali  ibernanti,  ed  a  quello  della  vita 
del  feto  nell'utero  materno.  Così  dobbiamo  dire  che  tutte 
le  volte  che  si  manifesta  nell'  uomo  lo  stato  comatoso,  l'ag- 
gregazione molecolare  del  sangue  è  tornato  al  tipo  di  quel- 
la degli  animali  inferiori.  Se  ne  deve  concludere  che  in  tali 
circostanze  il  sangue  è  deteriorato  in  modo  nella  sua  vita 
ed  organizzazione  da  ripetere  nell'organismo  dell'uomo  pa- 
tologico quella  formazione,  che  è  propria  dei  mammiferi 
ibernanti,  del  feto,  del  neonato,  ecc.  Il  delirio  infine,  che 
accompagna  sì  fatti  morbi  lo  rassomiglio  al  gracchiare  del- 
le rane,  al  garrire  degli  uccelli,  agli  atti  irrazionali  dei  fan- 
ciulli, e  delle  scimie,  ed  alla  ferocia  del  gorilla,  e  così  via 
dicendo. 

§  4.°  Guardate  là,  ed  osservate  quelle  acque,  che  han 
perduto  il  loro  movimento:  gli  animali,  che  vi  esistevano 
sono  periti  e  da  essi  si  sono  prodotti  altri  organismi,  ma 
di  ordini  e  classi  inferiori  a  quelli,  che  guizzavano  nelle 
acque  medesime:  come  ciò  è  avvenuto?  Per  mancanza  di 
aria  vitale  necessaria  alla  loro  organizzazione.  Infatti  se 
mettiamo  in  un  tinozzo  pieno  di  acqua  molti  pesci,  essi  in 
24  ore  muojono  asfitici,  e  continuando  a  rimaùerci  si  pu- 
trefanno, emanando  esalazioni  pestifere,  che  ammAbano  una* 
data  zona  di  atmosfera.  Andiamo  nella  stagione  estiva  ed 
autunnale  nelle  maremme  toscane  o  romane,  passiamo  in 
esse  delle  notti  intere,  respirando  l'aria,  che  emina  malsa- 
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na  tra  le  putride  esalazioni  di  quel  suolo,  noi  saremo  cer- 
tamente colpiti  dai  morbi  a  periodo.  Perchè  ciò  ?  perchè  l'os- 
sigene  dell'aria  atmosferica  di  quella  regione  noa*i§  polariz- 
zato, dico  ancóra  che  è  diminuito  nella  quantità,  e  discapi- 
tato nella  qualità.  Roma  e  sue  amene  colline  sono  continua- 
mente infestate  da  questi  morbi.  È  certo  assai  doloroso  ve- 
der tramutata  in  Ospedale  la  Città  dei  Oesari  o  dei  Grac- 
chi, come  più  vi  aggrada.  Ma  Cesari  o  Gracchi,  certo  che 
cattivo  consiglio  fu  ed  è  l'aver  lasciato  che  il  Tevere  fosse 
e  sia  ancora  la  Cloaca  Massima  della  Roma  dei  nostri  tem- 
pi. Il  Consiglio  sanitario  di  Roma  non  ha  mostrato  di  es- 
sere all'altezza  dei  tempi  e  della  scienza  :  ha  dimenticato  di 
formar  guano  col  sistema  dei  pozzi  neri  ecc.  :  delle  materie 
fertilizzanti,  invece  di  far  aprire  lo  sbocco  nel  Tevere  alle 
cloache  e  permettere  che  si  gittino  tuttavia  in  esso  i  depo- 
siti giornalieri  degli  abitanti  e  degli  animali.  Sappiamo  in- 
fatti che  tutto  quel  putridume  rimescolato  dal  moto  delle 
acque,  e  che  la  fermentazione  putrida  favorita  dal  calore 
del  luogo,  non  lascia  niente  a  desiderar  di  peggi*  Pel  fat- 
to igienico  (venendo  orinai  mio  proposito)  al  quale  dà  ori- 
gine questo  continuo  stato,  dirò  cosi,  morboso  del  suolo  ro- 
mano, Roma  inclusa,  si  estende  per  una  vasta  superficie  di 
circa  60  m.  q.;  per  il  che  si  esaurisce  il  potere  deleterio 
nell'aria  atmosferica;  si  distrugge  cioò  l'ossigene  atomico 
che  nasce  dalla  vegetazione  e  a  danno  degli  abitanti  di 
Roma,  non  solo,  ma  dei  paesi  adiacenti  al  corso  del  fiume, 
e  della  stessa  Civitavecchia,  nelle  vicinanze  della  quale  il 
Tevere  sbocca.  Per  questa  ragione  si  ha  in  questi  e  simili 
luoghi  il  predominio  delle  febbri  a  periodi.  Noto  poi  un  al- 
tro fatto,  che  suppone  una  strana  contraddizione  in  quel- 
l'aprir  de'  canali  di  prosciugamento  in  mezzo  a'  terreni  mia- 
smati  e  nel  lasciar  poi  in  mezzo  alle  lordure  i  Castelli  e  le 
Città  che  ivi  sorgono:  polarizzazione  positiva  e  negativa  ad 
un  tempo,  la  quale  è,  intendiamolo  una  vo]£a,  non  solo  pe- 
renne fonte  di  morbi  attuali;  ma  lentamente  minaccia  al 
deperimento  fisiologico  di  tutta  quella  regione.  Come  Me- 
dico, debbo  desiderare  i  morbi  ;  ma  sento  che  innanzi  tutto 
son  uomo;  e  penso  all'umanità. 

Tomo  tra  i  morbi;  torno  a  parlar  di  malattie  prodotte 
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dai  miasmi,  dalle  arie  pestilenziali;  e  dico  e  ripeto  che  non 
è  un  incognito  miasma,  che  dà  sviluppo  ad  esse  malattie, 
nel  senso  comunemente  abbracciato  e  adottato  nelle  scuole 
ufficiali,  ma  la  viziatura  dell'aria,  per  l'esistenza  nella  me- 
desima di  elementi  putridi  nella  loro  organica  provenienza, 
i  quali,  alterando  la  salubrità  dell'aria,  distruggono  Tossi- 
gene  atomico  e  riducono  le  polarità,  per  le  quali  si  produ- 
ce altro  movimento,  e  la  materia  plastica  assume  altro  ag- 
gruppamento molecolare,  «altra  forma,  dando  origine  a  sva- 
riatÌ8sime  rappresentanze  morbose.  E  questo  processo  pato- 
logico della  vita  in  regresso  produce  altresì  le  diarree,  e 
dissenterie  epidemiche,  ecc. 

Or  individui  poi,  da  essi  morbi  colpiti,  percorrono  le  loro 
fasi  con  tanto  maggior  facilità,  per  quanto  meno  l' infermo 
è  sottratto  dalle  stesse  cagioni  ammorbanti,  e  per  quanto 
ne  ha  discapitato  la  ossidazione  della  materia  plastica.  Dico 
che  dalla  pervertita  enfiatosi  pulmonare,  per  lo  stato  in  cui 
trovasi  la  costituzione  atomistica  dell'ossigeno  dell'aria,  e 
di  quelle  (felle  putride  emanazioni,  nascono  e  si  sviluppano 
le  diverse  malattie,  da  cui  V  umanità  viene  flagellata,  e  non 
per  effetto  delle  alghe  febrigene,  dei  batteridi,  e  microco* 
chi  del  borioso  Yirchow. 

§  5.°. E  l'uomo  e  tutti  gli  animali  in  generale,  non  si 
ripristinano  in  salute,  se  conseguentemente  non  ritorni  il 
sangue  a  quel  tipo  di  formazione,  a  quell'aggruppamento  mo- 
lecolare, pel  quale  si  rappresenta  lo  stato  di  sanità;  e  ciò 
costantemente  mercè  l'opera,  che  si  compie  dalla  vita  e  dai 
medicamenti  insieme,  poiché  questi  ajutando  quella,  distrug- 
gono le  cause  determinanti  le  malattie,  e  fanno  sviluppare 
altro  movimento  nella  materia  plastica;  movimento  che  de- 
termina una  secrezione  morbosa,  che  si  compie  sui  grandi 
emuntorii  della  natura;  senza  della  quale  secrezione  la  rein- 
tegrazione, il  ripristinamento  del  sangue  allo  stato  fisiolo- 
gico non  può  a-venire.  E  qual  Medico  non  ha  osservato 
questo  fatto?  In  tutte  le  malattie  noi  vediamo  che  a  misura 
che  negl'infermi  si  pronunciano  le  secrezioni  morbose, che 
chiamiamo  crisi,  il  circolo  sanguigno  si  rallenta,  l'appetito 
risorge,  e  la  vita  viene  riprendendo  il  suo  posto,  e  sostiene 
l'armonia  e  l'equilibrio  di  tutte  le  funzioni  necessarie  alla 
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conservazione  dell'individuo.  Guai  poi  a  quei  malati  che 
sono  affetti  di  attacchi  di  petto,  se  una  volta  pronunciatisi  i 
sudori,  si  stanchino  dal  far  opera  di  secondarli,  essendo  stol- 
tezza il  creder  con  alcuni,  che  coi  sudori  profusi  ed  abbon- 
danti, e  per  lo  spazio  di  sei  in  sette  giorni  si  abbia  una 
soverchia  debilitazione.  Se  avviene  in  fatti  che  torni  nuova- 
mente il  sudore  ad  essere  dalla  pelle  ripercosso,  la  espet- 
torazione che  già  si  era  pronunciata,  si  sospende,  e  gP infér- 
mi quasi  fossero  annojati  di  vivere,  per  non  sudare,  si  veg- 
gono perire  nel  settimo  giorno  sebbene  bagnati,  ma  non 
più  da  sudori  critici,  invece  da  sudori  sintomatici,  e  in  pre- 
da al  delirio;  manifestazioni  morbose  di  prossima  e  sicura 
morte;  la  quale  il  più  delle  volte  avviene  per  sincope. 

E  che  diremo  dei  sudori  nella  difteritide?  Questa  ma- 
lattia sì  terribile  e  micidiale  pei  fanciulli,  si  può  prestamente 
risolvere,  col  procurare  ad  essi  con  rimedii  adatti,  i  sudori. 
Senza  di  questi  i  piccoli  infermi  vanno  a  soccombere:  le 
glandole  del  collo  s'ingorgano,  la  deglutizione , sèmpre  più 
si  fa  difficile,  il  fiato  diviene  puzzoléntissimo,  la  respirazio- 
ne stertorosa,  accompagnata  da  sopore,  da  pallore  e  lividez- 
za del  volto,  e  con  questo  quadro  spaventevole  la  morte  non 
tarda  a  farsi  vedere.  Ma  una  volta  poi  che  si  manifestano 
i  sudori  nei  docili  fanciulli,  in  cinque  giorni  sono  salvi  dal- 
le conseguenze  di  sì  micidiale  malattia.  Con  ciò  non  voglia 
dire  che  altre  cause  non  possono  distruggere  la  vita  cara  e 
preziosa:  si  può  perire  per  altre  produzioni  morbose,  però, 
sieno  pure  derivanti  da  secrezioni  difteriche.  Poiché  è  vero 
che  talvolta  accade  che  vengono  deglutite  dagl'infermi  le 
secrezioni,  delle  quali  la  dietro-bocca  e  tonsille  si  spogliano: 
sono  le  chiazze  cancrenate  che  si  erano  formate  in  dette  lo- 
calità. In  simili  circostanze  vediamo  ripristinata. nello  stato 
di  sanità  la  gola  dei  fanciulli;  pure  essi  muojono  per  tifo, 
che  è  prodotto  dalle  materie  morbose  ingerite,  che  portate 
nel  torrente  circolatorio,  alterano  profondamente  tutta  la  cra- 
si sanguigna,  nello  stesso  modo  che  Magendie,  injettando 
acqua  imputridita  nelle  vene  dei  cani,  produceva  alterazioni 
morbose  uguali  a  quelle,  che  si  rinvengono  in  chi  è  colpito 
da  tifo,  ecc.  Tali  sostanze  insolite  o  anormali,  che  si  mani~ 
f estano  nelle  malattie  non  sono  dunque  che  prodotti  della  ma-. 
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latita  stessa,  esse  devono  necessariamente  essere  eliminate,  fin 
tanto  che  ques? ultima  mantiene  il  suo  carattere  attuale,  e 
però  fanno  parte  dei  di  lei  sintomi.  Hahnemann. 

I  seguaci  della  vecchia  scuola  scorticano  vivi  questi  po- 
veri fanciulli,  volendo  vincere  la  malattia  con  mezzi  ester- 
ni, mentre  trattasi  di  profonda  alterazione  della  vita  e  della 
organizzazione  di  tutta  la  crasi  sanguigna.  Miseria  d'idee 
nel  supporre  che  la  malattia  sia  ristretta  nel  pezzo  orga- 
nico. Miseria  di  mezzi  curativi  co7  quali  essi  hanno  il  po- 
tere di  distruggere  e  non  di  edificare.  Plura  Domine/.... 

§  6.°  Veniamo  ora  a  Yirchow  :  l'oculato  Virchow,  col  mi- 
croscopio alla  mano  non  ha  ancora  trovato  il  temuto  fer- 
mentimi dlfterlcum  nelle  placche  cancrenate  della  die- 
tro-bocca !!....  Quod  differtur  non  aufertur.  Studii,  osservi 
e  troverà  anch'egli  quel  che  vuol  trovare.  Ma  io  non  posso 
non  accusare  il  sistema  degli  avversarii  di  Hahnemann!  Per 
lui,  nei  fatti  configurati,  non  vi  è  celiala  da  ricercare,  uè 
fermenterai  sangulnem  pretlosum  da  rinvenire,  sono 
formazioni,  che  si  producono,  nella  natura  individuale  del- 
l'uomo, durante  la  sua  esistenza,  e  per  polarità  antagonisti- 
che tra  l'ossigene  dell'aria  e  la  materia  plastica,  che  si  pre- 
senta nella  piccola  circolazione  pulmonare;  in  modo  che  nn 
cambiamento  che  si  pronunzia  in  un  polo  (ossigene  dell'aria 
atmosferica)  istantaneamente  ne  arreca  un  altro  corrispon- 
dente nel  polo  opposto  (materia  plastica);  per  le  quali  cir- 
costanze passate  in  rassegna,  la  nostra  ragione  non  può  usci- 
re da  questa  serie,  da  questa  catena  non  interrotta  di  pola- 
rità, le  quali  sono  incessanti,  indefinite,  come  lo  è  il  movi- 
mento, che  ne  consegue  colla  trasformazione  della  materia; 
e9  così  questo  spirito  inconscio,  questa  sostanza  eterea,  sente 
ed  avverte  l'avvicinamento  degli  atomi  materiali,  e  ne  forma 
dei  corpi;  e  siccome  ciascun  atomo  è  differente  dall'altro,  en- 
trando in  relazione  cogli  altri  atomi,  va  a  costituire  le  di- 
verse forme  degli  esseri,  per  le  circostanze  varie,  che  concor- 
rono al  loro  producimene;  e  così  questo  spirito  mondiale 
opera  senza  alcun  fine  preconcetto,  e  senza  attribuire  alcun 
valore  agli  effetti,  che  può  produrre  il  suo  movimento:  in- 
sómma più  le  polarità  si  moltiplicano  nello  stesso  individuo 
più  la  sua  vita  ed  organizzazione  è  perfetta:  invece  a  mi- 
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aura  che  esse  si  riducono,  pronunziasi  colle  stesse  leggi  la 
formazione  in  regresso,  e  cosi  la  vita  di  ciascun  essere  de- 
perisce. 

Dunquevper  effetto  della  legge  polare  la  materiali  de- 
compone, e  si  ricompone  col  cangiamento  materiale  dei  suoi 
atomi  costitutivi  per  assumere  altra  aggregazione  molecolare 
o  più  perfetta,  od  in  deperimento  della  organizzazione  a  cui 
appartiene  r  aggregazione  molecolare,  per  la  quale  si  stabi* 
lisce  un  nuovo  ordine  di- cose,  con  altre  din^mie,  in  virtù 
delle  quali  pi  manifestano  effetti  diversi  da  quelli  che  ave- 
va prima  di  decomporsi  la  "materia,  per  acquistare  altra  for- 
ma, e  per  rappresentare  novelli  organismi,  e  con  un  circolo 
armonico  delle  parti,  da  cui  risulta,  composto,  per  esempio, 
un  infusorio:  relazioni  ordinate  ed  armoniche  di  ciascuna 
parte,  di  ciascuna  cellula,  di  ciascun  tessuto,  e  la  potenza 
così  costituita  si  dispone  sempre*  nel  suo  nesso  in  polarità 
antagonistiche;  per  conseguenza,  conchiudo  con  Burdach, 
che  le  diverse  dinamie,  le  quali  si  manifestano  per  la  di- 
versa e  svariata  configurazione  della  materia,  formano,  con 
tutti  gli  organi,  un  circolo  chiuso  di  polarità,  da  ripercuo- 
tere le  varie  manifestazioni  di  sensibilità,  contrattilità,  tra- 
sformazioni delle  sensazioni,  senso  kinestesico  in  tutti  gli 
organi,  tutti  però  dipendenti  e  rispondenti  ad  un  princi- 
pio unico:  come  nella  pila  di  Volta,  la  quale  non  rappre- 
senta la  forza  di  un  solo  disco,  o  di  una  sola  coppia,  ma 
l'insieme  di  tutti  i  dischi,  di  cui  risulta  composta.  E  ve- 
nendo a' particolari,  io  osservo  che  ciascun  muscolo  vivo  è 
una  pila  di  Volta,  è  una  dinamia.  Il  quale  nell'uomo  sap- 
piamo che  è  unito  in  un  centro  comune  dal  sistema  nervo- 
so, che  è  sistema  unificato  ed .  unificante  il  multiplo  organi- 
co, e  forma  una  potenza  ideale,  che  è  l'anima.  E  siccome 
il  corpo  polarizza  colla  terra,' così  l'anima  umana  polarizza 
con  P  infinito,  con  l'assoluto  che  è  Dio,  perchè  essa  crea  pen- 
sieri ideali,  generali,  astratti,  j  quali  valicano  i  limiti  della 
individualità,  la  contemplazione  dei  quali  e  della  vita  del 
sistema  nervoso,  lascio  ai  psicologi,  ed  a  quelli  singolarmente 
^che  vanno  sulle  orme  designate  dal  Mamiani. 

Dunque,  affinchè  un  essere  venga  ricevendo  la  propria 
forma,  deve  fra  gli  atomi  della  materia  suscitarsi  un  movi- 
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mento,  il  quale  alla  materia  atomistica  imprima  raggruppa- 
mento molecolare,  e  questo  movimento  non  può  suscitarsi  se 
non  mediante  l'azione  di  una  forza,  d'una  potenza  la  quale 
costantemente  ed  incessantemente  operi,  da  imprimere  al 
movimento  una  direzione  identica  alla  formazione  della  cel- 
lula o  dei  nucleoli  a  seconda  delle  circostanze  che  vi  agi- 
scono. Ora  in  natura  quella  forza,  quella  potenza,  che  al 
movimento  imprime  una  direzione  gostantemente  identica, 
è  la  legge  polare  testé  designata.,  per  la  quale  ogni  essere 
va  ad  assumere  la  propria  forma. 

§  7.°  Intanto  i  materialisti  del  secolo,  per  veder  popo- 
lata la  superficie  della  terra  da  animali  e  da  vegetali,  han- 
no ricorso  alla  esistenza  dei  germi  organici  primitivi,  degli 
ovoli  sparsi  nell'atmosfera,  del  blastema,  o  materia  organiz- 
zatale: essi  sostengono  che  la  terra  compì  la  grandiosa  ope- 
ra della  generazione  degli  esseri  con  le  proprie  sue  forze, 
vale  a  dire  senza  il  concorso  della  mano  di  Dio!....  men- 
tre il  mondo  si  va  svolgendo  sotto  l'impulso  e  la  direzione 
di  un'idea,  di  un  pensiero.  E  per  la  produzione  delle  ma- 
lattie umane,  e  di  tutti  gli  esseri  del  creato,  van  poi  ricer- 
cando agenti  straordinarii,  come  il  fermentimi  anlnm- 
llnm  et  vegetabiltum  dell'attuale  scuola  paradossale.  Ma 
alla  buon'ora,  le  malattie,  che  si  pronunziano  in.  noi,  dob- 
biamo reputarle  quali  formazioni  in  regresso  della  materia 
organizzabile,  come  ho  dimostrato  con  ragionaménti  e  con 
autorità. 

Ma  Yirchow,  coi  materialisti  del  secolo,  per  formare  la 
cellula,  ha  bisogno  del  cistoblastema,  o  materia  organizza- 
bile, che  in  cellula  si  trasforma.  Il  sistema  invece  della 
creazione  di  Dio,  quella  dalla  quale  uscì  il  cosmo  si  legge 
in  queste  parole:  seoeeò  la  folgore,  e  creò  con  un 
polo  la  materia  eosmlea*  e  con  V  altro  polo  ne 
mise  In  moto  6*11  atomi;  e  da  quel  momento  In. 
formamione  non  è*  eome  non  sarà  più  Interrot- 
ta.  Dio  dunque  seoeeò  la  folgore  e  creò,  formò,  die  vita 
a  tutto  l' universo. 

Il  filosofo  cioè  l'uomo,  che  fa  retto  uso  della  ragione 
non  ottenebrata  dai  pregiudizi!,  ricercando  le  cause  e  i 
modi,  o  la  storia  e  la  essenza  della  creazione  la  trova  sic- 
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come  ho  detto;  trova  cioè  che  la  vita  di  ciascun  essere  si 
attua  in  seguito  di  una  catena  non  interrotta  di  polarità; 
trova  che  ciascuna  polarità  è  determinata  da  polarità  pre- 
cedenti, sia  nello  stato  fisiologico,  che  patologico  (applican- 
do il  discorso  al  microcosmo  della  creazione,  all'uomo),  le 
quali  determinano  ad  un  tempo  polarità  susseguenti,  e  così 
via  di  seguito.  Queste  polarità1  poi,  abbiamo  detto  anche 
questo  e  giova  ripeterlo,  si  determinano  a  produrre  un  dato 
movimento,  con  una  determinata  trasformazione  della  ma- 
teria, a  seconda  delle  circostanze  estrinseche  ed  intrinseche, 
o,  come  dicevano  gli  antichi,  procatartiche,  e  proeumene; 
ed  in  modo  che  non  vi  è  mai  interruzione  di  trasformazione' 
di  materia,  di  movimento  in  natura,  perchè  l'azione  della 
potenza  polare  è  incessante,  è  indeperibile,  ed  è  sempre 
identica  a  sé  stessa  in  tutti  i  corpi;  mentre  la  materia  si 
trasforma  variamente  per  opera  di  essa  potenza,  ed  è  crea- 
trice della  stessa  materia.  Ed  ecco  come  materia  e  forza 
sono  polarità  antagonistiche.  Sta  per  esse  un'armonia  in- 
variàbile, un  ordine  pieno  di  ragione;  per  esse  si  forma- 
no tutti  gli  esseri,  e  su  di  esse  Dio,  che  dal  nulla  trasse 
l'essere,  conduce,  operando,  quelli  al  fine  da  Lui  voluto.  Cosi 
ciascuna  polarità  si  trova  identica  alla  direzione  della  fan- 
tasia creatrice  di  Dio:  essa  è  potenza  reale,  che  si  confor- 
ma come  legge  eterna  di  realtà  operante. 

Ecco  l'opera  sublime  della  Creazione;  questa  fu  la  forza, 
o  la  potenza,  non  già  l'uomo,  insieme  colle  cose  di  quaggiù, 
che  sono  il  prodotto  della  potenza  polare  individualizzata. 
Quella  potenza,  o  quella  virtù  regge,  o  governa,  o  domina 
l'universa  materia.  Questi  sono  i  principii,  questi  per  me  i 
cardini,  della  scienza  umana.  Applicandoli  allo  studio  della 
materia,  è  chiaro  che  in  tutte  le  sue  trasformazioni  la  leg- 
ge polare  è  quella,  che  vi  presiede  in  corrispondenza  e  re- 
lazione delle  circostanze  estrinseche,  ed  intrinseche,  in  modo 
da  stabilire  tra  esse  una  connessione  armonica,  di  mezzo  a 
fine,  di  causa  ad  effetto;  e  se  la  materia  plastica  (venendo 
ad  applicazioni  più  strette  e  limitate),  in  cellula  ed  in  nu- 
cleoli si  trasforma,  ciò  succede  per  opera  della  potenza  po- 
lare, e  non  mai  in  seguito  alla  osservazione  microscopica,  o 
per  l'empirismo  razionale  del  Dio-cellula. 
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In  ordine  ora  al  Yirchow  dirò  che  gridi  pure  nella  so- 
lenne assemblea  del  Band,  la  Omiopatia  è  una  snpev- 

stlzione  (1);  ma  l'uomo  della  scienza  dimentichi  la  tribu- 
na, facile  alle  parole  accademiche,  e  diventi  critico  per  con- 
fatare i  sistemi  erronei,  e  dannosi,  e  per  togliersi  d' in  sulla 
via  gl'inciampi.  Lo  sc^ oziato  pensi  innanzi  tatto  a  dar  sin- 
tesi al  suo  sistema,  poi  aiAorità  di  fatti;  perchè  il  mondo 
delle  teoriche  vuote  se  è  buona  per  Kant,  non  lo  è  per  la 
medicina,  né  per  i  tempi  nostri;  esempio  quel  Bufalini,  che 
vide  la  sua  teoria  precederlo  nella  tomba  (2). 

Ma  si  replica:  la  microscopia,  il  microscopio  parlano  elo- 
quentemente: chi  lo  nega?  Il  microscopio  scoprirà  le  con- 
dizioni della  materia  nelle  sue  estrinseche  condizioni  sotto 
Tocchio  del  corpo;  ma  non  già  nelle  sue  condizioni  intrin- 
seche, per  iscoprire  le  quali,  e  valutarle  dirittamente  ci  vuol 
rocchio  dell'animarla  scienza.  E  la  scienza  è  nei  principii; 
nei  principii  universali,  ontologici.  L'occhio  del  microscopio 
della  scienza  ravvicina  i  fenomeni  particolari  ai  generali; 
rifa  il  processo  induttivo,  piega  per  le  spire  del  deduttivo, 
finche  non  giunge  ad  intendere  la  forma  e  l'essenza  di  ciò, 
cui  si  applica.  E  così  finché  Yirchow  e  i  seguaci,  e  i  medici 
della  scuola  ufficiale  andranno  a  cercare  cellule  e  fermenti, 
o  altre  formazioni  secondarie,  non  arriveranno  mai,  coi  loro 
sottili  processi  inquisitorii,  a  strappar  segreti  alla  natura. 
E  come  può  il  microscopio  dir  le  cause  e  le  ragioni,  per  le 
quali  negli  organi  ammorbati  si  pronuncia  la  rappresentan- 
za morbósa?  Come  quello  strumento  può  dire  che  quel  fatto 
fisio-patologico  avviene  per  difetto  o  per  eccesso  dei  princi- 
pii, che  ossidano  il  sangue?  E  se  si  pronuncia  nell'atmosfe- 
ra un  nuovo  movimento?  E  se  la  causa  del  morbo  fu  una 
influenza  cosmo-tellurica?  E  se  Tossigene  partorisca  un'altra 

(1)  Vi  è  in  Italia  un  Abbate,  Parroco  in  Àbbà,  un  mentecatto,  che  ha 
scritto  in  questo  senso  contro  la  Omiopatia.  Siam  indulgenti  coi  mente- 
catti, che  non  sono  compos  sui;  e  sentiam  dignità  di  noi  e  della  scienza, 
e  perciò:  Non  ti  enrai*  di  I.UÌ. 

(2)  Questo  primo  canone  di  critica  dovrebbe  ricordarsi  altresì  dal  eh. 
Yirchow!  È  sempre  la  gran  teoria  che  quel  vecchio  ricordò  così  bene 
all'Ateniese,  che  conosceva,  ma  che  adempiva,  o  praticava  come  lo  Spar- 
tano ! 
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costituzione  atomica?  Eh  via!  come  mai  ci  si  vuol  far  cre- 
dere che  il  microscopio  è  tutt' altro  che  un  materiale  istru- 
mento? 

Virchow  nella  parte  teorica  fa  rivivere  ìfetomo  esteso  di 
Epicuro,  colla  differenza  che  Egli  accorda  alla  cellula  il  prin- 
cipio, dove  scaturisce  l'estensione  come  proprietà  primiti- 
va della  materia.  Egli  considera  la  cellula  e  nulla  più,  vale 
a  dire  il  principio  generale  della  vita  non  è  che  la  cellula, 
fisicamente  e  chimicamente  considerate.  Per  yenire  a  for- 
marsi una  cellula  deve  pronunziarsi  un  movimento,  ed  ora 
chi  dirà  che  la  cellula  è  oagione  efficiente  di  tal  movimento, 
se  appunto  di  esso  moto  la  cellula  è  un  prodotto!  Ovvero 
la  cellula  potrebb' essere  cagione  efficiente  e  prodotto  nel 
tempo  stesso?  E  cosi  una  cellula  è  la  vita,  una  cellula  è 
V  anima,  una  cellula  il  pensiero,  una  cellula  V  intelletto  ! . . . . 
una  cellula! —  una  cellula!....  Ma  via;  che  tutti  vedono 
chiaro  che  il  cellularismo  del  Virchow  è  un  assurdo,  è  un 
paradosso  (i\ 

E  dopo  tutto  ciò  domando:  la  malattia  è  quel  fatto  pa- 
tologico che  è  ristretto  al  pezzo  organico,  come  afferma,  e 
vuol  far  credere  Virchow,  o  è  la  risultante  di  tutto  ciò  che 
avviene  nell'organismo  (onde  la  rappresentanza  morbosa)  per 
la  formazione  in  regresso  del  materiale  plastico?  Attendo  la 
sentenza  della'  Scienza,  e  qui  fo  punto. 

(1)  £  doloroso  il  vedere  che  la  presente  generazione  si  faccia  trasci- 
nare dalle  credute  novità,  dettate  dai  materialisti  del  secolo.  È  doloroso 
vedere  che  delle  loro  opere,  tanto  ha  di  allettamento  la  novità,  se  ne 
sono  esaurite  più  edizioni  qui  tra  noi;  e  per  conseguenza  le  Opere  del 
Virchow  e  del  Bùchner  trovansi  nelle  mani  di  tutti!  Invece  I* Opera  pre- 
gevolissima di  D.  Angelo  Pellegrina  O  «=»  La  qnlstlone  medica 
omlopatlea  =*  trovasi  nelle  mani  di  pochi,  ed  appena  appena  l'au- 
tore potrà  completarne  la  stampa,  mentre  il  Pellegrino  concilia,  colla  sua 
Opera,  la  Scienza  col  sentimento;  la  Filosofia  colla  Religione  e  colla  Fe- 
de; le  quali  cose  danno  valore  e  dignità  all'esistenza  dell'uomo,  e  dimo- 
strano di  quanto  egli  sorpassa  la  materia  ed  i  bruti.  Questa  moda,  che 
trasporta  la  presente  generazione,  frutterà  i  suoi  danni  gravissimi,  alla 
Scienza,  alla  morale,  alla  società! 

O  Presidente  d'onore  della  Sessione  Medica  nella  Reale  Accademia  Nazionale 
La  Scuola  Italica  in  Rom*. 
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Sento  però  che  taluni  avrebbero  desiderato  più  nume- 
rose e  particolari  dimostrazioni:  E  la  sento  anch'io.  Dovrei 
dire  perchè  io  abbia  dovuto  tenermi  a  questo  modo  aforisti- 
co, e  compendio:  Gli  è  che  questo  mio  lavoro  modesto  è 
di  un  semplice  Medico  di  condotta,  e  questo  gli  varrà  un 
pò9  di  venia.  Pure  a  non  essermi  avari  dei  loro  illuminati 
consigli:  prendano  essi  ad  esame  il  geroglifico  di  una  for- 
inola; ed  i  principii;  e,  o  risalendo,  o  discendendo,  veggano 
se  la  formola  contiene  i  principii,  se  è  T  ultima  espressione 
del  fatto  psichico,  fisiologico,  e  fisio-patologico:  veggano  co- 
me, induttivamente  e  deduttivamente,  gli  universali  cosmi- 
ci, cosmo-tellurici,  ed  ontologici  agiscano  nel  produrre  e 
nel  sostenere  e  nel  trasformare  i  fatti  morbosi.  Io  chiamo 
la  Scienza  tutta  a  studiare  quello  che  sì  da  vicino  tocca  alla 
Umanità  che  soffre.  Solo  col  concorso  di  tutti  i  dotti  si 
può  proclamare  il  principio,  che  deve,  io  Io  sento,  rinnova- 
re la  Scienza. 

Viwcehzo  Dott.  Màssimi. 


AVVISO 

Doti.  Pietro  Cogo,  avendo  m* 
rispettabile  clientela  in  Vicenza?  si 
pregia  di  avvertire  tutti  gli  amici  del- 
l' Omiopatia  di  quella  gentile  Città  e 
Provincia  che  trovasi  costì  ogni  Mar* 
tedi  e  Sabbato,  dalle  ore  4L  alle  ore 
K.  */a  pomeridiane.  ** 

Il   recapito   provvisorio  é  dal  Sig* 
Oio vanni  Ceconi,  Contrada  Carmini? 


Doti  PIETRO  COGO 

Direttore  e  gerente  responsabili 


tatara,  rr+m.  Tip  M  nìaMmartinù 
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CORDIMI  DELL'  ASSOCIAZIONE 

Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il  prezzo  ne  è: 

In  Padova  di      .     .  It.  Lire  2,  — 

Per  tutta  l' Italia      .  »        2. 25 

Fuori  d'Italia     .  »        3. — 

Un  numero  separato  »      —  25 


MEDICINA 

PRESERVATIVI  E  CURATIVA  DELL'ANGINA 

E  comune  opinione  che  per  questa  terribile  malattia  non 
vi  esista,  rimedio.  Il  sottoscritto  può  assicurare,  e  lo  sanno 
molti,  di  averlo  trovato,  Solub*,  il  quale  è  di  azione  tanto 
più  pronta  e  sicura  quanto  più  presto  viene  somministrato 
air  infermo,  e,  dato  ai  sani,  li  preserva  dal  fatale  morbo  (1). 

Se  l'Angina  difterica  non  è  guaribile  spontaneamente, 
difficilmente  guaribile  coi  mezzi  finora  usati,  ed  ha  la  mas- 
sima probabilità  della  guarigione  con  questa  medicina,  non 
sarà  prudente  il  provvedersi  della  medesima  per  prenderla 
nel  caso  di  bisogno,  fin  dal  principio  del  male?  e,  ciò  che 
non  è  indifferente,  per  preservarsi  da  sì  terribile  malattiaP? 

Si  dispensa  dal  solo  scrivente,  colle  relative  norme,  al 
prezzo  di  It.  L.  una  alla  boccetta. 

Padova,  1876. 

DOTT.  PIETRO  COGO. 

(1)  Vedi  questo  Giornale  Anno  I.  N.I  1.  2.  —  Anno  II.  N.*  6.  1?. 
—  Anno  IV.  N.«  1.  3.  5.  6.  8.  11.  —  Anno  V.  N.*!  6.  7.  8. 
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CLINICA  OMIOPATICA 


PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  rOmiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
étre  réfutée  qne  par  l'experience. 

Broussais,  Annales  physiologiques, 
année  1833. 


Anno  V.  2N*.0  // 
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Anno  V.  Settembre  1876.  N.  11. 

CLINICA  OMIOPATICA 


FEBBRE  REUMATICO-GASTRICA 

C05 

RISIPOLA  FACCIALE. 

Cararetto  Giovanni  di  Brusegana,  dal  lato  dalla 
poTta  di  S.  Giovanni  di  Padova,  a  pochi  metri  di- 
stante dalla  medesima,  è  un  artiere  sui  30  anni,  ben 
formato  nella  persona,  di  statura  più  che  ordinaria, 
di  costituzione  nervoso-venosa  e  di  temperamento  vi- 
vace. Fu  sempre  sano  in  tutto  il  tempo  della  sua  vi- 
ta, se  si  eocettui  che  nella  scorsa  primavera  fu  af- 
fetto da  afte  in  tutta  la  cavità  boccale,  per  le  quali 
gli  somministrai  Bell,  e  Solub.,  ma  la  guarigione  la 
ottenni  cóiY  Antiscrofoloso  del  Conte  Mattei. 

Nella  mattina  del  giorno  21  Luglio  p.  p.  il  Ca- 
raretto fu  assalito  da  febbre,  esordiente  con  freddo, 
ma  che  ben  presto  fu  seguito  da  calore  insopporta- 
bile accompagnato  da  forte  cefalea,  sete,  gettamento 
delle  membra,  e  bocca  arida.  Il  padre  del  malato  cor- 
se da  me,  ma  io  in  quel  momento  non  potendo  par- 
tire per  andare  a  visitarlo,  gli  diedi  una  dose  di 
Acon.  da  mettersi  in  un  bicchiere  di  acqua  fresca  e 
da  darne  un  cucchiajo  da  tavola  ogni  1/i  di  ora,  fino 
alla  mia  venuta. 
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Nella  sera,  circa  le  ore  8,  fui  dal  Car aretto,  e  lo 
trovai  ali7  ultimo  stadio  della  febbre,  cioè  in  quello 
del  sudore.  Il  calore  della  cute  obbiettivamente  era 
urente,  come  si  suole  osservare  nelle  febbri  tifoidee; 
subbiettivamente  al  malato  sembrava  di  bruciare.  Egli 
accusava  cefalea  frontale,  gravativa  e  pulsativa.  La 
bocca  era  secca,  la  lingua  con  intonaco  giallo-scuro 
e  la  sete  inestinguibile/  Nel  corso  della  giornata  aveva 
dato  segno  di  delirio.  Aveva  intolleranza  assoluta  per 
la  luce,  rossore  e  gonfiezza  della  faccia  con  irrequie- 
tezza di  tutto  il  corpo.  Dal  complesso  dei  sintomi  mi 
parve  indicata  Bell.;  ne  misi  tre  gocce  della  terza 
attenuazione,  da  me  apparecchiata,  in  3/4  di  bicchiere 
di  acqua  fresca  di  pozzo,  ed  ordinai  che  ne  dessero 
un  cucchiajo  da  minestra  ogni  l/2  ora;  dieta  assoluta. 

La  mattina  seguente,  22  Luglio,  ritornai  dall'am- 
malato, e  lo  trovai  senza  febbre,  ma  con  risipola  bol- 
losa su  tutta  la  faccia,  meno  gli  occhi  e  la  fronte. 
La  lingua  era  più  impaniata  della  sera  precedente, 
circostanza  la  quale  mi  indusse  a  prescrivere  Nux 
Vom.  Misi  pertanto  3  gocce  di  tintura  madre,  da  me 
pure  apparecchiata,  in  3/4  di  bicchiere  di  acqua,  ed  in- 
giunsi di  somministrarne  un  cucchiajo  da  tavola  ogni 
Y2  ora  fino  a  mezzo  giorno,  poi  continuare  collo  stes- 
so metodo  la  Beli,  fino  a  sera.  ÀI  malato  sembrava 
di  avere  vampe  di  fuoco  al  capo. 

Nella  sera  visitai  V  ammalato,  e  lo  trovai  con  feb- 
bre, però  menQ  intensa  di  quella  della  sera  preceden- 
te, leggero  coma,  fenomeni. gastrici,  quali:  Lingua  im- 
paniata, borborigmi,  inappetenza  e  sete.  Visto  il  ca- 
rattere della  risipola,  e  la  tendenza  della  febbre  a 
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degenerare  in  tifoidea,  credetti  opportuno,  secondo  i 
precetti  dell' Omiopatia,  di  prescrivere  Bhus  toxic, 
3  gocce,  della  terza  attenuazione  in  3/4  di  bicchiere 
di  acqua,  da  somministrarne  ad  intervalli  più  o  meno 
lunghi  a  seconda  del  sonno  del  malato,  durante  la 
notte. 

Nella  mattina  del  23  trovai  che  l'ammalato  aveva 
passato  la  notte  tranquillamente^  ohe  erano  diminuiti 
tutti  i  fenomeni,  eccettuata  la  risipola  la  quale  aveva 
occupato  anche  gli  occhi,  che  nòto  potevano  rimanere 
aperti  per  la  forte  gonfiezza  delle  palpebre,  e  si  era 
impossessata  della  fronte  e  delle  orecchie,  così  che 
l'ammalato  non  era  più  riconoscibile.  Prescrissi  Bell. 
fino  a  mezzogiorno,  poi  Bhus  fino  a  sera,  ad  inter- 
valli di  un'  ora. 

Nella  sera  osservai  una  diminuzione  della  gonfiez- 
za resipelacea,  spariti  i  fenomeni  gastrici,  e  mancanza 

» 

di  febbre.  Bell,  fino  alla  mattina. 

Nella  mattina  del  giorno  24  il  miglioramento  ave- 
va progredito,  ordinai  Bhus  fino  a  sera. 

Per  altri  due  giorni  continuai  alternativamente 
Bell,  e  Bhus  a  lunghi  intervalli,  e  nel  giorno  27 
il  Caruretto  si  levò  di  letto  guarito,  e  potè  ben  pre- 
sto riprendere  le  proprie  occupazioni,  poiché  gli  am- 
malati di  malattie  acute,  curati  omiopaticamente,  non 
hanno  bisogno  di  convalescenza* 

Il  malato  e  la  famiglia  vollero  esternare  allo  scri- 
vente la  propria  riconoscenza  con  un  atto  pubblico, 
stampando  e  diramando  per  la  città  la  seguente  epi- 
grafe : 
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CARARETTO  GIOVANNI 

DI  BRUSEGANA 

affetto 

da  febbre  con  violento  dolore  di  capo,  delirio, 

calore  generale  urente,  e  fenomeni  gastrici, 

sintomi  precursori  di  febbre  tifoidea, 

seguiti  quindi 

da 

risipola  bollosa 

"occupante 

tutta  la  faccia,  fronte,  occhi  ed  orecchie, 

guarì 
nella  seconda  metà  dello  scorso  Luglio  in  6  giorni 

senza 
salassi,  sanguisughe,  chinino  e  purganti, 

ma 
colle  semplicissime  ed  efficaci  medicine 

DEL  DOTTORE 

PIETRO  COGO 

cui 
dedica  questo  rozzo  sì,  ma  sincero  tributo 

di 

molta  riconoscenza  e  gratitudine, 

per  la  brevità  del  tempo  impiegato 

e 
per  la  sicurezza  e  semplicità  dei  mezzi  usati 

i  quali, 

mentre  nei  morbi  acuti  giammai  falliscono, 

non  aggiungono  molestie  a  chi  ne  ha  di  troppe 

per  la  malattia 
Padova  6  Agosto  1876. 
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Questo  fu  un  caso  acuto,  anzi  acutissimo.  I  si- 
gnori medici  allopatici,  in  presenza  del  medesimo, 
sarebbero  rimasti  colle  mani  alla  cintola,  ad  aspettar 
che  la  benefica  natura  da  sé  scacciasse  il  male  ?  Non 
lo  credo,  e  prova  ne  sia  che  contemporaneamente  in 
Piazzola  sul  Brenta  cadde  ammalato  della  stessa  for- 
ma, meno  la  risipola,  un  altro  individuo  della  stessa 
età,  o  poco  più,  e  gli  venne  somministrato  senza  per- 
der tempo  il  famoso  chinino,  panacea  di  tutte  le  feb- 
bri, ed  altri  rimedj  prescritti  dal  medico  locale,  e  da 
un  consulente  di  gran  nome,  con  queir  esito  che  in 
paese  tutti  sanno.  Ciò  che  successe  a  Piazzola  suc- 
cede per  tutto  il  mondo.  Quando  un  individuo  viene 
preso  da  febbre,  da  qualunque  causa  prodotta,  gli  si 
somministra  il  chinino,  ed  in  dose  veramente  poco 
omiopatica,  poiché  dai  50  ai  100  centigrammi,  e  ri- 
petuto anche  più  volte.  Siccome  alla  febbre  si  asso- 
cia quasi  sempre  uno  stato  gastrico,  così  al  chinino 
si  associa  qualche  purgante.  Fortuna  che  è  passata 
l' epoca  dei  salassi,  poiché,  se  ciò  non  fosse,  nello 
stadio  acuto  della  febbre  il .  medico  praticherebbe  al 
malato  una  e  più  emissioni  sanguigne,  ciò  che  pur 
troppo  praticano  i  pochi  giacominiani  superstiti  al 
loro  maestro.  Tuttavia  se  è  passata  l'era  dei  salassi 
non  è  passata  quella  delle  sanguisughe  locali.  Se  la 
febbre  dà  per  sintomo  saliente  la  cefalea  si  applica- 
no le  mignatte  al  capo;  se  sintomi  pleuritici,  bron- 
chiali o  pleurodinitici  le  si  applicano  ài  petto,  e  così 
dei  sintomi  delle  altre  parti.  Con  questo  metodo  cu- 
rativo, la  febbre  anziché  esser  vinta,  il  più  delle  vola- 
te degenera,  specialmente  in  tifoidea,  con  pericolo,  e 


». 
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spesso  colla  morte,  del  paziente,  il  quale  muore  per 
aver  fatto  troppo  e  male.  I  medici  allopatici  non  so- 
no persuasi,  e  lo  provano  col  fatto,  che  le  malattie 
acute  guariscano  col  far  niente,  e  sarebbero  colpevoli 
se,  avendo  la  persuasione  che  le  malattie  acute  gua- 
rissero spontaneamente,  applicassero  una  medicatura, 
la  quale,  anziché  giovare,  nuoce  al  malato.  Dunque 
ne  deriva  di  logica  conseguenza  che,  se  i  malati  di 
malattia  acuta,  non  possono  guarire  spontaneamente 
per  un  medico  allopatico,  non  possono  nemmeno  gua- 
rire per  un  omiopatico,  perciò  quando  guariscono  o- 
miopaticamente,  e  ciò  succede  quasi  sempre,  guari- 
scono per  virtù,  delle  medicine  propinate,  quindi  esse 
medicine  ómìopatiche  hanno  un  reale  valore  tera- 
peutico. 

Che  poi  i  medici  allopatici  non  sieno  persuasi 
che  le  malattie  acute  guariscano  spontaneamente  lo 
pròva  ancora  il  fatto  seguente,  il  quale  prova  ezian- 
dio la  loro  intolleranza  per  l'Omiopatia  ed  il  loro 
poco  rispetto  pei  medici  che  la  esercitano. 

Nella  mattina  del  22  Marzo  p.  p.  il  fanciullo 
Cristoforo,  dimorante  in  Padova,  Via  Scalzi,  venne  as- 
salito da  dolori  alla  gola.  Il  padre  corse  a  chiamare 
il  Dott.  M.  0),  ma  vedendo  che  a  mezzo  giorno  egli 
non  aveva  visitato  l'ammalato,  quantunque  richiesto 
due  volte,  ed  essendo  sotto  V  incubò  della  difterite, 
già  facènte  vittime  in  città  e  villaggi  limitrofi,  corse 
a  chiamar  me,  conosciuto  per  ispecialista  di  tale  ma- 
lattia. Io  arrivai  il  primo,  e,  visto  che  si  trattava  di 
una  semplice  iperemia  alla  gola,  cagionata  da  un'  in- 
({)  Per  questa  volta  mi  limito  alla  semplice  iniziale. 


175 

freddatura,  e  sostenuta  da  una  costituzione  epidemi- 
ca, favorevole  allo  sviluppo  delle  malattie  di  questa 
parte,  diedi  semplicemente  Acon.,  ingiunsi  al  malato 
di  rimanere  a  letto,  e  di  far  uso  di  bibite .  calde,  e 
me  ne  partii,  pregato  di  ritornare  e  continuare  la 
cura.  Dopo  poco  tempo  arrivò  anche  il  Pott.  M.  che 
confermò  la  diagnosi,  ma,  saputo  che  era  stato  io 
prima,  e  visto  il  bicchiere  dell'acqua,  disse:  Cosa  vo- 
lete che  faccia  quella  roba!  Si  noti  che.  egli  non  sa* 
peva  cosa  fosse,  perchè  non  Io  dissi .  alla  famiglia  ; 
ed  aggiunse:  Qui  bisogna  somministrare  il  chinino, 
e  fece  la  sua  ricetta.  L'ammalato  continuò  in  vece  a 
prendere  il  detto .  Acon.,  e  nella  sera  si  trovò  molto 
migliorato,  e  nella  seguente  mattina  guarito  *  comple- 
tamente. 

Qui  dobbiamo  ammettere  che  il  Dott.  M.  non  era 
persuaso  che  quella  forma  morbosa,  quantunque  mite, 
potesse  guarire  spontaneamente,  perchè  prescrisse  il 
chinino,  e  sarebbe  veramente  almeno  ridicolo  quel  me- 
dico, il  quale  prescrivesse  rimedii,  che  possono  anche 
nuocere,  a  chi  non  ne  abbisogna.  Quel  suo  procedere 
poi  lo  dimostrò  un  ignorante,  quindi  un  intollerante 
dell'  Omiopatia,  ed  anche  incivile  verso  un  collega* 
poiché  al  fin  dei  conti  il  Dott.  Cogo  è  pmiopatico  per 
convenienza,  essendo  che  egli  nell'  Omiopatia  trova  il 
maggiore  interesse  dei  proprj  ammalati,  ma  è  medico 
laureato,  come  qualunque  altro,  e  sa  trattare  come 
gli  altri  medici  $nche  l'Allopatia.  Giacche  io  aveva 
incominciata  la  cura  doveva  lasciarla  a  me,  e  non  im- 
porsi alla  famiglia.  Qui  per  incidenza  faccio  osserva- 
re ai  Signori  Medici  che  io  mi  fo  un  dovere  di  ri* 
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spettare  tutti,  ma  intendo  di  avere  il  diritto  di  es- 
sere rispettato.  Sarò  tuttavia  indulgente  per  le  offese 
personali,  ma  sarò  severo  per  quelle  fatte  alla  scien- 
za. A  chi  si  prenderà  Y  arbitrio  di  disprezzate  1'  0- 
miopatia,  farò  articoli  di  fuoco,  perchè  tale  disprezzo 
ridonda,  si  anche  a  mio  danno  come  professionista, 
ma  più  di  tutto  alla  sofferente  umanità,  al  cui  van- 
taggio deve  tendere  ogni  cultore  dell'arte  salutare. 
Si  studi  l' Omiopatia  nel  suo  principio,  nella  sua  par- 
te artistica  e  ne'  suoi  effetti,  e  si  vedrà  che  essa  è 
il  solo  sistema  razionale  di  medicina,  che  ha  sciolto 
l'antico  ed  arduo  problema,  di  sanare  cioè  sicura- 
mente, presto  e  piacevolmente.  Se  l' Omiopatia  fosse 
da  tutti"  i  medici  abbracciata,  le  porte  dei  cimiteri 
sarebbero  chiuse  90  volte  su  100  per  le  malattie 
acute:  La  mia  statistica  di  11  anni  mi  dà  un  risul- 
tato ancora  maggiore,  sfido  qualunque  a  provarmi  il 
contrario.  Gli  ammalati  guarirebbero  in  un  tempo  cor- 
tissimo, ed  anche  da  questo  lato  sfido  qualunque  me- 
dico ad  ottenere  guarigioni,  e  senza  convalescenza,  di 
malattie,  come  quella  che  ho  sovra  esposto,  in  un 
tempo  più  corto  di  quello  da  me  impiegato.  Il  fatto 
è  avvenuto  vicino  ad  una  porta  della  città,  ognuno 
può  verificarlo.  Finalmente  i  mezzi  impiegati  sareb- 
bero così  piacevoli  da  non  accorgersi  nemmeno  il  ma- 
lato dei  medesimi.  È  vero  che  1'  Omiopatia  sarebbe 
di  danno  ad  una  classe  piccola  di  persone,  quale  quel- 
la dei  farmacisti,  ma  il  vantaggio  sociale  compense- 
rebbe di  gran  lunga  il  danno  particolare,  come  il  van- 
taggio delle  ferrovie  compensa  ad  usura  lo  svantag- 
gio avvenuto  ai  vetturali.  E  poi  il  medico  deve  pren- 
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der  di  mira  il  suo  ammalato  e  nulla  più,  a  ciò  de- 
vono tendere  i  suoi  studj,  le  sue  premure,  il  resto 
non  è* per  lui  che  incidenza.  Ogni  medico  dovrebbe 
essere  ed  allopatico  ed  omiopatico,  e  saper  trar  pro- 
fitto dai  soccorsi  d'ambo  le  scuole  nel  caso  di  biso- 
gno, quindi  scienziato  nel  vero  senso  della  parola,  e 
nulla  ignorare  di  quanto  appartiene  alla  medica  arte. 
L'  Omiopatia  esiste  da  oltre  80  anni,  ha  opere  in  tut- 
te le  lingue,  e  le  guarigioni  che  con  essa  si  otten- 
gono sono  senza  numero  in  tutte  le  parti  d'Europa 
e  d'America,  possono  essere  esaminate,  vagliate  e  giu- 
dicate sì  le  une  che  le  altre.  Molti  chiari  ingegni  se 
ne  occuparono  e  divennero  amici  ed  apostoli  dell'  0- 
miopatia.  Dalla  sua  apparizione,  sino  al  presente,  e 
probabilmente  anche  per  l'avvenire,  non  la  disprez- 
zano se  non  coloro  che  non  la  conoscono,  e  che  non 
vanno  più  in  là  delle  apparenze,  come  il  cane  il 
quale  morde  il  sasso  che  lo  colpisce,  senza  curarsi 
della  mano  che  lo  gettò  ;  ma  tali  detrattori  non  me- 
ritano nemmeno  il  titolo  di  medici,  in  quanto  che 
dell'arte  medica  non  conoscono  che  una  sola  parte, 
ed  anche  la  più  inutile,  seppur  non  è  dannosa  agli 
ammalati,  gettandoli  nella  tomba  anzi  tempo,  non 
per  la  forza  del  male,  ma  per  i  mezzi  posti  in  ope- 
ra per  iscacciarlo. 

Dott.  Pietro  Cogo. 
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ELOGIO  ALL' OMIOPATIA 

FATTO 

DA  UN  CONTRARIO  ALLA  MEDÉSIMA 
Nel  Giornale  Sior  Tonìn  Bonagrazia  di  Venera 
del  giorno  17  Agosto  1876. 


AL  DOTOR  COGO 

DE  PÀDOVA 

MEDEGO  OMEOPATICO. 

^  i""t 

SONETO 

Mi,  Cogo,  el  nome  vostro  me  consola, 
Che  go  per  un  tal  nome  simpatia, 
Vu  se'  maestro  patentà  de  scola, 
Dotor  in  Medicina  e  Chirurgia. 

Tutti  i  mali  de  stomego  e  de  gola, 
Sento  qua  a  dire  che  vu  fé  andar  via, 
Ma  no  me  piase  pò  una  cossa  sola: 
Che  v'abiè  dedica  a  l'omeopatia. 

Un  omo  al  par  de  vu,  come  ò  sentio, 
Che  se'  tanto  stima  per  ogni  logo 
No  ga  gnancora  d'aver  ben  capio, 

E  el  merito  qua  gnente  no  ve  togo, 
Che  el  sistema  omiopatico,  per  Dio! 
Xe  el  difetto  maggior  che  gabia  un  Cogo! 

Vigonovo,  14  Agosto  1876. 

Lissusso 

Ufficiai  del  Maino. 
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Agli  scherzi  voglio  contrapporre  scherzi,  così  an- 
che in  questo  caso  applicherò  Y  Omiopatia,  però  sen- 
za globuli  infinitesimali.  Chi  scrisse  il  Soneto  fu  un 
Lissiasso  (1),  e  noi  omiopatici  Diam  di  piglio  al 
ranno  (2)  e  laviamogli  i  difetti.  Questo  Lissiasso  è  un 
mangiatore,  perchè  lo  consola  il  nome  di  Cogo,  che  in 
buona  lingua  vuol  dire  Cuoco.  Essendo  probabilmente 
un  farmacista,  si  capisce  con  facilità  che  1'  Omiopatia 
non  gli  può  essere  omogenea,  e  come  mangiatore  tro- 
va naturalmente  che  è  un  difetto  quello  di  un  Cogo 
(Cuoco)  che  apparecchia  le  vivande  in  dose  omiopa- 
tica,  come  par  che  accenni  nei  due  ultimi  versi.  In 
quanto  a  me  lo  ringrazio  dell9 elogio  che  fa  delle  mie 
cure  e  della  stima  che  per  quelle  mi  sono  acquista- 
ta, poiché  con  ciò  ha  fatto  un  elogio  all' Omiopatia, 
come  ognuno  può  scorgere  facilmente;  essendo  che  è 
per  essa  che  io  fo  andar  via  tutti  i  mali  de  stomego 
e  de  gola.  Se  io  non  fossi  medego  omiopatico  non  sa- 
rei che  un  Cogo,  come  qualunque  altro  medico,  che 
fa  pasticci,  i  quali  recano  più  danno  che  vantaggio 
ai  stomeghi  e  gole,  e  la  stima,  che  confessa  che  io 
posseggo,  sarebbe  ancor  da  venire. 

Come  poi  maestro  patente  de  scola,  che  non  ho 
più  da  molti  anni,. è  necessario  che  dia  al  Sig.  Lis- 
siasso una  lezione  di  logica,  di  cui  probabilmente  non 
avrà  inteso  che  il  nome,  non  vedendola  applicata  nel 
Soneto.  Carattere  essenziale  di  ogni  componimento  si 
è  quello  della  ragionevole  concatenazione  delle  idee, 
così  che  le  une  devono  essere  necessaria  conseguen- 

(1)  Acqua  che  sorte  dal  bucato. 

(2)  Che  è  più  forte  del  Lissiasso. 
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za  delle  altre.  Nel  Soneto  in  vece  esse  sono  in  aperta 
contraddizione,  poiché  confessare  che  io  ottengo  gua- 
rigioni, e  che  godo  stima,  e  poi  disprezzare  il  mezzo 
che  mi  fece  arrivare  a  quel  fine,  si  chiama  sragio- 
nare, quindi  è  un  difetto  logico  non  indifferente  del 
componimento,  che  conduce  il  lettore  intelligente  al- 
l'opposta conclusione.  Breve,  tutto  il  suo  ragionamento 
si  può  ridurre  al  seguente  sillogismo  :  Il  Dotfc.  Cogo 
fa  delle  guarigioni  ed  è  stimato  ;  le  guarigioni  e  la  sti- 
ma sono  in  forza  dell'  Omiopatia,  dunque  V  Omiopatia 
è  falsa.  E  se  non  ridi?  benigno  lettore,  di  che  rider 
suoli  ? 

Dott.  Pietro  Cogo. 

CONVULSIONI  CLONICHE 

DEL    BRACCIO    SINISTRO. 

I  benigni  lettori  di  questo  periodico  ricorderanno 
la  storia  di  Apoplessia  Nervosa,  inserita  nell'anno 
quarto,  pag.  80,  di  cui  ne  fu  il  soggetto  il  M.  R. 
Arciprete,  D.n  Giovanni  Nodari,  di  Ponte  di  Brenta, 
il  quale  fu  guarito  dalla  detta  malattia  omiopatica- 
mente,  e  tanto  bene  che  non  è  dato  di  ottenere  a 
nessun  medico  allopatico,  poiché  nulla  gli  rimase  del- 
la sofferta  malattia,  tranne  un  leggero  inceppamento 
della  favella.  In  quella  storia  è  detto  che  il  nostro 
ammalato  andava  soggetto  da  qualche  anno  a  delle 
intercorrenti  convulsioni  cloniche  del  braccio  sinistro. 
Or  bene,  queste  tacquero  nel  corso  della  malattia,  e 
ricomparvero  ad  accessi  più  o  meno  lunghi,  ma  con 
minore  intensità  dopo  la  medesima.  Questa  forma  mor- 
bosa non  potè  essere  vinta  né  con  rimedi  allopatici,  né 
con  quelli  omiopatici  i  più  indicati  dai  classici  della 
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scuola.  Nei  primi  giorni  dello  scorso  Agosto  gli  accessi 
si  fecero  frequentissimi  di  giorno  e  di  notte,  fino  a  ri- 
petersi ogni  quarto  di  ora,  e  con  una  intensità  spaven- 
tevole, poiché  provocavano  un  contorcimento  dei*  mu- 
scoli facciali,  contrazione  e  tremito  dell'arto  inferiore 
dello  stesso  lato,  Cham.,  Nux  Vom.,  Opium,  Tari.  Ern. 
a  nulla  valsero  ;  nemmeno  la  Morfina,  data  come  pa- 
liativo,  produsse  sollievo.  La  medicina  ohe  sembrava 
più  omiopatica  al  caso  nostro  era  V  Oppio,  poiché  dà 
per  sintomi  patogenici:  Stiracchiamenti  e  movimenti 
convulsivi  delle  braccia.  Trasalimenti  e  movimenti 
convulsivi  delle  gambe.  Debolezza,  torpore  delle  gam- 
be. L'individuo  fa  fatica  a  camminare.  Tetano.  Non 
curanza.  Tranquillità  delV  animo.  Trasalimento  de- 
gli angoli  della  bocca.  Ma  1'  Oppio  era  stato  trovato 
inutile,  dunque  cosa  fare?  Probabilmente  non  dato 
nella  dose  conveniente.  Pensai  di  somministrarlo  in 
tintura  madre,  dietro  anche  questo  criterio:  Il  mio 
ammalato  è  di  fibra  rilassata,  poco  impressionabile,  de- 
bole ;  qui  è  necessario  trovare  un  mezzo  che  rialzi  la 
vitalità  e  moderi  nello  stesso  tempo  l'eccitamento  ner- 
voso ;  l' Oppio  soddisfa  a  questa  condizione,  e  tanto 
più  associato  al  vino  caldo;  quindi  l'Oppio  è  indi- 
cato tanto  allopaticamente,  nel  senso  in  cui  ora  si 
prende  questa  parola,  come  omiopaticamente.  Prescris-. 
si  adunque  50  grammi  di  vino  caldo  con  entro  2  gram- 
mi di  Tintura  tebaica  da  somministrarne  un  cucchiajo 
da  minestra  ogni  mezza  ora.  Dopo  pochi  cucchiaj  gli 
accessi  divennero  sempre  più  rari,  e  dopo  tre  giorni 
scomparvero  del  tutto.  Si  notino  due  cose,  cioè  che 
l'ammalato  ha  abitualmente  un  polso  intermittente, 
come  chi  è  affetto  da  cardiopatia,  e  questo  fenomeno 
scomparve  cogli  accessi,  e  che  fin  dai  primi  giorni  del 
male  gli  furono  applicati  lungo  le  vertebre  cervicali 
due  vescicanti,  ma  che  essi  nulla  giovarono. 

Il  medico  locale  Dott.  Stella,  avverso  all'Omiopa- 
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tia  ed  al  Dott.  Cogo,  dopo  l'ottenuta  guarigione,  disse 
in  una  riunione  di  persone  :  Vedete,  i  medici  omiopa- 
tici  hanno  bisogno  di  ricorrere  all'Allopatia,  mentre 
gli  allopatici  non  ricorrono  mai  ali9  Omiopatia,  essen- 
do che  i  vescicanti,  la  morfina  e  la  tintura  tebaica 
li  mandai  a  prendere  alla  farmacia  locale.  Io  poi  al- 
l' ingrosso  gli  faccio  osservare  che  se  fosse  veramente 
una  Stella  in  medicina  non  avrebbe  detto  una  sì  grossa 
corbelleria,  che  ridonda  a  disonore  di  chi  la  pronun- 
cia; poiché,  noti  bene,  è  meglio  che  un  medico  omio- 
patico  nel  caso  di  bisogno  ricorra  all'Allopatia  e  salvi 
l'ammalato,  di  quello  che  un  medico   allopatico  per 
ignoranza  e  per  avversiòùe  all'  Omiopatia  lo  lasci  al- 
lopaticamente  morire.  Questo  fatto   invece  dimostra 
che  il  Dott.  Cogo  sa  trattare  anche  l'Allopatìa,  e  se 
ne  serve  all'occorrenza  a  prò  de*  suoi  ammalati,  quindi 
egli  possiede  un  revolver  a  due  cariche,  e,  se  fallisce 
una  colpisce  colFaltra,  mentre  gli  allopatici  ne  hanno 
uno  ad  una  sola  carica,  ed  anche  poco  sicura,  special- 
mente nelle  malattie  acute,  come  è  a  tutti  noto,  e  le 
epigrafi  mortuarie  che  contìnuamente  si  leggono  per 
la  città,  ne  sono  un  perenne  monumento. 

L' Omiopatia  consiste  nel  principio,  che  è  la  legge 
dei  simili,  Similia  similibus  curantur,  e  non  nelle 
dosi,  queste  sono  mutabili  all'infinito,  quella  immuta- 
bile come  la  verità.  Chi  afferma  il  contrario  dà  a  di- 
vedere di  non  conoscere  l' Omiopatia,  ed  i  suoi  pro- 
gressi. I  vescicanti  appartengono  alla  legge  dei  simili, 
poiché  si  applicano  allo  scopo  di  suscitare  un'esterna 
irritazione  per  frenarne  una  di  interna.  Non  sorto  io 
che  lo  affermo,  ma  due  classici  allopatici,  TTrous» 
seau  et  Pidoux,  nella  loro  Opera  immortale, 
Traile  de  Thérapeutique  et  de  Matiére  Medicale. 
Parte  seconda,  pag.  10.  Medication  Substitutive  ou 
Homòopathique.  Anche  la  Morfina  era  in  questo  caso 
un  medicamento  omiopatico,   poiché   l'avvelenamento 
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colla  medesima  produce  orribili  convulsioni,  come  si 
ebbe  ad  osservare  da  circa  un  anno  addietro  qui  in 
Padova.  Intorno  all'  Oppio  ho  parlato  di  sopra  e  ba- 
sta. Non  è  vero  che  una  medicina  sia  allopatica  per- 
chè esce  da  una  farmacia  di  tal  nome,  o  perchè  data 
in  dose  un  po'  grande,  essa  è  tale  se  viene  sommi- 
nistrata o  empiricamente  o  secondo  un  principio  di; 
verso  da  quello  della  legge  dei  simili,  che  se  viene 
data  in  relazione  a  questa  è  sempre  omiopatica  da 
qualunque  fonte  derivi.  La  Nux  Vorn.  per  es.  viene 
data  dagli  allopatici  nelle  paralisi,  perchè  suppongono 
che  abbia  un'azione  eccitante  sul  sistema  nervoso  spi- 
nale, per  la  stricnina  che  contiene,  ed  essendo  que- 
sto un  principio  diverso  da  quello  dell'  Omiopatia,  essa 
viene  data  allopaticamente,  tanto  in  dosi  grandi  come 
in  piccole.  Gli  ómiopatici  all'incontro  la  danno  in 
modo  speciale  nelle  infiammazioni  e  disordini  dei  vi- 
sceri addominali  perchè  l'esperienza  ha  loro  insegnato 
che  nei  sani  essa  produce  infiammazioni  e  disordini 
di  tali  visceri,  ed  in  questo  senso  la  Ntix  Vorn.  è 
omiopatica  a  qualunque  dose.  Ciò  serva  di  confuta- 
zione per  V  ultima  volta  alla  seguente  lettera  del  Da- 
nieli, che  qui,  per  non  mancare  di  cortesia,  riprodu- 
co nella  sua  originalità,  ma  che  il  suo  contenuto  non 
ha  ulteriore  bisógno  di  confutazioni,  essendo  che  fu 
confutato  più  volte  nel  corso  di  quest'anno.  Esamini 
il  Danieli  il  principio  Similia  similibus  curantur,  con- 
futi conscienziosamente  quello,  io  allora  entrerò  di- 
gnitosamente in  lizza,  altrimenti  non  rispondo  mai 
più,,  né  privatamente,  né  colla  stampa,  perchè  non  è 
possibile  intendersi  ove  non  si  mettano  in  sodo  le 
basi,  et  ego  non  effundam  sermonem  ubi  non  est 
auditus. 
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LETTERA. 

Pregr  Sig.r  Dottore 

Neil'  ultimo  fascicolo  del  Suo  Periodico  per  pro- 
vare che  i  rimedii  omeopatici  non  sono  vani,  Ella 
dice  di  aver  prescritto  in  una  cura  anche  della  tin- 
tura satura  di  noce  vomica  (pag.  142). 

Un  medicamento  per  la  qualità  e  per  la  dose  for- 
nito di  naturale  efficacia   entra  nel   novero  di  quei 
mezzi  di  cura  che  furono  sempre  usati  dai  medici,  e 
che,  per  essere  adoperati  qualche  volta  dagli  omeo- 
patici  non   cessano  di  essere   patrimonio  di  tutte  le 
scuole  di  medicina  :  ma  il  patrimonio  proprio  ed  esclu- 
sivo dell'  Omeopatia  sono  le  dosi  ridicole  ed  infinite- 
simali  come  dice  anche   l'americano   omeopatico  D.r 
Holcombe:  II  Similia  in  teoria,   e   gl'infinitesimali 
in  pratica  sono  il  vero  spirito  di  Hahnemann  (Rivi- 
sta Omiopatica  di  Roma  1876  N.  9  pag.  284).  La 
pratica  degl'  infinitesimali  annichila  qualunque  teoria, 
e  così  il  vero  spirito  di  Hahnemann  si  riduce  all'i- 
nefficacia dei  rimedii. 

I  rimedii  per  sé  efficaci,  come  sono  anche  gli 
esterni  fomenti,  potrebbero  qualche  volta  essere  usati 
dagli  omeopatici  affinchè  rendessero  onore  al  vero  spi- 
rito di  Hahnemann  in  cui  essi  non  entrano. 

Dopo  eh'  Ella  mi  ha  tante  volte  nominato  nel  Suo 
Periodico  spero  che  non  vorrà  rifiutarsi  d'inserire  la 
presente  breve  lettera  avendo  agio  di  confutarla  come 
Le  piace. 

Isola  dell' Abà  26  Luglio  1876. 

Devoto  Servo 

Luigi  Danieli  paroco. 

Doti  PIETRO  COGO 

Direttore  e  gerente  responsabile. 

Padova,  Prem.  Tip.  M.  Giam  marti  ni. 
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«HI  DELL'  ASSOCIMI 

Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il  prezzo  ne  è: 

In  Padova  di      .      .  It.  Lire  2. — 

Per  tutta  l'Italia  »        2.25 

Fuori  d'Italia     .      .  »        3.  — 

Un  numero  separato  »      —  25 


MEDICINA 

PRESERVATIVA  E  CURATIVA  DELL'ANGINA 

È  comune  opinione  cbe  per  questa  terribile  malattìa  con 
vi  esista  rimedio.  Il  sottoscritto  può  assicurare,  e  lo  sanno 
molti,  dì  averlo  trovato,  Saint».,  il  quale  è  di  azione  tanto 
più  pronta  e  sicura  quanto  più  presto  viene  somministrato 
all'infermo,  e,  dato  ai  sani,  li  preserva  dal  fatale  morbo  (U 

Se  l'Angina  difterica  non  è  guaribile  spontaneamente, 
diffìcilmente  guaribile  coi  mezzi  finora  usati,  ed  ba  la  mas- 
sima probabilità  della  guarigione  con  questa  medicina,  non 
sarà  prudente  il  provvedersi  della  medesima  per  prenderla 
nel  caso  di  bisogno,  fin  dal  princìpio  del  male?  e,  ciò  cbe 
non  è  indifferente,  per  preservarsi  da  si  terribile  malattia?? 

Si  dispensa  dal  solo  scrivente,  colle  relative  nonne,  al 
prezzo  di  It.  L.  m»  ali»  boccetta. 


Padova,  1876. 


DOTT.  PIETRO 
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CLINICA  OMIOPATICA 

PERIODICO  MEDICO  MENSILE 

DIRETTO 

DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  FOmiopathie  est  une  orreur,  uo  petit 
ètte  réfntée  que  par  l'oxporienco. 

Bbodsbiis,  Annales  physioiogiques, 

armée  1833. 
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CONDIZIONI  DELL'  ASSOCIAZIONE 

Della  Clinica  Omiopatica  bì  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il  prezzo  ne  è: 

In  Padova  di      .     .  It.  Lire  2. — 

Per  tutta  V  Italia      .  »       2. 25 

Fuori  d'Italia     .  »        3. — 

Un  numero  separato  v      —  25 


MEDICINA 

PRESERVATIVA  E  CURATIVA  DELL'ARGINA 

E  comune  opinione  che  per  questa  terribile  malattia  non 
vi.  esista  rimedio.  Il  sottoscritto  può  assicurare,  e  lo  sanno 
molti,  di  averlo  trovato,  Soluti.,  il  quale  è  di  azione  tanto 
più  pronta  e  sicura  quanto  più  presto  viene  somministrato 
air  infermo,  e,  dato  ai  sani,  li  preserva  dal  fatale  morbo  (1). 

Se  l'Angina  difterica  non  è  guaribile  spontaneamente, 
difficilmente  guaribile  coi  mezzi  finora  usati,  ed  ha  la  mas- 
sima probabilità  della  guarigione  con  questa  medicina,  non 
sarà  prudente  il  provvedersi  della  medesima  per  prenderla 
nel  caso  di  bisogno,  fin  dal  principio  del  male?  e,  ciò  che 
non  è  indifferente,  per  preservarsi  da  si  terribile  malattia?? 

Si  dispensa  dal  solo  scrivente,  colle  relative  norme,  al 
prezzo  di  It.  L.  una  alty  boccetta. 

Padova,  1876. 

DOTT.  PIETRO  COGO. 


(1)  Vedi  questo  Giornale  Anno  I.  N.l  1.  2.  —  Anno  II.  N.*  6.  12. 
—  Anno  IV.  N.*  1.  3.  5.  6.  3.  li.  —  Anno  V.  N.«!  6.  7.  8. 
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PERIODICO  MEDICO  MENSILE 


DIRETTO 


DAL  DOTTORE  PIETRO  COGO 


Si  rOmiopathie  est  une  erreur,  ne  peut 
étre  réfutée  que  par  l'experience. 

Broussajb,  Annales  physiologiques, 
année  1833. 
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PADOVA 
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Anno  V.  Ottobre  1876.  N.  12. 


CLINICA  OMIOPATICA 


AVVISO. 


Con  questo  Numero  termina  l'ab- 
bonamento air  Anno  Quinto*  Sono  pre- 
gati tutti  i  gentili  Associati,  che  intendono  di  conti- 
nuare ad  onorarmi  del  loro  compatimento,  di  spedire 
il  relativo  impòrto  dentro  il  mese  di  Ottobre. 

Questo  Numero  dà  poi  fine  anche  alla  prima  Se- 
rie, ed  è  perciò  che  in  esso,  oltre  l'Indice  parziale 
dell'Anno  Quinto,  ho  creduto  ben  fatto  mettere  g,n- 
che  un  Indice  alfabetico  di  tutto  il  quinquennio,  così 
che  le  5  annate  possono  costituire  uri  sólo  grosso  vo- 
lume. Chi  mancasse  di  qualche  annata,  e  desiderasse 
completare  il  detto  quinquennio,  potrà  averla,  alle 
stesse  condizioni  dell'abbonamento. 

Questo  Periodico  è  scritto  per  il  popolo  al  fine-  di 
istruirlo  della  verità  dell' Omiopatia,  e  dell'immenso 
vantaggio  che  essa  arreca  all'umanità  sofferente,  ed 
è  perciò  che  è  scritto  popolarmente.  Il  popolo  ha  la 
tendenza  di  leggere  quegli  scritti  che  fanno,  ridere, 
e  rigetta  quelli  serii.  Io  voglio  approfittare  di  questa 
tendenza;  nell'Anno  Sesto,  e  seguenti,  sarà  mia  cura 
che  gli  articoli  sieno  umoristicamente  conditi,  così 
che  il  Periodico  sembrerà  piuttosto  una  Strenna  an- 
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zichè   un   giornale   scientifico.  La  maggior  parte  dei 
medici  non  vogliono  leggere  questo  Periodico,  perchè  è 
omiopatioo,  e  l'Omiopatia  per  essile  cosa  da  non  cu- 
rarsi, dunque  è  inutile  scriverlo  scientificamente.  Quan- 
do le  popolazioni  saranno  convinte  e  dai  piacevoli  ra- 
gionamenti, e  più  dai  fatti,  ricorreranno  spontanee  ai 
medici  omiopatici  nei  loro  bisogni,  ed  i  superbi  tra 
gli  allopatici  rimarranno  con  un  palmo  di  naso,  ve- 
dendosi trascurati,  e  chiamati  solamente  da  quei  po- 
chi, i  quali,  da  essi  ingannati,  amano  di  farsi  tortu- 
rare con  mezzi  peggiori  del  male,  e  forse  allopatica- 
mente morire. 

t  Per  ottenere  questo  scopo  è  necessario  diffondere 
questo  Periodico,  farlo  entrare  in  tutte  le  case,  la 
spesa  è  tanto  piccola,  che  sono  pochissime  le  fami- 
glie che  non  possano  sostenerla;  interesso  quindi  o- 
gni  abbonato,  specialmente  di  Padova,  di  trovare  al- 
tri abbonati,  con  ciò  fanno  un  bene  all'  Omiopatia,  la 
quale  va  sempre  più  distendendo  il  suo  regno,  ed 
alle  famiglie  stesse,  le  quali  avranno  il  doppio  van- 
taggio, cioè  di  scacciare  ogni  mese  qualche  mezza 
ora  di  melanconia  colla  lettura  di  questo  Periodico, 
e  di  imparare  a  conoscere  quale  è  il  migliore  mezzo 
di  vincere  le  malattie  nel  caso  di  bisogno. 

Dott.  Pietro  Cogo. 

UN  CASO  DI  DIFTERITE  IN  PADOVA. 

In  Via  Piazza  del  Santo,  in  Padova,  N.  3957, 
negli  ultimi  10  giorni  di  Agosto  p.  p.  ebbi  a  curare 
e  guarire  un  giovane  di  civile  condizione,  certo 
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Giuseppe  Revere,  di  anni  18,  ammalato  di  Difterite. 
In  questi  casi  il  municipale  regolamento  prescrive  il 
sequestro,  e  le  famiglie  in  generale  ne  sono  avverse  ; 
quindi  io  mi  trovava  per  ciò  fra  i  riguardi  di  conve- 
nienza ed  il  dovere.  Da  un  lato  io  non  voleva  che 
mi  si  attribuisse  troppo  zelo  nell'adempimento  del  mio 
dovere,  e  dall'altro  desiderava  di  non  essere  accusato 
di  contravvenzione  ;  perciò  credetti  opportuno  di  chie- 
dere un  consulto,  e  tanto  più  in  quanto  che,  ottenuta 
la  guarigione,  non  si  potesse  "dire  che  per  farmi  un 
merito  io  aveva  sequestrato  per  Difterite  ciò  che  non 
era.  Il  malato  fu  trattato  per  tre  giorni,  ed  inutil- 
mente, con  Bell.,  Solub.  ed  Hepar.  Si  noti  che  la 
forma  era  crupale,  e  la  Difterite  si  manifestò  nel 
quarto  giorno  di  cura,  quinto  di  malattia.  Allora  die- 
di di  piglio  al  Clan,  di  Mere,  terza  triturazione,  da 
me  apparecchiata,  secondo  il  metodo  del  Dott.  Libe- 
rali di  Roma. 

Nella  sera  del  quarto  giorno  di  cura,  ore  10,  ven- 
ne il  consulente  Dott.  D'Ancona,  che  gode  ben  me- 
ritata stima  nella  città.  Egli  visitò  l'ammalato,  con- 
fermò la  diagnosi  di  Difterite,  fece  un  pronostico  ri- 
servato, che  in  linguaggio  medico  vuol  dire,  poca  si- 
curezza di  guarigione,  ed  in  modi  veramente  gentili, 
proprj  delle  persone  colte,  propose  il  suo  piano  di 
cura:  Cataplasmi  ammollienti  all'esterno,  gargarismi 
di  Acido  Cloridrico;  e  per  uso  interno  China  e  so- 
stanze eccitanti.  Io  esposi  il  mio  metodo  curativo,  già 
praticato,  e  quello  che  intendeva  di  istituire,  cioè  di 
insistere  col  Cian.  di  Mere,  al  quale  egli  non  si 
oppose,  ne  derise,  come  avrebbe   fatto   qualche  altro 
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ignorante  e  superbo;  ed  in  realtà  ordinai  di  darne, 
una  dose  ogni  or^  per  tre  giorni,  poi  una  ogni  due 
ore,  indi  una  ogni  tre  fino  all'ottavo  giorno,  in  cai 
venne  sciolto  il  sequestro  per  essere  l'ammalato  guarito. 

Al  Ciati,  di  Mere,  associai  gargarismi  fatti  con 
acqua  alcoolizzata,  coll'aggiunta  di  un  po'  di  tintura 
madre  di  China.  Il  consulto  non  ha  avuto  alcuna  in- 
fluenza sulla  cura,  perchè  essa  fu  diversa  da  quella 
proposta  dall'  egregio  consulente,  e  già  incominciata 
prima  del  consulto  stesso.  Di  ciò  può  fare  testimo- 
nianza primieramente  il  malato,  che  non  è  un  bam- 
bino, poi  l'infermiere,  che  è  abbastanza  intelligente, 
quindi  la  madre,  e  per  esuberanza  un  collaboratore 
del  Giornale  di  Padova,  ed  un  Capitano  del  Regio 
Esercito,  di  alloggio  in  quella  casa,  e  tutti  presenti 
al  consulto,  e  testimonj  della  cura. 

Reco  tutte  queste  prove,  perchè  in  un  club  di 
medici,  avversi  per  ignoranza  all'  Omiopatia,  non  ai 
negò  il  fatto,  ma  si  disse  che  io  aveva  trattato  l'am- 
malato allopaticamente,  cioè  che  io  aveva  seguito  il 
consiglio  del  consulente.  Se  io  non  fossi  anche  me- 
dico omiopatico,  ma  solo  allopatico,  confesso  il  vero, 
che  la  cura  proposta  dall'egregio  Dott.  D'Ancona  mi 
avrebbe  persuaso  più  di  qualunque  altra  mai,  ma  dal 
momento  che  coli'  Omiopatia  io  non  ho  mai  perduto 
un  caso  di  Angina  in  Padova,  e  sfido  qualunque  pro- 
varmi il  contrario,  ho  creduto  mìo  dovere  di  non  al- 
lontanarmi un  jota  dal  mio  metodo,  e  ne  rimasi  con- 
tento, e  credo  che  egualmente  lo  sia  anche  il  malato, 
il  quale,  in  prova  della  gravità  della  sofferta  malat- 
tia, porta  la  distruzione  del  pilastro  anteriore  e  parte 
della  tonsilla  del  lato  sinistro,  non  che  la  voce  nasale. 
Dott.  Pieteo  Cooo. 
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FARMACIA  OMIOPATICA 

IN    VENEZIA. 

Nella  regina  del  mare,  in  Venezia,  si  è  aperto 
una  Farmacia  omiopatica  in  Campo  S.  Angelo^  dove 
si  tengono  anche  consulti  giornalieri  per  i  poveri. 
L'  Omiopatia  ha  fatto  un  passo  in  avanti  anche  nel 
Veneto. 
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INDICE  GENERALE  ALFABETICO 

DI  TUTTO  IL   QUINQUENNIO. 


(NB.  Il  numero  romano  indica  Panno,  l'arabico  la  pagina.) 

Abbonamento  all'anno  secondo,  IL  3.  —  Alla  cura  omiopa- 
tica  nella  Città  di  Padova,  IL  20;  IV.  79.  —  All'anno 
terzo,  III.  3.  —  All'anno  quarto,  IV.  3.  —  All'anno  quin- 
to, V.  3. 

Acido  Benzoico;  indicazioni  cliniche,  III.  164. 

Aconitum  Napellus;  indicazioni  cliniche,  III.  183;  IV.  11. 

Actaea  o  Oimifuga;  indicazioni  cliniche,  IV.  25. 

Aethusa  Cynapium;  indicazioni  cliniche,  IV.  26. 

Agaricus  Muscarius;  indicazioni  cliniche,  IV.  27. 

Agnus  Oastus;  indicazioni  cliniche,  IV.  27. 

Ailanthus  Glandulosa;  indicazioni  cliniche,  IV.  28. 

Allopatia  secondo  un  medico  allopatico,  III.  134.  —  Allopa- 
tia ed  Omiopatia,  V.  33.  —  Speculativa  e  pratica,  o  Al- 
lopatia ed  Omiopatia,  III.  65. 

Aloes  Soccotrina;  indicazioni  cliniche,  IV.  43. 

Amedeo  di  Savoja;  abbonamento  al  Periodico,  III.  80. 

Amici  dell' Omiopatia  ;   esortazione  a  procurare   abbonati,  . 
I.  ,17. 

America;  Ospitale  di  Nuova-York,  1. 16.  —  Cattedre  in  Mi- 
chingan,  I.  48.  —  Laureati  nel  1872,  I.  176.  —  Riunione 
•  dell' Instituto  americano,  II.  48.  —  Insegnamento  omiopa- 
tico  in  America,  IL  49.  —  Ospitale  in  Birmingham,  III. 
160.  —  Cattedre  in  Michingan,  ELI.  112.  —  L' Omiopatia 
negli  Stati  Uniti,  IV.  29.  —  Compagnia  di  medici  omio- 
patici  per  fare  un  giro  mondiale  in  Chicago,  V.  16.  — 
Ospitale  omiopatico  a  Nuova- York,  V.  32. 

Ammalata  due  volte  allopaticamente  spedita,  e  due  volte  o- 
miopaticamente  guarita,  V.  137. 

Angina  scarlattinosa,  I.  11.  —  Delle  Angine;  teoria,  I.  18. 
—  Sei  casi  di  angina  in  una  sola  famiglia,  I.  27.  —  Del- 
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le  Angine.  Circolare,  IV.  14.  77.  96.  —  Storie  comples- 
sive, IV.  40.  —  Manifesto  del  libretto  delle  Angine,  IV. 
113.  142.  —  Storia,  IV.  173.   V.  Difterite. 

Antimonium;  indicazioni  cliniche,  IV.  43. 

Apis;  indicazioni  cliniche,  IV.  44.  58.  —  Avvelenamento  e 
guarigione,  III.  28. 

Apoplessia;  storia,  I.  42;  IV.  88. 

Aria  e  gli  ammalati,  V.  97. 

Arnica;  indicazioni  cliniche,  IV.  59. 

Associati  all'anno  primo,  I.  187.  —  Ai  nuovi  associati  al- 
l'anno secondo,  IL  80.  177.  —  All'anno  terzo,  III.  177.  — 
All'anno  quarto,  IV.  177.  —  All'anno  quinto,  V.  185. 

Astorri.  Lettere,  IL  128;  V.  59. 

Australia;  Governo  favorevole  all' Omiopatia,  I.  112. 

Austria-Ungheria;  Petiziope  ai  rappresentanti  della  dieta 
per  la  creazione  di  Cattedre  e  Cliniche  omiopatiche, 
V.  64. 

Avanti-Sempre.  Giornale.  Protesta,  III.  47.  —  Confutazione 
di  una  lettera  di  Frasson,  III.  79. 

Avviso  dei  giorni  in  cui  il  Dott.  Cogo  trovasi  in  Padova, 
III.  176.  190;  IV.  16.  48.  64  80.  96.  112.  160.  176.  190; 
V.  16.  96.  152.  —  Della  pubblicazione  delle  storie  clini- 
che di  ogni  medico  omiopatico,  III.  64.  —  Delle  condi- 
zioni onde  $vere  una  risposta  in  iscritto,  IIL  144. 

Belgio;  Beyue  Homoopathique  Belge,  III.  111.  —  La  Re- 
volution Medicale,  V.  47.  —  Dispensatolo  omiopatico 
veterinario,  V.  48. 

Belladonna  i  indicazioni  cliniche,  IV.  84. 

Bevagna  medico  omiopatico  comunale,  L  32. 

Bibliografia;  La  Salute  del  Dott.  Liberali,  I.  80;  IL  176.  — 
Guida  omeopatica  del  Dott.  Triulzi,  IL  79,  —  Cordo  teo- 
rico-pratico-alfabetico di  Medicina  oraiopatica  del  Prof. 
Cavallaro,  III.  142.  —  La  Quistione  medica  di  Pellegri- 
no,, IV.  127.  —  Specifici  elettro-omiopatici  del  Conte  Mat- 
tei,  V.  112. 

Blennorrea  sifilitica;  storia,  L  185. 

Bronchite;  storia,  I.  134. 

Bruni.  Storia  di  un9  angina  difterica,  I.  25. 

Buda-Pesth;  nomina  del  Dott.  Franz.  Hausmann  a  profes- 
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sore  di  terapeutica  omiopatica,  I.  48.  —  Ospitale  omio- 
patico,  I.  112.  —  Corso  di  Omiopatia,  III.  111.  —  An- 
nunzio delle  lezioni  di  Omiopatia,  III.  160.  —  Risultati 
delle  lezioni  di  Omiopatia,  IV.  63.  —  Statistica,  V.  79. 

California;  Società  omiopatica,  I.  32. 

Cantone  Ticino;  conversione  all' Omiopatia  del  Dott.  Giu- 
seppe Zucconi,  II.  81.  115.  —  Morte  del  Dott.  Giuseppe 
Zucconi,  1Y.  143. 

Cattedre  omiopatiche  nel  Michingan,  I.  48.  —  In  tutta  l'A- 
merica, IL  49.  —  In  tutto  il  mondo,  IV.  105. 

Cavallaro.  Corso  teorico  -  pratico  di  Medicina  omiopatica, 
IV.  141. 

Cheratite;  storia,  III.  76. 

Cellule  del  Virchow,  V.  65.  81.  122.  129.  153. 

Chirurgia  omiopatica,  I.  101;  IL  115. 

Cholera;  teoria,  IL  129.  145. 161.  —  Igiene,  IL  156.  —  Pre- 
servativi, IL  158.  —  Cura,  IL  166.  —  Storie,  IL  171;  III. 
33.  36.  39.  56.  —  Pubblicazione  di  documenti  relativi  al 
Cholera,  IL  178.  —  Il  Cholera  dopo  il  Cholera,  III.  10. 

—  Cura  sintomatica  del  Cholera,  III.  19. 
Ciarlatani,  IL  44. 

Cicalata;  incertezza  dell1  Allopatia,  III.  73. 

Circolare  ;  Medicina  antiflogistica  ed  antigastrica,  III.  158. 

—  Febbri  intermittenti,  III.  174  —  Delle  angine,  IV. 
14.  77.  —  Aconito,  IV.  15.  —  Febbri  quartane,  IV.  77. 

—  Ipertosse,  IV.  95. 

Clinica  omiopatica;  scopo  del  Periodico,  I.  3.  —  Giornali 
che  fecero  menzione  del  Periodico,  I.  80.  —  Clinica  chi- 
rurgica omiopatica,  I.  101;  IL  115. 

Cochi  D.  Pietro;  necrologia,  IV.  93. 

Cogo  Dott.  Pietro  autore  di  tutti  gli  articoli  non  firmati,  e 
di  quelli  firmati  col  proprio  cognome  e  nome.  Raccolta 
delle  pubbliche  dimostrazioni  fatte  al  Dott.  Cogo,  IL  97. 

—  Elogio  Avv.  Visco,  IL  175.  —  Elogio  degli  abitanti 
di  Pontecorvo,  IL  184.  —  Elogio  Giacon,  II.  185.  —  No- 
mina a  socio  della  Società  Italiana  di  Storia  ed  Archeo- 
logia, IL  189.  —  Elogio  Salmistrarq,  IL  33.  —  Elogio 
Barbaro,  li.  64.  —  Elogio  Dalla  Baratta,  IL  143.  —  E- 
logio  Barolo,  I.  76.  —  Elogio  doppio  Ingegnere  Mazzari, 
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I.  60.  —  Elogio  Aldighieri,  V.  138. 141.  —  Elogio  di  gua- 
rigioni complessive,  V.  145.  —  Elogio  Cararetto,  IV.  172. 

—  Elogio  Sior  Tonin  Bonagrazia,  V.  178. 
Collera;  sua  cura,  IV.  157. 

Comitato  preparatorio  per  la  fondazione  di  una  associazio- 
ne tli  medici  omiopatici  italiani,  I.  16.  144.  160. 

Condoglianza  per  la  morte  della  moglie  del  Dott.  De-Fa- 
vento,  IL  176. 

Condotta  medica  omiopatica  nella  Città  di  Padova,  II.  17. 

—  In  Bevagna,  I.  32.  —  In  Piperno,  V.  31. 
Confronto  di  angine  curate  allopaticamente  ed  omiopatica- 

mente,  V.  119. 

Congressi  annuali  dei  medici  omiopatici  inglesi  tenuto  nel 
27  Settembre  1871,  I.  48.  —  Congresso  generale  della 
Società  centrale  della  Germania;  programma,  IL  159.— 

Congresso  omiopatico  universale;  circolare,  V.v15. 

Consulto;  come  dovrebbe  essere  fatto,  III.  17. 

Convulsioni  cloniche;  storia,  Y.  180. 

Corsi  di  lezioni  omiopatiche,  IY.  107. 

Croup;  sua  cura;  differenza  fra  la  Difterite,  Y.  101. 

Cura  omiopatica;  abbonamento  in  Padova,  IL  20;  III.  14. 

Dadéa;  nomina  a  socio  corrispondente'  della  Società  Hahne- 
manniana  di  Madrid,  I.  111.  —  Nomina  a  cavaliere  del* 
F  Ordine  di  Carlo  III.,  I.  144.  —  Manifesto  di  associazio- 
ne al  suo  Compendio,  I.  175. 

Danieli.  Lettere  al  Dott.  Cogo,  V.  41.  184.  —  Confutazione, 
Y.  43,  —  L'Omiopatia  è  un1  arte  superstiziosa;  confuta- 
zione, V.  49.  —  Confutazione  primo  sofisma,  Y.  74.  — 
Secondo  sofisma,  V.  107.  —  Confutazione  in  generale,  V. 
96.  117.  —  Corrispondenza  di  Roma  alla  Rivista  Omio- 
patica, V.  143.  —  Osservazione  Pellegrino,  V.  118.  — 
Osservazione  Dott.  Massimi,  V.  166. 

Danimarca;  Ospitale  omiopatico  in  Copenaghen,  IY.  32. 

De^Favento  Dott.  Gian  Pietro.  Corrispondenza;  storia  di 
Difterite,  1. 127.  183;  IL  95. 186.  —  Storia  di  Cardialgia, 
I.  137.  —  Storia  di  Blennorrea,  I.  185.  —  Storia  di  un 
avvelenamento  dell'ape,  III.  28.  —  Annunzio  di  una  Far- 
macopea omiopatica  poliglotta,  II.  39. 

Desiderio  scientifico;  corrispondenza  Milano,  Y.  63. 
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Diagnostica  esattezza,  IV.  126. 

Dialoghi  sull' Omiopatia,  IV.  150.  179;  V.  7. 

Dieta  come  igiene  e  come  cura,  III.  145. 

Diffusione  dell'  Omiopatia;  ostacolo,  I.  88. 

Difterite;  storia  di  guarigione,  I.  8.  25.  28. 127.  183;  IL  95. 
186;  IV.  110.  —  Avviso,  IV.  13.  —  Storie,  IV.  173.  — 
Dieci  casi  di  Difterite  in  una  sola  casa,  IV.  185.  —  Del 
sequestro,  V.  93.  —  Corrispondenza  Dott.  Podestà,  V. 
109.  —  Un  confronto,  V.  119.  —  Storia,  V.  186. 

Dopo  10  anni  di  esercizio  medico  allopatico  e  10  di  eserci- 
zio medico  omiopatico  del  Dott.  Cogo,  IV.  131. 

Dosi  infinitesimali;  loro  convenienza,  I.  113.  129.  161.  177. 

Dresda;  Policlinica,  I.  112. 

Elettrobiologia;  opuscolo,  IV.  62. 

Elogi.  V.  Cogo,  Dott.  Massimi,  III.  15. 

Emorroidi;  teoria;  cura  allopatica  ed  omiopatica,  I.  145. 

Epilessia;  storie  di  guarigioni,  I.  39.  41;  IV.  4. 

Ernia;  storia  di  guarigione,  IV.  75. 

Esortazione  a  procurare  associati  alla  Clinica  Omiopatica, 
I.  17. 

Esposizione  breve  dell' Omiopatia,  III.  81. 

Farmacia  omiopatica  a  Roma,  II.  175.  —  Gottardi  a  Ponte 
di  Brenta,  IV.  32.  48.  —  A  Venezia,  V.  189. 

Parmacodinamia  in  generale,  III.  161.  —  Acido  benzoico, 
164.  —  Aconitum  napellus,  182;  IV.  11.  —  Actaea,  IV. 
23.  —  Aescolus,  25.  —  Aethusa,  26.  —  Agaricus,  27.  — 
Agnus  castus,  27.  —  Ailanthus,  28.  —  Aloes,  43.  —  An- 
timonium,  43.  —  Apis,  44.  58.  —  Arnica,  59.  —  Atropa 
Belladonna,  84. 

Farmacopea  poliglotta;  manifesto  di  stampa,  II.  39. 

Favo  e  sua  cura,  IV.  97. 

Febbre;  teoria,  I.  89.  —  Febbre  tifoide  migliarosa,  II.  61. 
—  Febbri  intermittenti?  circolare,  DI.  174.  —  Febbre 
tifoidea;  storia,  IV.  33.  —  Febbre  consuntiva;  storia,  IV. 
55.  —  Febbri  quartane;  circolare,  IV.  77.  —  Febbre  reu- 
matico-gastrica con  risipola  facciale;  storia,  V.  169. 

Filosofia  e  Medicina,  V.  113. 

Fisiologia,  IV.  81.  102.  115.  129.  145. 

Fiori;  storie  di  guarigioni  colle  medicine  Mattei,  V.  146. 148. 
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Flemmone  e  sua  cura,  IV.  119. 

Francia;  POmiopatia  nelle  stragi  di  Parigi,  I.  32.  —  Cli- 
nica neir  Ospedale  Hahnemann  di  Parigi,  1. 165.  —  Corsi  - 
clinici  a  Parigi,  IV.  32.  64.  108.  —  Ospitale  di  Parigi, 
IV.  108.  —  Società  omiopatiche  in  Francia,  IV.  109. 

Galateo;  una  lezione,  II.  144. 

Gasparini.  Considerazione  intorno  all'Omiopatia,  III.  113. 

Gastralgia  cronica;  storia,  III.  175.  —  Storia,  I.  137. 

Genesi  delle  malattie  epidemiche  contagiose  ;  annunzio  bi- 
bliografico, I.  160. 

Giornalismo;  Giornali  che  fecero  cenno  della  Clinica  Onio- 
patica,  I.  80.  —  Nuovo  giornale  La  Revue  Homoopathi- 
que  Belge,  III.  111.  —  El  Criterio  Medico  di  Madrid, 
IV.  80.  —  La  Revolution  Medicale  di  Bruxelles,  V.  47. 

Gottardi.  Annunzio  di  medicine  omiopatiche  nella  farmacia 
Gottardi,  IV.  32.  48. 

Hausmann  Dott.  Franz  nominato  professore  straordinario 
di  terapeutica  omiopatica  nelF  Università  di  Pesth,  1. 48. 

Idrofobia;  preservativo,  I.  110. 
•Idrope;  storia  clinica,  I.  30. 

Imbert.  Discorso  letto  alla  Società  omiopatica  di  Francia, 
IV.  139. 

Indice  dell'anno  primo,  1. 189.  —  Dell'anno  secondo,  IL  190. 

—  Dell'anno  terzo,  III.  190.  —  Dell'anno  quarto,  IV.  191. 

—  Dell'anno  quinto,  V.  189.  —  Generale,  V.  191. 
Inghilterra;  Congresso  tenuto  in  Oxford,  I.  48.  —  Ospitale 

omiopatico,  III.  112.  —  Fondazione  di  due  corsi  all'O- 
spitale omiopatico  di  Londra,  IV.  80. 

Ingiustizia;  lagno,  IV.  38. 

Insegnamento  omiopatico  in  America,  IL  49.  —  In  genera- 
le, IV.  105. 

Instituto  omiopatico;  comitato  preparatorio  per  la  fonda- 
zione di  un'associazione  di  medici  omiopatici  italiani,  I. 
16.  —  Costituzione  della  Società,  I.  62.  —  Sospensione 
della  riunione,  I.  144.  — :  Riconvocazione,  I.  160.  —  Riu- 
nione dell' Instituto  omiopatico  americano,  IL  48. 

Iper tosse;  circolare,  95. 

Ippocrate  ed  Hahnemann  o  le  due  scuole,  V.  39. 

Italia;  POmiopatia  in  Senato,  IL  108.  119.  134.  —  Farma- 
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eia  omiopatica  a  Roma,  II.  175.  —  Instituto  omiopatico, 
I.  62.  —  Opere.  V.  Bibliografia.  —  Condotte  mediche. 
V.  Condotta.  —  Un  desiderio  scientifico,  V.  63.  —  Sua 
A.  R.  Amedeo,  III.  80.  —  Sua  Maestà  Vittorio  Emanue- 
le Re  d'Italia,  III.  112. 

Jahr;  necrologia,  IV.  59. 

Korth;  nomina  a  Commendatore  dell'Ordine  di  Carlo  III. 
di  Spagna,  I.  144. 

l»eicht;  necrologia,  III.  110. 

Laureati  nell'anno  1871-72  nei  Collegi  omiopatici  d'Ameri- 
ca, I.  174. 

Legge  dei  simili  in  generale,  1. 33.  —  Legge  di  ordine  e  con- 
servazione, I.  50.  —  Legge  fisiologica,  1. 65.  —  Applicabile 
alla  cura  delle  malattie,  1. 81. 97.  —  Legge  di  ordine  e  con- 
servazione; dimostrazione  con  argomenti  sacri,  IV.  65. 

Legge  dei  contrarii;  legge  di  disordine  e  distruzione,  I.  50; 

III.  178.  —  Legge  patologica,- 1.  65. 
Lettori  benevoli;  programma,  I.  3;  V.  3. 

Liberali.  La  Salute,  I.  80.  —  Quarta  edizione,  II.  176. 

Malattie  acute;  condizioni  della  loro  cura  in  Padova,  II.  21. 
—  Primaria  condizione  del  progresso  dell'  Omiopatia,  III. 
129.  —  Storie  Cliniche.  V.  Angine,  Difteriti,  Febbri  ti- 
foidee, Migliari,  Reumatismi. 

Malattie  croniche;  condizione  della  loro  cura  in  Padova,  IL 
22;  IV.  78.  —  Storie  cliniche  quasi  in  ogni  numero. 

Massimi  Dott.  Vincenzo.  Genesi  delle  malattie  epidemiche 
e  contagiose,  I.  160.  —  Clinica  chirurgica,  I.  101.  —  E- 
logio,  II.  15.  —  Del  Favo  e  della  sua  cura,  IV.  97.  — 
Nomina  di  socio  onorario  della  Società  Filopedica  Tifer- 
nate  e  corrispondente  dell'Accademia  dei  liberi  di  Città 
di  Castello,  IV.  112.  —  Del  Flemmone  e  della  sua  cu- 
ra, IV.  119.  —  Della  cura  della  Collera,  IV.  157.  —  Del 
Grippe  e  della  sua  cura,  V.  17.  —  Ippocrate  ed  Hahne- 
mann,  V.  39.  —  Pensieri  sulle  cellule  del  Virchow,  V. 
65.  81.  122.  129.  153. 

Mattei.  Cenno  bibliografico  dell'opuscolo  Mattei,  V.  112.  — 
Storie  cliniche,  V.  146.  148.  149. 

Medici;  una  parola  amichevole  ai  signori  medici  allopatici, 

IV.  161.  — -  Un  nuovo  medico,  II.  75. 
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Medico  filosofo;  programma  di  associazione,  I.  140.  —  Ri- 
cordo, V.  37. 

Medicine;  attenuazione  usata  dal  Dott.  Cogo,  1. 16.  —  Con- 
futazione della  pretesa  inutilità  delle  medicine  omiopa- 
tiche,  IL  24.  —  Confutazione  dell'errore  che  in  Omiopa- 
tia  si  guarisce  col  far  niente,  IL  57.  —  Medicine  ve- 
lenose, IL  49.  —  Medicine  inutili,  IL  52.  —  Prezzo  del- 
le medicine  del  Dott.  Cogo,  III.  158.  —  Medicine  sem- 
pre utili,  IV.  17.  —  Il  vino  medicina  omUpatica,  IV. 
135.  —  Una  controprova,  IV.  148.  —  Medicina  e  Filoso- 
fia, V.  113. 

Metrorragia;  storia  clinica,  IL  74. 

Migliare  maligna,  IV.  49. 

Migliare  scarlattinosa  o  petecchie  purpuree,  III.  151. 

Milcent;  nomina  di  cavaliere  della  Legion  d'onore,  I.  112. 

Necrologie.  Pietro  Dott.  Wank,  IL  113.  —  De  Pavento  (mo- 
glie), IL  176.  —  Leicht,  III.  110.  —  Dott.  Varlez,  IV. 
64.  —  Cochi  D.  Pietro,  IV.  93.  —  Dott.  Giuseppe  Zuc- 
coni, IV.  143.  —  Dott.  Imerio  Santarelli,  IV.  158.  — 
Dott  Jahr,  IV.  159. 

Nemici;  tre  capitali  nemici  dell' Omiopatia,  II.  4.  —  Un 
dottorone,  IL  16. 

Nuova-York;  nuovo  Ospitale,  I.  16. 

Omiopatia;  esortazione  agli  amici,  I.  17.  —  Un  ostacolo  alla 
sua  diffusione,  I.  88.  —  Un  fatto  decisivo  in  favore  del- 
l'Omiopatia,  IL  128.  —  Storie,  III.  29.  43.  58.  77. 139.  — 
Omiopatia  ed  Allopatia,  IL  77;  III.  65;  V.  33.  —  Breve 
esposizione,  III.  81.  —  Considerazione  del  Dott.  Antonio 
Qasparini,  III.  118.  —  Mezzo  conveniente  per  diffondere 
P  Omiopatia  in  Padova,  V.  4.  —  L' Omiopatia  arte  super- 
stiziosa, V.  11.  41.  49.  —  Insegnamento,  IL  49;  IV.  105. 
—  Tre  nemici,  II.  4.  —  L' Omiopatia  serve  a  nulla,  IL 
57.  —  L'  Omiopatia  nel  Cantone  Ticino,  IL  83.  —  L*  O- 
miopatia  non  è  una  scienza,  V.  74.  —  L' Omiopatia  ripu- 
diata dalla  scienza  medica,  V.  107.  —  L' Omiopatia  in 
Senato,  IL  108.  119.  134 

Ospitali  omiopatici,  IV.  108. 

Ostacolo  alla  diffusione  dell' Omiopatia,  L  88. 

Padova;  elogio,  I.  49.  —  Condotta  medica  omeopatica,  II. 
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17.  —  Elogi  al  Dott.  Cogo,  II.  97.  V.  Elogi.  —  Il  medi- 
co  dell'ex  nihilo  nihil,  V.  80.  —  Un  dottorone,  IL  16.  — 
Una  lezione  di  Galateo,  IL  144.  —  Esattezza  diagnosti- 
ca, IV.  126.  —  Il  Cholera,  IL  178. 

Parigi;  POmiopatia  nelle  stragi,  I.  32.  —  Clinica  nell'Ospi- 
tale Hahnemann  di  Parigi,  I.  65.  —  Corsi  clinici,  IT. 
32.  64. 

Parotide;  indurimento,  I.  31. 

Pellegrino  Sac.  Angelo.  La  Quistione  Medica,  IV.  127.  — 
Onorificenza,  V.  152.  —  Osservazione  al  Danieli,  V.  118. 

Pensieri  sulle  cellule  del  Virchow.  V.  Massimi. 

Piazzola;  un  sindaco  assoluto  in  regno  costituzionale,  III. 
97.  —  Dott.  Soranzo,  III.  1211  167;  IV.  4. 

Pneumonitide;  storia  clinica,  I.  45;  IL  29. 

Podestà.  Corrispondenze  sul  tifo  e  sulle  angine,  V.  109. 

Policlinica  a  Dresda,  I.  112. 

Pompili;  onorificenza,  I.  144. 

Preambolo;  programma,  III.  3. 

Prefazione,  L  3;  ni.  3. 

Preghiere  agli  abbonati,  IL  48.  80.  176.  177. 

Programmi,  I.  3;  III.  4. 

Questione  Medica,  IV.  127. 

Restringimento  dell'esofago,  V.  149. 

Reumatismo  articolare  acuto,  IL  65. 

Ringraziamenti,  I.  187;  IL  143.  177;  III.  177;  IV.  179. 

Roma;  farmacia  omiopatica,  IL  175. 

Salute;  operetta  del  Dott.  Liberali,  I.  80. 

Santarelli  Dott.  Imerio;  necrologia,  IV.  158. 

Scaramuzza  Dott.  Benedetto  a  Padova,  II.  112. 

Schwabe.  Farmacopea  omiopatica  poliglotta,  II.  39. 

Senato;  l'Omiopatia  in  Senato,  II.  108.  119.  134. 

Sequestro;  suoi  danni,  V.  93. 

Sindaco.  V.  Piazzola. 

Società  omiopatiche  in  generale,  IV.  109. 

Soranzo.  V.  Piazzola. 

Speculativa  e  pratica,  III.  65. 

Statistiche;  Nuova-York,  IL  128.  —  Filadelfia,  IV.  30.  — 
Buda-Pesth,  V.  79. 

Storia  dell' Omiopatia,  III.  29.  43.  58.  77.  139. 
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Svizzera.  V.  Zucconi  Omiopatia  nel  Cantone  Ticino,  IL  83. 
Tescari.  V.  Piazzola. 
Tetano  reumatico;  storia  clinica,  IV.  72. 
Tifo  consecutivo  a  retropulsa  scarlattina,  I.  54.  —  Storia  cli- 
nica, III.  8.  —  Febbre  tifoide  migliarosa,  II.  61. 
Tisi;  teoria  e  storie  cliniche,  I.  70.  —  Storia  clinica,  I.  134. 

—  Guarigione  di  5  tisici,  IL  91. 
Triulzi.  Guida  omiopatica,  II.  79. 

Ungheria;  nomina  a  professore  del  Dott.  Fran?  Hausmann, 
I.  48.  —  Ospitale  a  Buda-Pesth,  I.  112.  —  1/  Omiopatia 
in  Ungheria,  IL  71;  IV.  63.  —  Corsi  di  insegnamento, 
III.  111.  160.  —  Statistica,  V.  79. 

Università  in  generale,  IV.  107. 

Vajuolo;  preservativo,  1.47.  —  Ricerche  del  Dott.  Comi  di 
Roma,  I.  116.  , 

Varietà;  un  dottorone,  IL  16.  —  Innocenza  del  Dott.  Sar- 
tori, IL  32. 

Varlez;  necrologia,  IV.  64. 

Vicenza;  avviso  dei  giorni  in  cui  il  Dott.  Cogo  si  trova  in 
quella  città,  V.  168. 

Vienna;  congresso  generale,  II.  159.  —  Conversione  del  Dott. 
Zlatarowich,  V.  61. 

Vino;  medicina  omiopatica,  IV.  135.  —  Controprova,  IV- 148. 

Vittorio  Emanuele  favorevole  air  Omiopatia,  IH.  112. 

Vomica;  storia  clinica,  I.  136. 

Vomito;  storia  clinica,  IL  168. 

Von  Granvogl;  decorazione,  I.  111. 

Wanck  Dott.  Pietro;  necrologia,  IL  112.  113. 

Riccardi.  Una  parola  amichevole  ai  signori  medici  allopati- 
ci, IV.  161. 

Zlatarowich,  V.  61. 

Zucconi  Dott.  Giuseppe.  Conversione  air  Omiopatia,  IL  81. 

—  Chirurgia  omiopatica,  IL  115.  — Necrologia,  IV.  143. 


Dott.  PIETRO  COGO 

Direttore  e  gerente  responeàbil 

Padova,  Freni.  Tip.  M.  Giaininartinù 


e. 


MIMI  DELL'  ASSOCIAZIONE 


Della  Clinica  Omiopatica  si  pubblica  un  fascicolo 
al  mese.  Non  si  fanno  associazioni  minori  di  un  anno. 
Il  prezzo  ne  è: 

In  Padova  di           .  It.  Lire  2.  — 

Per  tutta  l'Italia  »        2. 25 

Fuori  d'Italia  *>        3. — 

Un  numero  separato  »      —  25 


MEDICINA 

PRESERVATIVA  E  CURATIVA  DELL'ANGINA 

E  comune  opinione  che  per  questa  terribile  malattia  non 
vi  esista  rimedio.  Il  sottoscritto  può  assicurare,  e  lo  sanno 
molti,  di  averlo  trovato,  il  quale  è  di  azione  tanto  più  pronta 
e  sicura  quanto  più  presto  viene  somministrato  all'  infermo, 
e,  dato  ai  sani,  li  preserva  dal  fatale  morbo. 

Se  l'Angina  difterica  non  è  guaribile  spontaneamente, 
diffìcilmente  guaribile  coi  mezzi  finora  usati,  ed  ha  la  mas- 
sima probabilità  della  guarigione  con  questa  medicina,  non 
sarà  prudente  il  provvedersi  della  medesima  per  prenderla 
nel  caso  di  bisogno,  fin  dal  principio  del  male?  e,  ciò  che 
non  è  indifferente,  per  preservarsi  da  sì  terribile  malattia?? 

Si  dispensa  dal  solo  scrivente,  colle  relative  norme,  al 
prezzo  di  It.  L.  una  alla  boccetta. 

Negli  ultimi  giorni  di  Agosto  p.  p.  guarì  un  caso  di 
difterite,  constatata  anche  dal  gentile  e  distinto  Dott.  D'An- 
cona, e  regolar ipentf}  sequestrata.  Ne  darà  la. storia  in  al- 
tro numero,    ^i  r*~j.//£ 

Padova,  1876/  ' 

DOTT.  PIETRO  COGO. 
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